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c/Wf  (Sot tede  jCetto^o- 


LJopo  una  Collezione  di  867.  Decisioni  emanate  in  parte  dal 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia  Civile,  ed  in  parte  dalle  Regie  Buote 
Civili,  contenuta  ne' dieci  Volumi  già  stampati  in  breve  tempo  col 
Titolo  di  Tesoro  del  Foro  Toscano,  stata  accolta  universalmente  con 
sommo  aggradimento  per  le  savie , e giuste  massime  di  Giurispru- 
denza , che  vi  s' incontrano,  le  quali  saranno  sempre  una  chiara,  e 
luminosa  testimonianza  del  profondo  sapere,  e dell' amore  alla 
Giustìzia  de’ nostri  sapientissimi  Giudici , che  hanno  un  vero  diritto 
agl'  encomi , ed  alla  considerazione  di  tutti  Coloro  che  si  oc- 
cupano nello  studio  della  scienza  legale , era  ben  conveniente 
cosa  che  venisse  pubblicato  un  Compendio  di  tutte  le  Materie , 
ridotto  a guisa  d' Indice , non  tanto  per  adempiere  fedelmente 
alle  promesse  espresse  nel  Manifesto,  con  cui  venne  proposta 
al  Pubblico  V Associa\ione  alla  presente  Opera  , quanto  per 
accrescere  l'utilità  dell’Opera  medesima,  e renderne  più  facile 
l’ uso  a tutti  quelli , a' quali  può  essere  necessaria. 

Per  gl'  indicati  lodevoli  motivi  essendo  stato  fatto  questo 
Compendio,  0 sia  Indice  con  tutta  la  diligenza,  ed  accuratezza 
possibile,  si  lusinga  l’Editore  dell’Opera,  che  sarà  benignamente 
ricevuto. 
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ABITAZIONE  . 

Dal  dominio,  e proprietà  di  una  Casa  naiwc  ngj  Domino  il  diritto  di  farne' 

cessare  l’ abitazione  a colui  chela  ritiene  per  abitare,  prevalendoci  dell’Atto  dell». 
Disdetta,  che  si  usa  nelle  Locazioni . Deci*. 63.  N,  1. a.  Pag.  aS3.  Tom.  io. 

L’Abitazione  di  una  Casa  si  riferisce  a quel  titolo  col  quale  viene  a risolversi  Ia> 
locazione,  se  non  dipende  da  un  titolo  diverso.  Decis.  63.  N.  3.  Pag.  a53.  T.  io. 

Quando  l’Abitazione  di  una  Casa  è lasciata  per  Legato  a una  Donna  maritata- 
non  può  il  Marito  in  forza  della  comunione  della  vita  conjugalc  pretendere  l’ adem- 
pimento di  tal  Legato.  Ivi.  N.  5.  T.  io. 

ACCESSI  q 

L’accesso  Giudicale  sottopone  il  Foudo  in  questione  all’oculare  ispezione  tlei 
Giudici.  Decis.  107.  N.  i.  Pag.  347.  T.  3.  ,, 

Non  si  ricorre  ad  un  mezzo  sussidiario,  quando  si  hanno  altri  mezzi  legittimi 
da’  quali  poter  dedurre  la  verità  che  si  cerca.  Ivi.  N.  a.  T.  3. 

I Giudici  debbono  decretare  gli  accessi  quando  lo  sialo  della  Causa  eli  richiede 

Decis.  -4.  N.  1.  Pag.  198.  T.  5.  - . ' 8 

II  Giudice  può  col  suo  savio  discernimento  conoscere  in  quali  casi  ima  semplice 
perizia  sia  insufficiente  allo  schiarimento  della  Causa.  Ivi.  N.  a.  5.  T.  5. 

Gli  accessi  possono  farsi  ancora  dove  hanno  preceduto  le  perizie.  Ivi.  N.  3. 

T.  5. 

Gli  accessi  e le  perizie  si  fanno  aucora  congiuntamente.  Ivi.  N.  4.  T.  5. 

Il  Giudice  può  ordinare  l’accesso  ancora  quando  due  couformi  Semenze  abbiano 
approvala  la  perizia.  Ivi.  N.  6.  T.  5. 

Il  Giudico  nell’  accesso  può  chiamare  i Periti  a schiarire  la  loro  relazione  posta 
in  essere.  Ivi.  N.  7.  T.  5.  1 

ACCESSORIO 

Gli  accessori  naturali  del  credito  originario  restano  compresi  nella  obblieazioue  ’ 
Decis.  45.  N.  a.  Pag.  129.  T.  3.  8 

L’  accessorio  non  può  nè  deve  aver  forza  diversa  da  quella  del  principale, 
Decis.  8.  N.  18.  Pag.  96.  T.  8.  «ir 

ACCETTANTE 
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ACCOLLATARIO  — ACCOLLO 

L’ Accollatario  di  un  debito  assume  l' obbligazione  di  pagarlo.  Decis.  ao.  N i 
Pag.  84-  T.  .. 

Il  Creditore  è rivestilo  di  ogni  ragione  ed  azione  contro  quegli  che  si  è accollato 
di  pagare  il  suo  credito.  Ivi.  N.  a.  T.  i . : ‘ ' 

L’Accollatario  non  ha  minore  obbligazione  di  quella  se  avesse  originariamente 
creato  il  debito  accollato.  Ivi,  N.  3.-  Pag.  85.  T.  i . 

11  Creditore  ha  diritto  di  agere  contro  l’ Accollatario  quantunque  non  sia  stato 
presente  all’Atto  di  accollo.  Ivi.  N.  4-  Pag.  86.  T.  i. 

Il  Creditore  è necessario  che  intervenga  all’ Alto  d’accollo,  quando  questo  im- 
porta una  novazione,  ed  opera  la  liberazione  dell’antico  Debitore.  Ivi.  JN.  o.  T.  i. 

L’Accollo  semplice  opera  che  il  Creditore  abbia  l’azione  di  agere  contro  l’an- 
tico Debitore,  o contro  l’Accollatario.  Ivi.  N.  6.  T.  i. 

L’Accollo  rende  l’Accollatario  principat'Debiiore.  Ivi.  N.  7.  T.  1. 

Il  Creditore  non  perde  la  sua  azione  di  agere  contro  1’  Accollatario,  ancorché 
dopo  lo  stipulato  accollo  fra  1‘ Accollante,  e l’Accollatario  siasi  fatta  una  nuora  con- 
venzione. Decis.  ao.  N.  10.  Pag,  87.  T.  r. 

L’Accollo  opera  che  l’ Accollante  non  può  pentirsi , e l’Accollatario  non  può  pa- 
gare a quegli  con  cui  contrasse.  Decis.  ao.  N.  11 . Pag.  87.  T.  1 . 

Il  Creditore  che  domanda  all'Accollatario  il  suo  credito,  dimostra  di  avere 
accettato  l' accollo.  I»‘.  >>■  Pag.  38.  T.  1. 

I Donatarj  che  si  accollano  i debili  del  Donante  restano  obbligati  a favore  dei 
Creditori  di  quello.  Decis.  34-  N.  3.  pag.  160.  T.  1. 

L’  Accollo  disgiunto  dalla  vera  delegazione  non  opera  la  liberazione  del  Debi- 
tore originario  dalle  obbligazioni  contratte.  Decis.  34.  N.  a.  pag.  1 60.  T.  1 . 

L’Accollo  libero  obbliga  al  pagamento.  Decis.  À7.  N.  1.  ]«g.  1 07.  T.  1. 

Le  molestie  anteriori  all' [strumento  di  accollo  non  scusano  l’Accollatario  dal- 
f obbligo  del  pagamento.  N.  a.  Ivi.  T.  1 . 

La  promessa  de  restituendo  non  pnò  esigersi  dall’ Accollatario  nel  pagare  il 
Creditore  quando  l’accollo  è libero.  Dee.  37.  N.  4-  pag.  68.  T.  1. 

L’ Accollatario  di  una  Ragiono  Mercantile , che  ha  dichiarato  di  continuare  la 
Negoziazione  per  suo  proprio  interesse,  non  subentra  ne’ diritti  dell’ estinta  Ragione. 
Decis.  148.  N.  ta.  14.  i5.  pag.  5t.  5a.  T. a. 

L’Accollatario  di  una  Ragione  Mercantile,  che  si  esprime  d’agerc  sotto  il  nome 
della  cessata  Ragione  per  suo  proprio  interesse,  non  succede  ne’ diritti  di  quella.  Ivi. 
N.  16.  T.  a. 

I Beili  Sociali,  dei  quali  per  convenzione  dei  Socj  può  alcuno  di  Essi  farsene  Ac- 
collatario con  privata  Licitazione,  non  possono  essere  esposti  all'Asta  pubblica.  Dee.  a8. 
N.  1 . pag.  ao5.  T.  4- 

I Creditori  del  Fallito  non  possono  impedire  a colui  che  dagli  Accollatarj  del 
di  lui  Patrimonio  gli  è stata  addossata  una  prestazione  vitalizia  a favore  della  Madre 
dello  stesso  Fallito,  d’essere  graduato  per  la  somma  addossatasi.  Decis.  77.  Nura.  3. 

* pag.  3g3.  T.  4.  . . . 

Più  Accollatarj  del  Patrimonio  di  un  Fallito  hanno  diritto  alla  graduazione  dei 
loro  crediti  particolari.  Dee.  3o.  N.  19.  pag.  zoo.  T.  6. 

II  patto  della  celebrazione  di  un  Chirografo,  c della  riduzione  in  iscritto  di  un 
Contratto  consensuale  di  accollo,  e di  concordia  non  è sostanziale.  Decis.  36.  N.  13. 
pag.  319.  T.  6. 

L’  Accollante,  che  per  patto  dell’  Accollatario,  è obbligato  a pagare  il  debito  ac- 
collato ha  diritto  di  reclamarne  il  rimborso  dallo  stesso  Accollatario  eli  e responsabile 
di  tulle  le  conseguenze.  Decis.  79.  N.  1.  pag,  377.  T.  6. 
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L’  Accollatario  non  resta  sciolto  dalle  sue  obbligazioni  per  il  subaccollo  fatto 
del  debito  accollatosi.  Ivi.  N.  a.  T.  6. 

L’  Accollante,  che  non  è comparso  al  subaccollo  fatto  dall'  Accollatario,  non  è 
tenuto  a rispettarlo.  Ivi.  N.  3.  T.  6.  , 

Quando  1’  accollo  è contratto  per  una  somma  tassativa  compete  vicendevolmen- 
te ai  Contraenti  l’ azione  quanti  minoris,  et  quanti  plurimi  nel  caso  della  defi- 
cienza, o dell’eccesso  al  confronto  della  spesa  effettiva.  Decis.  37.  Nuin.  a.  pag.  i4 a. 

T.  io.  . 

Quando  1’  accollo  è fitto  per  una  somma  indicata  in  senso  dimostrativo  non  re- 
sta aperta  via  di  reclamo  per  quel  più , o per  quel  meno  , che  in  effetto  sia  costata 
l’ esecuzione  dell’accollo.  Ivi.  N.  3.  T.  io. 

Quando  il  Compratore  di  una  Tenuta  assume  l’accollo  della  costruzione  del- 
l'Alveo di  un  Fiume  la  di  cui  spesa  è stata  detratta  nella  stima  della  stessa  Tenuta,  si 
rende  improponibile  la  lesione.  Ivi.  N.  4-  T.  io. 

Dalla  qualità  dell’opera  da  eseguirsi,  dalle  dichiarazioni  de’  Periti , e dalla  ne- 
cessità di  rispettare  l' immutabilità  del  prezzo  della  cosa  venduta  si  desume  che  il 
prezzo  dell’ accollo  dell’ opera  stessa  assuntosi  dj^Boinpal^re  è meramente  dimo- 
strativo , e faltSfper  quel  più , o per  quel  meno^^^pèicssc  importare . Ivi.  N.  5.  6. 
T.  io. 

Osta  all’accollo  tassativo  l’ invariabilità  del  prezzo  del  Fondo  venduto  sopra 
del  quale  il  Compratore  si  è accollato  di  fare  dei  lavori.  Ivi.  IN . ia.  T.  io. 

Il  Creditore , che  non  acconsente  di  riconoscere  per  suo  Debitore  quegli  che 
si  è accollato  di  pagarlo  nella  compra  fatta  di  un  Fondo  Tal  Debitore  originario  ha 
diritto  di  agere  contro  lo  stesso  Debitore  originario.  Decis.  79.  N.  1.  pag.  3.>g.  T.  io. 

Un  Debitore  non  vien  liberato  dal  pagamento  del  suo- debito'  nè  trasfonde  il 
debito  in  un  Terzo  , se  non  vi  concorrono  i termini  della  Delegazione  con  Nova- 
zione, che  non  si  effettua  senza  il  consenso  del  Creditore.  Ivi.  N.  2.  1 i.T.  io. 

Il  semplice  Accollo  senza  Delegazione  non  libera  il  Debitore,  ma  aggiunge 
soltanto  un  nuovo  Correo  debendi  al  Creditore.  Ivi.  N.  3.  i5.  T.  io. 

L’  Accollo  non  induce  pagamento.  Ivi.  N.  4-  T.  10. 

Il  Creditore  che  accetta  una  somma  in  conto  del  suo  credilo  dall’Accollatario, 
non  viene  perciò  a rinunziare  ai  suoi  diritti  contro  il  Debitore  originario.  Ivi. 
Num. 5.  7.  T.  io. 

11  Coeditore,  che  agisce  contro  l’Accollatario  non  perde  il  diritto  d’ agere  con- 
tro il  principale  Debitore.  Ivi.  N.  8.  16.  T.  io. 

Il  Creditore,  che  ha  diritto  di  esigere  il  suo  credito  senza  promessa  di  restitu- 
zione , ha  lo  stesso  diritto  anco  dirimpetto  all'Accollatario.  Ivi.  N.  9.  T.  10. 

V edi  Alveo. 

ACCOMODAMENTO 

Le  trattative  d’  accomodamento  non  costituiscono  prova  alcuna  del  fatto  im- 
putato. Decis.  64-  N.  18.  pag.  34?.  T.  4- 

ACQUE 

L’  Acque  di  un  Fiomc,  che  trovano  libera  foce  in  ampio  bacino  meno  si  ele^ 
vano  superiormente , e costringono  a minori  ripari.  Decis.  37.  Num.  a3.  pag.  i43. 
Tomo  10. 

Il  quasi  possesso  del  diritto  Aquae  ducendae  è di  ragione  manutenibile,  se  la 
concessione  noti  n è stata  precaria . Dee.  4°-  N.  1.  a,  pag.  178.  T.  io. 

Le  Opere  manufatte  come  di  muramenti  escludono  la  concessione  precaria  del 
diritto  Aquae  ducendae . Ivi.  N.a.  ta.  T.  10. 

4 


Digitized  by  Google 


8 INDICE  GENERALE 

La  concessione  dell’uso  dell’  acque  si  presame  precaria  , ma  si  ha  riguardo  al 
daouo  del  Concessionario.  Ivi.  N.  4.  5.  T.  10. 

Quella  somma  che  si  paga  alle  Comunità  per  far  aso  delle  acque  di  un  Fiume 
non  si  riguarda  come  prezzo  delle  medesime , ma  in  segno  di  quella  superiorità  che 
ne  hanno  le  slesse  Comunità.  Decis.  77.  N.  3.  pag.  3 16.  T.  10. 

La  Circolare  del  Soprassindaco  de’  9.  Ottobre  1 795.  determina  le  regole  da  os- 
servarsi dalle  Comunità  nella  concessione  dell’uso  dell'  acque  de’ Fiumi . Ivi,  A'.  6. 
pag.  317.  T.  io. 

V ecU  Comunità.  Mulino. 

ACQUIRENTI 

I Terzi  Acquirenti  de’ Beni  ipotecati  {tossono  ottenere  la  sospensione  delle  mo- 
lestie se  dimostrano,  che  i molestanti  possono  cou  altri  Fondi  del  Debitore  essere 
sodisfatti.  Decis.  55.  N.  3.  4-  5.  pag.  a8o.  T.  6. 

ACCUSATO 

L Accusato  può  dimostrare  la  falsità  dell’  accusa  con  prove,  e con  indizj , Decis. 
3o.  N.  4-  pag.  87.  T.  3. 

tv,  ACCUSATORE 

L’ Accusatore  non  è obbligalo  a individuare  i giorni  precisi  ne’ quali  è stato 
commesso  il  dauno  servendo  l’ indicazione  del  tempo  in  geucre.  Decis.  4'  .N.a.4-  5. 
pag.  aó8.  T.  6. 

ADESIONE  ALL’APPELLO 

^Adesione  alt’appcllo  si  risolve  in  una  specie  d’intervento  che  è concesso  a 
chiunque  ha  interesse  nel  giudizio  di  Appello.  Dee.  1U7.N.  4-  pag.  469.  Tom.  1. 

L’Adesione  alfappello  per  quanto  si  risolva  in  un  intervento  ha  la  sua  norma 
speciale  relativa  al  tempo  nel  quale  dee  praticarsi.  Ivi.  N.  1 1.  pag.  470,  T.  1. 

II  diritto  d'adesione  all’appello  deve  esercitarsi  nel  termine  di  giorni  quindici 
da  quello  della  notificazione  dell'alto  di  appello.  Dee.  1 27.  N.  1.  7.  8.  pag.  4J9- 
Tom.  i. 

La  Legge  che  ha  assegnato  il  termine  di  giorni  quindici  a potere  aderire  all’ap- 
pello ha  contemplalo  un’alto  diverso  da  quello  della  prosecuzione  dell’appello.  Ivi. 
Pi.  a.  Tom.  1. 

L'adesione  all’appello  deve  farsi  avanti  il  Tribunale  al  quale  si  porta  1’  ap- 
pello. Ivi.  N.  3.  Tom.  1. 

ADIZIONE 

L’Adizione  dell’eredità  con  benefizio  d’inventario  preserva  all’Erede  benefi- 
ciato i suoi  diritti.  Dee.  54-  N.  3.  pag.  azS.  Tom.  1. 

ADDIZIONE  IN  DIEM 

Due  termini  di  10  giorni  la  Legge  assegna  per  l’esercizio  del  Benefizio  dell' 
Addizione  in  Diem.  Dee.  1 5.  N.  3.  pag.  r 3 1 . Tom.  5. 

Non  possono  trascurarsi  quelle  persone  che  dalla  Legge  sono  protette  col 
benefizio  dell’addizione  in  diem.  Ivi.  N.  3o.  Tom.  5. 

AFFITTO 

La  locazione  quando  è terminala  c quando  il  locatore  ha  esternata  la  sua  volon- 
tà di  non  proseguirla,  non  può  il  conduttore  rileuere  il  Fondo  locatoli.  Dee.  64- 
N.  1.  pag.  a; 8.  Tom.  1. 

Nella  mancanza  del  documento,  dal  quale  risulti  il  titolo  con  cui  il  conduttore 
ritiene  un  fondo  si  ricorre  al  fatto  del  pagamento,  e conteggi,  ed  alle  qualificazioni 
date  allo  stesso  conduttore  nei  medesimi  per  esaminare  se  sia,  o non  sia  applicabile 
la  teoria  del  Baldo.  Ivi.  N.  1,  pag.  3S1.  Tom.  t. 
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Il  tasso  del  tempo  più  che  quadragenario  non  -opera  a Vantaggio  del  condut- 
tore che  una  semplice  presunzione.  N.  3.  Ivi.  Tom.  1. 

La  presunzione  resta  dileguata  quando  esistono  prove,  e presunzioni  contrarie 
Ivi.  N.  4-  Tom.  1 . 

La  presunzione  di  un  affitto  perpetuo  nasoe  dal  pagamento  annuo  di  un  ca- 
none eguale , senza  che  mai  siavi  stata  diversità,  e dalla  mancanza  di  notizie  che 
diana  contezza  di  un  precedente  affitto  temperarlo.  N.  S.  pag.  081.  Tom.  1. 

La  mancanza  di  qualunque  riscontro  de’  pagamenti  del  Canone  di  alcuni  an- 
ni fatti  dal  conduttore  esclude  la  loro  uniformità.  Ivi.  N.  6.  Toni.  1. 

Il  debito  dato  al  conduttore  ne'contcggi  fatti  col  locatore  in  ciaschedun  mesg 
indica  una  incerta,  e indeterminata  scadenza  del  pagamento.  Ivi.  N.  7.  Tom.  1 . 

La  difformità  dc'pagamenli  degli  annui  canoni  toglie  la  presunzione  dell’affitto 
perpetuo.  N.  8.  pag.  i83.  Tom.  1.  s. 

Quegli  che  paga  un  annuo  Canone  per  un  foudo  che  ritiene,  non  può  dis- 
simulare, che  di  altri  ne  sia  la  proprietà.  N.  9.  pag.  a84-  Tom.  1 . 

Il  primo  titolo  temporario  di  una  locazione  non  si  presume  cambiato  per 
il  la^so  di  un  tempo  centenario.  Ivi.  N.  10.  Tom.  1. 

Dal  pagamento  di  un  Canone  eseguito  per  il  corso  di  cento  anni  con  ti- 
tolo di  abitui  se  non  è stato  ogni  anno  uniforme,  non  se  ne  può  dedurre  la 
perpetuità  dell’affitto.  Ivi.  N.  tt.  pag.  a85.  Tom.  1. 

La  duplice  centenaria  non  giova  per  indurre  la  presunzione  della  perpe»' 
tuità  dell’aiUtto,  quando  il  pagamento  de’ Canoni  non  è uniforme.  Ivi.  N.  la. 
Tom.  1. 

L’annua  responsione  per  un  fondo  locato  quando  è difforme;  e si  determi- 
na sulla  rendita  del  fondo  medesimo,  fa  credere  che  il  contratto  sia  stato  di 
colonia  parziarià,  o di  società.  N.  1 3.  Ivi.  Tom.  1. 

Le  qualificazioni  a conduttori  di  affittuari,  e di  fitto,  alla  prestazione  da 
essi  corrisposta  non  sono  sufficenti  per  fare  presumere  perpetuo  l’affitto,  quando 
sono  disgiunte  dall’altra  specialità  capaci  di  indurre  la  presunzione.  N.  1 4.  pag.  186. 
Tom.  1. 

I libri  privati  presso  uno  de’litiganti,  quando  sono  legalmente  tenuti , fanno 
fede.  N.  i5.  16.  pag.  287.  Tom.  1. 

L'indicazione  di  un  titolo  di  locazione  ne’libri  privati  di  uno  dei  litiganti 
quando  concorrono  i necessarj,  riscontri  di  verità  e che  manca  A contratto,  si  at- 
tende. N.  17.  Ivi.  Tom.  1. 

La  mancanza  della  descrizione  dei  beni  a Estimo  in  faccia  del  conduttore 
esclude  la  perpetuità  dell  a (Tato.  N.  18.  pag.  ago.  Tom.  1. 

L'ingrandimento  di  una  fabbrica  fatta  dal  proprietario  esclude  la  perpetuità- 
dell’affitto.  N.  19.  Ivi.  Tom.  1. 

La  locazione  di  un  fondo  futa  a favore  di  una  società  di  negozianti  cessa 
se  la  società  resta  estinta.  Dee.  1 ^7.  N.  3.  pag.  46.  Toro.  a. 

Quando  la  conduzibncè  fatta  dalla  Ragione  mercantile  deve  intendersi  che 
la  locazione  fu  fatta  alla  stessa  ragione  . Ivi.  N.  4-  Tom.  a. 

Cessa  qualunque  concessione  o patto  fatto  a favore  della  ragione  'mercantile,  al- 
lorché questa  si  scioglie,  e si  estingue,  ancora  nel  caso  che  alla  aoncessione  fossero 
chiamati  gli  aventi  Causa  dalla  Ragione  medesima.  Ivi.  N.  6.  7. 

II  patto  della  continuazione  di  una  locazione  fatta  ad  una  società,  cessa  di 
avere  fòrza,  quando  la  società  si  discioglie,  e si  estiugue.  Ivi.  N.  io.  11.  17. 
18.  pag.  4-/.  Tom.  a. 

Le  tacile  rilocazioni  per  mancanza  di  disdetta  della  prima  locazione  fatta 
a lungo  tempo,  sono  altrettante  locazioni  semestrali.  Ivi.  N.  30.  Tom.  a, 
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Quegli,  che  si  obbliga  di  dare  mallevadore  per  una  quantità  di  bestiame 
die  conduce  ad  affitto,  non  vuol  dire,  che  se  ne  dichiari  debitore.  Dee.  1 8 1.  N.  a. 
pag.  ao3.  Tom.  a. 

Non  può  esimersi  dall  'adempimento  dell’obbligazione  colui,  che  per  sica* 
rezza  di  una  quantità  di  bestiame  condotto  in  affitto  offre  mallevadore,  e l'Ipo- 
teca sopra  un  immobile.  Ivi.  N.  3. 

Si  può  procedere  all'oppignoramenlo  de'frutti  di  un  fondo  affittato  per  il 
pagamento  di  Canoni  non  soluti  senza  preventivo  precetto.  Dea  1 85.  IN.  7. 
pag.  ai 3.  Tom.  a. 

^ Quando  l’affitto  è terminato  anche  nel  difetto  di  ogni  disdetta  deve  riguar- 
darsi risoluto,  e non  può  apprendersi  tacitamente  rinnuovato.  Dee.  5 7.  IN.  4- 
pag.  198.  Tom.  3. 

La  tacita  rinnovazione  dell'aifitio  anco  dei  beni  rustici  non  ha  luogo 
quando  resta  escluso  il  consenso  dei  due  contraenti.  Ivi.  N.  5. 

Gli  affittuari  sono  tenuti  a rimettere  gli  oggetti  che  mancano  nel  fondo  affit- 
tato. Dee.  1 1 8.  N.  1 . pag.  396.  Tom.  3. 

L'Affittuario  deve  al  termine  dell’affitto  restituire  i beni  in  quello  stato  iden- 
tico nel  quale  gli  furono  consegnati.  Dee.  48.  N.  3.  pag.  a8o.  Tom.  4- 

L’idenlità  dei  beni  che  restituisce  l’af  (umano  deve  non  solamente  verificar- 
si rispetto  alla  sostanza  degli  stessi  beai,  ma  ancora  alle  qualità  che  concorre- 
vano n'-’uvH—ìrrr  «tf epoca,  che  ne  aveva  ricevuta  la  consegna.  Ivi.  N.  4-  Tom.  4- 
L’aifittuarìo  è in  obbligo  di  restituire  concimati  i beni  se  in  questo  stato 
gli  ha  ricevuti.  Ivi.  N.  5.  Tom.  4- 

Quando  l’aifitluario  riceve  i beni  senza  determinazione  di  valore  dei  sughi  nei 
medesimi  sparsi  non  può  parlarsi  di  differenza  fra  il  valore  di  questi,  e di  quelli 
«parsi  nell’atto  della  riconsegna.  Ivi.  N.  6.  7.  Tom.  4- 

L’Affittuario  che  riceve  i beni  co’suglii  sparsi  senza  esserne  determinalo  il 
valore  deve  renderli  con  un  snfficcme  ingrasso.  Ivi.  N.  8.  9.  Tom.  4- 

L’affitto  di  un  fondo  che  viene  venduto  resta  sciolto  per  operazione  dell* 
Legge.  Dee.  7 a.  N.  1.  pag.  378.  Tom.  4- 

L’affitto  per  la  vendita  del  foudo  affittato  non  resta  sciolto  qnando  l’affittua- 
rio  ne  avesse  pagata  la  convenuta  anticipazione  , 0 senza  scienza  che  il  londo 
non  appartenga  al  locatore.  Ivi.  N.  a. 

La  Sentenza  che  annulla  un  Contratto  di  veudita  di  un  fóndo  ^notificata  al 
compratore  del  medesimo  elle  abita  insieme  con  quegli  a cui  avevaio  concesso 
in  affitto,  si  presume  resa  cognita  anco  a questi.  Ivi.  N.  3.  Tom.  4- 

L’anticipazione  deU’afHltà  pagato  dopo  clic  con  Se  ntenza  è stato  detto  non 
essere  il  fondo  del  locatore,  non  giova  aU’affitltiario  per  ottenere  la  prosecuztoue 
dell’Affitto.  Ivi.  N.  4-  5.  Tom.  4- 

L’Affittuario  ha  diritto  di  continuare  neU’affitto  de'bcni  dei  quali  dal  Credi- 
tore del  locatore  sia  stato  preso  il  possesso.  Dee.  5i.  N.  1.  pag.  3o3.  loia. 

L’  Affittuario  non  può  impedire  la  vendila  dc'boni  affittati.  Ivi.  JNum.  2. 
Tom.  5. 

I creditori  anteriori  all’affitto  de'beni  del  loro  debitore  possono  far  vendere  i 
beni  affittati  senza  l’onere  al  compratore  di  osservare  1’  affitto . Ivi.  N.  3. 
Tom.  5. 

Le  parole  Nomine  feudi  et  affetta  nel  loro  naturale,  e legale  significalo  uon 
altro  suonano  che  proprietà,  e dominio.  Dee.  1.  N.iia.  pag.  8.  Tom. fi.  . 

Alle  parole  Censtts,  et  affiditi  di  condizione  masculina.  non  sono  applicabili  i 
relativi  quae  et  rjuas  di  condizione  diversa.  Ivi.  N.  164.  Toni.  6. 
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Colai  al  quale  è interdetto  di  fare  contratti,  quantunque  abbia  l’ Amministra-' 
none,  non  può  a pena  di  nullità,  senza  il  consulente  stipulare  un  contralto  di 
affitto,  che  contenga  un  imprestilo.  Dee.  i&.  N.  3.  4 «6.  17.  pag.  i34 
Tom.  6. 

Il  pagamento  del  Canone  anticipato  di  più  anni  eseguito  dallaffittitario  all’ 
Affittante,  equivale  ad  un  imprestilo,  speeialmeme  quando  l’affiito  ha  principio  dopo, 
un  tango  corso  di  tempo  Ivi.  N.  6,  7.  8.  9.  pag.  330.  Tom.  6. 

La  mancanza  dal  titolo  nel  Possessore  dei  Beni  ecclesiastici  è una  presunzione 
per  credere,  che  gli  ritenga  in  affitto  temporario.  Dee.  65.  N.  4 8.  p.  3ao.  T.  6. 

I beni  ecclesiastici  non  possono  darsi  in  affitto  perpetuo  senza  le  solennità 
arili  e canoniche.  Dee.  65.  N.  5.  7.  pag.  4»o.  Tom.  6. 

II  Beneficiato  non  può  affittare  per  pii  di  un  triennio  i beni  del  suo  be- 
nefizio. Ivi.  N.  6.  Tom.  6. 

Nelle  portate  de’beni  ecclesiastici  fatte  da  Beneficiati  quando  dai  medesimi 
a nota  che  sono  concessi  in  aifitto  temporario  resta  escluso  l'affitto  perpetuo: 
Ivi.  N.  9.  Tom.  6. 

Quando  l’  affittuario  rinunzia  all’  affilio  riconosce  il  titolo  resolubile  del 
medesimo.  Ivi.  N.  io.  16.  Tom.  6. 

Per  indurre  la  presunzione  dell’affìtto^perpetuo  dal  lungo  possesso  si  ri- 
chiede che  questo  sia  continuato  per  il  corso  di  4®.  anni  ed  è necessaria  1§> 
conformità  del  pagamento  de’Canom.  Ivi.  N,  13.  i3.  Tom.  6. 

li  mallevadore  dell’affittuario  é tenuto  al  pagamento  di  quel  Canone,  at 
quale  l’ affittuario  non  ha  adempito.  Dee.  33.  N.  1.  pag.  i54  Tom.  7. 

11  Patto  posteriormente  al  contratto  di  affitto  stipulato  fra  l’afntluario,  e il 
locatore  di  potere  questi  domandare  lo  scioglimento  dell’affiuo  nel  caso  di  moro- 
sità al  pagamento  dei  Caoooi,  e di  pagare  U fruito  di  quelli,  scaduti,  non  indu- 
ce alcuna  novazione.  -Ivi.  N.  7.  Tom.  7. 

Colui  che  affitta  un  negozio  di  Fannati*  còl  l’obbligo  all'affittuario  di  non 
rimuovere  l’indicazione,  e non  ne  rende  pubblica  l’alienazione,  resta  soggetto- 
alle  Leggi  del  commercio.  Dee.  a 5.  N.  3.  pag.  333.  Top,  8. 

Colui  che  non  ha  resa  pubblica  la  concussione  ad  affino  di  un  negòzio  di 
Farmacia  convalida  la  sua  continuazione  di  negoziante  colia  corapa  per  rivende- 
re, di  una  quantità  di  cera.  Ivi.  N.  3.  Tom.  8.  t» 

L’afliuuario  ai  termine  dell'affitto  ha  diritto  di  compensare,  o ritenere  il  Ca- 
mme dell’ultimo  termine  del  Contratto  per  sicurezza  dei  suoi  crediti,  quando 
questi  siano  certi  nella  sostanza.  Dee.  ao.  N.  1.  a.  pag.  i65.  Toin.  8. 

La  differenza  del  valore  dei  bestiami  e sugli*  dalia  consegna  alla  riconsegna 
di  un  fondo  affittato  non  costituisce  credito  a favore  dcll  atìjtiuario,  se  non  v’  ha 
un  può,  die  ciò  stabilisca.  Ivi.  N.  3.  4-  Tom.  8. 

Le  stime  dei  bestiami,  e altri  oggetti  di  un  fondo  affittirò  per  consegnarsi 
ai  nuovi  affittuari  non  costituiscono  alcun  credito  a favore  del  vecchio  affittuario 
Ivi.  N.  5.  T.  -8. 

Nello  scapito  che  un  Affittuario  risente  per  l'eccessività  del  Canone  di  una 
tenuta,  restano  compresi  i beni  singoli  componenti  la  Tenuta  medesima.  Dee.  8. 
N.  7.  pag.  g5.  Tom.  8.  ** 

^ Le  pensioni  degli  affitti  costituiscono  a carico  del  conduttore  tanti  debiti, 
quante  sono  le  annualità,  o rate  per  le  quali  n’  è couvenuto  SI  pagamento . De-, 
cis.  69.  N.  1.  pag.  3a6.  Tom.  9.  _ 

Quando  il  Creditore  può  locare  il  fondo  del  debitore,  che  ritiene  per  pagarsi 
del  suo  credito,  se  esso  debitore  ne  rientra  at  possesso,  deve  rispettare  il  precedente 
affitto  stipulato  dal  Creditore  Dee.  86.  N.  7.  pagi  073.  T.  io. 
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Vedi  Colonia — Disdetta.  — Anticresi. 

AFFITTUARIO 

Vedi  Affitto. 

AGENTE  — AGENZIA 

Colai  che  presta  l’agenzia'  negli  affari  ordinari!,  o litigiosi  ha  diritto  ad  una 
ricompensa.  Dee.  5o.  N.  i.  pag.  *44-  Tom.  9. 

Quando  contro  le  operazioni  dell'Agente  non  viene  reclamato  alcuu  danno, 
non  può  da’Rappresentaoti  colui,  per  cui  è stato  agito,  domandarsi  la  compensa- 
zione del  preteso  datino  colla  dovuta  riootn|iensa.  Ivi.  N.  a.  Tom.  g. 

AGGETTARE 

Aggettare  in  fuori  significa  sporgere  in  fuori.  Dee.  88.  Nura.  io.  pag.  407. 
Tom.  9. 

AGGETTIVO 


L’aggettivo  „ piu  rigorosi  „ dato  dal  Giudice  alla  parola  pregiudizi  è una  e- 
espressione  da  riguardarsi  come  l’effetto  di  una  Clausula.  Dee.  i83.  N.  4 pag.  aoj. 
Tom.  3. 

AGGIUDICATARIO 


L’Aggiudicatario  di  un  podere  non  ha  diritto  di  pretendere  la  riunione  al 
medesimo  degli  appezzamenti  di  terra,  che  anticamente  gli  erano  uniti,  che  di- 
poi furono  staccati.  Dee.  77.  N.  3.  pag.  33o.  Tom.  1. 

La  Domanda  che  ai  f»  per  '*  rivendita  di  beni  a pregiudizio  dell’  Aggiudica- 
tario, può  notificarsi  al  di  lui  Procuratore  quaudo  l'ha  costituita  Decis.  90.  N.  1.  a. 
pag.  ago.  Tom.  3. 

L’Aggiudicatario,  die  ha  contradetto  alla  Domanda  di  rivendita  notificata  al 
suo  Procuratore,  può  opporre  la  nullità  della  citazione.  Ivi.  N.  3.  Tom.  3. 

L’Aggiudicatario  di  beni  deve  eleggere  domicilio  nel  luogo  dell’Aggiudicazione 
fino  all’iulero  pagamento  del  prezzo.  Dee.  38.  N.  1 . pag.  1 8g.  Tom.  6. 

AGGIUDICAZIONE 

Il  Giudizio  d’aggiudicazione  compensativa,  è diverso  da  quello  di  Graduatoria, 
Dee.  gt.  N.  i.pag.  391.  Tom.  3. 

Coll’Aggiudicazione  compensativa  deve  restare  estinto  il  credito  dell’  Aggiudi- 
catario. Ivi.  N.  6.  T.  3. 

A qualunque  de’creditori  compete  il  diritto  di  domandare  l’aggiudicazione  com- 
pensativa nella  contumacia  de’creditori  anteriori.  Dee.  76.  N.  4-  pag.  337-  T.  4- 

Quando  nelle  Cause  d’aggiudicazione  non  sono  stale  violate  le  torme  la  Sen- 
tenza che  canonizza  ('aggiudicazione  c giusta.  Dee.  3o.  N.  1.  3.  pag.  306.  T.  8. 

Quando  in  una  Causa  d’aggiudicazione  in  appello  si  vuole  dall’appellante  attac- 
care la  sostanza  del  credito  risultante  da  un  pubblico  Istrumenlo , e non  impugnalo, 
non  s’ascoltano  tali  eccezioni.  Ivi.  N.  3.  4-  T.  8. 

V tdi  Creditori. 


AGNATI 

Non  sempre  la  menzione  della  famiglia  distinta  anche  col  connotato  civile  non 
coarta  ai  soli  Agnati  la  fatta  vocazione.  Dee.  8.  N.  a4-  pag.  56.  T.  7. 

La  discendenza  è capace  d’investire  tanto  gli  Agnati,  che  i cognati.  Ivi.  N.  25. 

Toni.  7, 

AGRICOLTORI  -v 

E’  questione  di  grave  oggetto  quando  si  tratta  della  libertà  personale  dell’  Agri-  *> 
coltore.  Dee.  02.  N.  2.  pag.  35o.  T.  9. 

Gli  agricoltori  fon  nano  una  parie  utilissima  della  società.  Ivi.  N.  3.  T.  q. 

ALBERTI 

La  famiglia  Alberi!  ricca,  potente,  ed  illustre  piti  di  ogni  altra  famiglia  de’Con- 
t:,  e Marchesi  di  Toscana.  Dee.  1.  N.  35.  pag.  5.T.  6. 
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La  Famigli»  Alberti  riuniva  al  dominio  Giurisdizionale  di  Vernio,  e Maugon» 
il  dominio  fundiario  delia  maggior  parte  delle  terre.  Ivi.  N.  36.  T.  6. 

I Conti  Alberti  antichi  signori  di  Vernio,  e di  Mangona  riunivano  la  qualità  di 
Dinnasti  di  quei  Territori  a quella  di  proprietari  de’beui  in  quelli  situati.  Ivi.  N.  43. 
Tom.  6. 

II  Conte  Ugo  degli  Alberti  donò  nell’  1 107.  al  Monastero  di  Montepiano  la  me- 
tà delle  terre  di  Caverzano.  Ivi.  N.  44-  T.  6. 

Federigo  I.  Inqieratore  nel  1 ig4.  collocò  sotto  la  tutela  Imperiale  tutti  i beni 
che  possedeva  il  Conte  Alberto  di  Prato.  Ivi.  N.  45.  t6g. 

Il  Conte  Piero  de’Bardi  nel  i33a.  acquistò  per  la  somma  di  diecimila  fiorini  di 
oro  il  distretto  di  Vernio  da  Margherita  di  Nerone  degli  Alberti  Vedova  di  Beuuc- 
cio  Salimbcni.  Ivi.  46.  47-  48.  5o.  5i.  5»  53.  T.  6. 

Nel  1 38o.  li  Alberti  venderono  il  Poggio  di  Pigliano  al  Comune  di  Bologna . 
Ivi.  N.  1 a8.  T.  6.  ,* 

ALIENANTE  — ALIENAZIONE 

Un  Alienazione  irretrattabile  non  può  risolversi  dal  solo  arbitrio  degli  alienanti 
Dee.  5a.  N.  1 a.  pag.  161.  T.  3. 

Ai  Creditori  di  un  Alienante  un  fondo  di  sua  particolar  proprietà  per  un  prezzo 
concordato  tra  esso  e il  compratore,  compete  il  diritto  solo  di  fare  un'offerta  di  rin- 
caro, e sopra  di  essa  fare  esporre  il  fondo  all’incanto.  Decis.  17.  N.  6.  pag.  77. 

T.  9. 

Ai  creditori  non  è permesso  di  sindacare  le  alienazioni  fatte  dal  loro  debitore 
sempre  che  non  giustifichino  luminosamente  l’imervento  a loro  danno,  o del  dolo,  o 
della  frode,  o della  collusione.  Ivi.  N.  7.  T.  9. 

L’Alienazione  di  alcuni  oggetti  sequestrati  non  può  provarsi  esser  seguita  avanti 
il  sequestro  per  mezzo  di  congetture.  Dee.  6.  pag.  a.f.  N.  1.  T.  10. 

Tedi  Sequestro — V elidila. 

ALIMENTI 

Il  Legato  di  Alimenti  può  pretendersi  dal  Legatario  fuori  della  Casa  dell’Erede. 
Decis. 4-  N.  1.  pag.  ai.  T.  1. 

Il  Legatario  di  alimeuti  non  può  ricusare  di  riceverli  nella  Casa  dell’Erede  quan- 
do cosi  vuole  ii  Testatore.  Ivi.  N.  3.  T.  1. 

Se  il  Testatore  nella  sua  disposizione  del  Legato  di  alimenti  dimostra  di  favori- 
re il  legatario  e l’Erede,  si  preferisce  il  Legatario.  Ivi.  N.  5.  T.  1. 

11  caso  espresso  dal  Testatore  se  all’Erede  non  piacerà  convivere  col  Legatario, 
è connine  anco  al  Legatario  medesimo.  Ivi.  N.  6.  T.  t. 

L’ Erede  ha  diritto  di  rinunziare  al  comodo  di  prestare  al  Legatario  gli  ali- 
menti iu  natura,  ivi.  N.  7.  T.  1. 

Gli  aiimeuli  non  possono  anticiparsi  al  Sottoposto  da  quelli  clic  nulla  gli  deve  . 
Deci».  3g.  N.  1.  pag.  171.  T.  1. 

Gli  alimenti  domandali  per  via  di  Tribunale  formano  un  credito  fruttifero  dal 
giorno  della  domanda.  Decis.  48.  N.  1.  |i»g..ata.  T.  I. 

Gli  alimenti  tassati  può  il  Giudice  ad  arbitrio  ridurli  a minori  se  le  circostanze 
di  quegli  che  dee  prestarli  hanno  varialo.  Ivi,  N.  a.  |>ag.  aia.  T.  1. 

La  Madre  in  sussidio  è tenuta  per  . gli  alimenti  alla  Figlia.  Ivi.  Nuin.  3. 

T.  1. 

L’ Inibitoria  non  si  accorda  alla  Moglie  quando  è domandata  per  eludere  il  pa- 
gamento degli  alimenti  dovuti  dal  i’adre  alla  Figlia.  Ivi.  N.4.  T.  1. 
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Il  Patrono  del  Benefizio  Ecclesiastico  divenuto  indigente  ha  diritto  dalle  Rendi 
té  del  Benefizio  medesimo,  depurate  dagli  oneri,  agli  alimenti.  Decis.  8l.  N.  i.  pau. 
34o.  T.  r. 

Il  Figlio  è tenuto  ad  alimentare  il  Padre  indigente.  Ivi  N.  a.  T.  i. 

Gli  alimenti  a favore  del  Patrono  si  tassano  avuto  riguardo  al  di  lui  grado , e 
condizione.  Ivi.  N.  à.  T.  i. 

Al  Patrono  povero  sono  dovuti  gli  alimenti  secondo  il  suo  grado,  ancorché  si 
esaurissero  tutte  le  Rendite  del  Benefizio  al  netto  degli  oneri,  sempre  che  il  Rettore 
aT)I)ia  con  altre  Heudite  da  poter  provvedere  alla  propria  sussistenza.  Ivi.  JNum.  576. 
Tom,  i. 

11  Patrono  indigente  per  conseguire  gli  alimenti  dalle  Rendite  del  Benefizio  ha 
diritto  di  perseguitare  le  Rendite  del  Rettore  ancora  de’ Beui  cito  possiede  non  ap- 
partenenti  allo  stesso  Benefizio.  Ivi.  N.  7.  pag.  34 1. 

caso  d’incorporo  de’ Beni  al  Tribunale  sopra  quelli  inalienabili  per  patto 
qualche  volta  nel  coucorso  di  particolare  circostanze  si  è accordato  un  riservo  ali» 
mentano.  Decis.  5o.  N.  i.  1.  pag.  .5 o.  T.  3. 

Sopra  i Beni  Livellari  pervenuti  nel  Debitore,  a’ quali  egli  aveva  diritto  non  si 
accorda  alcun  provvedimento  alimentario.  Ivi.  N.  A. 

La  tassazione  provvisoria  degli  alimenti  non  dà  un  diritto  incommutabile,  per-, 
che  può  ampliarsi , variarsi , annullarsi  dallo  stesso  Giudice  che  l’accordò,  finché 
presso  di  Esso  è il  Giudizio  di  Concorso  Ivi.  N.  6. 

Nel  tempo  che  gli  alimenti  sono  prestati  si  la  diritto  alle  eccezioni  dedotte  da 
quegli  che  si  sente  aggravato.  Dee  5o.  N.  7.  pag.  i5'.  T.  3. 

Secondo  il  Gius  Romano  non  si  accorda  al  Debitore,  che  ha  latta  la  cessione 
de’ Beni  alcun  sussidio  alimentario,  se  non  quando  dopo  la  cessione,  abbia  acquista* 
lo  de’ nuovi  Beni.  Ivi.  IN.  S. 

Secondo  il  Gius  Romano  al  Debitore  non  sono  dovuti  gli  alimenti  dai  frutti 
dei  Beni  lidecommissari  Ivi.  N.  t). 

Al  Debitore  non  sono  dovuti  gli  alimenti  dai  frutti  dei  Beni  de’  Livelli  pazio- 
nati.Ivi.  N.  io.  T.  3.  ’ 

I Tribunali  Toscani  per  antica  consuetudine  hanno  accordato  al  Debitore  gl’  ali- 
menti su  i Beni  lidecommissi,  e livellari.  Ivi  ì\.  1 1.  T.  3. 

Si  accordano  al  Debitore  in  Toscana  gli  alimenti  su  i Beui  lidecommissi ~^~c  li- 
vellar) quando  vi  ha  il  consenso  almeno  tacito  dei  Creditori,  o che  i Beni  incorporati 
bastano  al  loro  pagamento.  Ivi.  N.  13.  T.  3. 

Non  può  dirsi  povero  colui  che  può  ricevere  gli  alimenti  da  quegli  che  è obbli- 
gato ad  alimentarlo.  Ivi.  N,  i3.  T.  3. 

A quegli  che  può  da  alcuno  per  giustizia  avere  gli  alimenti  si  negano  dal  Giu- 
dice sii  1 Beni  a vantaggio  dei  Creditori.  Ivi  N.  1 4-  at.  T.  3. 

Gli  alimenti  che  s’ impetrano  JuJicis  officio  dall'estraneo,  non  sono  dovuti  a 
quello  che  con  la  propria  industria,  o altrimenti  può  avere  il  mezzo  di  alimentarsi . 
Ivi.  N.  1 5.  iti.  T.  3. 

La  Donna  clic  ha  ottenuto  la  restituzione  delle  sue  Doti  è obbligata  ad  alimen- 
tare il  Marito.  Ivi  N.  17.  T.  3. 

AI  Padre  sono  dovuti  gli  alimenti  dal  Figlio.  Ivi.  N.  1 8.  19.  T.  3. 

II  Debitore  non  ha  diritto  agli  alimenti  se  non  quando  prova  la  sua  povertà.  Ivi 
N.  10.  T.  3. 

11  Figlio  del  Debitore  decotto, che  ha  bisogno  degli  alimenti  ha  diritto  di  colise» 
guirli  da’ frutti  dei  Livelli  condotti  dall’Avo.  Ivi.  N.  a i,  a3.  T,  i). 
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I Nipoti  hanno  agti  alimenti  poziorità , e prelazione  ne’  Beni  fidecommissi  del- 
l’Ava  Ivi.  N.  sa.  T.  3. 

La  promessa  si  reputa  fatta  alla  presenza  del  Promissario  quando  questi  la  de- 
duce in  Giudizio,  specialmente  quando  riguarda  l' oggetto  degli  alimenti  che  equiva- 
le alla  causa  pia , e non  ha  bisogno  d' espressa,  accettazione.  Decis.  94.  N.  1 4 1 5. 1 6. 
pag.  3o5.  T.  3. 

Nelle  Cause  che  trattano,  di  alimenti  il  Succumbente  si  condanna  nelle  spese  ; 
Ivi-  N.  ai.  T.  3.  ' 

Non  si  accordano  gli  alimenti  provvisori,  pendente  lite,  quando  costa  dell’  impose 
lenza  di  quello,  dal  quale  si  pretendono.  Decis.  80.  N.  6.  7.  pag.  4oi.  T.  4- 

Debili  necessari  sono  quegli  della  Legittima,  degli  alimenti,  e della  Dote.  Decis. 

9.  N.  tr.  pag.  71.  T.  5. 

1 lucri  personali  debbono  considerarsi  per  valutare  lo  stato  di  colui,  che  è ob- 
bligato a prestare  gli  alimenti . Decis.  17.  N.  4-5.  pag.  1 4a.  T.  5. 

I lucri  personali  si  considerano,  per  valutare  lo  stato  di  colui,  che  è obbligato  a 
prestare  gli  alimenti  specialmente  quando  non  derivano  dall’  esercizio  di  ttna  profes- 
sione, ma  danna  pensione,  o stipendio  certo  dello  Stato.  Ivi  N.  6.  7.  T.  5. 

Nella  tassazione  degli  alimenti  deve  aversi  riflesso  alio  stato  presente  delie  cose, 
ed  alle  circostanze  attuali,  e non  airincerta evento  de’ casi  possibili.  Ivi.  Num.  1 1. 
Tomo  5. 

Sotto  il  nome  degli  alimenti  cadono  1‘  abitazione , la  biancheria , le  medicine,  il 
vestiario,  e tutt’ altro  che  serve  al  bisogno  della  vita  non  escluso  il  servizio  di  altra 
persona.  Ivi.  N.  12.  T.  5. 

Nelle  Cause  di  ali meuli  cade  la  condauna  delle  spese  anco  fra  gli  ascendenti , e 
descendenti.  Ivi.  N.  i4-  i5.  T.  5. 

La  Causa  di  alimenti  è sempre  di  un  merito  incerto , e perciò  le  Ruote  sono  per 
lor  medesime  Tribunali  competenti.  Decis.  47-  N.  i.  pag.  294.  T.  5. 

La  Figlia  è obbligata  per  diritto  di  natura  a dar  gli  alimenti  al  Padre.  Ivi.  N.  2. 

Quando  un  Decreto  di  tassazione  di  alimenti  percuote  più  Figlie,  delle  quali 
una  sola  si  appella,  e le  altre  lo  rispettano,  deve  desumersene  da  questa  circostanza 
la  giustizia.  Ivi.  N.3.  T.  5. 

Nelle  Cause  di  alimenti  quantunque  siano  trattale  tra  Padre,  e Figlie  ha  luogo 
la  coudanna  delle  s;>ese  . Ivi.  N.  4-  T.  5. 

II  Marito  è obbligato  ad  alimentare  la  Moglie-  Decis.  16.  Num.  1.  pag.  1 15. 
Tomo  7. 

La  Figlia  maritata  trovandosi  in  bisogno  può  rivolgersi  contro  il  Padre  per  ot- 
tenere una  somma  in  Causarti  declarandam  a titolo di  Alimenti  in  conto  di  frutti 
dotali.  Ivi. N.  2. 

Le  Cause  alimentarie  esigono  celere  spedizione,  tanto  più  quando  il  titolo  del 
credilo  non  è contrastato.  Decis.  16.  N.  6.  pag.  1 15.  T.  7. 

Nelle  Cause  di  dote,  e di  alimenti  il  Giudice  dee  regolarsi  secondo  l’imponenza 
delle  circostanze.  Ivi.  N.  4-  T.  7. 

La  mancanza  di  mezzi  al  Marito  nell'alimentare  la  Moglie , è un  motiva  giusto 
perchè  la  Donna  nella  Causa  dolale  ottenga  una  somma  in  Causarti  declarandam. 
lvr.  N.  3.  T.  7. 

Sotto  il  titolo  di  alimenti  si  comprendono  le  Medicine , e le  spese  del  Medico . 
Decis.  29.  N.  i.3.  pag.  tgG.  T.  7, 

Colui,  che  per  patto  si  è obbligato  di  dare  alla  Suocera  gli  stessi  alimenti,  che 
somministra  alla  Moglie  è tenuto  alle  spese  del  Medico,  e delle  Mediciue.  Ivi.  N.  a. 
Tomo  7. 
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Il  Medico  ha  diritto  di  ottenere  i suoi  onorarj  dall'Alimentante  per  la  cura  fatta 
all’ Alimentato.  Ivi.  N.  4-  T.  7. 

Quegli , che  dona  tutti  i suoi  Beni  ha  diritto  di  essere  assistito  dal  Donatario  per 
la  conservazione  de’  suoi  giorni . Ivi.  N.  5. 

L' Alimentante  uon  ha  diritto  di  eleggere  il  Medico  per  l’ Alimentata.  Ivi.  N.  6. 
Tomo  7. 

L’ obbligo  degli  alimenti  ricorre  in  sussidio  anco  fra  i Collaterali  congiunti  in 
< primo  grado,  che  sono  i Fratelli.  Dee.  54-  N.  1.  9.  pag.  3 1 4-  T.  7. 

- Quel  Fratello,  che  domanda  all’altro  Fratello  gli  alimenti  deve  giustificare  la 
■'propria  indigenza,  l’ impotenza  a procurarseli , e la  potenza  nel  Fratello  alimentante. 
Ivi.  N.  a.  3.  8.  10.  T.  7. 

Il  timor  delle  Liti  future , e non  [tendenti,  non  è motivo  a colui,  che  è obbliga* 
to  a prestare  gli  alimenti , di  negarli . Ivi.  N.  4-  5.  T.  7. 

Gli  alimenti  si  debbono  dal  giorno  della  domanda  dal  qual  tempo  si  conside* 
rano  come  futuri,  e non  come  preteriti.  Ivi.  N.  ó.  11.  T.  7. 

La  sola  esistenza  di  capitali  non  basta  a trattenere  la  domanda  degli  alimenti . 
Ivi.  N.  7.  T..7, 

Tanto  per  le  Leggi  Canoniche,  che  Civili  è tenuto  il  Palmo  ad  alimentare  jure 
sanguini s,  ed  in  sussidio  i propri  Nipoti.  Decis.  aS.  N.  1 . pag.  1 79.  T.  8. 

Nel  corso  dei  due  estremi  della  povertà  nell’  Alimentando,  e stato  comodo  nel 
l’ Alimentante  devono  accordarsi  al  primo  gli  alimenti.  Ivi.  N.  a.  T.  8. 

La  circostanza  di  conseguire  la  Madre  delti  Alimentandi  dalla  munificenza  So- 
vrana una  pensione  non  sufficiente  all’  intero  mantenimento  della  Famiglia  non  libe- 
rano quegli,  che  è obbligato  a dare  gli  alimenti,  dal  prestarli.  Ivi.  N.  3.  T.  8. 

Quando  si  tratta  di  alimenti  qualunque  patto  che  porli  rinunzia  a medesimi 
non  si  sostiene.  Decis.  Q5.  N.  a.  pag.  307.  T.  9. 

Quando  la  Moglie,  che  reclama  gli  Alimenti  dal  Marito,  c da’ Cognati  egual- 
mente obbligati,  e che  ha  contro  de’ soli  Cognati  diretta  l’ Azione  Ipotecaria  , uon 
può  la  Sentenza,  che  condanna  solameutc  gli  6tessi  Cognati  redarguirsi  di  nullità. 
Decis.  3a.  N.  1.  pag.  1 19.  T.  io. 

I Fratelli  del  Marito  sono  obbligati  a dar  gli  Alimenti  alla  Cognata  , quando  il 
z'  loro  Padre  contrasse  l’ obbligazione  nel  Matrimonio  del  Figlio,  e loro  respettivo 
Fratello , indipendentemente  dalla  di  lui  escussione.  Ivi.  N.  2. 

Vedi  Donne  — Moglie  — Fratelli — Tassazione. 

ALIMENTANDO 

Vedi  Alimenti. 

ALIMENTANTE 

Vedi  Alimenti. 

ALLODIALITA’  — ALLODIO 

La  Giurisdizione  Feudale  sopravvenuta  non  altera,  nè  distrugge  la  preesistente 
Allodialilà  dei  Beni.  Decis.  1.  N.  174.  f]5.  pag.  10.  T.  6. 

L’ Imperatore  Federigo  I.  nell’  Assemblea  di  Roncaglia  del  1 1 58.  pubblicò  due 
Leggi,  una  intitolata,  de  Feudis,  colla  quale  condannò  le  alienazioni  de’ Beni  Feu- 
dali , e l’altra , de  pace  non  violando,  colla  quale  dichiara  inalienabile  la  Giurisdi- 
zione Imperiale  sopra  i Beni  posseduti  in  puro  allodio.  Ivi.  N.  178.  pag.  6. 

Nel  dubbio  i Beni  situati  oell’  ambito  di  una  Signoria  che  sono  posseduti  dal 
Signore  si  dichiarano  allodiali . Ivi.  N.  i85.  1 36.  187.  188.  pag.  1 1.  T.  6. 

ALVEO 

L’  Alveo  di  un  Fiume  non  può  dirsi  compitamente  restituito  so  non  è capace  a 
contenere  le  acque  nel  tempo  di  escrescenza.  Decis.  87.  N.  20.  pag.  I.43.T.  io. 

Vedi  Accollo. 
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AMMINISTRATORE 

Le  vendite  che  si  fanno  dall’  Amministratore  che  ha  assunto  l'impegno  di  paga- 
re i debiti  posanti  sul  Patrimonio  amministralo,  si  presumono  fatte  a questo  elleno , 
Decis.  106.  N.  ao.  pag.  4 ■ > - T.  i . . 

, Quando  l’ Amministratore,  che  vende  in  nome  degli  Amministrati  dichiara 
l’ erogazione  del  prezzo,  non  è permesso  ricorrere  alla  presunzione  legale.  Ivi . N.  ai. 
Tomo  t. 

Non  può  dirsi  che  tutte  le  compre,  le  quali  si  fanno  da  un  Amati  lustratore, 
siano  fatte  in  conto  delPAmminisirato.  Decis.  107.  N.  3.  pag.  4*5.  T.  1. 

L’ Amministrato  cita  concorre  a fare  passare  in  altri  l'Auimioisir.iziooe  si  pregiu- 
dica dirimpetto  al  primo  Amministratore  se  ritarda  la  domanda  del  Rendimento  di 
Conti.  Decis.  170.  N.  7.  pag.  ig5.  T.  3. 

L’Amministratore,  clic  non  oppone  agli  Alti  del, sequestro  fatto  a danno  del  suo 
Amministrato, e lascia  correre  i Decreti  che  vengono  emanali,  è tenuto  al  pagamento. 
Decis.  a 1 5.  N.  3.  pag.  33o.  T.  a 

La  contumacia  dell’  Amministratore  a cui  è stato  notificato  il  sequestro,  lo  rende 
responsabile  in  proprio.  Ivi.  N.  4*  T.  3. 

L’ Amministratore  non  è tenuto  al  Rendimento  de’ Conti  della  temila  Ammini- 
strazione, se  l’erroneità  del  fatto  Rendimento  de’ Coati  non  viene  dimostrata.  Dee.  17. 
N.  ».  pag.  56.  T,  3. 

L’ Amministratore  è in»  obbligo  di  giustificare  di  aver  reso  conto  della  tenuti 
Amministrazione.  Ivi.  N.  a.  T.  3. 

L’ Amministratore, che  produce  una  Dimostrazione  non  approvala  dal  Proprie- 
tario dei  Beni  amministrati  uou  adempie  all’  obbligo  del  Rendimento  de'  Coati . ivi . 
N.  3.  T.  3.  • 

L’  Amministratore  de’ Beni  di  Campagna  che  è remosso  dall’ Amministrazione 
non  è obbligato  a consegnare  le  Grasce,  tie  i Bestiami  finché  non  ù in  esso  esclusa  qua- 
lunque credito.  Ivi.  N.  la. 

L’ Amministrato , quando  instituisce  il  Giudizio  contro  l’Amministratore  pub 
adire  il  Tribunale  diverso  da  quello  ove  1’  Amministrazione  si  esercita  con  dichiara- 
re di  soffrire  in  proprio  il  trasporto  dei  recapiti.  Decis.  3g.  N.  4-  |>ag.  1 »5.  T.  3. 

L’ Amministratore  subalterno  d’ nn  Benefizio  vacante  non  può  farsi  pagare  dai 
Debitori  del  Benefizio,  del  credito  che  ha  creato  nel  leiiqio  della  sua  amministrazio- 
ne, quando  questa  è continuata:  Decis.  47-  N.  1.  pag.  »33.  T.  3. 

Non  è jtroibito  agli  Amministratori  de’  Luoghi  Pii  di  migliorare  le  loro  condi- 
zioni . Dee.  65.  N.  5.  |iag.  aig,  T.  3.  ’ • 

L'  Amministratore  ilei  Luogo  Pio  può  convenire  col  Cessionario  del  Livellario 
un  Canone  maggiore.  Ivi.  N.  6.  T.  3. 

L’Amministratore,  che  non  ha  altro  incarico,  che  di  esigere,  e pagare,  se  ri- 
nunzia l' amministrazione , non  altera  la  facilità  a quegli  che  l’ha  eletto,  di  adempi- 
re tali  incombenze.  Decis.  60.  N.  7.  pg.  3 18.  T.  4- 

L’ Amministratore,  che  si  obbliga  di  supplire  alle  spese  privilegiate  dell’ Ammi- 
nistrazione, contrae  un'  Obbligazione  subordinata  alla  sua  qualità  di  Amministratore , 
Ivi.  N.  11.  1 

L’  Amministratore , che  si  é obbligato  di  supplire  alle  spse  privilegiate  doll’Am- 
ministrazione  non  contrae  un  obbligo,  che  lo  impdisca  di  rinunziare.  Ivi.  Num.  1 a. 
Tomo  4. 

L’ Amministratore  può  rinunziare,  sempie  che  la  sua  rimirala  non  sia  internpe- 
•liva.  Ivi.  N.  i3,  T.4.  ■ ‘ 1 — / ' p . :• 
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Non  è intemiiesliva  la  rinunzia  di  quell' Amministratore , la  quale  abbia  un  ter- 
mine certo,  quando  questo  contempla  gli  Oggetti,  pe’  quali  fu  creato  1* Amministra- 
tole. Ivi.  N.  a$.  T.  4-  ' :i, 

Quando  1 Amministratore  ha  fatta  la  sua  rinunzia , e notificata  a coloro,  che  lo 
avevano  detto,  ha  manifestata  la  sua  volontà  di  rinunziare  in  guisa  , che  nulla  |>ià 
resta  da  effettuarsi.  Decis.  Co.  N.  37.  pag.  3t8.  T.  4- 

Si  deve  render  conto  della  pubblica  Amministrazione  ove  l’ Amministrazione  è 
stata  tenuta.  Decis.  33.  N,  3i.  3 1.  pag.  184.  T.  5. 

Non  si  può  obbligare  a render  conto  colui,  che  si  pretende  essere  stato  assoluto 
Amministratore,  se  prima  non  viene  provato  essergli  stata  fiuta  la  consegua  dell’ Am- 
ministrazione. Decis.  aG.  N.  t.  pag.  318.  T.  5. 

I Testimoni  si  ammettono  per  provare  la  consegna  deli’Amministrazione , quan- 
do questa  non  è in  altra  forma  provata.  Ivi.  N.  3.  T.  5. 

La  domanda  con  cui  viene  intimato  il  preteso  assoluto  Amministratore  a ren- 
der conto  non  può  attendersi  prima  di  esaurirsi  la  prova  testimoniale.  Ivi.  fi.  3.  5. 
Ionio  5. 

Agli  Amministratori  subalterni,  è dovuto  il  salario,  e non  sono  ohbfigati  al  Reu- 
dimento  de’  Conti . Ivi.  N.  6.  7.  T.  5. 

Colui  che  confessa  d’avere  per  interesse  altrui  venduto  Grasce,  e Bestiami, non 
può  dirsi  che  confessi  di  avere  amministrato  indipendentemente . Ivi.  N.  8. 

‘ Qualunque  Amministratore  può  astringersi  a render  conto  della  sua  gestione.  Ivi. 

N.  9.  T.  5.  , . v 

A quali  doveri  1’  Amministratore  sia  tenuto  si  desume  dalla  ricevuta  consegna 
dell  Amministrazione.  Ivi.  N.  10.  T.  5. 


Quando  non  è provata  la  consegna  dell’  Amministrazione , deve  ricorrersi  alla 
prova  testimoniale  per  porla  in  essere,  o per  escluderla.  Ivi.  N.  il.  T.  5. 

Le  obbligazioni  deli’  Amministratore,  o Economo  sono  ristrette  ai  soli  Beni  alla 
di  lai  amministrazione  affidati.  Decis.  43.  N.  6.  7.  8.  9.  io.  pag.  a85.  T.  5. 

I Beni  che  non  potè  1’  Amministratore  del  Padre  soggettare  agli  impegni  che 
contrasse,  sebbene  passati  nel  Figlio,  come  Erede,  restano  sempre  esenti  e liberi  da 
quelle  obbligazioni . ivi.  N.  1 1.  T.  5. 

i L’  Amministratore  contumace  a render  conto , è sottoposto  alle  dichiarazioni 
giudicali  coerenti  in  tutto  alle  domande  deli’ Amministrato.  Decis.  5a.  N.  4-  pag.37 1. 
'Forno  8. 

L'Amministratore  che  ha  il  Precetto  dal  Proprietario  dei  Fondi  amministrati  di 
rinvestire  i Capitali  della  di  lui  Eredita  in  impieghi  cauti,  non  può  il  debito  che  egli 
dia  contratto  colia  Casa  esporlo  alla  Mercatura.  Decis.  80.  Num.  7.  pag.  375. 
Tomo  9. 

L’ Amministratore  non  può  dire  di  esser  Creditore  dcU’Amministrato , se  prima 
•non  rende  conto  dell’ Amministrazione  Decis.  17.  N,  4-  pag-  60.  T.  10. 

L'  Ainmiuisira'ore  può  dirsi  Creditore  del!' Amministrato,  quando  il  suo  cre- 
dito dipende  da  una  causa  diversa  da  quella  dell’ Amministrazione.  Ivi.  N.5.  T.  io. 

AMMINISTRAZIONE 

Le  Persone,  nelle  quali  con  Chirografo  sono  rimesse  tutte  le  vertenze  .deri- 
vanti da  una  Amministrazione,  hanno  la  vera  qualità  di  Giudici  Compromissari. 
Decis.  17.  N.  4-  pag. 56.  T.  3. 

La  rinunzia  all’  Amministraziobe  di  un’Impresa  Teatrale,  non  è intempestiva  anco 
nel  caso,  che  l’Amministratore  abbia  fatta  la  spesa  per  un  nuovo  Spettacolo,  e 1’  abr 
bis  ordinato,  e organizzato.  Decis.  60.  N.  3 3.  pag.  3t8.  T.  4- 
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La  rinunzia  all’  Amministrazione  non  è intempestiva  anco  nel  caso,  che  sia  stata 
affidata  da  un  ceto  di  Creditori.  Ivi.  N.  i5.  T.  à. 

La  rinunzia  all’ amministrazione  di  uu’  Impresa  Teatrale  non  può  dirsi  intem- 
pestiva, subitocliè  il  Teatro  è stato  aperto  dopo  la  fatta  rinunzia,  senza  opera  deir 
l’ Amministratore  rinunziaute.  Ivi.  N.  20.  21.  22.  T.  4- 

L’  Amministrazione  non  può  rinunziarsi  quando  non  per  induzione,  ma  espres- 
samcnte  per  termine  certo  è stata  pattuita.  Ivi.  JN.  26.  T.  4- 

Vedi  Amministratore  — Sequestro . 

ANALOGIA 

Non  v’  ha  aualógia  ove  non  è somiglianza,  e parità  di  ragione.  Decis.  9.  N.  7. 
pag.  isi.  T.  8. 

ANCONA 

Ancona  sotto  il  Dominio  Austriaco.  Decis.  8.  N.  1.  pag.  44-  T.  5. 

Commissione  di  tre  Soggetti  creata  in  Ancona  per  ricevere  le  Istanze  de'  Nego- 
zianti danneggiali  da’  Corsari  Francesi . Ivi.  N.  2.  4-  T.  5. 

Il  Pontefice  Pio  VII.  è reintegrato  nel  possesso  d’  Ancona.  Ivi.  iV.  3.  T.  5. 
ANCORAGGIO 

Il  pagamento  de’ diritti  d’ Ancoraggio  ne’ Porli  Esteri,  ove  approdano  le  Navi 
ai  suole  regolarè  dal  riscontro  della  misura  del  Bastimento,  che  ne  fa  ex  officio  un 
Ministro  Slaeliatore,  come  segue  in  Livorno.  Decis.  20.  N.  34-  pag.  161.  T.  5. 

ANELLO  BENEDETTO 


L’  Anello  Benedetto  è annoverabile  fra  gli  oggetti,  che  sono  quasi  necessari  alla 
celebrazione  delle  nozze.  Decis.  5.  iV.  to.  pag.  77.  T.  8. 

L’ Anello  Benedetto  è una  spesa  indispensabile  dovuta  dallo  Sposo  alla  Sposa 
senza  di  lui  rivalsa.  Ivi.  2V. , 11.  T.  8. 

L'  Anello  è un’  op|>endice  dolale.  Ivi.  j V.  1 4-  T.  8. 

L’Audio  Beuedello  si  acquista  in  dono  irretrallabile  dalla  Moglie.  Ivi.  N.  9. 

T.8. 


APOCHE 


Le  Apoche  private  anteriori  al  primo  Maggio  1808.  avevano  data  certa  in  gra- 
zia de’ Testimoni  in  Esse  soscritti , o in  grazia  di  qualunque  altro  mezzo  alto  a di- 
mostrare la  verità  della  data.  Decis.  3i.  iV.  jl.  i4-  pag.  202.  T.  7. 

Le  Apoche  private  firmate  da  tre  Testimoni , secondo  l'antica  nostra  Giuri- 
sprudenza avevano  tutta  la  lede.  Ivi.  jV.  a5.  T.  7. 

La  sola  firma  del  Notaro  nelle  Apoche  private,  disgiunta  da  altri  forti  riscontri, 
e da  Testimoni  secondo  l’antica  nostra  Giurisprudenza  non  elevava  l' Apoca  al  gra- 
do di  pubblico  Linimento.  Ivi.  N.  26.  28.  29.  T.  7. 

L'Alto  privato  si  equiparava  secondo  f antica  nostra  Giurisprudenza  al  Pub- 
blico Istruimmo,  quando  alla  firma  del  Notaro  era  aggiuula  quella  di  due  Testimoni. 
Ivi.  N.  27.  T.  7. 

APPALTATORE 

Allorché  il  Governo  ha  stipulato  coti  I'  Appaltatore  della  Fornitura  delle  truppe, 
delle  modificazioni* su  i prezzi , a queste  modificazioni  deve  stare  anco  il  Subappalta- 
tore. Dee.  5<>  N.  1.  pag.  333.  T.  7. 

APPELLANTE  — APPELLATO  — APPELLO 

L’Appellante  sebbene  abbia  interposto  l’appello  generico  quando  questo  si  limi- 
ta ad  una  parte  della  Sentenza  appellala  viene  a riconoscere  la  giustizia  della  Semenza 
medesima  in  ogni  altra  parte.  Dee.  100.  N.  i.pag.  422.  T.  1. 

L’Appellante  che  non  prosegue  l’appello  nel  termine  stabilito  dal  vegliarne  Re*, 
gola  memo  incorre  nei  pregiudizi  della  deserzione.  Dee.  90.  N.  2.  pag.  0C7.  T.  1. 
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L’Appello  dai  decreti  di  riunione  di  due  Cause  si  rigetta  quando  il  giudice  ha 
fatto  il  riservo  di  deciderle  congiuntamente,  o separatamente.  Dee.  16,  N.  3.  pag.  74 
Toni.  1. 

L’Appello  b diretto  a opporre  contro  quelle  dichiarazioni,  che  sono  nella  Sen- 
tenza contrarie  all’Appellante.  Dee.  a5.  N.  1.  pg.  io3.  T.  1. 

L'Appello  è il  principio  di  un’Istanza  tutu  nuova.  Dee.  1 3 N.  2.  pg.  65. 
Tom.  1. 

L’Appello  non  può  interporsi  da  una  Sentenza  nou  pregiudiciale.  Dee.  66.  N.  4 
pag.  193.  T.  1: 

Quegli  che  conosce  l’ingiustizia  del  suo  appello,  c prosegue  la  Causa,  si  condan- 
na ancora  nelle  spse  stragiudiciali.  Dee.  116.  N.  4-  pag.  44°-  T.  1. 

L’Appllaio  ohe  non  aderisce  allappilo  può  eseguire  la  Sentenza  per  tulio  quel- 
lo, di  cui  l’esecuzione  non  reca  danno  all’Appellante.  Dee.  117.  N.  1.  pag.  44 1 • T.  1. 

L'Atto  meramente  personale  che  non  influisce  nella  Causa  pendente  in  appello 
può  farsi  dall'Appellato.  Ivi.  N.  2.  T.  1. 

L’Appello  interposto  dentro  dieci  giorni  dal  di  della  notilicazione  della  Sen- 
tenza opra  refletto  sospnsivo,  e devolutivo  a favore  del’appellante.  Dee.  no.  N.  3. 
pg.  44g.  T.  1. 

Il  ritardo  della  notificazione  dell’atto  di  appello  uon  nuoce  all’Appellante.  Ivi  . 
N.  3.  T.  1. 

Penderne  il  Trattato  di  accomodamento  corrono  i termini  della  Causa  in  ap- 
pello. Dee.  80.  N.  2.  pag.  337.  T.  1. 

L'Appello  deve  proseguirsi  nel  termine  di  quindici  giorni.  Ivi.  N.  3.  T.  3. 

L’Alto  di  prosecuzione  d’appello  deve  rilasciarsi  alla  prsona,  o alla  casa  del 
appellalo.  Ivi.  N.  3.  pag.  337.  T.  1. 

Quando  due  appelli  riguardano  una  stessa  Causa  possono  riunirsi.  Dee.  i4<à- 
N.  1.  pag.  4i.  T.  a. 

L'Atto  di  appello  dalle  Sentenze  interlocutorie  dee  contenerci  motivi  dell’appel- 
lo medesimo.  Dee.  169.  N-  a.  3.  pag.  i55.  T.  3. 

Quando  nel  Giudizio  di  prima  istanza  sono  state  pronunziate  due  Sentenze  , 
una  in  contumacia,  c l’altra  inconseguenza  dell'alto  d’opposizione,  se  la  causa  si  por- 
ta in  appello,  cade  iu  esame  solamente  la  Sentenza  contradilioria.  Dee.  147.  IN-  *■ 
pag.  43.  T.  a. 

Qualunque  domanda  reconveozionale  è improponibile  nel  Giudizio  d’appello. 
Dee.  1 49-  N.  16:  pag.  55.  T.  a. 

L’Appello  inteqjosio  da  una  Semenza  confermaioria  è iregolare.  Dee.  166.  N. 
a.  4.  pag.  146.  T.  a. 

La  Giustizia  della  Sentenza  appellata  si  riconosce  con  dei  principi  convenienti 
al  Giudizio.  Dee.  i4g.  N.  t3.  pag.  55.  T.  3. 

Il  diritto  d’appellare  è circoscritto  da  un  termine  di  ragione  assolutamente  pe- 
rentorio dell’azione.  Dee.  191.  N.  2.  pag.  241.  T.  2. 

Il  termine  ad  appellare  non  può  prorogarsi  nemmeno  col  consenso  delle  parti . 
Ivi.  N.  3.  pag.  a4a  T.  2. 

Spirato  il  termine  ad  appellare  senza  che  sia  stalo  interposto  l’appello,  la  Senten- 
za ha  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata.  Ivi.  N.  4-  8.  T.  2. 

Le  Sentenze  Interlocutorie  sono  inappellabili  dopo  il  lasso  di  dieci  giorni  da  quel 
lo  della  uolilicazionc.  Ivi.  N.  5.  T.  2 . 

L'Ammissione,  o reiezione  dell'appello  appartiene  al  primo  Giudice.  Ivi.  N.  7. 
Tom.  3. 

La  Nullità  dell’Appello  è un’eccezione  perentoria,  che  può  opporsi  in  qualun- 
que tempo,  ed  ancora  nel  Giudizio  di  Appello.  Ivi.  JX.  9.  T.  3. 
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L'Appellante,  che  non  allega  i gravami  dimostra  di  non  avere  da  opporre  con- 
tro la  Sentenza  appellata.  Dee.  ao4.  N.  a.  pag.  379.  T.  a. 

L’Appellante,  che  non  produce i gravami  viene  con  il  suo  silenzio  a dare  un  ri- 
scontro della  Giustizia  della  Sentenza  appellata.  Dee.  a 18.  N.  2.  pag.  34 1.  T.  a. 

E’  cosa  regolare  che  i Giudici  dell'appello  vedino  i motivi  della  Sentenza  ap- 
pellata, e il  voto  della  scissura  quando  questo  ha  avuto  luogd,  ed  è perciò  la  copia 
dei  medesimi  una  spesa  necessaria.  Ivi.  N.  3.  T.  a. 

La  mancanza  della  produzione  degli  Atti  di  prima  istanza  da  diritto  all’Appel- 
lato  di  far  dichiarare  deserto  l'Appello.  Dee.  128.  N.  1.  pag.  370.  T.  2. 

Gli  appelli  nelle  Cause  contro  i corpi  morali  debbono  notificarsi  ai  loro  legit- 
timi rappresentanti.  Dee.  229.  N.  2.  pag.  376.  T.  a. 

L'interposizione  dell'Appello  sospende  il  termine  assegnato  alla  purgazione  della 
Mora.  Ivi.  N.  3.  T.  2. 

L'Appellato  può  domandare  la  deserzione  dell’Appello  senza  avere  precedente- 
mente  nominato  il  suo  Procuratore.  Dee.  5.  N.  a.  pag.  22.  T.  3. 

Nel  Giudizio  di  appello  possono  farsi  varie  domande,  che  siano  una  conseguen- 
za dell’azione  principale.  Dee.  io.  N.  4-  pag.  34-  T.  3. 

Sono  appella  bili  le  Sentenze  interlocutorie  che  arrecano  un  gravame  irrepara- 
bile. Dee.  19.  N.  1.  pag.  63.  T.  3. 

Il  Tribunale  di  appello  non  può  conoscere  del  merito  della  prelazione  di  più 
creditori  sequestrami  i medesimi  assegnamenti,se  prima  non  ne  ha  deciso  UTribunalo 
di  prima  Istanza.  Dee.  27.  N.  3.  pag.  83.  T.  3. 

Quando  gli  Atti  delle  Sentenze  appellate  non  vengono  riprodotti  ne’modi  volu- 
ti dalla  Legge,  l'appello  incorre  nella  deserzione.  Dee.  29.  N.  1.  p.  86.  T.  3. 

La  Legge  che  prescrive  la  riproduzione  degli  atti  esige,  che  l’Appellante  ripro- 
duca, o alleghi  tutti  gli  atti  della  precedente  istanza.  Ivi.  N.  3.  pag.  86.  T.  3. 

La  domanda  di  nullità  della  Sentenza  presentata  dall’appellante  deve  essere  co- 
nosciuta dall’appellato.  Ivi.  N.  4 T.  3. 

Tanto  più  è necessario,  che  l’Appellante  riproduca  gli  atti  della  precedente  i- 
stanza,  quando  la  Sentenza  appellala  è accusata  per  il  capo  della  nullità,  e dell’ingiu- 
stizia. Ivi.  N.  5.  T.  3. 

^ L’Appellante  non  può  variare  azione  in  Appello.  Dee.  38.  N.  4 pag-  ■ i 2.  T.  3. 

L'Appello  da  due  sentenze  conformi  dee  rigettarsi.  Dee.  61.  N.  t.  pag.  210 
Tom.  3. 

Quando  le  Cause  appellate  al  Supremo  Consiglio  sono  proseguite,  le  Regie  Ruo- 
te non  hanno  giurisdizione  por  deciderle.  Ivi.  N.  2.  T.  3. 

Quando  le  Cause  sono  appellale  al  Supremo  Consiglio,  e non  proseguite  resta 
nelle  Ruote  la  giurisdizione  di  rigettare  l’appello.  Ivi.  N.  3.  T.  3. 

Qu  mdo  si  tratta  di  un  solo  Giudizio,  e di  una  sola  Sentenza,  che  interessa  iden- 
ticamente più  collitiganti,  l’appello  di  un  solo  fra  essi  si  rende  comune  agli  altri  per 
tutti  gli  effetti  utili.  Dee.  77.  N.  1.  2.  pag.  257.  T.  3. 

L’appellato,  a di  cui  favore  viene  confermata  l’appellata  Sentenza  per  le  nuove 
ragioni  non  stale  dedotte  nella  precedente  istanza,  non  può  ottenere  che  l’appellaMe 
sia  condannato  nelle  spese.  Dee.  3.  N.  3.  pag.  42.  T.  4- 

L'Appello  interposto  ai  soli  effetti  devolutivi  rende  illiquido  il  credito  delle 
spese.  Ivi.  N.  5.6.  T.  4, 

In  Appello  possono  promuoversi  le  domande  iocidentali  non  proposte  m prima 
istanza.  Dee.  16.  N.  t.pag.  t3g.  T.  4- 

Quando  il  gravame  della  Sentenza  interlocutoria  sopra  t'incidente  è irrepara- 
bile si  ammetto  l’appello.  Ivi.  N.  4-  T.  4- 
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Il  termine  ad  appellare  di  mesi  sei  aH'afletto  devolutivo  incomincia  a decorrer* 
dal  di  del  registro  del  rapporto  della  notificazione  della  Sentenza  appellata.  Dee.  3a, 

N.  i.  pag.  31Q.T-  4-  , . j i j i 

Nel  dubbio  deve  prendersi  ogni  intelligenza,  che  sia  alta  ad  escludere  la  pena 

della  perenzione  del  appello.  Ivi.  N.  5,  1’.  4-  . 

Il  ritardo  della  notificazione  della  Sentenza  cagionalo  dalla  negligenza  di  quel 
litigante,  a cui  incombe  notificarla,  non  è a carico  del  succumhente  circa  al  termine 
a potere  appellare.  Ivi,  N.  6.  T,  4- 

Colui  che  ha  rinunziato  alla  causa  dopo  l'emanazione  della  Sentenza,  non  può 
appellare  dalla  medesima.  Dee,  33,  N.  i.  pag.  aa3.  T.  4- 

Per  il  capo  della  nulliia  sono  appellabili  le  sentenze  proferite  in  qualunque  cau- 
sa ancora  di  piccola  entità.  Dee.  34.  N.  i.  pag,  a'*4.  f.  4- 

Quando  il  Giudice  a quo  ha  dichiarala  inapj>ellabi le  la  deserzione  dell  appello, 
il  Giudice  ad  quem  non  può  occuparsi  a conoscere  dell’appello  interposto.  Dee.  4o. 

W " L»%nw nzlnulb  non  può  in  appello  confermarsi  ex  bona  iure,  quando  si  tratta 

di  un  credito  illiquido.  Dee,  7.  N.  5.  pag,  89.  T,  4-  < 

La  Sentenza  interlocutoria  delle  Kuoie  sopra  1 incidente,  se  non  porta  un  gra- 
vame irreparabile  nella  definitiva,  è ioappellabile.  Dee,  16.  N.  3.  pag.  i3g,  T.  4- 
Il  Supremo  Consiglio  decide  ip.ippeDa!  ii mente.  Dee.  .6.  IN.  5.  pag. 

Quello  dediti  ganti,  a di  cui  carico  è slata  proferita  nna  Semenza  può 
appellarsi.  D :c,  61.  N.i.  pag.  3aG.T.  4-  .... 

Il  diritto  di  appallare, .è  deducibile  allatto  nello  spazio  di,  sei  mesi 
bili  dal  di  della  notificazione  della  Sentenzi.  Ivi.  N.  0,  3.  T.  4- 

L'Appellante  può  riunire  in  un  s 'lo  alto  l’appello,  e la  prosecuzione 

Tom.  4. 

La  deserzione  dell' 
non  sono  dedotti  i gravami, 

L'Atto  di  appello  ia  termini  generici 

1 ^ L'Aito  di  prosecuzione  di  appello  è quello  che  ha  l’efficacia  di  devolvere  la 
Giurisdizione  al  Giudee  superiore.  Ivi,  N,  5,  f.  4-  . .... 

L’ Appellante  nell’atto  di  prosecuzione  di  apollo  può  spiegare,  « 1 ristringere  il 
suo  precede, ue  reclamo,  e così  limitare  la  Giurisdizione  del  Giudice.  Ivi.  ».  6.  7. 

T 4 

' il  decreto  col  quale  il  Giudico  e.r  officio  ordina  l'ammissione  di  una  prova  non 
è appellabile,  c solamente  quello  di  litiganti,  che  crede*.  aggravato  ha  diritto  d,do- 
mandare  allo  stesso  Giudice  la  reposizione.  D a 75.  N.  i.  a.3.  p«g.  385.  i.  4- 
Quella  questione  ch'è  stala  agitata,  e decisa  una  sola  volta  può  portarsi  in  ap- 
pello, ed  il  Tribunale,  a cui  si  appella  non  è iucompeteute.  Dac.8a.  ».  t.  p.  4»7- 

^L’Appello  per  il  capo  della  nullità  è sempre  ammissibile,  quantunque  la  causa 

sia  di  un  inerito  inappellabile.  Dee.  7.  N.  1.  1.  pag.  4'-  T.  5.  • 

> Nel  Giudizio  di  appello  le  domande  nuove  non  state  latte  in  quello  di  prima 

Istanza,  non  sono  ammissibili.  Dee.  18.  N.  2.  pag.  1 46-  T-  5.  

Gli  appelli  sono  ammissibili  da  quelle  Sentenze,  che  non  sarèbbaro  appellai)  li 
quando  sono  fondati  sulla  competenza  de'Tribunali,  o sopra  alcun  vizia  di  nullità. 

Dee.  ai.  N.  1.  3.  4-  pag-  »8°-  T,  5. 


1 39.  T.  4- 

da  questa 
compuu- 

Ivi.  N.  4- 


Cappello  ha  luogo  quando  nel  tern  ine  asegnalo  d.  Ila  Legga 
uni,  e riprodotti  gli  ani.  De* , 67.  N.  1.  pag.^..6’.T.  4- 
1 termini  generici  nulla  poue  iu  essere.  Dee.  70.  IN.  4-  pag.38o 
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L'Appello  da  una  Sentenza  di  un  Giudizio  di  prima  Istanza,  quando  è fonda- 
to sul  titolo  della  nullità,  s’interpone  alla  Ruota.  Ivi.  N.  5.  T.  5. 

Il  Tribunale  di  Commercio  di  Firenze  decide  inappellabilmente  tutte  quelle 

Cause,  il  merito  delle  quali  nou  oltrepassa  l'importare  di  lire  200.  Dee.  a3. 
N.  1.  pag.  196.  T.  5. 

L’Appello  è ammissibile  per  il  capo  della  nullità  da  quelle  Sentenze  profe- 
rite dal  Tribunale  di  Commercio  elle  sono  nel  merito  inappellabili.  Ivi.  N.  2.  3.  T.  5 

II  Giudice  avanti  di  coi  è stato  appellato  per  il  capo  della  nullità  non  può  pren- 
dere in  esame  i gravami  dedotti  contro  la  Sentenza,  che  nel  merito  è inappellabile. 
Ivi.  N.  4-  T.  5. 

I gravami,  che  si  deducono  contro  la  Sentenza  appellata,  che  si  dicono  relativi 
al  capo  della  nullità,  per  cui  è stato  interposto  l'appello,  non  si  attendono,  se  non  ri- 
guardano le  forine,  o l'incompetenza  del  Tribunale,  o altri  reflessi,  che  interessino  la  le 
giubilila  della  pronunzia.  Ivi.  N.  5.  T.  5. 

li  termine  assegnalo  per  appellare  non  decorre  dalla  scienza  della  pronunzia,  nu- 
dai giorno  deU'eifcttiva  notificazione  della  medesima.  Dee.  35.  N.  i5.  pag.  a5i. 
T0111.  5. 

L’Adempimento  della  Giudiciale  pronunzia  induce  la  presunzione  della  volon- 
tà di  rinunziare  al  diritto  dell’appello.  Ivi.  N.  17.  19.  ao.  21.  T.  5. 

L’appellante,  se  non  deduce  i gravami  della  Sentenza  appellata  nel  termine  pre- 
scritto dalla  legge,  incorre  nella  deserzione  del  suo  appello.  Dee.  36.  N.  1.  pag.  a56 
Tom.  5. 

Una  Causa,  portata  in  appello  al  Supremo  Consiglio, per  dirsi  se  sia  legalmente  di 
seconda,  o di  terza  istanza,  è d'uopo,  che  sia  dichiarato  se  la  Sentenza  già  proferita  sia 
valida,  o nulla.  Dee.  45.  N.  1.  pag.  291.  T.  5. 

L’omissione  per  parte  degli  appellati  della  nomina  di  Procuràtore  non  dispensa 
l’Appellante  dall’obbligo  di  esibire  i gravami  uel  termine  voluto  dalla  legge.  Dee.  83 
N.  2.  pag.  4' 8-  T.  5. 

L'Appello  per  il  capo  della  nullità  è sempre  ammissibile  ancorché  la  causa  sia 
d’un  merito  inappellabile.  Dee.  63.  N.  1.  3.  pag.  346.  T.  5. 

I soli  Tribunali  d’appello  debbono  conoscere  della  nullità,  Ivi.  N.  2.  T.  5. 

Quando  il  inerito  della  causa  è incerto,  la  causa  stessa  iu  appello  è soggetta  alla 

Giurisdizione  di  tre  Giudici  della  Ruota..  Dee.  64-  N.  1.  pag.  348.  T.  5. 

II  termine  ad  appellare  lauto  all’ effetto  sospensivo,  che  devolutivo,  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  del  registro  del  rapporto  della  notificazione  della  Sentenza  . Dee. 
66.  N.  1.2.  pag.  358.  T.  5. 

La  pretesa  consuetudiuc  nelle  Cancellerie  di  omettere  il  registro  del  rapporto 
della  notilicazione  della  Sentenza  non  è efficace  per  l’ Appellato.  Ivi.  N.  3'  T.  5. 

Qualunque  pronunzia  del  Tribunale  sul  reclamo  dal  Decreto  di  tassazione  di 
apese  giudiciarie  proferite  dal  Cancelliere  è inappellabile.  Decis.  80.  N.  1.  pag.  408. 
Tomo  5. 

Quando  il  Tribunale  giudica  inappellabilmente  del  merito  delle  contestazioni 
pronunzia  la  regolarità  dell’  interposto  appello.  Ivi.  N.  3.  T.  5. 

Non  v’ha  analogia  fra  la  pronunzia  della  deserzione  dell’appello  proferita 
inappellabilmente,  e ciò  che  la  Legge  ha  disposto  relativamente  all’  appello  per  il 
capo  della  nullità.  Ivi.  N.  5.  T.  5. 

L’  Appello  per  il  capo  della  nullità  è stato  sempre  riconosciuto  ammissibile  au-. 
«orche  si  tratti  di  Semenza  inappellabile.  Ivi.  N.  6.  T.  5. 
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Quando  l’appello  è inammissibile,  manca  la  competenza  per  ragion  di  materia  . 
Ivi.  IN.  8.  T.  5. 

La  Scrittura  di  Gravami  deve  esibirsi  dell’ Appellante  nel  termine  prescritto 
dalli  Legge,  spiralo  il  quale  si  da  luogo  alla  deserziouc  dell’appello.  Decis.  83.  N.  i. 
pag.  4 1 8.  T.  5. 

Li  Sentenza  proferita  nel  primo  Giudizio  deve  tenersi  per  giusta,  e confermar- 
si nel  secondo  Giudizio  di  appello,  quando  sono  stale  dedotte  le  medesime  eccezioni, 
e che  sono  conosciute  insussistenti.  Decis.  57.  N.  1.  pag.  339.  T.  5. 

L'  Appello  interposto  per  il  solo  capo  della  nullità  toglie  ai  Giudici  delle  Ruo- 
te la  facoltà  di  conoscere  della  giustizia  della  Sentenza  appellala  , e debbono  sola- 
mente esaminare  i vizj  di  nullità  dei  quali  si  traila.  Decis.  58.  Num.  1.  pag.  33i. 
Tom.  5. 

Non  costituiscono  merito  per  interporre  appello  i frutti  scaduti  dopo  l'introdu- 
zione del  Giudizio.  Decis.  77.  N.  2.  pag.  397.  T.  5. 

Qaaudo  l’appello  non  è stato  proseguilo  avanti  il  Supremo  Consiglio,  la  Ruota 
è sempre  competente  a conoscere  dell’ammissibilità  del  medesimo.  Ivi.  N.  11.T.  5. 

Quando  l’Appellante,  quantunque  parli  dell’ingiustizia  della  Sentenza  appellala, 
insiste  specialmente  nella  uullita,  si  deve  risolvere  l’appello  fondalo  in  questo  vizio. 
Decis.  78.  N.  5.  6.  T.  5. 

Li  Ruota  di  Siena  è 1’  ordinario  Tribunale  d'appello  dalle  Sentenze  del  Signor 
Vicario  Regio  di  Colle.  Dee.  45.  N.  3.  pag.  39:.  T.  5. 

Le  Sentenze  per  il  capo  della  nullità  sono  sempre  appellabili  . Ivi.  N.  4-  T.  5. 

L’appello  sospende  gli  effetti  della  Sentenza  appellata.  Decis.  5t.  N.  4-  p. 3o3. 
Tomo  5. 

La  libertà  individuale  di  uno  de’ Litiganti  è sicuramente  d’un  merito  appella- 
tile. Decis.  5u.  N.  i.  pag.  3o6.  T.  5. 

Quello  de'  Litiganti,  che  propone  un  incidente  in  appello  nel  termine  probato- 
rio, deve  proporlo  per  mezzo  di  domanda  accompagnata  da'  documenti  correlativi. 
Decis.  54-  N.  1.  pag.  3 1 1 . T.  5. 

La  domanda,  colla  quale  si  propone  in  appello  un  incidente,  deve  notificarsi  nel- 
le forme  stabilite  con  citazione  all'udfenza  della  Ruota  per  l’ ammissione . Ivi.  N.  3. 
3.  Tom.  5. 

a Le  domande  nuove  nel  Giudizio  d’appello,  che  non  hanno  formato  oggetto  di 
esame  nel  primo  Giudizio  non  souo  ammissibili.  Decis.  lo.  N.  3.  pag.  1 13.  T.  0. 

Per  tulio  quello  che  concerne  l'appellabilità  delle  Sentenze  deve  attendersi  uni- 
camente la  riforma  dei  Tribunali  dei  i3.  Ottobre  1814.  Decis.  29.  N.  1.  pag.  191. 
Tomo  6. 

Dalla  Sentenza  inappellabile  può  appellarsi  per  il  capo  della  nullità.  Decis.  3i. 
N.  I.  ^tag.  201.  T.  6. 

L appello  dalla  Sentenza  inappellabile  è ammissibile  nel  solo  caso  che  la  nulli- 
tà si  obietti  alla  Sentenza  appellata.  Ivi.  N.  2.  T.  6. 

Le  Sentenze  Ruotali,  che  confermano  quelle  de’ Tribunali  di  Prima  Istanza  sono 
inapjtellahili . Decis.  38.  N.  4-  pag-  s3t.  T.  6. 

Le  Cause  non  sono  appellabili  alle  Ruote,  se  il  loro  merito  non  oltrepassi  Lire 
aoo.  Decis.  4».  N.  t.3.  4-  5.  pag.  241.  T.  6. 

Le  Cause  d’un  merito  inferiore  a Lire  70.  sono  inappellabili.  Ivi,  N.  6.  T.  6. 

Le  Cause  inappellabili,  quando  per  grazia  divengono  appellabili,  debbono  giu- 
dicarsi da’ Tribunali  che  sono  competenti  per  le  Cause  di  un  merito  miuore  di  Lire 
200.  N.  7.  T.  C. 
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La  Circolare  della  I.  e R.  Consulta  dei  a5.  Settembre  t8lo.  ha  previsto  i cast 
della  deserzione  richiesta  dall'  appellato  dopo  che  1’  Appellante  ha  fatte  le  sue  in- 
combenze , ma  fuor  de’ termini.  Decis.  49-  N.  i.  pag.  a63.  T.  6. 

La  deserzione  dell’appello  incorsa  ipso  jure,  e per  disposizione  di  Legge  deve 
essere  necessariamente  pronunziala  dal  Giudice.  Ivi.  N.  a.  T.  6. 

I.’ appello  è valido  all’ effetto  d’operare  la  sospensione  della  esecuzione,  sebbene 
nell’Alto  d’interposizione  sia  erronea  l’indicazione  del  Tribunale,  a cui  s’intenda 
appellare.  Ifecis.  70.  N.  1.6.  pag.  34>.T.  6. 

(L  Mei  Giudizio  di  appello  non  possono  formarsi  nuove  domande . Ivi.  Num.  5. 
Tomo  6. 

< Le  domande,  che  non  hanno  corso  il  primo  grado  di  Giurisdizione,  non  pos- 
sono conoscersi  nel  Giudizio  d’  appello.  Decis.  79.  N.  4-  pag.  377.  T.  6. 

L’ appello  non  proseguito  deve  rigettarsi  ad  istanza  dell’  Appellato . Decis.  61. 
N.  t.  pag.  3i3.  T.  6. 

Colui,  che  rinunzia  all’  appello  acconsente  all’  esecuzione  della  Sentenza.  Decis. 
66.  N.  io.  pag.  3a8.  T. 6. 

Dalle  Sentenze  interlocutorie  delle  Regie  Ruote  non  è lecito  apoellare,  sa  non 
nel  caso  che  apportino  un  gravame  irreparabile.  Decis.  6;.  N.  1.  pag.  33a.  T.  6. 

L’ appellabilila  d'  una  Sentenza  si  determina  da  ciò  che  si  domanda  nel  libello 
principale.  Decis.  68.  N.  1.  pag.  337.  T.  6. 

L’appellabilità  di  una  Sentenza  dalla  quale  è appellato  per  il  solo  capo  dell* 
spese  non  si  determina  da  ciò  che  si  domanda  nel  libello  principale.  Ivi . Nura,  3. 
Tomo  6. 

Quando  le  spese  di  una  Causa  ascendono  ad  una  tenue  somma,  non  ha  luogo 
l’ appello  per  quest’  articolo.  Ivi.  N.  3.  T.  6. 

Non  trascorre  il  termine  ad  appellare  da  quel  Decreto,  che  non  è stato  notificato. 
Decis.  69.  N.  3.  pag.  339.  T.  6. 

Per  il  capo  della  imitila  sono  appellabili  anco  le  Sentenze  inappellabili  per  il 
merito.  Decis.  12.  N.  1.  pag.  84-  T.  7. 

Nell’  Allo  d’ appello  dille  Sentenze  può  dedursi  l' eccezione  di  qualunque  nul- 
lità. Ivi.  iV.  3.  T.  7. 

L’ Alto  di  retumzia  all’appello,  se  non  è firmalo  dalla  parte,  non  è valido.  Dee. 
i3.  JV.  3.  pag.  90.  T.  7. 

L’  Appellante  nei  Giudizj  di  Graduatoria  non  ha  altro  obbligo,  che  di  citare 
quelli,  che  hanno  figurato  nel  primo  Giudizio!  Decis.  t4-  JV.  t3.  pag.  to5.  T.  7. 

A Non  è ammissibile  una  nuova  domandà.jiei  Giudizj  d’appello.  Ivi.  Num.  11. 
Tomo  7. 

Quando  manca  il  rapporto  della  notificazione  della  Graduatoria,  nou  corre  il 
termine  ad  appellare.  Ivi.  N.  10.12.  T.  7. 

Le  Sentenze  non  dichiarate  eseguibili  non  ostante  l’ interposizione  dell'appello, 
sono  appellabili  nel  termine  di  giorni  dieci.  Decis.  7.  N.  j.  pag.  5o.  T.  7. 

L’Appello  interposto  da  una  Sentenza,  di  cui  non  è stata  dichiarata  l'esecuzione 
non  ostante  appello,  sospende  gli  effetti  della  Sentenza  medesima.  Ivi.  N.  2.  T.  7. 

Il  Gravamento  fatto  in  ordine  ad  una  Sentcuza,chc  non  contiene  la  vera  iormu- 
la  della  sua  rsecuzioue  non  ostante  appello,  ed  appellata  entro  il  termine  dalla  Legge 
prescritto,  è nullo.  Ivi.  N.  3.  T.  7. 

Non  sono  valevoli  a sospendere  il  corso  de’ termini  dell’appello  nè  istanza  per 
la  restrizione  dell'  appello  medesimo  agli  effetti  devolutivi , nè  la  produzione  di  un 
Certificato  componente  l’accesa  quercia  al  Tribunale  Criminale.  Decis.  3o.  N.  i.a. 3. 
pag.  199.  T.  7. 
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La  formula  ordina  la  prosecuzione  degli  Atti  esecutivi  contenuta  in  una  Sen- 
tenza, non  equivale  all’ordine  che  sia  eseguibile  nonostante  appello.  Decis.  7.  IN.  5. 
pag.  5o.  T.  7.  . 

Può  dalla  Sentenza  del  Giudice  Criminale  appellare  a'  Tribunali  Civili  il  Reo 
per  l'articolo  riguardante  le  spese,  e i danni.  Decis.  35.  N.  2.  pag.  233.  T.  7. 

Il  Reo,  che  ha  contestato  il  Giudizio  di  liquidazione  di  danni,  può  con  tulio  ciò 
appellare  a’ Tribunali  Civili.  Ivi.  N.  3.  T.  7. 

Spirati  i termini  prescritti  dalla  Legge  , senza  che  1’  Appellante  abbia  prodotti  i 
gravami,  l’appello  restò  deserto  per  opera  della  Legge.  Dee.  3 j.  N.  4-  p-  1-  1- 

Nell’antico  sistema  giudiciario,  l’appello  s’ interponeva  dalle  Sentenze  dentro 
dieci  giorni  dal  dì  della  loro  emanazione,  nulla  influendo  la  uolilicazione.  Decis.  4 >■ 
N.  2.  pag.  260.  T.  7. 

Le  Leggi  Francesi,  nel  protrarre  il  tempo  ad  appellare  a dieci  giorni  dal  di  del- 
la notificazione,  non  hanno  investilo  le  Sentenze  emauate  avanti  la  loro  promulgazio- 
ne, Decis.  43.  N.  3.  pag.  260.  T.  7. 

I nuovi  fatti  dedotti  nel  Giudizio  di  appello  danno  luogo  a correggere  il  passa- 
to Giudi  zip.  Decis.  44-  N.  20.  pag.  260.  T,  7. 

Quando  1’  Appellante  per  il  capo  della  nullità  non  rileva  il  titolo  da  cui  1 ha 
dedotta,  la  nullità  pretesa  non  s’ attende.  Decis.  43.  N.  2.  pag.  289.  T.  7. 

Non  è appellabile  quella  pronunzia  quando  il  gravame,  che  apporla  può  dallo 
stesso  Giudice  ripararsi.  Decis.  5o.  N,  2.  pag,  295.  T.  7. 

II  Tribunale  d’ Appèllo  non  può  prendere  in  esame  la  Causa  in  un  aspetto  ili  - 

verso  dalla  contestazione  della  Lite  nel  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Decis.  5i.  N. 
1.  2.  pag.  297.  T.  7.  ...... 

L’Appella'nie,  che  ristringe  gli  articoli  della  domanda, viene  a limitare  le  incom- 
benze del  Tribunale  d’ Appello  a conoscere  della  giustizia,  o ingiustizia  della  Sen- 
tenza appellata.  Decis.  56.  N.  1.  pag.  3 23.  T.  7. 

L’Alto  dei  gravami  è il  piu  importante  ne’Giudizj  d’appello.  Decis.  4-  N.  1. 
pag.  74.  T.  8.  \ 

Quando  nei  gravami  dicesi  appellato  per  il  solo  capo  della  nullità , c nel  corso 
del  Giudizio  d'altro  non  si  tratta  , debbono  i Giudici  occuparsi  della  sola  nullità  , 
sebbene  nell’Atto  d’appello  dicesi  appellalo  anco  per  il  merito.Ivi.  N.  2.  P.  8. 

Da  due  Sentenze  conformi  non  si  può  appellare.  Dacia.  3.  N.  pag.  72.  1 . 8. 

Quando  la  Sentenza  è inappellabile  uel  menilo,  non  si  può  ueinmeuo  appellare 
per  l’articolo  delle  speso.  Ivi.  N.  2.  T.  8. 

Per  la  Legge  dei  3o.  Novembre  1786.  le  Sentenze  Criminali,  per  ciò  che  ri- 


guarda gli  effetti  civili,  sono  appellabili  avanti  i Tribunali  civili  d’  appello  . Dee.  10. 
N.  1.  pag.  i3o.  T.  8. 

11  Giudice  può  togliere,  o modificare  in  alcuni  casi  gli  effetti  dell  Atto  d ap- 
pello non  per  un  effetto  del  suo  arbitrio,  ma  ner  le  disnosizioni  di  raatone.  Dee.  12. 

N.  4-  5.  pag.  1 35.  T 


Ilo  non  per  un  effetto  del  suo  arbitrio , ma  per  le  disposizioni  di  ragione. 
4.  5.  pag.  1 35.  T.  8. 


La  restrizione  dell’ appello  assumendo  l’ efficacia  della  esecuzione  provvisoria 
senza  cauzione  d’una  Sentenza,  farebbe  divenire  elusoria  la  disposiziouc  dell’Articolo 
688.  del  Regolamento  di  Procedura . Ivi,  N.  6.  T.  8, 

La  restrizione  dell’  .1  pivello  può  aver  luogo  allorché  si  tratta  di  sfratto.  Ivi.  N.7, 

T.  8. 

Il  Creditore  cho  non  si  oppone  al  progetto  di  Graduatoria  ad  esso  sfavorevole, 
non  perde  il  diritto  di  appellare.  Decis.  t5.  N.  1.  pag.  1 /J3.  T.  8. 

A forma  dell’ Articolo  987.  può  interporsi  appello,  c domandarsi  in  seconda 
Istanza  la  collocazione  nella  Graduatoria  , non  tanto  da  quello  die  alla  medesima  ha 
fallo  opposizione,  come  da  quei  che  ha  omesso  di  farla.  Ivi.  N.  2.  T.  8. 
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il  Tribunale  d’appello  nel  caso  (li  denegata  giustizia  pub  decidere  tanquam  in 
prima.  Dee.  45.  N.  i.  pag.  a44-  T.  3. 

L’Ano  d'appello  dalle  Sentenze  interlocutorie  deve  contenere  i motivi  sopra  i 
quali  è fondato.  Dee.  46.  N.  t.  pag.  a5a.  T.  8. 

Ne’Giudizi  di  primo  appello  avanti  le  Ruote  si  deve  osservare  quella  medesima 
procedura  stabilita  ue’Giudizi  incidentali  di  prima  Istanza.  Ivi.  N.  a.  T.  8. 

L’Appellato  nel  termine  di  otto  giorni  da  quello  dell’appello  notificatogli  deve 
opporre  le  sue  eccezioni.  Ivi.  N.  5.  pag.  z5i.  T.  8. 

L’Ari.  75 1.  del  regolamento  di  procedura  è applicabile  al  solo  appello  dalle  sen- 
tenze definitive.  Ivi.  N.  io.  T.  8. 

E valido  l’appello  della  Sentenza  se  è interposto  prima  che  sia  registrato  il  rap- 
porto della  loro  notificazione.  Dee.  48.  N.  G.  T.  8. 

Quando  l’appello  è interposto  dalla  Sentenza,  che  esclude  la  reclamata  nullità 
deve  considerarsi  per  il’caso  dell’ingiustizia.  Dee.  5a.  N.  1.  pag.  177.  T.  8. 

Quando  l’appello  è interposto  da  un  solo  succumliente,  sebbene  la  Sentenza  per- 
cuota più  persone,  ed  è stato  proseguito  dal  solo  appellante,  il  Tribunale  di  appel- 
lodeve  giudicare  in  contraiittorio  di  esso  solamente.  Dee,  5i.  IV.  1.  pag.  278.  T.  8. 

Quando  la  Sentenza  Ruotale  è conforme  a quella  di  prima  istanza,  non  si  da 
luogo  all'appello.  Dee.  56.  N.  1.  pag.  287.  T.  8. 

L’Atto  d’appello  deve  essere  firmalo  dall  appellante,  o dal  suo  Procuratore 
Dee.  60.  N.  t.  pag.  297.  T.  8. 

Nei  giudizi  contumaciali  la  Legge  non  parla  se  l’atto  d'appello  debba  esser  fir- 
mato dall’appellante,  o se  la  firma  del  Procuratore  sia  sufficiènte.  Ivi.  N.  2.  3.  T.  8. 

L'Atto  d'appello  interposto  dalle  Sentenze  interlocutorie,  che  non  contiene  i mo- 
nti su  i quali  si  fonda,  è come  non  avvenuto.  Dee.  71.  N.  1.  pag.  35o.  T.  8. 

La  nou  legale  riproduzione  delti  atti  assoggetta  l’atto  d’appello  alla  censura  del- 
la Legge.  Dee.  72.  N.  1.  pag.  35 1.  T.  8. 

L’Appello  reiterato,  prima  che  decorso  sia  il  termine  ad  appellare,  è ben  fon- 
dato. Ivi.  N.  3.  T.  8. 

Se  1’appellanie  nel  termine  voluto  dalla  Legge  non  esibisce  i gravami,  e non 
riproduce  gli  atti  della  prima  Istenza  fa  cadere  l’appello  nella  deserzione.  Dee.  18. 
N.  1.  pag.  161.  T.  8. 

Quando  l’appellato  ha  soddisfatto  a ciò  che  la  Procedura  gli  prescrive  e l’appel- 
lante n’  è informato,  deve  questi  adempire  alle  formalità  ulteriori,  che  la  legge  gl’im- 
pone  per  evitare  la  deserzione.  Ivi.  N.  2.  T.  8. 

Quando  è cosa  certa  che  l’appellalo  è sciente  del  proseguilo  appello  non  deve 
lappellaute  attendere  la  responsiva  del  Tribunale  di  prima  Istanza  relativa  alla  noti- 
ficazione dell’atto  di  prosecuzione  d’appello.  Ivi.  N.  3.  T.  8. 

Il  Procuratore  che  appella  deve  esser  munito  di  mandato,  che  basta  presunto  . 
Dee.  60.  N.  4.  pag.  297.  T.  8. 

Dalla  prosecuzione  degli  atti  si  deduce  il  consenso  prestato  dall’  appellante  al 
Procuratore  di  interporre  l’appello.  Ivi.  N.  5.  T.  7. 

La  mancanza  della  notificazione  dell’appello  non  resta  sanata  dalla  regolare 
notificazione  della  prosecuzione  del  medesimo,  ne  pub  dirsi  che  abbia  l’appellato  ri- 
nunziato all'eccezione  colla  nomina  del  suo  Procuratore  . Dee.  62.  N.  1.  4.  pag.  3oG 
Tom.  8. 

L’appello  nou  è validamente  interposto,  se  nou  è notiiicato  alla  persona, o alla  casa 
della  «pellaio.  Ivi.  PL.  2.  3.  T.  8. 

Il  tempo  di  sei  mesi  è il  termine  di  rigore  a potere  appellare  dalle  Sentenze 
agli  effetti  devolutivi.  Ivi.  N.  5.  T.  8.  9 
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Contro  la  rejudicata  non  si  permeile  alcun  appello.  Decis.  70.  N.  3.  pag.  34i. 
Tom. 8- 

11  diritto  di  restrizione,  o reiezione  dell'appello  è esperibile  avanti  il  Tribunale 
che  ha  proferita  la  Sentenza  appellala.  Dee.  70.  N.  N.  iS.  pag.  34a.  T.  8. 

La  finta  recognizione  del  carattere,  appoggiata  dal  Giudice  di  prima  Istanza  alla 
«olà  presunzione  indotta  dalla  Legge  perii  lasso  del  termine  ad  impugnarlo,  none 
di  ostacolo  in  appello  per  porre  in  essere  la  verità  mediante  la  comparazione  del  ca- 
rattere. Dee.  80.  N.  1.  pag.  3j>.  T.  8. 

Quando  costa,  che  in  prima  istanza,  piuttosto  che  essere  stato  riconosciuto  il  do- 
cumento per  cui  si  agita,  è siala  anzi  impugnato  il  contennto  nel  mcdisimn,  non  può 
in  appello  rigettarsi  la  domanda  deU’impuguazioue  del  carattere  della  firma.  Ivi.  N.  3. 
Tom.  8. 

Nei  Giudizi  di  appello  di  tassazione  di  dote,  deve  seguitarsi  il  prudente  arbitrio 
del  primo  Giudice,  quaudo  uott  viene  dimostrala  la  patente  ingiustizia.  Dee.  1.  N.  30. 
a 1.  pag.  4.  T.  9. 

Perchè  l’appjllo  sia  riconosciuto  inammissibile,  non  basta  che  decorsi  sieno  ma- 
terialmente sei  mesi  dalla  notificazione  della  Semenza,  e dal  rapporto  fililo  da'Gursori 
nel  loro  Giornaletto.  Dee.  3.  N.  I.  pag.  1 1 . T.  9. 

La  facoltà,  che  la  Circolare  dei  34.  l'ebbraio  1831.  accorda  alleHuote  di  valersi 
del  lor»  prudente  arbitrio  all’ efTitlo  di  riu  lire  l’ Incidente  al  merito  della  Causa  , è 
sub  inlinata  a ciò,  cita  può  suggerire  uu  prudente  arbitrio , il  quale  manca  di  termi- 
ni abili , quando  nulla  ha  di  comune  eoa  il  merito  dell'appello  principale.  Ivi. 
N.  9.  pag.  1 »•  Tom.  g. 

La  sanzione  contenuta  nell' Art  717.,  non  esclude  io  appello  l’intervento  in 
guisa  assoluta,  e positiva,  ma  iu  muda  che  dà  luogo  a iulerpetrazione.  Dee.  6.  N.  8. 
pag.  al.  Tom.  9. 

Il  Terzo  può  intervenire  a Causa  anche  io  appello,  senza  che  siasi  presentato 
nell’  Istanza  precedente.  Ivi.  N.  3.  T.  9. 

L’Alto  di  prosecuzione  d’appello  spoglia  il  Giudice  a quo  di  ogni  giurisdi- 
lione,  anco  iu  ciò,  che  interessa  la  deserzione.  Decis.  7.  N.  5.  6.  7.  pag.  37.  T.  9. 

La  Lettera  del  Tribunale  d’ Appello  scritta  al  Giudice  di  Prima  Istanza  a line 
che  venga  notificato  1’  Allo  di  prosecuzione  di  appello,  non  è necessario,  che  conten- 
ga alcuna  inibitoria , affinchè  il  medesimo  Giudice  di  Prima  Istanza  non  possa  pro- 
nunziare sull’appello.  Ivi.  N.  8.  T.  9. 

L’  Atto  di  prosecuzione  d’appello  deve  farsi  dentro  i5.  giorni  successivi  a quel- 
lo in  cui  è stato  notificalo  l’Atto  d’appello.  Dee.  8.  N.  1.  pag.  3o.  T.  9. 

La  Legge  altro  non  impone  al!  Appellante,  quanto  alla  prosecuzione  d’appello, 
che  di  fare  quella  nel  termine  prefinito  dall’ Art.  731.  del  Regolamento  di  Procedura. 
Ivi.  N.  3.  T.g. 

Quando  dal  Giudice  a quo  è conosciuta  la  prosecuzione  dell’  appello,  ogni  giu- 
risdizione di  esso  cessa  per  pronunziare  sulla  domandata  deserzione . Ivi.  Num.  4. 
Tom.  9. 

Nella  esistenza  della  prosecuzione  dell’appello,  non  al  Giudice  a quo , ma  alla 
cognizione  del  Giudice  ad  quem,  sono  subordinale  le  questioni  di  qualunque  inci- 
dente, ed  emergente  dell'appello  medesimo.  Ivi.  N.  5.  T.  9. 

Il  Giudice  di  Prima  Istanza  è competente  per  decidere  le  Cause  di  rejezione 
d’ appello.  Decis.  47.  N.  3.  pag.  a33.  T.  9. 

L’appello  erroneamente  interposto  ad  un  Tribunale  diverso  da  quello,  che  ne 
dovrebbe  conoscere  non  resta  viziato.  Decis,  37.  N.  1.  pag.  i63.  T.  9. 

L’ appello  erroneamente  interposto  ad  un  Tribunale  inferiore  a quello,  che  la 
Sentenza  proferì , resta  viziato  ed  inefficace.  Ivi.  N.  a.  T.  g. 
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Quel  Tribunale  di  seconda  Istanza  , che  con  la  sua  Sentenza  dice  essere  stato 
erroncai.iejte  interposto,  e proseguito  l’ appello , e conseguentemente,  dichiara  la  sua 
incompetenza,  non  vizia  l’appello  medesimo.  Ivi.  N.  3.  T.  9. 

Quando  1’  Atto  d’appello  erroneamente  interposto,  non  resta  viziato  dalla  dichia- 
razione d’incompetenza  di  quel  Tribunale,  avanti  del  quale  era  stato  proseguito,  nep- 
pure gli  Atti  susseguenti  restano  viziati.  Ivi.  N.  4-  T.  9. 

Quando  la  dichiarazione  di  una  Ruota  stabilisce  l’errore  incorso  dall'Appellante 
nell’  avere  1’  Atto  d’appello,  e gl’ altri  susseguenti  Alti  portati  erroneamente  ad  un 
Tribunale  diverso,  tali  Atti  sono  regolarmente,  ed  eflicamente  riassunti  avauii  il 
Tribunale  competente.  Ivi.  N.  5.  T.  9. 

La  Sentenza  emanata  da  un  Tribunale  di  appello  in  seguito  di  una  Scrittura 
di  riassunzione  degli  Atti  di  appello,  e susseguenti  erroneamente  fatti  ad  un  Tribu- 
nale diverso,  è valida,  ed  efficace.  Ivi.  N.  6.  T.  9. 

L’ interposizione  dell’  appello  non  sana  la  mancanza  delle  solennità , che  tanno 
decorrere  il  termine  ad  appellare.  Decis.  3.  N.  8.  pag.  i4-  T.  io. 

Quando  è scorso  ogni  termine  dell’  Istanza  in  appello,  inanca  di  soggetto  il 
Giudizio.  Decis.  i3.  N.  1.  pag.  47.  T.  io. 

La  conformila  di  due  Sentenze  pr  .-senta  un  ostacolo  invincibile  all’ ammissione 
dell' appello.  Dee.  30.  N.  3.  pag.  71.  T.  io. 

L’Appellato  con  semplice  Citazione  al  Procuratore  dell’  Appellante,  pub  fare  or- 
dinare l’ esecuziune  della  Sentenza  dal  Tribunale  ad  quetn.  Decis.  a4-  N.  a.  pag.  8a. 

T.  10. 

L’Appellato  che  trovasi  in  qualche  parte  aggravato  dalla  Sentenza  appellata  de- 
ve appellarsi  formalmente,  o aderire  all’appello  del  suo  Avversario.  Ivi.  N.3.  T.  io: 

Le  forme  c il  diritto  di  appellare  si  applicano  a quello  dei  Litigami , che  suc- 
cumbente  nel  merito,  ha  necessità  del  rimedio  dell’appello,  ma  non  si  estendono  ài 
Litigante  vittorioso.  Ivi.  N.  5.  6.  T.  io. 

Dalle  disposizioni  contenute  nel  Titolo  3.  Par.  3.  del  Regolamento  di  Procedu- 
ra sono  investiti  li  appelli  tutti , che  per  il  capo  della  nullità  sieuo  interposti  dalle 
Sentenze  di  Prima  Istanza  , qualunque  sia  il  Tr. binale , che  quelle  proferì.  Decis.  5. 
N.  a.  pag.  at.  T.  io. 

L’ Articolo  7 1 9.  prescrivendo , che  1’ appello  per  il  Titolo  della  nullità  deve 
esser  portato  al  Tribunale  competente  di  seconda  Istauza , così  la  competenza  della 
seconda  Istanza  deve  determinarsi  dal  T ribunale , che  ha  per  proferita  la  Se  ntenza 
appellata  per  il  capo  della  nullità,  (vi.  N.  3.  T.  io. 

Dal  tenere  dcll’Art.  719.  del  Rcgolaineulo  di  Procedura  Ci  vile  chiaramente  ri- 
levasi , che  l'appello  per  il  capo  della  nullità  deve  panarsi  non  alle  Ruote,  ma  al 
Tribunale  competente  di  seconda  Istanza.  Decis.  la.  N.  a,  pag.  43.  T.  io. 

V sdi  Compì  tema  — Ruote  — Sentenze — Domanda — Giudizio  — Azione 

— Eccezioni  — Nullità  — Citazione  — Tribunale  — Deserzione  — Giudice 

— Procedura. 

ARBITRIO 

Ciò  che  difende  dal  proprio  arbitrio  non  costituisce  contravvenzione.  Dee.  17 5. 
N.  8.  pag.  171.  T.  a. 

ARBITRI  — ARBITRO 

Gii  Arbitri  nelle  Cause  Commerciali  sono  sostituiti  ai  Giudici  Ordinarj.  Decis. 
183.  ]\.  -.  pag.  aoi.  T.  a. 

Gli  Arbitri  prima  di  pronunziare,  se  non  sentono  le  Parti,  non  osservano 
le  forme  prescritte  dalla  Legge.  Decis.  1 7.  N.  5.  8.  pag.  56.  T.  3. 
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La  pronunzia  degli  Arbitri,  proferita  senza  ascoltare  le  Parti,  è nulla  . Ivi.  N.  9. 
Tomo  3. 

Gli  Arbitri , che  hanno  confermato  nella  Sentenza  arhitramentale  il  Sequestro , 
e riservato  di  decidere  sulla  liquidazione  di  alcuni  Conti  sociali  esistenti  fra  le  Parti, 
non  hanno  omtnesse  le  regole  di  Procedura,  nè  hanno  deciso  fuori  dello  stato  delle 
domande.  Decis.  37.  N.  1.  pag.  104.  T.  3. 

Gli  Arbitri  nella  loro  Sentenza  possono  dividere  il  credito  liquido  dall'  illiquido, 
decidere  sul  primo , c riservarsi  a pronunziare  sul  secondo.  Ivi.  N.  3.  T-  3. 

La  Legge  ha  reso  necessario  il  ricorso  agli  Arbitri  per  la  liquidazione  dei  sociali 
interessi.  Decis.  10.  N,  C.  pag.  84-  T.  5. 

Nella  elezione  degli  Arbitri  peir  la  liquidazione  degli  interessi  sociali  deve 
assegnarsegli  dalle  Parti , e in  loro  discordia  dal  Giudice,  un  termine  dentro  il  quale 
debbono  preferire  la  Sentenza.  Ivi.  N.  7.  8.  9.  3a.  T.  5. 

Il  carattere  di  Arbitrato»  non  assolve  i medesimi  dall’  esame  delle  qnestioni  ad 
essi  commesse,  dal  rammentarle  nelle  loro  Sentenze,  dall’accoglierle,o  rigettarle  espres- 
samente. Decis.  4 a-  N.  8.  9.  pag.  186.  T.  g. 

Non  v’  ha  Legge,  che  gli  Arbitrato»  dispensi  dalle  formalità  al  duro  effetto  dì 
sottoporre  ad  una  [iena  i Compromitlenti.  Ivi.  N.  11.  1 1. 1 3.  T.  g. 

Pedi  Sentenze  — Formula  — Arbitrio. 

ARB1TRATORI 

Fedi  Arbitri. 

ARMAMENTO 

Il  Manifesto  stampato  di  allestire  un  Armamento  in  Corso,  non  equivale  alla  Let- 
tera di  Marca.  Decis.  8.  N.  3i.  37.  pag.  45.  T.  5. 

La  pubblicità  di  allestire  un  Armamento  ha  per  oggetto  di  allettare  gli  Sjiecu- 
latori,  ed  i Marinari.  Ivi.  N.  3a.  pag.  45.  T.  5. 

Non  è presumibile  che  sia  accordata  la  commissione  di  correre  sopra  il  Nemico 
con  un  Armamento,  che  non  è formato  secondo  la  Legge.  Ivi.  N.  4o.  T.  5. 

ARMATORI 

La  parola  Armatori  prova  il  carattere  di  Socj  dell’ Armamento,  ed  esclude 
quella  di  semplici  Azionisti . Decis.  8.  N.  65.  67.  pag.  47-  T.  5. 

ARRESTO  PERSONALE 

L’ Arresto  personale  non  si  permette  nel  recupero  delle  spese  de’Giudizj  di  re- 
fezione di  danni  nascenti  dal  delitto.  Decis.  99.  N.  7.  pag.  386.  T.  1. 

Le  spese,  e danni  nascenti  dal  delitto  si  possono  conseguire  con  il  mezzo  dell’Ar- 
resto personale,  quando  sono  tassati  dal  Giudice  Criminale.  Ivi.  N.  8.  pag.  318.  T.  1. 

Quegli , eh'  è mancato  al  Commercio , non  è soggetto  all’  Arresto  personale  per 
Contralti  che  stipula.  Decis.  36.  N.  1.  pag.  i65.  T.  1. 

L’Arresto  persona  le  si  rilascia  contro  il  Negoziante  Debitore  per  operazioni  di 
Commercio.  Decis.  119.  N.  4-  pag.  343.  T.  a. 

Contro  il  Macellaro,  come  Negoziante,  ha  luogo  per  debito  l’ Arresto  personale. 
Ivi.  N.  7.  T.  a. 

Il  primario  oggetto  della  Legge  del  1781.,  è quello  di  diminuire  i casi,  dell’Ar- 
resto personale  per  debili  civili.  Decis,  60.  N.  20.  22.  pag.  207.  T.  3. 

L’Arresto  personale  non  può  aver  luogo  ancora  nc’ casi  ne’ quali  è ■■'ccordato 
al  Creditore,  quando  non  ne  sia  canonizzato  l’esercizio  con  Semenza.  Decis.  12.  N.  3. 
4.  pag.  1 26.  T.  4- 

La  refezione  de’  danni  ordinata  con  Sentenza  Criminale,  può  ripetersi  col  mezzo 
dell’  Arresto  personale,  ancorché  non  sia  preceduta  alcuna  esecuzione  su  i Beni.  Dee. 
5i.  N.  1.  pag.  398.  T.  4 
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Non  si  rilascia  l’ arrestò  della  Persona  del  Debitore  di  danni  dichiarati  con 
Sentenza  Criminale,  quando  Io  stesso.  Debitore  è cosi  solvente , che  non  può  dubitarsi 
del  pagamento.  Ivi.  N.  a.  T.  4- 

Non  si  può  procedere  alla  cattura  del  Debitore,  anco  ne’casi  permessi  dalla  Leg- 
ge, se  non  in  forza  di  una  Sentenza.  Ivi.  N.  3.  T.  4- 

Sebbene  nella  liquidazione  de’  danni  dichiarati  con  Semenza  Criminale,  sia  con- 
tro il  Debitore  stata  rilasciala  ogni  lecita  esecuzione,  non  può  procedersi  a quella 
dell'Arresto  personale,  senza  una  espressa  dichiarazione.  Ivi.  N.  4-  T.4. 

Quando  nella  domanda  di  liquidazione  di  danni  dichiarati  con  Sentenza  Crimina- 
le non  s’ impetra  contro  il  Debitore  l’Arresto  personale,  non  può  questo  formare  sog- 
getto di  risoluzione.  Ivi.  N.  5.  T.  4- 

Colui,  che  domanda  la  liquidazione  de’ danni  dichiarati  con  Sentenza  Criminale, 
e non  contempla  l’Arresto,  personale  del  suo  Debitore,  non  si  presume,  che  abbia  re- 
nunztato  a questo  diritto.  Ivi.  N.  6 T.  4- 

La  Giurisprudenza  Francese  è applicabile  al  caso,  in  cui  possa  dopo  la  domanda 
della  liquidazione  de’  danni  nascenti  da  delitto  implorarsi  l’Arresto  personale  del  De- 
bitore. Ivi.  N.  7.  T.  4- 

Colui,  che  è Amministratore  d'un  Patrimonio  indiviso  soggetto  a più  passività, - 
se  dispone  degli  oggetti  sequestrali,  non  può  esser  soggetto  all’  Arresto  personale . 
Dee.  14.  N.  5.  pag.  i33.  T.  4- 

Quando  nella  Sentenza  è ordinata  l’esecuzione  provvisoria  con  arresto  della 
Persona  del  Debitore,  ha  luogo  questo  arresto  ancora  senza  un  nuovo  Precetto.  Dee, 
5o.  N.  t.  pag.  3oo.  T.  5. 

Quando  nell’  esecuzione  provvisoria  si  contiene  l’  Arresto  personale,  la  notifica- 
zione della  Sentenza  con  Precetto  basta  per  potere  eseguire  l’arresto,  senza  rinnova- 
re il  Precetto.  Ivi.  N.  a.  T.  5. 

L’ arresto  della  Persona  in  forza  della  esecuzione  provvisoria  ordinata  dalla 
Sentenza  è valido,  quando  costa  della  precedente  intimazione  fatta  al  Debitore  di 
pagare.  Ivi.  N.  3.  pag.  3oi.  T.  5. 

Quando  l’ arresto  è fatto  alla  presenza  di  due  Testimoni,  sebbene  questi  siano 
Militari,  è valido.  Ivi-  N.  4.  T.  5. 

Quando  il  Debitore  arrestato  dà  Mallevadore,  non  è proponibile,  per  la  nullità 
dell’  arresto,  l’eccezione  della  mancanza  del  deposito  per  le  cibarie  nelle  mani  del 
Soprastante  alle  Carceri.  Ivi.  N.  5.  7.  T.  5. 

Quando  la  nullità  dell’  arresto  non  è proponibile  dal  Debitore  molto  meno  lo  è 
dal  Mallevadore , che  si  è obbligato  senza  riservo.  Ivi.  N.  fi.  T.  5. 

Colui , che  nella  prima  Istanza  è stato  condannato  all’Arresto  personale,  sebbe- 
ne nella  seconda  Istanza  venga  assoluto,  non  può  impedire  il  terzo  Giudizio.  Dee.  5a. 
N.  a.  pag.  3o5.  T.  5. 

Colui,  che  è stato  arrestato  nullamente  per  semplice  difetto  di  forma,  senza 
colpa  del  Creditore,  non  può  pretendere  la  refusione  delle  spese.  Decis.  41-  N.  3. 
pag.  a53.  T.  7. 

Quando  il  Debitore  oppone  delle  eccezioni  dirette  a diminuire,  o estinguere  il 
suo  debito  non  può  dichiararsi  legittima  l’esecuzione  domandata  contro  la  persona 
del  Debitore.  Dee.  a.  N.  3.  pag.  1 2.  T.  io. 

Non  si  può  devenire  ad  alcuna  esecuzione  contro  il  Debitore  qualunque  volta  il 
credito  domandato  è illiquido,  ed  incerto.  Dee.  a.  N.  4-  pag.  ta.  T.  io. 

Quando  alcuno  si  è sottoposto  all’  Arresto  personale  per  non  aver  pagato  il  suo 
Creditore  non  può  dubitarsi  della  difficoltà  di  esigere  dal  medesimo.  Dee.  3a.  N.  4- 
pag.  119,  T.  io. 
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Li  Sentenza  proferita  in  una  Cima  , il  ili  cui  inerito  è inferiore  alle  Lire  200.  ^ 
appellabile  se  ordina  l’arresto  personale  del  Debitore  succutnbeute . Decis.  8a.  N:  t- 
pag.  354-  T.  io. 

ARTE  ' 

Gli  Stabili  non  hanno  coll'esercizio  di  un’  Arte  un  rapporto  cosi  immediato, 
quanto  ne  hanno  gli  [strumenti  al  di  lei  esercizio  oecessarj.  Dee.  67.  N.  5.  pag.  329. 

T.  5. 

L’Arte  di  Pennajo  costituisce  Negoziante  colui,  che  l’esercita.  Decis.  3a.  N.  4- 
5.  8.  pag.  i43.  T.  9. 


ARTI  LIBERALI 

I Professori  delle  Scienze,  e delle  Arti  Liiierali  sono  esenti  dalla  refezione  dei 
danni  cagionati  dal  mal’  esercizio  della  loro  professione , se  la  colpa  non  è lata.  Dee. 

5.  N.  57.  pag.  61.  T.  4. 

I Giuteconsulli  hanno  distinto  la  negligenza  nell’esercizio  dell’ Arti  Meccaniche, 
dall’altra  commessa  nella  produzione  dell’ Arti  liberali.  Ivi.  Num.  55.  61 . T.  4- 
Vedi  Canio. 


ARTISTA  — ARTISTI 

Gli  Artisti  sono  sempre  tenuti  a’  danni  cagionati  nell’  esercizio  della  loro  Arte. 
Decis,  5.  IN  imi.  5 ti.  pag.  61.  T.  4- 

Artista  dicesi  quegli,  che  alterando  forma,  e sostanza  alla  merce,  rivende  i prodotti 
della  sua  Arto.  Dee.  77.  N.  5.  9.  pag.  372.  T.  8. 

L’  Artista  ordinariamente  non  appartiene  alla  classe  dei  Negozianti.  Ivi.  N.  7.  8. 
T.  8.  ” 


L’Artista,  che  acquista  a fido  la  merce  per  manifatturarla,  non  può  esser  soggetto 
all’  A rreslo  personale.  Ivi.  N.  10. 

Vero  Artista  è quegli,  che  manipola,  c cuoce  il  Pane.  Ivi.  N.  16.  18.  T.  8. 

Quell’  Artista  che  compra  il  genere  non  per  farvi  un  lucro , ma  per  eseguire  la 
commissione  ingiuntagli,  non  è Commerciante.  Dee.  3».  N.6.  pag.  i43.  T.  g. 
ARTEFICE  — ARTEFICI 

L’  Artefice, e il  M.inif.llorc,  che  hanno  somministrato  la  materia,  c l’opera  per 
risarcire  la  Casa,  hanno  il  privilegio  della  poziorità  a qualunque  Creditore  anteriore, 
sul  F ondo  restauralo.  Dee.  3a.  N.  i3.  |iag.  g l.  T.  3. 

L’  Artefice  è quegli , che  si  esercita  in  un’Arte,  e non  quegli,  che  dell’  altrui  Arte 
fi  soggetto  di  speculazione  di  Commercio.  Decis.  77.  N.  11.  12.  pag.  372. 
T.  8. 

Sono  Mercanti  quegli  Artefici,  che  acquistano  i generi,  e gli  ritengono  per  la- 
vorarli a fine  di  rivenderli  a chiunque  loro  si  presenta  per  farne  acquisto.  Decis.  32. 
N.  7.  pag.  1^3.  T.  9. 

in  un  medesimo  individuo  può  concorrere  la  doppia  qualità  d"  Artefice,  e di 
Mercante.  Decis.  76.  N.  3.  pag.  3t5.  T.  10. 

Ha  il  carattere  di  Mercante  quell’ Artefice , elle  compra  le  Mercanzie,  le  mani- 
fattura, e poi  le  rivende.  Ivi.  N.  4. 

ASSEGNAZIONE 

L’  Assegnazione,  che  nel  lodo  ili  divise  vien  fatta,  di  tanto  mobiliare  alla  Don- 
na , la  quale  ne  è in  (Kissesso  per  soddisfazione  del  ili  lei  credito  dotalo , persuade 
del  pagamento  del  medesimo.  Decis.  170.  N.  4-  pag.  t5-\  T.  2. 

ASSERZIONE  — ASSERZIONI 

L’Asserzione  non  vera  di  proprietà , non  opera  la  Tradizione  del  Dominio. 
Decis.  1.  N.  4o.  pag.  4-  T.  4- 

Le  nude  Asserzioni  non  fanno  giustificazione . Decis.  55.  Num.  5.  pag.  020. 
Tom.  7. 
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La  propria  asserzione  non  può  meritare  ne’ Giudizj  la  menoma  valutazione  a 
favore  dell’ asserente,  Decis.  5i.  N.  ó.  pag.  ai  i.  T.  io. 

ASSENTE 

Si  presume  morto  l’ Assente  quando  il  tempo  della  di  lui  assenza  comprende  il 
lasso  di  Anni  venticinque.  Decis.  7».  N.  1.  pag.  295.  T.  lo. 

Prende  forza  la  presunzione , che  l'Assente  sia  morto  dopo  un  lasso  di  venticin- 
que Anni  dui  non  ricorrere  al  suo  Putriin  mio  par  sussistere , non  potendo  per  la 
sua  inala  qualità  trovare  i mezzi  di  sussistenza  nella  sua  industria.  Ivi.  Num.  2.  3. 
Tom.  10. 

E’  nell’  arbitrio  del  Giudice  lo  stabilire  dietro  l’esame  dei  riscontri,  e delle  con- 
getture se  un  Assente  sia  in  vita  o sia  morto.  Ivi.  N..  4-  8.  pag.  297.  T.  10, 


ASSICURATORE  — ASSICURATORI 

Gli  Assicnratori,  secondo  l’Articalo  384-  del  Codice  di  Commercio  sono  am- 
messi a far  la  prova  in  contrario  de’ fatti  risultanti  dai  Certificati  esibiti  dall’ Assicu- 
ralo. Decis.  56.  N.  7.  11.  pag.  3a4-  T.  5. 

Gli  Assicuratori,  che  pagano  senza  essere  costretti  dal  Decreto  del  Giudice  il 
Tocco  di  sicurtà  , godono  dello  sconto  del  tre  per  cento.  Ivi.  Num.  5.  10.  12. 
Tom.  5. 

L’  Assicuratore  non  perde  il  benefizio  dello  sconto  del  tre  per  cento  sulla  som- 
ma che  paga  [tei  Tocchi  di  sicurtà,  se  non  nel  caso,  che  faccia  una  contradizione  for- 
male . Ivi.  N.  i3,  Tom.  5. 

L’  Assicuratore,  che  fa  una  protesta  preservativa  dei  suoi  diritti,  non  perde  quello 
dello  sconto  del  tre  per  cento  sulle  somme,  che  paga  per  il  Tocco  di  sicurtà . Ivi.  N. 
l4-  T.  5. 

La  domanda  di  cauzione  per  il  pagamento  de'  Tocchi  di  sicurtà,  non  toglie 
agli  Assicuratori  il  diritto  allo  sconto  del  tre  per  cento.  Ivi.  N.  6.  T.  5. 

Lo  sconto  del  tre  per  cento  accordato  dalla  consuetudine  all’  Assicuratore  per 
la  somma  che  paga  del  tocco  di  sicurtà,  è sempre  contemplato  nel  Contratto  di  si- 
curtà, e non  fa  il  prezzo  di  una  rinunzia,  ch’ei  tur  dovesse  de’suoi  diritti.  Ivi.  N.  18. 
T.  5. 


ASTA  PUBBLICA 


E'  congruo,  per  non  pregiudicare  a’  vantaggi  dell’  Asta  pubblica,  di  non  molti- 
plicare i possibili.  Decis.  j5.  N.  28.  pag.  t3a.  T.  5. 


ATTENTATO 

Colui , cbe  con  Sentenza  è spogliato  del  possesso  di  un  Fondo , commette  un 
attentato  se  continua  nel  possesso.  Decis.  ig.  N.  9.  io.  pag.  129.  T.  7, 

L'attentato  di  fatto  è equiparabile  allo  spoglio  violento.  Ivi.  N.  11.  T.  7. 

Colui , che  ha  attentato  violentemente,  prima  di  essere  assoluto  sulle  pretese  sue 
ragioni  deve  purgare  l’ attentato.  Ivi.  N.  12.  T.  7. 

ATTESTATO 

L’ Attestato  non  è valutabile , quando  il  Testimone  può  essere  capitolato.  Dee. 
129.  N.  2.  pag.  475.  T.  1. 

L’Attestato  prodotto  negli  Atti  di  colui,  che  è morto  senza  revocarlo  , merita 
tutta  la  fede.  Decis.  214.  Num,  7.  pag.  3a4.  T.  2. 

Agli  Attestati  prodotti  negli  Atti  non  si  presta  fede,  se  i Testimoni  non  si  pre*. 
sentano  in  Giudizio,  Dee.  77.  N.  3.  pag.  257.  T.  3. 
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ATTO  — ATTI 

L’ Atto  di  opposizione  ari  una  Sentenza  contumaciale,  dee  distinguersi  dall’Atto 
d’ appello.  l)ec.  1 3.  N.  i . pag.  64-  T.  t . 

L' Atto  d’  opposizione  contro  una  Sentenza  contumaciale,  non  costituisce  una 
istanza  diversa  dalla  principale.  Dee.  >3.  N.  3.  pag.  64-  T.  i. 

La  Sonlenza  contumaciale  non  fa  terminare  l'istanza,  che  condizionalmente.  Ivi. 

N.  4-  T.  t. 

L’ Opposizione  non  muta  le  qualità  di  Attore , e di  Reo  convenuto  origina- 
riamente assunte  da’ Litiganti.  Ivi.  N.  5.  T.  i. 

L’ Atto  di  Opposizione  alla  Sentenza  contumaciale  deve  notificarsi  al  Procura- 
tore dell’Attore.  Ivi.  N.  6.  T.  i. 

La  regolarità  degli  Atti  dipende  dalla  osservanza  delle  forme  dalla  Legge  sta- 
bilite. Dee.  127.  N.  10.  pag.  469.  T.  1. 

L’Alto  approvato  da’ Contraenti , non  è un  semplice  progetto,  ma  un  definitivo 
Accomodamento.  Dccis.  129.  N.  g.  pag.  475.  T.  1. 

Gli  Atti  esecutivi  per  un  credito  nascente  da  pubblico  Istrumento , o da  cosa 
giudicata,  si  sospendono  con  eccezioni,  che  vengouo  provate  nel  momento.  Dee.  79. 
N.  1.  pag.  334  T.  1. 

L’inutilità  degli  Atti  esecutivi  si  presume,  allorché  dopo  di  essi  il  Debitore 
nella  liquidazione,  clic  fa  col  Creditore  degli  interessi  tra  essi  pendenti,  emette  una 
nota  di  pagamenti,  senza  far  menzione  di  quelli,  che  potevano  avvenire  dagli  Atti 
esecutivi.  Dee.  i38.  N.  3.  pag.  21.  T.  2. 

Si  ripara  la  irregolarità  delle  forme  con  notificare  a quegli,  che  reclama  la  nul- 
lità, gli  Aui  tutti,  che  di  tal  vizio  vengono  attaccati.  Decis.  i5o.  N.  5.  pag.  60.  T.  2. 

Gli  Atti  dipendenti  dalla  fornitura  militare  sono  sottoposti  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, ancora  dopo  la  cessazione  dell’  intrapresa.  Dee.  1 56.  N.  3.  pag.  97.  T.  2. 

L’osservanza  di  un  Alto  è il  più  sicuro  iuterpetre  della  volontà.  Decis.  190. 
N.  j3.  pag.  202.  T.  2. 

Un  Atto  del  Reo  convenuto,  col  quale  viene  intimato  l'Attore  a giustificare  la 
sua  domanda , esclude  il  Giudizio  contumaciale.  Decis.  206.  N.  9.  pag.  233.  T.  2. 

Delli  Atti,  ne’quali  si  verificano  delle  inosservanze  delle  forme  prescritte  dal  ve- 
gliarne Regolamento,  il  Tribunale  può  ordinarne  la  rinnovazione.  Decis.  210.  N.  5. 
pag.  3og.  Tom.  a. 

L’  Atto  di  prosecuzione  d’  appello  deve  considerarsi  non  notificato,  quando  la 
notificazione  non  è fatta  alla  persona  legittima.  Decis. 229.  N.  1.  pag.  376  T.  2. 

Gli  Atti  co’ quali  vengono  assegnale  delle  quote  ereditarie  ai  figli  maschi,  non 
possono  valutarsi  una  donazione  fra  vivi  per  escludere  le  femmine  dalla  quota , che 
disponeva  il  Codice  Civile  Francese.  Decis.  86.  N.  1.  pag.  277.  T.  3. 

Un  Atto  d’assegnazione  di  porzioni  ereditarie,  considerandolo  come  donazione 
Causa  Mortis , essendo  questa  revocabile,  non  toglieva  la  Cousuccessioue  delle 
femmine  ordinata  dalla  Legge  Francese.  Ivi  N.  2.  T.  3. 

Quando  si  tratta  di  Atti  favorevoli , e lucrativi , l’ accettazione  dei  medesimi 
deve  sempre  presumersi.  Decis.  94.  N.  1 2.  1 7.  pag.  3o5.  T.  3. 

Non  può  dubitarsi , che  colui , che  deduce  un  Atto  in  Giudizio,  non  l’abbia 
accettato.  Ivi.  N.  t3.  T.  3. 

All’ effetto  d’impedire  un  pagamento  è sufficiente  qualunque  Allo  d opposizio- 
ne . Decis.  iti.  N.  9.  pag.  357.  T.  3. 

L’Atto  d’ opposizione  all’effetto  d’impedire  un  pagamento  non  è necessario,  che 
sia  accompagnato  da  produzioni.  Ivi.  N.  io.  pag.  358.  T.  3. 

Un  Alto  d’opposizione  non  può  estendersi  aldilà  della  volontà  dell’ Opponen- 
te. Ivi.  N.  1 3.  T.  3. 
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Ogni  eccezione  agli  Atti  della  vendita  dei  Fondi  ipotecati  deve  conoscerai  dai 
Tribunale,  che  emanò  la  Sentenza.  Decis.  1 1 5.  N.  i.  pag.  386.  T.  3. 

Negli  Aiti  Ira  i Vivi  l' espressioni  debbono  intendersi  nel  loro  proprio  significa- 
to. Decis.  1 1 . N.  7.  pag.  1 1 5.  T.  4- 

Negli  Alti  di  ultima  volontà  , può  Alla  volontà  non  scritta  suppb'rsi  con  una 
congrua  interpetrazione.  Ivi.  N.  8.  T.  4- 

Gli  Atti  facoltativi,  por  quanto  replicati  per  lunghissimo  tempo,  non  producono 
l’effetto  di  una  osservanza  derogatoria  della  Legge  . Decis.  17.  Num.  5.  6.  pag.  142. 
Tour.  4- 

Quando  la  Centenaria  è interrotta  non  è invocabile,  nè  può  farsi  cominciare  da 
un  tempo  anteriore  all' Alto,  che  l’ interruppe.  Decis.  27.  N.  S.  [rag.  199.  T.  4- 

La  natura  degli  Atti  male  si  determina  dagli  effetti.  Decis.  49-  N.  9.  pag.  291. 
Tom.  4- 

La  rinunzia  agli  Alti  è il  mezzo  diretto,  con  cui  può  terminarsi  il  Giudizio 
Decis.  54.  N.  2.  pag.  307.  T.  4- 

La  rinunzia  agli  Atti  non  può  valutarsi  efficace,  quando  si  tratta  di  Cause  cha 
riguardano  lo  stato  delle  persone,  l’ordine  pubblico,  o il  ceto  universale  dei  Credi- 
tori. Ivi.  Num.  3.  Tom.  4- 

La  rinunzia  agli  Atti  di  colui , che  ha  provocato  il  Fallimento,  non  pregiudica, 
agli  altri  Creditori , che  sono  intervenuti  in  causa.  Ivi.  N.  4-  5.  T.  4- 

Il  Giudice  può  ordinare  la  rinnovazione  dell’  Alto  irregolare  per  l' inosservanza 
delle  forme.  Decis.  61.  N.  6.  pag.  3a6.  T.  4- 

A fine  di  negare  l’esecuzione  di  un  Aito,  peri’ esistenza  in  esso  di  un’azione  de- 
littuosa, è necessario,  che  il  sospetto  sia  concluso  nel  modo  corrispondente  al  risulta- 
to, che  deve  emergerne.  Decis.  64.  N.  i5.  pag.  34*-  T.  4- 

1.  interposizione  dell’appello,  toglie  ogni  autorità  al  Giudice,  che  ha  proferita  la 
Sentenza  appellata,  di  procedere  ad  alcun  Alto  d’ esecuzione . Decis.  68.  Nnm.  I.  2. 
pag.  365.  T.  4- 

La  denominazione  data  dalle  Parti,  a un  Atto  di  convenzione,  ne  determina  l’in- 
dole, c la  natura.  Decis.  5.  N.  4-  pag-  ’4-  T.  5.  • 

Il  Reo  non  può  condannarsi,  se  l’Attore  non  prova  la  sua  intenzione,  quantun- 
que ne  sia  impossibilitalo.  Ivi.  N.  58'  T.  5. 

Gli  Atti  ostili  non  si  possono  praticare  da' semplici  privati  . Decis.  8.  Num.  2 j., 
pag.  45.  T.  5. 

In  un  Atto  Mercantile  può  includersi,  quantunque  non  rammentata  letteralmen- 
te , uni  vera  cessione  a favore  di  un  Creditore  del  Cedente.  Dee.  19.  N.  3,  p.  1 48.  T.5. 

In  un  Atto  Mercantile  può  essere  inclusa  la  restituzione  di  un  pegno,  senza  far- 
ne espressa  menzione.  Ivi,  N.  4-  Ti  5. 

Un  Alto  può  dirsi  contenere  una  vera  Cessione  traslativa  del  dominio  del  credi- 
to nel  Cessionario,  quando  dal  contesto  dell’Alto  medesimo,  e da  altre  convenzioni 
risulti  la  volontà  del  Cedente.  Ivi.  N.  t3.  i4-  T.  5. 

Gli  Atti  di  colui,  che  non  può  stipulare  Contratti,  debbono  esaminarsi  secondo 
le  parole,  e lo  spirito  della  Legge.  Decis.  16.  N.  io.  pag.i34.  T.  6 

L’  Allo  di  colui,  che  è interdetto  a far  Contratti,  deve  considerarsi  investito  dal- 
la Legge , subito  che  lo  colpisce.  Ivi.  N.  1 1.  T.  6. 

Gli  Aiti  nulli  dirimpetto  alla  Legge  non  hanno  alcuna  efficacia,  e si  considera- 
no, come  non  esistenti.  Decis.  3.  N. 4-  8.  9.  io.  pag.  184.  T. 6. 

Colui  che  sostiene  la  nullità  d’ Alti,  che  co)  fatto  proprio  ha  convalidati , ■ è sog- 
getto alla  refusione  di  tutte  le  spese.  Decis.  5j.  N.  8.  pag.  ao3.  T.  6. 

Gli  Atti  della  Procedura  sono  comuni  alle  Parti,  che  sotto  in  Giudizio.  Dee.  34. 
N.  3.  pag.  2 1 2.  T.  G. 
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L'Atto  di  rinunzia  all' appello  se  non  è firmato  dalla  Parte  non  è valido.  Decis. 
1 3.  N.  3.  pag.  go.  T.  7. 

Tutti  gli  Alti  che  importano  rinunzia  alla  Causa,  debbono  essere  firmati  dal 
Rinunziantc.  Ivi.  N.  4-  pag-  90.  T.  7. 

Qualunque  Atto  motivato  dall'errore,  è nullo.  Decis.  1.  N.  8.  pag.  4-  T.  8. 

La  proprietà , e natura  dell’Atto  liberale,  è di  essere  oneroso  per  colui,  che 
l’esercita,  ed  in  tutto  lucrativo  per  quegli  che  Io  riceve.  Ivi.  N.  .58.  pag.  5.  T.  8. 

La  mancanza  negli  Atti  delle  forme  sostanziali,  che  la  Legge  prescrive,  gli  ren- 
de incapaci  di  legale  efficacia.  Decis.  46.  N.  8.  pag.  a 5 a.  T.  8. 

Un  Atto,  che  per  la  sua  natura , o per  volontà  delle  Parli  non  ammette  alcuna 
divisibilità,  se  è riconosciuto  nullo  in  pine,  cade  nella  sua  totalità.  Decis.  i3.  N.  6. 
pag.  4f.  T.  9 

Megli  Atti  d’ ultima  volontà  possono  inserirsi  Obbligazioni , e Contratti  inter 
vivo s it  retrattabili  , ed  induttivi  di  un  diritto  d’agere.  Decis.  73.  N.  2.  pag.  345- 
Tom.  g. 

Tutte' le  disposizioni  contenute  nell’Alto  qualunque  d’ ultima  volontà,  sono  sog- 
getti a quelle  revocabilità,  che  sono  connaturali  all'Atto,  che  le  racchiude.  Ivi.  N.  1. 
Tom.  9. 

Un  Atto  stipulato  da  più  persone  può  essere  firmato  in  diversi  tempi.  Decis. 80. 
N.  8.  pag.  375.  T.  9. 

Nel  Giudizio  Civile  si  toglie  ad  un  Atto  la  sua  legale  sussistenza,  anco  per  mez- 
zo di  sospetti , e di  congetture.  Decis.  8G.  N.  3.  pag.  4°°.  T.  g. 

La  mancanza  di  un  Alto  non  proprio  dei  Litiganti  non  renda  incomplete  le  co- 
pie del  Processo  di  Prima  Istanza  prodotte  con  i Gravami  al  Tribunale  d’  Appello  , 
nè  dà  luogo  a dichiarare  la  deserzione.  Decis.  ai.  N.  1.  a.  pag.  73.  T.  io. 

Gli  Alti  propri  dei  Litiganti  debbano  tutti  al  Tribunale  d*  Appello  riprodursi 
a pena  della  deserzioue.  Ivi.  N.  3.  T.  io. 

L’Alto  notificato  non  costituisce,  quanto  all’  Intimato,  l’Atto  origiuale,  da  cui 
deve  desumersi  la  regolarità  dell’ Atto  medesimo.  Decis.  27.  N.  4-  pag-  93.  T.  10. 

La  Copia  irregolare  dell’Alto  notificato  non  forma  stato  per  l’iutimalo,  ina 
bensì  1’  Atto  esistente  nel  Tribunale  da  cui  è emanato.  Ivi.  N.  6.  T.  io. 

Non  c efficace  quell’ Allo,  che  sebbene  estrinsecamente  abbia  i caratteri  di  va- 
Jidità,  nnllamcno  si  ravvisa  simulato,  e torneante  del  contensa  dei  Contraenti.  Decis. 
35.  N.  1.  pag.  i33.  T.  10. 

Per  provare  la  simulazione  di  un  Alto  non  si  possono  regolarmente  avere  prove 
assolute,  e dirette.  Ivi.  N.  3.  T.  io. 

Gli  Alti  di  acccttaziooe  di  una  Senteuza  anco  taciti  fitti  dal  succo  in  beote  tolgo- 
no ad  esso  il  diritto  di  reclamare  contro  la  medesima,  e s’ assoggettano  alle  con- 
danne in  quella  contenute.  Decis.  5i.  N.  1.2.  pag.  al  1.  T.  io. 

L’Alto  di  acccttazione  di  una  Senteuza  presentalo  dal  Procuratore  legale  si  pre- 
sume fatto  d’ordine  del  Principale,  special  mente  se  continua  la  Procedura  corri- 
spondente allo  stesso  Allo  di  accettazione.  Ivi.  JN.  9,  T.  10. 

11  pubblico  interesse  richiede,  che  si  tengano  ferini  gli  Atti  fitti  dal  Procurato- 
re'legale  per  interesse,  ed  in  uome  del  suo  Cliente.  Ivi.  N.  io.  pag.  211. 

Quando  l’Alto  precedente  alle  nuove  Leggi  è imperfetto,  queste  lo  investono, 
e Io  sottopongono  alle  sue  Disposizioni.  Decis.  80.  N.  11.  1 2.  pag.  33g.  T.  io. 

L'Alto  bilaterale  non  esclude  la  proprietà,  e l’indole  della  Lite.  Decis.  gi- 
ti. 1 1.  pag.  4 < 4-  T.  >0. 

L’  Alto  può  essere  unilaterale  per  1’  Obbligazione  ; può  esser  bilaterale  per  l' in- 
tervento nelle  Persone.  Decis.  94,  N.  12.  i3.  pag.  41 4-  T.  tu. 
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Por  rendere  un  Atto  incapace  di  far  piena  prova,  e per  farlo  dichiarare  im- 
meritevole d'attenzione,  non  è necessario  provarsi  perfettamente  la  frode  colla  qua- 
le dicesi  posto  in  essere.  Decis.  g5.  N.  1.  pag.  4*3.  T.  io. 

Quando  l’ Atto  mancasse  delle  forme  estrinseche , mancherebbe  perfino  dell'ap- 
parco/.a  della  volontà  di  colui , che  si  pretende  aver  contratta  un’  Obbligazione , o 
ordinata  una  disposizione.  Ivi.  N.  4-  T.  1 o. 

Quando  uu  Atto  comparisce  fallo  col  consenso,  e volontà  di  quegli,  che  si  è 
obbligalo,  può  esservi  il  bisogno  di  accertarsi  della  verità  del  medesimo.  Ivi.  N.  5. 
6.  T.  io. 

(don  gl’indizj  di  circonvenzione,  e di  cattiva  fede  si  ottiene  quello  stato  inter- 
medio di  sospetto,  che  basta , affinchè  1’  Atto,  die  comparisce  viziato,  non  compisca 
la  prova  dell’  intenzione  di  chi  lo  deduce.  Ivi.  N.  7.  T.  io. 

Le  congetture  non  è d’uopo,  che  porliuo  ad  una  prova  evidente,  ma  serve,  che  il 
cumulo  di  esse  induca  il  Giudice  a sospettare  della  realtà  di  un  Atto  per  renderlo 
inattendibile.  Ivi.  N.  g.  T.  10. 

L’  Alto  privato  senza  registro  perde  la  Data  certa  , e resta  senza  efficacia . Ivi . 
N.  ai.  T.  10. 

ATTO  DI  COMMERCIO 

E’  Atto  di  Commerciò  ogni  compra  di  Derrate  per  rivenderle  in  natura,  o la- 
vorate. Dee.  187.  N.  1.  pag.  sai,  T.  2. 

ATTORE 

Quando  1’  Attore  agisce  come  Erede  del  Padre,  o del  Nonno,  so  il  Reo  vuol* 
escludere  la  di  lui  qualità  ereditaria,  è tenuto  a dimostrare  il  titolo  del  suo  posses- 
so. Decis.  tag.  N.  4-  pag.  473.  T.  1. 

L Attore  non  può  abliandonare  il  contestato  Giudizio  ordinario  per  convocare 
all’Esecutivo  altra  volta  abbandonato.  Decis.  t4o.  N.  1.  pag.  26.  T.  2. 

Nel  concorso  di  una  prova  semipiena,  l’Attore  può  essere  ammesso  a]  giuramen- 
to suppletorio,  ed  il  Reo  al  giuramento  purgatorio.  Decis.  t4g-  N.  5.  7.  8.  pag.  55. 
Tom.  2. 

L’Attore  forestiero  è dispensato  dal  Codice  di  Commercio  di  dare  cauzione. 
Decis.  i5G.  N.  io.  pag. g8.  T.  a. 

L Attore  ha  il  carico  di  fare  la  prova , e repellere  le  eccezioni  affacciate  con- 
tro il  Documento,  sul  quale  ha  fondata  la  sua  intenzione.  Decis.  189.  N.  8.  pag.  227. 
Tom  2. 

L Attore  è tenuto  a seguitar*  il  Foro  del  Reo . Decis.  3g.  Num.  1 . pag.  1 1 4- 
Tom.  3. 

L Attore  nel  Giudizio  di  rivendicazione  deve  concludentemente  provare  la 
proprietà,  e il  dominio  del  Fondo  reclamato.  Decis,  g7.  N.  1.  pag.  3t8.  T.  3, 

Le  prove  dell  Attore  nei  Giudizio  di  rivendicazione  di  un  Fondo  dirette  ad 
escludere  la  proprietà  nell  attuale  Occupante , non  sono  bastanti  per  provare  il  do- 
minio di  esso  Attore.  Ivi.  N.  2.  T.  3. 

L Attore  può  usare  di  un  rimedio  legale  per  escludere  gli  effetti  della  peren- 
zione prima  che  sia  implorata.  Decis.  4.  N.  3.  pag.  56.  T.  4. 

11  Reo  convenuto,  che  diventa  Attore,  nella  sua  eccezione  deve  imputare  a se 
stesso  se  quella  non  prova  concludentemente.  Decis.  67.  N.  5.  pag.  363.  T.  4- 

L Attore  non  può  liberarsi  dalla  prova  della  sua  intenzione.  Decis.  5.  Num.  57. 
pag.  26.  T.  5. 

Si  può  allegare  1 eccezione  del  Terzo,  quando  questa  sta  a togliere  il  diritto 
dell’Attore.  Decis.  55.  N.  2.  pag,  3t3.  T.5. 

Quando  l Attore  ha  citato  il  Convenuto  all’  Udienza  per  la  discussione  della 
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Causa,  la  quale  e stata  di  fatto  discussa,  s’intende  che  d’accordo  abbiano  le  Parti 
riuunzialo  al  corso  de’  termini.  Decis.  5g.  N.  4-  pag.  333.  T.  5. 

Quegli,  che  come  Attore  comparisce  in  Giudizio , se  dal  Reo  convenuto  gli 
viene  opposta  la  mancanza  di  persona  legittima , deve  dimostrare  questa  qualità . 
Decis.  70.  N.  1.  a.  pag.  368.  T.  5. 

Quando  dal  Reo  convenuto  è opposta  all’Attore  la  legittimità  della  persona  , il 
Giudice  prima  di  conoscere  del  merito  della  Causa , deve  decidere  un  tale  incidente. 
Ivi.  N.  3.  4.  T.  5. 

L’  Attore  succumbente  deve  rifondere  al  Reo  tutte  le  spese.  Dee.  7 3.  Num.  1. 
pag.  558.  T.  6. 

Il  Reo  convenuto  non  può  esigere  dall'  Attore  una  prova  diretta  di  ciò , che  ri- 
sulta dalle  stesse  sue  convenzioni.  Decis.  20.  N.  3.  pag.  90.  T.  9. 

Per  impedire  all’Attore  1’  esperimento  dei  propri  diritti,  altri  ci  vogliono,  che 
solidi  argomenti , ed  imponenti  osservazioni  atti  ad  assicurarne  la  succumbenza . 
Decis.  42.  N.  1.  3.  pag-  186.  T.  9. 

Nelle  Azioni  miste  l’Attore  può  adire  a suo  piacere  o il  Tribunale  del  Reo 
convenuto,  o quello  nella  di  cui  Giurisdizione  è situata  la  cosa  litigiosa  . Decis.  34- 
N.  4-  5.  7.  pag.  129.  T.  io. 

L’  Attore  deve  provare  la  qualità  ereditaria  iu  quegli , contro  del  quale  intenta 
l’Azione,  sul  fondamento,  che  sia  stata  Erede  di  colui  che  contratta  aveva  l' obbliga- 
zione. Decis.  64.  N.  2.  pag.  257.  T.  10. 

L'  Attore  in  rilevazione  pe’  danni  ad  esso  derivali , deve  provare  , che  l’ Intima- 
to è in  obbligo  di  rilevarlo.  Decis.  77.  N.  1.  2.  pag.  3t6.  T.  io. 

E e di  Amministratore. 

AVARIA 

I Ricevitori  di  un  Carico  di  Nave,  che  notiziali  dal  Capitano  dei  danni  sof- 
ferti si  obbligano  di  pagare  al  medesimo  tutto  quello , che  sarà  giudicato  in  Ava- 
ria , secondo  il  Regolamento,  che  pronunzierà  il  Tribunale,  ad  altro  non  si  obbli- 
gano se  non  a quanto  possono  essere  di  ragione  tenuti.  Decis.  3g.  N.  3.  7.  pag.  169. 
Tom.  10. 

I Ricevitori  del  Carico  di  Nave  che  sono  obbligati  di  pagare  al  Capitano  tutto 
quello,  che  è iu  Avaria,  secondo  il  Regolamento  del  Tribunale  sarà  giudicato,  han- 
no diritto  di  rimproverare  allo  stesso  Capitano  la  colpa.  Ivi.  N.  5.  T.  io. 

Non  è presumibile  che  i Ricevitori  del  Carico  di  una  Nave  non  scienti  della 
colpa  del  Capitano  col)' obbligare  che  fanno  di  pagare  iu  Avaria  ciò  che  il  Regola- 
mento del  Tribunale  giudicherà,  abbiauo  rinunziato  a’ loro  diritti  contro  lo  stesso 
Capitano.  Ivi.  N.  6.  T.  10. 

AVVOCATO 

L’Avvocato  non  può  molestare  i Terzi  possessori  per  il  pagamento  dei  suoi 
Onorarj.  Decis.  78.  N.  2.  pag.  333.  T.  1. 

Nelle  Cause  di  Tassazione  d’Onorario  dovuto  agli  Avvocali  il  primo  grado  di 
giurisdizione  è nella  Camera  di  Disciplina  de'  medesimi . Decis.  35.  N.  1.  pag.  101. 
Tom.  3. 

Quando  la  Camera  di  Disciplina  ricusa  di  ascoltare  la  parte,  e di  pronunziar» 
sul  melilo  della  domanda  può  l’Avvocato  adire  il  Tribunale  di  ricorso.  Ivi.  35. 
N.  2.  3.  pag.  101.  T.  3. 

L’Avvocato  ha  l’Azione  diretta  jier  essere  pagato  delle  sue  onorevoli  litiche. 
Dee.  C9.  N.  i3.  pag.  228.  T.  3. 
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Gli  Onorarj  degli  Avvocali  sono  esenti  dall’Iscrizione  per  conservare  il  privile- 
gio. Ivi.  N.  1 5.  1 6.  T.  3. 

Le  spese  che  occorrono  per  il  patrocinio  degli  Avvocati,  debbono,  qualificarsi 
come  spese  di  Giustizia.  Ivi.  IN.  T 4-  T.  3. 

Può  essere  indulto  fra  Testimoni  l’Avvocato,  che  è stato.  Consultore  legale  di 
una  delle  Parli  litigarli.  Decis.  45.  lV.  5.  pag.  129.  T.  9. 

Quando  l’  Avvocato  Consultore  legale  non.  può  infrangere  il  segreto  confiden* 
siale  di  quegli,  che  l’ita  consultato,  è ammissibile  per  Testimone.  Ivi.  N.  6, T. 9. 

Il  Mandato  presunto,  che  la  Legge  concede  a’  Procuratori,  deve  intendersi  con- 
cesso anco  agli  Avvocati.  Decis.  56.  N.  1.3.  pag.  229,  T.  io. 

La  difesa,  e patrocinio  dell’Avvocato  in  oggi  è necessaria.  Ivi.  N.  J.  T.  io. 

E’  quasi  impossibile  il  caso,  che  un  Avvocato  abbia  esercitate  le  sue  funzioni 
senza  commissione.  Ivi.  N.  4-  Toro.  lo. 

Gli  Onorar;  degli  Avvocali  si  debbono  qualificare  come  spese  di  giustizia,  • 
debbono  godere  il  privilegio  su  i Beni  del  Cliente  a preferenza  de' Creditori  ante-, 
fiori,  senza  bisogno  d’inscrizione  per  conservarlo.  Ivi.  N.  5.  T.  io. 

AZIONE  — AZIONI 

- Le  Azioni  si  dividono  fra  Coeredi , quando  si  tratta  di  credili  ereditar].  Dee.  54- 
N.  1.  pag.  228,  T.  1. 

La  divisione  delle  Azioni  ha  luogo  ancora  fra  un  Coerede  beneficiato,  e l’altro 
libero.  Ivi.  N.  2.  T.  1. 

L’Azione  intentata  non  si  esaudisce  se  dall’Attore  non  ne  viene  giustificato  il 
fondamento.  Decis.  46.  N.  4-  pag.  iy3.  T.  1. 

L.’  Azione  Ipotecaria  conservata  non  può,  essere  controversa . Decis.  67.  N.  2.' 
pag.  296.  T.  1; 

L’Azione  Ipotecaria, quantunque  nascente  da  una  Sentenza  contro  i Beni  di 

Duello  che  è obbligato  alla  reintegrazione  di  un  Fidecomtnisso  non  è esercibile  dal 
i lui  Erede,  quantunque  invitalo  al  Fidecotnmisso  medesimo.  Decis.  10G.  N.  18. 
pag.  4°L  Tom.  1 

L’  Azione  di’agere  non  si  trasferisce  colla  tradizione  del  Documento,  ma  colla 
cessione.  Decis.  27.  N.  4-  pag-  > 07.  T.  1. 

Il  merito  dell’  Azione  redibitoria  si  confonde  con  quello  dell’  Azione  quanti 
minoris.  Decis.  106.  N.  7.  pag.  4oa.  T.  1. 

L’ Azione  personale  delle  Figlie  per  le  Doti  costituende  non  vince  i.  Creditori, 
ipotecar).  Decis.  i34-  N.  io.  pag.  3.  T.  2. 

La  promessa  fatta  sotto  l’obbligo  di  mia  persona.  Beni,  ed  Eredi  produce  una 
azione  esercibile  contro  iLPromitteute , e contro  i di  lui  Beni.  Decis.  137.  Num.  5. 
pag.  18.  T.  2. 

L’  Azione  è quel  diritto  che  ha  ciascheduno  di  perseguitare  in  Giudizio,  ciò. 
che  gli  è dovuto.  Iteci  s.  198.  N.  1.  pag.  260.  T.  2. 

L’Azione  forma  1‘ obietto  del  Giudizio.  Ivi.  N.  2.  T.  2.. 

L’Azione  alla  rescissione  del  Contratto  compete  al  Compratore  po’ soli  viz]  oc- 
culti, ed  esistenti  nella  cosa  comprala  prima  del  fatto  Contralto.  Decis,  209.  N.  1, 
pag.  3o5.  T.  2. 

Pei  viz)  patenti , e manifestali  il  Compratore  non  ha  azione  per  la  rescissione  del 
Contratto.  Ivi.  N.  2.  4-  T.  2. 

L’ Azione  redibitoria  non  può  intentarsi  senza  il  concorso  de’ requisiti  voluti 
dalla  Legge.  Ivi.  N,  3.  T.  2. 

Nelle  azioni  reali,  e miste  l’Attore  può  portare  la  sua  domanda  al  Tribunale, 
ove  il  Reo  ha  il  domicilio , o a quello  nella  di  cui  Giurisdizione  è la  cosa  litigiosa . 
Decis.  210.  N.  1.  pag.  3o8.  T.  2. 
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Nelle  Azioni  comuni  dividundo  non  si  distingue  l’Attore  dal  Reo.  Ivi.  Num.  s. 
Tom.  2. 

Nelle  Azioni  comuni  dividundo  la  prevenzione  radica  la  Giurisdizione  nel  Tri- 
bunale ov’  è portata  la  domanda,  o sia  quello  del  Reo,  o della  cosa  litigiosa.  Ivi.  N.  3. 
Tom.  2, 

L’ Azione  die  nasce  dal  Contratto  di  Noleggio , nel  quale  il  Nolo  è fissato  in 
una  somma  certa,  e invariabile  è l’Azione  locati  et  conducti.  Decis.  6.  N.  1.3.  p.  a3. 
Tom.  3. 

Colui , che  non  ha  Azione  esperibile  contro  i Beni , non  pub  averla  nemmeno 
contro  il  prezzo  de’  medesimi.  Decis.  5a.  N.  1 1.  pag.  162.  T.  3. 

Contro  l’Azione  nascente  dalla  cosa  giudicata  si  può  opporre  il  benefizio  della 
competenza.  Decis.  1 1 1.  N.  29.  pag.  353.  T.  3. 

Le  premure  per  terminare  amichevolmente  le  controversie  , non  sono  una 
confessione  dolla  sussistenza  dell' Azione.  Decis.  8.  N.  24.  pag.  91.  T.  4- 

Si  esercita  utilmente  l’Azione  Pauliana,  quando  costa,  che  il  Venditore  di  un 
Fondo  obbligato  a’ suoi  Creditori  ha  agito  in  frode  dei  medesimi,  e che  la  frode  ha 
avuto  il  suo  effetto.  Decis.  i5.  N.  1.  pag.  192.  T. 

Non  si  dubita  della  legittimità  di  quella  Azione,  eh’ è diretta  a reclamare  una 
proprietà.  Decis.  55.  N.  6.  pag.  3 10.  T.  4. 

Il  Creditore  per  la  dilazione  accordata  al  Debitore  , non  perde  la  sua  Azione . 
Decis.  70.  N.  io.  pag.  369.  T.  4- 

Secondo  la  nostra  Giurisprudenza  l’Azione  della  nuora  Legge,  deve  incomin- 
ciare dal  momento  dell' abrogazione  della  Legge  vecchia.  Decis.  la.  N.  io.  pag.  102. 
Tom.  5. 

Se  lo  sperimento  delle  Azioni  fosse  stato  permesso  per  un  tempo  indefinito,  e 
perpetuo,  incerto  o dubbioso  sarebbe  stato  al  bene  universale.  Ivi.  N.  35.  T.  5. 

Quando  si  promuove  un’  Azione  comune  a più  Litiganti , se  il  resultato  del 
Giudizio  interessa  ciascheduno  di  essi  nelle  Parti  respellive , la  misura  della  Giuri- 
sdizione si  determina  col  valore  delle  medesime  Parli  respettive.  Decis.  77.  N.  3. 
pag.  397.  T.  5.  -x 

Il  merito  pecuniario  dell' Azione,  sebbene  divisibile  in  più,  con  tutto  ciò  può 
accadere,  che  nell’esito  del  Giudizio  sia  tutto  aggiudicalo  ad  un  solo.  Ivi.  N.  4-  5.6. 
Tom.  5. 

Nelle  Azioni  reali , o miste  l’Attore  può  adire  il  Foro  del  Reo  convenuto  , o 
quello  del  luogo  ove  esiste  la  cosa  litigiosa.  Dee.  81.  N.  1.  pag.  4i°-  T.  5. 

Contro  il  Compratore  della  cosa  sequestrata , se  si  verifica  nel  medesimo  la 
scienza  del  sequestro,  e la  frode  del  fattone  acquisto,  si  agisce  coll’Azione  Pauliana, 
Decis.  n . N.  3.  pag.  1 1 5.  T.  6. 

L’ Aziona  Pauliana  è odiosissima , perchè  investe  il  decoro , e l’ interesse  del- 
l’ imputato.  Dee.  1 1.  N.  4-  pag.  1 15.  T.  6. 

L’  Azione  Pauliana  esige  prove  limpide  , e certe  per  parte  dell' Attore.  Ivi.  N.5. 
Tom.  6. 

Uu’ Azione  nuova  non  può  intentarsi  nel  torzo  Giudizio.  Ivi.  N.  6.  7.  T.  6. 

II  vizio  del  Litigioso  s’imprime  soltanto,  quando  è sopra  una  cosa  introdotto 
Giudizio  con  Azione  reale , dipendente  da’ diritti  di  dominio.  Ivi.  N.  IO.  1 1.  12. 
T.  6. 

L’  Azione  redibitoria  non  si  ammette , se  non  sia  conclusa  la  prova  del  vizio 

S reesistente  al  Contratto  nelle  Bestie  vendute,  e respettivamente  comprate.  Decis.  07. 
[.  1.  4.  pag.  228.  T.  6. 

La  prova  nel  Giudizio  di  redibitoria  , si  esige  più  rigorosa , che  n -gli  altri  Gm- 
dizj.  Ivi.  N.  2.  3.  T.  6. 
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' U Anione  solidale  si  divide , quando  il  Creditore  riceve  volontariamente  da  uno 
degli  obbligati  una  pane  del  suo  eredito.  Decis.  Sa.  N.  3.  pag.  170.  T.  6. 

L' Azione  Mandati  rende  iuapplicabile  XAuthen.  hoc  ni ti  Cod.  de  duobus  reit. 
Ivi.  N.  5.  T.  6. 

All’  oggetto  di  considerar  perenta  un’Azione  non  può  dirsi  verificaio  il  silenzio^ 
quando  è stato  più  volle  interrotto.  Decis.  4’-  JN . io.  55.  pag.  186,  T.  9. 

La  presenzi!  ne  opera  l’ esclusione  dell'  Azione.  Ivi.  N.  38. 

L' Azione  al  diritto  della  detrazione  della  Falcidia , resta  prescritta  dopo  am 
lasso  di  .10.  o di  4o.  Anni.  Ivi.  N.  35. 

L’  Azione  uoa  volta  com|>etuta , resta  prescritta  dal  lasso  del  tempo  unito  a un 
din  turno  silenzio.  Ivi.  Num  i3.  pag.  187.  T.  9. 

L’Azione  reale  Finium  regundorum  ne' Tribunali  d’appello,  deve  esanimarti 
• decidersi  da  un  intero  Turno  Kuolale.  Decis.  10.  Ni  3.  pag.  33.  T.  10 

Al  Rettore  d' una  Chiesa , che  trova  i Beni  deteriorati  competono  I'  Aziona 
sussidiaria  ir  factum , e I'  Azioae  in  rem  scripta.  Decis.  34-  Nutn.  1.  pag.  119. 
Tom.  10. 

Nelle  Azioni  miste  l'Attore  può  adire  a suo  piacere  o il  Tribunale  del  domici» 
lio  del  Reo  convenuto,  o quello  nella  di  cui  Giurisdizione  è situata  la  cosa  litigio- 
sa. Ivi . N.  4-  5.  7. 

Tanto  l’Azione  in  factum,  quanto  l’Azione  in  rem  senpta , hanno  sempre 
una  mistura  di  Reale,  e di  Personale.  Ivi,  N.  a. T.to. 

L'Azione  ir 1 rem  scripta , è esercitile  anco  contro  i terzi  Possessori  . Ivi.  N.  3. 
Tom.  io. 

Quando  è giustificata  la  prima  Azione  contro  il  primo  Reo  convenuto,  l’atten- 
dere , che  si  giustifichi  quella , che  vuole  esercitarsi  in  rilevazione , sarebbe  un  ritar- 
dare l' esecuzione  della  Giustizia  a quegli , che  ha  i mezzi  per  ottenenerla.  Decis,  3a. 
N.  8.  pag.  1 30.  T.  1 o. 

Per  escludere  I'  Azione  di  turbato  possesso,  deve  costare  nel  Reclamante  di  un 
titolo  che  si  dimostri  precario  nel  tempo  immediatamente  all’atto  della  turbazicM 
Decis.  4o.  N.  7.  pag.  1 78.  T.  : o. 

Dei  patti  adjetti  al  Contratto  incontinenti  non  si  chiede  l’adempimento  eoa 
altra  Azione,  che  con  quella  dello  stesso  Contratto.  Decis.  37.  N.  16.  p.  i43. T.10. 

Per  l' adempimento  dei  patti  aggiunti  al  Contratto  di  compra  , e vendila  incon- 
tinenti, compete  l’Azione  ex  Empio  Ivi.  N.  17.  T.  io. 

L’ Azione  ipotecaria  esercitata  dal  Creditore  contro  i Beni  del  suo  Debitore 
rende  passibili  i Possessori  dei  medesimi  della  esecuzione  dell' obbligazione  dello, 
stesso  Debitore , la  di  cui  rappresentanza  nelli  stessi  Possessori  ì portata . Decis.  5l. 

N.  4-  |>3B-  »3i.  T.  io. 

Colui,  che  intenta  l'Azione  ad  exibendum , deve  provare  l’esistenza  de’  Do- 
cumenti , che  vuole  esibiti,  presso  quegli  contro  del  quale  dirige  l’Azione.  Decis.  58. 
N.  1.  pag.  337.  T.  10. 

Non  è proponibile  l'esercizio  di  un'Azione,  alla  quale  manca  l’appoggio  d’  una 
precedente  obbligazione.  Decis.  64.  N.  1.  pag.  2S’].  T.  10. 

Il  Giudizio,  che  ha  per  base  1’  Azione  pignoralizia  è compreso  ne’Ciudizj  di 
buona  fede.  Decis.  65.  N.  7.  pag.  360.  T.  10. 

L’ Azione  pignoralizia  diretta,  è un’Azione  colla  quale  si  tende  a conseguire  la 
cosa  oppignorata,  ed  investe  la  sostanza  del  Pegno.  Ivi.  N.  i3.  pag.  361.  T'  10. 

Quando  l'Inclusione  nel  Pegno  de’ frutti  prodotti  dal  medesimo  è una  sequela 
dell'Azione  rei  persecutoria  , nella  quale  si  sostanzia  l’Azione  pignoralizia  diretta 
vico  questa,  in  esclusione  de’  frutti  posteriori , operata  dal  fatto  istesso  della  domanda, 
diretta  al  consegni  mento  del  Pegno.  Ivi  N.  17.  T.  io. 

T.  XI.  Nuui.  3.  Ind.  Gen.  1. 
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AZIONISTI 

Gli  Azionisti  non  possono  prendere  alcuna  ingerenza  nella  Amministrar.ione 
dell’  operazioni  sociali.  Decis.  8.  N.  66.  p.  47-  T.  5.  • 

BARDI 

Nel  Lotlo  del  i494-  proferitoda  Cosimo  de’Medici  e da  Filippo  Corlioli  sulle 
questioni  de’figli  di  Roberto  de’Bardi  si  dicliiara  nei  Bardi  il  dominio  fondiario  dei 
beni  di  Vendo.  Dee.  N.  g5.  96.  100.  pag.  7.  T.  6. 

Nel  Lodo  del  1 4 ^4-  emanato  dagli  arbitri  Cosimo  de'. Medici  e Filippo  Cor- 
boli  sulle  vertenze  de’Bardi  vien  dichiarato  che  la  Giurisdizione  del  Territorio  di 
V^rnio  sia  esercitata  a comune.  Ivi.  N.  97.  T.  6. 

Il  Lodo  del  1484.  proferito  sopra  le  questioni  de’Bardi  presupfione  il  domi- 
nio fundiario.ne'Conli  de  belli  responsivi  i fitti.  Ivi.  98.99.  T.  6. 

Il  Conte  Muzio  de’Bardi  nel  1 5H8.  impose  un  Censo  sopra  alcuni  poderi  af- 
fittali colla  dichiarazione  che  gli  spetta  vano  jttre  dontinìi  et  peopnetatis.  Ivi.  N.  toj 

Tom.  6. 

Andrea  Panciatichi  c Francesco  de'Gaetani  furono  Arbitri  nel  t48-L  p«r  ler" 
mjnare  le  questioni  clic  vertevano  fra  Bardi.  Ivi.  N.  1 04.  T.  6. 

I Conti  Bardi  quando  acquistavano  i beni  degli  uomini  di  Vernio  a titolo  ri- 
gorosamente corrcspettivo  gli  concedevano  in  affitto  a’veudilori  per  un  Canone  di 
Grano.  Ivi.  N.  1 1 5.  T.  6. 

1 Barili  diedero  in  portata  nel  t3aa  agli  Ufiziali  del  Catasto  di  Firenze  i fitti 
di  Vernio  sotto  il  uome  di  Feldi,  o Feudi,  come  rendite  fundiarie.  Ivi.  N.  1 41- 
Tom.  6. 

. Cessata  la  Giurisdizione  de’Bardi  in  Vernio  l’ammmisirazióne  dipartimentale  di 
Bologna  per  ripartire  la  coutribnzione  prediale  prese  per  btse  i fitti  elle  i Bardi  me- 
desimi esigevano.  Ivi.  Ni  1 47-  T.  6. 

N"lle  Leggi  emanate  in  Vernio  dai  Birdi  .s’incontrano  spesso  le  parole  fitto  fen- 
dano, beni  livellari,  domini,  e padroni  diretti.  Ivi.  N.  t65.  T.  6. 

I Bardi  .propongono  la  vendita  di  Veruio  al  Sovrano  della  Toscana.  Ivi.  N.  166 
Tom.  6. 

I .Vernioui  avanti  che  Piero  do'Bardi  facesse  acquisto  di  Vernio  godevano  i be- 
ni de  Conti  con  titolo  ili  pura  locazione  eguale  a quello  che  avevano  i rustici -di  Ger- 
mania. Ivi.  N.  197.  T.  6. 

I Verniolli  dopo  che  Piero.  Bardi  fece  acquisto  di  Vernio  riceve  rono  la  conces- 
sione dei  beni  colla  traslazione  del  dominio  utile.  Ivi.  N.  198.  T.  6. 

. Coitilo  de'Medici,  e Filippo  Corboli  furono  nel  1 484-  detti  a dirimere  le  que- 
rtioni  insorte  fra  i tìgli  di  Roberto  de’-Bardi  sul  modo  di  ripartire  i fitti  e le  imposte 
che  loro  si  pagavano  dagli  Uomini  di  Vernio.  Ivi.  N.  g4-  T.  6. 

Nel  1.340  Piero  de’Bardi  fu  condannato  per  supposto  delitto  di  Stato  t furono 
dalla  Repubblica  Fiorentina  occupati  Vernio,  e Mangona.  Ivi.  74.  T.  6. 

Nel  Lodo  dei  1 4^4-  emanato  dagli  arbitri  Cosimo  de'Medici,  c F'ilippo  Corbe- 
li  sullo  vertenze  de’Bardi  vien  dichiarato  che  la  Giurisdizione  del  territorio  di  Ver- 
uio sta  eserdtata  a comune.  Ivi.  N.-97.  T.  6. 

Nello  Saluto  di  Vernio  Rubr.  17.  lib.  4-  si  riconosce  la  supremazia  territo- 
riale dì  Piero  Bardi,  la  prerogativa  Regale  d’imporre  oneri  personali,  reali. Ivi.  N.  t36. 

Tom.  6.  ; 

Carlo  Quarto  Imperatore  nel  1 34 5.  ampliò  la  Giurisdizione  de’Bardi  Signori  di 
Vernio  e concesse  loro  il  titolo  di  Vicari!  Imperiali  ma  i loro  beni  conservarono 
sempre  l’Allodialilà.  Ivi.  N.  iBi.  T.  6. 

Gli  Uomini  di  Vernio  non  diedero  alcun  indizio  di  essere  stati  -violentali  da 
Piero  dc’Bardi.  Ivi.  N.  77.  T.  6. 
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I Vernihtli  godevano  i beni  per  le  p jtiicolari  concessioni  de  ’ Bardi  Signori,  e 
ne  pagavano  il  lino, in  vigore  di  lami  contraiti.  Ivi.  N.  80.  T.  6. 

II  Territorio  di  Vernio  nel  '33?.  passò  dalla  famiglia  Alberti  nel. Come  Ti  ero 
de'Bsrdi  e formarono  soggetto  della  vendila  ancora  le  persone  sotto  nome  di  fedcl 
Residenti,  o Manenti,  Coloni  Ascritti  Censiti. Ivi.  N.3t.  49-  T.  6. 

Il  Conte  Piera  de'Bardi  nel  t 33?  acquistò  per  la  somma  di  io,ooofiorioi  d’oro 

il  distretto  di  Vernio  da  Margherita  di  Nerone  degli  Alberti  di  Benuccio  Sa- 
lirnbeni. Ivi.  N.46.  47-  4R-  5o.  5t.  Sa.  53.  T.  6. 

Gli  Alberti  nei  vendere  il  distretto  di  Vernio  al  Bardi,  si  riservarono  alouui 
fóndi.  Ivi.  N.  54.  T.  6. 

Nella  vendita  di  Vernio  fatta  a Piero  Bardi  si  comprende  tutto  ciò  che  ap- 
parteneva ai  venditori  sia  come  Signori  del  territorio  sia  come  proprietari  di  beni 
singoli.  Ivi.  N.  55..  5(5. 57. 58.  T.  6. 

L'esclusione  del  dominio  universale  fondiario  negli  Alberti,  e ne‘  Bardi  Signori 
di  Vernio  nuu  costringe  a credere  che  i fitti  i quali  pagavano  quegli  abitanti,  de- 
rivassero dalla  supremazia  dc'Signori.  Ivi.  N.  61.  T.  6. 

BARONE 

Quando  si  tratta  di  provare  che  la  Rendila  del  Barone  deriva  dal  dominio 
fiitidiario,  non  e necessaria  una  prova  rigorosa,  ma  serve  ancora  il  titolo  presuntivo. 
Dee.  1.  N.4>-pag.  5.  T.  6. 

BASTIMENTO  — BASTIMENTI 

La  perdita  di  un  Bastimento  derivata  dalla  colpa  del  Capitano  si  prova  col  d«- 
poslo  del  l'equipaggio,  e de'passeggieri.  Dee.  7.  N.  1.  pag.  ag.  T.  1. 

I Bastimenti  non  si  caricano  nei  giorni  festivi.  Dee.  43.  N.  6.  pag.  194.T.  t. 

I venti  contrari  impediscono  la  partenza  delle  Navi  dal  Porlo.  Ivi.  N.  7.  T.  t. 

II  Brigantino  è bene  ormeggiato  quando  ha  uua  Gomena  di  poliate  dodici  e un 
Gherlino  di  polsale  sei.  Ivi.  N.  8.  9.  i3.  T.  1. 

I Bastimenti  ch'entrano  nel  Molo  di  Livorno  debbono  ormeggiarsi  nella  prima 
seconda  e terza  Andana  con  gli  ormeggi  che  crede  necessari  il  Custode  del  Molo.  Ivi. 
N.  io.  Tom.  1. 

I Bastimenti  che  s ormeggiano  nel  Molo  di  Livorno  sono  ormeggiati  da  pop- 
pa con  una  gomena,  e un  Gherlino.  Ivi.  N.  1 1.  Tom.  1. 

La  mancanza  della  profondità  del  Mare  è un  motivo  giusto  per  non  caricarsi 
i Bastimenti.  Ivi.  N.  1?.  Tom. 

La  dificoltà  di  trovare  Bastimenti  neutrali  in  tempo  di  guerra  rende  arbitraria  la 
valutazione  de’Noli.  Dee.  10.  N.  ?4,  pag-  37.  Tom.  1. 

II  Bastimento  non  caricalo  per  intero  diminuisce  il  rischio,  e Tonare  al  Capitar 
no  della  custodia.  Dee.  175.  N.  6.  pag.  171.  Tom.  ?. 

Il  carico  del  Bastimento  è affetto  a favore  del  Capitano  per  l'intero  pagamento 
della  convenuta  mercede,  Ivi.  N.  i5.  Tom.  2. 

I Battimenti  di  portata  superiore  alle  tonnellate  cento  tono  capaci  di  stivaggio 
forzoso.  Dee.  20.  N.  20.  pag.  160.  Tom.  5. 

II  Certificato  del  Ministro  stagliatore  indicante  la  portata  del  Bastimento  serve 
per  regolare  il  pagamento  dei  diritti  del  Porto  dovati  al  Governo.  Ivi  N.  24.  T.  5. 

Il  Bastimento  rotondo  e panciuto  riceve  più  mercanzie  di  quello  di  figura  più 
tagliata  e più  dritta.  Ivi.  N.  27.  Toro.  5. 

La  sola  maniera  per  ottenere  la  vera  Portata  d'un  Bastimento,  è quella  della 
Cubatura  a totale  del  di  lui  corpo  e non  delle  sole  tre  dimensioni  principali.  Ivi.  N. 
28.  Tom.  5 

Il  Bastimento  non  4 un  corpo  solido  lubico  ma  bensì  sferico,  e decrescente. 
Ivi.  N.  19.  Tom.  5.  13 
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, Dàlia  misura  totale.cubica  di 'Un  Bastimento  risulta -sempre  una  differenza  « 
aumento  della  Portala  di  esso,  da  quella  Toriata  che  viene  indicala. col  -metodo  dello 

Sueliatore  di  Livorno.  Ivi.  N.  3o.  'Tom.  5 . ..  . -« 

6 Colui  che  ha  fondato  il  suo  stabilimento  in  due  Bastimenti  pone  ut  «**e 
suo  infortuuio  quando  prova  la  perdila  di  a itibidue.  Dee.  oO.  r-t.pag-  ou- 

Fedi  Nave  — Capitano.  

BANCHIERE  FALLITO 

La  Legge  del  ai.  Giugno  1747.  ordina  ; che  se  il  Possessore  del  Fidecommisso, 
che  contrae  debito  è'i Banchiere  abbiano  i di  lui  Creditori  diruto  al  pagamento  alla 
morte  dèli’ ùltimo  Chiamalo.  Decis.  3o.  N.  8.  9.  .13.  pag.  191.  loro.  O. 

. Il  Banchiere  fallito 'Don  può  domandare  il  ritiro-deli  importare  del  Fidecommu- 
'SO,  ed  eguahueoteiuu  ul  diriuo.ooo  Ita  il  dilui-Cessiouario.-lvi.  N.  ro. 

r BENEFIZI 

Il  Fondatore  dotanieruùIBcnefiziaacquista  il  carattere , e'oome  di  Padre.  Deci*. 

: I Capitali  ; che  formano  la  Dote  del  Benefizio  sono: cose  sacre  -inalienabili  /lvt. 

- 1 Frutti  de’ Bmi  de’-Beoéfizj  si  considerano: come  cose  profane,  ««ntcettibiU^di 
> Obbligazioni.  Ivi.  N.. 9.  pag.  34 1. 

Il  Fondo  originario  di  un  Benefizio  può  variarsi  dal  Fondatore  in  un  Censo, 
quando  v’ha  l’ autorizzazione  dèli’  Ordinario , e l’ Ipoteca  .generale  de  Beni  , die  ga- 
rantisca il  Censo.  Decis.'  11.  N.  4-  pag.  60.T.  1.  .... 

'Nel  Decreto-Vescovile  d'erezione  d’un. Benefizio  le  parole  troia  parte  proemia  e 
Juspatronatus  de  jnre  Laicorum  coll' aggiunta  'del  Cognome  del  Disponente  non 
sono  efficaci  per  considerare  il  Padronato  Agnati /.io- in  specie  quaudo  -si  • rimette  a 
di  lui  volontà.  Decis.  i3.  ìN. -3..4- 5.  pag.  181.  T.  4-  ,, 

■ Li  Formula  qualora  non  gl,  resista  alena  Ormonico  impedimento  usata  dal 
< Giudice  nel  decretare  lMnatitozione  a favore  di  un  Presentato  ad  -un  Beueltzto  è io- 
congrua  : e •superflua.  Decis.  37.  N.  1.  pag.'d3o.  T.  4-  . , ...  . , , 

Quando  il  Testatore  non  intende  di  portare  alcuna  vocaztone  finché  non  c mor- 
to il  precèdente  in  grado,  setha  ordinata,  dopo  i Chiamati,  erezione  1 un  enei- 
zio,  ancora  relativa  mente  a tjucsto  bisogna  credere,  cho  le  parole  c opo  a mor  c so 

spendano  ogni  dilazione  di  diritto.  Decis.  65.  N.  7.  pag.  35a.^r.:>-  _ 

11  Teswtore , che  lascia  1’  Usufrutto  di  tto  Fondo  a più  Chiamati  colle  parole 
dopo  la  morte  di  uno  all’  altro , e dipoi  ordina  l’ erezione  .1.  un  Benefizio  , deve  in- 
tendersi, che  a questo  non  abbia  lasciata  la  proprietà -se  non-a!  momento  della  di  lui 

erezione.  Ivi.'  N.  6.  • <• 

Il  Testatore , che  ha  ordinata  la  Fondazione  di  >un  Benefizio  dopo  una  sera  di 
Chiamati  all’ Usufrutto  del  Fotido  assegnalo  allo  steaso  Benefico  p»r  dote , deve  sup- 
porsi, che  siasi  servilo  della  parola  Usufrutto  per  spiegare  l effetto -della  sua  dispo- 
sizione parificàbile  ad  un  Fidecommisso.  Ivi.  N.  8- 

Il  riservo  nell'  Linimento  di .Fondazione  de  Bencbzj  prevale  alla  disposizione 

del  Fondatore.  Decis.  8.  N.  5a.  pag.  57.  T. ri.  l 

A riservo  Patronale  nella  Canonica  fondazione  di  un  Bentòsto  deve  preva  ere 
finché  ne’ modi  regolari  non  viene  corretto. Ivi.  N;  55.  56. 

Un  Benefizio  Curalo  della  Rendila  di  Soudnoo.  non  può  essere  aggravato,  che 
di  soli  Scudi  ia  ogni  Anno  di  prestazione  alimentaria  a .favore  del  Patrono  povero. 

Decis.  65.  N.  7.  ptg.  307.  T.  9. 

Vedi  Chiesa  — Parroco  — Rettore. 
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BENEFIZIO  CIOÈ’  FAVORE 

Il  Benefìzio  di  povero , o di  miserabile  accordalo  dalla  Legge  ad  alcuno  per 
eperimenlare  le  vie  ragioni,  non  favorisce  il  succumbeute , cb’è  tenuto  al  pagamento 
di  tulle  le  spese  giudiciarie.  Dee.  ai 4-  N.  9.  pag.  3a5.  T.  a. 

Il  Cliente,  ebe  è ammesso  al  BeneGzio  di  Miserabile  ha  il  privilegio  per  le  sue 
Cause  di  andare  esente  da  qualunque  spesa.  Decis.  65.  N.  7.  8.  9.10.  pag.  371:  T.  10. 

Il  Benefizio  della  separazione  de’  Beni  tiene  sospeso  l’ effetto  dell’  adizione  del- 
)'  Eredità  , e opera  , che  ciascheduu  Patrimonio  ritenga  sempre  la  sua  natura.  Dee.  5o. 
Ni.  a4.  pag.  1 4.1 . T.  3. 

Al  Benefizio  del  Cup.  Odoartl.  si  ammettono  gli  Ecclesiastici  poveri.  Dee.  iti. 
N.  1.  a.  pag.  357.  T.  3. 

D’ogni  Benefizio  è permesso  profittare,  o astenersene.  Decis.  1.  Num.  65.  ' 
pag.  6.  T.  8.  Fedi  Competenza  — A ctonie  — Parroco  — Cliente . 

BENI 

Non  può , senza  implicanza,  supporsi , che  Quegli , il  quale  possiede , come  i«- 
differeuti  de’ Beni  abbia  sulla  liberta  de’ medesimi  promossa  questione.  Decis.  106. 
N.  a.  pag.  4oa.  T.  1 . 

Il  Tribunale,  che  una  volta  ha  ordinata  la  divisione  de’  Beni , come  liberi , può 
in  altro  Giudizio  verificarne  la  libertà  senza  veuirne  a correggere  e rivedere  la  pro- 
pria Sentenza.  Ivi.  N.  3. 

Il  Tribunale , die  una  volta  ha  definitivamente  dichiarata  la  libertà  de’ Beni 
aou  può  prenderne  cognizione  in  altro  Giudizio.  Ivi.  N.  f\. 

Quegli,  che  ha  alienalo  de'  Beni , che  godeva  in  comune,  si  presume  che  abbia 
fatta  l’alienazione  in  conto  della  sua  porzione.  Ivi.  N.  19. 

Si  dicono  in  Bonis  nostris  anco  i Beni  posseduti  da  noi  in  nome  di  un'  altro 
di  quelli  cioè,  clic  non  abbiamo,  che  il  solo  godimento.  Decis.  1.  Num.  73.  pag.  6. 
Tom.  6. 

I Beui  di  un  Testatore  sono  obbligati , ed  affiniti  prima  a di  lui  Creditori , che 
alle  di  lui  obbligazioni  volontarie.  Decis.  45.  N.  1.  T.  10.  pag.  196. 

Le  disposizioui  relative  a Beni  non  alienabili,  divengono  in  progresso  efficaci 
qualunque  volta  sopravvenga  a loro  riguardo  la  successiva  facoltà  di  poterne  disporre. 
Decis.  85.  N.  4-  pag.  367.  T.  10. 

Le  prove  interessanti  la  proprietà,  e il  dominio  de’ Beni  all  oggetto  di  conse- 
guirli , non  sono  proponibili  ne’ Giudizj  sommarissimi  possessori.  Decis.  60.  N.  t. 
pag.  345.  T.  10. 

BENI  FIDECOMMISSI 

V edi  Fidecommisso. 

BENI  LIVELLARI 

V edi  V endita  — Livello  — Enfiteusi  — Caducità . 

BENEPLACITO  APOSTOLICO 

II  Beneplacito  Apostolico  non  è stato  mai  riguardato  necessario  ne’ Contratti  Ea- 
filcutici , che  hanno  avuto  per  oggetto  il  vantaggio  della  Chiesa . Decis.  58.  N.  16. 
T.  1.  pag.  344. 

L’ Enfiteusi , che  si  concedeva  dalla  Chiesa  a titolo  lucrativo  richiede  la  solen- 
nità del  Beneplacito  Ajioslolico.  Ivi.  N.  18. 

BESTIAME 

Colui , che  contratta  i Bestiami  per  commissione,  e interesse  di  un  altro  procura 
a' Contraenti  l’Azione  Institoria.  Decis.  8.  N.  9.  T.  4.  pag.  91. 

La  qualità  di  Toccalvre  di  Bestiame  non  obbliga  il  Padrone  alle  Contrattazioni, 
che  stipula.  Ivi.  N.  19. 
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La  Contrattazione  de' Bestiami  ne’  Lavoratori  di  Terre  viene  considerata  come 
un' operazione  di  Commercio.  Decis.  43.  N.  i.  pag.  ajg.  T.  6. 

La  prova  Testimoniale  ai  ammette  in  lutto  ciò  die  riguarda  le  Coulrallaeioni 
del  Bestiame  uè'  Lavoratori  di  Terra.  Ivi.  N.  i. 

BIGLIETTI  ALL'ORDINE 
Vedi  flettere  di  Cambio . 

BOTTEGA 

La  locazione  di  una  Bottega  fatta  per  tre  Anni  colla  dichiarazione  che  non  .di- 
sdicendola  s' intenda  confermata  per  un  altro  Triennio,  se  dopo  questo  per  tacilo 
consenso  delle  Parti  prosegue,  s’intende,  che  la  durala  sia  secondo  la  consuetudine 
locale . Decis.  A4.  N.  1 . 3.  4-  pag.  1 4^.  T.  9. 

La  locazione  di  una  Bottega  fatta  per  tre  Anni , se  continua  per  un  tempo  mag- 
giore, secondo  il  rigore  della  Legge  la  durata  dipende  dalla  pazienza  del  Locatore 
o dalla  perseverai»*  ilei  Conduttore.  Ivi.  Ni.  a. 

BUONA  1 EDE 

La  mancanza  di  buona  fede  può  derivare  anccra  da  semplice  colpa.  Dee.  160. 
N.  i3.  T.  2.  pag.  1 . 7. 

La  scienza  »e  non  porla  la  Malafede  è capace  di  escludere  la  Buonafede.  Ivi. 

N.  14.  >6. 

La  buona  fede  è l’unica  forza  motrice  del  Commercio.  Decis.  198.  N.  li. 
pag.  "65.  T.  a. 

La  buona  fede  richiede , che  ogui  parola  tra  Mercante  e Mercante  tenga  luogo 
di  convenzioue.  Ivi.  Ni.  12.  T.  a. 

Lt  buona  fede  mercantile  stabilisce  i Contralti,  ed  i diritti  de’Cominercianti  so- 
pra a quanto  Essi  stabiliscono  colla  loro  corrispondenza.  Deci».  78.  N.  4-  pag.  a 60. 
Tom.  3. 

La  buona  fede  talvolta  può  considerarsi  un  titolo  suflicieule  per  non  incorrere 
uella  jieua.  Decis.  8.  A.  48.  pig  46-  T.  5. 

La  buona  fede  non  è valevole  ad  autorizzare  la  depredazione  dell’ altrui  sostan- 
ze dalle  Leggi  naturali,  e civili  prescritta.  Ivi.  N.  49- 

Se  col  leerótc.  della  buona  fede  potessero  coonestarsi  le  Azioni  degli  Uomini 
per  Imo  natura  vizi  ose , il  delinquente  troverebbe  spesso  scampo  al  suo  delitto . Ivi. 

Nui».  5c. 

La  buoua  fede  è divenuta  nn  requisito  necessario  in  quegli,  che  oppone  la 
prescrizione,  dopo  che  nel  l oro  sono  siate  ricevute  le  disposizioui  Canoniche  . Dee. 
4-a.  N.  34.  T.  9.  pag.  187. 

La  buoua  fede  è l' anima , ed  il  sostegno  del  Commercio.  Decis.  1 7.  N.  1 . T.  7. 
pag.  118., 

Li  buona  fede,  che  adduce  T Erede  per  discarico  di  aver  ritenuto  un  Fondu 
lascialo  dai  Testatore  ad  un  Terzo  può  investire  i frulli  del  tempo  decorso,  ma  uoa 
la  restituzione  del  Fondo  medesimo.  Decis.  81.  N.  a.  T.  9.  pag.  3go. 

CACCIA  DEI  CINGHIALI 

/ ’edi  Cacciatore . 

CACCIATORE 

Nella  Caccia  de’  Cinghiali  il  Cacciatore , die  non  prova  di  essere  sialo  fermo  al 
posto  assegnatogli  dal  Capo  Caccia,  se  scaricando  il  fucile,  ferisce  nn  altro  Caccia- 
tore, è tenuto  alla  refezione  de’ danni , quantunque  il  ferito  sia  uscito  dal  suo  posto. 
Decis.  66.  N.  3.5.  pag.  5 10.  T.  9. 

Quando  il  Cacciatore  nella  Caccia  de’ Cinghiali  è uscito  dal  posto,  e scaricando 
il  fucile  ferisce  un  altro  Cacciatore,  il  iei intento  è per  sua  colpa,  e negligenza.  Ivi. 

IN  1» ir».  4. 
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CADUCITÀ’ 

La  Caducità  dell' Enfiteli»!  toglie  di  mezzo  il  Contralto.  Deci*.  58.  Nurr.  6. 
pag.  T.  t. 

Quando  viene  accordata  al  Minore  la  restituzione  in  intiero  ne’ casi  di  Caducità, 
il  Padrone  diretto  deve  essere  indennizzalo  di  qualunque  deteriorazione  de’ suoi  di- 
ritti. Decis.  38.  N.  6.  7. 266.  pag.  T.  5. 

Se  il  Padrone  diretto,  che  ha  intentala  , ed  otienuta  la  dichiarazione  della  Ca- 
ducità, non  ottenesse  la  refusione  delle  spese  allorché  viene  concessa  la  restituzione  in 
intiero,  soffrirebbe  la  medesima,  e la  non  riconsolidazioue  del  diretto  coll’ utile  do- 
minio. Ivi.  N.  8. 

La  Caducità  è una  pena,  che  quando  none  scritta  non  può  dirsi  incorsa, nè  può 
dal  Giudice  argomentarli.  Decis.  1 4-  N.  4-  9-  pag.  io5.  T.  7. 

L’incorsa  Caducità  dell’ Enfiteusi , quando  si  verifica,  non  è necessario,  che  una 
Sentenza  la  canonizzi,  affinché  fEnfiteuta  rinunzi  i Beni  al  Domino  diretto.  Dee. 58. 
N.  9.  pag.  a43.  T.  1. 

Il  patto  di  Caducità  stabilito  nel  Contratto  di  Concessione  Livellaria  deve  ri- 
spettarsi. Dee.  339.  N.  4-  pag-  376.  T.  3. 

Il  Padrone  diretto  di  un  Livello,  die  intenta  la  Caducità  serve,  che  citi  l’attual 
Possessore  del  medesimo.  Decis.  130.  N.  3.  4°t-  pag.  T.  3. 

La  Senteuza  di  Caducità  di  un  Livello  affligge  non  solamente  colui,  che  ne  è 
al  possesso,  ma  ancora  lutti  quelli,  che  v’hanno  interesse,  benché  non  citati.  Ivi. 
riunì.  3.  V edi  Livello. 

CALCOLO 

La  facile  liquidazione  si  verifica  quando  questa  dipende  da  un  Calcolo  Arim- 
melico . Decis.  3.  N.  9.  pag.  42.  T.  4- 

CALZOLAIO 

Il  Calzolajo,  che  non  si  limita  a fare  i lavori  ordinati,  ma  ne  fa  ancora  in  pro- 
prio conto,  che  poi  vende  sulla  pubblica  Piazza,  è soggetto  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, e si  caratterizza  per  vero  Negoziante.  Decis.  76.  N.  1.3.  T.  10.  pag.  3 1 4- 
CAMARLINGO  COMUNITATIVO 

Il  Camarlingo  Comunitativo  nou  ha  diritto  di  ripetere  dalla  Comunità  l' impor- 
tare delle  Poste  inesatte,  se  non  prova  concludentemente  l’ inesigibilità  delle  mede- 
sime. Dee.  168.  N.  3.  pag.  i53.  T.  3. 

Il  Camarlingo  Comunitativo  può  far  la  prova  dell’  inesigibilità  delle  Poste,  me- 
diante il  confronto  delle  Poste  defalcate  al  precedente  Camarlingo,  ed  escluse  nel 
Dazzajuolo  del  Camarlingo  successore.  Ivi.  N.  3. 

Il  Camarlingo  Comunitativo  non  può  domandare  il  rimborso  delie  Poste  ine- 
satte, se  non  ha  adempito  agli  obblighi  imposti  ai  Camarlinghi  dai  Regolamenti.  Ivi. 

Num.  4. 

K’  una  irregolarità  del  Camarlingo  Comunitativo  la  cumulazione  nell'  ultimo 
Amiti  del  suo  Camarlingato  del  totale  non  esatto  iu  tutto  il  tempo  del  suo  Impiego. 
Ivi.  N.  5.  T.  3. 

Il  Camarlingo  Comunitativo  è obbligalo  ad  usare  tutte  le  possibili  indagini  per 
ritrovare  i Beni  obbligati  alle  imposizioni , e a fare  i convenienti  sequestri.  Ivi.  N.  G. 

I Camarlinghi  Comunitativi  sono  obbligati  a mettere  ogni  Anno  in  esazione  le 
Poste , e a domandare  il  defalco  di  quelle,  che  possono  meritarlo.  Ivi.  N.  7.  T.  3. 

II  Camarlingo  Comunitativo,  cne  non  pnò  ottenere  il  defalco  delle  Poste  inesi- 
gibili , ha  diritto  di  agire  contro  i Debitori  morosi.  Ivi.  N.  8.  T.  a. 

Quegli , che  non  ha  mandato  dalla  Comunità  nell'  esercizio  del  Camarlingato, 
non  può  rivolgere  le  sue  azioni  contro  la  Comunità.  Ivi.  N.  1.  T.  3. 

'4 
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Il  Camarlingo  Commutativo  non  può,  dopo  la  cessazione  del  suo  ufizio,  valersi 
dèi  braccio  regio.  Dee.  3a.  N.  5.  pag.  g3.  T.  3. 

11  Camarlingo  Comunitaiivo  per  le  Tasse  non  soddisfatte  diviene  un  Mallevado- 
re, che  la  Legge  ha  voluto  costituire  alle  Comunità.  Ivi.  N.  6. 

Il  Camarlingo  Comunitaiivo  non  può  agire  per  -il  pagamento  dei  dazj  posanti 
sopra  più  appezzamenti  di  Terra  contro  colui  che  crede  Debitore,  se  prima  non  gli 
costa  averne  il  medesimo  di  tutti  fatto  acquisto.  Decis.  65.  N.  a.  pag.  3ao.  T.  8. 

Quando  i Beni,  benché  alienati,  sono  all' Estimo  in  faccia  dell’ antico  Possessore, 
deve  questi  dal  Camarlingo  pulsarsi , e non  il  Compratore,  che  non  ha  fatta  la  vol- 
tura. Ivi.  N.  4- 

i.  Il  Precetto  fattodal  Camarlingo  Commutativo,  >ed  il  gravamento  eseguito  a di 
lui  istanza  contro  quello,  che  non  possiede  i Beni  pei  quali  si  vuole  esigere  il  dazio, 
dono  Atti  nulli.  Ivi.  N.  5. 

CAMBIALE 

Eedi  Lettere  di  Cambio. 

CAMBI  — CAMBIO 

In  Francia  i 'Cambi  si  estinguevano  nel  corso  di  cinque  Anni,  quando  il  Debi- 
tore confermava  con  Giuramento  la  prescrizione  . Decis.  t a.  N.  38.  pag.  io3.  T.  5. 

I Crediti  Cambiari  non  sarebbero  prescrivibili, se  la  prescrizioue-dipendesse  dalla 
'Volontà  del  Creditore  di  fare,  o non  fare  il  'Protesto.  Ivi.  N.  43. 

L’essenza  del  Cambio  consiste  nel  trarre  da  Piazza  a Piazza.  Ivi.  N.  43.  54. 

II  corso  del  Cambio  ha  un  prezzo  eventuale,  e variabile  ogni  giorno,  o almeno 
ne’ giorni- di  Corriere.  Decis.  a 5.  N.  3.  pag.  201.  T.  5. 

La  convenzione  di  stare  al  Cambio  al  corso  corrente  costituisce  le  Parti  nel- 
l’ obbligo  di  stare  al  Cambio,  ed  all’  uso  de’ Gambi.  Ivi.  N.  3. 

In  Livorno  il  pagamento  de’ Cambi  si  fa  in  oro.  Ivi.  N.  4>  ' 3. 

Quando  si  parla  di  Moneta  di  Cambio  di  Livorno  si  sottintende  sempre  il  pa- 
gamento in  oro.  Ivi.  .IV.  6. 

. Il  patto  di  pagare  in  Marchi  d’ Amburgo  Moneta  di  'Cambio  al  corso  cor- 
rente non  può  spiegarsi,  che //»  A/0/1  etti  di  Cambio.,  o con  l' Aggio  d’oro  che  gli 
appartieni'.  Ivi.  N.  9. 

Sebbene  (ter  consuetudine  in  Livorno  ne’ Contratti  di  Noleggio  passati  ne'  Porti 
esteri  il  Cambio  corrente  .1  differenza  delle  altre  Contrattazioni  mercantili  si  calcoli  in 
argento,  con  tutto  ciò  si  paga  in  oro  se  è dedotto  in  patto.  Ivi.  N.  1 3.  17. 

Per  porre, in  essere  il  patto  di  pagare  in  oro  in  Livorno  il  Cambio  sa  i Contratti 
di  Noleggio  basta  un’implicita  stipulazione.  Ivi.  N.  i4- 

I Caricatori,  die  nel  Contratto  di  Noleggio  hanno  slipalato  di  pagare  a titolo  di 
Nolo  al  Capitano  della  Nave  unti  Marchi  d' Amburgo  in  moneta  di  ■Cambio  al 
corso  corrente  hanno  abbastanza  esternata  la  loro  volontà  sulla  qualità  della  moneta  , 
■e  sul  ragguaglio  del  Cambio.  Ivi.  N.  1 5. 

II  Cambio  marittimo  pnò  crearsi  co' frutti  riscossi  di  nn  altro  Cambio  marittimo 
piagati  dallo  stesso  Debitore.  Decis.  5i.  N.  1-  2.  pag.  235.  T.  5. 

Il  Cambio  marittimo  non  è la  ricompensa  della  somma  imprestata,  ma  il  prezzo 
de’  risici  di  Mare,  che  stanno  a carico  del  Sovventore  del  danaro.  Ivi.  N.  3. 

Il  Padrone  della  Nave , che  non  intraprende  alcun  viaggio  per  Mare  non  può 
costringersi  a pagare  il  Cambio  marittimo.  Ivi.  N.  4- 

Secondo  le  Patrie  Leggi  del  t6g3. , 171’?-,  e 1782.  l’omissione  della  notifica- 
zione settennale  riguardo  a’ Contratti  di  Cambio  induce  la  prescrizione  de’ limiti. 
Decis.  80.  N.  1 . T.  1 o.  pag.  338. 

La  prescrizione  de’ frulli  de’ Cambi  per  l’omissione  della  notificazione  sette  n- 


’ Google  I 


DELLE  MATERIE  4g 


naie  in  ordine  alle  Pairie  I a'ggi  non  poteva  incorrersi  da  quel  Creditore , che  omesse 
Una  tal  notificazione  nel  tempo  delle  Leggi  Francesi,  ivi.  N.  a. 

Il  diritto  della  prescrizione  de’ frutti  de’ Cambi  per  l’ omissione  della  notifica- 
zione settennale  non  può  considerarsi  un  vero  diritto  quesito  non  soggetto  alla  cen- 
sura delle  nuove  Leggi.  Ivi.  N.  5. 

La  prescrizione  de’  frutti  de’  Cambi  indotta  dalla  omissione  della  notificazione 
settennale  è un  diritto  qnerendo  accordato  al  Debitore  a titolo  di  precario,  risolubile 
a piacimento  del  Concedente.  Ivi.  N.  6.  7. 

Il  Debitore  de’  frutti  del  Cambio  non  può , secondo  le  Patrie  Leggi , acquistare 
■1  diritto  della  prescrizione  per  1’  omissione  della  notificazione  settennale,  se  non  do- 
po il  lasso  di  sette  Anni.  Ivi.  N.  8. 

CANCELLIERI 


Secondo  1»  Legge  degli  11.  Giugno  1784.  i Cancellieri,  o Notari  de’  Vicarj  Regj 
sono  autorizzati  a spedire  le  Cause  urgenti,  in  mancanza  del  Vicario  Regio,  ed  è una 
tal  Legge  conservala  dal  vegliarne  Regolamento  di  Procedura.  Decis.  78,  N.i.  p.  4oa. 
Tom.  5. 

Le  Cause  non  urgenti  non  possono  risolversi  dai  Cancellieri  de'  Vicari  Regi . 
Ivi.  N.  a.  T.  5. 


I Cancellieri  de’ Vicarj  Regj,  nella  mancanza  de' medesimi  non  possono  decide- 
re U Cause  gravi , e ordinarie  nel  giorno  destinato  alla  spedizione  dal  Vicario  prima 
che  mancasse,  molto  più  quando  una  delle  Parli  si  oppone.  Ivi.  N.  3.  T.  5. 

La  Legge  non  accorda  al  Cancelliere  altra  Giurisdizione , che  quella  di  liqui- 
dare, e tassare  in  specie  quei  che  oramai  è certo  in  diritto,  e non  soggetto  a contro- 
versia. Decis.  27.  N.  4'  pag.  18 7.  T.  8. 

Quel  Cancelliere  Tassalore,  che  conosce  di  questioni  di  non  sua  competenza 
giudica  nudamente , ed  assoggetta  a tal  difetto  anco  la  Sentenza  di  seconda  Istanza . 
Ivi.  N.  5. 


CANONE 

Il  Canone  di  un  Livello  convenuto  in  Grano  buono , e Mercantile  non  porta 
designazione  alcuna  di  specie.  Decis.  5n.  N.  1.  7.  8.  T.  1.  pag.  261. 

Il  Canone  di  un  Livello  pattuito  in  Grano  buono , e mercantile  non  deve  in- 
tendersi in  Grano  gentile  esclusivamente.  Ivi.  N.  2.  T.  1. 

Il  Padrone  diretto  del  Livello  non  può  ricusare  per  pagamento  del  Canone  il 
Grano  buono,  e mercantile,  quando  è convenuto  con  tali  espressioni.  Ivi  N.  3. 
Tom,  1. 

Il  Canone  di  un  Fondo,  di  una  Taberna,  di  un  Edilizio  si  determina  su  i frutti 
del  Fondo  locato  al  netto  di  qualunque  spesa.  Decis.  4-  N.  2.  pag.  20.  T.  3. 

Il  pagamento  del  Canone  anticipalo  di  più  anni,  eseguito  dall’  Affittuario  al- 
l' Affittante,  equivale  ad  un  imprestito,  specialmente  quando  raffino  ha  principio  do- 
po un  lungo  corso  di  tempo.  Decis.  16.  N.  6.  7.  8.  9.  pag.  1 34.  T.  6. 

IL  Padrone  diretto , che  in  vece  del  Grano  in  natura  ha  ricevuto  il  Canone  in 
contante , valutato  il  Grano  un  prezzo  medio , e legale , non  può  dopo  un  lasso  di 
tempo.  domandare  alcuna  indeimizzazione  per  il  danno  sofferto  per  causa  del  mag- 
gior prezzo,  che  avrebbe  ricavato  dalla  vendita  del  genere.  Decis.  69.  Num.  4-  »»• 
pag.  3a6.  T.  9. 

Il  Padron  diretto  che  in  vece  di  ricevere  il  Canone  in  Grano  lo  riceve  in  con- 
tanti per  il  prezzo  legale , e ne  fa  saldo , e quietanza , non  può  invocare  la  regola,  che 
le  proteste  una  volta  emesse  s’intendano  continuate.  Ivi.  N.  8.  Tom.  9. 

L’ uniformità  del  pagamento  del  Canone  non  è un  riscontro  della  volontà  dei 
Contraenti , diretta  a porre  in  essere  una  tacita  rilocazione  d’ una  durata  eguale  alla 
locazioue  espressa.  Decis.  34-  N.  9.  10.  pag.  149.  T.  9. 
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Quegli  die  dichiara  di  essersi  determinalo  alla  cessione  di  un  Effetto,  in  quan- 
to che  1'  Animo  Canone  di  quello  gli  fosse  gravoso,  non  solo  rende  inammissibile  la 
congettura  della  pretesa  lesione , ma  la  di  lui  dichiarazione  diviene  ancora  eccezione 
perentoria  della  lesione  medesima.  Decis.  8.  N.  3.  pag.  y5.  T.  8. 

Il  Livellano,  che  in  vece  del  Canone  in  Grano  paga  il  Canone  in  Contanti  per 
quel  prezzo , elle  ha  convenuto  col  Padrone  diretto  non  presenta  alcuna  idea  d’ erro- 
re. Decis.  69.  N.  3.  pag.  3a6.  T.  9! 

I Rappresentanti  uua  Comunità  possono  ridurre  il  Canone  di  nn  Livello  da  Ge- 
neri a Contanti , quando  una  tal  determinazione  dipende  dalla  Autorità  di  chi  dalla 
Legge  è incaricalo  di  sorvegliarne  gl’interessi.  Ivi.  N.  6.  7. 

Le  Comunità,  che  sotto  il  Governo  Francese  ridussero  i Canoni  in  Grano  di 
Livelli  a Contanti  hanno  adesso  il  diritto  d' esigerli  in  Generi.  Ivi.  N.  1 1. 

La  sarroga  de’ Contanti  al  Genere  nel  pagamento  de’ Canoni  Livellar)  è legitti- 
ma, e valida,  quando  vi  concorre  la  potestà,  e volontà  delle  Parti,  Ivi,  N.  16. 

Quando  i Canoni  de'  Livelli  Comtioilativi  sono  siati  ridotti  dal  Genere  a Con- 
tanti con  giusta  Causa,  non  può  la  Comunità  emanciparsi  dalle  conseguenze  di  un 
tale  Atto.  Ivi.  N.  18. 

Le  Pensioni  degli  Affìtti  costituiscono  a carico  del  Conduttore  lami  debili,  quante 
sono  le  Annualità,  o rate  per  le  quali  n’è  convenuto  il  pagamento.  Ivi.  Pi.  1. 
CANTO  — CANTANTI 

II  Canto  è un  Arte  liherale.  Decis.  63.  N.  3.  pag,  07.3.  T.  1. 

L’ esperimento  di  un  Cintante  può  farsi  a piacere,  non  essendovi  alcuna  Legge, 
ehe  ne  prescriva  il  modo.  Ivi.  N.  9.  T.  1.  pag.  374. 

L’ accompagnamento  del  Cimbalo  è sufficiente  per  poter  conoscere  l’abilità  dì 
un  Cantante.  Ivi.  N.  10.  T.  1. 

CAPARRA 

Può  accedere  la  Caparra  nella  promessa  di  Sponsali , e sì  è dato  luogo  alla  re- 
stituzione della  medesima  duplicata,  e quadruplicala.  Dee.  5.  N.  3i.  pag.  a 5. T.  5. 

La  Caparra  è una  obbligazione  accessoria  ai  Contralti  non  riprovali  dalla  Legge. 
Ntiru.  35. 

La  Caparra  nelle  promesse  sponsalizie  accede  per  sicurezza  dei  danni. Ivi. N.33. 
Tom.  5. 

Non  è ammissibile  la  penale  negli  Sponsali,  quantunque  sia  ammissibile  la 
Caparra.  Ivi.  N.  33.  T.  5. 

CAPITALE 

Quando  un  Capitalo  non  è trasferito  solidalmente  in  più  Persone,  la  disposizio- 
ne non  può  dirsi  distributiva.  Decis.  l55.  N.  7.  pag.  89.  T.  a. 

Non  è presumibile,  che  il  Proprietario  di  un  Capitale,  di  cui  non  può  godere 
i frutti  (ino  alla  morte  di  quegli,  che  ne  è l’ Usufruttuario , voglia  acconsentire , che 
il  Capitale  stesso  sia  esposto  a’ rischi  del  Commercio.  Decis.  80.  N.  6.  p.  375.  T.  9. 

La  cessione  di  un  Capitale  fatta  a titolo  di  restituzione  di  Doto  in  ordine  a 
una  Sentenza  non  può  dirsi  l'alta  a buona  fede.  Decis.  t.  N.  6.  pag.  5.  T.  io. 

I Capitali  di  Contami  di  un’Eredità  che  si  deferisce  per  legittima  successione 
alle  Figlie,  c amministrata  dalla  Madre  debbano  figurare  nello  stato  attivo,  e passivo 
della  stessa  Eredità.  Decis.  38.  N.  t.  pag.  166.  T.  io. 

CAPITOLI 

I Capitoli  addizionali , che  semplicizzaiio  i fitti , sopra  dei  quali  debbono  esa- 
minarsi i Tcstimonj,  non  variano  sostanzialmente  i Capitoli  precedenti.  Decis.  70, 
N.  3.  4-  5.  G.  pag.  387.  T.  5. 

CAPITANO  DI  NAVE 

II  Noleggio  superiore  al  consueto,  indica  che  il  Capitano  della  Nave  ha  assunto 
a suo  carico  tutti  i pericoli  contingibili  nel  Viaggio.  Decis.  to.  N.  1.  pag.  36.  T.  1. 
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t)  Capitano  della  Nave  Debitore  di  Cambio  marittimo  a quegli,  die  ha  noleg- 
giato la  Nave  non  può  pretendere  di  compensare  il  suo  debito  co’ Noli,  ancorché 
questi  siano  maggiori.  Ivi.  N.  3. 

La  simulazione  della  direzione  delle  Merci  è necessaria  quando  il  Capitano  par- 
te da  una  rada  con  Carico  diretto  a Porto  nemico.  Ivi.  N.  8. 

Il  Capitano  convinto  di  aver  commesso  delle  simulazioni  non  si  può  per  questo 
motivo  creder  reo  ili  nuova  simulazione.  Ivi.  N.  9. 

Il  Cannano  della  Nave  non  perdei  diritti  alle  sue  mercedi,  e Noli  pattuiti  perla 
confisca  delle  Merci  avvenuta  senza  stia  colpa.  Ivi.  N.  16. 

il  Capitano  della  Nave  non  può  essere  aggravato  di  alcun  danno  per  la  deferì* 
'zioue  delle  Merci  avvenuta  senza  sua  colpa,  ivi.  N.  17. 

Il  Capitano  della  Nave,  che  ha  convenuto  il  Carico  a sconto  non  è Sottoposto 
a’  pericoli  del  viaggio.  Ivi.  N.  ai. 

Il  Capitano  della  Nave,  che  ha  convenuto  dì  caricare  le  Merci  colla  formula 
Accollo  è soggetto  a’  pericoli  del  viaggio.  Ivi.  N.  10. 

Il  Capitano  della  Nave  sebbene  siasi  assunto  il  rischio  delle  Merci  caricale , non 
è soggetto  a quel  deperimento,  clic  deriva  dal  fatto  colposo  de’ Caricatori.  Ivi.  N.  a3. 

Il  Capitano  della  Nave,  che  per  consuetudine  non  è solilo  di  assumere  sopra  di 
se  i pericoli  e rischi  dei  viaggio  ha  la  presunzione  in  favore , di  non  averli  assunti 
ne’ casi  dubhj.  Ivi.  N,  i5. 

La  perdita  di  un  Bastimento  derivata  dalla  colpa  dei  Capitano  si  prova  col  de- 
posto dell’Equipaggio,  e de’ Passeggieri.  Dccis.  7.  N.  1.  pag.  39.  T.  1. 

Il  Capitano , che  trascura  la  manutenzione  del  Bastimento,  è responsabile  di 
lutti  i danni.  Ivi.  N.  3. 

Il  Capitano  non  è obbligato  di  stare  continuamente  a bordo  della  sua  Nave. 
l)ecis.  46.  N.  1.  pag.  «q3.  T.  1. 

Il  Capitano  della  Nave  risponde  delle  sue  colpe,  ma  non  di  quelle  dell’  Equi- 
paggio. Ivi.  N.  3. 

La  Legge  accorda  al  Capitano  «Iella  Nave  il  diritto  di  reclamare  i Noli . Decis. 
175.  N.  1.  pag.  170.  T.  a. 

I Noli  della  Nave  non  possono  contrastarsi  al  Capitano  secondo  i principi  di 
ragione  se  non  quando  costa  della  contraria  volontà  delle  Parti.  Ivi.  N.  3.  3. 

Quando  il  Bastimento  è noleggiato  a corpo  è lutto  a disposizione  del  Noleggia- 
tore, e se  questi  non  1’  ha  caricalo  intieramente  non  dee  perciò  il  Capitano  risentirne 
pregiudizio.  Ivi.  N.  5. 

II  Bastimento  non  caricato  per  l’intero  diminuisce  il  rischio,  e l’onere  al  Capi- 
pilano della  custodia.  Ivi.  N.  6. 

Sarebbe  cosa  scandalosa , che  il  Noleggiatore  attribuisse  a se  stesso  una  colpa , 
della  quale  non  è imputato  dal  Capitano  della  Nave,  col  fine  di  trarne  profitto.  Ivi. 
Nubi.  lo. 

11  Capitano  ha  diritto  all’intero  Nolo  del  Bastimento  quantunque  non  sia  «tato 
caricalo  fino  alla  di  lui  salutifera  portata, quando  il  Noleggiatore  l’ha  noleggiato  tutto 
per  proprio  conto.  Ivi.  N.  1 4. 

[1  Carico  del  Bastimento  è affetto  .1  favore  del  Capitano  per  l’intiero  pagamento 
della  convenuta  mercede.  Ivi.  N.  i5. 

U Capitano  Locatore  del  Bastimento  acquista  un’ Azione  diretta  contro  il  No- 
leggiatore , la  quale  conserva  finché  non  è pagato  interamente  del  Nolo  convenuto. 
Decis.  8.  N.  3.4-  «4-  pag-  33- Tom.  3. 

Il  Capitano  della  Nave  può  esercitare  la  sua  Azione  contro  il  Noleggiatore  pri- 
ma di  molestare  il  Consegnatario  del  Carico.  Ivi.  N.  3. 
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Il  Noleggiatore  può  trattenere  al  Capitano  il  pagamento  del  Nolo,  quando  que- 
sti abbia  omesso  di  esigerlo  dalla  Persona  designatagli  nel  Contratto  di  Noleggio,  o 
nella  Polizza  di  Carico.  Ivi.  N.  6.  8. 

L’obbligo,  che  può  avere  il  Capitano  di  esigere  i Noli  dalla  Persona  indicatagli 
dal  Noleggiatore  non  nasce  dal  Contratto  di  Noleggio,  ma  di  Mandato,  quando 
viene  incaricato  di  tale  esazione.  Ivi<  N.  7.  • 

Il  Capitano  non  è obbligalo  per  ottenere  il  pagamento  de'  Noli  ad  esercitare 
l’Azione  pignoralizia  sopra  la  Merce  caricata.  Ivi.  N.  9. 

Quattdo  il  Consegnatario  ricusa  di  ricevere  la  Merce  caricata  il  Capitano  può 
eseguirne  la  vendita,  ed  esercitare  l’Azione  pignoralizia.  Ivi.  N.  ta. 

Quando  il  Capitano  della  Nave  nel  Contratto  di  Noleggio  dice  di  dare  tutto  il 
suo  Bastimento  s’ intende  contemplata  la  Portala  vera,  e reale  del  medesimo.  Decis. 
20.  N.  3.  pag.  1C0.  T.  5. 

Quando  il  Capitano  è obbligato  a dare  tutto  il  suo  Bastimento , ancora  il  No- 
leggiatore è obbligato  ad  eseguire  l’intero  Carico.  Ivi.  N.  4- 

I Capitani  delle  Navi , che  caricano  Cotoni , o Lane  ec.  a un  tanto  il  Cantaro  ec. 
stivano  forzatamente  quando  possono  avere  simili  ordiuazioui.  Ivi.  N.  5.  7.  9.  10.  19. 

Quacdo  la  stiva  non  si  fa  forzatamente,  ma  in  modo  semplice,  il  Caricatore 
ha  obbligo  con  lutto  ciò  di  dare  al  Capitano  della  Nave  persone,  che  diano  ajuto. 
Ivi.  N.  1 1. 

Quando  il  Capitano  della  Nave  renunzia  al  diritto , che  il  Noleggiatore  com- 
pisca il  Carico  della  Nave,  è d’uopo',  che  il  Noleggiatore  accetti  la  rinunzia  a fine 
di  restare  Esso  pure  esoneralo  dall’ obbligo  di  comporre  il  Carico.  Ivi.  N.  i5. 

Quando  nel  Contratto  di  Noleggio  non  è dichiarato  il  modo  da  praticarsi  a 
stivare  sotto  Coverta  , il  Capitano  della  Nave  può  usare  lo  stivaggio  a Trave,  ed 
Argano.  Ivi.  N,  ir. 

Quando  il  Bastimento  è della  Portata  capace  di  resistere  allo  slivagggio  forzoso 
il  Noleggiatore  può  obbligare  il  Capitano  del  Bastimento  noleggiato  a soffrire  questa 
operazione.  Ivi.  N.  22. 

II  Capitano  della  Nave  ha  interesse  di  ottenere  nelle  Carte  di  Bordo  la  minore 
indicazione  della  Portata.  Ivi.  N.  3z. 

I Capitani  quando  i Bastimenti  presentano  delle  caratteristiche  non  decise  di  uua 
data  qualità,  dauno  loro  quel  nome,  che  più  li  piace.  Ivi.  N.  43-  44-  43.  47-  47- 

Le  prove  privilegiale  del  sinistro  consistono  in  semplici  asserzioni  giurale  dal 
Capitano  della  Nave,  e de' Marinari.  Decis.  56.  N.  16.  pag.  3a5.  Tom.  5. 

Quando  il  Capitano  di  una  Nave  ha  dimostrala  la  regolarità  del  suo  contegno 
ha  diritto  al  pagamento  del  Nolo  di  vuoto  per  pieno.  Decis.  24.  N.  2.  p.  172.  T.  6. 

II  Ricevitore  è obbligato  in  proprio  al  pagamento  de’  Noli  della  Nave  dovuti  al 
Capitano , a meno  clic  ricusi  di  assumere  un  tal  carattere.  Ivi.  N.  3.  4- 

11  Capitano  della  Nave  ha  di  sua  natura  il  Mandalo  legale  a firmare  qualunque 
convenzione  relativa  alla  caricazione,  ed  al  viaggio,  Decis.  60.  N.  I.  p.  345.  T.  7. 

Il  Capitano  di  una  Nave  può  contrarre  l’obbligo  di  raccomandarsi  allePersone 
designate  dal  Noleggiatore,  essendo  uua  condizione  correspetliva  al  Noleggio.  Ivi. 
Muta.  2. 

V’  ha  distinzione  fra  le  facoltà  del  Capitano  quando  si  trova  nel  Porto , ov’  esi- 
stono i Proprielarj , e quelle , che  ha  dal  Mandalo  legale , che  nasce  dalla  preposi- 
zione al  comando  del  Bastimento,  quando  si  trova  in  Porto  Estero.  Ivi.  N.  3. 

Le  Convenzioni  stipulate  dal  Capitano  in  Porlo  estero  non  possono  impugnarsi 
dai  Proprietarj , quantunque  abbiano  allo  stesso  Capitano  limitate  le  loro  Istruzioni, 
Ivi.  N.  4-  6-  7-  8. 
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I Terzi  Contraenti  non  sono  obbligali  ad  investigare  i patti  speciali  fra  il  Capi- 
'Uno,  ed  il  Proprietario.  Ivi.  N.  5. 

L' obbligo  della  raccomandazione  assunto  dal  Capitano  della  Nave  in  un  Con- 
tratto di  Noleggio  , è in  facoltà  di  limitarlo  alla  sola  raccomandazione  ò!  Entrata  t 
pagando  al  Raccomandatario  la  provvisione  del  due  per  cento  sopra  i Noli  dovuti 
alio  stesso  Capitano.  Ivi.  N.  9. 

II  Capitano , che  si  obbliga  dirigersi  con  il  Carico  al  Raccomandatario  del  No- 
leggiatore, vuol  dire,  che  si  mette  sotto  la  direzione  di  quello.  Ivi.  N.  io. 

Quando  il  Noleggiatore  nel  Contratto  di  Noleggio  dice  di  dare  un  Carico  de- 
terminato, e si  conviene,  che  lino  alla  salutifera  Portata  , il  Capitano  debba  provve- 
dere il  compimento  del  Carico,  lo  stesso  Capitano  diviene  un  Socio  del  Noleggio. 
Ivi.  N.  i5. 

Non  può  dubitarsi  della  legittimità  della  Polizza  di  Carico,  e della  correlativa 
Obbligazione  del  Capitano  della  Nave  dopo  la  Relaziono  del  Perito  nominalo  per 
quest’oggetto.  Oecis.  26.  N.  1.  pag.  1 1 4-  T.  9. 

Quando  esiste  la  Polizza  di  Carico,  nella  quale  è espressamente  convenuta  la 
raccomandazione  del  Bastimento  non  può  dubitarsi  della  validità  dell’ Obbligazione 
fatta  dal  Capitano.  Ivi.  N.  a. 

Il  Capitano  non  può  impugnare  la  sua  Obbligazione,  provata  colla  Polizza  di 
Carico , mediante  la  produzione  , non  della  contro  Polizza , ma  di  una  copia  dell* 
Polizza  fatta  in  luogo  tli verso.  Ivi.  N.  5. 

Quando  il  Carico  della  Nave  ò diretto  ai  Raccomandatarj  del  Noleggiatore  in 
forza  dcila  Polizza  di  Carico  é inutile  la  stipuiazioue  di  alcun  patto  nel  Contralto  di 
Noleggio.  Decis.  60.  N.  12.  pag.  346.  T.  7. 

Dall'ammontare  del  danno  relellibile  al  Capitano  della  Nave  colposo,  e negli- 
gente si  debattono  le  spese , che  occorse  sarebbero  usando  delle  misure  conservatorie. 
Decis.  3g.  N.  2.  pag.  169.  T.  i o. 

All’  effetto  durissimo  della  rinunzia  a’  danni  derivali  dalla  colpa  del  Capitano 
di  una  Nave , -è  necessaria  ne’  Rinunzianli  la  scienza  certa , e positiva  della  causa 
del  danno,  e dòli’ imputabilità  del  Capitano.  Ivi.  N.  9. 

Redi  Caricatore  — Nave  — Bastimento  — Polizia  ■ — Ricevitori  del  Ca- 
rico di  una  Nave- 

CAPOCÀCCIA 

Redi  Cacciatore. 

CARATTERE 

La  fìnta  recognizione  del  Carattere  appoggiata  dal  Giudice  di  prima  Istanza 
alla  sola  presunzione  indotta  dalla  Legge  per  il  lasso  dei-termine  ad  impugnarlo  non  è 
d'ostacolo  in  appello  a porre  in  essere  la  verità,  mediatile  la  comparazione  del 
Carattere.  Deci*.  So.  N.  1.  pag.  3g5.  T.  8. 

Quando  costa, ohe  io  prima  Istanza,  piuttosto  che  essere  stato  riconosciuto  il 
Docnmeoto  in  questione  è stato  anzi  impugnato  il  contenuto  del  medesimo , non  può 
in  appello  rigettarsi  la  domanda  dell’impugnazione  del  Carattere  della  firma.  Ivi. 
Num.  -4. 

Gli  Uomini  nel  corso  della  Vita  variano  la  formazione  del  carattere , lo  che 
serve  a’ Periti  per  argomentare  l’epoca  in  cui  fu- firmato  un  Contratto,  che  cada  in 
questione.  Dee.  29.  N.  4-  5.  pag.  377.  T.  5. 

Non  v'ha  prova  piti  debole,  e meno  decisiva  in  materia  di  verificazione  di 
Scritture,  di  quella  che  si  può  ottenere  dalla  comparazione  dei  caratteri.  Decis.  87. 
N.  12.  pag.  4°a.  T.  9. 

V edi  Parte . 
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CARICATORE  DI  UNA  NAVE 

Quando  il  Caricatore  ha  ricevuto , e (innato  le  Polizie  di  Carico , la  caricazione 
del  Bastimento  s'intende  compita.  Decis.  175.  N.  i3.  pag.  171.  T.  a. 

CARTE 

Non  può  domandarsi  contro  di  alcuno  l' esibizione  delle  Carte , quando  dalle 
medesime  si  pretende  di  scuoprire  la  turpitudine  di  quello  contro  del  quale  si  do* 
manda  l’esibizione.  Dee.  34-  N.  4.  pag.  22 7.  T.  7. 

Lo  smarrimento  delle  Carte,  elle  couteugouo  un’  Obbligazione  controversa  , 
non  trattiene  l’esecuzione  della  medesima.  Decis.  37.  N.  i3.  pag.  17S.  T.  7. 

CARTIERA 

Tutti  i Mobili,  che  servono  d' ornamento  ad  un  Edilizio  ad  uso  di  Cartiera  , e 
i Terreni , che  vi  sono  annessi  debbono  considerarsi  come  un  solo  Fondo.  Decis.  45. 
N.  7.  8.  pag.  367.  T.  io. 

CASA 

Colui , che  abita  una  Casa  con  titolo  d’  Erede , e che  dipoi  questo  titolo  resta 
risoluto  per  la  nullità  del  Testamento,  è obbligato  a pagare  la  pigione.  Decis.  54. 
N.  3.  pag.  378.  T.  6. 

Nelle  Case  di  Cantonata  non  si  ammette  posterità  di  Muro.  Decis.  88.  N.  4.5. 
pag.  407.  Tom.  9. 

Vedi  Abitazione  — Disdetta  — Riservo. 

CASI 

I casi  non  espressi  dalla  Legge  debbono  decidersi  secondo  lo  spirito  della  Leg- 
gjfmedesima.  Decis.  39.  N.  7.  pag.  171.  T.  1. 

La  distinzione  da  caso  a caso  è conveniente  quando  la  necessità  la  richiede.  Dee. 
5.  N.  60.  [>ag.  61.  T.  4. 

CASO  INSOLITO 

Caso  insolito  si  dice  quello,  che  nè  comunemente,  nè  vcrisimilraente  pub  ac- 
cadere. Decis.  75.  N.  4-  pag.  3iy.  T.  1. 

CATTEDRATICI 

Vedi  Chiesa . 

CAUSA  — CAUSE 

La  Causa  decisa  in  contumacia  riprende  il  corso  ordinario,  quando  alti  Sen- 
tenza vieti  fatta  opposizione.  Decis.  1 3.  N.  7.  pag. 64.  T.  I. 

Due  Cause  diverse,  che  interessano  i medesimi  Litigami  possono  riunirsi.  Dee. 
16.  N.  1.  pag.  73.  T.  1. 

II  riservo  del  Giudice  di  decidere  congiuntamente  o separatamente  due  Cause 
riunite  non  porla  gravame  ad  alcuna  delle  Parti.  Ivi.  N.  3. 

La  Causa  del  Possessorio  dee  terminarsi  prima  del  Pctilorio.  Decis.  35.  N.  3. 
pag.  tt>3.  T.  1. 

Le  Cause  d’  Arresto  personale  di  un  Debitore  possono  decidersi  dalle  Ruote, 
qualunque  sia  il  debito.  Dee.  45.  N.  1.  T.  I.  pag.  193. 

Nelle  Cause,  che  involvono  Articolo  non  ha  luogo  la  condanna  nelle  spese  stra- 
giudiciali.  Dee.  118.  N.  8.  T.  1.  pag.  44a- 

La  Cause  quando  hanno  ricevuto  il  conveniente  esame  debbono  risolversi.  Dee. 
1 1 1.  N.  ai.  pag.  45i.  T.  1. 

Nelle  Cause  civili  non  si  estende  la  pena  prescritta  dalla  Legge,  nè  si  fa  dire  alla 
Legge  ciò  che  non  dice.  Dee.  55.  N.  6.  pag.  •>.  3o.  T.  1. 

E’  Causa  dubbia  quella,  nella  quale  l'Attore  ha  concluso  una  prova  meno  piena, 
ed  il  Reo  non  ha  dedotto,  che  la  sua  negativa.  Dee.  1 4 9 N.  6.  pag.  55.  T.  3. 
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Le  Cause  sospese , e non  riassunte  dentro  1’  Aprile  t3i5. , quanto  alla  perenzione 
dell*  l si  ni  za  dipendono  dalle  disposizioni  del  vegliarne  Regolamentò  di  Procedura; 
Dee.  i58.  N.  i.  pag.  io3.  T.  a. 

Il  Regolamento  di  Procedura  , quanto  alla  perenzione  è applicabile  ancora  a 
quelle  Cause  pendenti  avanti  1' Attuo  i8tJ. , nelle  quali  era  stalo  eletto  un  Perito 
Istruttore.  Ivi.  IV.  a. 

La  Causa  pendente  di  rescissione  di  Donazione  può  somministrare  una  ragione 
al  Dotiamo  di  uon  ricevere  gli  alimenti  in  Casa  del  Donatario.  Dee.  1 46-  N.  3.  p.  l\  t. 
Tom.  3. 

Ne’Giudizj  ancora  sommar)  la  Causa  deve  esser  portata  all' Udienza  con  Cita- 
zione. Dee.  aoG.  N.  5.  pag.  a 88.  T.  3. 

Le  Cause  già  perente  per  il  solo  lasso  del  tempo  al  momento  dell'attivazione 
della  Procedura  Francese  non  sono  state  investite  dalla  Notificazione  del  i3.  Geu- 
rwjo  181 5.,  perciò  possono  sempre  riassumersi.  Dee.  73.  N.  13.  pag.  338.  T.  3. 

Nelle  Cause  civili  avanti  un  Giudice  solo  , al  quale  , nel  caso  di  morte , o di 
promozione,  è surrogato  un  altro,  il  termine  decisorio  comincia  dal  giorno  del  pos- 
sesso del  nuovo  Giudice.  Dee.  80.  N.  3.  pag.  360.  T.  3. 

La  nuova  ammissione  a Causa  sopra  Documenti  non  dedotti  nel  corso  di  un 
Giudizio  terminalo  inappellabilmente  si  concede  solamente  ai  Succumbetiti.  Dee.  81-. 
N.  1.  3.  3.  pag.  3C7.  T.  3. 

Le  Cause  riguardanti  le  Prede  Marittime  sono  stale  da  più  Leggi  sottratte  alla 
cognizione  de' Tribunali  ordinarj,  e date  a quelli  di  Commercio.  Dee.  88.  Num.  1. 
pag.  383.  T.  3. 

Le  Cause  portale  alla  cognizione  de’ Tribunali  di  Commercio,  debbono  trat- 
tarsi sommariamente.  Ivi.  N.  3. 

Le  Cause  di  Prede  Marittime  hanno  necessità  di  una  celere  spedizione.  Ivi. 
Num.  3. 

Le  Canse  di  Prede  Marittime  deblrono  annoverarsi  fra  le  sommarie.  Ivi.  N.  4- 

Nelle  Guise  Ira  gli  Ascendenti , e Desceudcnti  non  cade  condanna  di  spese. 
Dee.  17.  N.  i3.  pag.  143.  T.  5. 

Nelle  Canse  di  alimenti  tra  gli  Ascendenti,  e Descendenti,  e tra’ Collaterali  si 
condanna  nelle  s|>ese  del  Giudizio  quegli , die  è obbligalo  a prestare  gli  alimenti. 
Dee.  94.  N.  31.  pag.  3o5.  T.  3.  Dee.  17.  N.  t4-  t5.  pag.  143.  T.  5.  Dee.  47.  N.  4* 
pag.  294.  T.  5. 

Le  Cause  di  danno  dato  sono  sempre  di  privativa  eognizione  de’ Tribunali , 
nella  Giurisdizione  de’ quali  sono  posti  i Beni  danneggiati.  Dee.  83.  Num.  1.  3.  4- 
pag.  371.  T.  3. 

Nelle  Cause  di  violata  inibitoria  deve  accordarsi  all’Opponente  l’accesso  quan- 
do questo  è domandato  al  solo  oggetto  di  verificare  l' Opposizioue.  Dee.  13.  N.  a. 

3.  4-  pag.  38.  T.  3. 

Nelle  Cause  di  Commercio  il  termine  probatorio  è promiscuaio  col  decisorio. 
Dee.  ai.  N.  9.  T.  3.  pag.  68. 

Nelle  Cause  complicale  con  più  ragione  sono  ammissibili  le  Posizioni.  Ivi. 
Nutc.  1 1. 

Nelle  Cause  di  Tassazione  d’Onorario  dovuto  agli  Avvocati  il  primo  grado  di 
Giurisdizione  è nella  Camera  di  Disciplina  de’  medesimi.  Dee.  35.  N.  1.  p.  tot.  T.  3. 

Nelle  Cause  Commerciali  si  ammette  la  Prova  Testimoniale  più  facilmente,  >' 
che  nelle  Cause  mere  civili.  Dee.  36.  N.  1.  pag.  103.  T.  3.  Dee.  37.  N.t.  pag.  187. 
Tom.  6. 

Le  Cause  introdotte  come  Commerciali,  ma  che  sono  meramente  civili , avanti 
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ì Giudici  di  Prima  Istauza , elle  possono  esercitare  le  funzioni  dei  Giudici  di  Com- 
mercio , debbono  rimettersi  ex  Officio  al  tribunale  Civile.  Dee.  63.  N.  a,  pag.  sta. 
Tom.  3. 

Le  Cause  di  Commercio  non  sono  sottoposte  al  Periato.  Decis.  100.  Num. 
pag.  3a5.  T.  3. 

La  Causa  Commerciale  ed  Esecutiva  non  può  sospendersi  per  cagione  del  Fe- 
nato. Ivi.  N.  7. 

La  Causa  di  Riconvenzione  introdotta  dal  Reo  non  può  sospendere  la  decisione 
della  Causa  principale.  Decis.  3o.  N.  3.  pag.  31 3.  T.  4. 

Le  Cause  mercantili  possono  compromettersi  in  Toscana  . Decis.  io.  Num.  18. 
pag.  83.  T.  5. 

Nelle  Cause  Sommarie  non  è luogo  a promovere  la  distinzione  de’Termini 
Probatorio,  e Decisorio.  Decis.  35.  N.  8.  10.  T.  5.  pag.  a5a.  Dee.  18.  N.  8.  p.ia6. 
Tom.  7. 

Nelle  Cause  Sommarie  non  piti)  attaccarsi  la  Sentenza  per  essere  proferita  piut- 
tosto in  un  tempo,  die  in  un  altro.  Dee.  35.  N.  9.  pag.  i5a.  T.  5. 

L’  Arruolamento  delle  Cause  dee  farsi  nel  giorno  della  Citazione  alla  prima 
Udienza.  Dec.4*.  N.  1.  pag.  275.  T.  5. 

Dal  modo  con  cui  si  fissa  l'Arruolamento  della  Causa  dipende  il  sistema  di 
Procedura  da  osservarsi  nell’ordine  del  Giudizio.  Dee.  5y.  N.  t.  pag.  333.  T.  5. 

Uni  Causa  portata  in  appello  al  Supremo  Consiglio  per  dirsi  se  sia  legalmente 
di  seconda  , o di  terza  Istanza  , è d'  uopo,  che  sia  dichiarato  se  la  Sentenza  già  profe- 
rita sia  valida  , o nulla.  Dee.  45.  N.  1.  pag.  391.  T.  5. 

Le  Cause  d’ Alimenti  sono  sempre  di  un  merito  incerto,  perciò  le  Ruote  sono 
per  le  medesime  Tribunali  competenti.  Dee.  47-  N.  1.  pag.  294.  T.  5. 

Quando  il  inerito  della  Causa  è incerto  la  Causa  stessa  in  appello  è soggetta  alla 
Giurisdizione  di  tre  Giudici  della  Ruota.  Dee.  64.  N.  1.  pag.  348.  T.  5.  Decis.  5o. 
N.  3.  3.  pag.  309.  T.  io. 

Le  Cause,  che  interessano  il  Patrimonio  di  un  Fallilo  non  possono  discu- 
tersi avanti  gli  Arbitri , ma  solamente  avanti  il  Tribunale  nel  di  cui  Circondario  si  i 
aperto  il  Fallimento.  Dee.  79.  N.  1 1.  pag.  4o5.  T.  5. 

Quando  la  Causa  è caduta  in  perenzione  per  colpa  del  Procuratore  il  Cliente  ha 
il  regresso  per  le  spese  contro  il  medesimo.  Dee.  5.  N.  3.  pag.  89.  T.  6. 

Le  Cause  riguardami  la  congruità  della  Dote  sono  di  puro  fatto.  Dee.  2.  N.  3. 
pag.  79.  T.  6. 

L?  Cause  de' sequestri  debbono  trattarsi  sommariamente  . Decis.  a5.  N.  9.  pag. 
181.  T.  6. 

Le  Cause  non  sono  appellabili  alle  Ruote  se  il  loro  merito  non  oltrepaisà  Lire 
300.  Decis.  43.  N.  1.  3-4-  5.  pag.  a4i.  T.  6. 

Le  Cause  di  un  merito  minore  di  Lire  300. , non  possono  portarsi  in  terza 
Istanza.  Dee.  55.  N.  t.  pag.  2.56.  T.  9. 

Le  Cause  di  un  merito  inferiore  a L.  70.  sono  inappellabili.  Dee.  il.  N.  6.  pag. 
24:.  T.  6.  . 

Le  Cause  inappellabili  quando  per  grazia  divengono  appellabili  debbono  giu- 
dicarsi da’  Tribunali , che  sono  competenti  per  le  Cause  di  un  merito  minore  di 
Lire  aoo.  Ivi.  N.  7. 

Il  merito  della  Causa  si  calcola  sull’  imporrare  della  Domanda  principale.  Dee, 
57.  N.  2.  3.  pag.  397.  T.  6. 

La  Domanda  di  Rendimento  di  Conti  rende  la  Causa  di  merito  incerto,  e come 
tale  della  competenza  di  tre  Giudici.  Decis.  i3.  N.  1.  pag.  1 38.  T.8. 

La  verità  in  tutte  le  Cause  deve  cercarsi  colle  più  scrupolose  indagini.  Dee.  80. 
N.  3.  pag.  379.  T.  6. 
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Nelle  Cause  dì  Dote  ,'e’d'Alimt:mi  il  Giudice  deve  regolarsi  secondo  l’imjJo- 
> senza  delle  circostanze.  Deci*.  16.-N.  4-'pag.  n5.  T.7. 

Le  Cause  Alimentarie' esigono  celere  sjicdizione  tanto  più  quando  TI  Titolo 
•del  credito' non  è contrasta  lo.  Dee.  16.  N.  6.  pag.  n5.  T.  7. 

Nelle  Cause  Ordinarie' 1' 'Attore; può  portare  la  Causa  all’Udienza  senza  Cita- 
zione del  Reo  convenuto  non  facendone  aleun.v  menzione'  l’Art.  8i.  del  'Regolamento 
di  Procedura.  Decis.  18.  N.  3.'  pag.'i  »5.  Tom.  7. 

Le- Cause  Sommarie  non  hanno  principio  sii  termine,  :imchè< non  sono  potiate 
all’  Udienza.! Ivi.  N.  5.  6.  g.'pag.  1 16.  Tom.  7. 

Per  le  Cause , che  si  agitano  iniRuóla'sii  un’nierito  minore  di  Scudi  aoo.  è com- 
• petente  un  solo  Giùdice.  Decis.  69.  N.  1.  a.,  pag.  338.  T.  (i. 

Ne' Tribunali  Collegiali  un  solo  Giudice  è competeste  a giudicar  quelle  Cause, 
il  merito  delle  quali  non  eccede  la  somma  di-Scudi  *300.  ‘Decis.  34.  N.  1 .-pag.  a3o. 
T.  7.  Decis.  84-  N 1.  pag.  363.  T.  io. 

Le  Cause  idi  un  merito  minore  di  Se. ''aoo.  non'-è  proibito,'  quando  sono  agitate 
avanti  le  Ruote , che  siano  giudicate  da  tre- Giudici. 'Dee.  35,  iV.  a.  p.ti3o. Totn.  7. 
.Ducis.  69.  N.  3.  pag. 338.  T.°8. 

.Quando  il  merito  di  una  Causa  passa  Scudi  200.  dee  deciderai  dalle  Ruote  col 
Voto  di  tre  Giudici . Dee.  76.  N.  a.  pag.  363.  T.  9. 

Nelle  Cause  di- Liquidazione,  quaudo esistono  dèlie  Partite' liquide , e concor- 
dale, e delle  Partite  illiquide,  e non  concordate,  ai  procede  a dichiarare  sulle  prime, 
.e  si  riservono  le  ragioni  alle  Parti-sulle  seconde. -Dee.  36.  N.  t.  3.  pag.  a35.  T.  7. 

Affinchè  la  Causa  fra  due  Soc)  debba  agitarti  avanti  -gli  Arbitri  'è  necessàrio,  che 
da  contestazione  insorga  per  motivo  della’ Società.  'Dee.  44-  N.  4-  pag.  264.  T.  7. 

L’  Attore  nèlle  Cause  Ili  si  mutazione  de  ve  provare 'la’Causa  di  simulare  in  Coa- 
' corso  di  congetture  provanti  l’ intervenuta  simulazione. ‘Decis. 5 1.  Num.4-  pag.  297. 
Tom.  7. 

Nelle  Cause  di  simutazione’ilIecita'cieve:prAvarsi  la  Causa  di  simulare. -Decis. 
Si.  N.  5.  pag.  297.  T..7. 

La  riunione  di  due  Cause , e la  loro  Decisione-in  una  sola  Sentenza  non  altèri 
-la  loro  natura , e il  loro  meri  io.  Dee.  t4-  N.  2.  pag.  - 1 4 > - T 8. 

Un  solo  Giudice  dé' Tribunali  Ruotali  è competente  a giudicare  usa  Causa,  'il 
di  cui  merito  non  eceede  la  somma  determinata  dalla  Legge.  Decis. :i 4-  Num.  3. 
pag.  1 4 < • Tom.  8. 

Quaudo  nelle  Cause  d’ Aggiudicazione  non  sono  state  violate  le  'forme , la  Sen- 
tenza., che -le  canonizza , è giusta.  Decis.  3o.  N.  1.  3-, pag.  206.  T.  8. 

Qnandoiin  una  Causa  d' Aggiudicazione  in  appèllo  si  vuole  daU'Appellante  at- 
taccare la  sostanza  del  credito  risultante  da  un  pubblico  {strumento,  e non'impu- 
gnato,  non-si  ascoltano  tddi  eccezioni.  Ivi.  N.-a.  4- 

La ‘Causa  di  Riconvenzione  non  si  separa  da  quella  di  Convenzione.  'Decis.  3a. 
N.  1 a.  pag.  210.  T.-8. 

Quando -per  rinuuzia  accettata  agli  Atti  di  una  Causa  di  sequestro  viene  sciolto 
il  med  -simo  cin  Decreto  ilei  Giudice , la  Catisa  è terminata  , ‘come  se  vi  fosso  inter- 
venuta replicata.  Decis.  4<n.  N.  1.  pag.  232.  T.  8. 

Tutte  leGattse, -che  rignardono  un  Pàtrintoftio  in  'Concorso  debbono  agitarsi  , 
al  Tribunale,  ove  pendè  il  Giudizio  di  Concorso,  e tutti  i Creditori  quello  debbo- 
no acirc.  Decis.  44-  N.  t-.  pag.  i43.  T.  8. 

Le  Causi-  perente  sotto  l’influenza  delle  Leggi  Toscane,  o Francesi,  non  ipO*- 
sono-esser  colpite  dalla  Notificazione  dell’ I.  e R.  Consulta  de’  i3.  Gennaio  181 5., 
secondo  la  qu  .le  nou  compete,  che  il  rimedio  dell’appello.  Decis.  8 1 . N.i  .‘6,|p.  398. 
Tom.  8. 
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‘ Quando  nelle  Cinse  è seguita  la  discussione  si  presame,  che  le  Parti  siano 
state  munite  dal  Giudice  del  giorno  riservato  alla  pronunzia.  Decis.  23.  Num.  t. 
pag.  106.  T.  9. 

Dalla  notificazione  dell’Atto  d'Opposizione  alla  Sentenza  Contumaciale,  la  f 

Causa  riprende  il  corso  di  Giudizio  Ordinario.  Docis.  i5.  N.  3.  pag.  ito.  T.  9. 

Vessatoria  è la  Causa  promossa  per  esigere  il  pagamento  di  nna  somma  gii 
pagata.  Dee.  67.  N.  a.  28.  pag.  277.  T.  9. 

Nelle  Cause  Civili  di  simulazione  si  agita  all'unico  oggetto  d' impedire  l'esecu- 
zione dell’  Istru  mento.  Dee.  72.  N.  10.  pag.  342.  T.  9. 

La  cessazione  delle  antiche  Comunità,  e in  loro  vece  la  creazione  di  nuovi  Sta- 
bilimenti, sarebbe  efficace  a sospendere  la  Procedura  delle  Cause  . Decis.  t4-  N.  3. 
pag.  49.  T.  10. 

Tutte  lo  Cause  rimaste  sospese,  o in  corso,  di  prima,  o di  secouda  Istanza  iu 
forza  del  Regolamenta  del  t5.  Novembre  1 8 1 4-  • elio  non  furono  riassume  nel  ter- 
miue  di  due  mesi  restarono  perente.  Ivi.  N.  7.  8.  9. 

La  Causa  è stala  dal  Creditore  introdotta  regolarmente  quando  le  citazioni,  • 
notificazioni  sono  state  debitamente  trasmesse  al  Debitore , e J al  di  lui  Curatore  . 

Dee.  ao.  N.  1.  pag.  70.  T.  10. 

Il  S nelle  Cause  pettorali  del  Motuproprio  del  23.  Dicembre  i8i4-  investa 
le  Cause  pettorali  inferiori  alle  L.  20. , e quelli  Affari , ne’  qnali  è già  insorta  la  con- 
testazione della  Parte  convenuta.  Decis.  78.  N.  3.  4-  P*g-  duo.  T.  10. 

Q laudo  il  merito  incerto  di  una  Causa  è facilmente  determinabile,  cessa  la 
Causa  di  essere  di  merito  incerto,  e diviene  di  competenza  di  quel  Tribunale,  eh’  i 
il  competente  dietro  i risultali  di  questa  facile  determinazione.  Ivi.  N.5. 

Quando  la  Causa  è riconosciuta  pettorale  si  deve  la  restituzione  delle  spese.  Ivi. 

Nutn.  8. 

Il  fine  della  Legge,  per  cui  le  Cause  non  eccedenti  nel  merito  la  somma  di  Se. 

200.  debbono  essere  ne’  Tribunali  Collegiali  decise  da  un  solo  Giudice,  è la  più  ce- 
lere, e metto  dispendiosa  spedizione  delle  medesime.  Dee.  84.  N.  2.  p.  363.  T.  10. 

Alle  Cause,  che  debbono  esser  conosciute,  ed  esaminate  ne' Tribunali  Colle- 
giab  da  un  solo  Giudice,  è attribuito  il  carattere  di  sommarie.  Ivi.  N.  3.  4 • 

La  Procedura  nostra  conserva  in  appello  alle  Cause  quello  stesso  carattere  eht 
esse  ebbero  nella  prima  Istanza.  Ivi.  N.  5. 

Le  Cause  non  eccedenti  la  somma  di  Scudi  200.  debbono  risolversi  dal  Supre- 
mo Consiglio  dopo  ana  sola  discussione.  Ivi.  N.  6. 

Sono  Sommarie  tutte  le  Cause,  che  richiedono  celere  spedizione.  Ivi.  N.  7. 

V edi  Appello  — Giudice  — Ruote  — Tribunali. 

CAUSA  CORRESPETTIVA 

Quando  una  Causa  corrcspetliva , e obbligatoria  , quale  è il  mutuo , precede  il 
Contratto  di  compra , e vendita , la  stessa  vendila  si  considera  perfetta  , sebbene  non 
costi  della  certezza  del  prezzo.  Dee.  5i.  N.  t.3.  pag.  »t  1.  T.  10. 

CAUSA  LEGITTIMA 

La  Causa  legittima  di  un' Obbligazione  fatta  dal  Zio  è quella  espressa  di  favo- 
rire i Nipoti  bisognosi.  Decis.  94.  N.  io.  pag.  3o4.  T.  3. 

CAUSA  VEROSIMILE  . 

La  Causa  verosimile  serve  per  provare  la  simulazione  lecita.  Decis.  1 14-  Nura. 

4.  9.  pag.  379.  T.  3. 

CAUSA  UTII.E 

Quando  la  Causa  dell'  Obbligazione  è utile  alla  Chiesa  , deve  la  stessa  Obbli- 
gazione sostenersi,  e riputarsi  legalmente  valida.  Decis.  27.  N.  5.  pag.  222.  T.  5. 
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■La  Cairn  utile  alla  Chiesa  per  concedere  a Livello  i di  lei  Beni  è lo  stato  rovi- 
npso  de'  medesimi,  e l’ aumento  del  io.  per  cento  sopra  le  stime.  Ivi.  N.  G. 

CAUSA  FINALE 

La  Causa  finale  degl’ Ordini  emanati  per  la  voltura  in  faccia  de’  Livellar)  ai 
Libri  della  Decima  de' Beni  condotti  a Livello,  è la  facile  esazione  delle  Regie 
Gravezze,  e di  menere  i Possessori  in  staio  di  godere  de’ pubblici  Onori. 'Dee. 45. 
N.  i . pag.  V] 5.  T.  7.  t 

La  Causa  finale  è quella , che  qualifica  un  Atto,  e che  gli  dà  vita,  ed  essenza-. 
Deci».  ».  N.  3o.pag.  5.  T.  8. 

. Quando  di  due  Cause  finali  ne  manca  una , se  resta  T altra,,  in  quella  si  so- 
stanzia la  disposizione.  Decis.  i4-  N 1.  pag.  49-  T.  9. 

CAUSA  OCCASIONALE  ED  IMPULSIVA 

Le  Cause  occasionali,  ed  impulsive  non  hanno  alcuna  influenza  sul ‘carattere, 
■esilila  validità  degli  Atti  capaci  a dar  motivo  di  -Forense  contesa  . Decis.  -i.  -N.‘  29. 
pag.  5.  T.  8. 

-Cessata  la  Causa  cessa  l’ effetto.  Decis.  38.  N.  o.  pag.  191.  T.  8. 

CAUZIONE 

"La  cauzione  ‘fa  sempre  condizione  all’esecuzione  provvisoriamente  accordai* 
alla  Sentenza  dal  Giudice,  che  la  proferì.  Decis.  4>-  N.  1.  pag.  .120.  T.  3. 

La  cauzione  da  darsi  per  l’esecuzione  provvisoria  è diretta  a garantire  il  Soc- 
combente da  ogni  danno  nel  caso  di  vittoria  nei  successivi  Giudizj . Ivi.  N.  a. 

Una  cauzione  offerta,  e non  giustificata  è inattendibile,  specialmente,  quando 
vi  sono  motivi  d’ insolvenza.  Decis.  44-  N.  5.  6.  pag.  1 a 3.  T.  3. 

La -cauzione  data  per  il  pagamento  de’ Tocchi  di  sicurtà  uou  si  scioglie,  se 'non 
dopo  quattro  Anni.  Decis.  56.  N.  9.  pag.  3*4-  T.  5.  v 

Colui  che  promette  una  cauzione  deve  esibirne  la  prova  della  incontrastabile 
idoneità.  Decis.  rg.  N.  3.  pag.  i5i.  T.  6. 

Pedi  Creditori, 

La  cautela  data  dal  Venditore  di  un  Fondo  al  Compratore  per  sicurezza  del- 
l’Evizione non  è della  sostanza  del  Contratto  di  compra,  e vendita;  ma  è subordi- 
nata alle  Convenzioni  delle  Parli.  Decis.  49-  N.  u a.  pag.  291.  T.  7. 

CEDENTE 

Non  può  il  Cedente  pretendere  i fratti  sai  capitale  ceduto . Decis.  5i.  Num.  5. 
pag.  a 19.  T.  1. 

Il  Cedente  ch’esclude  i fratti  nella  sua  cessione,  non  ha  per  questa  esclusione 
diritto  a frutti  delia  porzione  ceduta.  Ivi  N.  a. 

Passano  dal  Cedente  nel  Cessionario  tatti  quei  diritti  che  l’Atto  di  cessione  di- 
mostra essere  stati  ceduti , e respettivaraente  accettati.  Decis.  in.  N.  1.  pag.  45o. 
Tom.  1. 

Quegli  che  cede  i diritti , che  gli  competono  come  Conduttore  di  un’ Imprese 
per  la -impossibilità  di  adempiere  alla  sua  obbligazione  ha  receduto  dall’ Impresa . 
Ivi.  N.  3. '6. 

Fra  il  Cedente  , e il  Cessionario,  è valido  il  Contratto,  quantunque  in  quello 
di  Locazione  sia  proibita  la  cessione.  Ivi.  N.  1 2. 

* Non  possono  dal  Cedente  trasferirsi  in  altri  quei  diritti  che  in  esso  non  sono. 
Def.  7.  N.  a.  pag.  96.  T.  6. 

Pe’  debiti  coutratti  dal  Cedente  pendente  il  Giudizio  di  cessione  di  Beni , si 
attendono  le  massime  che  riguardano  i debili  del  Negoziante.  Dee.  4<-  N.  6.  pag. 
3i  1.  T.  6. 
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H Cedente  è tenuto  a mantenere  per  vero  il  credito  ceduto,  e a restituirne  il 
prezzo  nel  caso  diverso.  Deci».  84.  N.  8.  pag.  4 17-  T.  4- 

La  formula  usata  dal  Cedente , M/e  quale  gli  è stato  ceduto  non  serve  per 
liberarlo  dall*  obbligazione  di  mantenerlo  vero,  quando  dice  essere  presso  di  se 
illeso , vero.  Ivi.  N.  9. 

Colui,  che  ha  ricevuto  la  cessione  di  un  credito,  che  sa  non  esser  vero,  se  lo 
cede  ad  un  altro  è tenuto  alla  restituzione  del  prezzo.  Ivi.  Nura.  1 1.  ».  i3. 

Il  Cedente  di  un  credito  liquido  che  accorda  al  Cessionario  a pagarne  il  prez- 
zo una  dilazione  quinquennale , è ragionevole  che  lo  stesso  Cessionario  si  obblighi 
a pagare  l’ annuo  frutto  per  quel  vantaggiò,  che  risente  dalla  potestà  di  disporre  del 
Capitale  acquistato.  Decis.  aa.  N.  4-  6.  pag.  76.  T.  10. 

La  pendenza  del  Giudizio  di  cessione  di  Beni  esclude  nel  Cedente  l' incapacità 
di  obbligarsi.  Decis.  4>>  N.  a.  pag.  3i  t.  T.  6. 

CENSO 

Il  Censo  non  può  dirsi  nullo  per  la  mancanza  della  precisa  designazione  dei 
confini  del  Fondo  Censito,  Dee.  ta.  N.  1.  pag.  60.  T.  1. 

Nella  costituzione  de’ Censi  può  supplirsi  alla  forma  della  Bolla  piana  per  equi- 
pollente. Ivi.  N.  a. 

La  designazioue  de’ confini  di  un  Fondo  fatta  nel  Contratto  d’acquisto  del  me- 
desimo supplisce  alla  mancanza  di  questa  stesso  designazione  nel  Contratto  di  costitu- 
zione di  Cmso,  quando  questo  ha  espressa  relazione  a quello.  Ivi.  N.  3. 

Il  Fondo  originario  di  un  Benefizio  può  variarsi  dal  Fondatore  in  nn  Censo, 
quando  vi  è l' autorizzazione  dell’Ordinario,  e l'Ipoteca  generale  de’ Beni  che  ga- 
rantisca il  Censo.  Ivi.  N.  4- 

II  Censo  è un  credito , il  di  cui  titolo  esige  il  concorso  di  efficaci  riscontri  a 
fomento  del  lasso  del  tempo  per  distruggerne  f esistenza.  Dee.  38.  N.  5. 6.  pag.  >85. 
Tom.  3. 

Il  Censo  è repetibile,  quando  contro  il  Debitore  si  è introdotto  il  Giudizio  di 
concorso  de’  Creditori.  Decis.  98.  N.  1 . pag.  3m  T.  3. 

L' incerto  evento  della  riscossione  di  un  credito , col  quale  il  Compratore  di 
Uu  Fondo  ha  promesso  di  pagare  il  prezzo  non  dà  luogo  a credere  che  faccia  dege- 
nerare il  Contralto  di  compra,  e vendita  in  quello  di  un  Censo.  Dee.  £9.  Num.  3. 
pag.  3 1 5.  Tom.  4- 

E’  di  giustizia , che  al  Creditore  del  Censo , che  non  può  dal  suo  Debitore  otta- 
nere  il  pagamento  vengono  riaervate  le  ragioni  contro  il  Mallevadore.  Dee.  6a.  N.  4> 
pag.  33  ».  T.  4- 

11  Censo  non  può  crearsi  passivamente,  sopra  un  Fondo  di  cui  il  Debitore  non 
ne  abbia  la  proprietà.  Dee.  1.  N.  110.  1 1 1.  pag.  8.  T.  6. 

Alle  parole  Census , A f /ìctus  ec.  di  condizione  mascolina  non  sono  applicabili 
i relativi  quae , et  quas  di  condizione  diversa.  Ivi.  N.  164. 

Ne' Censi  consegnativi  è permessa  la  repetizionr  del  Capitale  nel  caso  d' Evi- 
zione del  Fondo  censito.  Dee.  1 j.  N.  11.  pag.  5o.  T.  9. 

Quando  il  Debitore  dei  Censo  ha  da  surrogare  un  altro  Fondo  a quello  censito 
stato  evitto  non  ha  lnogo  la  repetibilità  del  Capitale.  Ivi.  N.  a3.  18. 

Nelle  materie  di  Rendile  Vitalizie,  e di  Censi  consegnativi,  le  Leggi  dell'equi- 
tà sono  superiori  a quelle  di  una  rigorosa  giustizia.  Ivi  N.  29. 

Quando  il  Debitore  è sottoposto  al  concorso  de'  Creditori , il  Creditore  del 
Censo  ha  diritto  alla  repelizione  del  Capitale.  Ivi.  N.  37.  38. 

Vedi  Erede  Beneficiato. 
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CENTENARIA 

La  duplice  Centenaria  non  giova  per  indurre  la  presunzione  della  perpetuità 
dell’  Affitto , quando  il  pagamento  de’  Gattoni  non  è uniforme . Decis.  64-  Num.  j 2. 
pag.  279.  T.  1. 

La  Centenaria  è appoggiata  ad  una  presunzione  di  Gius.  Decis.  89.  N.  1.  pag. 
285.  T.  3. 

Gli  Anni , ne’ quali  gli  Eredi  del  Creditore  non  godono  l’ Amministrazione  del- 
l’Eredità per  esser  questa  esclusivamente  amministrala  da  una  Usufrutto  aria  non  si 
calcolano  ne’ casi  della  Centenaria.  Ivi.-  N.  2.  5. 

Un’eccezione  contro  il  Debitore,  che  invoca  a suo  discarico  il  Benefizio  della 
Centenaria  è l’alterazione  del  continuo  pacifico  lasso  del  tempo.  Ivi.  N.  3. 

Quando  la  Centenaria  è interrotta  non  è invocabile , nè  può  farsi  cominciare  da 
un  tempo  anteriore  all’Atto,  che  l'interruppe.  Dee.  27.  N.  8.  pag.  igg.  T.  4. 

La  Centeuaria  è efficace  ne’ Tribunali  Toscani.  Decis.  61.  Num.  7.  pag.  3a6. 
Tom.  4. 

La  Centenaria  sana  il  Titolo  vizioso , e opera  la  presunzione  del  miglior  Ti- 
tolo. Ivi.  N.  8. 

Serve  il  possibile , che  il  Titolo  della  Centenaria  siasi  verificato , nè  incombe 
alcuna  prova  al  Possessore  convenuto.  Ivi.  N.  9. 

L’ Attore  , che  impugna  l’ efficacia  della  Centenaria  deve  far  la  prova  esclusiva 
del  possibile  della  sopravenienza  di  un  miglior  Titolo.  Ivi.  N.  10. 

Il  lasso  di  tem|K>  più  che  Centenario , è una  prcsonzione  dell’  estinzione  dei 
compresi  in  un  Livello  ristretto  a tre  Generazioni.  Dee.  20.  N.  1 1.  pag.  go.  T.  g. 

CERTI  HCATI  — CERTIFICATO 

I Certificati  di  una  Piazza  Mercantile , e della  Curia  ottenuti  a comodo  di  di- 
fesa non  possono  alterare  le  regole  di  ragione.  Decis.  175.  Num.  12.  pag.  171.  T.a. 

II  Certificato  di  un  solo  individuo  che  depone  di  un  fatto  che  deve  esser  noto 
a più  persone  non  fa  prova  alcuna.  Decis.  184.  N.  7.  pag.  206.  T.  2. 

CESSIONARIO 

Il  Cessionario  di  parte  d’ un  credito  ha  dii  ilio  a’  frutti  legali  della  porzione  del 
credito  ceduto.  Decis.  5i.  N.  1.  pag.  219.  T.  1. 

La  Sentenza  Graduatoria,  che  assegna  al  Creditor  Cessionario  il  grado 
Capitale  solamente  non  toglie  allo  stesso  Cessionario  il  diritto  al  pagamenti] 
Num.  3. 

Il  Cessionario  delle  ragioni  del  Creditore  dimesso , che  ha  ricevuto  le  sciitie , 
dalle  quali  risulta  il  credito  restano  quesie  nel  pieno  loro  vigore  contro  tutti  gli  Ob- 
bligati. Decis.  3t.  N.  ir.  pag.  i35.  T.  r. 

li  Cessionario  uon  può  esigere  il  credito  cedutogli  da  presunti  Eredi  del  Cre- 
ditore, se  prima  non  giustifica,  che  abbia  cessato  di  vivere.  Decis.  1 15.  N.  3.  pag. 
436.  T.  1.  _ 

Il  Cessionario,  che  doma  nd^^^aga  mento  del  credito  cedutogli  in  una  somma, 
che  dice  convenuta  col  Debitore  per  mezzo  di  Transazione  è in  obbligo  di  provar* 
uesta  Transazione.  Ivi.  N.  3.  T.  1 . 'N 

che  l’Atto  di  Cessione 
cis.  1 1 1.  N.  1.  pag.  45o. 


questa 

Passano  dal  Cedente  nel  Cessionario  in 
dimostra  essere  stati  ceduti , e respettivamente  acce! 

Toni.  1. 

Contro  il  Cessionario  possono  opporsi  l’ eccezioni , <S 
contro  il  Cedente.  Decis.  160.  N.  1.  pag.  1 16.  T.  2. 

La  regola  stabilita  dal  Gius  Romano  di  potere  opporre  al  Ce 
che  si  opporrebbe  al  Cedente  è limitata  dalle  Leggi  Municipali  nelle 
Commerciali.  Ivi.  N.  2.  T.  2. 

T.  XI.  Num.  4-  16 


jtotrebbero  opporre. 


quello , 
lezioni 
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^ La  sorte  del  Cessionario  non  è diversa  da  quella  del  Cedente.  Deeis.  ao4-  N. 
lo.  pag.  381.  T.  2. 

Colui,  cb’è  subentrato  ne’ diritti  del  Cessionario  di  un  credito  può  pretendere 
d’essere  graduato  sopra  i Beni  del  Debitore.  Deeis.  82.  N.  6.  pag.  4<>7 - T.  4- 

Il  Cessionario  non  vanta  diritti  maggiori  di  quelli  del  Cedente.  Deeis.  84.  N.4- 
pag.  4 '7-  T.  4-  Dee.  io.  N.  3.  p3g.  i34.  T.  7. 

Il  Cessionario,  che  non  può  esigere  il  credito  ceduto  per  resistenza  di  un  se* 
questro  già  confermato  a favore  di  un  Creditore  del  Cedente  non  ha  bisogno  di  al- 
cuna dichiarazione  per  agere  contro  lo  stesso  Cedente.  Dee.  84-  N.  6.  pag.  4 17.  T.  4- 

Quel  credito  eh’ è stato  avulso  nell'Eredità  Paterna  non  soggiace,  a danno  del 
Cessionario  , a quelle  Ogbligazioni , alle  quali  anco  l' Erede  Benelicialo  è sottopo- 
sto. Deeis.  82.  N.  4-  pag.  4°7-  T.  4. 

Quando  il  Debitore  ceduto,  è stato  maliziato  dal  Cessionario  della  seguita  ces- 
sione deve  dirsi  sodisfatto  alla  Legge  che  ne  ordina  la  notificazione  è tolto  a’  Cre- 
ditori del  Cedente  il  diritto  di  sequestrare  li  assegnamenti  ceduti.  Dcc.4'1.  N.  17.18. 
pag.  278.  Tom.  5. 

La  liquidazione  del  credito  creduto  per  cui  il  Cessionario  fece  un  sequestro 
contro  il  Cedente  fatta  dopo  la  domanda  di  confermazione  non  è ammissibile.  Dee. 
84.  N.  8.  pag.  420.  T.  5. 

Il  Debitore  a cui  dal  Cessionario  è notificata  la  cessione  della  somma  che  IL 
deve,  se  paga  non  può  dirsi,  che  abbia  pagalo  in  buona  fede.  Ivi.  N.  1 4- 

Il  Cessionario  è p issi  bile  delle  eccezioni  che  possono  opporsi  al  Cedente. 
Deeis.  7.  K.  3.  pag.  96.  T.  6. 

Il  Cessionario  astrattamente  parlando  non  può  rivolgersi  contro  il  Cedente  te 
prima  non  ha  escusso  il  Debitore  ceduto.  Deeis.  9.  N.  1.  pag.  76.  T.  7. 

Il  Cessionario  che  ritrova  il  credito  ceduto  non  vero,  o ad  altri  affetto  può 
agere  contro  il  Cederne.  Ivi.  N.  2.  3-4-  T.  7. 

Nel  Cessionario  si  trasfondono  tutti  i diritti  competenti  al  Cedente.  Deeis.  53. 
a>.  pag.  307.  T.  7. 

» ni  che  paga  al  Cessionario  ammette  in  esso  questa  qualità.  Deeis.  78.  N.  2. 
pag.  3*j.  T,8. 

I Ces.ionarj  di  un  credito  non  sono  redarguibili  dell’  omissione  delie  diligense 
per' esigerlo , (piando  il  Debitore  non  è stato  mai  in  grado  di  pagare  . Dee.  36.  N.  4- 
pag.  i3<).  T.  io. 

II  patto  che  il  Cessionario  paghi  il  frutto  del  prezzo  di  un  credilo  acquistato 
non  può  dirsi  (alto  in  contemplazione  del  frutto,  a cui  si  è obbligalo  il  Debitore , sa 
non  viene  provalo  che  tal  contemplazione  abbia  costituita  la  causa  del  patto.  Dec.22. 
N.  5.  pag.  76.  T.  10. 

Il  Cessionario  di  più  crediti  graduati  contro  un  Patrimonio  in  concorso,  non 
può  pretendere  di  coin|>ensare  co’  medesimi  il  prezzo  di  un  Fondo  acquistalo  dallo 
stesso  Patrimonio,  se  non  prova  egualmente  di_.HW» finn  l’acquisto  de’ detti  credili. 
Deeis.  62.  N.  1.  pag.  a5o.  T.  io. 

CESSIONE 

La  cessione  del  credito  notificata  al  Debitore  opera  che  questi  non  può  transi- 
gere con  un  altro  (losteriore  Cndrtfne.  Deeis.  1 15.  N.  I.  pag.  436.  T.  1. 

I Testimoni  elle  m:\ugmtn  di  precisione  non  provano  la  perfezione  di  un  Con- 
tratto di  cessione.  Decifl^rofi.  Num.  1,  pag.  io5.  T.  1. 

La  cessione  che  ditesi  fatta  gratuitamente  fra  persone  non  congiunte  di  sangue 
con  è verosimile.  Ivi.  N.  2.  T.l. 

La  cessione  di  un  Macello  proibita  non  è verosimile.  Ivi.  N.  3.  pag.  106.  T.  1. 
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La  cessione  di  debito  del  Marito  a favore  della  Moglie  per  dipendenza  di  Spil- 
latici non  pagati , non  può  dirsi  una  Donazione.  Dee.  1 18.  N.  3.  pag.  44  a-  T.  t. 

La  cessione  falla  con  espressioni  generiche  non  può  limitarsi  ad  un  su  biotto  jtiù 
angusto  di  quello  presentano  l’ espressioni.  Dee.  1 1 1.  N.  a.  pag.  45o.  T.  i. 

La  cessione  quando  consista  ne'  diritti  nascenti  da  un  Contratto  nominato , se 
non  è adempita,  ha  luogo  la  refezione  de’ danni.  Ivi.  N.  16.  17. 

La  cessione  di  uu’  Impresa  Teatrale  con  tutte  le  Obbligazioni  alle  quali  èteuuto 
il  Cedente  opera  , che  il  Cessionario  debba  godere  di  lutti  i vantaggi  dell’  Impresa 
medesima.  Ivi.  N.  9. 

La  cessioue  de’ crediti  co’ quali  si  forma  l’ Imprestilo  per  quanto  sia  accompa- 
gnala da  materiali  distinzioni , non  può  riguardarsi  come  un  Contralto  disumo  dal 
medesimo  imprestilo.  Dee.  1 14-  N.  5.  pag.  /|3o.  T.  1. 

La  cessione  delle  ragioni  che  riporta  in  nome  proprio  il  Compratore  di  ttn 
Fondo  da’ Creditori  del  Venditore,  chedimette  col  prezzo,  non  è estintiva  a favor* 
de’ principali  Debitori,'  e altri  obbligati.  Dee.  3t.  N.  7.  pag.  1 35.  T.  I. 

La  cessione  opera  l’effetto  di  trasferire  nel  Cessionario  tutte  le  Azioni  e diritti  / 
competenti  al  Cedente.  Dee.  iSg.  N.  10.  pag.  io5.  T.  a. 

La  cessione  che  fa  il  Creditore  apparente  del  credito  all’  Erede  del  vero  Cre- 
ditore assume  il  carattere  di  necessaria.  Dee.  53.  N.  1.  pag.  3t3.  T.  4- 

Per  la  validità  della  cessione  di  un  credito  fatta  dal  Creditore  apparente  al  vero 
Creditore  è inutile  !’  espressione  di  un  Titolo , o di  una  Causa  correspcuiva.  Ivi. 
Num.  2.  ; 

li  Debitore  non  può  dire,  elle  il  suo  debito  per  esonerazione  sia  incluso  nell* 
Ricevuta  d’altro  pagamento  fallo  allo  stesso  Creditore  per  altri  oggetti  , allora  che 
del  debito  controverso  compariva  Creditore  altro  soggetto  senza  che  ne  avesse  fatta 
la  cessione.  Ivi.  N.  3. 

Quegli , che  quantunque  abbia  vivente  il  Padre,  cede  il  credito  delle  Doti 
Materne , e acconsente  che  il  suo  Creditore  volti  a proprio  favore  l’ Iscrizione,  già 
stata  fatta,  la  cessione  si  rende  efficace.  Dee.  8a.  N.  3.  pag.  407.  T.  4- 

La  significazione  al  Debitore  della  cessione  del  credito  è cosa  irrilevante , che 
venga  fatta  anco  dopo  lungo  tempo.  Ivi.  N.  1 0. 

La  significazione  al  Debitore  del  credito  ceduto  ha  per  oggetto  d’ indurre  nel  / 
medesimo  la  scienza  della  fatta  cessione.  Ivi.  N.  1 1.  T.  4- 

Un  Atto  pnò  dirsi  contenere  una  vera  cessione  traslativa  del  dominio  del  cre- 
dito nel  Cessionario,  quando  dal  contesto  dell' Atto  medesimo,  e da  altre  conven-  / 
rioni  risulti  la  volontà  del  Cedente.  Dee.  19.  N.  i3.  i4-  pag.  t49-  T.  5. 

Quegli  che  confessa  di  aver  |>erdiito  l’Atto  di  cessione  dei  credili  fattagli  dal  suo 
Debitore , non  può  pretendere  di  porre  in  essere  la  stessa  cessione  per  mezzo  di 
presunzioni.  Ivi.  N.  19.  3o. 

La  cessione  può  operarsi  ancora  per  mezzo  di  una  lettera.  Decis.  \ i.  Num.  5. 
pag.  177.  T.5. 

La  cessione  per  lettera  a un  Terzo  si  desume  accettata , quando  il  contempla- 
to nella  medesima,  cioè  il  Cessionario  si  prevale  in  Giudizio  della  stessa  lettera.  Ivi. 

N.  6.  9. 

La  cessione  in  una  lettera  nella  quale  si  parla  di  quest’ Atto  seguito  preceden- 
temeute,  se  può  dedursi  che  un  tale  Atto  sia  stato  verbale,  non  può  dirsi  elle  la  let- 
tera sia  un  referente,  e che  necessaria  sia  l'esibizione  dell’Atto  rammentato, ma  aerv* 
la  sola  lettera  |>er  prova  della  cessione.  Ivi.  N.  io.  1 3.  t4- 

Quando  la  cessione  è fatta  verbalmente,  ed  è narrata  nella  lettera  scritta  ad  un 
Terzo,  il  Cessionario  ha  bisogno  di  questa  lettera  per  farue  la  prova.  Ivi.  Num.  i5. 
Toni.  S.  • 17 
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.Por  notificare  la  cessione  il  Codice  Francese  non  assegna  una  forinola  positivi. 
Ivi.  N.  16. 

«Quando  il  Giudizio  di  cessione  di  Beni  non  è condotto  al  suo  termine  il  Ce- 
dente non  può  risentirne  i Benetizj.  Oecis.  61.  N.  i.  pag.  3i  i.  T.  6. 

Li  pendenza  del  Giudizio  di  cessione  di  Boni  esclude  nel  Cedente  l' incapacità 
di  obbligarsi.  Ivi.  Num.  a.  T.  6. 

L’ introdotta  cessione  di  Beni  non  distrugge  la  qualità  di  Negoziante.  Ivi.  Num. 

3.  5.  T.  6. 

L’introdotta  cessione  di  Beni  non  trattiene  l' esecuzione  personale.  Ivi.  Num. 4- 
Totn.  6. 

Il  Giudizio  di  cessione  di  Beni  è universale  ordinario.  Decis.  9.  N.  a.  pag.  tat. 
Tom.  8. 

Colui  che  accetta  la  cessione  di  un  credito  con  defalco,  e col  patto  di  pagarne 
il  prezzo  dentro  un  tempo  determinato,  e con  l'obbligo  di  corrispondere  il  frutto 
sul  prezzo  medesimo,  non  può  ritirarsi  da  questa  convenzione,  sebbene  non  abbia 
ottenuto  il  pagamento  del  credilo  ceduto.  Decis.  a a.  N.  1.  a.  pag.  75.  T.  10. 

La  cessione  de’ crediti  sotto  l’impero  delle  Leggi  Francesi  si  risolveva  in  un 
J Contratto  di  compra , e vendita.  Ivi.  N.  3.  pag.  76. 

Fedi  Cedente  — Cessionario . 


CHIAMATI  AL  LIVELLO 

Vedi  Livello. 


> CHIERICI 

Ai  Chierici  in  generale  appartiene  il  Benefizio  della  competenza . Decis.  1 1 1. 
T.  i4-  pag.  358.  T.  3.  ■ 

CHIESA 


Il  Rettore  della  Chiesi  che  agisce  con  giusto  titolo  contro  il  Livellario  dev* 
per  giustizia  essere  indennizzato  di  tutte  le  spese.  Decis.  1 1.  N.  4-  pag.  90.  T.  5. 

Le  Memorie  di  Coltivazioni  accese  ne’ Libri,  o Campioni  de' Beni  di  una 
Chiesa  fanno  prova , e debbano  attendersi.  Ivi.  N.  5.  T.  5. 

Un  Libro  antico  nel  quale  è descritto  lo  stato  de’  Beni  di  una  Chiesa  eh’  è bea 
tenuto,  se  è amminicolato  fa  piena  prova.  Ivi.  N.  i3.  1 4-  T.  5. 

L’utilità  die  deve  intervenire  a favore  della  Chiesa  nelle  concessioni  a Livello 
di  Beni  Ecclesiastici  serve  che  sia  relativa.  Decis.  27.  Num.  4-  pag.  111.  T.  5. 

Quando  la  Causa  di  obbligazione  è utile  alla  Chiesa . deve  la  stessa  obbliga- 
zione sostenersi,  e riputarsi  legalmente  valida.  Ivi.  N.  5.  T.  5. 

La  Causa  utile  alla  Chiesa  per  concedere  a Livello  i di  lei  Beni  è lo  stato  ro- 
vinoso de’ medesimi,  e l’aumento  del  dieci  percento  sopra  le  stime.  Ivi.  Num.  6. 
Tom.  5. 

. Il  lasso  di  anni  3o.  dacché  è stala  stipulata  l’Enfiteusi  di  Beni  di  Chiesa,  senza 
che  sia  stato  fatto  alcun  reclamo  fa  presumere  la  giustizia  della  concessione.  Ivi.  N.  7. 
Tom.  5. 

I Beni  della  Chiesa  sono  destinati  di  loro  natura  indifferentemente  per  il  man- 
tenimento del  Vescovo,  e dei  Parrochi.  Dee.  ni.  N.aa.  pag.  358.  T.  3. 

I Cattedratici  sono  un  bene  non  patrimoniale , ma  un  bene  della  Chiesa . Ivi . 
N.  a6.  T.  3. 

La  Chiesa  ed  il  Pubblico  sono  interessati  che  a Parrochi  venga  conservala  la 
congru  i sussistenza.  Ivi.  N.  16.  T.  3. 

II  line  della  Circolare  del  1769.  fìi  di  garantire  alle  Chiese,  ed  a’ Rettori  suc- 
cessori la  conservazione  de’ Beni.  Decis.  2 a.  N.  11.  ia.  pag.  162.  T.  6. 
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II  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  e obbligato  a intimare  gli  Eredi  del  Rettore 
precedente  a verificare  ne’  modi  legali  lo  stalo  attuale  de'  Beni , e Arredi  aacri , e do- 
mandare il  rimborso  de’ danni.  Ivi.  N.  t3. 

Il  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa,  che  domanda  i danni  inferiti  ne  di  lei  Beni  dal 
Rettore  antecedente  deve  intentare  1’  Azione  nel  termine  di  giorni  3o.  da  quello  della 
ricevuta  consegna.  Ivi.  N.  14. 

Il  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  se  non  domanda  i danni  nel  termine  voluto 
dalla  Legge  recati  a’ Beni  dal  passato  Rettore  resta  a suo  carico.  Ivi.  JNutn.  i5.  18. 
19. 

Il  fine  per  cui  Iti  dalla  Suprema  Potestà  assegnato  il  termine  a’ Rettori  delle 
Chiese  a intentare  l’Azione  a’dauui  fil  di  togliere  la  difficolta  della  loro  verifica- 
zione. Ivi.  IV.  16  17.  »5.  37. 

Il  Sovrano  Motuproprio  de’  |5.  Novembre  181 5.  richiama  in  osservanza  le  di- 
sposizioni relative  a’ Beni  delle  Chiese  e degli  Arredi  sacri.  Ivi.  N.  a 3.  T.  6. 

I Cancellieri  Comunilativi  nella  consegna  de’ sieri  Arredi,  e Beili  delle  Chiese 
a’  nuovi  Parochi , debbono  loro  assegnare  un  termine  ili  giorni  4°-  a reclamare  con- 
tro 1' Antecessore  l’ importare  de’  deterioraineuii  recali  a Beni.  Ivi.  N.  a4-  T.  6. 

Quando  è perenta  1’ Azione  nel  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  al  reclamo  dei 
danni  cagionati  dall'Antecessore,  non  può  accordarsi  uua  Perizia  a line  di  liqui- 
darli. Ivi.  N.  3o.  T.  6. 

V cdi  Causa  utile, 

CHIROGRAFO 

La  laterale  dichiarazione  della  firma  prevale  a tutto  ciò  eli’ è stato  scritto  nel 
Chirografo.  Decis.  89.  N.  1.  pag.  364*  T.  1. 

II  Chirografo , che  contiene  la  confessarne  del  dubito  serve  al  Creditore  di  prova 
del  credilo.  Decis.  64.  N.  t.  pag.  34 >•  T.  4- 

Un  Chirografo  che  contiene  un  Mandato  a transigere , ed  una  promessa  di  ri- 
levare alcuno,  è un  Atto  per  le  sue  espressioni  dirette  a porre  in  essere  delle  Con- 
venzioni irrevocabili,  per  la  qual  cosa  è ì rretralta bi le.  Decis.  4$.  N.  1.  p.  ao5.  T. io. 

CIRCA 

La  dizione  in  circa  non  può  far  variazione,  che  al  più  della  quarta  parte. 
Dee.  3.  N.  1.  pag.  37.  T.  7. 

La  dizione  in  circa  porge  un  riscontro  di  una  dimostrativa  valutazione.  Dee. 
37.  N.  1 1.  pag.  i43.  T.  io. 

CIRCONVENZIONE 

Con  gl’  iodizj  di  circonvenzione  , e di  cattiva  fede  si  ottiene  quello  stato  inter- 
medio di  sospetto,  che  basta  affinché  l’Alto,  che  comparisce  viziato  non  compisca 
la  prova  dell’ intenzione  di  chi  lo  deduce.  Decis.  95.  N.  7.  pag.  4^4-  T.  io. 

La  cattiva  fede  provata  , e la  buona  fede  completamente  difesa  costituiscono  il 
lospello  di  circonvenzione.  Ivi.  N.  4°’ 

CIRCOLARE 

La  Circolare  del  Segretario  del  Regio  Diritto  de’  a5.  Settembre  1819.  richiama 
quella  del  1788.  Decis.  33.  N.  39.  pa».  i63.  T.  6. 

CITAZIONE 

Il  Decreto  Ordinatorio  dee  proferirsi  con  precedente  Citazione  della  Parte.  Dee. 
19.  N.  5.  pag.  81.  T.  1. 

La  maucauza  di  Citazione  è una  nullità  insanabile , che  toglie  ogni  efficacia  a 
qualunque  Sentenza.  Decis.  171.  N.  1.  pag.  159.  T.  ».  Decis.  7.  N.  1.  a.  4.  pag.  89. 
Tom.  4. 

18 
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La  mancanza  di  Citazione  delia  Sentenza  non  resta  sanata  dalla  cognizione  del 
Succuni borile  dell’  esistenza  della  Sentenza.  Ivi.  N.  a. 

La  Citazione , e notificazione  della  Seulcuza  dee  farsi  in  persona  al  Litigante , e 
non  al  suo  Procuratore.  Ivi.  JN.  4-  5. 

La  Citazione  e Sentenza  è necessaria  anco  ne’Tribunali  di  Provincia , ove  risiede 
un  solo  Giudice.  Decis.  7.  N.  3.  pag.  8g.  T.  4. 

La  Citazione  all’  Udienza  nc’Giudizj  Incidentali  è il  solo  mezzo  per  richiamare 
il  Giudice  a pronunziare.  Decis.  35.  IN.  a.»,  pag.  a53.  T.  5. 

Il  luogo,  ov’è  la  Casa  Paterna,  ove  sono  i Beni  indivisi  col  restante  della  Fa- 
miglia è quello  contemplalo  dalla  Legge  per  la  legittima  trasmissione  delle  Citazioni. 
Dec.81.  N.  a.  6.  7.  pag.  4°4-  T.  4- 

La  Citazione  in  principio  di  Causa  può  farsi  validamente  al  Principale,  e non 
al  Procuratore.  Dee.  60.  N.  I.  pag.  337.  T.  5. 

Quando  c certa  cosa , che  il  Liberatario  è notiziato  della  Procedura  degli  Alti 
della  rivendita , poco  preme  esaminare  la  regolarità  delle  Citazioni.  Decis.  3n.  JN.  5. 
pag.  ao3.  T.  6. 

Le  Citazioni  degli  Atti  della  rivendita  sono  bene  trasmesse  a quegli , eh'  è stato 
Procuratore  del  Liberatario  nel  Giudizio  di  Opposizione.  Ivi.  N.  7. 

Il  Creditore,  che  domanda  l' Immissione  sopra  un  Fondo  dei  suo  Debitore,  può 
supplire  alla  Citazione  de’ Creditori  incerti  coll’affissione  degli  Editti.  Decis.  i5. 
N.  3.  pag.  57.  T.  io. 

La  comparsa  dei  Litigante  avanti  il  Giudice  può  sanare  la  mancanza  delia  Cita- 
zione , quando  comparisce  per  il  preciso  effetto  di  sentire  emanare  la  Sentenza  , o di- 
scutere la  Causa.  Dee.  69.  N.  6.  pag.  a85.  T.  10. 

La  mancanza  delia  Citazione  non  resta  sanata  dalla  comparsa  della  Parte,  quan- 
do alla  stessa  Citazione  non  può  supplirsi  per  equi |>ol lente.  Ivi.  N.  7. 

V edi  Sentenza — Termine  — Appello  — Giudi zj — Descrsione  d'appello 
— Decreti. 

CITTADINO  — CITTADINI 

I Cittadini  debbono  proteggersi  anco  contro  la  loro  volontà.  Decis.  3g.  N.  11. 
pag.  171.  T.  ». 

I Cittadini  , che  avendo  al  favore  delle  Leggi  stipulati  de’ patti  irretraltabili  pro- 
duttivi de’ diritti , sarebbe  cosa  ingiusta,  che  questi  diritti  fossero  da  nuove  Leg"i 
aboliti.  Decis.  108.  N.  16.  pag.  394.  T.  3.  0 

V edi  Giudizio. 

CL  IUSULA  — CLAUSULE 

Le  Clausule  ceterale , e l’ Obbligazione  della  quarantigia  inducono  Ipoteca. 
Decis.  iog.  N.  1.  a.  pag.  417.  T.  1. 

Le  Clausule  Notariali  obbligano  le  P;  rti,  quando  si  tratta  non  di  un  palio  spe- 
ciale, ma  di  un’ Obbligazione,  che  nasce  dalla  natura  del  Contratto  . Ivi.  X 3 

I.c  Clausole  direnate  nelle  divisioni  producono  la  remissione  di  tutti  i diritti 
del  Colonnello  cedente  ÌÌ  Livello  fioche  esistono  Persone  dell’ altro  Colonnello  Dee 
y3.  N.  13.  pag.  397.  T.  3. 

La  Clausula  sic  et  tu  quantum , che  si  usa  dai  Tribunali  nell'ammissione  delle 
Scritture  significa  la  materiale  accettazione  delle  medesime.  Decis.  ài.  N n ,,  , <- 
Toro.  8.  ' ''  1 

La  Clausula  ne*  Contratti  «j  Beneplacito  s’ interpetra  arbitrio  boni  viri  Decis 
i4-  N.  4o.  4 1.43.  pag.  5 1 . T.  g. 

La  Clausula  seti  mtatenus  è preservativa,  Decis.  35-  N.  7.  pag.  a5a  T K 
CLAUSUL4  ALL'ORDINE  ' ' 

Ledi  Leggi — Lettere  di  Cambio. 
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CLAUSULA  SENZA  PROCURA 

Vedi  Lettere  di  Cambio. 

CLIENTI 

I «oli  Clienti,  secondo  il  Gius  Comune,  sono  tenuti  al  pagamento  de’ diritti 
di  C.i  ucci  Uria  per  gii  Alti  esibiti  in  loro  nome  dai  loro  Procuratori.  Decis.  5a.  N.  t. 
pag.  117.  T.  10. 

Secondo  la  Circolare  degli  1 t.  Dicembre  1816.  l’obbligo  al  pagamento  de’ di- 
ritti di  Cancelleria  Tiene  esteso  anco  a’  Procuratori  legali , ma  non  Tengono  esentati 
i Clienti.  Ivi.  N.  a. 

La  Circolare  degli  11.  Dicembre  1 8 1 tì.  non  toglie  a’ Ministri  delle  Cancellerie 
T Yzioue  , elle  loro  compete  per  il  pagamento  de’  diritti  contro  i Procuratori,  e Clienti, 
nel  caso , che  abbiano  dato  corso  agli  Atti  senza  il  preventivo  pagamento.  Ivi.  N.  4- 

II  Cliente,  che  ha  pagale  delle  somme  al  Procuratore  non  può  dire  utilmente 
di  averle  pagate  per  sodisfare  idiritti  del  Tribunale , se  nou  costa,  che  le  abbia 
sborsate  per  quest’oggetto.  Ivi.  N.g. 

Il  Cliente,  eli’ è ammesso  al  beneGzio  del  miserabile  ha  il  privilegio  per  le  cause 
di  andare  esente  da  qualunque  spesa.  Decis.  6G.  N.  7.  8.  9.  io.  pag.  171.  T.  io. 

V edi  Donazione  — lienefizio. 

CODICE  FRANCESE 

Il  Codice  Civile  Francese  non  aboliva  , ma  modificava  le  antiche  Interdizioni. 
Decis.  1 53.  N.  4-  pag.  73.  T.  2. 

Il  Codice  Civile  Francese  allorché  la  attivalo  in  Toscana  restituì  agl’interdetti 
l’ Amministrazione,  ma  vietò  loro  la  facoltà  di  far  Contratti.  Ivi.  N.  5. 

Il  Prodigo,  secondo  il  (iodico  Civile  Francese  uon  può  far  Contratti  senza  l'as- 
sistenza del  Consulente.  Ivi.  N.  6.  8. 

All' attivazione  del  Codice  Francese  in  Toscana,  non  era  necessario,  affinchè 
continuasse  l’ Interdizione , che  fossero  rinnovate  le  formalità  prescritte  dallo  stesso 
Codice.  Ivi.  N.  7. 

II  Codice  Civile  Francese  comanda  la  Trascrizione  delle  Donazioni , quando  il 
soggetto  delle  medesime  consiste  in  Beni  capaci  d’ Ipoteca  . Ivi.  N.  t5. 

11  Codice  Francese  stabilisce  (Art.  i853.),  che  il  Socio  d'industria,  e il  Socio 
Capitalista  soffrano  la  perdita  della  metà  de' Capitali.  Decis.  37.  N.  7.  9.  pag.  to5. 
Tom.  3. 

Secondo  il  Codice  Francese  le  Obbligazioni  di  fare , o non  fare  una  qualche 
cosa  si  risolvono  nel  risarcimento  de’ danni.  Decis.  3.  N.  43.  pag.  a5.  T.  3. 

Il  Codice  Francese  definisce  la  Clausula  penale  per  una  compensazione  di 
danni , e non  per  una  multa  pagabile  da  quegli , che  non  ha  adempiuto  alla  tua 
Obbligazione.  Ivi.  N.  45. 

Il  Codice  Francese  nelle  Clausule  penali  non  è contrario  alle  sanzioni  Giusti- 
nianee, ed  al  Gius  Canonico.  Ivi.  N.  46. 

Il  Decreto  Imperiale  Francese , con  cui  viene  attivato  in  Toscana  il  Codice- 
Francese  abolisce  le  Leggi  Romane.  Ivi.  N.  4 7 ■ 

Qualunque  Disposizione,  che  vigeva  in  Toscana , che  non  formava  oggetto  delle 
sanzioni  del  Codice  F'rancese  non  venne  abolita.  Ivi.  N.  48. 

Il  Codice  Fraucese  non  abolì  le  Leggi  Romane  , nè  il  Gius  Canonico  nelle  Pro- 
messe di  Sponsali.  Ivi.  N.  5o. 

Il  Coti  ice  Civile  Francese  accorda  per  soli  tre  Anni  d’interessi  compreso  il 
corrente  senza  Iscrizione  un  grado  eguale  a quello  della  sorte.  Decis.  o-j.  N.  1.  17. 
pag.  a43.  T.  5. 
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Per  i Frutti  arretrati  il  Codice  Civile  Francese  impone  la  speciale  Iscrizione, 
dalle  cui  Data  misurar  si  deve  il  grado  a quelli  assegnabile.  Ivi.  N.  2- 

Lo  spirito  della  Legge  nell’ Art.  a 1 5 1 . del  Codice  Francese  è diretto  a prevenire 
gl'inganni,  e le  collusioni  del  Debitore  con  un  Creditore  anteriore.  Ivi.  N.  8. 

Il  Codice  Francese  ne' Beni  liberi  ammetteva  indistintamente  all’intestata  suc- 
cessione Ì maschi,  e le  femmine.  Decis.  i.  N.  i.  pag.  3.  Tom.  4- 

II  Codice  Francese  vuole,  che  ne’  Testamenti  mistici  il  Testatore  dichiari  nella 
sopracarta  essere  in  quel  Piego  racchiuso  il  suo  Testamento  scritto,  e firmato  di  suo 
carattere.  Dee.  5.  N.  87.  pag.  62.  Tom.  4- 

Il  Codice  Francese  abolì  tutte  le  prescrizioni  del  Diritto  Romano . Decis.  64- 
N.  12.  pag.  170.  T.  7. 

L'inosservanza  del  Codice  Civile  Francese  nella  convocazione  del  Consiglio  di 
Famiglia  induceva  una  irregolarità  nelle  forme  di  Procedura,  ma  non  la  nullità  della 
Sentenza  , che  liberava  il  sottoposto.  Decis.  67.  N.  2.  pag.  327.  T.  8. 

V sdi  Iscrizione  — Prova  Testimoniale  — Ipoteca  Legale  — Donna. 
CODICE  GIUSTINIANEO 

Trovate  in  Amalfi  le  Pandette,  ed  inRavenna  11  Codice  di  Giustiniano  fù  eretta 
in  Bologna  una  Scuola  di  Giurisprudenza.  Due.  5.  N.  29.  pag.  a5.  T.  5. 

Aperta  in  Bologna  la  Scuola  Legale  il  solo  Gius  Giustinianeo  si  allegò  dagli 
Avvocati,  ed  ebbe  forza  di  Legge.  Ivi.  N.  3o. 

Quando  tornarono  le  Scienze  di  nuovo  a fiorire  in  Europa  il  solo  Diritto  Giu- 
stinianeo assunse  forza  di  Legge.  Ivi.  N.  28. 

CODICE  DI  COMMERCIO 

Il  Codice  di  Commercio  si  dove  intendere,  e modificare,  se  non  osta  un’e- 
spressa dichiarazione,  secondo  il  Gius  Comune.  Decis.  45.  N.  5.  pag.  t83.  T.  t. 

Il  conservato  Codice  di  Commercio  non  ha  cessato  di  essere  in  vigore  anco 
fra  i non  Mercanti,  che  circolano  biglietti  all’Ordine.  Decis.  t53.  N.  2.  pag.  70. 
Tom.  2. 

Il  Codice  di  Commercio  esonera  l’iudossante  dal  pagamento  della  ‘rivalsa  di 
una  Lettera  di  cambio  in  mancanza  delle  forme  dal  Codice  medesimo  prescritte  . 
Ivi.  N.  3. 

Quegli  che  intraprende  l’escavazione  di  una  qualche  miniera  non  è considerato 
Negoziante  dal  Codice  di  Commercio.  Dee.  1 56.  N.  4-  8.  9.  pag.  97.  T.  2. 

Quando  il  Codice  di  Commercio  Francese  fu  pubblicato  in  Toscana  si  cono- 
scevano in  Francia  i giorni  tulli  Legali.  Dee.  1 N.  1.  pag.  3.  T.  3. 

II  Codice  di  Commercio  Francese  per  la  provvisoria  conservazione  del  mede- 
simo in  Toscana  divenne  Legge  Nazionale  Toscana.  Ivi.  N.  6.  T.  3. 

Il  Codice  Francese  contemplò  ancora  per  gl’Ebrei  nel  caso  di  protesti  di 
Cambiali  là  durata  del  giorno  Festivo  da  una  mezza  notte  all’altra  Ivi.  N.  io. 

L'Imerpetrazione  del  Codice  di  Commercio  Francese  deve  regolarsi  secondo 
le  risoluzioni  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi.  Decis.  19.  Num.  5.  pag.  i38. 
Tom.  3. 

La  conservazione  del  Codice  di  Commercio  Francese  è ordinata  dal  Motupro- 
prio de’16.  Novembre  t8i4-  Dee.  10.  N.  12.  pag.  82.  T.  5. 

Il  Codice  di  Commercio  Francese  è abolito  in  quelle  parti  nelle  quali  si  oppo- 
ne al  vegliarne  Regolamento  peTribunali  di  Commercia  Ivi.  N.  i3.  i5.  16.  T.  5 

L’Articolo  54-  del  Codice  di  Commercio  Francese  non  è stato  varialo  dalle 
Leggi  sopravvenute.  Ivi.  N.  1 4-  T.  5. 

Il  Codice  di  Commercio  non  parla  di  altri  Arbitri  se  non  di  quelli  che  a lite 
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introdotta  hanno  luogo  nelle  questioni  urea  gli  interessi  dalle  società  mercantili.  Ivi. 
fi  uni.  13.  3o.  3i  T.  5. 

Il  Codice  di  Conimercio  Francese  non  parla  di  compromessi  Suragiudiciali. 
Ivi.  fi.  16  T.  5. 

Secondo  il  Codice  di  Commercio  Francese  gli  Arbitri  non  possono  essere, 
nieno  di  due  col  soccorso  del  terzo  nel  caso  di  discordia.  Ivi.  N.  33.  T.  5. 

Il  Codice  di  Commercio  Francese  non  autorizza  gli  Arbitri  a stralciare.  Ivi. 
fi.  35.  T.  5.  _ 

li  Codice  di  Commercio  Francese  non  è applicabile  io  Toscana  alle  lettere  di 
Cambio  state  emesse  prima  della  sua  attivazione.  Decis.  m.  N.  3.  pag,  tot 
Tom.  5. 

il  Codice  di  Commercio  Francese  conservato  provvisoriamente  in  Toscana 
stabilisce  la  prescrizione  quiuqnenuale  delle  Cambiali.  Dee.  in.  N.  1.  a.  3n.  47- 
pag.  101.  Tom.  5. 

Il  Codice  di  Commercio  Francese  fu  compilato  dopo  il  Codice  Civile.  Ivi. 
N.  5.  T.  5. 

lu  Toscana  rapporto  alla  prescrizione  delle  lettere  di  Cambio  dee  starsi  a ciò 
che  dis|Hine  il  Codice  di  Commercio  Francese  . Ivi.  N.  6. 

In  Toscana  la  materia  delie  prescrizioni  deve  iuterpetrarsi  secondo  il  Gius 
Comune,  e non  secondo  il  Codice  Francese  ov’è  abolito.  Ivi.  fi.  7.  T.  5. 

COEREDE 

ficH'lstitnzione  di  più  coeredi  restano  talvolta  confuse  le  azioni  di  ciascheduno 
per  quella  quota  soltanto,  di  cui  sono  stali  onorati.  Decis.  g.  ]V  16.  pag.  71»  T.  5. 

Quando  la  quota  Ereditaria  del  Coerede  è maggiore  del  suo  credito  si  presume 
che  questo  eia  compensalo.  Ivi.  N.  18. 

Vedi  Eredità.  V.  PretUnzione. 

COGNATA 

I fratelli  del  Marito  sono  obbligali  a dare  gli  alimenti  alla  Cognata,  quando 
il  loro  Padre  contrasse  ['obbligazione  nel  Matrimonio  del  figlio,  e loro  respettivo 
fratello  indipendentemente  dalla  di  lui  escussione.  Decis.  3a.  N.  3.  3.  pag.  119. 
Tom.  10. 

Vedi  Fratelli  V edi  Moglie. 

COLONIA 

La  Colonia  parziaria  è un  Contralto  misto  di  Società,  e di  Locazione.  Dee.  3o 
N.  1.  p.  aia.  T.  4- 

La  Colonia  parziaria  non  può  qualificarsi  a lutti  gli  effetti  per  una  vera  So- 
data. Ivi.  N.  a. 

Colui,  che  stipula  la  Colonia  ritiene  un  quasi  mandato  da  tulli  gli  Individui 
che  com|>oi]gono  la  Famiglia  Colonica.  Decis.  40.  N.  3.  pag.  344.  T.  4- 

II  Fallo  di  Colui,  che  ha  stipatalo  la  Colonia  obhiiga  tutta  la  Famiglia  in  lut- 
to quello  che  interessa  questa  Società.  Ivi.  N.  4-  7. 

Non  può  reclamarsi  la  nullità  di  una  Conduzione  Colonica,  perchè  il  Giudice 
non  ha  approvato  per  interesse  del  Pupillo  addetto  alla  Famiglia  Colonica  la  Con- 
duzione, che  flnslitore  della  Famiglia  ha  stipulata.  Ivi.  N.  5. 

Le  vertenze,  che  insorgono  nella  risoluzione  della  Colonia  per  quanto  nella 
Famiglia  Colouiea  esista  un  Pupillo  non  può  pretendersi,  che  siano  portate  al  Tri- 
bunale d’Eccezione.  Ivi.  N.  6.  8. 

Quando  si  agitano  due  Giudizi,  che  interessano  una  Famiglia  Colonica,  nella 
qoAle  e-iste  un  Pupillo,  quello  die  riguarda  la  Colonia  dee  farsi  al  Tribunale  compe- 
tente alla  famiglia,  1 altro  che  sia  d altro  geuere  al  Tr;buuale  d’Eccezione  in  riguar- 
do al  Pupillo.  Ivi.  N.  ti.  14.  t5.  16.  17.  ao 


7o  INDICE  GENERALE 

La  Società  Colonica  è rappresentala  dal  Capo  della  l amiglia.  Dee.  6g.  N.  i. 
pag.  367.  T.  4- 

La  Disdetta  dèlia  Società  Colonica  quando  è intimata  al  Capo  della  Famiglia 
dal  Tribunale  di  Domicilio  è valida,  sebbene  vi  siano  dei  Pupilli.  Decis.  69.  IN.  a. 
pag.  367.  T.  4- 

Dal  Silenzio  di  due  Anni  alla  -Sentenza  di  confermazione  di  Disdetta  di  uua 
Colonia  non  se  ne  argomenta  la  tacita  conferma.  Ivi.  A.  4- 

La  Società  Colouica  non  comprende  tulli  quelli  oggetti,  che  sono  estranei  al- 
alia medesima.  Decis.  a.  N.  1.  pag.  35.  T.  7. 

La  nuda  detenzione  de'Beni  Cvl  titolo  di  Colonia  mai  ha  altri  buito  i favori  del 
possesso.  Decis.  5.  Fi.  7.  pag.  43-  Poin.  7. 

Il  patto  nelle  scritte  di  Colonia,  che  il  Proprietario  del  Fondo  dia  licenza  ai 
Colono  nel  mese  di  Marzo  non  invalida  le  stesse  scritte.  Decis.  t5.  Fi.  a.  pag.  ita. 
Tom.  7. 

Il  Contratto  di  Colonia  parziaria  non  attribuisce  a'Contadini  Mczzaioli  il  di- 
ritto di  comprare,  e vendere  i Bestiami.  Dee.  46.  Fi.  1.  pag.  a8o.  T.  7. 

II  patto  della  Colonia  perpetua  da  al  Colono  maggiori  diritti  di  quelli,  che  si 
partono  generalmente  dal  Contratto  di  Colonia.  Decis.  8.  N.  11.  pag.  96.  T.  8. 

Il  patto  nel  Contratto  di  Colonia  perpetua,  col  quale  si  obbliga  il  Colono  di 
coltivare  il  Fondo  da  buono,  e diligente  Padre  di  Famiglia,  opera  l'effetto,  che  non 
adempiuto,  cessa  la  Colonia.  Ivi.  Fi.  la. 

Il  patto  delia  peqieluità  della  Colonia  è valutato  come  avente  Entità  pecuniaria 
ed  aumentativo  del  prezzo  a favore  del  venditore  allora  soltanto,  ch’egli  abbia  in- 
giunta al  Colono  la  sola  probità,  e non  gli  abbia  imposto  la  diligenza.  Ivi.  Fi.  i3. 

Il  Contralto  di  Colonia  ha  per  oggetto  la  locazione,  e Conduzione  d’opere. 
Dee.  a3Fi.  1.  |iag.  169.  Tom.  6. 

Nel  Contratto  di  Colonia  il  Padrone  pone  tutto  il  Capitale  anco  del  Bestiame, 
il  Colono  l’opera  per  la  Cultura  delle  Terre,  e per  la  custodia  delle  Bestie.  Ivi.  Fi.  1. 

La  Colonia  benché  partecipi  del  Contralto  di  Società  non  può  dirsi  una  ve- 
ra società.  Ivi.  N.  4- 

Per  natura  del  Contratto  di  Colonia,  e per  consuetudine  il  Padrone  solo  è il 
vero  Proprietario,  e quegli,  che  somministra  il  Bestiame  per  la  Società  Colonica  , 
ed  è tenuto  al  pagamento.  Ivi.  N.  5.  7.  g. 

Pedi.  Colono. 

COLPA 


Pena , e Condanna  non  sono  propunibili  ove  non  è colpa.  Dee.  10.  Fi.l3.  p.  35. 
Tom.  1. 

La  colpa  lieve  essere  l’appoggio  della  refezione  de’danui.  Decis.  46.  iSuin.  3. 
pag.  19  3.  T.  1. 

Alla  perdila  di  un  impiego  deve  darsi  una  benigna  inlcrpeirazione  per  esclu- 
dere la  colpa.  Dee.  6o.  Fi.  a.  pag.  a 64-  T.  1. 

II  vuoto  di  una  Cassa  deve  riferirsi  a sbaglio  di  Contazione,  quando  non  è 
provata  irt  quello,  che  l’amministra  la  colpa.  Ivi.  N.  3. 

La  colpa  levissima  consiste  nella  semplice  omissione.  Dee.  21.  Fi.  2.  p.161.  T-4- 

La  colpa  benché  levissima  , deve  provarsi  da  colui , che  pretende  jier  cagione 
della  medesima  la  refusi  otte  de’ danni.  Ivi.  Fi.  4- 

Un  astratta  preordinazione  per  supporre  una  colpa  non  serve  per  costituire 
quella  prova  rigida,  eli' è necessaria  per  ottenere  la  refusione  de' danni.  Ivi.  Fi.  5. 

La  colpa  leve  consiste  nel  non  praticare  1' attenzione,  che  ogni  i’adrc  di  Fami- 
glia usa  nelle  cose  sue.  Dee.  5.  Fi.  63  pag.  61.  T.  4- 
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Il  termine  Negligenza , e l’altro  Dòlo  contengono  (lue  estremi,  ed  includono 
una  graduazione  calcolata  dal  più  almeno,  per  cui  ne  nasce  la  distinzione  della 
colpa  in  Latà,  Leve,  Lenissima.  Ivi.  N.  70.  71.  pag.  61.  T.  4. 

La  colpa  del  Reo  mai  è stata  riguardala  per  una  prova  negativa . Decis.  5.  N. 
60.  pag.  26.  T.  5. 

Quando  è certo  il  fatto  colposo , il  male,  e il  danno  si  riferisce  a quésto  fallo,  e 
si  att  nde  anco  il  mero  possibile.  Decis.  4<~>-  IN.  3.  pag.  201.  T.  io. 

y edi  Società . 

COLTIVAZIONE 

Quando  la  Coltivazione  è fatta,  le  Viti,  e i Pioppi,  che  si  surrogano  non  sono 
una  nuova  Coltivazione,  ma  una  continuazione  della  prima.  Decis  11  N n p ni 
Tom.  5.  ’ , y * 

La  puntazione  delle  Viti,  e de’  Pioppi  sono  miglioramenti  necessarj,  de’quali  non 
può  esimersi  I’  Enfiteuts.  Ivi.  N.  1 9. 

La  puntazione  de’ Pioppi,  e delle  Vili  è un  miglioramento  indefettibile,  perchè 
la  puntazione  delie  nuove  Piante  a quelle  che  deperiscono  è una  mera  mainiteli* 
zinne.  Ivi.  N.  ao. 

COMMERCIANTE  — COMMERCIO 


Il  Negoziante  assoluto  da’  suoi  Creditori  dal  pag  amento  di  una  parte  del  debito 
deve  rimborsare  il  Negoziante  stato  incaricalo  dai  .suoi  Creditori  di  ricuperare  le  sue 
Mercanzie  di  tutte  le  spese.  Dee.  56.  N.  1.  pag.  a36.  Tom.  1. 

La  compra  di  una  numerosa  1 iascheria  fatta  da  quegli  , eli’ è di  condiziono 
Navicello  dee  riguardarsi  per  un  Aito  di  Commercio.  Decis.  1 42.  N.  1 iiae  3o 
Tom.  3.  1 *' 

Commerciante  diviene  quegli,  ch’esercita  Alti  di  Commercio.  Ivi.  N.  2. 

Il  Giro  de’ Cambi  non  è necessario  al  Commercio.  Decis.  i54.  N 16  ma  83 

Per  l’equità  introdotta  a favore  del  Commercio,  appoggiata  alla  buona  fede 
resta  il  ierzo  possessore  di  Recapiti  con  titolo  oneroso  liberalo  dall’onere  di  resti- 
tuire al  vero  Padrone  la  cosa  posseduta  senza  refusio  ne  del  prezzo.  Decis  t Co  N 7 
pag.  1 17.  T.  2.  t • • • • .7. 

Le  regola  stabilita  dal  Gius  Romano  di  potere  opporre  al  Cessionario  quello 
che  si  opporrebbe  al  Cedente  è limitata  dalle  Leggi  Municipali  nelle  Contrattazioni 
Commerciali.  Ivi.. ri.  3. 


Il  Negoziarne  non  può  esser  preferito  a!  vero  Padrone  de’ Recapiti  da  Esso  ac- 
quistati se  non  dimostra  di  esser  de’ medesimi  possessore  di  buona  fede.  Ivi.  N.  17. 

n<Jta  var*azione  dello  staio  del  Creditore  Ne  goziante  dà  diritto  al  Debitore 
di  domandare  cauzione  |ier  il  pagamento  del  suo  de  liito,  quantunque  sia  stala  con- 
tro  di  fisso  rilasciata  (esecuzione  provvisoria.  Decis.  182.  N.  4.  pag.  201.  T.  2 

E’  Alto  di  Commercio  ogni  compra  di  Derrate  per  rivenderle  in  natura  o la- 
vorate. Decis.  187.  N.  . pag.  32.  T.  2.  Decis.  49.  N.  2.  pag.  .38.  T.  3.  Decis.  3i. 
N.  3.  pag.  308.  T.  8.  Dec.s.  77.  N.  6.  pag.  3; a.  T.  8.  Decis.  3 2.  N.  >.  pag  ,43 
Ioni.  9.  1 b H 

L'  Art.  1 834.  del  Codice  Civile  Francese  non  è ap  plicabile  alle  Società  di  Com- 
mercio. Decis.  187.  N.  3.  pag.  322.  T.  2. 

Non  può  esser  soggetto  all’  influenza  delle  Leggi  Com  merciali  colui , che  da  per 
12 'iU,lll  °a  ]Nc8ozlaine>  se  no"  ne  ha  > veri  requisiti.  Decis.  43.  N.  2.  pag. 

La  buona  fede  mercantile  stabilisce  i Contratti , e i diritti  de  Commerciami 
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«opra  quanto  Essi  stabiliscono  colla  loro  Corrispondenza  . Decis.  78.  N.  4-  p»g-  2G0. 
Tom.  3. 

Il  Giudizio  riveste  la  natura  di  Commerciale,  quando  Commerciale  è il  Con- 
tratto, elle  ne  forma  il  soggetto.  Decis.  too.  N.  1.  pag.  la 5.  T.  3. 

Colui,  die  si  dichiara  Negoziante,  e che  contratta  colle  condizioni , che  prati- 
cano i Mercanti , fa  un  Contratto  Mercantile.  Ivi.  N.  a. 

Commerciale  è il  Contratto  di  colui,  che  acquista  una  Merce  per  farne  rivendila. 
Ivi.  Noni.  3. 

Commerciale  è quel  Contratto  col  quale  un  Negoziante  compra  da  alcuno  una 
quantità  di  Lana  superiore  a quelli,  che  può  raccogliere  dal  proprio  Gregge . Ivi. 
fumi.  4. 

Ani  di  Commercio  sono  in  Toscana  i Contralti  del  Bestiame  per  uso  dell’Agri- 
coltnra.  Ivi.  N.  5. 

Il  Commercio  per  quauto  meriti  de’  riguardi  non  può  il  di  lui  favore  ammet- 
tere delle  Obbligazioni  a carico  di  terza  persona,  della  quale  sia  stato  abusivamente 
impiegato  il  nome.  Decis  8.  N.  20.  pag.  91.  T.  4’ 

Ne’  Luoghi  non  Commerciali  prevale  fra  Contraenti  non  Mercanti  1'  obbligo  in 
colui,  che  contratta  di  conoscere  l’ailro  Contraente.  Ivi.  N.  ai. 

L'acquiescenza  per  una  consuetudine  Mercantile  può  risolversi  in  un' accetta- 
zione dell'altrui  operato.  Ivi.  N.  aa. 

Nelle  Cause  Mercantili  si  ammettono  per  Testimoni  i salariali.  Dee.  9.  Num.  3. 
pag.  107.  T.  4. 

Il  Mercante  straniero,  che  andava  a stabilirsi  in  Livorno  godeva  il  privilegio  di  non 
potere  essere  molestato  pe’  debili  coutrallì , e pe’ debili  commessi  altrove.  Decis.  4- 
N.  71.  pag.  47.  T.  5. 

Il  privilegio,  che  godeva  il  Mercante  straniero  venuto  a Livorno  non  si  esten- 
deva al  di  là  de’debili  civili.  Ivi.  N.  73.  73. 

Il  favore  del  Commercio  non  esige  uelle  Contrattazioni  tanta  severità,  e preci- 
sione di  frasi,  quanta  )>er  inferirne  il  orneetto  si  esige  negli  Atti  privali,  e non  com- 
merciali. Decis.  19.  N.  2.  pag.  1 48.  T.  5. 

In  un  Atto  Mercantile  può  includersi,  quantunque  non  rammentata  letteralmen- 
te, una  vera  cessione  a favore  di  un  Creditore  del  Cedente.  Ivi.  N.  3. 

In  un  Atto  Mercantile  può  essere  inclusa  la  restituzione  di  un  Pegno  senza  far- 
ne espressa  menzione.  Ivi.  N.  4- 

Le  Leggi  d’ Ammortizzazione  favoriscono  il  Commercio . Decis.  27.  Num.  9. 
pag.  222.  T.  5. 

Il  Negoziante  per  la  verificazione  del  suo  credito  non  può  essere  da!  suo  Debi- 
tore obbligalo  ad  esibire  i Libri  del  suo  Negozio  io  Tribunale,  ina  può  so  listarsi 
nel  moilo,  che  prescrive  l'Art.  16.  del  Codice  di  Commercio.  Decis.  46-  Nuta.  1. 
pag.  ?9<.  T.  5. 

La  Contrattazione  de’ Bestiami  ne’ Lavoratori  di  Terre  viene  considerata  come 
una  operazione  di  Commercio.  Decis.  48.  N.  1.  pag.  2S9.  T.  fi. 

Nelle  materie  Commerciali , relativamente  alla  Prova  testimoniale  si  attendono 
le  Leggi  relative  al  Commercio.  Ivi.  N. 

La  buona  fede  è Pani  ma , ed  il  sostegno  del  Commerciò.  Decis.  17.  N.  t.  pag. 
118.  T.  7. 

I ra  i Commercianti  si  pratica  ili  tenere  un  Conto  aperto  corrente.  Ivi.  NT.  7. 

E'  massima  fallace  quella  , che  si  debbano  lo  Pratiche  o Certificali  de  Mercanti 
riguardare  come  opinioni  a difesa.  Decis.  fio.  N.  1 3.  pag.  346.  T.  7. 

Vi  sono  degli  Aliati , che  possono  meglio  deridersi  da  Mercanti,  che  dai  Legali. 
Ivi.  N.  14. 
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Non  è di  stile  in  Commercio , che  si  aprano  de’  Conti  particolari  per  le  opera- 
zioni di  Commercio.  Decis.  16.  N.  1.  pag.  147.  T.  8. 

Nelle  materie  Commerciali  l’ esecuzione  personale  procede  comulativamente 
colle  altre  esecuzioni . Decis.  3i.  N.  3.  pag.  ao8.  T.  8. 

Il  Fallito  non  decade  dall'esercizio  de’ diritti  civili,  e nonostante  il  sofferto  fal- 
limento può  tornare  al  Commercio.  Decis.  49-  N.  a.  pag.  a63.  T.  8. 

Il  Fallito  in  Livorno  non  pnò  assumere  l’esercizio  di  Banchiere,  di  Mezzano,  • 
non  pnò  intervenire  alla  Borsa  finché  non  ha  ottenuta  la  riabilitazione,  ma  può 
esercitare  ogni  altro  ramo  di  Commercio.  Ivi.  N.  4- 

II  Negoziante  Fallito,  che  ha  stipulato  co' suoi  Creditori  la  Concordia  può  tor- 
nare al  Commercio , quantunque  non  abbia  domandata , nè  ottenuta  la  sua  riabilita- 
zione. Ivi.  N.  8. 

Ai  Negozianti  sono  applicabili  gli  Articoli  63a.  636.  del  Codice  di  Commercio 
unto  per  la  qualità  della  Persona , che  per  la  natura  del  credito.  Decis.  63.  Nuca.  1. 
pag.  3oq.  T.  8. 

Coloro , che  co  loro  Atti  si  fanno  credere  Negozianti , non  possono  sostenere  la 
semplice  qualità  d' Artefici,  e di  esenti  dalle  Leggi  di  Commercio.  Decis.  77.  N.  a. 
i3.  14.  i5.  pag.  3-ji.  T.  8. 

Colui , che  presiede  alla  direzione  di  un  Forno , e si  serve  dell'  opera  altrui , si 
applica  ad  una  speculazione  di  Commercio.  Ivi.  N.  3.  17.  19. 

E’  cosa  inverosimile , che  un  avveduto  Negoziante  paghi  al  suo  Creditore  Pio- 
terò debito , e nel  giorno  stesso  al  di  lui  Cassiere  una  somma  per  saldo  dello  stesso 
*□0  debito.  Decis.  aa.  N.  il.  pag.  100.  T.  9. 

L’esercizio  degli  Atti  di  Commercio  eseguito  in  modo  da  costituire  l’abituala 
Professione , riduce  Commerciante  colui , che  l’ esercita.  Decis.  3a.  N.  3.  pag.  t43. 
Tom.  9. 

Sono  Mercanti  quelli  Artefici , che  acquistano  i Generi , e gli  ritengono  per  la- 
vorarli a fine  di  rivenderli  a chiunque  loro  si  presenta  per  farne  acquisto.  Ivi  N.  7, 

li  Negoziante , che  invece  di  dare  una  Cauzione  approssimativa  al  valore  della 
Merce  da  Esso  comprata,  e dal  Venditore  spedita  ad  un  sno  Corrispondente  per  far- 
gliene la  consegna , dichiara  di  attendere  l’ arrivo  del  Conto  del  costo , e spese , di- 
mostra , che  la  sua  volontà  è di  averne  il  ricevimento  a quel  tempo . Dee.  09.  N.  1. 
pag.  a4t.  T.  10. 

Quel  Negoziante,  che  non  fa  premura , che  gli  venga  consegnata  la  Merce  per- 
venuta nelle  mani  del  Corrisponderne  del  Venditore,  fa  credere  , eh’ Egli  sia  con- 
tento di  riceverla  al  momento  dell'  arrivo  della  Nota  del  costo , e del  pagamento  del 
medesimo.  Ivi.  N.  3. 

In  un  medesimo  individuo  può  concorrere  la  doppia  qualità  d’ Artefice,  e di 
Mercante.  Decis.  76.  N.  3.  pag.  3i5.  T.  10. 

Le  regole  di  Commercio  vogliono,  che  qualunque  somma,  che  per  qualunque 
Titolo  da  altri  si  ritenga  indebitamente  divenga  fruttifera , anco  senza  una  speciale 
Convenzione.  Decis.  80.  N.  1 4-  pag.  339.  T.  10. 

V tdi  Arresto  personale  — Macellaro  — Arbitri  — Arte  — Artefice  — ■ 
Artista  — Atto  — Società  — Socio  — Legge  — Imballatore  — Codice  di 
Commercio  — Giudici  — Commissione  — Navicellajo  — Pegno  — Libri  — 
Legge  Procuratoris  — Debitore  — Compensazione  — Trattore  ■ — Farmacia 
— Concordia  — Credito  — Mezzano  — Calzolajo  — Stanze  di  Livorno  — 
Questioni  — Eccezzioni  — Stabili, 
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COMMISSIONE  — COMMITTENTE 

Colui , che  ritiene  una  Merce  di  proprietà  di  un  suo  Corrispondente  per  in- 
viarla altrove  a Persone  nominate  se  non  trova  convenienza  ne'  prezzi  opera  con  irre- 
golarità. Decis.  78.  N.  t.  pag.  260.  T.  3. 

Quando  il  Proprietario  di  una  Merce,  gravata  di  Assegni,  ne  ha  commessa  ad 
un  suo  Corrispondente  la  vendita,  e ne  approva  l’esito  senza  escluder  gli  Assegni 
dal  Conto  del  netto  ritratto  viene  a rinunziare  a qualunque  eccesso  commesso  dal 
Cortispondenle.  Ivi.  N.  3. 

Il  Commissionato  , che  vende  la  Merce  del  suo  Committente  a perdita  per  la 
deprezzazione  avvenuta  di  tal  Merce,  e ili  consenso  dello  stesso  Committente  ha  di- 
ritto alla  refusione  di  tutte  le  spese  sofferte.  Ivi.  N.  8. 

La  Commissione  data  dai  Condividenti  al  Perito  della  compilazione  delle  Di- 
vise esclude  la  possibilità  della  loro  amichevole  conciliazione.  Decis.  ao.  Num.  6. 

pg.  07.  T.  4. 

Coloro , che  commettono  ad  un  Perito  la  Perizia  del  comun  Patrimonio  per 
devenire  alla  divisione  del  medesimo  recedono  da  una  divisione  stata  già  fatta.  Ivi , 
Num.  5. 

La  commissione,  la  promessa,  e la  facilità  di  adempierla  ne  rendono  verosi- 
mile l’ aderapi  mento,  e fanno  riguardarlo  come  effettualo.  Deeis.  aO.  N.  1.  p.  iBa, 
Tom.  8. 

Quando  in  una  Lettera  di  commissione  il  Commissionato  scrive  di  proprio  pu- 
gno l’adempimento,  ciò  si  riguarda  come  un  riscontro  di  verità.  Ivi.  N.  a. 

Quando  il  Committente  ordina  la  trasmissione  della  Merce  pr  pagarsi  in  altro 
tempo , deve , se  asserisce  di  averla  pagata , provarne  il  pagamento.  Decis.  36.  N.  4- 
pag.  1 83.  T.  8. 

Vedi  Salvo  Condotto. 

COMMISSIONI  CURIALI 

Le  Commissioni  Curiali  sono  un  Articolo  di  buona  fede  per  la  prova  delle 
quali  si  devia  da’ mezzi  di  rigore.  Decis.  io3.  N.  2.  pag.  3g5.  T.  1.  Decis.  56.  N.  6. 
pag.  329.  T.  io. 

COMMODANTE  — COMMODATO 

Il  Commodante  può  asseguare  un  termine  alla  durata  del  suo  Benefizio . Dee. 
1 2.  N.  1 . pag.  4 1 . T.  9. 

Il  Commodato  consiste  nella  concessione  gratuita  dell’  uso  di  un  Oggetto  per 
un  tempo,  per  uu  fine,  per  un  modo  certo  da  farsene  la  restituzione  identifica.  Ivi. 
Num.  3. 

Colui , che  nel  termine  assegnatogli  non  restituisce  gli  Oggetti  Commodati , è 
soggetto  all’esecuzione  personale  per  rendersi  responsabile  di  un  Azione  mista  . Ivi. 

Num.  4. 

COMPARAZIONE  DI  CARATTERE 

La  comparazione  del  Carattere  per  mezzo  de’  Periti  si  fa  con  porre  sotto  gli 
ocelli  de’ medesimi  il  Documento,  di  cui  il  Carattere  è controverso,  e altro  Docu- 
mento di  Carattere  certo  da  cui  possa  desumersi  la  comparazione.  Dee.  1 io.  N.t.  2. 
pag.  355.  T.  3. 

Non  v’ha  parità  di  termini  fra  la  comparazione  de’ Caratteri , e la  recognizione 
inter  plora , che  si  pratica  ne’Giudizj  Criminali.  Ivi.  N.  3. 

Non  v’ha  prova  più  debole,  e meno  decisiva  in  materia  di  verificazione  di 
Scritture,  di  quella  che  si  può  ottenere  dalla  Comparazione  de’  Caratteri , Decis.  87. 
N.  1 3.  pag.  403.  T.  9. 

V edi  Notajo  — Periti  — Carattere. 
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COMPENSAZIONE 

Il  credilo  incerto  nella  sostanza  non  si  compensa.  Decis.  68.  N.  i.  p.  197.  T.  1. 

11  credito,  che  per  più  mesi  d’esame  non  viene  giudicialinente  dichiaralo  non 
forma  soggetto  di  compensazione.  Ivi.  N . a. 

Quegli , che  ha  ricevuto  da  un  ..Uro  una  sonimi  al  preciso  oggetto  di  ricevere 
Mercanzie,  non  può  compensare  la  medesima  con  un  credito  dipendente  da  un  altro 
Contratto.  Decis.  s 44-  N • a-  pag.  34.  T.  a. 

La  compensazione  è no’  Eccezione  privilegiala.  Decis.  i5y.  N.  4-  PJS-  io5. 
T.  a.  Decis.  47-  N\  3.  6.  pag.  a 8 4.  T.  7.  Decis.  53.  N.  a.  pag.  -173.  T.  C. 

La  compensazione  può  opporsi  ancora  a Rejudicata  stabilita.  Decis.  i5g.  N.  5. 
18.  ai.  pag.  io5.  T.  a. 

La  Rejudicata  non  può  escludere  la  Compensazione , di  cui  non  è stata  presa 
cognizione.  Ivi.  N.  6.  ao.  aa. 

La  Compensazione  ha  luogo  quando  concorre  nelle  medesime  Persone  no  cre- 
dito , e debito  respettivo.  Ivi.  N.  7.  Decis.  53.  N.  1 . 3.  4-  6-  pag.  272.  T.  6.  Dee.  6. 
N.  1.  pag,  g3.  T.  6.  Decis.  47’  N.  a.  4-  pag.  284.  T.  7.  Decis.  93.  N.  1.  pag.  4°G- 
Tom.  io. 

La  Compensazione  di  un  credito  liquido  coll’ illiquido  non  è projionibile.  Dee. 
92.  N.  1.  pag.  ag5.  T.  3. 

I Frulli  dovuti  dal  Compratore  al  Venditore  formano  un  credito  liquido  per 
il  quale  Ila  luogo  la  Compensazione.  Decis.  26.  N.  t 3.  pag.  tg5.  T.  4- 

La  Compensazione  del  debito  operata  dalla  Legge  estingue  lo  stesso  debito . 
Decis.  70.  N.  1 . pag.  36g.  T.  4- 

Per  la  Compensazione  operata  dalla  Legge  manca  nel  Creditore  ogni  Titolo  per 
agere  per  via  di  sequestro.  Ivi.  N.  2. 

La  presunta  Compensazione  è ammissibile  quando  si  tratta  di  debili  uccessarj . 
Decis.  9.  N.  t3.  pag.  72.  T.  5. 

L’ Instiluzione  in  Erede  opera  confusione  di  diritti , o azioni , e compensazione. 
Ivi.  N.  1 5. 

Quando  la  quota  Ereditaria  del  Coerede  è maggiore  del  suo  credito  si  presume, 
che  questo  sia  cotnpensato.  Ivi.  N.  1 8. 

Se  colui,  al  quale  si  domanda  la  Compensazione  se  ne  sta  in  silenzio,  la  Com- 
pensazione s' intendo  avvenuta.  Decis.  53.  N.  6.  pag.  272.  T.  6. 

La  promessa  di  pagare  a’ Creditori  del  proprio  Creditore  non  toglie  il  diritto 
della  Compensazione  Ivi.  N.  9.  pag.  273. 

Nelle  stesse  Persone  addette  al  Commercio  verificandosi  un  credilo,  e debito 
eguslmeute  certo,  liquido , ed  esigibile  deve  aver  luogo  la  Compensazione.  Dee.  44- 
N.  i5.  pag.  s65.  T.  7. 

Fr  i i Socj  di  due  distinte  Società  si  ammette  la  Compensazione , sempre  che 
non  restino  pregiudicati  i Creditori  certi  per  opera  anco  della  Legge.  Ivi.  N.  16.  17. 
18.  19. 

La  Compensazione  è avvenuta  quando  colai , che  vende  un  Fondo  col  patto 
della  ricompra  , diviene  Creditore  del  Compratore , quantunque  questi  siasi  obbli- 
gato di  pagarne  il  prezzo  a di  lui  Creditori.  Decis.  47-  N.  5.  pag.  284.  T.  7. 

Ha  luogo  la  Compensazione  tra  il  Compratore,  e il' Venditore  di  un  F'ondo  al- 
lorché da  questi  non  è stata  effettuala  la  consegna,  e dal  primo  non  è stato  pagato  il 
prezzo.  Decis.  58.  N.  5.  pag.  33o.  T.  7. 

La  Compensazione  offerta  non  può  dipoi  impugnarsi.  Decis.  85.  N.  3.  p.  3g8. 
Tom.  9. 

Quando  nella  liquidazione  di  un  credito  col  Debitore  non  si  fa  menzione  del 


Digitized  by  Google 


7 <3  INDICE  GENERALE 

credilo  dello  slesso  Debitore  difendente  da  altra  causa,  non  può  dirsi  contrapposta 
questo  con  quello.  Decis.  58.  N.  3.  pag.  137.  T.  10. 

La  Compensazione  del  debito  col  credilo  si  dice  intervenuta  quando  ii  Debi- 
tore nella  liquidaziouc  del  suo  debito  col  Creditore  1*  ha  opposta.  N.  4-  5. 

11  Debitore  di  una  pubblica  Amministrazione , che  supplica  il  Principe  ad  ac- 
cordagli la  Compensazione  del  suo  deb  to  per  mancare  d'  ogni  mezzo  di  giustibcare 
la  Compensazione , non  può  questa  opporre  , se  non  deduce  delle  nuove  prove,  che 
la  dimostrino  seguita.  Ivi.  N.  6.  7. 

COMPETENZA 


E'  competente  quel  Tribunale  nella  di  cui  Giurisdizione  sono  i Beni  che  si 
molestano.  Decis.  34-  N.  1.  pag.  159.  T.  1. 

II  Tribunale  delegato  specialmente  per  gli  Affari  di  una  Persona  è competente 
per  lutti  tjuelli , che  colla  medesima  liaano  interesse.  Decis.  38.  N.  5.  p.  169.  T.  t. 

Il  Tribunale  di  Commercio  è competente  allorché  l’ Istanza  è promossa  contro 
un  Negoziante.  Decis.  i5G.  N.  1.  pag.  97.  T.  a. 

Gli  Atti  dipendenti  dalla  Fornitura  Militare  sono  sottoposti  al  Tribunale  di 
Commercio  anco  cessata  l’Impresa.  Ivi.  N.  5. 

Quegli , clic  presta  1’  Opera  sua  per  un  Fornitore  di  Truppe  ha  diritto  di  eser- 
citare la  sua  Azione  contro  il  medesimo  al  Tribunale  di  Gviumercio.  Ivi.  N.  7. 

La  Competenza  del  Giudice  si  stabilisce  dalla  domanda,  e non  dall’eccezione. 
Decis.  77.  N.  8.  9.  pag.  397.  T.  5. 

Quando  il  merito  pecuniario  non  eccede  la  somma  di  Se.  200.  un  Giudice  solo 
è competente.  Ivi.  N.  7. 

Il  consenso  delle  Parti  non  può  stabilire  una  competenza , che  la  Legge  non  ri- 
conosce. Decis.  80.  N.  7.  pag.  4°8.  T.  5. 

Quando  l’ Appello  è inammissibile  manca  la  competenza  per  ragione  di  materia 
Ivi.  N.  8. 


La  mancanza  di  competenza  per  ragione  di  materia  dee  dedursi  dal  Giudice 
nel  caso  di  silenzio,  o di  proroga  di  Giurisdizione.  Ivi.  N.g. 

Colui,  che  ha  fatto  un  deposito  presso  terza  Persona , e che  adisce  il  Tribunale 
di  quella  per  averne  la  restituzione,  ne  riconosce  la  competenza.  Decis.  81.  Num  3 
pag.  4«o.  T.  5. 

E competente  quel  Giudice,  elle  ha  decretato  l'Arresto  di  un  Oggetto  già  se- 
questrato per  mezzo  di  un  altro  Tribunale,  a decidere  della  Giustizia  o Ingiustizia 
dello  stesso  Arresto.  Decis.  11.  N.  8.  pag.  1 15.  T.  6. 

La  speciale  competenza  dalla  Legge  attribuita  a' Tribunali,  ai  quali  gl'  liner- 
dei»  sono  sottoposti  non  si  toglie  se  non  per  mezzo  di  una  più  speciale  competenza 
che  dalla  Legge  fosse  voluta.  Decis.  a5.  N.  10.  1 1.  1 a.  i4.  pag.  181.  T.  6. 

11  Giudice  d Eccezione  deve  dichiarare  la  sua  competenza . Dee.  55.  Num  3 
pag.  217.  T.  6. 

Ne  1 lihunali  Collegiali  un  solo  Giudice  è competente  a giudicar  quelle  Cause 
il  inerito  delle  quali  non  eccede  la  somma  di  Scudi  aoo.  Decis.  34.  N.  1.  tias  1S0 
T.  7.  Decis.  14.  N.  3.  pag.  i4i.  T.  8. 

La  competenza  di  un  Tribunale  non  si  determina  dalla  materiale  quantità  pe- 
cuniaria , ma  bensì  dal  merito  della  questione,  che  ne  ha  formato  l' essenziale  sos- 
getto.  Deris.  1 1.  N.  3.  pag.  i3a.  T.  X. 

La  controversia  diretta  a stabilire  se  piuttosto  per  gli  Atti  di  un  Tribunale,  che 
di  un  altro  dovesse  effettuarsi  un  sequcsiro,  come  che  non  capace  di  stima  rènde 
competenti  le  Ruote  in  Appello,  e non  i Tribanali  inferiori.  Ivi.  N.  2. 

1 cr  determinare  la  competenza  dal  Giudice  per  il  Giudizio  di  lesione  contro 
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la  pronunzia  di  un  Lodo  si  deve  ricorrere  all’  Ari.  66.  della  Legge  del  1 3.  Ottobre 
181 4-  Deci*.  \i.  N.  t.  pag.  a37.  T.  8. 

Le  Regole  Generali  prescritte  per  la  competenza  de' Tribunali  dal  Regolamento 
di  Procedura  non  si  osservano  nelle  competenze  speciali.  Deois.  a7.  N.  i.  pag.  iai. 
Tom.  9. 

Quando  nella  Ruota  non  è cessata  la  competenza  a forma  degli  Articoli  74o.  e 
743.  del  RegoLmento  di  Procedura  può  la  stessa  Ruota  decretare  la  rejezioue  del- 
P Appello.  Decis.  48.  N.  1 . pag.  2.56.  T.  9. 

La  competenza  del  Tribunale  di  seconda  Istanza  quanto  agli  Appelli  per  il 
Capo  della  Nullità  uon  è quella,  clte  derivar  potrebbe  dal  soggetto  della  Nullità 
dui  ! otta , ma  quella  bensì,  che  deriva  dal  Tribunale,  che  la  Sentenza  attaccata  di 
Nullità  ha  proferita.  Decis.  ».  N.  3.  pag.  43.  T.  io. 

Il  Tribunale  Collegiale  di  prima  Istanza  di  Pistoja  essendo  Tribunale  d’ÀppelIo 
per  le  Sentenze  inferiori  alle  Lire  a 00. , proferite  dai  Potestà  compresi  in  quella 
Giurisdizione  per  il  disposto  dell'  Art.  719.  del  Regolamento  di  Procedura  è compe- 
tente per  la  seconda  Istanza,  benché  l’Appello  sia  per  il  Capo  della  Nullità.  Ivi. 
Num.  4- 

Quel  Tribunale  di  seconda  Istanza,  che  è competente  per  conoscere  del  inerito  . 
di  una  Causa  decisa  da  un  Tribunale  ad  Esso  soggetto , è competente  ancora  a cono- 
scere dell'  Appello  per  il  Titolo  della  Nullità,  tutto  che  la  Sentenza  nel  merito  sia 
inappellabile.  Ivi.  5. 

Ne’Giudizj  di  Danno  Dato  la  competenza  risiede  ne’ Tribunali  nella  Giurisdi- 
zione de’  quali  sono  i Beni  dannificati.  Decis.  34-  N.  6.  pag.  1 29.  Tom.  1 o. 

La  competenza  del  Tribunale  dipende  dalla  quantità  della  Domanda  , perciò 
non  deve  questa  determinassi  sopra  ciò  che  è dovuto,  ma  di  fronte  a ciò  che  si  do- 
manda. Decis.  7o.  N.6.  7.  pag.  3 26.  T.  io. 

Quando  il  merito  incerto  d’una  Causa  è facilmente  determinabile,  cessa  la  causa 
d’essere  di  merito  incerto,  e diviene  di  competenza  di  quel  Tribunale,  ch’è  il  com- 
petente dietro  i resultati  di  questa  facile  determinazione,  ivi.  N.  5. 

I soli  Tribunali  di  Commercio  hanno  la  privativa  Giurisdizione  di  conoscere 
le  questioni  interessanti  i Recapiti  Mercantili,  e segnatamente  de’ Biglietti  all'Ordine. 
Decis.  2 3.  N.  1.  2.  pag.  80.  T.  io. 

Nel  Giudizio  diretto  a stabilire  la  competenza  del  Tribunale  non  sono  proponi- 
bili le  questioni,  che  riguardono  il  merito  delia  Causa.  Ivi.  N.  3. 

Quando  la  competenza  dichiarata  da’ Giudici  di  prima  e seconda  Istanza,  nei 
medesimi  realmente  non  risiede,  sono  nulle  le  loro  Sentenze,  non  ostante  la  confor- 
mità delle  medesime.  Decis.  68.  N.  8.  pag.  281.  T.  io.  , 

V edi  Ruota  — Causa  — Benefìzio. 

COMPETENZA  cioè  DIRITTO 

Diversa  è la  competenza  di  un  diritto  in  quanto  alla  sostanza  da  quella  dell’  e- 
sercizio  di  Esso,  allorché  è stato  acquistato  in  conseguenza  di  un  Titolo  certo,  e le- 
gittimo. Decis.  208.  N.  32.  pag.  295.  T.  2. 

II  diritto  competerne  al  Creditore  Originario  e Cedente,  è coerente  a’principj , 
che  tali  diritti  si  trasferiscono  nel  Cessionario  per  l’ indole  della  cessione . Decis.  7 3. 
N.  <j.  8.  pag.  243.  T.  3. 

Ai  Cherici  in  generale  compete  il  Benefizio  della  competenza . Decis.  1 1 1.  N. 
i4-  pag.  358.  T.  3. 

Non  si  può  negare  al  Parroco  la  competenza  sulle  Decime  per  pagare  con  Essa 
alla  Cassa  del  Vescovo  le  Tasse  del  Cattedratico.  Ivi.  N.  19. 

Il  Parroco  povero  ha  il  Benefizio  della  competenza  contro  il  Vescovo,  ch'esige 
una  Tassa.  Ivi.  N.  a5. 
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La  competenza  ha  luogo  finché  l' esecuzione  non  ha  avuto  il  suo  fine , noia 
istante  che  il  Creditore  abbia  a suo  (livore  delle  Sentenze  [tassate  in  cosa  giudicata . 
Ivi.  N.  a8. 

Contro  l’Azione  nascente  dalla  cosa  giudicata  si  può  opporre  il  benefizio  della 
Competenza.  Ivi.  N.  39. 

Vedi  Legatari. 

COMPOSIZIONE 


Vedi  Debitore. 

COMPRA  E VENDITA 


Il  Contratto  di  compra , e vendita  non  è perfetto  se  non  ha  prezzo  destinato. 
Decis.  19.  N.  1.  pag.  81.  T.  1. 

Il  Contralto  di  compra , e vendita  è perfetto  senza  determinazione  di  prezzo , 
quando  il  Compratore  è Creditore  del  Venditore , e che  la  vendila  ha  per  oggetto 
la  sicurezza  del  suo  credito.  Ivi.  N.  2. 

La  certezza  della  quantità  della  cosa  contrattata  è uno  de'  necessarj  requisiti 
della  irretrattabilità  della  compra , e vendila.  Ivi.  N.  3. 

Il  Contratto  di  compra,  e vendita  è oneroso,  e correspetlivo.  Decis.  55.  N.  8. 
pag.  a3o.  T.  1. 

Quegli , che  compra  per  suo  conto  non  può  dirsi , che  abbia  comprato  come 
Insliiorc  d' un  altro.  Decis.  107.  N.  3.  pag.  4«4-  T.  1 . 

Le  compre,  e vendite,  che  fanno  i Socj  in  coerenza  della  Società  verbalmente 
avvenuta,  non  si  possono  riguardare  tante  distinte  Società.  Decis. 37.  N.  5.  pag.  io5. 
Tom.  3. 

Nel  Giudizio  meramente  possessorio  non  v’ha  luogo  a conoscere  della  nullità 
di  un  Contratto  di  compra,  e vendita.  Decis.  16.  N.  1.  pag.  i3g.  T.  5. 

Il  Possessore  del  Fondo  deve  rilasciarsi  nel  possesso  del  medesimo,  quando  nel 
Giudizio  Possessorio  vuol  trattarsi  della  nullità  del  Contratto  di  compra.  Ivi.  N.  3. 

Il  patto  stipulato  nel  Contratto  di  compra  , e vendita  dal  Compratore  di  resti' 
tuire  al  Venditore  quel  più  di  prezzo,  che  [«tesse  costare  la  cosa  venduta,  è un 
patto  adictlo.  Decis.  56.  N.  1,  pag.  a58.  T.  9. 

Nel  coucorso  de’  tre  sostanziali  requisiti  del  Contratto  di  compra,  e vendita, 
cioè  cousenso , e prezzo  certo,  non  è lécito  dubitare  della  qualità,  e perfezione  del 
Contralto.  Ivi.  N.  3. 


E’  in  ajterta  opposizione  colla  sostanza  del  Contratto  di  compra , e vendita  la 
domanda  del  Venditore  di  procedersi  alla- Perizia  del  Fondo  venduto  per  determi- 
nare il  prezzo  già  determinato  per  convenzione.  Ivi.  N.  5. 

Il  patto  adietto  al  Contratto  di  compra,  e vendita  stipulalo  dal  Compratore  di 
restituire  al  Venditore  il  maggior  prezzo,  che  potesse  costare  la  cosa  venduta,  nato 
da  amichevoli,  e benefiche  vedute,  uon  è subordinato  al  Giudizio  de’ Periti , ma 
alla  realizzazione  della  maggior  somma  , che  ne  fosse  ricavala.  Ivi.  N.  6.  7.  8. 

Il  patto  adietto  al  Contratto  di  compra , e vendila,  mediante  il  quale  prometto 
il  Compratore  di  rendere  al  Venditore  quel  maggior  prezzo,  che  si  trovasse  costare 
la  cosa  venduta,  opera  l'effetto,  che  il  Compratore  deve  rentier  conto  al  Tribunale 
del  prezzo  ricavato  nella  rivendita  della  cosa  medesima.  Ivi.  N.  9. 

V edi  Amministratore  — Compratore  — ■*  Simulazione , 

COMPRATORE 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  che  col  prezzo  paga  alcuni  Creditori,  e riporta  la 
cessione  delie  loro  ragioui , questa  è traslativa , quantunque  uon  pattuita  nel  Con- 
tratto di  compra.  Dee.  3t.  N.  3.  pag.  1 34-  T.  1. 

Il  Compratore  ili  un  Fondo,  che  col  prezzo  paga  i Creditori  del  Venditore,  e 
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riporta  da  Essi  la  cessione  delle  ragioni  subentra  iu  tutti  i diritti  dell'  originario 
Creditore.  Decis.  3i.  N.  10.  pag.  1 35.  T.  t. 

La  Legge  Francese  attribuisce  al  Compratore  degl’  Immobili , che  ha  dimesso 
co’ suoi  danari  i Creditori  del  Venditore,  il  subingresso  legale.  Ivi.  N.  i5.  • 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  di  cui  ne  paga  il  prezzo  al  Venditore,  e da  questi 
viene  erogato  nella  dimissione  de’  suoi  Creditori , non  subentra  nelle  ragioni  de’ine- 
desimi.  Ijgi.  IN.  3. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  elle  stipula  l'erogazione  del  prezzo  nel  pagamento 
de’ Creditori  del  Venditore,  subentra  usile  ragioni,  dei  Creditori  dimessi  all’ effetto 
di  Exripere.  Ivi.  N.  4- 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  che  senza  convenzione , paga  col  prezzo  i Credi- 
tori del  Debitore,  e riporla  la  cessione  delle  loro  ragioni  di  queste  può  valersi  all'el- 
fètto  tanto  di  Excipere , che  di  Agere.  Ivi.  N.  5. 

Il  Compratore  di  un  Fondo , che  ha  convenuto  di  pagare  col  prezzo  i Credi- 
tori del  Venditore,  e riportare  la  cessione  delle  ragioni,  ha  diritto  di  valersi  di  que- 
ste per  agcre  contro  quelli,  che  sono  obbligati.  Ivi.  N.  6. 

11  Compratore  ai  un  Fondo,  che  ha  mal  pagato  il  prezzo  ne  resta  sempre 
Debitore.  Decis.  55.  Num.  10.  pag.  a3o.  T.  1. 

Il  Compratore  in  forza  del  Contralto  di  compra  , e vendita,  è ob- 
bligato a pagare  il  prezzo  della  cosa  comprata.  Dee.  i5t).  N.  1 1.  pag.  to5.  Tom.  a. 

Quando  il  Compratore  di  un  Fondo  per  timore  dell'  Evizione  riporta  dal  Ven- 
ditore cautele  sufficienti,  non  può  negare  il  pagamento  del  prezzo  . Decis.  172.  N.  1. 
pag.  163.  T.  a. 

Il  Compratore  del  Fondo  livellare,  che  ha  stipulato  il  patto  del  pagamento  del 
prezzo , non  può  quello  trattenere , per  la  mancanza  del  consenso  del  Domino  di- 
retto. Ivi.  Num  a.  Toro.  2. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  elio  ha  riportato  delle  cautele  pel  caso  d’ Evizione 
non  può  proporre  l'insuificienza  non  provata  delle  stesse  cautele  per  trattenere  il 
pagamento  del  prezzo.  Ivi.  N.  3.  4-  Tom.  a. 

Il  Compratore  de’ Beni  stati  dal  Venditore  donati , che  ha  trasferito  il  titolo 
del  suo  acquisto,  si  prejerisce  al  Donatore,  che  non  ha  fatta  la  trascrizione  della  Do- 
nazione. Dee.  190.  N.  ai.  pag.  a3a.  T.  a. 

L’ Azione  alla  rescissione  del  Contratto  compete  al  Compratore  pe'soli  vizj 
occulti , ed  esistenti  nella  cosa  comprata  prima  del  fatto  Contratto.  Decis.  209.  N.  1. 
pag.  3o4.  T.  a. 

Pe’vizj  dell’  Animale,  patemi,  e manifestati,  iP Compratore  non  ha  Azione  per 
la  rescissione  del  Contratto.  Ivi.  N.  a.  4- 

Il  Compratore  di  un  Animale,  che  sospetta,  che  lo  stesso  Animale  sia  soggetto 
ad  una  grave  malattia , e che  nonostante  volontariamente  uè  fa  acquisto,  nou  ha 
diritto  alla  rescissione  del  Contratto.  Ivi.  N.  5. 

Il  Compratore  di  Beni , è obbligato  a pagare  il  prezzo  , quando  ha  promesso 
(li  firne  il  pagamento  in  un  tempo  determiuato  senza  riservi.  Dee.  a3.  N.  a.  pag.  74. 
Tom.  3. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  a fine  di  potere  con  ragione  ritenere  il  prezzo  per 
timore  d’ evizione  è necessario  che  provi  che  questa  evizione  è eminente , e che  già 
sono  state  dedotte  le  molestie.  Ivi.  N.  7. 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  che  ne  ritiene  in  mano  il  prezzo  destinato  per  sua 
cautela  a pagare  alcuni  Creditori,  non  può  obbligarsi  al  pagamento  della  Perizia 
dello  stesso  Fondo , stala  fatta  per  provare  la  lesione  opposta  dal  Venditore . Decis. 
101.  N.  a.  pag.  3a8.  T.  3. 
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I Contratti  rii  compra  e vendila , quantunque  d Voto  del  Compratore  via  di 
Comprare  a basso  prezzo,  e del  Venditore  di  vendere  a caro  prezzo,  non  sono  con- 
dannati dalle  Leggi,  se  non  v’  lia  intervento  la  frode.  Decis.  i.  ÌV.  io.  pag.  5.  T.  4* 

«Il  Compratore  del  taglio  di  una  Macchia , che  soffre  l’ evizione  delle  piante 
comprate  ha  1'  Azione  di  essere  rilevalo,  e indennizzato  dal  Venditore.  Decis.  i3. 
N.  3.  pag.  128.  T.  4- 

Quando  il  Compratore  del  taglio  di  una  Macchia  soffre  l’evizione  delle  piante 
comprale,  il  Venditore  deve  indennizzarlo.  Ivi.  N.  4-  io.  Tom.  4- 

Colui  che  compra  un  Fondo  col  patto,  che  il  Venditore  possa  dentro  un  tem- 
po redimerlo,  spiralo  che  questo  sia,  non  può  dirsi  perento  il  diritto  alla  ridu- 
zione se  nel  Contratto  si  leggono  le  clausulc  atte  a dare  al  Compratore  un  Gius 
quesito  senza  inlerpcllazione.  Decis.  iG.  N.  5.  pag.  ig4-  T.  4- 

II  Compratore,  che  ha  conseguito  il  Fondo  compralo  senza  effettuarne  il  prezzo 
deve  pagarne  i frulli  al  Venditore  . Ivi.  N.  8.  io.  1 1. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  non  è obbligalo  ad  osservare  i patti , che  il  Ven- 
ditore aveva  stipulati  con  un  Colono,  o Inquilino.  Decis.  78.  N.  1.  pag.  3go.  T.  4- 

Quando  il  Venditore  di  un  Fondo  prima  della  vendita  aveva  contratte  delle 
Obbligazioni  sopra  lo  stesso  Fondo,  il  Compratore  del  medesimo  deve  osservarle. 
Ivi.  iS'uin.  a.  Tom.  4- 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  che  promette  di  pagare  colla  condizione  di  esser 
cautelalo , non  può  senza  ordine  del  Giudice  pagare  volontariamente  una  Dote  sopra 
Io  stesso  Fondo  assicurata.  Decis.  5o.  N.  1.  3.  pag.  i65.  T.  6. 

Il  Compratore  di  un  Fondo , a di  cui  favore  esiste  una  Sentenza , che  ordina 
al  Venditore  di  cautelarlo  per  il  pagamento  del  prezzo  resta  assicurato  il  suo  interesse. 

Ivi.  N.  4. 

Quegli , che  compra  col  patto  di  restituire  il  Fondo  comprato  nel  caso  che  ven- 
ga redento,  se  omette  di  farne  la  voltura  al  proprio  Estimo,  dopo  spirato  il  termine 
della  redenzione  dimostra  di  essere  persuaso , che  la  compra  non  è purificata . Decis. 
53.  N.  7.  pag.  253.  T.  6. 

Quando  quegli,  che  ha  venduto  un  Fondo  col  patto  della  recupera  lo  vende  ad 
altri,  e viene  notificata  al  primo  Compratore  la  seconda  vendita,  ed  egli  se  ne  sta  in 
silenzio,  il  secondo  Contratto  diviene  irritrattabile.  Ivi.  N.  8. 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  non  può  pagarne  il  prezzo  in  pregiudizio  di  quei 
Creditori  del  Venditore  più  privilegiali,  e più  antichi  ad  esso  ben  noti.  Dee.  20.  N. 
16.  pag.  170.  T.  7. 

Si  attende  l’enunciativa  dei  Beni  espressa  nell’  Linimento  di  compra  e vendita,  e 
non  la  relazione  dei  Libri  Estimali  sebbene  vi  si  riportino  i Contraenti,  la  quale  non 
distrugge  la  loro  disposizione.  Decis.  52.  N.  2.  pag.  3o4.  T.  7. 

Secondo  la  Legge  Patria  dei  3.  Agosto  1 798.  i Fondi  si  considerano  relativa- 
mente a’ Terzi  come  non  alienati,  quando  il  Compratore  non  uu  ha  fatto  in  conto 
proprio  la  voltura  ai  Libri  Estimali.  Ivi.  N.  4-  T.  J. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  ha  diritto  di  esercitare  contro  il  Venditore  tntte  quelle 
Azioni,  che  lo  stesso  Venditore  aveva  contro  colui,  dal  quale  ne  aveva  fallo  l’ac- 
quisto. Decis.  53.  N.  7.  pag.  307.  T.  7. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  che  si  obbliga  di  pagarne  il  prezzo  fissato  a rate  an- 
nue col  patto  di  cessare  i pagamenti  nel  caso  di  morte  del  Venditore,  quantunque  il 
prezzo  non  sia  interamente  pagato , non  può  esser  costretto  dagli  Eredi  dello  stesso 
Venditore,  che  a pagare  le  rate  scadute.  Dee.  58.  N.  t.  pag.  33o.  T.  7. 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  che  non  adempie  all' obbligo  assuntosi  di  pagare 
in  rate  il  prezzo  è tenuto  ai  danni , cioè  al  pagamento  de'  frutti.  Ivi.  N.  3. 
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, Li  prova  che  il  Compratore  abbia  accettato  di  corrispondere  per  un  Cavallo 
quel  presso  elle  dal  Venditore  fu  domandato  è un  estremo  necessario  per  la  perfe- 
zione del  Contralto  della  cosa  comprala.  Decis.  7.  N.  G.  pag.  85.  T.  8. 

Il  Compratore  elle  conviene  di  fronte  al  Veuditore  il  pagamento  d'un  Onorario 
a favore  di  colui,  che  ha  trattato  la  vendita,  non  può  impugnare  l’ intervento  di  un 
Mediatore  alla  conclusione  dell’Atto  di  Partito.  Decis.  G8.  N.  1.  4-  5.  pag.  33i.  T.8. 

lina  serotina  dichiarazione  del  Compratore  non  è ammissibile  in  danno  del 
Mezzano.  Ivi.  N.  10. 

Il  Compratore,  elle  non  vuole  pagare  il  Sensale,  si  rende  Debitore  di  fronte  al 
Venditore  di  una  ingiusta  ritenzione.  Ivi.  N.  i5.  T.  8. 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  o il  Creditore  ipotecario  non  ha  maggiori  diritti 
del  suo  Autore,  il  quale  se  in  un  qualche  evento  perder  poteva  le  proprietà  tutte,  le 
Ipoteche  consentite  dallo  stesso  Compratore,  e servitù  creale,  si  risolvono,  e sona 
come  non  avvenute.  Decis.  79.  N.  7.  8.  pag.  388.  T.  8. 

Il  [ratto  stipulato  nel  Contratto  di  compra  e vendita  dal  Compratore , di  resti- 
tuire al  Venditore  quel  più  di  prezzo  che  potesse  costare  la  cosa  venduta,  è un  [ratto 
adietlo.  Decis.  56.  N.  1 . pag.  a58.  Tom.  g. 

Nel  concorso  di  tre  sostanziali  requisiti  del  Contratto  di  compra  , c vendita , 
cioè  consenso,  cosa,  e prezzo  certo,  non  è lecito  dubitare  della  qualità,  e della  perfe- 
zione del  Contratto.  Ivi.  N.  a. 

E'  in  aperta  opposizione  colla  sostanza  del  Contralto  di  compra , e vendita  la 
domanda  del  Venditore  di  procedersi  alla  Perizia  del  Fondo  venduto  per  determi- 
nare il  prezzo  già  determinato  per  convenzione.  Ivi.  N.  5. 

Il  patto  adietlo  al  Contratto  di  compra  e vendita  stipulato  dal  Compratore  di 
restituire  al  Venditore  il  maggior  prezzo  che  potesse  costare  la  cosa  venduta  nato  da 
amichevoli , e benefiche  vedute  non  è subordinato  al  Giudizio  de' Periti,  ma  alla 
realizzazione  della  maggior  somma  che  ne  fosse  ricavata.  Ivi.  N.  6.  7.  8. 

Il  patto  adietlo  al  Contralto  di  compra , e veudita , mediante  il  quale  prometta 
il  Compratore  di  rendere  al  Venditore  quel  maggior  prezzo  che  si  trovasse  costare 
la  cosa  venduta , opera  l’ effetto  che  il  Compratore  deve  rendere  conto  al  Tribunale 
del  prezzo  ricavalo  nella  rivendila  della  cosa  medesima.  Ivi.  N.  9. 

Il  Compratore  di  un  Fondo  che  si  accolla  dellp  future  Cause  di  dispendio  con- 
template da  Peliti  eoa  tutti  i possibili  relativi , non  può  dirsi , che  l’ accollo  sia  tas- 
sativo. Decis.  37.  N.  9.  pag.  1 4?.  Tom.  10. 

Il  Compratore  di  beni  Immobili  nelle  vendite  privatamente  eseguite  non  può 
oppone  a’ Creditori  iu  scritti  sul  Fondo  compralo,  se  non  ha  adempite  le  formalità 
prescritte  dall' Art.  ai 33.  del  Codice  Civile  Francese,  ed  e tenuto  al  pagamento  di 
lutti  i debili.  Deci».  71.  N.  1.  a.  5.  7.  pag.  392.  T.  10. 

Il  subingresso  del  Compratore  del  Fondo  che  non  ha  adempito  alle  formalità 
della  Legge  , e che  subentra  nelle  ragioni  di  un  Creditore , che  ha  in  [tane  pagato 
non  resta  esonerato  dall' obbligo  assunto  consistente  nella  completa  dimissione  dei 
Creditori  inscritti.  Ivi.  N.  8. 

COMPROMESSI  — COMPROMITTENTI 

La  formula  ne' Compromessi  senza  strepilo  di  Giudizio  dispensa  le  Parti 
dalla  rigorosa  osservanza  dell’ ordinaria  Procedura.  Decis.  rj.  N.  6.  pag.  56.  T.  3. 

La  formula  ne’  Compromessi  senza  strepito  di  Giudizio  non  porta  al  punto , 
che  le  Pani  con  tali  parole  abbiano  riuunziato  alla  Citazione , che  si  richiami  avanti 
gii  Arbitri.  Ivi.  N.  7. 

V t di  Appo! lo. 

T.  XI.  Nurn.  5.  ai 
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I Comproméssi  volontarj  sodo  permessi  nelle  sole  Cause  Mercantili.  Dee.  io.  N. 
i.  pag.  8a.  Tom.  5. 

I Compromessi  necessarj  sono  volati  dalla  Legge  nelle  Cause  di  Liquidazione 
delle  Società  Mercantili.  Ivi.  Num.  a. 

Ai  Compromessi  necessarj  non  è applicabile  1’  Aru  i to8.  del  Regolamento  di 
Procedura.  Ivi.  N.  4- 

II  Codice  di  Commercio  Francese  non  determina  il  termine  de’  Compromessi . 
Ivi.  N.  5. 

Il  termine  di  qualunque  Compromesso  è di  sei  giorni  dal  giorno  del  Registro 
dell’  Atto  di  Accettazione  degli  Arbitri.  Ivi . Num.  1 1.  17. 

I Compromessi  sono  autorizzali  dal. a Legge  in  uno,  o più  Arbitri  con  obbligo, 
e senza  di  lare  uso  della  forma  della  Procedura,  e con  facoltà  di  stralciare.  Ivi, 
Num.  ia.  a3.  ad. 

II  Codice  di  Commercio  Francese  non  parla  di  Compromessi  stragiudiciali. 
Ivi . N.  a6. 

Il  Regolamento  di  Procedura  non  si  occupa  de’ Compromessi  necessarj , ma 
solamente  de’  volontarj.  Ivi.  N.  a 7.  29. 

Il  Compromesso  resta  risoluto  nel  caso  di  scissura  de' due  Arbitri  non  auto- 
rizzali all'elezione  del  Terzo.  Ivi.  N.  34. 

Il  Regolamento  di  Procedura  relativamente  a’ Compromessi  lascia  tutto  alla 
libera  volontà  delle  Parti.  Ivi.  N.  37. 

Sono  autorizzati  in  Toscana  a compromettere  solamente  coloro , che  possono 
disporre  de’loro  Averi.  Ivi.  N.  3g. 

Dalla  libera  volontà  de’ Cornpromittenti  dipende  l'autorizzazione  degli  Arbitri 
a decidere  a’  termini  di  rigorosa  Giustizia , c eoa  facoltà  di  stralciare.  Ivi  N.  4°- 

I Cornpromittenti  possono  rinunziare , o riservarsi  la  facoltà  di  appellare  dalla 
Semenza  degli  Arbitri.  Ivi.  N.  4>. 

L elezione  del  domicilio  fatta  dalle  Parti  in  un  Compromesso , che  non  è il 
proprio,  non  radica  fra  Esse- la  Giurisdizione.  Decis.  4 a.  Num.  8.  pag.  237.  T.  8. 

il  domicilio  eletto  dalle  Parti  nel  Compromesso  cessa  -alla  pubblicazione  del 
Lodo.  Ivi-  N.  g. 

Quando  nel  Compromesso  è stato  rinunziato  all' appello  il  Soccomberne  non 
ha  altro  diritto,  ché  di  comparire  avanti  il  Giudice  di  Prima  Istanza  a sostenere  la 
pretesa  lesione  del  Lodo.  lvi4N.  a.  3.  /j.  5. 

Non  si  debbono  confondere  i limiti  prescritti  da  un  Sovrano  Rescritto  alla  du- 
rata di  un  Compromesso  co’ limiti  destinati  a circoscrivere  la  sostanza,  e l’esercizio 
delle  Azioni . Decis.  4a.  N.  5.  pag.  186.  T.  9. 

II  termine  del  Compromesso  convenzionalmente  determinato  dalle  Parti , se 
non  leggesi  espressamente  convenuto,  rilascia  le  Parti  al  disposto  delle  Leggi,  ma 
non  le  assoggetta  alla  perenzione  delle  Azioni.  Ivi.  N.  6.  7. 

V edi  Arbitri . 

COMPUTISTA 

Vedi  Copie. 

COMUNIONE 

Sotto  la  Legge  Francese  il  Regime  di  Comunione  era  designato  nel  silenzio 
de  Contraenti,  come  il  sistema  regolatore  de’ Maritaggi.  Decis.  4i>  N.  3.  pag.  iio. 
Tom.  4, 

Colui , che  possiede  dei  Beni  in  Comunione  non  pub  Vantare  sopra  alcuno  di 
quelli  un  diritto  assoluto,  quando  e subordinato  all'evento  del  Giudizio  di  divise. 
Decis.  43.  N.  1.  pag.  a4t.  T.  8. 
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Nell’  incertezza,  che  i Beni  dia  letti  spettino  al  Disdicente  stante  la  Comunione 
con  altro  Condomino,  non  può  ordinarsi  l'esecuzione  provvisoria  di  quella  Sentenza 
che  accorda  lo  sfratto.  Ivi.  N.  2. 

Prima  di  procedere  alla  divisione  di  un  Fondo  comune,  è d'uopo,  che  siano 
falle  le  verificazioni,  che  possono  contribuire  all'elTettuazione  della  divisione  colle 
Regole  di  Giustizia,  e di  Congruità.  Uecis.  16.  fi.  2.  pag.  70.  T.  9. 

fatili  Muro  — Condominio. 

COMUNITÀ’ 

Le  Comunilà  per  l'esazione  delle  Gravezze,  quando  sono  surrogate  al  Fisco, 
hanno  il  privilegio  sopra  qualunque  Creditore  anteriore,  e poziore.  Decis.  3a.  N.  a. 
pag.  g3.  T.  3. 

Le  Comunità  iu  Toscana  sono  surrogate  al  Fisco.  Ivi.  N.  3. 

La  Legge  de’ a5.  Marzo  1774-,  che  conferma  alle  Comunità  i privilegj  Fiscali, 
non  distingue  le  Imposizioni  ordinarie  dalle  straordinarie.  Ivi.  N.  4- 

Il  Camarlingo  Cotnunitativo  per  le  Tasse  non  sodisfalle  diviene  un  Mallevado- 
re, che  la  Legge  ha  voluto  costituire  alle  Comunità.  Ivi.  N.  6. 

Quando  il  Sovrano  lassa  l' Ooorario  per  alcune  operazioni  da  farsi  per  una 
Comunità , la  Comunità  resta  esonerata , e sono  tenuti  in  proprio  i Comunisti.  Dee. 
5a.  N.  3.  pag.  270.  T.  6. 

I Rappresentanti  una  Comunità  , che  nel  commettere  delle  operazioni  hanno 
ecceduto  i limiti  delle  loro  attribuzioni  sono  solidalmente  obbligali.  Ivi.  N.  4- 

I Rappresentami  una  Comunità  possono  ridurre  il  Canoue  di  un  Livello  dai 
Generi  a Contanti , quando  una  tal  determinazione  dipende  dall’  Autorità  di  chi 
dalla  Legge  è incaricato  di  sorvegliarne  gl’  interessi . Dee.  69.  Num.  6.  7,  pag.  327. 
Tom.  9. 

Le  Comunità,  sotto  il  Governo  Francese  poterono  esigere  i Canoni  de’  Livelli 
in  Generi  a forma  de'  Contratti , o in  Contanti  sul  prezzo  corrente  degli  stessi  Ge- 
neri. Ivi.  N.  1 ». 

Quando  i Canoni  de’ Livelli  Comunitativi  sono  stati  ridotti  dal  Genere  a Con- 
tanti con  giusta  causa,  non  può  la  Comunità  emanciparsi  dalie  conseguenze  di  un 
tale  Atto.  Ivi.  N.  18. 

Sotto  il  Governo  Francese  non  potevasi  litigare  colle  Comunità , se  prima  non 
si  otteneva  la  licenza  dal  Consiglio  di  Prefettura.  Ivi.  N.  20. 

La  variazione  de’  Rappresentanti  una  Comunità  per  disposizione  del  Governo 
non  può  parificarsi  alla  morte  di  uno  de’Litiganti  all'  effetto  di  sospendere  il  corso 
dell’ Istanza  , finché  non  è riassunta  in  nome  de’ nuovi  Rappresentanti.  Dee.  1 4-  N.t. 
pag.  49-  Tom.  10. 

La  cessazione  delle  antiche  Comunità,  e in  loro  vece  la  creazione  di  nuovi 
Stabilimenti , sarebbe  efficace  a sospendere  la  Procedura  nelle  Cause.  Ivi.  N.  3. 

La  variazione  fatta  dal  Governo  Francese  nel  sistema  delle  Comunilà  non  fu 
per  modo  di  estinzione  delle  medesime , e di  creazione  di  nuove,  ma  fu  per  surroga 
di  nuovi  Animiuislraiori  a’ precedenti.  Ivi.  N.  4. 

La  variazione  accaduta  nel  1808.  delle  Comunità  in  Toscana  non  potè  sospen- 
dere il  corso  delle  Liti,  che  quelle  interessavano , e potè  incorrersi  la  perenzione 
per  il  lasso  de’  termini.  Ivi.  N.  5. 

Le  Comunità  non  hanno  bisogno  d’ autorizzazione  a stare  iu  Giudizio  quando 
non  sono  Attrici , ma  Ree  convenute.  Ivi.  N.  6. 

Quella  somma  , che  si  paga  alle  Comunità,  per  fare  uso  delle  Acque  di  un 
Fintile,  non  si  riguarda,  come  prezzo  delle  medésime,  ma  in  segno  di  quella  su- 
periorità, che  ne  haunu  le  stesse  Comunità.  Decis.  77.  N.  3.  pag.  3i6.  T.  io. 
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Quando  la  Concordia  i omologata  il  Creditore  dissenziente  è pariGcato  al 
Creditore  consenziente..  Decis.  4y.  N.  5.  pag.  a63.  T.  8.  ’ * 

La  Concordia  opera  1’  effetto , che  i Creditori  anche  dissenzienti , subito  che  . 
hanno  conseguito  i convenuti  reparti,  perdono  ogni  azione  per  domandare  il  paga' 
memo  dell’  iulero  loro  credito  primitivo.  Ivi  N.  G. 

Il  Creditore  anco  dissenziente  alla  Concordia,  non  può  agere  contro  il  suo  De- 
bitore, che  è tornato  al  Commercio  prima  di  essere  riabilitato.  Ivi.  N.  7. 

Il  Negoziarne  fallito,  che  ha  stipulato  co' suoi  Creditori  la  Concordia  può  tor- 
nare al  Commercio , quantunque  non  ubbia  domandata , uè  ottenuta  la  sua  riabilita- 
zione. Ivi.  N.  8. 

Il  Debitore  fallito  dopo  che  ha  adempiuto  i patti  convenuti  nella  Concordia 
riacquista  l' esercizio  de'  suoi  diritti  civili , e cessa  di  essere  in  stato  di  fallimento . 

hi.  ,V.  10. 

Fedi  Creditore  — Concorso  — Negoziante  fallilo.  , 

CONCORSO 

Il  Concorso  universale  de’  Creditori  resta  sottoposto  alle  antiche  regole.  Dee.  9. 
N.  9.  pag.  ma.  T.  8. 

Tutte  le  Cause  che  riguardano  un  Patrimonio  in  Concorso  debbono  agitarsi 
al  Tribunale,  ove  pende  il  Giudizio  di  Concorso,  e tutti  i Creditori,  quello  debbo- 
no adire.  Decis.  44-  N.  1.  pag.  a43.  Tom.  8. 

Non  può  validamente  ammettersi  l’intervento  a Causa  ne’Giudizj  di  Concorso 
di  colui  che  pretende  d'esser  Creditore  e di  esser  pagato  col  prezzo  di  uno  Stabile 
venduto  senza  citazione  del  Debitore,  e del  Possessore  del  Fondo  venduto.  Dee.  5o. 
N.  a.  pag.  367.  T.  8. 

V edi  Giudice  Giudizio  — Creditore, 

CONDANNA 

Pena , e Condanna  non  è proponibile , ove  non  è colpa.  Dee.  10.  N.  1 3.  pag.  36. 
Tom.  1. 

Molte  condanne  solidali  contro  due  Fratelli  fanno  sospettare , che  in  altri  simili 
casi  abbiano  operato  egualmente.  Dee.  76.  N.  6.  pag.  3a4.  T.  1. 

Quando  si  eleva  un  dubbio  sull’  intelligenza  di  una  condanna , la  Cansa  deve 
portarsi  alla  cognizione  dei  Tribunali  Ordinarj , e non  alla  cognizione  di  un  Giudice 
d’ Eccezione,  qual’ è il  Cancelliere  Tassatore . Decis.  27.  N. 3.  pag.  187.  T. 8. 

Quegli,  che  è condannato  nelle  spese  senza  altro  adiettivo,  s' intende  condan- 
nato nelle  sole  spese  giudicialì.  Ivi.  Nutrì.  7. 

CONDIVIDENTE 

Le  divise  non  tolgano  a’ Condividenti  il  diritto  di  dominio  sulla  quota  assegnata 
in  porzione  ai  Condividenti.  Decis.  5a.  N.  3.  pag.  161.  T.  3. 

Sul  prezzo  de'  Beni  assegnali  uelle  divise  compete  al  Condividente  l’ Azione  di 
dominio.  Ivi.  N.  4.  . . . 

I Condividenti  possono  sempre  agere  colla  privilegiata  Azione  di  dominio,  che 

mai  può  credersi  perduta.  Ivi.  N.  5-  . . 

II  Condividente  evitto  coll’  Azione  di  dominio  può  perseguitare  il  prezzo  della 
quota  assegnata  all’  altro  Condividente.  Ivi.  N.  6. 

L’assegnazione  delle  rcspeltive  porzioni  a’ Condividenti  fatta  dal  Perito  eletto 
dal  Giudice  è regolare.  Decis.  ao.  N 1.  4-  pag-  *67.  T.  4- 

La  commissione  data  da’  Condividenti  al  Perito  della  compilazione  delle  divisa 
esclude  la  possibilità  della  loro  amichevole  conciliazione.  Ivi.  Num.  6. 

a3 
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CONDIZIONE 

' Nelle  condizioni  causali , o miste  l'acquisto  è subordinalo  alla  loro  verifica- 
zione. Decis.  177.  Nuin.  9.  pag,  197.  T.  J. 

Dalla  condizione  inseparabile  dal  Giudizio,  e stabilita  da  una  Sentenza,  non 
può  deflettere  quello  de’ Litiganti,  che  T ha  provocata.  Decis.  64-  N.  a.  pag.  317. 
Tom.  3. 

L'eventualità  è ciò  che  qualifica  la  vera  condizione.  Dee.  t3.  N.i4-  P.91.T.7. 

E edi  Testamento  — Debitore. 

CON DOMINIO  — CONDOMINO 

Sopra  i Beni  venduti  da’  Condomini  .prima  delle  divise  non  può  alcuno  degli 
stessi  Condomini  dopo  queste,  agere  coll’ Azione  di  douiiaio.  Decis.  Sa.  N.  7.  io. 
pag.  161.  Toni.  3. 

11  Condomino,  che  prima  della  divisione  ha  acceduto  alla  vendila  d’ alcuni 
Beni  comuni,  dopo  le  divise,  non  può  agere,  che  contro  i Condivi  lenti.  Ivi.  N 9. 

Il  Creditore  particolare  di  un  Condo  nino  può  esercitare  le  sue  Azioni  nono- 
stante la  penitenza  della  divisir  ne  de' Beni  con  gii  altri  Condomini , seppure  non 
esiste  il  Rincorso.  Decis.  14.  Num.  3.  3.  pag.  i33.  Tom.  4- 

Il  Condomino  degli  Og  getti  oppignorati  a pregiudizio  dell’ altro  Condomino 
può  opporre  prima  che  il  Tribunale  abbia  deliberalo  sopra  il  prezzo.  Decis.  74. 
Nudi.  6.  p*g.  383.  Toni.  4- 

Il  C udoruinio  di  un  Fondo  dà  diritto  a’ Condomini  di  procedere  alla  divi- 
sione del  Me' |esi mo.  Degis.  16.  Num.  1.  pag.  75.  Tom.  9. 

Il  Cóndoiuiiiio  di  uh  M irò  fri  due  Vicini  opera  l’ effetto,  che  l’uno  non  può 
inibire  all’altro  la  stiperedificaziuae.  Decis.  88.  Num.  1 4-  pag.  4°3.  Tom.  9. 

Quando  si  tratta  di  provare  la  comune  proprietà  di  un  Muro  fra  due  Vicini 
nella  mancanza  di  prove  dirette  si  ricorre  alle  congetture.  Ivi.  N.  16. 

Nelle  questioni  di  Condominio  di  Muro  si  deve  deferire  al  Giudizio  del  Perito. 
Ivi.  Num.  39. 

E lidi  Comunione  — Muro . 

CONDUTTORE  — CONDUZIONE 

b-ConluUore  dell’ opera  altrui  dee  ptgare  al  Locatore  la  mercede  convenuta . 
Decis.  63.  No  in.  1.  pag.  374.  Tom.  1. 

La  Locazione  quando  è termi'  alt , e quando  il  Locatore  ha  esternalo  la  sua 
volontà  di  non  proseguirla  , non  può  il  Conduttore  ritenere  il  Fondo  locatogli.  Dee. 
64.  Num.  1.  pag.  378.  Tom.  1. 

Nella  mancanza  d I Documento,  dal  quale  risulti  il  Titolo,  con  cui  il  Con- 
duttore ritiene  un  Fondo,  si  ricorre  al  fatto  del  pigamento,  e conteggi,  ed  al'e 
qualificazioni  date  dallo  stesso  Co  idiiliore  ne’  medesimi  per  esaminare  se  sia  , o non 
sia  applicabile  la  Teoria  del  B lido.  Ivi.  Nutn.  3. 

Il  lasso  d'-l  tempo  più  che  quadragenario , non  opera  a vantaggio  del  Condut- 
tore , che  una  semplice  presunzione  Ivi.  N.  3. 

Il  debito  dato  al  Conduttore  ne'  Conteggi  latti  col  Locatore  in  ciascbcdun  mese 
indica  un’ incerta,  e indeterminata  scadenza  del  pagamento.  Ivi.  N.  7. 

Quando  la  conduzione  di  una  Bottega  è futa  dalia  Ragione  Mercantile,  deve 
intendersi  che  la  Locazione  sussiste,  finché  sussiste  la  Società  di  Negoziazione. 
Decis.  148.  Num.  4-  pag.  46.  Tom.  3. 

Le  tacite  Rilocazioni  per  mancanza  di  disdetta  della  prima  Locazione  fatta  a 
lungo  letn|)0,  sono  altrettante  conduzioni  semestrali  . Ivi.  N.  30. 

Quegli,  che  conduce  Bastie  a Vettura  dove  avvisare  il  Proprietario,  allorché  ai 
trovano  in  pericolo  di  vita.  Decis.  196.  Num.  t.  pag.  357.  Tom.  3. 
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Il  Conduttore  di  bestie  * Vettura  , allorché  queste  muojono  non  deve  levarne 
la  pelle,  senza  precedente  avviso  del  Proprietario.  Ivi.  Num.  a.  Tom.  a. 

Il  Conduttore  di  Bestie  a Vettura,  se  queste  periscono,  deve  senza  indugio  av- 
visare il  Proprietario.  Ivi.  N.  3.  Tom.  a. 

Il  Conduttore  di  Bestie  a Vettura  se  queste  periscono  non  può  dare  l’eccezzione 
al  Proprietario  eh’ erano  malsane,  se  prima  di  spellarle  non  ne  verifica  l’ infezione 
per  mezzo  di  una  Perizia.  Ivi.  N.  4- 

Il  Conduttore  di  Bestie  a Vettura  non  può  strapazzarle,  nè  con  percosse,  nè  con 
carico  superiore  alle  loro  lorze.  Ivi.  N.  5.  Tom.  a. 

Il  patto  nel  Contratto  di  conduzione  livellaria,  che  il  Conduttore  spenda  Scudi 
5o.  sugli  acconcimi,  e ne’ muramenti  non  comprenda  tutte  le  obbligazioni  stabilite 
per  patto  serralo.  Uecis.  45.  N.  1.  3.  pag.  a5t.  Tom.  6. 

La  somma  determinata  da  spendersi  dal  Couduttore  negli  acconcimi  del  Fondo 
condotto  non  è tassativa , quando  piò  sono  le  obbligazioui  addossatesi . Ivi.  N.  4- 

Quando  il  Conduttore  per  modo  aumentativo  si  è obbligato  di  risarcire  la 
Casa  Colonica  del  Fondo  condotto , e di  piantarvi  una  vigna , non  [tossono  questi 
risarcimenti  restar  compresi  col  patto  di  risarcire  un  Casolare.  Ivi.  N.  5.  6. 

Non  può  pretendersi  la  nullità  della  conduzione  Colonica  per  non  essere  ap- 
provata dal  Giudice  per  interesse  di  un  Pupillo  addetto  alla  Famiglia  Colonica . 
Uecis.  4o.  N-  5.  pag.  a44-  Tom.  4- 

Le  vertenze , che  insorgono  nella  risoluzione  della  conduzione  Colonica , per 
quauto  utlla  Famiglia  Colonica  esista  un  Pupillo,  non  può  pretendersi,  che  siano 
portate  al  Tribunale  d’ Eccezione.  Ivi.  N.  6.  8. 

Le  disposizioni  del  Testo  nella  Leg.  Quotics  ff.  Locali  sì  estende  ancora  ai  1 
Contratti  di  Locazione , e Conduzione , mediante  la  tradizione  ottenutane  dal  Lo- 
catore. Decis.  4t.  N.  1.  pag.  1 81. Tona. 9. 

Tra  due  Conduttori  è preferibile  quello  che  ritiene  il  possesso  della  cosa  locata. 
Decis.  4 1 • N.  a.  3.  pag.  1 8 1 . T.  9. 

li  Conduttore  di  un  Fondo,  che  ne  rinnuova  la  conduzione,  dopò  che  lo  stes- 
so Fondo  era  staio  ad  altri  locato,  non  può  essere  attaccato  di  mala  fede  nella 
stipulazione  del  Contratto,  se  non  viene  in  essa  provata  la  scienza  di  tal  conduzio- 
ne. Ivi.  N.  6. 

V edi  Locazione . 

CONFESSIONE 

La  Confessione  fatta,  prima , che  il  Debitore  fosse  oberato  ncn  può  dirsi  emessa 
in  frode  de’ Creditori.  Decis.  1 18.  N.  1.  pag.  44a-  T.  t. 

La  Confessione  di  debito  falla  dal  Marito  alla  Moglie  per  depcndenza  di  Spil- 
latici è valida  ancora  senza  f intervento  de' Testimoni.  Ivi.  N.  4- 

La  Confessione  stragiudiciale  fatta  ad  un  Terzo  non  fa  piena  prova . Dee.  1 39. 
Num.  t3.  pag.  476.  T.  1.  1 

La  Confessione  di  un  Testimone  singolare  non  esaminalo  in  Giudizio  non  fa 
prova.  Ivi.  N.  14. 

La  Confessione  non  si  desume  da  un  fatto  equivoco  espresso  in  una  Lettera  a 
dauno  dello  Scrivente.  Decis.  159.  N.  17.  pag.  io5.  T.  a. 

11  Litigatile  non  può  revocare  negli  Atti  la  propria  Confessione.  Dee.  i8a.  N.  1. 
pag.  aoa.  T.  a. 

La  Confessione  ultronea  falla  dal  Sequestrarlo  della  raccolta  del  Grano  seque- 
stralo dopo  pochi  giorni,  che  n’è  seguitala  misurazione,  non  viola  1’  Ari.  65 1.  del 
Regolamento  di  Procedura . Decis.  337.  N.  1.  pag.  373,  Tom.  a. 
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La  Confessione  del  debito  futa  dal  Debitore  in  qualunque  Atto  esclude  la  pre- 
sunzione deH’ estinzione  del  medesimo.  Dccis.  89.  N.  8.  pag.  785.  T.  3. 

Nulla  rileva  la  confessione , allottile  ne  sia  dimostrato  l'errore.  Decis.  18.  ,N.  5. 
pag.  95.  T.  9. 

Può  il  Confitente  ne’ congrui  casi  impugnare  la  propria  confessione  con  l’onere 
di  provare  il  contrario.  Decis.  5.  N.  3.  |>ag.  18.  T.  9. 

Le  Confessioni  falle  da  un  Fratello  a favore  dell’altro  Fratello  sono  sospette  di 
simulazione  dirimpetto  a’ Terzi.  Decis.  68.  N,  io.  pag.  353.  T.  4- 

L’efficacia  della  giurala  confessione  nelle  risgiosle  alle  Posizioni  non  diminuisce 
dal  non  avere  il  Rispondente  proseguita  la  Causa  dopo  il  suo  esame.  Decis.  4<J.  N. 
a.  3.  p.ig.272.  T.  5. 

La  Confessione  nelle  Risposte  alle  Posizioni  non  può  scindersi  dalla  sua  qua- 
lità, e dee  ritenersi  sempre  ne’ limiti  rigorosi  della  Confessione.  Ivi.  N.  1. 

CONFESSIONARIO  DI  PEGNO 

Il  Confessionario  di  Pegno,  che  dopo  di  avere  ricevuta  l’ Intimazione , nou  tra- 
sporta il  Pegno  al  Pubblico  Depositario,  deve  condannarsi  secondo  l’Arl.  816.  del 
Regolamento  di  Procedura.  Decis.  48-  N.  1.  3.  p.  -8y.  T.  7. 

11  Confessionario  di  Pegno,  clic  non  adempie  al  trasporlo  degli  oggetti  oppi- 
gnorali , soccombe  in  proprio  alle  spese,  allo  quali  ha  dato  causa.  Ivi.  N.  4- 
CON  FIN  AZION  E — CONFINI 

La  designazione  de’ Confini  di  un  Fondo  fatta  nel  Contratto  d’acquisto  del  me- 
desimo supplisce  alla  mancanza  di  questa  stessa  designazioue  nel  Contratto  di  costi» 
tuzione  di  Ceuso , quando  questo  ha  espressa  relazione  a quello.  Decis.  ta.  N.  3. 
pag.  60.  T.  1. 

I Cordini  del  Fondo  in  divisione  ritrovati  dal  Perito,  se  combinano  con  quelli 
descritti  all'Estimo,  per  quanto  la  misura  sia  maggiore  di  quella  indicata  ne’ Libri 
Estimali,  escludono  ogni  acquisto  de!  di  più,  che  pretende  di  averne  fallo  il  Pos- 
sessore. Dee.  4-  N.  1.  pag.  14.  T.  5. 

Oliando  la  contìnazione  del  Fondo  Livellare  porta  una  diminuzione  del  Fondo 
medesimo  l’Eiifiteuta  ha  diritto  alla  rilevazione  dal  Domino  diretto.  Decis.  26.  N.  6. 
pag.  90.  T.  10. 

y edi  Livellare  — Censo. 

CONFITEUTA 

II  Confiieuta  non  può  evitare  le  conseguenze  del  possesso  de’  Beni  Enfiteulici 
lasciato  all’ altro. Confiieuta.  Dee.  tu.  N.  4-  pag.  4°  1 • T.  3.  . 

CONFORMITÀ’ 

La  conformità  di  due  Sentenze  costituisce  la  cosa  giudicata.  Dee.  ito.  N.  I. 
pag.  448.  T.  1. 

La  conformità  di  due  Sentenze  presenta  un  ostacolo  invincibile  all’  ammissione 
dell’  Appello.  Dee.  20.  Num.  3.  pag.  71.  Tom.  io. 
y celi  Sentenza . 

CONGETTURE 

Le  congetture  quantunque  imponenti  non  suppliscono  alla  prova  ch’è  necessaria 
contro  un  Documento  di  saldo,  e di  quietanza  non  impugnalo  nella  sua  materialità  . 
Decis.  1 1 1.  N.  4-  J»«g.  424.  Tom.  1 . 

La  congettura  somministra  al  Giudice  un  motivo  per  ammettere  al  Giuramento 
suppletorio.  Decis.  i4g.  N.  io.  pag.  55.  Tom.  2. 

Le  congetture  gravi  sono  efficaci  a giustificare  l’estinzione  del  debito,  quan- 
tunque resultante  da  un  pubblico  Istrumento.  Dee.  i84-  N.  4-  pag-  202.  Tom.  2. 
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Le  congetture  non  è d'  uopo,  che  portino  ad  una  prova  evidente,  ma  serve, die 
il  cumulo  di  esse  induce  il  Giudice  a sospettare  della  realtà  di  uu  Alto  per  renderlo 
inattendibile.  Dee.  96.  N.  9.  pag.  4*4-  Tom.  io. 

Le  congetture,  e gl’ iudizj  sono  valutabili  solamente  nel  complesso.  Ivi.  N.  10. 

Non  si  può  attribuire  al  caso  la  riunione  di  molte  congetture , c circostanze  ca- 
paci, riunite  insieme,  di  persuadere  la  viziosa  origine  di  uu  Atto.  Ivi.  N.  ti. 

Vedi  Scienza. 

CONGIUNTI 

I Congiunti  di  affinità  non  sono  compresi  nell’ Art.  608.  del  Regolamento  di 
Procedura  , e perciò  possono  condannarsi  nelle  spese.  Dee.  96.  Num.  10.  pag.  3 1 4- 
Tom.  3. 


CONGUAGLIO 

Il  credito  di  conguaglio  di  divise  è munito  di  privilegio  tanto  per  le  Leggi 
sull' Ipoteche,  quanto  per  massima  di  Gius  Comuue.  Oecis.  5a.  N.  5.  pag.  272.  T.8. 
CONIUGE  — CONIUGI 

Le  donazioni  fra  i Coniugj  sono  revocabili , e restano  confermate  nel  solo  caso, 
che  il  Coniuge  douante  perseveri  nella  sua  voloula  fino  alla  morte . Decis.  4{)-  N.  6. 
pag.  391.  Tom.  4- 

i.e  donazioni  fra  i Coniugi  confermate  dalla  morte  si  assomigliano  alle  disposi- 
zioni di  ultima  Volontà , al  Legalo,  al  i idecommisso.  Ivi.  N.  7. 

La  donazione  mter  vivai  fra  i Coniugi  non  cambia  natura,  e per  la  morte  del 
Coniuge  donante  non  si  trasforma  in  Causa  Morti s . Ivi.  N.  8.  11.  14. 

Fre  le  donazioni  de' Coniugi  confermabili  colla  morte  del  Donarne,  ed  i Te- 
stamenti, i Legati , e altre  disposizioni  di  ultima  voloutà  passano  molte  sostanziali 
differenze.  Ivi.  N.  10. 


Le  donazioni  fra  Coniugi  non  revocate  restano  convalidale  ex  lune.  Ivi.  N.  13. 

Le  douazioui  fra  Coniugi  sono  soggette  alla  falcidia , perchè  souo  assomigliale 
ai  l'idecommissi , ed  ai  Legati.  Ivi.  N.  t3. 

CONQUASSAZIONE 

La  Conquassazione  dell’  Ipoteche  uon  pregiudica  alla  Nuora , a favore  della 
quale,  il  Suoi  ero  è obbligato,  atteso  che  lo  Statuto  di  Mercanzia  non  ha  più  influenza 
di  fronte  alle  Leggi  Francesi  conservale  in  Toscana  sul  sistema  Ipotecario.  Dee.  88. 
Num.  3.  pag.  383.  Tom.  10. 

CONSENSO 


Il  consenso  di  una  Parte  include  quello  dell’altra.  Decis.  3i.  N.  8.  pag.  i35. 
Tom.  1. 

Acconsente  alla  domanda  altrui  quégli  che  presta  il  consenso.  Ivi.  N.  9. 

Non  può  dirsi  giammai  intervenuto  il  consenso  iu  conferma  di  un  Atto  erro- 
neo. lJecis.  99.  Num.  3.  pag.  3a6.  Toni.  9. 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA 

Il  Consiglio  di  Famiglia  iustituito  dalla  Legislazione  Francese  non  poteva  isti- 
tuire un  Titolo  valido  di  credito  a favore  del  Tutore,  se  questi  non  aveva  fatto  un 
Rendimento  di  Conti.  Decis.  36.  Num.  1.  pag.  134.  Tom.  8. 

Sotto  i' iropuo  delle  Leggi  Francesi  l’ordine,  e la  disciplina  del  Consiglio  di 
Famiglia  era  sottoposta  all’ arbitrio  del  Giudice  di  Pace.  Dee.  67.  Num.  1.  pag.  327. 
Tom.  8.  D 


L' inosservanza  del  Codice  Civile  Francese  nella  convocazione  del  Consiglio  di 
Famiglia  induceva  una  irregolarità  nelle  forine  di  Procedura,  ma  non  la  nullità  della 
Semenza , che  liberava  il  Sottoposto.  Ivi,  iV.  a. 


20 


<y>  INDICE  GENERALE 

CONSUCCESSIONE 

Quégli , che  ottiene  1»  Gonsuccessione  a (ine  di  partec  ijiarne  colla  dovuta  egua- 
glianza , è cosa  giusta , che  riporli  all’  Asse  Ereditario  tutto  quello , che  ha  preceden- 
temente eseguito.  Decis.  17.  Num.  1 1.  pag.  1 4 a.  Tom.  4- 

CONSUETUDINE 

La  consuetudine  universale  non  s’induce  per  mezzo  di  Atti  singolari,  e facol- 
tativi, sebbene  fra  Persone  diverse.  Decis.  :>g.  N.  S.  pag.  261.  Toni.  1. 

Nella  mancanza  di  Legge , che  investa  un  caso  particolare  convicn  ricorrere 
alla  consuetudine.  Decis.  1.  Num.  i3.  pag.  4-  Tom.  3. 

Si  alteude  la  consuetudine  di  un  tempo  , quantunque  breve  , quando  non  pub 
essere  più  lungo  per  le  circostanze.  Ivi.  Num.  14. 

Quando  le  Leggi  nè  virtualmente,  nè  letteralmente  contemplano  un  caso,  che 
forma  il  soggetto  di  una  questione , la  consuetudine,  che  dall' arbitrio  lo  investe 
non  può  dirsi  introdotta  contra  Le  geni.  Ivi.  Num.  i5. 

L’ interpetrazione  nascente  dall’osservanza  non  è la  stessa  consuetudine  praeter 
Legem , la  quale  non  ha  bisogno  di  tanto  lasso  di  tempo  per  essere  ammessa.  Ivi. 
Num.  18. 

I sentimenti  de’ privali  Consulenti,  e de’ Giudici  di  prima  Istanza  non  induco- 
no una  formale  eonsuetudine.  Decis.  1.  N.  io.  pag.  3.  T.  4- 

In  uno  Stato  Monarchico  le  private  opinioni , benché  diffuse  se  vanno  a ritroso 
delle  Leggi  scritte  non  inducono  consuetudine.  Ivi.  N.  58.  5q.  p.  5. 

Un’opinione  comune  a formare  una  consuetudine  atta  a lare  stato  , quanto  la 
Legge  deve  essere  seguitata , ed  approvata  da’  Tribunali.  Ivi.  N.  60.  p.  6. 

L’acquiescenza  per  una  consuetudine  mercantile  può  risolversi  in  una  accetta- 
zione dell  altrui  operalo.  Decis.  8.  N.  22.  pag.  gì.  T.  4- 

La  consuetudine  porla  , che  ne’ Bastimenti  il  carico  delle  Lane  si  fa  dà  Pizzo  a 
Pizzo , cioè  ne’ Gavoni  di  Poppa  , c di  prua.  Decis.  20.  N.  17.  18.  pag.  1 (k.  T.  5. 

Un  fallo  determinato  in  vista  di  particolari  circostanze  non  può  allegarsi  per 
oonsuetudine,  variate  che  siano  le  medesime  circostanze.  Dee.  4».  N.  7.  pag.a56.  T.  7. 

Pedi  Lettere  di  Cambio  — Giudice . 

REAL  -CONSULTA 

La  Notificazione  della  Reai  Consulta  de’i3.  Gennaio  18:5.  dichiara  perente 
quelle  Cause,  che  non  fossero  stale  riassunte  deutro  l’Aprile  di  quell’ Anuo.  Decis. 
72.  iV.  1 1.  pag.  237.  T.  3. 

CONTADINO 

II  Contadino,  o Agente,  che  compra  de’ Bovi  non  atti  al  lavoro,  e che  non  li 
traduce  nelle  Stalle  del  suo  Padrone  non  può  questi  essere  obbligalo  a farne  il  paga- 
mento. Decis.  1 19.  Num.  1.  pag.  3gg.  Tom.  3. 

Il  Padrone  uon  è tenuto  a pagare  il  Bestiame  comprato  dal  Contadino  se  non 
costa  del  Mandato.  Dee.  46.  N.  2.  3.  5.  pag.  280.  T.  7-' 

La  materiale  traduzione  alla  Stalla  del  Podere,  lavoralo  dal  Contadino  mezza- 
jolo , delle  Bestie  dal  medesimo  comprate , non  induce  la  p rova  della  ratifica  della 
compra  |«r  parte  del  Padrone,  se  non  costa  della  di  lui  certa  scienza.  Ivi.  N.6. 

La  scienza  nel  Padrone  della  compra  delle  Bestie  comprale  , e tradotte  alla 
Stalla  dal  Contadino,  non  si  può  argomentare  dall'uso,  che  ha  il  Padrone  di  fre- 
quentare la  Villa,  alla  quale  è annesso  lo  stesso  Podere.  Ivi.  N.  7. 

V edi  Colonia  — Colono. 

CONTEGGI 

I Conteggi  sono  sufficienti  a dimostrare,  che  l'Amministrazione  di  una  Società  sii 
stata  comune  fra  i Socj.  Decis.  tog.  N.  2.  pag.  445.  T.  1. 
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I Conteggi  sono  sempre  soggetti  a revisione.  Decis.  1 N.  13.  pag.  55.  T.  1. 

La  data  del  Conteggio  di  Ilare  e Avere  fatto  fra  due  Persone  prova  , che  in 
quello  non  furono  considarate  le  obbligazioni  di  una  data  posteriore.  Decis.  t5a. 
fiiun.  3.  pag.  67.  Toro.  3. 

Un  solo  Conteggio  solenne  è bastante  a far  presumere  che  non  sia  stalo  Ira  le 
Parti  trascurato  alcun  diritto.  Decis.  180.  N.  3.  |>ag.  1 q/J-  Tom.  3. 

I Conteggi  fatti  fra  il  debitore,  e il  creditore  senza  l'intervento  del  Mallevadore, 
se  non  v'  ha  collusione,  e congetture  di  frode,  lo  stesso  Mallevadore  è obbligato  ad 
attenderli.  Decis.  33.  N.  3.  p:ig.  1 54-  T.  7. 

Non  è cosa  nuova,  che  dopo  un  fatto  Conteggio  non  siano  state  comprese  alcu- 
ne Partite,  che  mediante  una  Ricevuta  diventano  abbuona  bili.  Decis.  Gì.  K.  4-  pag. 
347.  Tom.  .10. 

Quando  di  un  Conteggio,  e contemporaneo  Saldo  si  conoscono  i Titoli,  e le 
dcpendeuze , a queste  solamente  si  dee  coartare  la  quie  tanza  , nè  pub  estendersi  la 
medesima  ad  oggetti,  e provenienze  diverse.  Decis.  9?.  N.  4-  ]wg.  4°G.  Tom.  to. 

II  Conteggio,  e Saldo  fatto  in  tempo  in  cui  non  è venula  la  scadenza  del  paga- 
mento di  un  debito  dovuto  da  uua  delle  Parti  ali’ altra  , e che  non  ne  vieu  fatta 
menzione,  sebbene  siano  rammentati  gli  altri  Titoli  di  debito,  e credilo  si  presume 
non  compreso  nel  Saldo.  Ivi.  N.  7.  8. 

f'edi  Credilo  — Debito  — Quietanza  — Parole. 

CONTESTAZIONE 

La  Contestazione  del  Giudizio  ordinario  dà  diritto  al  Reo  di  volere  che  la  Lite 
sia  terminala  colla  Procedura  ordinaria.  Decis.  t4o.  N.  3.  pag.  36.  Tom.  3. 

Quando  con  inutile  successo  è stata  instaurata  una  Contestazione,  non  può 
meritare  alcuna  lède.  Decis.  64.  N.  13.  pag.  34  ••  Tom.  4- 

Si  ammette  Is  Contestazione  nelle  Cause  cadute  in  perenzione  solamente  per 
determinare  il  mero  fatto  del  lasso  del  termine  decisorio.  Decis.  5.  Num.  5.  pag.  90. 
Tom.  ó. 

CONTI 

I Calmi  una  volta  resi  non  possono  più  rivedersi.  Decis.  1 5 1 . N.  5.  p.  64.  T.  a. 

Dopo  I approvazione  de’  Comi , e restituzione  di  docutneuti  la  prova  dell’erro- 
re, deve  escludere  ogni  possibile  incontrario.  Ivi.  N.  7. 

II  Conto  del  Procuratore,  quando  è stato  approvato  dal  Cliente  , è legittimo 
anco  nel  concorso  di  altri  Creditori . Decis.  53.  Num.  G.  pag.  3o4-  Tom.  4- 

E edi  liquidazione  — Procuratore. 

CONTO  CORRENTE 

Quando  un  Conto  corrente  si  apre  fra’ Negozianti  per  depeodenza  del  valore 
di  Cambiali . e di  pagamenti  per  questa  Causa  fra  essi  seguili,  non  v’ha  differenza 
sulla  derivazione  di  questo  credito.  Decis.  85.  A’.  30.  pag.  4^8.  Tom.  5. 

I ra  Commerciami  si  pratica  di  tenere  un  Conto  aperto  corr.  Dee.  17.  N.  7.  pag. 
1 18.  Tom.  7. 

CONTO  DI  RITORNO 

I Conti  di  ritorno  non  si  possono  pretendere  se  nel  termine  voluto  dalla  Legge 
uou  è stata  latta  la  necessaria  Intimazione.  Decis.  38  N.  1.  pag.  ili.  Tom.  1. 

CONTR  ADIZIONE 

Qualunque  contradizionc  al  precetto  esecutivo  in  materia  di  Cambiali  non  so- 
spende l’esecuzione,  se  none  accompagnata  dal  deposito.  Dee.  63.  PI.  r.  pag.  ai5. 

lem.  3. 

Non  è necessario  per  stabilire  la  contradizione , che  si  deduca  la  Causa  deler- 
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minante  il  rifililo,  ma  serve  clic  esista  il  fatto  del  denegato  adempimento.  Decis.  8. 
N.  a3.  pag.  91.  Tom.  4. 

CONTRAENTI 

Quando  si  traila  di  porre  in  essere  una  erroneità,  deve  esaminarsi  la  qualità  dei 
Contraenti.  Decis.  87.  Num.  5.  pag.  357.  Tom.  1. 

L' Allo  approvato  da' Contraenti  non  è un  semplice  progetto , ma  un  definitivo 
accomodamento.  Decis.  119.  N.  9.  pag.  473.  Tom.  1. 

La  giusta  credulità  di  quegli,  che  contratta  cou  uno,  che  crede  sui  jnris , ma 
che  realmente  è sottoposto  dee  foudarsi  sopra  la  retta  ragione.  Deci».  ■ 53.  Num.  10. 
pag.  73.  Tom.  a.. 

Quegli,  che  contratta  con  colui,  che  non  ha  facoltà  di  contrattare,  e che  ha  la 
scienza  di  questa  di  lui  incapacità,  dee  risentire  il  danno  che  nasce  da  un  tal  Con- 
tralto. Decis.  160.  N.  la.  pag.  1 17.  Tom.  1. 

Non  è permesso  ad  uno  de’  Contraenti  di  non  adempiere  ad  un  Atto  correspet- 
tivo , al  qu.de  è stato  adempiuto  dall'altro  de’ Contraenti.  Dee.  3i.  N.  3.  p.  91.  T.  3. 

None  presumibile,  che  i Contraenti  abbiano  con  piena  volontà  usate  delle  pa- 
role in  quel  significato,  che  faccia  perire  gli  Atti , e degenerare  iu  assurdi.  Decis.  54- 
W.  7.  pag.  18Ó.  Tom.  3. 

Quando  i Contraenti  hanno  p-ovveduto  all' inadempimento  dell’ obbligazione 
per  parie  del  debitore,  non  può  aver  luogo  l’equitativo  rimedio  della  purgazione 
della  mora  senza  offendere  la  Giustizia.  Decis.  73.  N.  1.1.  pag.  i4 1 . Tom.  3. 

I Contraenti  nella  stipulazione  enfitcutica  s’intende,  che  siansi  voluti  uniforma- 
re alle  Leggi  disponenti  a favore  delle  femmine  piuttosto,  che  a quelle,  che  l’esclu- 
dono. Decis.  93.  Num.  8.  pag.  197.  Tom.  3. 

Li  jKivertà  di  alcuno  de’ Contraenti  è una  prova  di  simulazione.  Decis.  1 1 4- 
Num.  11.  pag.  379.  Tom.  3. 

Ne’ luoghi  non  Commerciali  prevale  fra’ Contraenti  non  Mercanti  1' obbligo  in 
colai , die  contratta  di  conoscere  la  coudizione  dell’  altro  Contraente.  Dee.  8.  N.  ai. 
pag.  91.  Tom.  4- 

La  Giustizia  esige,  elle  sia  resa  eguale  la  condizione  de’  Contraenti  . Decis.  16. 
Num.  7.  pag.  19Ì.  Tom.  4- 

II  diritto  de’ Contraenti  si  misura  dal  vero  senso  delle  [larole.  Decis.  5.  Num.  8. 
pag.  Tom.  5. 

Un  Contraente , clic  per  l'inadempimento  di  un  Fallo  si  obbliga  di  pagare 
all'altro  una  somma  assume  una  vera  obbligazione  penale,  (vi  Num.  13.  i3. 

Al  patto  espresso  de' Contraenti  non  resiste  la  consuetudine,  e può  sostenersi 
anco  di  fronte  ad  una  Legge.  Decis.  z5.  Num.  8.  pag.  aoi.  Tom.  5. 

Quando  trattandosi  di  un  Contratto  nominato  uno  dei  Contraenti  non  osserva  i 
jvalli , l'altro  ha  diritto  di  obbligarlo  all’ osservanza . Decis.  4°-  Num.  3.  pag.  a5o. 
Tcm.  7. 

1 Contraenti  non  possono  recedere  da  quelle  convenzioni , alle  quali  si  sono 
obbligati.  Ivi.  Num.  4- 

I Terzi  Contraenti  non  sono  obbligati  ad  investigare  i patti  speciali  fra  il  Ca- 
pitano della  Nave,  ed  il  Proprietario.  Decis.  60.  Num.  5.  pag.  346.  Tom.  7. 

La  volontà  de’ Contraenti  non  dalle  parti  disgiunte,  ma  da  lutto  ii  contesto 
del  Contratto  dee  rilevarsi.  Decis.  i4-  Num.  a4-  pag.  5o.  T. 9. 

II  Contraente , che  non  osserva  la  sua  obbligazione  è in  dovere  di  riparare  tutti 
i danni  derivanti  dalla  sua  inosservanza.  Decis.  19.  Num.  5.  pag.  66.  Tom.  io. 

fetidi  Contratto  — Alto  — Purgazione  deila  Mora  — locazione  — Man- 
dalo — Sovventore  di  danaro  — Parola  — Novazione  — Accollo. 
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CONTRATTI 

Se  nelle  convenzioni  l' obbligazione , c l’azione  si  ristringe  in  un  solo  de' Con- 
traenti , il  Contratto  è sempre  unilaterale , qualunque  sia  la  forma  delle  parole . l)ec. 
3.  Num,  3.  pag.  |5.  Tom.  i. 

11  Contralto  come  individuo  non  può  essere  in  parte  valido , ed  in  parte  sog- 
getto a rescissione.  Decis.  17.  N.  t.  6.  pag.  76.  Tom.  1. 

Il  Contratto  di  compra,  e vendila  non  è perfetto  se  non  ha  prezzo  definitivo. 
Decis.  19.  N'um.  1.  pag.  81.  Tom.  1. 

Il  Contratto  di  compra,  e vendita  è perfetto  senza  determinazione  di  prezzo, 
quando  il  Compratore  è creditore  del  Venditore , e che  la  vendita  ha  per  oggetto  la 
sicurezza  del  suo  credito.  Ivi.  Num.  3. 

Il  Contratto,  che  induce  un'  obbligazione  vietata,  qualunque  sia  la  maniera  sta- 
bilita per  eseguirla,  è riprovalo  dalla  Legge.  Decis.  3g.  Num.  5.  pag.  171.  T.  1. 

Il  Contratto  di  compra  e vendila  è oneroso,  e correspellivo.  Decis.  55.  Nunr.  8. 
pag.  a3o.  Tom.  1. 

Le  congetture  non  sono  proponibili  contro  uu  Contratto  chiaro,  e preciso. 
Decis.  58.  Num.  13.  pag.  a44-  Tom.  1. 

Il  Contratto  si  perieziona  nel  momento  dell'  unione  de’  consensi , che  si  mani- 
festa colla  firma  de' Contraenti.  Decis.  89.  Num.  3.  pag.  364-  T.  1. 

La  regola  de’correspeliivi  ha  sempre  luogo  nell’ iuterpetrazione  de’ Contratti 
bilaterali.  Decis.  109.  Num.  5.  pag.  4*7-  Tom.  1. 

Quando  è chiara  la  Lettera  del  Contratto  nou  ha  luogo  alcuna  iuterpetrazione . 
Decis.  1 1 1.  Num.  8.  pag.  45o.  Tom.  1. 

Ne’ Contratti  nomina»  l’ inadempimento  dà  luogo  alla  refezione  de’dauui,  ma 
non  alla  loro  resoluzione.  Ivi.  Num.  i5.  pag.  45». 

Il  recesso  da  un  Contratto  non  si  conclude  per  avere  alcuno  de’  Contraenti  ta- 
ciuto a riguardo  de’ Terzi  quella  qualità,  che  io  forza  del  Contratto  hanno  rivestilo. 
Ivi.  iV.  1 9. 

I Contratti  stipulati  da  colui , eli’ è sottoposto  al  Curatore,  sono  nulli  per  opera 
della  Legge.  Decis.  1 53.  N.  1.  pag.  73.  Tom.  3. 

II  Contratto  è nullo  quando  è stipulato  da  un  Sottoposto,  quantunque  sia  cre- 
dulo sui  juris.  Ivi.  N.  9. 

Quegli , che  contralta  con-  colui , che  non  Ita  facoltà  di  contrattare , e che  ha  la 
scienza  di  questa  di  lui  incapacità , dee  risentire  il  danno , che  nasce  da  un  tal  Con- 
tralto. Dee.  160.  N.  33.  pag.  117.  T.  3. 

11  Contratto  di  Cambio  è diverso  da  quello  di  Cessione,  e di  Mandato.  Decis. 
1 85.  N.  6.  pag.  3 1 3.  T.  3. 

11  Cambio  è un  Contralto  di  ragione  delle  Genti  dello  di  Buona  Fede.  Ivi. 
N.  1 3.  pag.  3 1 4. 

Quegli , che  conosce  il  danno , o il  pericolo  del  danno , e con  tutto  ciò  fa  il 
Contralto , non  può  domandare  risarcimento.  Decis.  309.  N.  7.  pag.  3o5.  T.  a. 

Ne’ Contralti  Enfiteulici  l' espressioni  per  se,  e suoi,  comprendono  tanto  i Ma- 
schi , die  le  Femmine.  Decis.  g3.  N.  1.  pag.  397.  T.  3. 

Colui , che  si  dichiara  Negoziante,  e che  conlr.tta  colle  condizioni , che  praticano 
i Mercanti , fa  un  Contratto  Mercantile . Decis.  100.  N.  a.  pag.  3a5.  T.  3. 

Commerciale  è il  Contralto  di  colui , che  acquista  una  Merce  per  farne  rivendita. 
Ivi.  Num.  3. 

Commerciale  è quel  Contratto,  col  quale  un  Negoziante  compra  da  alcuno 
una  quantità  di  Lana  superiore  a quella,  che  può  raccogliere  dal  proprio  Gregge. Ivi. 
Num.  4- 
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Atti  di  Commercio  sono  in  Toscana  i Contralti  del  Bestiame  per  uso  dell' Agri* 
coltura.  Ivi.  N.  5. 

I Contratti  di  compra  , e vendita,  quantunque  il  Voto  del  Compratore  sia  di 
comprare  a basso  prezzo,  e del  Venditore  di  vendere  a caro  prezzo,  non  sono  con- 
dannati dalle  Leggi,  se  non  v’ha  intervento  la  frode.  Decis.  i.  N.  5o.  pag.  5.  T.  4. 

Ne’  Contratti  di  buona  fede  , quale  è il  reparto  dell’ Eredità  si  deve  seguitare 
ciò  che  verisimilmenle  fù  nelle  intenzioni  de' Contraenti.  Ivi  N.  5a. 

I molli  Contratti  di  Noleggio  sono  un  argomento  j>er  credere  stipulato  quel  Con- 
tralto simile,  elle  viene  impugnato.  Drcis.  g.  N.  1.  pag.  107.  T.  4- 
• Ne’ Contratti  Mercantili  si  esaminano  te  cose  sul  principio  della  buona  fede  dei 
Contraenti.  Ivi.  Num.  2. 

I Contratti  non  debbono  prematuramente  esser  disciolti.  Decis.  18.  Num.  6. 
pag.  <5o.  Tom.  4- 

. I Contratti  Condizionali  non  si  risolvono  per  difetto  delle  condizioni.  Decis.  29. 
Num.  6.  pag.  208.  T.  4. 

La  legittimità  si  presame  in  ogni  Contralto.  Decis.  64-  N.  5.  pag.  34 1.  T.  4. 

Le  dichiarazioni,  che  non  alterano  la  sostanza  del  Contratto,  e non  ne  cambia- 
no la  natura  sono  ammissibili.  Decis.  79.  N.  3.  pag.  3y8.  T.  4- 

I sostanziali  del  Contralto  di  Locazione  sono  il  consenso,  la  cosa,  ed  il  Caucne. 
Ivi.  N.  5. 

Qualunque  contradizione  fra  la  parte  dispositiva  , e declarativa  del  Contratto  d? 
Locazione , cessa  quando  si  conosce  che  l’ intenzione  de’  Contraenti  è di  prolungarne 
il  tempo.  Ivi.  N.  6. 

II  secondo  Contralto  ratifica  il  primo,  e lo  prende  per  norma  allorché  vi  si  ri- 
porta. Decis.  55.  N.  3.  pag.  3 1 3.  Tom.  5.  , 

La  par.de  di  un  Contralto  debbono  sempre  interpetrarsi  in  quel  senso,  che  me- 
glio corrisponde  alla  soggetta  materia  , eri  al  fine  de’ Contraenti.  Ivi.  N.  8.  pag.  3 1 4- 

Il  Contratto  di  Divise  celebralo  fra  due  Fratelli  non  esonera  quegli , che  ha 
contralta  un’ obbligazione  sopra  il  Fondo  dato  per  quota  all’altro  Fratello.  Decis.  t5. 
N.  2.  pag.  i3o.  Tom.  6. 

Il  Contratto  individuo  se  è nullo  in  una  parte,  è nullo  in  tutto.  Decis.  16.  N.5. 
pag.  1 34.  T.  6. 

I Contratti  de’ Figli  di  Famiglia  sottoposti  alla  Patria  Potestà  non  inducono  tu 
Essi  neppure  l’ obbligazione  naturale.  Decis.  10.  N.  2.  pag.  1 54-  T.6. 

Per  perfezionare  l’obhligazione , ed  i Contralti,  non  è di  sostanza  la  Scrittura. 
Decis.  36.  N.  9.  pag.  219.  T.  6. 

Quando  il  Contralto  è perfetto  in  origine,  il  paltò  di  ridurlo  in  scritto  serve 
per  maggior  prova,  è non  per  sospenderne  F esecuzione.  Ivi.  N.  l3.  1 4- 

Contro  il  Contratto,  che  ha  l’esecuzione  parata,  non  si  ricevono  , ch’eccezioni 
di  fino,  come  sarebbero  i pagaménti.  Dee.  77.  N.  6.  7.  pag.  370.  T.  6. 

II  Contratto  di  Locazione,  e Conduzione  è del  genere  de’ nominati . Decis.  4°- 
N.  1.  pag.  249.  T.  7. 

I Contralti  nominati , quando  sono  perfetti , e molto  più  se  sono  eseguiti,  non 
è più  luogo  al  pentimento  per  l’ inadempimento  de"  patti.  Ivi.  N.  2. 

Quando,  trattandosi  di  un  Contratto  nominato  uno  de’ Contraenti  non  osserva1 
i patti , l’altro  ha  il  diritto  di  obbligarlo  all’osservanza.  Ivi.  N.  3. 

II  Contratto  di  Colonia  parziaria  non  attribuisce  a’ Contadini  Mezza joli  il  di- 
ritto di  comprare,  e vendere  i Bestiami.  Dee.  46.  N.  1.  pag.  280.  T.  7. 

Le  Contrattazioni  de’ Semoventi  per  quanto  meritino  di  esser  favorite,  con  tutto 
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ciò  per  la  loro  perfezione  è necessario  il  concorso  degli  Estremi , che  debbono  inter- 
venire.. i).-cis.  7.  Munì.  7.  pag.  85  Toir.  8. 

La  prova  degli  Eslrcmi  m crstarj  alla  perfezione  di  un  Contralto  di  compra  di 
un  Seuiovenie  non  pub  dedursi  da  presunzioni.  Ivi.  M.  8.  9. 

Li  mancanza  della  prova  della  certezza  del  prezzo  di  un  Semovente  non  può 
supplir.-!  per  render  perfetto  il  Contratto  di  vendila  ex  Iwno  et  acquo  dal  Giudice , 
Ivi.  N.  .0. 

Li  presunzione  di  Giustizia  assiste  il  Contralto.  Decis.  8.  Munì.  21.  pag.  96. 
Tom.  ri. 

il  Contratto  stipulato  con  quegli , clic  al  Pubblico  comparisce  lilierato  dalla 
solloposiziotic  è valido,  ancorché  il  Tribunale  nel  liberarlo  avesse  erralo.  Decis.67. 
M.  4-  5.  pag.  327.  T.  8. 

Dividilo  si  consideri  quel  Contralto,  che  comprende  più  Beni,  i quali  più  co- 
modamente dividete,  e separare  si  possono.  Decis.  t3.  A.  7 pag.  44-  T.  9. 

Odiose  sono  alle  Leggi  le  risoluzioni  de’ Contralti . Decis.  i4-  N.  17.  pag.  So. 
Toni.  9. 

Sebbene  la  risoluzione  del  Contrailo  sia  convenuto , che  «'incorra  per  il  solo 
fatto,  e senza  il  Ministero  del  Giudice,  con  tulio  ciò  sitriil  clausola  ha  effetto  ad  ar- 
bitrio del  medesimo.  Ivi.  N.  19. 

Lo  scioglimento  d I Contralto  deve  domandarsi  anco  secondo  il  Codice  dei 
Francesi  sia,  o nò  stipulata  una  condizione  risolutiva.  Ivi.  N.  5 0.  3o. 

Lirrepet  ibi  liti  del  prezzo  costituisce  l' essenza  del  Contralto  di  Rendita  Vitali- 
zia. Ivi.  A.  21. 

Aon  è giusta  l’ iuterpetrazione  de’  Contralti , che  rende  i patti  impossibili , o 
inutili  Ivi.  A.  27. 

I patti  allietò  al  Contralto  lasciano  intatta  la  sostanza  del  medesimo.  Decis.  56. 
Anni,  b pag.  zhg.  T.  9. 

I fatti  d’ osservanza  iu  una  materia  congellprale  sono  ottimi  interpetri  del  vero 
stato  de' diritti  delle  Parli  su  di  ciò,  che  dal  litterale  tenore  del  Contralto  non  k fis- 
sato. Decis.  88.  A.  27.  pag.  4°8.  T.  9. 

Aon  si  può  senza  ingiustizia  correggere  uno  de'correspetlivi  del  Contratto  , se 
non  si  conoscono,  e correggono  le  altre  corrcspetlività.  Deci*.  37.  A.  10.  i3.  p.  1 43. 
Tom.  10. 

Dei  patti  adietli  al  Contralto  ex  intervallo  può  esaminarsene  la  Giustizia  se- 
paratamente dal  restante  de)  Contratto.  Ivi.  A-  t4- 

I palli  adietti  al  Contralto  incontinenti  non  possono  esaminarsi  se  non  nell’  in- 
sieme di  tutti  gli  altri  patti  dello  stesso  Contratto.  Ivi.  A'.  i5. 

Per  i pai  i adietli  al  Contratto  incontinenti  non  si  ammette  il  rimedio  della 
lesione,  se  non  dirimpetto  al  complesso  di  lutti  i patti  del  Contratto.  Ivi.  A.  18.  r 9. 

II  Contralto  deve  giudicarla  quale  dalle  Parti  è stalo  denominato.  Decis.  86. 

Num.  1.  pag.  ^72.  Tom.  ioì,  ..  . , 

E etti  Azione  — Atti. — Causa  correspettiva  — Caparra  — Cessione  — 
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— Dole  — Eccezioni  — Enfiteusi  — Eegge  — Livello  — Locazione  — Giudi- 
zio Possesso! io  — Interdizione  — Imprestilo  — Mandato  — Noleggio  — Pro- 
messa — Nullità  di  (Contratti  — Prezzo  — Simulazione  — ' Scrocchio — Patto 

— Prodigo  — Sponsali  — Società  — Lesione. 

COATRATTO  D'AATICRESI 

Il  Contratto  d'  Anticresi  è quello  quando  il  Debitore  consegna  al  suo  Credi- 
tore un  Fondo  col  patto,  che  paghi  colle  Rendite  lutti  gli  oneri,  elle  vi  posano,  e 
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che  ógni  avanzo  lo  riceva  in  diminuzione , e pagamento  del  ano  credito.  Decis.  8G. 
N.  a.  3.  pag.  372.  Tom.  10. 

La  valutazione  convenzionale  della  rendita  de'Beni  dati  dal  Debitore  al  Credi- 
tore a fine , che  col  prodotto  de’  medesimi  si  paghi  del  auo  credilo  non  altera  la 
natura  del  Contratto  d’  Anticresi.  Ivi.  N.  4-  5. 

La  facoltà  al  Creditore  di  subaliuare  i Beni  datigli  in  Anticresi  è connaturale 
ed  intrinseca  a questo  Contralto.  Ivi.  Num.  6.  8. 

La  dichiarazione  del  Creditore , che  ha  ricevuto  un  Fondo  dal  Debitore  per 
pagarsi  del  suo  credito,  di  rilasciare  lo  stesso  Fondo,  sodisfatto,  che  sia  senza  biso- 
gno di  disdetta  giudicialc,  c di  natura  del  Contratto  A' Anticresi.  Ivi.  Ntitu.  g. 

Il  Creditore  , che  ritiene  in  Anticresi  il  Fondo  del  suo  Debitore  non  può  essere 
obbligato  a farne  la  restituzione  tino  all’ intera  sodi  .dazione.  Ivi.  Num.  io.  11. 

CONTRATTO  DELLA  LETTERA  DI  CAMBIO 

Il  Conlratto'delle  Lettere  di  Cambio  incognito  all’  antica  Romana  Giurispru- 
denza. Dee.  1 54-  Num.  18.  pag.  83.  Tom.  2. 

Il  Contrattto  delle  Lettere  di  Cambio  iuventato  da’  Negozianti  di  Firenze.  Ivi. 
Num.  19. 

Vedi  Lettere  di  Cambio . 

CONTUMACIA 

L’attuale  legislazione  da  più  efficacia  alla  contumacia  di  quello  che  gli  dava 
la  legge  F rancese.  Dee.  iog.  N.  5.  6.  pag.  345.  Totn.  3. 

La  Contumacia  di  [tende  dall’omissione  degli  atti  prescritti  dalla  legge.  Decis. 
18.  N.  7.  pag-  ia6.  Tom.  7. 

Colui  che  quantunque  citato  si  mantiene  contumace,  da  motivo  di  credere  , 
che  nulla  abbia  da  opporre  nè  in  fatto  ne  in  diritto.  Dee.  a3.  N.  3.  pag.  160.  T.  7. 

Le  spese  del  Giudizio  contumaciale,  sono  a carico  di  colni,  cne  non  compar- 
ve. Dee.  3g.  N.  3.  4-  pag-  a44-  T.  7. 

Quando  la  Sentenza  è dichiarala  nulla  per  mancanza  di  contumacia  cessa  la 
causa  produttrice  la  condanna  delle  spese.  Ivi.  N.  5. 

Colui,  che  è contumace  alla  citazione,  e di  cui  la  contumacia  vien  dichiarata 
con  Semenza  assume  il  carattere  di  Reo  Convenuto.  Dee.  3i.  N.  2.  i3.  pag.  i38. 
Tom.  9. 

La  Legge  accorda  a colui,  che  è condannato  in  contumacia  di  fare  opposizio- 
ne alla  Sentenza  senza  obbligo  di  rifondere  prima  le  spese  del  Giudizio  contu- 
maciale. Dee.  a5.  N.  2.  pag.  1 io.  Tom.  9. 

Dalla  notificazione  dell’Atto  d'opposizione  alla  Sentenza  cootumaciale  la  Cau- 
sa riprende  il  corso  di  Giudizio  ordinario.  Ivi.  N.  3. 

La  Sentenza  contumaciale  subordinata  alla  condizione  sospensiva  di  Un  termi- 
ne, non  può  eseguirsi  se  non  doj>o  la  scadenza  di  questo  termine.  Ivi.  N.  4- 
CONVENZIONE  — CONVENZIONI 

La  Convenzione  sinallogmatica  non  sottopone  le  Parli,  che  hanno  Convenuto 
alla  Giurisdizione  de’Tri  banali  di  Commercio.  Dee.  2.  N.  1.  pag.  i5.  Tom.i. 

' Le  Convenzioni  di  quelli,  che  hanno  la  qualità  di  Negozianti  soggéttano  le 
Parti  alla  Giurisdizione  de’Tribunaii  di  Commercio.  Ivi.  N.  a. 

f'  Se  nelle  Convenzioni  l’obbligazione,  e l’azione  si  ristringe  in  un  solo  de’con- 
traenti,  il  Contralto  è sempre  unilaterale,  qualunque  sia  la  forma  delle  parole.  Ivi. 
Num.  3. 

Le  convenzioni  di  frutti  non  sono  astrattamente  proibite , perciò  non  debbo- 
no rigettarsi  fino  che  non  si  dimostri  il  vizio  della  pravità  osuraria,  che  le  attac- 
ca. Dee.  Sì.  N.  18.  pag.  162.  Tom.  3. 
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La  denominazione  data  dalle  parti  a un  atto  di  Convenzione  ne  determina 
l'indole,  e la  natura.  Dee.  5.  N.  4-  Pag.  a4-  Tom.  5. 

Talvolta  è d'uopo  allontanarsi  dalia  parola,  e seguitare  la  ragione  che  animò  le 
Convenzioni  delle  Parti.  Ivi.  N.  9. 

Nel  dubbio  la  convenzione  deve  interpelrarsi  contro  colui,  che  ha  stipulato  , 
cd  a favore  di  quello,  che  ha  contratta  ('obbligazione.  Dee.  8.  N.  a.  pag.  ioì.  T.  6. 

La  Causa  di  riconvenzione  non  si  separa  da  quella  di  convenzione.  Dee.  3a. 
N.  1 a.  pag.  aio.  T.  8. 

Le  Convenzioni  che  passano  fra  le  parli  debbono  adempirsi  con  tutto  lo  scru- 
polo. Dee.  3u.  N.  1.  pag.  385.  Toro.  g. 

Non  dal  nome,  che  il  Notaro  da  a’Conlratli,  ma  daU'intrinséba  loro  essenza, 
e natura  prendono  forza,  e vigore  le  Convenzioni.  Dee.  94.  N.  8.  pag.  4 1 4’  Tom.  io 

La  determinazione  del  tempo  al  rilascio  di  un  Fondo  in  questione,  e la  condo- 
nazione delle  spese  della  Lite  sono  convenzioni  Pedisseque  che  non  alterano  ne  de- 
naturano l’Alto  di  rinunzia  alla  Lite.  Ivi.  N.  t5. 

CONVENUTO 

Se  fosse  impedito  al  convenuto  di  fare  la  prova  contraria  a quella  , alla  quale 
e stalo  ammesso  l’Attore,  si  offenderebbero  le  regole,  secoudo  le  quali,  non  debn  OllO 
i litiganti  giudicarsi  ad  imparìa.  Dee.  76.  N.  3.  pag.  366.  Tom.  8. 

E’ della  giustizia  naturale  che  il  convenuto  contro  cui  si  eccita  l’autorità  giudi- 
ciaria  per  ottenere  una  condanna  sia  per  un  giorno  certo  intimato  a difendersi.  De- 
cis.  4-  N.  1.  pag.  so.  Tom.  9. 

CONVIVENZA  . 

La  Convivenza,  la  comune  percezione  delle  rendite,  e la  mancanza  di  un  finale 
rendimento  di  conti  provano  la  Società  universale.  Decia.  ag.  N.  1.  pag.  12  4-  T.  1. 
La  convivenza,  e l’Amicizia  non  sono  molivi,  che  impediscano  di  cautelare  il  pro- 
prio interesse.  Dee.  i5a  N.  i5.  p.  to5.  Toro.  a. 

COPIE 

Le  Copie  della  Sentenza  , che  si  notifica  quantunque  non  siano  conformi 
all’Originale  non  sono  un'Articolo  da  attendersi  nell  esame  della  Giustizia  della  Sen- 
tenza appellata.  Dee.  i3a.  N.  4-  ['•  4(_)5.  T.  I. 

Le  copie  della  montatura  de’libri  d’Ainministrazione  non  sono  a carico  de’Prin- 
cipali,  al  servizio  de’quali  è il  Computista.  Dee.  36.  N.  a.  pag.  aa8.  T.  4' 

La  Copia  irregolare  dell’Atto  notificalo  non  forma  stato  |ier  l'intimato,  ma  è beosì 
l’Atto  esistente  nel  Tribunale  da  cui  è emanato.  Dee.  ai.  N.  6.  pag.  g3.  Tom.  io. 

COPISTI 

Per  i Copisti  dei  Procuratori  Legali  è fissata  una  mercede  dalla  Tariffa  per  le 
copie  che  fanno.  Dee.  6.  N.  a.  pag.  47-  Toro.  7. 

I Copisti  dei  Procuratori  possono  esigere  l'importare  delle  copie  senza  il  con- 
senso dei  loro  Principali.  Ivi.  N.  3. 

II  diritto  dei  Copisti  non  si  estende  al  rimborso  delle  spese  occorse  per  la  di- 
fesa della  Causa  se  nou  giustificano  d’averle  fatte.  Ivi.  N.  5. 

CORRESPETTIVI 

Non  si  può  senza  ingiustizia  correggere  uno  de  correspettivi  del  Contratto  se 
non  si  conoscono,  e correggono  le  altre  correspettivilà.  Dee.  37.  N.  io.  l3.  pag.  i4J. 
Tom.  io. 

CORREZIONI 

Le  Correzioni  fatte  dal  Gius  Canonico  al  Gius  Civile  sono  ricevute  anco  nel  Foro 
Dee.  4».  N.  58.  pag.  189.  Tom.  9. 
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CORSINI 

Corsini  Principe  Don  Tommaso  Erede  universale  del  Principe  Don  Birlolom- 
meo  Corsini,  Decis.  i.  N.  ì.  pag.  3.  Tom.  8. 

11  Principe  Don  Bariolotmneo  Corsini  lega  a due  sue  figlie  la  dote  nel  caso 
di  loro  matrimonio  spirituale,  o temporale  nella  somma  di  Scadi  i j,ooo  oltre  il  cor- 
redo.  Ivi.  N.  3. 

Nei  Capitoli  Matrimoniali  tra  il  Marchese  Antonio  Malvezzi  e la  Principessa 
Donna  Giuseppa  Corsini  viene  alla  medesima  promessa  dal  fratello  Principe  Don 
Tommaso  la  dote  di  st  udi  ao,ooo.  Ivi.  N.  5. 

COSCRITTO 

Il  Coscritto  sotto  il  Governo  Francese,  ch’era  stalo  rimpiazzato  da  un  Cambio, 
se  questo  Cambio  disertava  era  obbligatoa  dar  nuovo  Cambio,  o marciare  egli  stes- 
so. Decis.  196.  N.  1.  pag.  aGt.  Tom.  1. 

Il  Coscritto  secondo  le  Leggi  Francesi  non  aveva  obbligo  di  dare  un  nuovo 
Cambio,  quandf  il  Cambio  già  dato  essendo  disertore,  veniva  arrestato  nel  mese 
della  Semenza.  Ivi.  N.  a. 

Il  Coscritto  era  in  obbligo  di  adempire  agl’impegni  contralti  col  suo  Cambio 
se  per  la  diserzione  del  medesimo  non  soffriva  alcun  male.  Ivi.  N.  3. 

COSTITUZIONE 

La  Costituzione  Urbem  nostrum  fu  pubblicata  dalla  Repubblica  Fiorentina 
Nel  1 4 1 5.  Dee.  17.  N.  3.  pag.  i4a.  Tom.  4- 

Non  si  attendono  nel  Foro  le  Costituzioni  degli  Imperatori  posteriori  a Giu- 
stiuiauo.  Dee.  5.  N.  26.  pag.  a5.  Tom.  5. 

CREDITO 

Il  Credito  crealo  con  un  Sottoposto  col  Titolo  d'Aìimenli  anticipali  presenta 
un  sospetto  di  frode.  Decis.  3g.  N.  3.  pag.  171.  T.  1. 

Le  partite  di  Credilo  non  impugnate  debbono  attendersi.  Dee.  62.  Num.  I 
pag,  370.  Tom.  1. 

Un  Credito  incerto  nella  sostanza  non  si  compensa.  Dee.  68.  N.  t.  pag.  297. 
Dee.  79.  N.  4-  pag-  334-  T.  1. 

Uu  Credito,  che  per  più  mesi  d'Esame  non  viene  giudicialmcnte  dichiarato 
non  forma  soggetto  di  compensazione.  Ivi.  N.  a. 

Il  Credito  dichiarato  reperibile  con  Sentenza  passata  in  cosa  giudicata  non 
pnò  controvertersi.  Decis.  92.  N.  1.  pag.  372.  Tom.  1. 

I Credili  ceduti  quando  sono  soggetti  a diminuzione  deve  ridursi  il  prezzo 
della  Cessione  de’incdesiuii  a quella  somma,  che  se  ne  ricava.  Decis.  1 14.  N.  à.  8. 
pag.  43o.  Tom.  1. 

La  Cessione  de’Credili,  co’ quali  si  forma  l'imprestilo  per  quanto  sia  accompagnata 
da  materiali  distinzioni  non  può  riguardarsi  coinè  un  Contratto  distinto  dal  me- 
desimo Imprestilo.  Ivi.  N.  5. 

L’acquisto  di  due  Crediti  di  difficile,  e forse  impossibile  esazione  al  cento  per 
cento  non  è verosimile  , e segue  per  ritirare  una  somma  di  contami  per  supplire 
alle  urgenze  del  momento.  Ivi.  N.  6. 

I Tìtoli  di  Credito  incerti  non  trattengono  i diritti  chiari,  e riconosciuti  di 
dominio.  Dee.  t36.  N.  2.  pag,  16.  Tom.  2. 

I Crediti  formano  parte  del  Patrimonio,  e cadono  nell’obbligaziooe  de’Bsni  . 
Dee.  137.  N.  6.  pag.  18.  Tom.  2. 

II  Credito  proveniente  da  conguaglio  per  sicurezza  del  quale  il  Creditore  non 
si  è riservalo  tanta  rata  di  dominiti  non  Ita  privilegio.  Dee.  170.  N.  1.  3.  pag.  1 67. 
Toaa.  a. 
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Utt  Credilo  reclamato,  e dichiarato  in  un  Lodo  di  Divise,  ch’è  stalo  eseguito 
si  presume  dopo  un  lasso  di  anni  pagato,  se  non  si  prova,  cliein  questa  parte  il  Lodo 
non  abbia  avuto  esecuzione.  Ivi.  N.  5. 

Si  considera  sodisfatto, « rimesso  qualunque  Credito  quando  intervengono  lo 
circostanze  della  congiunzione  del  sangue,  del  lungo  silenzio,  e del  frequente  conteg- 
gio. Decis.  180.  N.  i.  4-  5.  pag.  194.  Tom.  2. 

Quegli,  che  vuole  ottenere  il  pagamento  di  un  Credito  in  forza  di  una  Sen- 
tenza, deve  all’Esecuzione  della  medesi  ina  premettere  il  Precetto  preliminare.  De- 
cis. 1 85.  N.  2.  pag.  21 3.  Tom.  2. 

Dalla  quietanza  di  un  Credito  non  può  argomentarsi,  che  il  Creditore  non  ab- 
bia altri  Titoli  di  Credito. Dee.  186.N.  1 1.  pag.  219.  T.  2. 

Il  richiamo  per  mezzo  del  Tribunale  al  pagamento  di  un  debito  il  quale, 
d0]>o  l’opposizione  fatta,  non  è stato  proseguito  non  giustifica  nel  Creditore  resisten- 
za del  Credilo  . Dee.  1 84-  N.  5.  pag.  ao5.  Tom.  2. 

Un  Credito  canonizzalo  da  una  Senteuza  è validamente  Inscritto,  ancora  che 
nella  Nota  Ipotecaria  non  sia  fatta  menzione  dell’Epoca  della  sua  esigibilità.  De- 
ci*. ao5.  N.  1».  pag.  281.  Tom.  2. 

Il  Credito  risultante  da  più  Sentenze  non  può  impugnarsi  Decis.  224.  N.  3. 
pag.  353.  T.  2. 

Le  sole  eccezioni  ammissibili  nel  Giudizio  Esecutivo  possono  sospendere  l’e- 
sazioue  del  Credilo.  Decis.  18.  N.  2.  pag.  62.  T.  3. 

Il  pagamento  di  più  somme,  che  si  obietta  all’esazione  di  un  Credilo  , per  cui 
non  v’ha  ragione  di  credere,  che  non  possa  essere  inferiore  al  Credito  domandato , 
non  sospende  l’esazione.  Ivi.  N.  3. 

Contro  un  Credilo  liquido,  c sanzionato  da  un'Isinimento,  ebe  ha  l’esecuzione 
parata  non  possono  opporsi  eccezioni,  che  richiedono  alla  indagine.  Decis.  a3.  N.  6. 
pag.  j5.  T.  3. 

Il  Credilo  de’Frntli  derivante  dagli  Originar!  Credili  ipotecari  nella  liquidazio- 
ne formandosene  un  Chirografo  diviene  uu  Credito  nuovo.  Decis.  5a.  Putrii.  i3. 
pag.  162.  T.  3. 

Il  Credito  de’Frutti  divenuto  per  mezzo  di  un  Chirografo  un  Credilo  nuovo 
non  è ipotecario  c [ter  il  pagamento  del  medesimo  noa  possono  molestarsi  i Terzi 
possessori.  Ivi.  N.  t4. 

La  scadenza  del  Credito  forma  sempre  condizione  estatina  ad  ogni  sorta  d'E- 
secuzione.  Dee.  1 15.  Num..  4-  pag.  387.  T.  3. 

Il  Credito  mediante  la  cessione  nou  resta  in  poter  del  Cedente,  ma  diviene  del 
Cessionario.  Decis.  1 16.  N.  4-  ['•  3go.  T.  3. 

Finché  il  Cessionario  non  chiama  in  garanzia  il  Cedente  qualunque  pronunzia, 
che  venga  fatta  riguardante  il  Credilo  ceduto  interessa  solamente  lo  stesso  Cessiona- 
rio. Ivi.  N.  5. 

11  Creditore  può  ricusare  una  somma  offertagli  dal  debitore  inferiore  aU’impor- 
tate  del  suo  Credito.  Decis.  3.  Pi.  1. 2.  pag.  42.  T.  4- 

La  Cessione,  che  fa  il  Creditore  apparente  del  Credito  all’Erede  del  vero  Cre- 
ditore assume  il  carattere  di  necessaria.  Decis.  58.  Num.  1.  pag.  3 1 3.  T.  l\. 

Per  la  validità  della  Cessione  di  un  Credito  futa  dal  Creditore  apparente  al 
vero  Creditore  è inutile  l’espressione  di  un  Titolo,  o di  una  Causa  correspetliva.  Ivi 
Num.  2. 

L’incerto  evento  della  riscossione  di  un  Credito,  col  quale  il  Compratore  di  m» 
Fondo  ha  promesso  di  pagarne  il  prezzo  non  da  luogo  a credere,  che  faccia  dege- 
nerare il  Contratto  di  compra,  e vendita  in  quello  di  uuCenso.  Dee.  5g.  N.  3.  p.  3i5 

T.  4. 
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Il  Chilxgrafo,  che  contiene  la  confessione  del  debito  serre  al  Creditore  di  prò* 
va  del  Credilo.  Decis.  64-  N.  i.  pag.  34 1.  T.  4- 

Il  Credito  sopravvenuto,  che  proviene  da  Titoli  garantiti  dal  pegno,  ed  essen- 
do di  essi  un'accessione  è comune  ad  esso  la  garanzia  del  Credito  principale.  Dee.  85. 
N.  18.  pag.  4i8  T.  5. 

Quando  il  Credito,  e debito  sono  egualmente  certi  ha  luogo  la  compensazione 
per  opera  della  Legge.  Dee.  6.  N.  i 3.  pag.  g3.  T.  6. 

Quando  manca  l’azione  di  ripetere  l'indebito,  non  esiste  ilCredito  da  contrap- 
porsi al  vero  debito.  Decis.  19.  N.  i3.  l4-  pag.  1 4 > - T.  6.  • 

Quando  [ter  stabilire  la  Giustizia  ili  un  Credilo  non  sono  necessari  i Libri  sta- 
ti depositali,  da'quali  si  crede,  che  risulti,  se  ne  pub  ordinare  la  celere  restituzione 
Decis.  18.  N.  t.  3.  pag.  146.  T.  6. 

Il  silenzio  de'Giudici  alle  domande  di  esibizione  de  Libri  per  la  verificazione  di 
un  Credito,  accompagnato  dalle  dichiarazioni,  che  interessano  il  merito  delta  Caos» 
opera  il  loro  rigetto.  Dee.  18.  N.  4-  pag.  <47-  T.  6. 

Quando  il  Giuramento  decisorio  non  ha  per  oggetto  di  precisare  il  Credito,  ma 
di  stabilire  un  fatto  per  conoscere  il  vero  Credilo,  non  si  fa  dichiarazióne  alcuna  di 
quelle  parlile,  che  non  vengono  dal  medesimo  investile.  Ivi.  N.  11.  13. 

Il  Credito  domandato  dal  Creditore  dipendente  da  Cationi  arretrati  si  considera 
giustificato,  subito  die  il  debitore  non  prova  di  averne  fatto  il  pagamento.  Dee.  33. 
N.  2.  pag.  1 54-  T.  7. 

I Crediti  non  reclamati  dagli  Autori  Creditori  originari  si  presumono  pagali  . 
Dee.  56.  N.  6.  pag.  3j3.  T.  7. 

Non  possono  i Tribunali  Rotali  dichiarare  sopra  un  Credito  reclamato  e dal 
preteso  Debitore  impugnato,  quando  non  ha  subito  il  primo  grado  di  Giurisdizione  . 
Ivi.  N.  7. 

La  Domanda  del  pagamento  di  un  Credito  già  rinunziato,  e rimesso  al  De- 
bitore dee  rigettarsi.  Dee.  1 . N.  7.  pag.  4-  T.  8. 

I Credili  provenienti  da  prèzzo  di  mercanzie  sono  fruttiferi,  ne  possono  sospen- 
derne i frutti  t sequestri,  che  fossero  commessi.  Dee.  78.  N.  6.  pag.  377.  T.  8. 

II  Credilo  sanzionalo  da  una  Semenza  è liquidissimo,  ed  ineccezzionabile  colla 

contrapposizione  di  Credili  incerti.  Dee.  17.  N.  3.  5.  pag.  60.  T.  10.  • 

Quando  il  Credito  è ceduto  per  l’intero,  quando  nella  cessione  si  contempla  l’in- 
casso del  medesimo,  e si  dice  essere  cautelato,  si  deve  credere,  che  il  Cedente  lo  cre- 
desse buono,  e ne  promettesse  l'esigibilità.  Dee.  36.  N.  5.  pag.  139.  T.  10, 

Il  Credito  costituito  per  Apoca  privata  non  è capace  per  se  stesso  di  portare. 
Ipoteca-  Dee.  53.  N.  1.  pag.  323.  Tom.  10. 

Il  Credito  de’Curatori,  c Tutori,  secondo  il  Codice  Civile  Francese  non  ò privi- 
legiato. Dee.  66.  N.  3.  pag.  371.  T.  to. 

Il  Credilo  del  Curatore  proveniente  da  somministrazioni  di  vitto  volontarie  fatte 
al  Sottoposto  manca  di  privilegio.  Ivi.  N.  3. 

Il  Credito  sebbene  sia  di  natura  tale,  che  reclamato  in  Giudizio  non  possa  ne- 
garsi, non  ha  alcun  privilegio  se  manca  questa  Giudiciale  dichiarazione.  Ivi.  N.  5. 6 

Il  preteso,  e non  giustificato  Credilo  se  non  può  essere  Titolo  bastante  per  con- 
fermare un  sequestro,  può  peraltro  somministrare  Elemento  [ter  nn  riservo  esperi- 
bile nel  sno  congruo  Giudizio.  Dee.  4-  N.  1.  pag.  17.  T.  10. 

Vedi  Sequestro.  — ■ Creditore. 

CREDITO  DOTALE 

Il  Credito  della  somma  risultante  da  un  Chirografo  di  sponsali,  nel  quale  si  leg-1 
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gotto  frequentemente  Dote  e Dotare  è un  vero  Credilo  dotale.  Dee.  39.  N.  4-  pa-;.  99 
Tom.  1 o. 

y edi  Dote  — Donna. 

CREDITO  illiquido 

L’Appello  interposto  a’soli  elicili  devolutivi  rende  illiquido  il  Credito  delle 
apese.  Dee.  i.  N.  5.  6.  pag.  4a.  T.  4- 

U 1 Credito  illiquido,  e litigioso  non  può  opporsi  per  impedire  l'esecuzione  pa- 
rata. Dee. 4 5.  N.  3.  pag.  373.  T.  4- 

Non  è permesso  deveniro  a l alcun  Atto  esecutivo  per  un  Credito  illiquido. 
Dee.  3-i-  N.5.  pag.  173.  T.  10.  Dee.  3.  N.  4>  pag.  la.  T.  io. 

V edi  Credito  incerto. 

CREDITO  INCERTO 

lì  Credito  incerto,  ed  illiquido,  noti  può  ritardare  il  paga  mento  del  debito  li- 
quido. Dee.  3v.  N.  a.  i5.  pag.  io5.  T.  io. 

Tedi  Credito  illiquido. 

CREDITO  LITIGIOSO 

V edi  Credito  illlit/aido. 

CREDITO  PRIVILEGIATO 

Il  Credilo  privilegiato  conserva  questa  qualità  ancora  che  nell’  Iscrizione  Ipo- 
tecaria non  sia  fatta  menzione  del  privilegio.  Dee.  3:.  N.  i5.  pag.  93.  Tom.  3. 

Quegli,  che  ha  un  credito  privilegiato  è tentilo  nel  prenderne  Iscrizione  • fair 
menziuue  dei  suo  Privilegio.  Dee.  87.  N.  a.  pag.  a8i.  Tom.  3. 

■V.  Ci  editore. 

CREDITORE  — CREDITORI 

11  Mandatario  Creditore,  che  ritiene  degli  oggetti  del  Mandante  debitore  non 
può  farne  vendita  per  un  prezzo  molto  minore  a quello  del  loro  acquisto  . Dee.  aa. 
N.  4-  pag.  93.  Tom.  i. 

il  Creditore  non  può  in  mancanza  del  patto  vendere  il  pegno  privatamente.  Ivi. 
Nurn.  5. 

Il  Creditore,  che  vende  il  pegno  contro  il  (latto,  e contro  la  buona  fede  e tenu- 
to alla  ri-fusione  de’dauni.  Ivi.  N.  6. 

Il  Creditore  autorizzato  dal  debitore  a procurare  la  vendita  del  pegno  al  mag- 
gior prezzo  possibile,  e rendere  esso  debitore  nolizialo  de  l OITerta,  nou  può  vender- 
lo a capriccio.  Ivi.  N.  7. 

Il  Creditore,  che  domanda  al  Magistrato  la  facoltà  di  vendete  il  pegno,  dimo- 
atra  ili  non  essere  autorizzato  dal  debitore.  Ivi.  N.  8. 

Il  Creditore  autorizzato  coti  Decreto  del  Magistrato  alla  vendita  del  pegno  é 
tenuto  osservare  tutte  le  solennità  comandate  dallo  stesso  Decreto.  Ivi.  N.  9. 

Quegli,  che  ritiene  degli  Oggetti  di  proprietà  di  un’assente  non  può  venderli 
senza  il  Curatore,  se  prima  non  fa  decidere  della  giustizia, o ingiustizia  delleicezio- 
ni  date  dal  medesimo.  Dee.  aa.  N.  a.  |)3g.  93.  Tuta.  1. 

Il  Creditore  non  può  prendere,  e ritenere  il  possesso  de’Beni  ilei  suo  Debitori 
senza  autorizzazione  del  Giudice.  Dee.  35.  N.  5.  pag.  t65.  Tom.  1. 

Il  Creditore  Espropriarne,  che  non  agisce  per  l’op|tortona  graduazione  dee  sof- 
frire in  pioprio  il  danno,  che  nasce  dalla  deperizione  del  Deposito.  Dee.  5o.  N.  9. 
3.  pg.  aiti.  Tom.  t. 

Il  Creditore,  che  accetta  in  pagamento  del  suo  Credito  la  Cessione  di  un  Credi- 
dito  fruttifero  al  5.  per  cento  non  ha  diritto  al  frutto,  che  in  origine  aveva  conve- 
nuto maggiore.  Dee.  5i.  N.  4-  pag.  319.  Tom.  I. 

Il  Creditore  di  un  Negoziarne  mancalo  al  Commercio,  che  ha  sequestrato  uni 

T.  XI.  Nudi.  6.  36 
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Marco  in  paese  straniero  par  stabilire  la  sua  poziorità  uèl  concorso  ili  altri  Creflimrì 
è sottoposto  alle  Leggi,  ette  sono  in  vigore,  ed  a quel  Tribunale,  il  quale  Ita  dichia- 
rato il  Fallimento.  Ucc.  67.  N.  3.  pag.  a38.  Tom.  t. 

Più  Creditori, che  agiscono  contro  il  loro  debitore  per  titoli  diversi  non  sono 

• consorti  di  Lite.  Dee.  66.  N.  i.  pag.  293.  Tom.  1. 

11  . Creditore  non  Consorte  di  Lite  con  altri  Creditori  dello  stesso  Debitore  non 
è tenuto  di  notificare  ai  medesimi  le  sue  dichiarazioni.  Ivi.  N.  3. 

Al  Creditore  del  Legato  non  può  opporsi  la  mancauza  d’iscrizione  da  quegli., 

• che  rappresenta  il  Testatore.  Dee.  78.  N.  5.  pag.  3o8.  Ioni.  1. 

I Creditori  precedenti  del  venditore  non  iscritti  non  hanno  diritto  di  molestare 
i Beni -venduti.  Ivi.  N.  6. 

La  Legge  del  1 8 1 8.  dichiara  nella  parte  proemiale  di  non  far  pregiudizio  ai 
Creditori  anteriori.  Ivi.  N.  1 1. 

II  Creditore  non  può  obbligarsi  a rispondere  contro  i suoi  Tildi,  che  fanno 
prova  provata.  Dee.  79.  N.  3.  pag.  334-  Tom.  1. 

Il  Creditore  Ipotecario,  che  ha  intrapresa  una  Esecuzione  Immobiliare  con- 
tro il  .mio  debitore  potrà  proseguii  la,  ancorché  lo  stesso  Debitore  sia  fallilo.  Dee. 
•83.  JV..6.  p.  346.  Tom.  1. 

I Trattali  di  accomodamento  se  non  sono  conclusi  uon  possono  legare  le 
mani  al  Creditore.  Dee.  92.  IN.  1.  pag.  371.  Tom.  1. 

Nel  Giudizio,  nel  quale  si  esamina  l'utilità  di  veudere,  non  si  può  trattare  dei 
diritti  de'Crcditori.  Dee.  98.  N.  4-  [>ag-  384-  Tom.  1. 

II  Creditore  con  ipoteca  deve  mettersi  a Causa  nelle  vendila  dc’Foudi  del  De- 
bitore. Dee.  101.  N.  6.  pag.  391.  Tom.  1. 

Il  Creditore,  che  prende  dal  «no  debitore  degli  Oggetti  per  pagarsi,  deve  ren- 
dergli conto.  Dee.  161.  N.  1.  pag.  t.3o.  T.  1. 

-Il  Creditore,  che  ha  preso  degli  Oggetti  del  suo  debitore  per  pagarsi  non  Ten- 
de conto  con  una  nota  ima  fatta  nell’ Atto  dell’operazione,  e ch’è  contradcua  dai 
Testimoni.  Ivi.  N.  3. 

Il  Creditore,  ch’entra  ne'Magazzini  il  suo  debitore  senza  l’intervento  di  Perso- 
na dal  medesimo  incaricata,  e prende  Ue’Genari  per  pagarsi  procede  con  irregola- 
rità. Ivi.  N.  4- 

II  Creditore,  a cui  dal  suo  debitore  viene  consegnatala  chiave  de'suoi  Magaz- 
zini affinché  prenda  quella  quantità  di  mercanzie  sufficiente  per  avere  il  pagamento 
• del  suo  credito,  non  può  prenderne  una  quantità  maggiore.  Ivi.  N.  i4. 

La  somma,  che  il  debitore  deposita  nelle  mani  del  sno  Creditore  per  cautela 
del  di  lui  credito  composto  a rate,  deve  imputarsi  nel  .credito  medesimo.  Dee.  1 47- 
N.  4-  pag.  43.  Tom.  a. 

I!  Creditore,  che  ha  ricevuto  dal  s«o  debitore  una  somma  in  deposito  per  si- 
curezza del  suo  credilo  composto, se  imputa  questa  somma  uel  suo  credito,  dimo- 
stra di  aver  riguardato  il  deposito  come  destinalo  a supplire  al  pagamento  delle 
rate  dovutegli.  Ivi.  N.  5. 

Il  Creditore,  che  ha  ottenutocon  Sentenza  la  condanna  del  suo  debitore  al  pa- 
gamento non  può  domandarne  una  nuovs  condanna.  Ivi.  N.  6. 

Il  Creditore,  a cui  compete  l’azione  personale,  e la  reale  può  sperimenlaro  a 
suo  grado  Tutta  prima  deH'ahra.  Dee.  1 62.  N.  I.  pag.  i36.  Tom.  1. 

il  Creditore,  che  per  cautela  ritiene  nelle  mani  il  pegno  può  non  ostante  'co- 
stringere il  debitore  al  pagamento  del  débito.  Ivi. N 1. 

11  Creditore,  che  ha  l’Ipoteca  speciale  perii  suo  credito  può  domandarne  ila 
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dichiarazione;  per  Semenza  a fine  di  prendere  un'Iscrizione  <f  Ipoteca  generale. 
'Ivi.  N.  3. 

Il  Creditore  cbe  ha  diritto  di  domandare  l'Immissione  su  i Beni  del  debitore , 
-può  in  vece  sperimentare  utilmente  le  altre  azioni,  elle  gli  competono.  Ivi.  Pi.  4- 

Il  Creditore,  cbe  Ita  ricevuto  dc'Beni  in  pagamento,  e che  condona  il  ili  più 
- del  suo  credito,  non  può  dirsi,  che  siisi  riservato  di  sperimentare  i suoi  diritti  uel 
caso  di  miglior  fortuna  ■del  debitore.  Dee.  179.  N.  5.  pag.  189.  Tom.  3. 

Quel  Creditore,  che  nel  ricevere  in  pagamento  de’Beni  si  riserva  i suoi  diritti  sopra 
gli  effetti  mercantili,  ohe  il  debitore  potesse  avere  in  esteri  paesi,  vieue  ad  escludere 
i Beni,  che  potessero  pervenirgli  in  Toscana.  Ivi.  Pi.  6. 

E’  una  cosa  stessa  esser  Creditore  privilegiato  sopra  i Beni  Fidecommissi,  che 
essere  il  primo  Creditore  sopra  i Beni  liberi.  Ivi.  PI  7. 

Il  patto  di  quietanzare  alcuni  Creditori  si  presume  adempiuto,  quando  tali  pat- 
ti in  un’Alto  di  ratifica  non  sono  rammentali.  Ivi.  N.  8.  11. 

Il  Creditore,  che  nel  ricevere  in  pagamento  alcuni  stabili  del  suo  debitore , di- 
chiara perii  di  piti  del  suo  Credilo  di  molestare  solamente  i Beni,  che  il  ine  lesimfo 
debitore  potesse  avere  iu  esteri  Paesi,  non  può  prendere  in  Toscana  alcuna  Iscri- 
zione. Ivi.  Pi.  1 3. 

Il  Creditore  Toscano  può  senza  preventivo  precetto  procedere  all’  arresto  dei 
Beni  Mobili  del  suo  Uebitotore  forestiero.  Dee.  .85.  i\.  1 5.  pag.  3 i4-  T.  3. 

Il  Creditore  di  quel  Forestiero,  olle  Ita  estesi  Possessi  in  Toscana  non  può  agire 
■all’Arresto  de’Beni  Mobili  del  medesimo  senza  perventivo  precetto.  Ivi.  N.  17. 

Pioti  è attendibile  contro  il  Progetto  di  Graduatoria  l’eccezione  di  quel  Cre- 
ditore, che  pretende  avete  dt’privilegi,  che  non  -assistono.  Dee.  170.  Pi.  3.  pag.  i5j 

Tom.  3. 

La  nota  variazione  dello  stato  del  Creditore  Negoziante  dà  diritto  al  Debitore 
di  domandare  cauzione  per  il  pagamento  del  suo  debito,  quantunque  sia  stata  con- 
tro di  es«o  rilasciala  l'Esecuzione  provvisoria.  Dee.  173.  TV.  4- pag-  aoi.  Tom.  3. 

Il  Creditore,  die  ha  fatto  eseguire  contro  il  debitore  una  lettura,  la  quale  di- 
poi è stata  dichiarata  nulla  è obbligalo  alia  refezione  dei  danni,  e delle  ingiurie.  De- 
cis.  16.  N.  1.  pag.  336.  Tom.  a. 

Il  Creditore  uon  è obbligato  alla  refezione  de’danni  perla  Catlu  ra  da  esso  fatta 
eseguire,  stata  dichiarata  nulla,  quando  con  fondamento  crede  che  potesse  valida- 
mente eseguirsi  Ivi.  N.  3.3. 

Il  Giudizio  di  Concordia  non  sospende  i diritti  de’Credilori.  Ivi.  N.  4- 

Una  giusta  credulità  nel  Credit  ire  di  potere  eseguire  validameme  la  Catturalo 
. assola# dall.!  refezione  dc'danni.  Ivi.  Pi.  5.6.  7. 

Il  Creditore,  (die  nell'occasione  di  esporre  all’Incanto  i Beni  del  Debitore  cita 
lutti  i Creditori  anteriori  abbonda  in  cautela  su  di  uuovo  li  cita  nell’Atto  di  doman- 
dare l'aggiudicazione.  Dee.  a .<4.  N.  1- pag.  35.3. 

Il  Creditore  citalo  all’Atto  deii'Aggiudicaziona,  che  sta  in  silenzio  non  I1.1  dirit- 
to di  opporre,  dopo  che  la  stessa  Aggiudicazione  è seguita.  Ivi.  N.  a 

Il  Creditore  ha  un  diritto  di  agere  contro  le  cose  ipotecale  anticipatamente  alla 
scadenza,  quando  nel  debitore  concorre  la  qualità  di  sospetto.  Dee.  336.  N.  6.  p.  35} 
Tom.  3. 

Ai  Creditore  anteriore  non  rompete  altra  azioneche  di  farsi  graduare  sul  prez- 
zo dei  fondo  esposto  all’Asta  per  interesse  di  altro  Creditore  posteriore.  Dee.  aJo. 
N.  4-  pag.  38o.  T.  3. 

il  Fondo  esposto  alla  vendita  per  interesse  di  un  Creditore,  se  comparisce  un' 
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altro  Cre'diiorc  anteriore  non  potino  sospendersi  >li  Atti  della  vendila  sulla  speran- 
za di  ricavare  un  maggior  prolitto.  Ivi.  Pi.  5. 

Quel  Creditore,  che  ha  ricevuto  iu  luogo  di  pegno  una  quantità  di  Bestiami  Ita 
'diritto  d’invigilare  alla-conservazione  del  medesimo.  Dee.  17.N.  io.  1 1.  pag.  56. 
Tom.  3. 

E’ disprezzàbile  l’eccezione,  che  avendo  il  Creditore  una  volta  convenuto  il 
Debitor  principale,  uon  possa  dipoi  conveuire  il  Mallevadore.  Dee.  5o.  N.  5.  /).ig. 

1 4»'  T.  3. 

H Creditore  benché  abbia  con  venato  uno  de'debitori,  può  prima  del  pagamento 

• convenire  ancora  l’altro»  Ivi.  Pi.  6.  7. 

Il  Creditore,  secondo  l’antica  Giurisprudenza,  poteva  esercitare  i -diritti  -della 
sua  Ipoteca,  quantunque  i Fondi  obbligali  Fossero  (tassali  in  altri  Possessori.  Ivi. 
Pìumi  18. 

Il  Creditore  ha  diritto  alla  separazione  de’Palrimoni.  Ivi.  N.  a3. 

I Creditori  delle  successioni  aperte  avanti  la  promulgazione  del  Codice  Fran- 
-cese  sono  stati  sempre  dichiarali  esenti  dalla  iormalila  dell’Iscrizione.  Pi  Ivi.  39.  jt. 

A nulla  giova  a trattenere  il  Creditore  ia  soia  verbale  esibizione  di  pagamen- 
to, ma  è necessaria  la  reale,  ed  eiTeuiva  offerta  della  pecunia.  Dee.  aa.  Pi.  1.  pag. 
161.  T.  3. 

II  terzo  Possessore  per  mantenersi  nel  Possesso  del  fondo  acquistato  -deve pa- 
gare il  Creditore  Ipotecario,  o rilasciare  il  Fondo  perseguitato.  Ivi . Pi.  a. 

I -Beni,  che  al  tempo  del  creato  debito  erano  in  possesso  del  debitore,  sono  ob- 
bligati al  Creditore,  il  quale  pnò  farne  ia  giustificazione  per  zuez  zo  della  Fede  E- 

• stimale,  ivi  „ Pi.  l5.  16.  17. 

I II  terzo  Possessore  non  può  impedire  sopra  i suoi  Beni  l’Esecuzione  de’Crcdi- 
rtori,  se  non  dimostra  ai  medesimi,  -che possono  restare  sodisfatti  da  altri  Fondi  del 
Debitore.  Ivi.  Pi.  a». 

II  Regolamento  di  Procedura  accorda  al  Creditore -munito -d’Ipotec  a generale 
•che  si  dirige  contro  gl’immobili,  i quali  sono  in  possesso  del  debitore,  d'iminmre 
il  medesimo  a pagargli  il  suo  Credito  nel  termine  di  un  mese.  Dee.  56.  Pi.  1.  pag.  194 
Tom.  3. 

Il  Creditore  munito  d’ipoteca  generale,  che  si  dirige  contro  i Beni  passatila 
terzi  Possessori  deve  agere  per  via  di  domanda  d'  immissione  in  Salviano  . Ivi. 
Pi.  a.  7.  8.  9. 

Il  Creditore  munito  d’ipoteca  speciale  se  vuol  perseg  tatare  i Fondi  ad  Esso 
ipotecati,  già  passati  io  un  terzo  Possessore,  deve  agere  co  me  il  Creditore  munito 
- «.l'Ipoteca  generale.  Ivi.  N.  3.  ♦ 

Il  Creditore  non  può  agere  contro  il  terzo  Possessore  per -via  di  precetto,  per- 

• chè  non  ha  obbligazione  Personale.  Ivi.  N.  4- 

Il  fine  della  Legge,  che  obbliga  il  Creditore,  che  vuol  -dirigersi  contro  i Be- 
ni del  suo  debitore  passati  io  un  terzo  Possessore,  ad  agere  per  via  di  Domanda,  è quel- 
lo, che  il  terzo  Possessore  possa  dimostrare  al  Creditore,  che  può  esser  pagato  eoo 
altri  Beni  posseduti  dal  Debitore.  Ivi.  N.  fi- 
li Terzo  Possessore  ha  diritto  di  difendere  il  suo  possesso,  e può 'Opporre  ecce- 
zioni contro  il  Creditore,  che  lo  melesla  sulla  nullità  dell' Iscrizione.  Ivi.  N.  6. 

11  diritto  competente  al  Creditore  Originario,  e cedente  è coerente  ai  principi, 
che  tali  diritti  nel  Cessionario  si  trasferiscono  per  l’indole  del  la  Cessione.  Dee.  73. 
■N.  7.  8.  (>ag.  a4a.  T.  3. 

E'  cosa  regolare  che  i Creditori,  alle  Istanze  de’quali  sono  stati  -aggiudicali -de' 
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Seni  del  Debitore  non  siano  richiamati  alla  giustificazione  de’  loro  Credili,  se  noe 
nel  Giudizio  di  Graduatoria.  Dee.  gì . N.  3.  pag.  391.  T.  3. 

Il  Creditore,  che  implora  l’ Aggiudicazione  compensativa  deve  prima  giustifica- 
re il  titolo,  e la  quantità  del  suo  Credito.  Ivi.  N.  4.  5.  7. 

La  negligenza  del  Creditore  non  può  liberare  il  mallevadore  solidale.  Dee.  98. 
.N.  3.  p.  3 20.  T.  3. 

Secondo  la  Legislazione  Francese  i Creditori  citati , e comparsi  avanti,  che 
fosse  chiuso  il  Precesso  verbale  di  collocazione  erano  esclusi  dal  concorrere  alla 
■distribuzione  del  prezzo  del  Fondo  venduto,  sopra  del  quale  era  stato  aperto  il 
Giudizio.  Decis.  10G.  N.  ».  pag.  i45.  T.  3. 

I Creditori , che  secondo  il  Codice  Francese  compariscono  dopo  il  termine 
loro  assegnato,  ma  prima,  che  resti  chiusolo  stesso  Processo  verbale,  ottengono  un 
grado  utile  senza  pregiudizio  di  quelli  a favore  de’ quali  era  stato  chiuso  lo  stesso 
Processo.  Ivi.  N.  3. 

JNel  sistema  dell’attuale  Legislazione  i Creditori  citati , e non  comparsi  per* 
dono  ogni  diritto  dirimpetto  a’  Creditori  comparsi , e collocali.  Ivi.  N.  4- 

Non  impedisce  L vendita  del  Fondo  oppignorato  la  circostanza,  che  co' frulli 
dì  due  Anni  del  medesimo  possa  restar  pagato  il  Creditore,  quando  son  vive  le  di 
lui  ragioui , e specialmente  quando  ancor  per  parte  di  un  altro  Creditore  è stata 
promossa  la  vendita.  Decis.  tog.  N.  i.  pag.  353.  T.  3. 

E’  cosa  ingiusta  , che  il  Creditore  risquota  gli  Assegnamenti  del  suo  Debitore 
senza  scienza  del  medesima  Decis.  1 1 1.  N.  il.  pag.  358.  T.  3. 

II  Creditore  Ipotecario  può  domandare,  che  dichiarata  incorsa  la  mora  gli  sia 
permesso  di  andare  al  possesso  in  salvtano  del  Fondo  ipotecata  Decis.t  tS.  Num.  ». 
pag.  38ò.  T.  3. 

Il  Creditore  autorizzato  a prendere  il  possesso  in  salviano  de'  Fondi  ipotecati, 
può  fare  il  precetto  preliminare  senza  corredarlo  dell’Atto  autentico.  Ivi.  N.  3» 

Il  Creditore  non  ha  azione  esercitele  sopra  un  credito  del  suo  Debitore  stato 
già  dal  medesimo  avulso  dal  suo  Patrimonio.  Dea  1 16.  N.  6.  pag.  3go.  T.  3. 

Il  Creditore  può  ricusare  una  somma  offertagli  dal  Debitore  inferiore  all’ im- 
portare del  suo  credito.  Decis.  3.  N.  t.  ».  pag.  4».  T.  3. 

Il  Creditore  particolare  di  un  Condomino  può  esercitare  le  sue  azioni  nono* 
stante  la  pendenza  della  divisione  de’ Beni  con  gli  altri  Condomini,  se  pure  non 
•esiste  il  concorso.  Decis.  14.  N.  a.  3.  pag.  i33.  T.  4- 

Il  Creditore,  che  percipe  dal  pegno  de’ frutti  superiori  al  capitale  è in  obbligo 
•d’ imputarli  in  diminuzione  del  credilo.  Dee.  »6.  N.  9.  pag.  ig5.  T.  4- 

Deve  il  Creditore  nel  caso,  che  il  supposto  Debitore  impugni  l’obbligazione 
da  Esso  non  scritta  rivolgersi  contro  colui,  che  l’ha  scritta.  Dee.  35.  N.  1.  pag.  226. 
Tom.  4- 

Il  Creditore  non  può  ne'Giudizj  di  Concorso  esser  graduato,  quando  colui, 
contro  del  quale  esiste  il  Concorso  non  è obbligato.  Decis.  62.  Num.  1.  pag.  333. 
Tom.  4- 

Non  può  dal  Creditore  domandarsi  la  separazione  de' Beni  del  suo  Debitore 
da  quelli  del  di  lui  Fratello,  quando  questa  separazione  è seguita  altra  volta,  e che 
« Beni,  che  si  vorrebbero  separare  furono  all’altro  Fratello  aggiudicali  con  Sentenza. 
Ivi.  N.  ». 

E'  di  giustizia , che  al  Creditore  del  Censo , il  quale  non  può  dal  Debitore  ol» 
tenere  il  pagamento  vengano  riservate  le  ragioni  contro  il  Mallevadore.  Ivi.  N.  4- 

Quei  Creditori  del  Patrimonio  Paterno,  che  oppongono  alla  Tassazione  quan- 
titativa degli  Alimenti , che  si  domanda  dalla  Figlia  sul  capitale  della  Dote , non 
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|K>is;jiio  appellarsi  dalla Samenza , che  stabilisce  questo  diritto.  Bacls.  7 y TJiira.  %, 

[mg.  387.  T.  4- 

A qualunque  dei  Creditorie  impeto  il  diritto  rii  domandare  l’Aggiudicazione 
corap  risaliva  nella  contumacia  de’ Creditori  anteriori.-  In.  X 4. 

Il  Creditore  munito  di  uuaSenleu/.a  a suo  lavore  non  può  pretendere.,  eli* 
venga  eseguita  nel  Paese  appartenerne. ad  un  PriiKjipediverso . Decis.  8.  JNutn.  11* 

pag.  44-  T.  5. 

Il  Cteditrre,  che  Ila- sequestrato  degli  Assegnamenti  superiori  ài  suo  credit», 
deve  condannarsi  all’emenda  de’ danni  eagionati  al  De  DÌ  loie,  e questi  al  pagamento 
del  suo  debito.  Decis.  1 il.  X 1.  pag.  1 16.  T.  5. 

La  condanna  del  Debitore  al  pagamento,  e del  Creditore  sequestrante  all  emen- 
da del  danno  sono  inseparabili.- Ivi.  N.  a.  4-  5.  6. 

E’  comunemente  contingibile,  che  il  Creditore  esiga  con  più  faciliti  la  prima 
Annata  de' (rutti  del  suo  credito,  che  le  prossime  al  dissesto  economico  del  Debi- 
tofe.  Decis.  34.  N,  9.  pag.  a43.  T.  5. 

Il  Legislatore  nella  Legge  riguardante  l’ Iscrizioni -ha  avuto  in  mira  il  favore 
del  Creditore.  Ivi.'N.  II. 

Il  Creditore,  che  non  ha  esatto  i fruiti  delle  prime  tre  Annate  se  le  ha  inscritto 
gode  del  grado  anteriore  agii  altri  Creditori , che  hanno  inscritto  posteriormente. 
:Ivi.  N.  1 5. 

Il  silenzio  praticato  dal  Debitore  per  on  lungo  tempo  induce  • la  presunzione 
del  pagamento.  Decis.  37.  JV.  a.  9.  io.  11.  io.  pag.  a6i.  T.  3. 

La  diminuzione  fatta  dal  Creditore  di  quella  maggior  somma  , che  aveva  do- 
mandala del  Debitore  non  toglie  la  legale  presunzione  del  già  eseguilo  intero  paga- 
mento del  credito.  Ivi.  N.  I. 

Il  Creditore,  eh’ è richiamato  dal  Debitore  convenuto  all’esibizione  dell’ obbli- 
gazione non  può  liberarsene  con  dire,  che  la  stessa  Obbligazione  fi  consegnata  ad 
altro  soggetto.  Dee.  74.  N. 6.  pag.  383.  T.  5.  * 

Il  figlio,  ed  Erede  del  Creditore  è tenuto  ad  esibire  l’ obbligazione  del  Debi- 
’tor  conveiiulo.  Ivi.  N.  7. 

> 1. Creditori , che  hanno  a loro  favore  altri  obbligati  non  si  pongono  alla  patri 
dotaoloro,  i quali  non  hanno , che  l' obbligazione  del  Fallito.  Decis.  76.  Nuin.  3. 

pag.tó,>à.  T.-5. 

Ss  Creditore , che  noria  obbligazioni  solidali  tra  il  Fallito,  ed  «1  tri  Obbligati,, 
elicatelo  in  falli  memo  partecipa  in  tutte  le  Masse  delle  distribuzioni  lino  al  suo  in- 
tero pagamento.  Ivi.  N.  4-  9-  to. 

L' adesione  del  Creditore  alla  Concordia  proposta  dal  suo  Debitore  non  gli 
pregiudica  per  agere  contro  gli  altri  Obbligati.  Ivi  N.  17. 

A diminuire  il  diritto  al  ritiro  libero  per  parte  del  Creditore  del  suo  credilo 
integrale,  qualora  il  Debitore  richieda,  atteso  il  pagamento,  la  restituzione  del  pe- 
gno, non  bastano  le  controversie  promosse  dal  Debitore  sopra  1' eccessività  della 
dichiarazione  del  debito.  Dee.  85.  N.  5.  pag.  427-  T.  5. 

11  conseguimento  elei  credito  non  pnò  contrastarsi  al  Creditore  colla  sola  dedu- 
zione dell’  Eccezioni , se  non  sono  in  un  eongruo-Giudizio  canonizzale. 'Ivi.  N.  1 1. 

Il  Creditore  Pignoratario,  che  non  è contentò,  in  vece-dei  pegno,  del  deposito, 
non  può  riniproverarsi  di  alcuna  taccia.  Ivi.  N.  17. 

Il  Creditore  non  può  spogliarsi  del  pegno  se  non  congiuntamente  alla  sna  so- 
disfazicnc.  Ivi.  N.  3 1 . 

Il  pagamento  uon  può  dirsi  avvenuto  se  non  viene  al  Creditore  pagato  tutto 
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r ciò , che  asserisce  essergli  dovuto , quando  la  ili  Itti  asserzione  non  si  presenta  'as- 
surda , e stravagante.  Ivi.  N.  aa. 

Colui,  che  tu  pi-omesso  iusietne  con  gl'. il  tri  Creditori  di  non  molestare  il  De- 
bitore, e di  contentarsi  di  quel  reparto  di  Assegnamenù  amministrati  dagli  stessi 
Creditori  ; non  può  agere  contro  il  medesimo.  Decis.  3.  N.  t.  pag.  1 1.  T.  5. 

Fintantoché  non  è cessata  l’ efficacia  del  patto  fatto  dai  Creditori,  che  assu- 
mono l’ Amministrazione  degli  Assegnamenti  del  Debitore,  e promettono  di  non 
■molestarlo,  uon  pussouo  agere  contro  rii  lui. Ivi.  N.  a.  pag.  ta. 

E’  ragionevole  la  presunzione , che  i Creditori  portino  a carico  del  toro  De- 
bitort  le  spese  degli  Atti  fatti  contro  di  Essi.  Dee.  17.  N.  9.  pag.  i4«-  T.6. 

Il  Creditore  pagato  da  altri , che  dal  vero  Debitore  non  pub  essere  obbligai» 
alla  restituzione -del  percctto,  sempre  che  il  pagamento  dal  Terzo  eseguito  non  pro- 
venga da  errore.  Ivi.  N.  t a. 

Il  Creditore  aenza  prima  costituire  in  mora  il  Debitore  non  pub  procedere  ad 
alcun  Atto  esecutivo.  Dee.  a4-  5.  pag.  17  a.  T.  6. 

Il  Creditore , che  nel  precetto  fatto  al  suo  Debitore  per  ottenera  il  pagamento 
del  su  s crédito , ha  indicato  il-  Procuratore , che  Io  rappresenta  , ha  supplito  in  mod» 
'equipollente  ali’ elezione  del  domicilio.  Dee.  33.  N.  a.  3.  pag.  309.  T.  6. 

Il  Creditore  ha  diritto  di  conoscere  la  verità  «Iella  dote  della  Moglie  del  au» 
Debitore,  quantunque  abbia  Ella  ottenuto  il  Decreto- Inibitoriale . Decis.  la.  N.  1. 

■ Iwg-  '»'•  . ..... 

. li  Cre  litore  ha  il  diritto <li  agera  a suo  piacimento  contro  il  principal  Debitore 
o contro  il  Correo, e solidal  Vlalleuadore.  Dee.  i3.  N.  a.  pag.  ia3.  T.  6. 

Il  Creditore  può  abbandonare  il  Giudizio  introdotto  contro  il  suo  Debitor  prin- 
cipale , e rivolgersi  contro  il  Mallevadore  solidale.  Ivi.  N.  3. 

il  Creditore  può  rivolgersi  contro  il  solidale  Mallevadore  ancora  che  abbia  ri- 
cevuto dal  Debitore,  o ila  altri  per  Esso  delle  somme  in  conto  del  suo  credito.  Ivi. 
Anni.  4- 

11  Orditore  |ier  le  somme  ricevute  in  conto  del  suo  credito,  e per  il  suo  inter- 
< vento  alla  rivendita  di  un  Fondo  del  Debitore  non  gl' impedisce  d' agere  contro  U 
Aial'evadore  solidale.  Ivi.  N.  5.  tì. 

Il  Ctaditore  rista  obbligato  dal  Ohi  leggio  non  erroneo  trasmesso  al  Debitore. 

! Dee.  ».  N.  a.  3.  4-  5.  6.  pag.  iy.  T.  7. 

I Creditori  fidano  pia  alla  Merce , che  alla  Persona.  Decis.  17.  Nura.  ta.  pag. 
n 9.  Toro.  7. 

(Quando  il  Creditore  prmhice  i Titoli  del  suo  credito , e il  Debitore  non  impu- 
gna la  propria  soscrizione,  deve  riconoscersi  la  verità  del  credilo  reclamato.  Dee. ai. 
Nitro,  a.  pag.  137.  Tot»:.  7. 

Aon  v’Iia  Legge,  che  proibisca  «I  Creditore  di  redigere  di  propria  mano  le  ri- 
cevute de' pagamenti , che  gli  vcngono'falti.  Ivi.  N.  5. 

La  non  fatta  esibizione  de’ Titoli  de' crediti,  che  dalle  ricevute  risultano  estinti  \ 
non  può  pregiudicare  al  Creditore  per  prevalersi  dell’ imputazione  in  questi  crediti 
espressa  nelle  Ricevute.  Ivi.  N.  ra. 

I Creditori  del  defunto  non  sono  in  obbligo  d’inscrivere  il  diritto,  che  loro 
compete  della  separazione  de’  Pairimonj.  Decis.  a6.  N.  9.  pag.  170.  T.  7. 

II  Creditore  può  fare  uso  del  diritto  della  separazione  de’ Beni  del  Debitore 
defunto  benché  venduti,  prima  che  uc  sia  seguila  la  distribuzione  dal  prezzo.  Ivi. 

».  .4-  t5.  ■. 

Il  Creditore.,  che  ritiene  presso  di  se  degli  Oggetti  del  suo  Debitore  può  pro- 
cedere alle  Esecuzioui  reali  contro  il  medesimo.  Dee.  7.  N.  la.  pag. 85.  T.  8. 
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La  Giustizia  vuole , elle  si  assista  piuttosto  il  Creditore  liqui  lo  , che  il  delit- 
tore moroso,  e perciò  si  permettono  più  Esecuzioni  contro  il  medesimo.  Ivi.  N.  1 8. 

Il  Creditore  , elle  non  si  oppone  al  progetto  di  Graduatoria  ad  Esso  favorevole, 
non  perde  il  diritto  di  appellare.  Dee.  i5.  N.  t.  pag.  1 43-  T.8. 

Il  Creditore  si  può  lire  opponente  nel  Giudizio  promosso  dal  Debitore  di  esse- 
re riabilitato.  Dee.  49-  N.  9.  pag.  164.  T.  3. 

'Colui  , che  non  è Creditore  diretto  di  i|uegli , eh’ è soggetto  al  Concorso  'è 
d’ uopo,  prima  d’ agire  esecutivamente,  che  domandi , ed  ottenga  la  dichiarazione 
del  suo  credilo.  Dee.  5o.  N.  i.  pag.  267.  T.  8. 

•Il  Creditore,  che  ripugna  alia  uuova  esibizione  de*T itoli  del  suo  credilo  si  ren- 
de soggetto  alla  presunzione  di  cattivo  Gius.  Dee.  54-  ft*  4-  Pa8*  *8*.  T.  8. 

Il  Creditore  prima  di  costituire  in  mora  il  debitore  non  pilo  farsi  cognitore  del- 
le condizioni  del  Debitore.  Dee.  i4«  N.  36.  pag.  5 1.  T.  9. 

Le  Leggi,  che  stabiliscono  i diritti  de’Credilori,  eh  : sono  incompatibili,  o di- 
verse da  fjnelle  del  sistema  Ipotecario  conservalo,  debbono  a|iprendersi  per  abrogate 
e per  non  senile.  Dee.  38  N.  Ì.  pag.  167.  T.  9. 

11  Creditore,  che  vuoi  fare  arrestare  il  debitore  per  sospetto  di  fuga  deve  giura- 
■ re,  che  quegli  nulla  possiede  in  Toscana.  Dee.  53.  N.  3.  pag.  u5a.T.  9. 

Il  Creditore,  può  rintronare  al  sequestro  fatto  a pregiudizio  del  suo  debitore., 
e domandare  l’ammissione  delle  posizioni  per  ottenere  la  Canonizzazione  del  suo 
'Credito.  Dee.  54.  N.  i.pag.  a54-  T.  9. 

* Quando  il  Creditore,  che  ha  fatta  l'esecuzione,  nomina  al  Debitore  la  Persona, 
die  distribuì  il  prezzo  delle  cose  escctitale,  non  è più  soggetto  a render  conto  del 
l-itratto  della  consumata  esecuzione.  Dee.  ai.  N.  8.  pag.  96. T.  9. 

Quando  esistono  due  Creditori  dello  stesso  Patrimonio  manca  il  requisito  so- 
Maliziale  su  cui  si  fonda  il  benefizio  della  separazione.  Dee.  1.  N.  4-  p»g.5.T.  to. 

Il  .Creditore,  che  domanda  l’Imtnissione  sopra  un  tondo  del  suo  Debitore  non 
obbligato  a citare  i Creditori  inscritti  degl i antichi  Possessori  dello  stesso  Fondo 
ina  i stili  Creditori  del  Debitore  spropriato.  Dee.  16.  N.  t.  pag.  5^.  T.  10. 

1 II  Creditore,  che  domanda  l'Iminlssione  sopra  un  Fondo  del  suo  Debitore 
poti  supplire  alla  citazione  de’Creditori  incerti  coll’afHssione  degli  Editti.  Ivi.  .N.  a. 

D ipo  l'  Aggiudicazione  del  Fondo  a quel  Creditore  sopra  del  quale  ha  domandata 
l'Immissione,  lutti  gli  altri  Creditori  del  conimi  debitore  citati,  e con  comparsi  si 
intendono  legalmente  acquiescenti  in  pregiudizio  de'loro  diritti.  Ivi.  N.  3. 

Il  Creditore,  che  inutilmente  Ita  tentato  un  mezzo  d’Esecuzinoe,  può  ricorrere 
ad  altro  mezzo,  che  glie  la  procuri  più  sicura,  e può  domandare  1 Immissione  in 
S.tlvi.ino.  Dee.  17.  N.  1.  a.  pag.  60.  T.  tò 

Quando  il  Documento  da  cui  risulta  l’Obbligazionedel  debitore  non  viene  dal 
debitore  siesso;impugnato,  deve  al  Creditore  accordarsi  l’esecuzione  provvisoria  noti 

ostatile  appello,  e senza  cauzione.  Dee.  a4  -V.  g.  pag.  8a.  T.  to.  i 

Il  Creditore,  che  ha  un  Gius  pcrsonaltì'è  subordinato  a quello  de  Creditori  Ipo- 
tecari. ,l)ec.  ' 9.  TV.  39.  pag.  100.  T.  io. 

Il  Creditore  del  Legato,  e della  Dote  restituenda,  che  zgisce  per  via  di  seque- 
stro deve  proti nrre-i  titoli  del  Eredito,  e provare  resistenza  degli  assegnamenti  se- 
questrali nelle  mani  del  sequestrarlo.  Dee.  3o.  N.  8 pag.  109.  T.  io. 

(I  Creditore  anteriore  al  Credilo  dotale  della  Moglie  del  suo  debitore  deve  al- 
la medesima  esser  preferito.  Dee.  33,  N.  t.  1-  3.  pag.  ta4-  T.  to. 

1!  Creditore  conserva  l’Ipoteca  del  suoCredito,  quantunque  non  abbia  rinnovata 
l'inscrizione  dopo  il  decennio,  se  do  Stabile  ipotecato  è stato  venduto  ntd  tempo, ciie 
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•'esisteva  l’Inscrizrone,  e che  dal  Compratore  tra  stato  notificato  l’Alto  fatto  per  la  pur- 
gazione dell’Ipoléche/  Ivi.  N.-4-  9- 

Quando  il  Creditore  ha  l’azione  per  convenzione  di  potere  astringere  il  debi- 
tore nel  caso  di 'morosità  al  pagamento  de' Frutti  a rendergli  tanti  de’propri  B<ni,  il 
» valore  degnali ‘ammonti  aH'importare  del  Credilo, non  si  accordala  purgazione  del- 
la mora.  Dee.  5i.  N.  il.  pag.  ut,  T.  10. 

Il  Creditore,  che  manca  d'Inscrizioue  non  può  ottenere  nella  Graduatoria  alcun 

■ Grado.  Dee.  53.  N.  a.  pag.  m T.  io. 

■ Il  Creditore,  che’ ha  transatto  col  Compratore  dc'Beni  del  suo  debitore  può 
rivolgersi  cernirò  i Mallevadori  nou  intervenuti  .1  quella  Transazione.  Dee.  57.  IN.  6. 
pag.  i3t.T.  to. 

• Il  Creditore,  che  sequestra  gli  assegnamenti  del  suo  debitore  deve  gius!  ficaie 
'■pienamente  il  suo  Credito.  Dee.  61.  N.  1.  pag.  247'T.  10. 

Si  debbono  al  Creditore  oppignoratalo  quci  fmui  del  Bestiame  oppignorato, 
che  si  verificano  dono  la  conteslazioue  della  Lite  diretta  a conseguire  gli  oggetti  op- 
pignorati. Dee.  65.  N.  9.  io.  12.  pag.  260.  T.  io. 

Alcun  Creditore  non  può  reclamare  il  favore  dell'lporeca.  e del  Privilegio  se 
non  dimostra,  che  questo  al  suo  Credito  sia  dalla  legge  eoncesso.  Dee.  66.  N.  t.  p. 

271.  T.  10. 

V.  Amministratore. — Azione.  — Arresto  Personale. — Credito.  — Debitore. 
Donna. — Colisa.  — Giudi  zio  di  Concorso. — Graduazione.  — Dissenso. — 
- Immissione.  — Intervento  a Causa. — Prescrizione  quinquennale. — ■ Sepai  azta- 

■ uè  di  Patrimonio. 

CREDULITÀ’ 

La  giusta  credulità  di  quegli  che  contratta  con  Uno  che  crede  siti  juris , ma 
«he  realmente  è sottoposto,  deve  fondarsi  «opra  la  giusta  ragione.  Decis.  i53.  N.  io. 

! pag.  7.3.  Tom.  2. 

La  giusta  credulità  nasce  dagli  Alti  simili.  Ivi.  N.  1 1.  12.  i3. 

Una  giusta  credulità  nel  Creditore  di  potere  eseguire  validamente  la  cattura  h> 
assolve  dalla  refezione  de' danni.  De",  nifi.  Num.  5.  6.  7.  pag.  336.  Tom.  2. 

CURATORE 

Quegli,  che  ritiene  degli  oggetti  di  proprietà  di  un  Assente  non  può  venderli 

■ senza  il  Curatore,  «e  prima  non  la  decidere  della  giustizia,  o ingiustizia  delle  eccez- 
ioni date  dal  medesimo.  Decis.  ai.  N.  a.  pag.  91.  Tom.  i. 

I Vicarj  Rcgj  hanno  l' obbligo  di  procurare  che  i Curatori  prima  di  assumete 
I Amministrazione  dei  Beni  de’ loro  Sottoposti  prestino  la  dovuta  Mallevadoria.  Dee. 
27.  .N.  1 1 . pag.  1 78.  Tom.  t. 

Colui  che  ha  ottenuto  l'immissione  in  possesso  sopra  alcune  case,  se  trascura 

■ di  noi  idearne  l’Atto  al  Curatore  del  debitore,  ed  a' pigionali  della  Casa  , non  può 
redarguire  il  Curatore  di  avre  esatte  le  pigioni,  e i pigionali  di  averle,  pagate.  Decis. 
39.  M.  1.  pag.  229.  Tom.  8. 

Al  Curatore , che  ha  reso  conto  della  Sua  Amministrazione , non  può  appor- 
tisi né  l’errore  manifesto,  nè  il  dolo.  Dee.  6:.  N t3.  pag.  277.  Tom.  9. 

II  rendimento  di  conti  di  un  Curatore  ordinato,  e sanzionato  dal  Giudice  deve 
attenderli,  ivi.  N.  14. 

•V edì  Giornale  — Creditore . 

CURSORE 

I Cursori , ed  i secondi  Esecutori  non  possono  gravare  per  qualunque  debito  ih 
Best  ie  da  lavoro,  ed  in  oggetti  necessari  all'esercizio  dell  Arte  ilei  debitore  . Decis. 
44-  N.  1.  pag.  2O7.  Tom.  4- 

3« 
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Per  far  la  prova  dell'  insussistenza  del  rapporto,  del.  Cursore  j>on  serve  la  fil- 
male dichiarazione  di  quegli,  che  impugna  la  notiiieazione  dell'  Atto.  Ivi.  N.  a. 

La  l ede  del  turgore  prevale  a qualunque  dichiarazione,  lincile  r.ou  resta  pro- 
vala la  falsila  del  rappcrlo.  Ivi.  N.  3. 

I Cursori  aliro  non  fanno,  che  notificare  l’ Atto,,  die  materialmente  esiste  nei 
Tribunali,  o negli  Archi vj.  Ivi,  Pi.  5. 

V edi  Notificazione. 

DANARO 

Quegli  che  invia  in  gruppi  una  somma  di  danaro  a colui  che  deve  averlo  non 
è responsabile  del  non  salvo,  o rilardato  arrivo  . se  non  viene  dimostrato  che. ciò 
dipende  da  sua  colpa.  Dee.  9.  Num.  1.  lo.  pag.  108.  Tom  6. 

La  Sentenza,  che  condanna  a render  conto  del  danaro  naufragato,  e ritrovalo 
alla  rinfusa  con  altro,  colui,  che  lo.  aveva  invialo  al  Proprietario , se  non  spiega  le 
operazioni  da  farsi , sebbene  sia  passata  in  cosa  giudicata,  [rnó  conoscersi  in  altro 
• Ciudi-zio  dell' intelligenza  da  darsi  alle  dichiarazioni che  contiune  . -Decis.  9.  Pi.  8. 

. 9.  pag.  109.  Tom.  6. 

DANNO 

— - Il  danno  deve  rifondersi  dall'Autore  della  colpa , che  al  danno  ha  dato  causa . 

Dccis.  10.  N.  36.  pag.  Sj.  Tom.  1. 

II  danno  intrinseco  è la  differenza  tra  il  costo  di  un  oggetto,  ed  il  ricavato 
dalla  vendita  del  medesimo.  Decis.  37.  N,  10.  pag.  91.  Tom.  1. 

La  colpa  deve  esser  1’  appoggia  della  refezione  de’ danni.  Decis.  45.  Num.  3. 
pag.  193.  Toro.  1. 

I danni , che  sono  sequela  dell’  esercizio  di  un  diritto  legittimo  non  possono 
estere  eliminali.  Decis.  i4§.  PI-  t3.  pag.  36  Tom.  3. 

II  danno  non  si  punisco  con  alcuna  pena,  ina  è soggetto  alla  sola  ammenda 
del  danno.  Decis.  93.  Num.  1 1.  pag.  345.  Tom.  7. 

Qui  gli  che  conosce  il  danno,  o il  pericolo  del  danno,  0 con  tatto-ciò  fa  il  Con- 
tralto, non  può  domandare  risarcimento.  Decis.  309.  Num.  7.  pag.  3o5.  Tom.  1. 

Quegli,  thè  none  stiate  le  ferite  riportale  torna  con  sforzo  ad  esercitare  il  suo 
mestiero  , ma  che  dopo  una  volta  è forzato  a desistere  , ha  diritto  ai  danui . Dacia. 
ai4.  N.  1.  pag.  3’4.  Tom.  3. 

Sotto  nome  di  danno  vengono  ancora  i lucri  perduti.  Ivi.  N.  3. 

Il  danno  si  considera  per  quello  elle  si  perde,  e per  quello,  die  si  potrebbe 
acquistare.  Ivi.  Num.  4- 

La  liquidazione  di  danni  cagionali  da  ferite  deve  farsi  per  approssimazione  . 

Quegli.,  che  commette  un  fatto  delittuoso  è tenuto  a tutti  i danni.  Ivi.  N.  8 

La  speranza  fondata  nella  generosità  di  una  terza  persona,  non  può  formare 
un  dato  sicuro  per  porsi  nel  calcolo  de’ danni  derivati  da  ferite.  Ivi.  jV.  '6. 

Quegli,  che  è di  sana  mente  non  rinunzia  al  proprio  danno.  Decis.  g4.  N.  18. 
pag.  3o5.  Tom.  3. 

La  tassazione  de’ danni  sofferti  da  quegli  eh’ è stalo  calunniosamente  accusato 
si  regola  secondo  il  pregiudizio  sofferto.  Decis.  13.  Num.  3.  pag.  t 25.  T.  4- 

La  fragilità  umana  non  scusa  in  Toscana  i Patrocinatori  della  refezione  dei 
danni  cagionati  ai  loro  Clienti  per  trascuratezza.  Decis.  5.  Num.  59.  pag.  61.  T.  4- 

Gli  Artisti  sono  sempre  tenuti  a' danui  cagionati  nell'esercizio  dalla  loro  arte* 
Ivi.  Num.  56. 

I Professori  delle  Scienze,  e delle  Arti  liberali  sono  esenti  dalla  refezione  del 
danni  cagionali  dal  male  esercizio  della  loro  Professione,  se  la  colpa  non  è lata.  Ivi. 
jjum.  57. 
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. • Li  r ifezio'i»  de’ danni  ordinata  con  Sentenza  criminale,  può  ripetersi  col  met- 
ro dell’arresto  personale,  ancorché  non  sia  preceduta  alcuna  esecuzione  su  i Beili. 
Decis.  Si.  Num.  i.  pag.  398.  Tom.  4- 

Non  si  rilascia  l'arresto  personale  del  debitore  di  danni  dichiarati  con  Sentenza 
criminale , quando  lo  stesso  debitore,  è così  solvente.che  non  può  dubitarsi  del  pa- 
gamento. Ivi.  Num.  3. 

Sebbene  nella  liquidazione  de’ danni  dichiarati  con  Sentenza  criminale  sia  con- 
tro il  debitore  stata  rilasciala  ogni  lecita  esecuzione  non  può  procedersi  a quella 
dell’arresto  personale  senza  una  espressa  dichiarazione.  Ivi.  Num.  4- 

Quando  nella  domanda  di  liquidazione  di  danni  dichiarati  con  Sentenza  cri- 
minale non  a’  implora  contro  il  debitore  1’  arresto  personale  , non  può  questo  formar 
soggetto  di  risoluzione.  Ivi.  Num.  5. 

Colui , che  domanda  la  liquidazione  de’ danni  dichiarati  con  Sentenza  crimi- 
nale, o non  implora  l' arresto  personale  dei  suo  debitore,  non  si  presume  che  abbia 
rinunziato  a questo  diritto.  Ivi.  Num.  6. 

La  Giurisprudenza  Francese  è applicabile  al  caso  in  cui  possa  dopo  la  do- 
manda della  liquidazione  de’ danni nascenti  da  delitto  implorarsi  l'arresto  personale 
'del  debitore.  Ivi.  Num.  7. 

L'eccezione  di  cosa  giudicala  non  ha  luogo,  allorché  nella  Causa  di  liquida- 
zione di  danni  il  modo  dell’ esecuzione  non  è stato  trattato,  (vi.  Num.  8. 

Quando  una  penale  può  considerarsi  per  una  preventiva  liquidazione1  di  danni, 
debbono  questi  esser  giustificati  a fine  di  a venie  la  refusione.  Decis.  5.  N.  3.  pag.  34. 
Tom.  5. 

Il  Codice  Francese  definisce  la  clausulu  penale  per  una  compensazione  di  dan- 
ni, e non  per  una  multa  pagabile  da  quegli,  che  noti  ha  adempiuto  alla  sua  obbli- 
gazione. Ivi.  Num.  45. 

Quegli , che  pretende  di  esser  dannificato  per  la  non  adempiuta  promessa  di 
Sponsali , deve  provare  l’ inadempimento  per  fatto  di  colui , contro  del  quale  recla- 
ma, e il  danno  che  ne  ha  riportalo.  Ivi.  N.  55.  39.  61.  63.  pag.  36. 

La  liquidazione  dei  danni  ne  suppone  certa  l’ esistenza , sebbene  incerti  nella 
quantità.  Ivi.  Nutn.  64. 

Il  danno,  e liquidazione  di  esso  sono  termini-di  relazione.  Ivi.  Num.  65. 

Non  può  darsi  liquidazione  ove  non  è danno.  Ivi.  Num.  66. 

Non  serve  a colui , che- ripete  i danni  la  prova  dell’ inadempimento  della  pro- 
messa <li  Sponsali , ma  deve  ancora  provare  di  essere  stato  dannificato.  Ivi.  Num.  67. 

i danni  cagionali  a mano  armata  si  rimettono  nell'  arbitrio  del  Giudice.  Dee.  3. 
Num.  6g.  pag.  47.  Tom.  5. 

Nella  liquidazione  de' danai  cagionati  a m.1110  armata  si  giustificano  i medesimi 
còlie  congetture  anco  semplici,  e ancona  coll’asserzione  giurata  del  dannificato.  Ivi. 
Num.  70. 

In  Toscana. alla  deprecazione  è successa  ia  tassazioni;  de’daoni.  Decis.  7 1, 
Nutn.  il.  13.  i3.  t4.  i5.  pag.  371.  Tom.  5. 

Quando  al  privato  per  l’ ingiurie  non  spetta  , che  la  refezione  de'  danni , e degli 
interessi,  non  può  proporsi  l'Azione  Estimatoria  civilmente.  Ivi.  N.  18. 

L’  Azione  Estimatoria  non  è un  emenda  del  danno,  ma  una  vendetta.  Ivi . 
Num,  tg. 

Quando  l'ingiuriato  ha  rinunziato  ai  danni  non  pnò  promuovere  1’  Azione  di 
esserne  riparalo.  Ivi.  Num.  33.  s3.  34. 

Nella  rinunzia  ai  danni  si  comprende  anco  la  rinunzia  all’ ingiurie,  quantun- 
que queste  non  siano  espresse,  specialmente  quando  nella  refezione  de' danni  cou- 
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«sic,  a è compre»  auco  quella  dell' ingiurie.  Ivi.  Kum.  à5.  16.  37.  -8.  19.  3o,  3i. 

Il  Giudice  non  deve  pronunziare  sulla  queatiorie  dei  danni  clic  vengono^  redi- 
mali finijtstoehà  non  sono  verificali,  e liquidali.  Deci*.  3.  Nubi.  3.  pag.  13.  1.  5. 

Quegli  che  invia  in  gruppi  una  somma  di  danaro  a colui  die  deve  avvilo,  con 
è res|iOtisabilc  del  mio  salvo  o rilardato  arrivo,  se  non  viene  dimostrato  ebe  ciò  di- 
pende da  sua  culpa.  Decis.  9.  N.  1.  10.  pag.  io",  lom.  6. 

Alla  coudauna  della  reiezione  de’  danni  deve  aggiungersi  quella  delle  spese . 
Deci*.  66.  Rum.  7.  21.  pag.  3il.  Tom.  9. 

Conclusa  la  prova  in  genere  del  danno  più  facilmente  si  conclude  quella  dei 
medesimo  iu  specie.  Decis.  79.  Num.  1.  pag.  'Ì73.  Tom.  9. 

La  Perizia  Giudiciale  somministra  de’ mezzi  valutabili  per  concludere  la  prora 
del  danno  in  specie.  Ivi.  Num.  a.  ..... 

^ L’obbligo  della  refusioue  dei  danni  è a carico  di  colui  che  gli  ba  cagionali.  Dee. 
19.  Num.  1.  a.  7.  pag.  66.  Tom.  io.  _ . 

Gli  Eredi  del  delunto  Rettore  di  una  Chiesa  richiamati  a rifonder  1 danni  fatti 
ne’ Beni  di  quella  non  possono  allegare,  che  non  essendo  stabilita  la  loro  obbl-ga- 
zinne,  è impronibile  la  questione  sulla  quantità  dei  danui  si  Tribunale  de  Beui  dso- 
nificali.  Decis  34-  Num.  8.  pag.  139.  T.  io. 

Il  fatto  colposo  rende  respousabi le  de' danni,  che  ne  derivano,  colui,  che  lo 
coramelle.  Decis.  46.  Num.  1.  pag,  301.  T.  io. 

Quando  il  danno  deriva  da  omissione  ili  diligenza  , odi  imperizia  , è sempre 
refendute  da  colui , che  lo  commette.  Ivi.  Num. 3. 

Quando  è certo  il  fatto  colposo  il  male,  e il  danno  si  riferiscono  s questo  fallo 
c si  attende  anco  i!  mero  possibile.  Ivi.  Nutn.  3. 

Quando  il  male  avvenuto  ha  due  cagioni , la  refusione  de’ damò  cade  per  quell* 
rata,  clfc  derivala  dal  fatto  colposo.  Ivi.  N.  4- 

Vedi  Leggi  — Debitori  — Capitano  — Obbligazione . 

DANNO  DATO 

Nel  Giudizio  di  danno  dato  uno  degli  Estremi  da  provarsi  dall’  Accusatore  è il 
dominio,  ed  il  possesso  del  Fondo  danneggiato.  Decis.  193.  N.  1.  |ftig.  345.  T.  2. 

Quando  il  Reo  convenuto  ne’Giudi/j  di  danno  dato  ha  opposto,  elle  il  bornio 
danneggiato  non  appartiene  all' Accusatore  è venuto  implicitamente  ad  opporre  alla 
stima  del  danno.  Ivi.  N.  8. 

La  Frege  del  s3.  Agosto  1 794.  sopra  il  danno  dato  non  è stala  richiamata  in 
vigore.  Ivi.  N.  9.  10. 

Le  Cause  di  danno  dato  sono  di  cognizione  de’  Tribunali , nella  Giurisdizione 
de’ quali  sono  le  proprietà  dannificate.  Decis.  199.  N.  1.  pag.  368.  T.  3.  Decis.  83. 
N.  1.  pag.  371.  T.  3.  Decis.  34.  N.6.  pag.  139.  T.  10. 

Il  Debitore  i di  cui  Beni  sono  stati  damuficati  dal  Creditore  Salvianista  può  esi- 
gerne il  pronto  riparo  per  mezzo  dell’ Ordinario  Giudizio  di  danno  dato.  Decis.  199; 
N.  3.  pag.  ‘iGR.  T.  3. 

L’  accusa  del  danno  dato  si  prova  col  mezzo  del  giuramento . Decis.  3o.  N.  1 . 
pag.  87.  T.  3. 

Colui,  che  dà  un’accusa  di  danno  dato  dee  precisarne  la  stima  in  una  somma 
determinala.  Ivi.  N.  3. 

Se  quegli , clic  è stato  danneggialo  non  pub  attestare  da  se  stesso  della  verità 
del  fatte . potrà  farne  la  prova  per  mezzo  di  un  solo  Testimone,  o con  imlizj  , che 
siano  > qui  vaici:  li.  Ivi.  N.  3.  6. 

L’Accusato  pub  dimostrare  la  falsilà  dell' accusa  con  prove , o indizj.  Ivi.  N.4- 
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L' Accusatore  di  danno  dato  nel  suo  Libello  d’ accusa  deve  dichiarare  'il  danno 
in  specie,  il  leiqpo  in  cui .fii  dato-,  la  Persona , e ia  Bestia,  che  lo  diede,  e la  somma 
precisa,  che  importa  lo  stesso  danno.  Ivi,  N.  5. 

I Testimoni  indotti  dall*  Accusatore  di  danno  dato  debbono  verificare  le  cose 
espostene’ Libelli.  Ivi.  IN. 

Ndl  Giudizio  di  danno  dato  il  giuramento  di  una  Guardia  dipendente  dal  Dan- 
'oifieato  non  ha  quel  grado  di  fede,  che  si  presta  al  giuramento  solcane  in  altri 
Giudizj  de’ 'Litiganti.  Deci*.  23.  N.  i.  pag.  179.  T. 4- 

L’Atto  del  giuramento  delle  Guardie  ne’ Giudizj  di  danno  dato  è 'ridotto  ad 
una  giornaliera  abitudine.  Ivi.  N.  4- 

il  giuramento  di  quella  Guardia  ne*  Giudizj  di  danno  dato , che  afferma  di  un 
Tatto  accaduto  già  da  un  anno , non  è di  gran  peso.  Ivi.  N.  5. 

Ne’ Giudizj  di  danno  dato  1'  Attore  non  basta  , che  giuri  la  verità  dell’  accusa, 
ma  deve  giurare  di  aver  veduto  recare  il  danno.  Ivi.  N.  6 

•La  Guardia  , che  giura  di  aver  veduto  per  una  lunga  continuila  di  tempo  dan- 
neggiare i Beni  alla  sua  custodia  affidati,  non  merita  fede.  Ivi.  N.  7. 

Ne’ Giiuliz]  di  danno  dato  relativamente  alla  prova  testi  inumale,  deve  aver 
luogo  il  Disposto  del  .Regolamento.  Decis.  7/  N.  4.  pag.  41-  Decis.  63.  N.  7.  pag.347. 
Tom.  5.  v 

II  Proprietario  del  Fondo  è impegnato  nel  Giudizio  di  danno  dato  introdotto 
da  quegli,  che  ne  ha  la  Guardia.  Decis.  44-  N.  1.  2.  4-  pag-  a47-  T.  6. 

Le  Posizioni  sono  ammissibili , quando  ne’ Giudizi  di  danno  dato  si  tratta  di 
■provare,  die  colui , che  ha  presentato  l' Alto  d'  accusa  è la  Guardia  del  Fondo  dan- 
neggialo. ivi.  N.  5. 

Il  Giudizio  di  danno  dato  non  varia  la  natura  di  Pettorale,  e sommarissimo, 
quantunque  l’Accusato  alleghi  il  diritto  'di  servitù.  Deeis.  69.  Num.  1.  pag.  339- 
Tom.  6. 

11  Giudizio  di  danno  dato  ne’ Tribunali  d'  appello  è di  competenza  di  un  solo 
Giudice.  Decis.  10.  N.  1.  pag.  3a.  T.  io, 

DATA 

La  Data  incerta  renile  nullo  il  Duco  mento.  Dee.  4°.  N.  a.  pag.  176.  T.  1. 

Il  Documento  di  Data  non  certa  si  rende  valido  se  si  purga  il  sospetto  dell’  an- 
tidata. Ivi.  N.  3. 

I Documenti  acquistano  la  Data  cena  mediante  il  Registro.  Dee.  54-  Num.  4. 
;pag.  328.  Tom.  1. 

La  Data  delle  Scritture  riguardo  ai  Terzi  none  computabile  dal  giorno  del 
Registro.  Dee.  55.  N.  1 2.  pag.  icrj.  T.  7. 

Vedi  ■Conteggio,  1 . 

DEBITO  E DEBITORE 

II  Debitore  ancora  dopo  la  cessazione  dello  sue  Mercantili  speculazioni  è sog- 
getto ai  Tribunali  di  Commercio.  Decis.  2.  N.  8.  pag.  17,  T.  1. 

Debito,  e credito  sono  termini  fra  loro  correlativi , uno  senza  l’altro  non  puh 
sussistere.  Decis.  20.  N.  8.  pag.  84-  T.  1. 

Il  Debitore  espropriato  resta  libero  quando  il  Creditore  espropriarne  ba  lasciato 
correre  un  lasso  di  tempo  Senza  procedere  al  Giudizio  d’ Ordine.  Decis.  5o,  Num.  t, 
pag.  316.  T.  t. 

il  Debitore , ehe  ha  promesso  di  pagare  co’  crediti  del  suo  Negozio  i suoi  Cre- 
ditori , co’ quali  ha  fatto  Concordia  , non  può  surrogare  capricciosamente  altro  sog- 
golo air Esittore  eletto  dagli  stessi  Creditori.  Decis.  70.  N>  1.  pag.  3oi.  T.  1. 
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La  mala' fede  ne!  Debitore,  che  ha  ottenuto  daì’Crèditori  !»  dirti  in  uzióne  ’det 
suoi  debiti,  è un  motivo  q>er  dichiararlo  decaduto  da  questo  benefizio.  Ivi.  N.  4- 

li  Debitore , che  si  obbliga  di  pagare  un  somma  al  momento , s’ intende  al  mo- 
mento delia  celebrazione  del  Contratto,  e non  a quello  de’ Capitoli  preliminari  di 
on  accomoda  mento.  Decis.  129.  N.  1 5.  pag.  4'/8. 

La  dichiarazione  di  buona  fede  di  un  Debitore  sequestrato  fatta  posteriormente 
al  sequestro  uon  trattiene  gli  effetti  dello  stesso  sequestro.  Ivi.  N.  no. 

I Debitori  di  quello  presso  del  quale  è stato  fallo  un  sequestro,  che  hanno  pa- 
gato i Sequestranti,  non  possono  valersi  di  nn  tal  pagamento  per  repellere  1 Azione 
spedita  del  loro  Creditore.  Decis.  i35.  N.  a.  pag.  t4-  T.  a. 

II  ritardo  del  pagamento  di  un  debito  composto  oltre  il  tempo  convenuto,  se 
deriva  da  mia  Contestazione  giudicale  insorta  prima  della  spirazione  del  termine  non 
produce  alcuno  effetto  di  caducità.  Decis.  137.  N.  t.  3.  4’  Pag-  '8-‘T.  a. 

Il  Debitore  di  una  somma  può  ricusarne  il  pagamento,  (pianilo  per  altra  de- 
pendenza è Creditore  del  suo  Creditore,  e che  questi  ha  dissipato , e traslento  in  al- 
tri il  suo  Patrimonio.  Ivi.  N.  7. 

11  Debitore , elle  vuol  profittare  dell'  esistenza  degli  Atti  Esecutivi  fatti  contro 
di  Esso  per  estinguere,  o diminuire  il  suo  debito,  è d’uopo  che  ne  giustifichi , oltre 
l'esistenza,  ancora  l’utilità.  Decis.  1 38.  IN.  a.  pag.  ai.  T.  a. 

L’ inutilità  degli  Atti  Esecutivi  si  presume  , allorché  dopo  di  essi  il  Debitore 
nella  liquidazione,  che  fa  col  Creditore  degl'interessi,  tra  essi  pendenti , emette  una 
Muta  di  pagamenti  senza  far  menzione  di  quelli  che  potevano  avvenire  dagli  Atti 
Esecutivi.  Ivi.  Pi.  3. 

Il  Debitore , che  ha  composto  il  suo  debito  a rate  non  può  esser  dichiaralo  de- 
caduto dalla  composizione  se  non  si  verifica  l' inesattezza  del  pagamento  delle 1 rate. . 
Decis.  >47.  Pi.  3.  j»ag.  43.  T.  a. 

La  somma , che  il  Debitore  deposita  nelle  mani  del  Creditore  per  cautela  del 
di  lui  credito,  composto  a rate,  deve  imputarsi  nel  credito  medesimo.  Ivi.  Pi.  4- 

Il  Debitore,  che  consegna  al  suo  Creditore  le  chiavi  desimi  Magazzini  affinchè 
prenda  quella  quantità  di  Mercanzia  sufficiente  per  averne  il  pagamento  del  suo  cre- 
dito, non  può  lo  stesso  Creditore  prenderne  una  quantità  maggiore.  Decis.  161.  Pi . 1 4- 
pag.  : 3 . . T.  a. 

Il  Debitore,  che  ha  pagato  il  suo  Creditore  colla  consegna  di  tanti  Beni,  ba  di- 
ritto alla  radiazione  dell’Inscrizione.  Decis  179.  Pi.  10.  pag.  189.  T.  a. 

L‘ estinzione  del  debito  in  mancanza  di  prove  dirette , che  la  dimostrino  , ai 
giustifica  per  mezzo  di  congetture,  e di  presunzioni.  Decis.  184.  Pi- 1.  a.  3.  pag.aoS. 
Ioni.  a. 

Le  congetture  gravi  sono  efficaci  a giustificare  l’ estinzione  del  debito,  quantun- 
que risultante  da  un  pubblico  Istmmento.  Ivi.  N.  4- 

Quegli,  che  si  costituisce  solamente  Debitore  della  Dole,  non  estende  la  sua 
Obbligazione  alla  Donazione  propter  /Vuntias,  Ivi.  N.  8.  pag.  a 06. 

L iinjiortare  dei  debiti  contratti  dal  Padre,  che  ha  fatto  donazione  ai  Pigli  per 
supplire  ai  comuni  bisogni , non  può  imputarsi  nella  somma  riservata  per  testare-, 
Decis.  iyo.  Pi.  i4-  pag.  i3a.  T.  a. 

I debiti  creati  dal  Donante  colla  Mallevadoria  del  Figlio  donatario  per  supplire 
ai  bisogni  della  Famiglia,  è di  giustizia, che  gravitino  sopra  il  medesimo.  Ivi.  Pi. 36. 

II  Debitore  condannalo  con  Sentenza  contumaciale  a pagare  non  può  opporrà 
la  nullità  della  (tessa  Sentenza  , se  dopo  la  notificazione  della  medesima  ha  conse- 
gnato delle  Mercanzie  al  suo  Creditore.  Decis.  919.  N.  t.  pag.  34?.  T.  a. 
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Uà  consegna  di  tini  p i ri  ita  di  Mercanzie  dàlia  dal  Debitore  condannato  allaga- 
ta con  Sentenza  contumaciale  si  riguarda  come  uu  (lag.imenlo.  Ivi.  A.  a. 

Il  Debitore  soapolloè  coliti,  elle  uoo  Ita  Beni  stabili,  e elio  possiede  pochi  Bruì 
■Tnobib  di  facile  asportazione.  Docis.  aiG.  N.  3.  pag.  i5'].  T.  a. 

Il  Debitore  sospetto  può  dirsi  colui,  di  cui  dopo  il  contratto  dubito  sono  .peg- 
giorate le  condizioni.  Ivi.  W.  8.  g.  10. 

Il  Debitore  di  un  Recapito  mercantile  a cui  dal  Giudice  viene  sospesi  l’esecn- 
-zione  provvisoria  colla  condizione  di  depositarne  il  valore,  non  può  dedurre  le  sue 
•eccezzioui  se  oon  adempie  alle  condizioni.  Decis.  tì.j.  jV.  3.  p.  11’].  1.  3. 

La  difesa  del  Debitore  dalle  molestie  de' Creditori  fatta  dal  Procuratore -legale 
iuvrste  il  Patrimonio  lutto  del  Cliente.  Decis.  <>9.  N.  5.  10.  pag.  aaS.  J’.  3. 

La- confessione  del  debito  fatta  dal  Debitore-in  qualunque  Allo  esclude  la  pre- 
sunzione del  pagamento.  Decis.  8$.  M.  8.  pag.  a85.  T.  3. 

Le  critielte  circostanze  de!  Patrimonio  del  Debitore  escludono  la  .presunzione 
^iel  pagamento  del  debito.  Ivi.  IV.  9. 

li  preteso  Debitore  di  un  credito  litigioso  non  pub  essere  obbligalo  a farne  il 
•deposito.  Deci*.  3.  A.  4-  pag.  42-  T.  4- 

■Il  Debitore,  elle  col  deposito  vuole  evitare  l’ esecuzione  di  due  conformi  Sen- 
tenze deve  depositare  l’intera  somma  risultante  dalle  Sentenze  medesime.  Ivi.  N.  10. 

Il  Debitore,  elle  deposita  una  somma  per  il  suo  debito  incerto,  e soggetto  a 
«Imitili, rzione-colla  protesta  di  supplire,  si  sottrae  dai  risultali  della  uon  integrità  del 
deposito.  Ivi.  N.  18. 

Quando  il  debito  è incerto,  ed  è incontrovertibile  la  protesta,  che  fa  il  Debi- 
tore nel  depositare  una  somma  di  supplire  a quello , cita  per  errore  potesse  mancar* 
-non  libera  dagli  effetti  della  non  integrità  del  deposito. -Ivi.  N.  19.  ao. 

il  Debitore -non  si  presume,  clic  voglia  privarsi  delle  Ricevute  de’ fatti  paga- 
menti. Decis.  io.  Ai.  3.  pag.  11  i.  T.  4- 

Al  Debitore, -che  vuol  ricuperare  impegno  colla  restituzione  del  capitale,  non 
può  il  Creditore  negarne  la  restituzione . Decis.  26.  N.  5.  pag.  194.  T.  4- 

Tutti  i complici,  e correi  del  debito  sono  tenuti  solidalmente  a vantaggio  del 
dannificaio.  Decis.  84.  N.  1.  pag.  4 * ?-  T.  4- 

Il  Debitore  non  può  essere  astretto,  che  al  pagamento  della  somma,  che  for- 
ma il  suo  debito.  Ivi.  IV . 5. 

La  trattazione  di  domicilio,  che  il  Debitore  fa  da  un  luogo  ad  un  altro,  non 
lo  libera  dalle  Obbligazioni,  alle  quali  -è  sottoposto.  Decis.  8.  Nuro.  io.  pag.  44- 
Tom.  5. 

11  debito  volontario  è quello , che  deriva  dal  fatto  dell’  Uomo  senza  precetl* 
di  alcuna  Legge.  Decis.  9.  N.  10.  pag.  n 1.  T.  5. 

Il  debito  necessario  è quello,  che  deriva  dalla  Legge.  Ivi.  N-.  ti. 

1 debiti  necessarj  sono  quelli  degl'  Alimenti , della  Legittima  , e della  Dote-, 
Ivi.  N.  1 a. 

li  Debitore,  olio  per  causa  del  suo  debito  viene  tradotto  nelle  carceri  ha  diritto 
di  pretendere,  che  il  suo  Creditore  sperimenti  prima  l’esecuzione  reale.  Decis.  ta. 
N.  91.  pag.  t o4.  T.  5. 

La  condanna  del  Debitore  al  pagamento,  e del  Creditore  sequestrante  all’emen- 
da del  danno  sono  inseparabili.  Decis.  i3.  N.  a.  4-  5-9-  Pag-  1 >6.  T.  5. 

Quando  il  Debitore  richiama  il  Creditore  per  far  dichiarare  nulla  la  sua  Ob- 
bligazione si  procede  con  quella  formale  regolarità , che  è propria  de'  Ciudizj  Ordi- 
narj.  Decis.  3o.  IN.  fi.  10.  pag-  aag.  T.  5. 
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11  Déb'torc,  di’ti  italo  condannalo  da  un  Tribunale  a pagare  il  suo  delibo  » 
•richiama  a un  altro  Tributale  il  suo  Creditore  per  far  dichiarare  nulla  la  sua  Ob- 
bligazione., non  può  prendersi  per  una  sequela  dell’altro.  Ivi.  N.  8. 

E'  presumibile,  che  la  Legge  abbia  accordato  al  Debitore  il  favore  di  tre  Anni 
di  frutti  in  un’  epoca , in  cui  il  Debitore  essendo  meno  solvente,  più  lontano  è il  caso 
della  collusione.  Decis.  n\.  N.  io.  t4-  pag.  a43.  T.  5. 

Il  pagamento  del  debito  deve  provarsi  da  colui,  che  l’allega.  Decis.  3'].  N.  G. 
pag,  a6a.  T.  5. 

Il  pagamento  del  debito  si  prova  ancora  colle  congetture.  Ivi.  N.  7.  8. 

Si  desume  una  presunzione  di  pagamento  del  debito  dalle  passività  del  Credi- 
tore.-Ivi.  N.  14. 

Il  Debitore  non  pub  impedire  , che  il  Creditore  estenda  F esecuzioni , se  prima 
non  prova,  che  con  quelle  già  fatte  rimane  sodisfatto.  Decis.  57.  Num.  3.  pag.  339. 
Tom.  5. 

Il  Debitore,  che  ha  garantito  il  Creditore  col  pegno  non  può  averne  la  resti- 
tuzione, se  non  estingue  qualunque  suo  debito  verso  il  Creditore,  ancorché  non 
fesse  in  parte  col  pegno  garantito.  Decis.  85.  N.  4-  pag.  4^7-  T.  5. 

Quando  il  debitore  col  pagamento  vuole  la  liberazione  del  |iegno,  non  può  to- 
gliere al  Creditore  questa  sua  garanzia,  e ricusare  al  medesimo  Finterò  pagamento 
del  suo  Credito,  che  da  essi  si  giustifica  co’Titoli  provenienti  dal  de  bifore.  Ivi.  N.  6. 

Le  mere  eccezioni  del  debitore  non  escludono  la  sussistenza  del  Credito,  e lina 
possono  trattenere  il  ritiro  se  il  Creditore  deve  restituire  il  pegno.  Ivi.  N.  7. 

Il  debitore,  che  controverte  l’eccessività  del  Credito,  non  può  pretendere,  che 
•col  Deposito  il  Creditore  rinunzi  al  pegno.  Ivi.  N,  19. 

Il  debitore,  che  non  fa  la  prova  de’pagamenti  latti  a conto  del  suo  debito,  a età 
viene  ririti  amato  dal  Creditore,  che  reclama  il  suo  Credilo,  soccou.  be  alle  spese  degli 
Aiti  (ino  al  momento,  che  adempie  alla  prova  richiesta.  Dee.  6.  N.  1.  pag.  93.  T.  6. 

Il  debitore  non  può  distruggere  l’azione  del  suo  Creditore  se  non  dimostra  di 
aver  sodisfallo  alla  sua  obbligazione.  Dee.  17.  N.  t.  pag.  s4 ■ • T.  6. 

La  scienza  del  debito  si  presume  sempre  quando  si  tratta  del  debitore  Origina- 
rio, e non  dell'Erede.  Dee.  ao.  N.  ta.  i3.  p.  t54-  T.  6. 

Quando  i Titoli,  che  allega  il  debitore  per  la  riduzione  del  suo  debito  non  so- 
no giusti,  non  è ammissibile  Fopposizioue.  Dee.  5o.  N.  1.  pag.  a65.  T.  6. 

Senza  la  prova  della  malafede  non  può  escludersi  il  debitore  dal  privilegio  del- 
la cessione  de’Beni.  Dee.  58.  N.  a.  3.  4-  5- 8.  pag.  3 00.  T.  6. 

Il  debitore,  a cui  viene  inibito  di  pagare  al  suo  Creditore,  al  quale  è fatta  nota 
tale  inibizione  non  può  dallo  stesso  Creditore  molestarsi  con  sequestri.  Dee.  78.  N.i. 
pag.  375.  T.  6. 

Il  debitore,  a cui  e intimato  di  non  pagare  al  suo  Creditore  può  giustamente  es- 
sere obbligato  al  deposito  . Ivi.  N.  a. 

Il  debitore,  che  non  dimostra  con  pienezza  di  prova  la  soddisfazione  del  debito 
è di  giustizia,  che  venga  condannato  al  pagamento  del  medesimo.  Dee.  ai.M.  i.p.137 
Toro.  7. 

Il  debitore  richiesto  al  pagamento  del  suo  de  bito  se  pretend  e di  liberarsene,  cou 
allegare  la  seguita  sodisfazione,  diviene  Attore,  ed  è in  obbligo  di  provarla  piena- 
mente. Ivi.  3. 

li  debitore,  che  produce,  pergiustificare  il  pagamento,  una  ricevuta,  che  presenta 
un  Titolo  di  Credito  diverso,  spetta  allo  stesso  debitore  il  provare,  che  il  Titolo  espres- 
so non  è quello,  a cui  debba  riferirsi  la  sodisfazione.  Ivi.  N.  8.  io. 

Nella  dimissione  de’debiti  ha  luogo  la  restituzione  del  Titolo,  o del  Documen- 
to originale  del  Credito  estinto.  Ivi,  N.  9. 
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11  Delittore,  die  pretende,  che  11  Titolo  di  debito,  die  comparisce  «stinto  nell» 
•quietanza  (aitagli  dal  Creditore  non  sia  esistilo,  dee  fare  la  prova  della  non  esistenza 
■di  quello.  Ivi.  N.  1 1.  t i. 

Quando  il  debitore  è richiamato  a fare  il  deposito  dell’  importare  del  suo  debi- 
to non  può  opporsi,  e deve  eseguirlo.  Dee.  i5.  IN.  i.p.  167.  T.  7. 

Il  debitore  non  può  coutrapporrc  al  debito  liquido,  che  hacol  suo  Creditore  , i 
pagamenti  Cui  al  Creditore  dello  stesso  suo  Creditore  in  conto  di  un  debito  illiqui- 
do. Dee.  3i.  N,  1.  pag.  aa3.  T.  7. 

Il  debitore  non  può  dispensarsi  di  depositare  la  somma  della  quale  va  debitore 
quando  con  Sentenza  gli  viene  ordinato.  Ivi.  N.  3. 

11  debitore  interessato  in  Causa  non  può  indursi  per  T estimone.  Dee.  63.  I*ì.  7, 
pag.  358.  T.  7. 

Il  debitore,  che  per  provare  il  preteso  pagamento  del  suo  debito  non  ha  altro 
mezzo,  che  quello  di  dare  le  posizioui  al  Creditore,  e conviene  della  verità  di  alcuna 
delle  risposte,  da' motivo  a presumere  vere  anco  l’allrc.  Dee.  5 1 . JN . 1.  pag.  369. 
Tom.  8. 

Il  solo  fatto  di  non  pagare  1 propri  debiti  stabilisce  contro  il  debitore  la  presun- 
zione della  mala  fede.  Dee.  5q.  N.  4.  pag.  aq3  T.  8. 

Il  debitore  non  può  ottenere  dal  Giudice  ecpiilà  se  non  nel  caso,  che  provi  la 
sua  buona  lede,  e che  l'iinpotenza  di  pagare  il  suo  debito  deriva  da  ioevitabili  infor- 
tuni. Ivi.  Ji.8. 

Il  debitore  non  può  esimersi  da  pagare  il  suo  debito  risultante  da  una  sua  scrit- 
ta obbligazione,  se  non  dimostra  di  averne  già  «seguito  il  pagamento.  Dee.  75.  IV.  1. 
pag.  36a.  T.  8. 

Tanta  somma  dee  dirsi  pagata  di<un  debito  co  «posto,  quanta  ne  risulta  dall* 
ricevute  de'fatti  pagamenti.  Ivi.  N.  3. 

Quando  il  debitore  di  piu  debiti,  fra’quali  d’uno  composto,  accetta  dal  Credi- 
tore le  ricevute  senza  che  in  quella  sìa  giudicata  l’impuuzione  di  quello  composto, 
non  (tessono  i pagamenti  a questo  riferirsi.  Ivi.  N.  3.  4- 

Il  debitore  si  libera  da’frulli  col  depositare  l'importare  del  suodebito.  Dee. 78. 
N.  4.  ,‘i.pgg.  377.  T.  8. 

Senza  giudicale  Intimazione  il  debitore  non  può  dirsi  in  mora.  Dee.  i4-  N.  34 
pag.  5..T.  9.  ^ 

Quando  il  debitore  c sottoposto  al  concorso  de’Croditori,  il  Creditore  del  Censo 
ha  diritto  al  Capitale.  Dee.  i3.  N.  37.  38.  pag.  5t.  T.  9. 

I Fondi  già  alienati  d;r  quello,  che  contrae  de’debiti,  non  possono  rimanere  ai 
suoi  impegni  successivamente  contratti  ne’afletti,  nè  obbligali.  Dee.  j5.  N.  1.  pag.  73. 
Tom.  9. 

Quel  debitore,  che  ha  conosciuto  I dettagli  d’nn’esecuzione,  e ne  ba  reclamalo 
il  risultato,  non  può  dipoi  dedurre  delle  nullità.  Dee.  ai.  N.  1.  2.  3.  pag.  q5.  T.g. 

Quando  il  debitore  richiama  il  Creditore  a render  conto  del  ritratto dell'esecu- 
zjooe,  non  può  dipoi  dedurre  la  nullità  della  stessa  esecuzione.  Ivi,  N.  5. 

II  debitore,  che  domanda  il  rendimento  di  conti  della  fattagli  esecuzione,  senza 
opporre  alcuna  nullità,  si  presume,  che  alla  medesima  abbia  rinunziato.  Ivi.  N.  7. 

Il  Debitore  citalo  per  l' introduzione  del  Giudizio  d’ordine  è sempre  a Causa, 
finché  il  Giudizio  non  è terminato.  Decis.  a4-  N.  t.  pag.  108.  T.  7. 

L’  anniento  delle  Rendite  durante  1’  Amministrazione  de’  Creditori  Sai vianisti, e 
la  diminuzione  delle  spese  sono  in  vantaggio  del  Debitore.  Ivi.  N.  1. 

11  Debitore,  che  impugna  la  quantità  del  suo  debito  al  Creditore , asserendo 
di  aver  fatti  dei  pagamenti  dee  farne  la  prova.  Decis.  33.  N.  1.  pag.  i46-  T.  9. 
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E’  nell’  arbitrio  de]  Giudice  di  accorda  re  -per  giuste  cauie , una  mòdica  dilazio-; 
ne  al  Debile  re  a pagare  il  suo  debito.  Decis.  5 - . 'N.  i.  pag.  a.f'j.  T.  9. 

Il  pagamento  de’  frutti  di  un  debito  oltre  la  convenuta  scadenza  del  capitale,  ed 
un*  somma  in  conto  dello  stesso  capitale  non  provano  la  proroga  della  scadenza 
del  medesimo.  Ivi.  N.  a. 

Il  debito  non  si  presume  condonato  se  non  concorrono  copulativamente  commi- 
dio  sanguina , diuturnità s tempora , et  saepius  calculata  ratio.  Decis.  66.  N.  1 o. 
pag.  ori.  T.  9. 

Il  debito  incerto,  ed  illiquido  non  può  presumersi  cordonato.  Ivi.  N.  11. 

La  presunzione  della  condouazionc  del  debito  non  ha  luogo  senza  il  concorso 
della  buona  fede  continuata  per  tutto  il  tempo  necessario  ad  indurla.  Ivi.  N.  1 2. 

Non  può  aver  luogo  la  presunzione  del  pagameulo , quando  il  Debitore  ha  ne- 
gato il  debito.  Ivi.  N.  i3. 

Non  può  aver  luogo  la  presunzione  della  condonazione  del  debito,  quatido  il 
Debitore  sostiene  il  presunto  pagamento.  Ivi.  N.  t4- 

Coliti , elle  nega  il  proprio  debito  non  può  senza  conlradirsi  proporre  il  pre- 
sunto pagamento.  Ivi.  N.  1 5. 

Il  presunto  pagamento  suppone  l'esistenza  precedente  del  debito.  Ivi.  N.  16. 

L' eccezioni  del  Debitore  contro  quegli , a cui  è sialo  ceduto  il  suo  debito,  elle 
non  pomi  otono  il  credito  in  origine,  e I’  Azione  al  momento  del  Contratto  acqui- 
stato dal  Cedente  non  sono  proponibili.  Dee.  68.  N.  1.  pig.  3s».  T.  9. 

Il  Debitore  ceduto  non  può  ricusare  il  pagamento  integrale  del  suo  debito 
sebbene  il  Cessionario  abbia  sborsala  una  gomma  minore  per  lame  acquisto,  ivi, 
ftum.  7. 

Una  semplice  protesta  del  Oeb  iore  contro  il  suo  Creditore  non  imprime  nel 
credito  la  qualità  litigiosa , ma  è necessaria  la  pendenza  di  un  Giudizio  formale. 
Ivi.  N.  8. 

Il  Debitore  liberato  non  è responsabile  del  danuo  preteso  dal  Creditore  nel 
modo  del  seguito  pagamento,  subito  elle  questo  modo  è consensuale,  e senza  pro- 
testa. Dee  6g.  N.  5.  pag.  317.  T.  9. 

Il  Debitor  di  Generi  non  diviene  debitore  di  prezzo,  se  non  quando  si  rende 
retardalario  alla  consegua  de’ medesimi.  Ivi.  N.  ai. 

Gli  Oggetti,  che  servono  all'uso  della  professione,  o arte  del  Debitore  posso- 
no validamente  assoggettarsi  dallo  stesso  debitore  al  vincolo  del  pegno  a favore  del 
suo  Creditore.  Dee.  70.  N.  3.  pag.  336.  T.  9. 

Il  Debitore , che  oppignora  gli  Attrezzi  necessari  all'uso  della  sua  Arte  con 
lacolta  al  Creditore  di  agere  anco  contro  i Beni  nell’ insufficienza  degli  Oggetti  op- 
pignorati, non  può  impedire  la  vendita  de’ medesimi.  Ivi.  N.  4- 

11  Debitore,  che  promette  di  cautelare  il  suo  Creditore  con  Ipoteca  libera,  ha 
questi  diritto  che  il  f ondo  sia  libero.  Decis.  82.  Num.  a.  pag.  385.  Tom.  9. 

Il  Debitore , che  non  adempie  alle  contralte  Obbligazioni  verso  il  Cr  editerò 
con  cautelare  il  di  lui  credilo  con  Ipoteca  libera  , o con 'Mallevadoria  , deca  de  dal 
comporlo  convenuto  di  estinguere  il  debito.  Ivi.  N.  3. 

Quando  si  tratta  di  diminuzione  di  debito  la  prova  Testimoniale  è di  assoluta 
rilevanza.  Decis.  2.  N.  2.  pag.  1 a.  T.  io. 

Quando  il  Del >ii ore  opp me  dell' eccezioni  dirette  a diminuire,  o estinguere 
il  suo  debito,  non  può  dichiararsi  legittima  l’esecuzione  domandata  contro  la  per- 
sona del  Debitore.  Ivi.  N.  3. 

Non  si  può  devenire  ad  alcuna  esecuzione  contro  il  Debitore  qualunque  volta 
il  credito  domandato  è illiquido,  ed  incerto.  Ivi.  N.  4. 
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Por  dirsi  verificata  1’ «solvenza  di  un  Debitore  è necessaria  l’ escussione  dei 
'di  lui  Beni.  Decis.  3j.  N.  6.  pag.  1 19.  T.  10. 

il  Debitore  richiamato  dal  Creditore  a pagare  il  suo  debito  può  utilmente  op- 
porsi con  dire  di  non  esser  debitore  di  tanta  somma , e di  volere  stare  a Conti , 
sebbene  il  credito  risulti  da  un  pubblico  Istrumento.  Dee.  47- Num.  1.  a.  pag.  ao3. 
Tom.  io. 

Il  debito  certo  non  si  compensa  col  credito  iuccrto.  Decis.  54-  Num.  1.  pag. 
aa4-  Tom.  io. 

Il  Debitore,  che  ha  riportala  una  contraria  Sentenza,  se  persiste  nella  lite,  la 
ina  pretensione  è vessatoria.  Ivi.  N.  a. 

11  Debitore  di  una  pubblica  Amministrazione,  che  supplica  il  Principe  ad  ac- 
cordargli la  comjiensazione  del  suo  debito  per  mancare  ri'  ogni  mezzo  rii  giustificare 
la  compensazione  , non  può  questa  opporre  se  non  deduce  delle  nuove  prove  , che 
la  dimostrino  seguita.  Decis.  58.  N.  6.  7.  pag.  a.3j.  T.  10. 

11  Debitore  de’ frutti  del  Cambio  non  può,  secondo  le  Patrie  Peggi , acqui- 
stare il  diritto  della  prescrizione  per  l’omissione  della  notificazione  settennale  , sa 
•non  dopo  il  lasso  di  sette  anni.  Decis.  80.  N.  8.  pag.  339-  T.  10. 

Un  Debitore  non  viene  liberato  dal  pagamento  del  suo  debito,  n*  trasfonde 
il  debito  in  un  Terzo,  sé  non  vi  concorrono  i termini  della  delegazione  con  nova- 
zione, che  non  si  effettua  senza  il  conseuso  del  Creditore.  Decis.  79.  Num.  2.  11. 
,pag.  3ag.  T.  10. 

II  Debitor  Negoziante  è sottoposto  a pagare  il  suo  debito  auco  con  arresto  per- 
sonale. Ivi.  N.  10. 

Il  debito  creato  da  un  Cavaliere  dislalia  autorizzato  da  un  Rescritto  del  Gran 
Maestro  deve  esser  pagato  prima  di  quello,  che  sebbene  creato  precedentemente 
al  Rescritto,  fn  dal  Debitore  rati  beato  dopo  la  costituzione  del  secondo  debito  , il 
■quale  iù  fatto  colle  necessarie  aulori27.az.iooi.  Dee.  90.  pag.  3g"5.  T.  1 o. 

Vedi  .Alimenti  — Creditore  — Sequestro  — Escussione  — Giudice  — 
Eccezione  — 'Liquidazione  — Arresi 0 Personale  — Depositario  — Saldano, 
DECIME  PARROCCHIALI 

Le  Decimo  Parrocchiali,  secondo  lamica  Legislazione  Toscana,  erano  dovute 
a quei  Parrochi , ch’orano  sprovvisti  di  congrua.  Decis.  49-  N.  1.  pag.  198.  T.  S. 

Le  Leggi  f rancesi  in  Toscana  non  fecero  novazione  alcuqa  sopra  il  diritto  dei 
Parrochi  rii  esigere  le  Decime.  Ivi.  N.  2.  - 

Sono  l’ impero  delle  Leggi  f rancesi  erano  dovute  le  Decime  a’ Parroci. i . Ivi. 

Num.  3.4.  5. 

V edi  Parroco.. 

DECISIONE  — DECISIONI 

Quelle  Decisioni  che  sono  state  emesse  nelle  Cause  simili,  e c he  sono  irrcvoea- 
btli  , sono  a Carico  di  coloro,  che  pretendono  il  contrario.  Decis.  a 3.  N.  1.  pag  .182. 
Tom.  4- 

Il  fatto  riportato  in  una  Decisione,  rii  cui  non  ha  formato  il  soggetto,  non  A 
attendibile.  Decis.  t4-  Num.  39.  pag.  5t.  T.  g. 

DECRETO 

Le  Perizie  rii  un  Fondo  e il  Decreto  del  Giudice,  che  autor  izza  la  D orna 
alla  vendi ta, tolgono  qualunque  sospetto  di  occultazione , e di  frode.  Dee.  55.  N.  7. 
pag.  a3o.  T.  1.  , 

Il  Decreto,  o Sentenza  profetitQ  dallo  stesso  Giudice,;  che  nella  stessa  'Causa 
ha  prò  uunziaio  un  altro,  è nullo.  Decis.  48.  N.  3.  pag.  36.  T.  3. 
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Quando  il  Decreto  è stato  eseguito  non  pub  dedursi  la  mancanza  della  notifi- 
cazione del  medesimo.  Decis.  35.  N.  16.  pag.  i5i.  T.  5. 

Il  Decreto  proferito  iuori  degl' Atti  è nullo.  Decis.  tu.  N.  7.  pag.  84.  T.  7. 

Ciascuno  Ita  il  diritto  di  opporsi  all’esecuzione  di  quelle  Sentenze,  o Decreti., 
che  sono  emanale  senza  citazione,  ed  intervento  in  Causa.  Decis.  36.  N.t.  pag  160. 
Tom.  9. 

Colui,  che  viene  condannato  con  Decreto  a pagare  una  somma  maggiore  di 
quella  di  cui  è debitore,  ha  diritto  di  opporsi  all’esecuzione.  Ivi  N.  3. 

Colui,  che  non  è citato,  nè  intervenuto  al  Decretai  contro  di  Esso  emanalo, può 
opjMirre  anco  dopo  spirali  i termini,  dentro  i quali  ITnterveniente  può  opporre.  Ivi 
num.  4- 

E’  nullo  il  Decreto,  che  ammette  il  Litigante  a nuovo  esame,  se  non  è prece- 
duto dalla  citazione  a sentir  pronunziare.  Decis.  a5.  N.  3.  pag.  87.  T.  10. 

I Decreti  della  Giunta  Governativa  del  3.3.  Novemhre,  e 19.  Dicembre  1808. 
relativi  al  Registro  de’  Documenti  non  sono  applicabili  alle  Scritte  private  di  pio- 
msHsa  di  Dote  aventi  i requisiti  della  L:-’.  Scritturai.  Decis.  29.  Num.  10.16.  18. 
33.  pag  09.  T.  10. 

I Decreti  della  Giunta  G vemativa  al  temp  i de’ Francesi  non  tolgono  a tutti 
gli  «flètti  la  certezza  della  Data  all' Apoche  private , che  hanno  i requisiti  della 
Legge  Scripturas  ec.  Ivi.  N.  13.  t4- 

Vedi  Sentenza  — Deserzioitr  . 

DECRETO  INCIDENTALE 

Le  Sentenze  Incidentali  debbouo  sentire  contenere  la  condanna  delle  spese. 
Decis.  *9.  N.  3.  pag.  370.  T.  5. 

I Decreti  Incidentali , che  non  portano  un  Gravame  irreparabile  colla  Sen- 
tenza definitiva  nel  Merito  sono  inap|>ellabili.  Decis.  7.  N.  1.  pag-  i5  1.  10. 

II  Decreto  Incidentale  diviene  inappellabile  dopo  il  lasso  di  dieci  giorni  da 
quello  della  notificazione.  Ivi.  N.  3. 

Possono  le  Ruote  rigettare  l’appello  interposto  al  Supremo  Consiglio  dal  De- 
creto Incidentale,  quando  non  è stato  dedotto  Documento,  né  dell  ammissione 
dell’ appello,  nè  della  sua  prosecuzione.  Ivi.  N.  3. 

DECRETO  INTERLOCUTORIO 

Sono  appell^bdi  le  Sentenze  interlocutorie  che  arrecano  un  gravatila  irrepara- 
hile.  Decis.  19.  N.  1 pag.  63.  T.  3. 

I Decreti  Inierloculorj,  e definitivi  consumano  colla  loro  emanazione  la  Giuri- 
sdizione del  Giudice.  Decis.  i4-  N.  7.  pag.  100.  T.  1. 

II  Decreto  Interlocutorio,  e Preparatorio  può  1100  esser  valutalo  uella  ile  finii  iva 
Sentenza.  Decis.  37.  N.  4-  pag.  t°5.  T.  3. 

Il  Decreto,  che  sopprime  uno  scritto  ingiurioso  è un  Decreto  Interlocutorio,  e 
non  ha  i caratteri  capjei  di  preparare  a colui , che  lo  produsse  un  danno  per  la  de- 
cisione del  merito.  Dee.  67.  N.3.  pag.  333.  T.  6. 

DECRETO  ORDINATORIO 

Il  Decreto , che  interessa  P esecuzione  di  un  petto  canonizzato  da  due  Sen- 
tenze è ordinatorio.  Decis.  19.  N.  4 pag.  81.  T.  1. 

Il  Decreto  Ordinatorio  deve  proferirsi  con  precedente  Citazione  duila  Parte. 
Ivi.  N.  5. 

DECRETI  PREPARATORI 

I Decreti  preparatori  sono  diretti  al  Regolamento  degli  Atti..  Decis.  rf.  N.  1. 
pag.  100.  T.  1.  i • •• 
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DELEGAZIONE 

' La  Delegazione  non  può  estendersi  ria  persona  a persona,  da  caso  a caso.  Dèe. 
4o.  N.  1.  |>ag.  s36.  Tom.6. 

11  Giudice  a cui  è stata  delegata  la  cognizione,  c decisione  di  una  causa  non  pub 
trasferire  in  altri  la  sua  Giurisdizione.  lei.  N.  a. 

Il  Rescritto  del  Principe,  chè  delega  un  Tribunale  per  l’Esame  di  determi- 
nati Oggetti,  non  può  estendersi  al  di  lidi  questi  medesimi  Oggetti.  Dee.  a5.  N.  t. 
j>ae.  t do.  3 om.  6. 

18  DEMENTE -DEMENTI 

Il  Tribunale,  al  quale  è stato  sottoposto  con  Sovrano  Rescritto  il  Demente,  è 
competente  in  tutti  gli  affari,  die  gli  appartengono.  Decis.  a5.  N.  a.  pag.  i8i.  T.  6. 
1 DEMENZA 


Colui,  che  vuol  desumere  la  demenza  di  quegli  eh  esi  pretende  demente,  dai 
Certificali  de’M.'dici  p iò  far  caso  di  ciò  che  nei  medesimi  s'incoulra  a suo  favore, se 
non  v’ha  reuunzialo.  Dee.  i-  N.  l.  a.  pag.  3.  Toni.  5. 

DEPKR1ZI0NE 

' La  bepcrizionc  non  col) tosa  è a carico  del  Padrone  della  Cosa  deperita.  Dee; 
ac.  N.6.  pag.  toc.  Tom.  i. 

; DEPOSITANTE 


Còlti!,  che  ha  fatto  un  deposito  presso  terza  persona,  e che  adisce  il  Tribunale 
di  quella  [ter  avente  la  restituzione,  ne  riconosce  la  competenza.  Dee.  8i.  N.  3.  p. 
4 io.  T.  5. 

il  debitore  che  ha  depositato  il  suo  dt  bito  non  può  esser  costretto  al  pagamento 
do’Frutti,  tierchè  non  è iu  mora.  Decis.  ig.  N.  8.  pag.  ?45.  T.  7. 

DEPOSITARIO  — DEPOSITO 


Il  Deposito  libera  il  debitore  dal  pagamento  de'  Frutti  al  C reditore,  Dee.  5o. 
N.  5.  pag.  a 17.  T.  t. 

Il  Depositario  non  può  compensare  il  Deposito  co'crediti  particolari.  Doc.  log 

N.  ».  pag.  417.  T.  1. 

li  preteso  debitore  di  un  Credito  litigioso  non  può  essere  obbligato  a farne  il 
deposito.  Decis.  43.  N.  4-  pag  4a'  Tom.  4- 

La  mancanza  del  deposito  delle  s[iese  al  deposito  del  capitale  è scusabile  subi- 
lochè  ciò  che  manca  viene  supplito  mediante  una  giudiciale  pronunzia  relativa  all’  i- 
Delficacia  dell'appello.  Ivi.  N.  7. 

Quando  il  Deposito  none  completo  è insufficiente  ad  operare  la  liberazione  del 
debitore.  Ivi.  N.  8.  1 a.  i4-  l5. 

Il  debitore  che  col  Deposito  vuole  evitare  l’esecuzioue  di  due  conformi  Senten- 
ze, deve  de|>osilare  l’intera  somma  resultante  dalle  Sentenze  medesime.  Ivi.  N.  10. 

La  dichiarazione  di  supplire  al  deposito  già  fatto  non  arresta  la  conseguenza  di 
un  deposito  incompleto.  Ivi.  N.  17. 

Il  debitore,  che  deposita  una  somma  per  il  suo  debito  incerto,  c soggetto  a li- 
quidazione rolla  protesta  di  supplire,  si  sottrae  da  resultati  deila  uo  i integrila  del  de- 
posito. Ivi.  N.  18. 

Quando  il  debito  è incerto  ed  incontrovertibile,  la  protesta  che  fa  il  debitore 
nel  depositare  una  somma  di  supplire  a quello  clic  per  errore  potesse  mancare  non 
libera  dagli  effetti  della  non  integrità  dei  deposito  Ivi.  N.  19.  co. 

Il  depositario  non  può  restituire  o consegnare  ad  altri  gli  oggetti  presso  di  esso 
depositati  sebbene  il  deposito  sia  stalo  fatto  senza  intervento  del  Giudice.  Dee.  44- 
N.  1.  pag.  289.  T.  5. 

11  depositario  non  può  alla  richiesta  di  alcuno  degli  interessati  nel  deposito  ri- 
T.  XI.  Ind.  Gen.  Num.  7.  3i 
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cosare  ili  consegnare  gli  oggelli  in  sue  mani  depositali  a quél  Tribunale  del  -quale 
ha  riconosciuta  la  giurisdizione.  Ivi.  N.  2. 

Il  depositario,  che  ricusa  di  consegnare  alTribunale  gli  oggetti  che  ritiene  in  de- 
posito non  resta  la  sua  mancanza  giustificala  dalla  deduzione  de’suoi  pretesi  diritti  sul- 
la cosa  depositata.  Ivi.  N.  9. 

Il  deposito  da  farsi  per  le  Cibarie  dal  Creditore  nelte  mani  del  Soprastante  ha 
luogo  quando  il  debitore  è realmente  tradotto  alle  carceri.  Dee.  5o.  N.  6.  p.  3ol  T.5 

Colui  presso  del  quale  sono  stali  depositati  degli  oggetti  può  adire  il  Tribuna  - 
le  nella  di  cui  Giurisdizione  ue  fu  fallo  il  deposito  presso  terza  persona.  Decis.  8i 
Pi.  a.pag.  4 io.  T.  5. 

Ai  pieni  effetti  del  pegno  non  si  supplisce  con  un  depositoascendeulc  alla  som- 
ma del  debito  controverso  dal  debitore.  Dee.  85.  N.  8.  pag.  4a7-  T.  5. 

Il  deposito  non  può  ritirarsi  senza  l ordine  de!  Giudice.  Ivi.  N.  1 3. 

La  Sentenza  che  ordina  coerentemente  alla  Legge  de’a3.  Novembre  1818  il 
deposito  non  comprende  il  diritto  del  ritiro  del  medesimo.  Ivi.  N.  t4-  t5.  16. 

L’offerta  reale,  ed  il  deposito  operano  beffano  del  pagamento.  Dee.  8.  N.  J.  4- 
pag.  tot.  T.  6. 

L'oflerla  reale  ed  il  deposito  estinguono  l'obbligazione  del  debitore.  Ivi  N.  5. 

Quando  il  deposito  è completo  non  può  ricusarsi  dal  creditore.  Dee.  79.  N.  7. 
pag.  a45.  T.  1. 

Contro  il  depositario  non  giudiciale  non  si  può  agire  con  quel  rigore  col  quale  si 
procede  contro  i depositari  Giudiciali  Dee.  70.  Ni.  a.  pag.  336.  T.  9. 

V.  Debitore. 

DEPOSITO  DI  UN  TIGLIO 

Il  deposito  di  un  figlio  di  cui  si  contrasti  fra  Coniugi  il  diritto  di  ritenerlo  è uo 
prudenziale  provvedimento.  Dee.  5o.  N.  1.  pag.  196.  T.  4- 

Il  Magistrato  ha  l’arbitrio  di  ordinare  il  deposito  di  un  figlio  di  Cui  si  disputa 
il  diritto  di  ritenerlo.  Ivi.  N.  2.  3. 

L’esecuzione  di  una  Sentenza  ebeordina  il  deposito  di  un  figlio  può  eseguirsi 
provvisoriamente  non  ostante  l’appello.  Ivi.  N.  4-  T.  4- 

DEPOSTO 

Il  deposto  singolare  di  un  testimone  non  è attendibile  specialmente  quando  è 
contradetlo  da  altro  Testimone.  Dee.  22.  N.  l.pag.  91.  T.  1. 

Il  deposto  di  un  testimone  senza  eccezione  avvalora  quello  del  testimone  ec- 
ceziouabile  quando  è concorde.  Dee.  1 49-  JN-  a-  pag.  35.  T.  2. 

Il  detto  dei  Testimoni  viene  avvalorato  quando  quegli,  coatro  del  quale  hanno 
deposto  non  capitola  quelle  persone, che  potrebbero  diversamente  deporrc.  Dee.  a6t 
N.  5.  pag.  i3o.  T.  2. 

Dai  concorde  deposto  di  due  testimoni  si  può  sapere  con  certezza  il  vero  va- 
lore di  diverse  mercanzie  che  il  creditore  ha  estratte  dai  magazzini  del  suo  debi- 
tore per  pagarsi  de'suoi  Crediti.  Ivi.  N.  6. 

DEPRECAZIONE 

Per  l'Ingiurie  reali  a IV Azione  Estimatoria  fu  surrogala  la  deprecazione.  Dee. 
71.  N.  9.  pag.  371.  T.  5. 

In  alcuni  luoghi  la  Deprecazione  è stala  esclusa,  e si  è ridotta  l'azione  Estima 
toria  nella  tassazione  de'danni,  che  l'iogiuriato  ha  risentilo  dal  Fatto  illecito.  Ivi. 
N.  10.  t6.  17. 

In  Toscana  alla  Deprecazione  è successa  la  tassazione  de’danni.  Ivi.  N.  11.  <2 

1 3. 1 4-  >3. 
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DERRATE 

Sono  Atti  di  Commercio  le  compre,  e vendite  di  derrate,  o siano  comprate  ' per 
rivenderle,  o per  essere  lavorate.  Dee.  a.  N ».  pig.  1 45-  T.  9. 

DESCENDENZA  - DESCENDENTl 

■Al  Padronato  Passivo  quando  sono  chiamiti  i pò  prossimi  /urenti  della  Fa- 
miglia, e Discendenza  del  fondatore  «'intendono  i soli  Agnati.  Dee.  8.  N.  ».  3. 

4.  i»,  p 55.  T.  7. 

Quando  il  Fondatore  di  un  Benefido  chiama  al  Patronato  la  Famiglia  e De- 
scendenza  di  se  Fondatore  viene  a rimanere  designata  la  sna  Famiglia,  come  se 
fosse  stata  col  connotato  Civile  contradislinla.  Ivi.  N.  7.  11.  18. 

Quando  si  tratta  di  Padronato  passivo!  Prossimiori  della  Discendenza  del  di- 
sponente invitati  non  possono  essere,  che  i soli  maschi.  Ivi.  N.  33. 

Sottole  Parole  Descendenza  Masottlma  per  proprietà  di  lettera  non  possono 
restar comp-esi,  che  i Maschi  di  Maschio.  Ivi.  N.  34- 

La  parola  OescendcnU  comprende  lutti  quelli,  che  dal  designato  stipite  di 
scendouo  anche  per  mezzo  di  femmine.  Ivi.  N 5i„ 

L i naturale  proprietà  delle ‘parole  Desr.endeati  Maschi  per  linea  mascolina 
usila  nella  vocazione  al  Padronato,  non  comprende  le  Femmine,  nè  i Discendenti 
Maschi  per  mezzo  di  Femmina,  ma  imporla  l’assoluta  loro  esclusione.  Ivi.  N.  54- 
DISERZIONE  DELL'APPELLO 

Il  Decreto  ali  Deserziouc  di  appello  è un  decreto  definitivo.  Dee.  i\,  N.  1.  p.  100 
Totu.  .. 

Il  Decreto  di  deserzione  di  appello  stabilisce  a favore  deH’appcllante  un  diritto 
Jrretraltabile.  Ivi.  N.  3. 

Il  Decreto  di  deserzione  d'appello  toglie  aU'ajtpellanle  il  diritto  di  riassumere 
l’appello  ancora  agli  effetti  sospensivi.  Ivi.  N.  4- 

11  Decreto  di  deserzione  d’appello  rende  esecutoria  la  Sentenza.  Ivi.  N.  5. 

L'Istanza  di  deserzione  d’appello  dee  precedere  la  Scrittura  di  produzione  di 
Gravami.  Dee.  65.  N.  1.  pag.  39».  T.  1. 

La  deserzione  d'appi  Ho  Ita  luogo  quando  non  sono  prodotti  gli  atti  di  prima  i- 
■ stanza.  Dee.  88.  N.  1.  a.  pag.  363.  T.  1. 

La  deserzione  dell’appello  è una  pena  che  suppone  una  Colpa.  Dee.  96.  N.  1 
pag.  378.  T.  1. 

La  Legge  che  determina  la  deserzione  dell’appello  non  comprende  qnell'appel-  , 
laute  , che  non  ha  colpa  nella  dilazione  delle  incombenze  prescritte  dalla  Leg- 
ge. Ivi.  N.  ». 

L appellato  può  domandare  la  deserzione  dell’Appello  senza  aver  precedente- 
niente  nominalo  il  suo  Procuratore.  Dee.  5.  N.  ».  p.  a».  T.  3. 

Quando  secondo  la  legge  è incorsa  la  deserzione  dell’appello  e che  I’  appellalo 
fa  istanza  che  sia  dichiarata  la  deserzione  è ulizio  dtl  Giudice  il  canonizzarla.  De- 
cis.  5.  N.  1.  pag.  *».  T.  3. 

Nella  deserzione  dell’appello  non  incorre  colui,  che  ha  osservate  le  formalità 
»!  «telali  comandate  dalla  Legge  e che  ha  omesse  quelle,  che  non  sono  ordinate  . 
Dee.  8.  N.  i.  3.  pag.  3o.  T.  3. 

Quando  gli  atti  delle  Sentenze  appellate  non  vengono  riprodotti  nei  morii  vo- 
luti dalla  Legge  l’Appello  incorre  nella  deserzione.  Dee.  39,  N.  I.  pag.  86.  T.  3. 

Il  Magistrato  non  può  negare  di  dichiarare  deserto  l'appello  quando  è itlcorso 
nella  deserzione.  Ivi.  N.  ». 

La  deserzione  dell’Appello  ha  luogo  quando  nel  termine  assegnato  dalla  Legge 
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noti  sono  siati  dedotti  i Gravami,  e riprodotti  gli  Atti.  Ore.  67.  N.  1.  pag.  363. 
Tom.  4- 

I, e pronunzie  di  deaeratone  rivestono  la  natura  de  decreti  pettorali.  Ivi.  N.  4- 

Se  l'Appellante  nel  termine  voluto  dalla  Legge  non  esibisce  i Gravami,  e non 
riproduce  gli  Atti  della  prima  Istanza  fa  cadere  l’Appello  nella  deserzioue.  Dee.  18 
N.  1.  pag.  161.  T.  8. 

Quando  ('Appellato  ha  sodisfatto  a ciò  che  la  Procedura  gli  prescrive,  e l'Ap- 
pellante ne  è informalo,  deve  questi  adempire  alle  Formalità  ulteriori,  che  la  Legge 
gl'ini  pone  per  evitare  la  Deserzionc.  Ivi.  IN.  n. 

La  deserzione  deU’Àppello  non  jiuò  non  qualificarsi  come  una  pena.  Dccis.  7. 
N.  1.  pag.  26.  T.  9. 

La  deserzione  non  può  pronunziarsi  per  l'inadempimento  di  alcune  formalità 
subito  che  la  legge  non  dichiara,  che  la  mancanza  di  esse  operi  la  deserzione.  Ivi. 
Rum.  2. 

La  mancanza  di  notificazione  della  fatta  prosecuzione  d’ Appello  non  opera  la 
deserzione  dell’Appello  medesimo.  Ivi.  N.  3. 

La  mancanza  di  notificazione  dell'Atto  d'Appello  non  Opera  la  deserzione.  Ivi. 
Nutn.  4- 

L'Atto  di  prosecuzione  d’Appello  spoglia  il  Giudice  a quo  d’ogni  Giurisdizio- 
ne anco  in  ciò,  che  interessa  la  deserzione.  Ivi.  N.  5.  6.  7. 

La  mancanza  di  un'Atto  non  proprio  dei  Litiganti  non  rende  incomplete  le 
copie  del  Processo  di  prima  istanza  prodotte  co'Gravatni  al  Tribunale  d'Appello  , 
nè  da  luogo  a dichiarare  la  deserzione.  Dee.  21.  N.  1.  p.  73.  T.  lo. 

Gli  Aiti  propri  de’Litiganii  debbono  tutti  al  Tribunale  d'Appello  riprodursi  a 
pena  della  deserzione.  Ivi.  fi.  3. 

Nel  dubbio  si  risponde  sempre  per  la  non  deserzione.  Ivi.  N.  4- 

La  deserzione  è una  pena  a carico  deU’omiuente.  Ivi.  N.  5. 

Per  evitare  la  deserzione  dell'appello  uon  è necessaria  la  produzione  di  tutti 
quelli  atti  che  sono  enunciali  nelle  copie  prodotte.  Dee.  18.  N.  1.  pag.  63.  T.  10. 

Quando  la  Parte  ha  citato  contemporaneamente  alla  domanda  di  deserzione  di 
appello  per  il  giorno  dopo  a sentire  decretare  , e che  periata  la  causa  all'  Udienza 
la  Ruota  ha  detto  con  Decreto  di  Giornaletto.  La  Ruota  aggiorna  la  presente  cau- 
sa all'Udienza  deidi  ec.  non  può  intendersi  aggiornata  altra  causa  che  quella  di 
deserzione.  Dee.  69.  N.  a.  pag.  aSS-H.  io. 

Allorché  insorge  un'Incidente  pregi udiciale,  quale  è quello  della  deserzione  di 
appello,  i Giudici  debbono  necessariamente  deciderlo  prima  di  prender  cognizione 
della  Causa.  Ivi.  N.  5. 

DETENZIONE 

La  nuda  detenzione  dei  Beni  col  titolo  di  Colonia  inai  ha  attribuiti  i lavori  del 
possesso.  Dee.  5.  N.  7.  pag.  43.  T,  7. 

DETRAZIONI  ACCIDENTALI  E LEGALI 
Fra  i Fatti,  chepossono  fondare  nelle  materie  dc'Fidecommisai  il  diritto  di  Detra- 
zione, hanno  alcuni  meritato  uno  speciale  Regolamento  dalle  Leggi,  che  hanno  asse- 
gnato un  nome  al  Gius,  che  ne  risulta.  Dee.  42.  N.  19.  p.  187.  T.  9. 

Delle  Materie  diFidecommissisi  chiamano  detrazioni  legali  la  legittimalo  Falci- 
dia , la  Trebcllianica.  Ivi.  N.  20.  26. 

Fra  le  detrazioni,  che  non  hanno  nome  speciale  una  è quella  del  pagamento  dei 
debiti  del  Fidecoramittente  eseguito  dall’Erede  gravato.  Ivi.  N.  21. 

Quando  non  è dedotto  alcun  fatto,  dal  quale  derivi  il  diritto  alle  detrazioni  Ac- 
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tìMeiU-ili  non  si  può  dir  Giudizio  ne  per  l’appartenenzi,  nè  perTesclusion#  dell’a- 
zione per  cui -far  valere  un  lai  diritto.  Ivi.  N.  22. 

L Azione  al  diritto  della  Detrazione  della  Falcidia  resta  prescritta  dopo  un  las- 
so di  3o.  o 4°-  anni.  Ivi.  N.  35. 

DEVOLUZIONE 

La  devoluzione  dei  Livelli  è diversa  d.ill'Amiueusazioae.  Dee.  i 3.  N.  al.  p. Qt. 
Tomo  7. 

DICHIARAZIONE 


Le  dichiarazioni  contradiltorie  non  f'annoprova.  D -cis.  17.  N.  7.  pag.  107. T.  t. 

La  dichiarazione,  e protesta  disgiunta  da  ogni  offerta  positiva  nou  trattiene  il 
corso  agli  atti  esecutivi.  Decis.  ita.  N.  a.  pag.  459.  T.  t. 

La  dichiarazione  di  buona  ferie  di  un  Debitore  sequestrato  fatta  posteriormente 
al  sequestro  non  trattiene  gli  effetti  delio  stesso  sequestro.  Dee.  129.  N.  20.  pag.  4?6 
Tom.  1. 

La  diohijrazione  del  Procuratore  Legale  pregiudica  al  litigante  quando  il  suo 
tenore  è tale  che  il  principale  non  può  nou  esserne  sciente.  Dee.  i3tì.  N.  1.  pag.  16. 
Toni.  a. 

La  diehiaraziono  assoluta  dèi  compratore  d'un  fondo  di  pagare  una  somma  a 
un  Creditore  del  venditore  non  può  dirsi  alligata  al  risultato  del  conteggio  da  farai 
fra  venditore,  e compratore.  Dee.  178.  .N.  3.  pag.  186.  T.  a. 

La  dichiarazione  di  quegli  che  dice  di  essere  debitore  ha  per  Causa  il  debito 
quantunque  non  espressa.  Dee.  t86.  N.  5.  pag.  a 1 g.  T.  a. 

La  dichiarazione  che  si  fa  da  una  delle  Parti  di  riconoscere  o negare  un  atto 
privato  stalo  prodotto  dall'altra  parte  lieve  essere  circostanziata,  e deve  contenervi 
espresso  il  caso  in  questione.  Dee.  194.  N..2.  pae.  a54-  Tom.  2. 

DILAZIONE 

Quando  la  dilazione  deriva  dal  fatto  proprio , non  da  diritto,  per  qualunque 
danno,  die  ue  sia  provenuto,  ad  alcuna  indennità.  Dec.64-  N.  6.  pag.  36t.  f.  7. 

DIMENSIONI 

La  considerazione  delle  sole  Ire  dimensioni  lunghezza,  larghezza , e altezza , 
non  basta  per  determinare  la  giusta  portala  della  Nave.  Decis.  20.  N.  >6.  pag.  i 60. 
Toni.  5. 

DIMORA 

Il  luogo. dell’ abituale  dimora  non  può  essere  quello,  ove  non  è l’attuale  di- 
mora. Decis.  81.  N.  1.  [iag.  4°4-  Tom.  4- 

La  descrizione  allo  Stato  dell’ Anime  costituisce  l'Atto  di  dimora.  Ivi.  N.  4- 

Il  solo  fatto  contrario  non  esclude  l’ attuai  dimora.  Ivi.  N.  5. 

DINASTI  — DINASTIA 

Nello  Stato  Ecclesiastico  i Dinasti  di  Terrilorj  limitali  riunivano  al  dominio 
pubblico,  e giurisdizionale , ancora  il  dominio  universale  de’  Beni.  Decis.  1.  N.  12. 
pag.  4- T.  6. 

Gli  Abitanti  delle  Diaastie  rurali  si  appellavano  Munenti , o Residenti  , o 
Ascritti  zzi , o Coloni , o Originar j , o Censiti , o Fedeli.  Ivi.  N.  t5. 

I Conti  Alberti  antichi  Signori  di  Femio , e di  Mangana  riunivano  la  quali- 
tà di  Dinasti  di  quei  Terrilorj,  e quella  di  Proprietari  de’  Beni  in  quelli  situati.  Ivi. 
Num.  43. 

DIRITTO  — DIRITTI 

I diritti  del  Terzo  non  sono  proponibili  in  Giudizio.  Decis.  58.  Nutn.  i3.  pag. 

244- ' 

I diritti  accordati  dalle  antiche  Leggi,  essendo  stati  ridotti  a Contratti,  non  pos- 
sono esser  vulnerati  dalle  Leggi,  che  sopravvengono.  Dee.  1 34-  N.I2.i3.  p.3.  T.  2. 
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I!  diritto  èlle  ha  origine  da  una  Legge  manca  d’ effetto,  quando  si  vnol  realiz- 
zare in  quell’ ejioca  nella  quale  la  Legge  era  abolita.  Ivi.  N.  17.  18.  Tom.  2. 

Il  diritto  eh'  è concesso  ad  una  Società  , o Ragione  mercantile  si  risolvetesi 
estìngue  allorché  cessa  la  Ragione  mercantile.  Decis.  -1 47-  IL  5.  pag.  46.  T.  2. 

Quando  la  Società  è Risciolta  i diritti  alla  medesima  rompetemi  non  trapassano 
in  altri.  Ivi.  N.  8.  9. 

Il  diritto  prescritto  dalla  Legge  è d’uopo  conservarlo  cou  quelle  forme  stabi- 
lite dalla  stessa  Legge. -Decis.  r53.  N.  6.  pag.  70.  T.  2. 

Qualuuque  preteso  diritto  del  Detentore  de’ Beni  non  pub  trattenere  l’ esecuzio- 
ni: di  due  conformi  Sentenze.  Decis.  174.  N.  5.  pag.  1 66.  T.  2. 

Quegli  che' usa  di  un  suo  diritto  non  fa  ingiuria  ad  alcuno.  Dee.  175.  Nani.  g. 
pag.  171.  T.  a. 

Il  diritto  ad  appellare  è circoscrìtto  da  un  termine  di  ragione  assolutamente 
perentorio  dell'Azione.  Dee.  191.  N.  2.  pag.  341-  T.  2. 

Non  è presumibile,  che  alcuno  voglia  abbandonare  quei  diritti  che  ha  sostenuti 
iit  due  Giudizi  accordati  con  due  Sentenze.  Dee.  192.  N.  5.  pag.  a45.  -T.  2. 

Diritto  querendo  è quella  speranza,  che  i più  prossimi  Congiunti  hanno,  che 
la  volontà  di  colui , che  muore  si  determiui  a loro  favore.  Dee.  208.  N.  27.  p.  292. 
Tomo  -2. 

Diritto  quesito  è quello,  che  da  una  Legge  dedotta  in  ; patto  viene  deferito  • 
certe  [tersone  sopra  i Beni  de’ quali  ordina  la  conservazione.  Ivi.  N.  28. 

Diversa  è la  competenza  di  un  diritto  in  quanto  alla  sostanza  , da  quella  dell’e- 
sercizio di  Esso , allcrèbè  è stalo  acquistato  in  conseguenza  di  un  Titolo  certo,  c le- 
gittimo. Ivi.  N.  3a. 

Il  birillo  dei  Figli  alla  Dote  della  Madre  loro  conferito  dallo  Statuto  Fiorenti- 
no , è mi  Gius  quesito , e non  un  diritto  eventuale.  Ivi.  N.  33.  34. 

Il  diritto  che  hanno  i Nipoti  di  avere  gli  alimenti  dal  Zio  paterno  è un  Benefi- 
zio equitativo  suggerito  dalla  naturale  protetto  dalle  Leggi.  Dee.  2.  N.  1.  pag.  io. 
■Toro.  3. 

Il  diritto  di  assicurazione  della  dote  è personalissimo  della  Moglie  . Decis.  a3o. 
N.  2.  pag.  38o.  T.  2. 

-Il  diritto  alla  separazione  de’ Patrimoni  è reale,  c non  è -soggetto  all’Iscrizione 
Ipoleearia.  Decis.  5o.  N.  28.  pag.  t4l.'T.  3. 

Il  diritto  della  separazione  de’Patrìtnoui  è sempre  esercibile,  quando  l’ identici 
■dei  Fondi  pnò  ritrovarsi.  Dee.  5o.  N.  -27.  pag.  1 4- ■ - Tom.  3. 

Se  la  Legge  non  toglie  un  diritto  quesito  prima  della  sua  pubblicazione,  eser- 
cita peraltro  il  suo  Impero  sopra  i diritti  incominciati.  Decis.  .72.  -N.  12.  pag.  102. 
Tom.  5. 

I diritti  quesiti  sono  quegli  definitivamente  acquistali  avanti  l’emanazione  della 
nuova  Legge,  che  si  oppone  al  godimento  dei  medesimi  diritti.  Ivi.  N.  t3. 

II  tempo  per  se  stesso  non  ha  forza,  dò  di  fare  acquistare,  nè  di  Ctr  perdere  un 
diritto,  ma  deve  essere  accompagnato  da  alcuna  cosa  che  «ma  tal  virtù  gli  comuni- 
eli:.  Ivi.  27. 

Non  è presumibile,  che  alcuno  voglia  rinunziare  à’ suoi  diritti' lucrosi.  Dee.  17. 
N.  io.  pag,  142.  Toni.  5. 

Oltre  il  Iisso  di  tempo  materiale  a prescrivere  l’ esercizio  di  un  diritto , e di  un 
Azione  è necessario  il  concorso  di  altre  circostanze.  Dee.  ao.  N.  g.  pag.  i54.  T.  6. 

Nou  è presumibile , che  alcuno  voglia  rinunziare  a un  suo  diritto  radicato-. 
Dee.  65.  N.  1 1.  pag.  3 20.  Tom.  6. 

Non  si  deve  confondere  un  diritto  con  un  dovere.  Decis.  1 7.  N.  6.  8.  pag.  1 1 8, 
Tom.  7. 
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1 Tuli  da  gmsirfii'irsi  non  possano  trattenere  i diritti  liquidi.  Ivi,  N.  9.  io. 

I diritti  personali  spirano  con  la  morte  del  Possessore.  Deci*  5 Ji.  fi.  p.jg.  43. 
Tom.  7. 

II  diritto  di  richiamare  in  esame  Y alienazione  di  un  Livello  compi  te  al  Domi* 
no  diretto,  e non  ai  compresi.  Dee.  a8.  N.  9.  pag,  i8i.  T.  7. 

Il  diritto,  che  nasce  dalle  Sentenze  passale  in  cosa  giudicala, è Qn  diritto  quatto 
è irretrailabile.  Dccis.  7 1.  N.  lo.  pag.  3o3.  T.  io. 

11  diritto  quesito  nato  dalle  Sentenze  passale  in  cosa  giudicata  non  pub  para- 
lizzarsi a quei  diritti,  che  sono  vi  «oggetti  per  Remissione  di  una  solennità  voluta 
dalle  Leggi.  Ivi.  N.  1 1. 

La  Legge  non  si  trasporta  al  duro  effetto  di  distruggere  un  diritto  quesito  pre- 
cedentemente alla  sua  emanazione.  Ivi.  N.  1 3. 

Ripugna  al  buon  senso  il  dire  che  è voluto  dalla  Legge  la  quale  accorda  un  di- 
ritro  T obbligo  di  sodisfare  ad  una  condizione  estrinseca  dallo  stesso  diritto.  Decis.  6. 
JL  4.  pag.  47.  T.  7. 

I diritti  indotti  dalla  Legge  a favore  de’  Livellar) , e dei  Padroni  dirmi  per  la 
Voltura  della  Decima  non  costituiscono  per  alcuna  delle  Parli  un  Gius  quesito  con- 
tro dell'  altra  , ma  un  Gius  in  potenza  , che  ha  bisogno  di  esser  ridotto  all'Àtlo  dell’ef- 
fettiva Voltura.  Decis.  45.  N.  1.  pag.  375.  Tom.  7, 

II  diritto  dipendente  da  una  Causa  eie  Jiituro  non  previsibile  nec  in  re , rtec  in 
spe  non  resta  compreso  nell’  Amo  di  una  rinunzia  generale.  Dee.  1 . JN . 9.  p.  4-  T.  8. 

Gessa  l' operazione  della  Legge  de  his  (f.  de  trnnsnt.,  quando  è chiara  la  vo- 
lontà di  colui,  che  tlisjione  de’ propri  diritti.  Dee.  t.  N.61.  pag.  6.  T.8. 

La  (ardila  de’ diritti  civili  non  ha  luogo  .«e  non  uè'  cast  espressamente  determi- 
nali dalla  Legge.  Decis.  49-  N.  t.  pag.  363.  T.  8. 

Il  fallito  uou  decade  dall'esercizio  de’ diritti  civili,  e non  Ostante  il  «offerto 
fallimento  può  (ornare  al  Commercio.  Ivi.  N.  a. 

Le  diciii  arazioni  giudiciali  fatte  a vantaggio  d’alctino,  elle  le  accetta, costituiscono 
a «li  lui  favore  un  diritto  cerli^  quesito,  ed  irretraltalHle.  Dccis.  17.  K.  a.  pag.  77. 
Tom.  9. 

L abolizione  delle  Leggi  Francesi  in  Toscana  non  ha  portata  alcuna  lesione  a 
dii  itti  legittimamente  quesiti  da’Terzi  sotto  l’impero  delle  stesse  Leggi.  Dee  .69.  N.  14. 
lO.  (Mg.  337.  T.  9. 

I latti  d osservanza  in  una  materia  congetturale  sono  oti «ini  interpelri  del  vero 
sialo  de  dii  itti  delle  parti  su  di  ciò  che  dal  letterale  tenore  del  Goutrrtto  non  è fis- 
sato. Dee.  8b.  N.  37.  pag.  4o8.  T.  tv. 

DISCRETIVA 

Quando  una  Legge,  o Rubrica  di  Statuto  contempla  in  massa  più  e diversi  casi 
di  successione,  non  parla  discretivamente.  Dee.  1.  N.  3.  pag.  3.  T.  9. 

Più  disposizioni  intrecciate  in  una  unica,  e continuata  oruzioue  escludono  la  di- 
scretiva Ira  caso,  e caso.  Ivi.  N. 3. 

L argomento  della  discretiva  pub  essere  proponibile  quando  fra  le  due  locuzio- 
ni apparisce  cena , e inarcata.  Ivi.  N.  4.  5. 

DISDETTA 

II  Colono  pub  opporsi  alla  disdetta  della  Colonia  fattagli  dal  Proprietario  del 
Fondo,  sopra  del  quale  è stata  accordala  al  di  lui  Creditore  l’immissione  iu  salvia- 
uà  Dee.  145.  N.  13.  pag.  36.  T.  3. 

L adesione  del  Salvìanista  alla  disdetta  trasmessa  dal  Proprietario  Debitore  al 
Colono  non  la  rende  valida  se  i posteriore  alla  trasmissione  della  disdetta  medesima. 

Ivi.  N.  14. 
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La  disdi  lla  della  locazione,  quando  e falla  'nei  modi , e tempi  regolari  dee  con- 
fermarsi. Dee.  1 47-  N.  i»  •».  pag.  47-  T.  a. 

La  notificazione  di  una  disdetta , quando  risulta  dal  Rapporto  del  Cursore  non 
pili)  impugnarsi  (ino  a che  non  ne  sia  dimostrata  1*  insussistenza.  Dee.  ij.  Num.  i.  7. 
pag.  gl.  T.  io. 

Dal  dominio  e proprietà  di  una  Casa  nasce  nel  domino  il  diritto  di  farne  ces- 
sare l'abitazione  a colui  che  la  ritiene  per  abitare,  prevalendosi  dell' Allo  della  di- 
sdetta , che  si  usa  nelle  locazioni.  Dee.  63.  Rum.  1.  a.  pag.  a53.  Toni.  10. 

Quando  la  disdetta  dèlie  Case  concesse  ad  abitare  vico  fatta  ne’ tempi  e nelle 
forme,  colle  quali  si  terminano  le  altre  locazioni  è legittima  ancora  ché  la  concessio- 
ne dipenda  dalla  beneficenza  del  Proprietario.  Ivi.  N.  4- 

Vedi  Abitazione . 

DISPOSIZIONE 

La  disposizione  della  Leggè  deve  riferirsi  al  caso  investito  dalle  parole  'della 
medesima.  Dee.  117.  N.  6.  pag.  468.  T.  1. 

La  speciale  disposizione  prevale  alla  generale.  Ivi.  N.  ra. 

Il  proemio  delle  disposizioni  deve  considerarsi  coinè  la  guida  più  sicura  della 
loro  intelligenza.  Decis.  1 13.  N.  3.  p.  3 69.  T.  3. 

Alle  disposizioni  degli  Uomini  si  dà  un’  intcrpetrazionc  alta  ad  evitare  gli  as- 
surdi. Decis.  79.  Num.  7.  pag.  39S.  Tom,  4- 

Qualunque  disposizione  che  vigeva  in  Toscana  che  non  forino  oggetto  delle 
sanzioni  del  Codice  Francese  uon  venne  abolita.  Decis.  5.  Num.  48.  pag.  a6.  T.  5. 

Dalle  disposizioni  contenute  nella  riforma  de’ Tribunali  Toscani  deii3.  Ottobre 
1814.  dee  ricevere  la  giusta  sua  intelligenza  la  successiva  qirocedura.  Dee.  10.  N.38. 
pag.  83.  T.  5. 

La  disposizione  dell’ Articolo  ii8i.  del  Codice  Civile,  non  è applicabile  che 
alle  sole  materie  Civili  e non  alle  Commerciali.  Decis.  1 a.  N.  4-  pag.  101.  T.  5. 

Le  varie  disposizioni,  che  interessano  un  identico  oggetto  debbouo  servire  pcr 
formare  ucl  caso  di  dubbio  un  pariforme  Giudizio.  Dee.  21.  N 1.  pag.  161,  T.  6. 

Fra  diverse  disposizioni  interessanti  il  medesimo  oggetto  le  ultime  danno  alle 
precedenti  intelligenza,  e schiarimento.  Ivi.  N.  a.  3.  io. 

Deve  attendersi  nella  dis|*osizione  l' intelligenza , che  somministra  la  parte  ef. 
fettuale  quantunque  nella  dispositiva  si  legga  una  parola  di  un -siguilìcalo  più  esteso. 
Decis.  8.  Num  35.  pag.  56.  T.  7. 

Deve  darsi  alle  disposizioni  una  intelligenza  coerente  al  comune  uso  di  parlare, 
e che  sia  uniforme  alla  consuetudine  di  giudicare.  Ivi.  N.  4>. 

Più  disposizioni  intrecciale  in  una  unica , e continuata  orazione  escludono  la  di- 
scretiva fra  caso,  e caso.  Dee.  1.  N.  a.  pag.  3.  T.  9.  • 

La  disposizione  espressa  in  un  caso  contemplato  non  porla  alla  conseguenza  di 
una  disposizione  opposta.  Dee.  1.  N.  io,  pag.  3.  T.  g. 

/'  edi  Discretiva  — Reggi  — Statuti . 

DISPOSIZIONE -TESTAMENTARIA 

Quando  il  Testatore  non  ingiunge  a parte  antea  , deH’ÌInstituziooe  all'  Erede 
proprietario  l’obbligo  di  non  molestare  T Usufruttuario,  ha  fatta  una  disposizione 
mudate,  e non  condizionale.  Dee.  177.  N.  4-  Pag-  178.  T.  a. 

So  si  dasse  alle  parole  di  una  disposizione  Testamentaria , che  importano  modo, 

0 pena  il  significalo , e la  forma  di  mera  condizione  si  distruggerebbe  la  volontà 
del  Tesi  «nere.  Ivi.  N.  5. 

Le  disposizioni  Testamentarie  che  pendente  l’ adempimento  di  una  condizione, 
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«..precetto  Tendono  anco  ]«er  breve  tempo  inalienabili  i Beni  , sono  soggette  alla  cen- 
sura della  Legge  del  a3.  Febbraio  1789.  Ivi.  N.  io. 

Niuno  può  introdurre  la  condizionalità  in  quelle  Disposizioni  che  ne  sono  man- 
canti , quando  il  silenzio  del  Testatore  dimostra,  che  ne  lusserò  libere,  c indipendenti. 

Decis.  1 . N.  *4-  pag.  4-  T.  7. 

DISSENSO 

Il  dissenso  delia  minor  parte  de’  Creditori  non  si  valuta  nel  concorso  dell’  ade- 
sione ad  nu  Aito  della  maggior  patte  de' Creditori  costituiti  in  egual  condizione. 
Decis.  a8.  N.  t5.  pag.  183.  T.  7. 

Quando  costa  del  precedente  dissenso  non  ha  luogo  la  regola  che  la  tacita  ap- 
provazione ha  l’istessa  efficacia  dell’espressa,  richiedendosi  Atti  positivi  per  presu- 
mere la  ratifica.  Decis.  46.  N.  8.  pag.  180.  T.  7. 

DISTINZIONE 

La  distinzione  da  caso  a caso  è conveniente  , quando  la  necessità  .la  richiede . 
Dee.  5.  N.  60.  pag.  61.  T.  4- 

DISTRATTO 

li  distratto  non  si  presume,  ma  si  dimostra  con  prove  concludenti.  Decis.  1 1 1. 
N.  18.  pag.  45t.  T.  I. 

DIVISIONE  — DIVISIONI 

Nelle  Divisioni  della  Paterna  Eredità  fra  più  Fratelli , quei  Beni  stati  già  sepa- 
rati a favore  di  un  Creditore , quantunque  gli  riceva  ano  de’  oondivideuti , ritengono 
sempre  il  medesimo  Titolo,  e sono  obbligati  al  pagamento  del  debito.  Decis.  109. 
N.  7.  pag.  417.  T.  1. 

La  divisione  fra  Fratelli , e la  liquidazione  de’  loro  scambievoli  diritti  è una 
tòrte  presunzione,  che  non  sia  stato  tralasciato  aleuti  diritto.  Dee.  180.  N.  i.  p.lij4- 
Tom.  a. 

Quando  nell’  Istrumento  di  Divisione  di  un’ Eredità  , e in  quello  successivamen- 
te di  Transazione  fatta  fra’  Coeredi , non  si  'rammentano  i Mobili , si  | «resumé , che 
questi  (cassero  divisi  a mano.  Decis.  14  Num.  a.  3.  4-  pag-  46-  Tom.  J. 

Una  presunzione  della  Divisione  a mano  di  Mobili  fra  più  Coeredi  è il  lung# 
silenzio  tenuto  su  tal  proposito  dalle  Parti.  Ivi.  N.  5.  6.  7.  8. 

Nella  divisione  degl’  Immobili  si  assegnauo  i Fondi  ai  Dividenti  al  netto  delle 
gravezze.  Dee.  11 3.  N.  1.  pag.  369.  T.  3. 

Il  reparto  in  globo  uon  assoluto  dalle  gravezze  nelle  divisioni  cessa  , allor- 
ché una  perizia  dà  luogo  alla  rettificazione  del  medesimo.  Ivi.  N.  4- 

Quando  nelle  divisioni  non  v'  ha  causa  per  limitare  la  regola  di  assegnare  i 
I ondi  al  netto  delle  gravezze,  nna  tal  regola  deve  osservarsi.  Ivi.  N.  5.  6. 

Il  silenzio  tenuto  dai  Dividenti  sul  rapporto  delle  gravezze  posanti  sopra  i Fon- 
di divisi  non  è attendibile  contro  la  regola , e consuetudine.  Ivi.  N.  7. 

Io  tutte  le  Divisioni  bisogna  osservare  la  giustizia  ,pro|>oczionale.  Ivi.  N.  8. 

Quando  nella  divisione  de’  Beni  Livellar j con  termini  irrevocabili  i Dividenti 
si  accollano  il  respettivo  aggravio  de’ Canoni  senza  parlare  della  Tassa  Estimale,  si 
presume , che  siansi  rimessi  alla  regola.  Ivi.  N.  9. 

L’ ineguaglianza  , e l' ingiustizia  delle  divise  procedenti  o da  errore  di  fatto,  o 
di  Gius  deve  correggersi  subito  che  «la  provato  l'errore,  specialmente  quando  si  re- 
clama da  colui , che  è aggravata  Dee.  t . N.  8.  9.  a8.  4a.  pag.  3.  T.  4- 

Nella  Divisione  fra  Fratello,  e Sorella  non  possono  figurare  i Livelli  pazionati . 
Ivi.  Num.  t8.  * 

Nella  divisione  di  una  Eredità  fra  Fratello  e Sorella,  se  si  dividono  per  metà  i 
Livelli  pazionati,  la  divisione  è erronea.  Ivi.  N.  19. 
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Quando  la  divisione  e ineguale  , ed  ingiusta,  f emenda  de' Reparti  è sempre 
dovuta.  Ivi.  N.  3t. 

Non  si  presume , die  colui , elic  ila  commesso  ad  un  Perito  la  divisione  de  Betii 
col  suo  Coerede,  abbia  inteso  conciò  di  donare -a  questo.  Ivi.  N.  nf>. 

Quando  si  dividono  i Bruì  non  soggetti  a elivisione , ciò  avviene  per  errore.  Ivi 
Num.  37. 

Nelle  divisioni  la  mancanza-dei  oonsenso  toglie  il  passaggio >del  dominio  dei 
Beni.  Ivi.  N.  38.  39.48. 

Quando  nelle  divisioni  .i  Beni  non  soggetti  a divisione  sono  -stati  divisile  con- 
segnati a uno  dé’  Dividenti , -non  ha  luogo  la  traslazione  del  dominio.  Ivi.  N.  4-3. 

L errore  nelle  divise  sia  di  Gius  o di  Patto  è sempre  emendabile.  Ivi.  N.  47*  I 

Non  è presumibile  che  alcuno  de’ Correrli  nella  divisione  abbia  voluto  conse- 
guire meno  di  quello,  che  gii  fosse  dovuto.  Ivi.  N.  53. 

Le  divisioni  debbono  emendarsi,  quando-uno  degli  Eredi  o per  errore  di  Gius 
o di  Fatto  è stato  avvantaggiato  con  discapito  dell’ altro.  Ivi.  N.  f>4.  55. 

Deve  attendersi  la  divisione  del  Fondo  fatta  dal  Perito,  quantunque  la  misura 
del  medesimo  sia  trovata  maggiore,  subito  che  lo  riconosce  circoscritto  dagli  stessi 
Contini  descritti  ce’ Libri  Estimali.  Decis.  4.  N.  1.  pag.  t3.  T.  5. 

I Confini  del  Fondo  in  -divisione  ritrovati  dal  Perito,  se  combinano  con  quelli 
descritti  all'Estimo,  per  quanto  la  misura  sia  maggiore  di  quella  indicata  ne'  Libri 
Estimali  escludono  ogui  acquisto  del  di  più,  che  pretenda  di  averne  fatto  il  posses- 
sore. Ivi.  N.  3. 

II  Condominio  di  un  Fondo  dà  diritto  ai  Condomini  di  procedere  alla  divisione 
del  medesimo.  Dee.  16.  N.  1 . pag.  7 5.  T.  9. 

Prima  (li  procedere  alla  divisione  di  un  "Fondo  comune  è d’ -uopo , che  siano 
fattele  verilicazioni , che  possono,  contribuire  alla  effettuazione  della  divisione  colle 
regole  di  Giustìzia,  e di  congruità.  Ivi.  N.  3. 

DIVORZIq 

In  Roma  Pagana  era  permessa  la  libertà  dei  Divorzj.  Decis.  47-  N.  19.  pag.  34. 
Tom.  5. 

DIZIONI 

La  (lizioue  sempre  comprende  lutti  i casi  verificabili  nella  materia,  cui  è diretta. 
Decis.  83.  N.  3.  ;pag.  371.  T.  5. 

■ La  dizione  in  rircn  nella  guisa , che  -può  portare  -un  -decremento  può  ancora 
contenere  un  anniento.  Dee.  4-  N.  G.  pag.  1 4-  T.  5. 

Le  dizioni  generali  debbono  opetare  ne’  limili , ne’ quali  si  riferiscono.  Dee.  io. 
N.  19.  pag.  83.  T.  5. 

F.  un  assurdo  estendere  la  comprensione  delle  dizioni  generali  a’ casi,  e censure 
estranee  ai  subietto  dell'Alto,  in  cui  sono  adoprale.  Ivi.  N.  30. 

Serve  per  escludere  la  deroga  ad  una  Legge  speciale , che  la  dizione  qualunque 
trovi  congruo  subietto,  sopra  cui  esercitare  la  sua  efficacia  rnelle  ■disposizioni  della 
Legge  posteriore.  Ivi.  N.  ai. 

La  dizione  Edam  è aumentativa.  Decis.  45.  N.-a.  pag.  a5t.  ’T.  6. 

La  dizione  quanto  sia  a corpo,  e non  a misura  distrugge  le  differenze  che 
quanto  alla  misura  possano  verificarsi  fra  due  diverse  perizie.  Dee.  60.  N.  8.  p.  3o6.* 
Tomo  6. 

La  dizione  Totum  può  riferirsi  o alla  pluralità  degli  oggetti  se  sono  in  numero 
maggiore  di  due,  o alla  totalità  di  un  oggetto  solo  se  vog  liansi  comprendere  le  Parti 
tutte,  che  lo  compongono.  Dee.  1.  N.  g.  pag.  3.  T.  7. 
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'La  dizione  Tutti  non  è applicabile  al  caso  di  «oli  due  oggetti  , ma  al  caso  di 
una  maggiore  pluralità.  Ivi.  N.  io.  u. 

La  dizione  in  circa  non  può  far  variazione, 'che  al  più  della  quarta  parte.  Dee, 
'3.  N.  i.  pag.  37.  T.  7. 

Per  comprendere  nel  Legalo  di  cosa  comune  la  parte  non  spettante  al  Testatore, 
•è  d’  uopo  la  dizione  universale  omne.  Dee.  1 . N.  a.  8.  pag.  3.  T,  7. 

La  dizione  ab  alitjuo  alio  è generica.  Dee.  a.  N.  1 3.  pag.  3.  T.  9. 

La  dizione  in  'circa  .porge  un  riscontro  di  ima  dimostrativa  'valutazione.  Decis. 
37.  N,  41.  pag.  iij3.  T.  10. 

DOCUMENTO 


• La  tradizione  del  documento  tiou  originale  fatta  dal  cedente  da  diritto  al  debi- 
tore di  negare  il  pagamento  del  suo  debito.  Dee.  4o.  N.  1.  pag.  176.  T.  I. 

La  data  incerta  rende  nullo  il -documento.  Ivi.  N.  3. 

Il  documento  di  data  non  certa  si  rende  valido  se  si  .porga -il  sospetto  dell'An- 
tidata Ivi.  <N.  3.  4- 

1 douuiuetui  acquistano  la  data  certa  mediante  il  registro.  Dee.  54-  N.  4'  pag. 
338.  T.t. 


Il  docn meato  viene  approvato  da  quegli  che  ne  fa  la  produzione.  Dee.  53.  N.'S 
pag.  a43.  T.  1. 

Si  crede  sempre  proprietario  del  Credito  quegli  a di  cui  favore  parla  il  docu- 
mento se  con  prove  immuni  da  ogni  eccezione  non  ne  viene  giustificata  la  per- 
tinenza a vantaggio  di  un  altro.  Dee.  taj.  N.  19.  pag.  476.  T.  a. 

Il  documento  che  accorda -l’ipoteca  basta  per  potere  procedere  all’  iscrizione-. 
Dee.  T79.  N.  4*  pag.  1 89.  T.  a. 

31  documento  -prodotto  fuori  del  termine  .probatorio  non  è ammissibile.  Decis. 
l84-  N. ’6.  pag.  a 06.  T.  a. 

La  mancanza  negli  atti  del  documento  giustificativo  un  credilopub  restare  sup- 
plita dalle  posizioni.  Dee.  ao3.  N.  a.  pag.  377.  Tom.  a. 

E'  attendibile  quel  documento  contro  una  Semenza  anco  inappellabile  che  me 
investe  la  Causa  matura.  Dee.  S17.  N.  1.  a pag.  338.  T.  a. 

Quegli,  che  sa  scrivere  non  è presumibile,  che  abbia  fatto  firmare  In  suo  nome 
un  documouto  a terza  persona.  Dee.  3.  N.  6.  pag.  16.  T.  3. 

Quando  contro  il  Documento  di  saldo  si  oppongono  ■eccezioni,  che  il  Giudice 
■crede  meritevoli  d'ateenzione  può  sospendere  di  pronunziare  finché  non  abbia  ri- 
conosciuta l’efficacia  dell’eccezione.  Dee.  11.  N.  a.  3.  pag.  37.  T.  3. 

Un  documento  che  Ita figurato  nel  Giudizio  di  prima  istanza  non  può  dirsi 
nuovo  nel  giudizio  di  appello.  Dee.  38.  N.  1 . pag.  84.  T.  3. 

L'esistenza  del  documento  da  cui  risulta  il  credito  presso  il  Creditore  =è  una  cir- 
costanza ch'esclude  la  presunzione  del  pagamento.  Dee.  89.  N.  7.  pag.  a85.  T.  3. 

La  mancanza  di  impugnazione  di  un  documento  nel  quale  è fondata  1'  esecu- 
zione provvisoria  di  uua  Semenza  non  può  pretendersi  che  risalti  dal  fatto  positivo 
ed  affermativo  della  recognizione  giudiciale  delio  stesso  documento,  e della non-data 
eccezione  quando  il  convenuto  è comparso  in  Giudizio.  Dee.  45.  N.  a.  3.  pag.  3i. 
Tom.  3. 

Quando  di  im  documento  quantunque  non  impugnato  ne  sono  impugnati  gli 
effetti  non  può  avere  luogo  l’esecuzione  provvisoria  della -Semenza.  Dee.  84.  N.  17 
pag.  4i8.T.  4. 

La  perdita  de’documenti  non  imputabile  a colui  che  T allega  non  distrugge 
l’azioni  nascenti  dagli  atti  contenuti  ne’medesi  mi  sempre  che  vengano  in  modo  equi- 
pollente giustificati.  Dee.  8.  N.  8.  pag.  44-  T.  5. 

Il  documento  che  contiene  la  commissione  di  pagare  al  suo  ordine  contiene  in 
conseguenza  il  mandato  e la  tratta,  e se  manca  del  giro  da  piazza  a piazza  ha  le  ca- 
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rallevi  si  ielle  -che  Falli  tu  no  a questo  giro.  Dee.  ta.  N.  55.  56.  pag.  io3.  T.  5. 

I documenti  prodotti  negli  alti  senza  l'osservanza  delle  forme  volute  dal  Rego- 
lamento di  Procedura  non  sono  attendibili.  Dee.  i.  N.  t.  pag.  3.  T.  6. 

II  risultato  de’docunienti,  e dei  fatti  debbe  attendersi  per  determinare  se  la  re- 
sponsione, che  pagano  i Vassalli  al  Signore,  in  ragione  dei  Beni,  derivi  dal  dominio 
fundiario  dei  concedenti,  o da  un  tributo,  o da  una  impoeta.  Ivi.  N.  7. 

Colui  che  produce  in  Causa  un  documento  dee  supporsi  che  lo  creda  interes- 
sante. Dee.  44-  N.  3.  pag.  247-  T.  6. 

Il  docuuieulo  privato  di  cui  viene  impugnata  la  verità  da  colui  coulro  del 
quale  è prodotto  deve  dal  producente  esser  verificato.  Dee.  88.  N.  i.pag.  364  T&. 

Nella  dimissione  de'debili  ha  luogo  la  restituzione  del  titolo,  o del  documento 
originale  del  Credito  estiuto.  Dee.  ai.  N.  9.  pag.  137.  T.  7. 

£ inverosimile,  che  alcuno  voglia  far  munire  i suoi  documenti  di  quella  forma 
preservativa  de’  quali  e stato  sollecito  di  fare  apporre  a quelli,  che  ai  riferiscono  a 
piccola  quantità.  Dee.  61.  N.  26.  pag.  278.  T.  9. 

V . Debitore.  Eecceztoni. 

DOLO 

Il  dolo  non  si  presume,  ma  deve  essere  dimostralo.  Dee.  1 5 1 . N.  6.  pag.  64 
Tom.  2. 

L’uomo  nell’elà  di  venlun'auno  è capace  di  dolo,  e di  inala  fede.  Dee.  59.  N.7. 
pag.  293.  T.  8. 

V.  Colpa. 

DOMANDA 


La  Domanda  de*Frutti  di  un  fondo  perceui  dal  possessore  illegittimo  è una  re- 
petizione d’indebito,  e sono  dovuti  al  vero  padrone  come  parte  del  dominio  erronea- 
mente abbandonato.  Dee.  82.  N.  1.  2.  pag.  343.  T.  t. 

La  Giustizia  della  domanda  deve  riconoscersi  a seconda  degli  estremi  del  Giu- 
dizio. Dee.  149.  N.  i5.  pag.  55.  T.  2. 

Qualunque  domaoda  reconveuziouale  è improponibile  nel  giudizio  di  appello. 
Ivi.  D.  16. 

Contro  la  domanda  d’imroissiooe  fatta  dal  erede  in  conseguenza  di  due  Senten- 
ze confórmi  il  detentore  dei  beni  non  può  opporr**.  Dee.  174  N.  3.  pag.  166.  T.a. 

La  domanda  presentata  in  un  nome  diverso  da  quello  dell’attore  ha  bisogno  di 
esser  reti  beata.  Dee.  210.N.  4-  6.  pag.  309.  T.  2.  • 

Quando  la  domanda  presentata  nelle  azioni  comuni  dioidnndo  a un  Tribunale 
merita  di  essere  rettificata,  se  labro  litigarne  l’ha  periata  ad  nn  altro  Tribunale  in 
questi  resta  radicato  il  Giudizio.  Ivi.  N.  7. 

La  domanda  di  nullità -di  concorso  di  Creditori  non  sospende  le  operazioni  da 
eseguirsi  nel  patrimonio  del  debitore  sanzionate  da  precedenti  Sentenze.  Dee. 

N.  2.  pag.  78.  T.  3. 

Una  domanda  del|a  quale  non  è fatta  menzione  ne  Vitti  della  Sentenza  deve 
lersi  esibita  dopo  che  la  stessa  Sentenza  era  stata  proferiu.  Dee.  66.  N.  t.  pag. 
222.  T.  3. 
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Si  previene  la  conseguenza  della  perenzione  colla  riassunzione  per  modo  di 
domanda  degli  stessi  diritti  altra  volta  dedotti.  Dee.  4o.  N.  4-  6-  7.  9.  pag.  56.  T-4 
Al  Tribunale  avanti  del  quale  fu  dedotta  la  domanda  a fine  di  evitare  gli  effetti 
della  perenzione  può  riprodursi  la  medesima,  e di  essa  assumersene  la  cognizione 
Ivi.  N.  8. 

Incappello  possono  promuoversi  le  domande  incidentali  non  proposte  in  prima 
istanza.  Dee.  t6.  N.  1.  pag.  139.  T.  4- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE 


.33 


Le  Ruote  possono  ammettere,  e non  ammettere  le  domande  Incidentali, pronun- 
ziando iuU-rlocutoriamcnte.  Ivi.  IV.  a. 

La  nuova  domanda  fatta  nel  terzo’ giudizio  non  è ammissibile  perchè  dalle  Leg- 
gi è vietato  il  prenderne  cognizione.  Dee.  i3.  N.  7.  pag.  t a \ T.  6. 

Le -Domande  nuove  nel  Giudizio  d’ Appello,  che  non  hanno  formalo  soggetto^- 
d’esame  nel  primo  Giudizio  non  sono  ammissibili.  Dee.  10.  N.  3.  pag.  1 :3.  T.  6. 

• Il  Silenzio  de 'Giudici  alta  domanda  di  esibizione  di  libri  per  la  verificazione  di 
un  Credito  accompagnalo  dalle  dichiarazioni  ch'icteressauo  il  merito  della’ Causa  o- 
pera  il  loro  rigetto.  Dee.  iti.  fi.  4.  pag.  147.  T.  6. 

Le  domande  che  non  hanno  corso  il  primo  grado  di  Giurisdizione- non  posson* 
conoscersi  uel  Giudizio  di  appello.  Dee.  79,  fi.  4.  pag.  377.  T.  6. 

Quando  la  domanda  contro  il  Pupillo  è notificata  alla  madre,  è Tulrice  dèi 
medesimo,  la  notificazione  è regolare.  Dee.  36.  N.  1.  pag.  170.  T.  7. 

La  domanda  di  separazione  di  Beai  si  scstiene  (piando  in  essa  è implicita  mente 
contenuta.  Ivi.  N.  3. 

Quando  la  domanda  non  ha  alcuno  dei  requisiti  voluti  dall’art.  633.  del  Rego- 
laineuto  di  Procedura,  non  può  il  Giudice  ordinate  ('esecuzione  provvisoria  della  sua 
Sentenza  senza  cauzione.  Dee.  a.  N.  3.  4-  pag.  70.  T.  8.  N 

11  Supremo  Consiglio  non  può  prendere  cognizione  di  una  domanda  nuova  eh* 
ncn  ha  percorsi  i primi  gradi  -di  giurisdizione.  Ivi.  fi.  5. 

• La  dimanda  di  rendimento  di  Conti  rende  la  Causa  di  merito  incerto  , ecorne 
tale  della  competenza  di  tre  Giudici.  Dee.  i3.  N.  1.  pag.  « 38.  T.  8. 

Le  domande  incidentali  promosse  in  linunii  fercndae  Senteritiae  non  si  am- 
mettono se  donnei  caso-che  siano  capaci  di  far  variare  aspetto  alla  Causa.  Dee.  16. 
fi.  5.  pag.  147.  T.  8. 

La  domanda  nei  Giudizi  Incidentali  deve  contenere  i fondamenti,  e la  produ- 
zione delle  relative  giustificazioni.  Dee.  46.  ff.  3.  pag.  a5a.  T.  8. 

. Non  è proponibile  la  mancanza  di  Giurisdizione  nei  pi  irai  Giudici  coll'ecce- 
zione della  Loia  giudicata  quando  non  sono  state  discusse  le  domande.  Dee.  43. 
fi.  io.  pag.  aai.  T.  9. 

Le  Ruote  non  possono  prendere  cognizione  di  quelle  domande -quando  sopra  di  T' 
quelle  non  v’ha  decisione.  Dee.  64.  N,  1 . pag.  3o4-  T.  9. 

Quegli  clic  ratifica  la  fatta  domanda  i soggetto  a soffrirne  le  spese.  Dee.  84. 

N.  a.  pag.  3g6.  T. 9. 

La  domanda  di  rettificazione-servo  che  sia  notificata  al  Procuratore.  Ivi.  N.  3. 

Non  è soggetta  al  vizio  di  nullità  quella  Sentenza  di  seconda  Istanza,  che  sen- 
za [ireventivo  Decreto  di  riunioue  dell'tiicidente  al  merito,  ma  con  un  solo  Giudi- 
cato rigetta  una  Domanda,  la  quale  piuttosto  elle  potersi  ravvisare  come  introduttiva 
di  un  vero  Incidente,  deve  apprendersi  invece  come  no  eccezione  perentoria,  e co- 
stitutiva per  sua  indole  il  inerito  dell'Appèllo  medesimo.  Dee.9.  N.  1.  pag.  3o.  T.  it> 
Quella  Domanda  fatta  inAppello,  e consistente  nella  repetizione  della  scrittura  di 
Gravami  deve  risolversi  colla  Sentenza  definitiva  nel  inerito.  Ivi.  N.  a. 

Non  possono  addebitarsi  i Giudici,  per  non  avere  risultilo  con  Decreto  sepa- 
rato una  Domanda  incidente,  quando  per  parte  delle  promoventi  un  tale  -Incidente 
sono  state  omesse  le  formalità  prescritte  dalla  Legge.  Ivi.  N.  3. 

DOMICILIO 

Il  Domicilio  non  si  presume  abbandonato  se  non  dietro  a formale  dichiarazio- 
ne, o circostanze  fialidi  dallo  che  ne  di  mostrino  d’abbandono.  Dee.  76.  N.  H.  pag.  a54 
Tom.  3.  ’ 
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Colui  che  (iene  abitazione,  e dimora  in  due  Paesi  diversi  può  credersi  elle  ab- 
bia ns-unto  un  doppio  domicilio.  Ivi.  N.  a.  T.  3. 

U trasmissione  delle  notificazioni  degli  .mi  alla  casa  di  quel  litigatile  che  lidie 
per  sua  abitazione  nel  luogo  del  suo  primo  domicilio  è valida.  Ivi.  N.  3.  T.  3. 

L’adotnpimeulo  al  Precello  Pasquale,  ed  il  pagamento  della  lassa  famigliare  non 
sono  circostanze  da  desumere  l'abb.  adorni  del  domicilio.  Ivi.  N.  4-  5.  T.  3. 

La  traslocazione  di  domicilio  che  il  debitore  fi  ila  un  lungo  ad  un  altro  non 
lo  libera  dalle  obbligazioni  alle  quali  è souojiosto.  Dee.  8.  N.  io.  pag.  44-  T.  5. 

Nel  domicilio  ideilo  per  la  esecuzione  di  un  allo  può  radicarsi  la  corrispoudenla 
Giurisdizione  del  Tribunale.  Dee.  ad.  N.  a 3.  pag.  dia.  T 6. 

DOMINIO 


Nelle  divisioni  la  mancanza  del  consenso  loglio  il  passiggio  d :t  dinin'o  dei 
Beni.  Dee.  i.  N.  38.  39.  48.  pag.  4-  T.  4- 

L'asserzione  non  vera  di  proprietà  non  opera  la  tradizione  del  dominio.  Ivi, 

N.  4°- 

Quando  nelle  Divisioni  i Beni  non  soggetti  a divisione  sono  siati  divisi,  e con- 
segnati a uno  de  dividenti  non  Ila  luogo  la  traslazione  del  I)  >m<nio.  Ivi.  N.  43. 

Non  può  dirsi  perduto  mi  ['011  lo  passalo  nelle  ululi  altrui  quindi)  il  primo 
Possessore  ne  conserva  il  dominio,  e l'azione  a ricu|«irarlo.  Ivi,  N 4i 

Sopra  lendità  deferita  ognuno  degli  eredi  tiene  il  ilo  ni  ilio  sopra  la  massa  dei 
Beni  ereditari.  Ivi.  N.  5l. 

Il  Dominio,  e Condominio  sono  di  difficile  prova,  « si  ammettono  per  provarlo 
le  congetture,  eie  presunzioni.  L)ec.  3q.  N.  a.  pag.  ujy.  T.  4- 

Gl'  (strumenti  | ter  esercitare  un’Arte  in  Società  ordiniti  dalla  medesima  sono 
di  con  tine  dominio  de'Soci.  Ivi.  N.  5. 

Nelle  private  c mtr.itlazioni  le  p troie  Proprietà 1 e Parli  musa  ritengono  il  na- 
ltir.de  significalo  indicante  il  dominio  Fumli  trio.  Dee.  I.  N.  y >.  pag.  7.  T.  6. 

Dee  reintegrarsi  al  jKissesso  de'Beni  colui,  elle  ile  giustifi ;a  il  Dominio.  Dee.  Sì' 
N.  6.  pag.  3ao.  T.  7. 

DOMINIO  EMINENTE  E I UNDIARIO  IN  UNA  STESSA  PERSONA 

Può  accadere,  che  si  riunisca  io  tuta  stessa  Persona  il  do  minio  Giurisdizionale 
sopra  l'Uoiversalità  del  Territorio,  e il  Dominio  Fondiario  ili  tutti,  o parte  ilu’Beni 
nel  Territorio  stesso  compresi.  Dee.  1 N.  3.  pag.  3.  T.  6. 

Il  risult  lo  ile’Documenti,  e de'Falti  deve  attendersi  per  determinare  se  la  Re- 
sponsione, che  pigatioi  Vassalli  al  Signore  in  ragiotie  de’Qeni,  derivi  dal  Dominio 
lutidiario  de’concedenli,  o da  un  Tributo,  o da  'una  Imposta.  Ivi.  N.  7. 

I Signori  Rurali  della  Toscana  oltre  il  Dominio  Giurisdizion  ile  sopra  le  Perso- 
ne, e sopra  i Beili  de’respeltivi  Territori  avevano  ancora  il  D imitilo  ili  tu  ite,  o qua- 
si tulle  telerie  situale  t(entro  i contini  di  Essi.  Ivi.  N 9.  1 3. 

Nello  Staio  Ecclesiastico  i Dinasti  di  Territori  limitali  riunivano  al  Dominio  pub- 
blico, e Giurisdizionale,  ancora  il  Dominio  universale  dei  Beni.  Ivi,  N.  1 1. 

I Servi  in  Italia,  abolita  la  servitù,  divinnero  sudditi  de'Conli,  e Signori,  elle  al 
Dominio  privalo  riunivano  il  dominio  Giurisdizionale.  Ivi.  N.  ai. 

Li  Famiglia  degl' Alberti  riuniva  al  Dominio  Giurisdizionale  di  Pernio  , e 
Muntone  il  Dominio  Fondiario  della  maggior  parte  delle  Terre.  Ivi.  N.  36. 

II  Dominio  Fundiario,  che  si  pretende  dal  Barone  por  render  servili  alla  si- 
gnoria i Beni  posseduti  dai  Vassalli  come  liberi,  e allodiali,  è diverso  da  quel  Do- 
minio, che  si  deduce  jier  concltiderej  che  le  prestazioni  |>agale  da’Vassalli  non  sono 
un  Tributo,  una  uua  Prestazione  recugnitiva  della  proprietà  de’concedenli.  Ivi.  N.  3y. 
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“ti  Dominio  Fondiario  per  render  servili  alla  signoria,  i Beni  de’ Vassalli  deve 
'provarsi  evidentemente.  Ivi.  N.4». 

Quando  si  irmi  di  jirovare,  che  la  Bendila  del  Barone  deriva  dal  Dominio 
Fondiario  non  è necessaria  una  prova  rigorosa,  ma  serve  ancora  il  Xilolo  presuntivo. 

Ivi.  N.  4<- 

Il  Contratto  di  Vendita  pel  Territorio  di  Pernio,  fu  preordinato  a trasferire  nel 
‘Compratore  il  Dominio  Fundiario  de’Beoi,  cheivi  i Venditori  possedevano. Ivi.  N.5g 

I.Sionori  di  Pernio  non  avevano  il  Domiuio  Fundiario  universale.  Ivi.  Nume- 
ro. 60.  i45. 

L’esclusione  del  Dominio  universale  Fundiario  negli  Alberti,  e ne’ Bordi  Signo  ridi 
Pernio  nou  costringe  a credere,  che  i Fitti,  i quali  pagavano  quelli  abitanti  derivas  ■ 
sero  dalla  supremazia  de’Signori.  Ivi.  N.  61. 

I Conti  di  Pernio  avevauo  il  privalo  Dominio  ‘Fundiario  de'Beni  gravali  di 
Responsione.  Ivi.  NV65.  1 i4- 

I Rappresentami  il  Comune  di  Pernio  incaricati  nel  1 338.  di  compilare  innovi 
Statuii  riconobbero  nei  Signori  il  Dominio  Fundiario  quasi  universale. ivi.  N.  S4. 

II  Dominio  pubblico,  ed  eminente  non  impedisce  il  pignora  memo,  e l’esproprla- 
xionr  della  proprietà  privata.lvi.  N.  68. 

Non  pui>  supporci  senza  cadere  in  corttradizione.  che  sopra  i 'Beni  di  Pernio 
non  potesse  pronunziarsi  la  Tenuta,  perch’erano  nel  dominio  de’Signori,  quantunque 
fissero  in  honis  del  debitore.  Ivi.  N.  70. 

Tìli  Uomini  di  Pernio  non  hanno  giustificato  il  Dominio  originario  de’Beni.  Ivi. 
N.  78. 

Il  Domiuio  Fandiario  de’ Conti  di  Pernio  quanto  ai  Beni  emerge  dalla  confes- 
sione degli  uomini  stessi  di  Pernio.  Ivi.  N.  81.  83.  84-  85  87. 

I Conti  di  Pernio  hanno  sempre  esercitato  le  ragioni  del  Dominio  Fundiario 
sopra  i Beni  situali  in  quel  distretto  pc’qnaii  esigevano  un’annua  prestazione,  Ivi.  N.88 
Le  parole  nc’Contralli  d i concessione  di  Beni  pcrtinentia , et  speclantta  denotano  il 
vero,  ed  effettivo  Dominio  del  Concedente.  Ivi.  N.  90. 

Negli  Statuti  di  Pernio  le  parole  Proprietà,  e Pertinenza  furono  usale  per 
denotare  il  Dominio  pubblico.  Ivi.  N.  gì. 

Nel  Lodo  del  1 484-  proferito  da  Cosimo  ile  Medici,  c da  Filippo  Corboli  sul- 
le questioni  de'Figli  di  Roberto  de’Bardi  si  dichiara  ne  Bardi  il  Dominio  '-Fuudiario 
de’Beni  di  Pernio.  Ivi.  N.  95.96.  100. 

II  Lodo  del  1484.  proferito  sopra  le  questioni  de' Bordi  presuppone  il  Domi- 
nio Fundiario  ne'Conli  de'Beni  responsivi  i Fitti.  Ivi.N.  93.  99. 

■Quando  si  parla  di  Futa  di  fronte  ad  un  carico  inerente  al  Dominio  pubblico 
denominato  Impastale  Rendita  si  presume  Fondiaria.  Ivi.  N.  101. 

11  Conte  Muzio  de’Bnrdi  nel  i588.  impose  un  Censo  sopra  alcuni  Poderi  af- 
fittali colla  dichiarazione,  che  gli  spctlavauo  jttre  Domimi,  et  proprietatis.  Ivi.  Nu- 
mero ro3. 

Non  può  concepirsi  idea  di  reversibilità  senza  presupporre  la  preesistenza  del 
dominio  in  quello  a favor  del  qaalf  deve  aver  luogo  la  reversione. Ivi.  N.  106.  107. 

Il  diritto  di  devoluzione,  ch’esercitavano  i Conti  Uberiini  sopra  i Beni  Feu- 
dali aveva  origine  dal  Dominio  F undiario.  ivi.  N.  109. 

Le  parole  Nomine  Feudi , et  Af /ictus  nel  loro  naturale,  e legittimo  significato 
non  altro  suonano,  che  Proprietà,  e Dominio.  Ivi.  N.  ita. 

La  parola  Fictus  disegnava  anco  nel  secolo  XIV.  la  responsione,  che  il  Con- 
duttore di  nn  Fondo  o a tempo  limitato,  o in  perpetuo  si  obbligava  di  corrisponde- 
re al  Proprietario  con  Titolo  di  privalo  Dominio  dello  stesso  Fondo.  Ivi.  N.  1 fS. 
1 19.  tao.  rat.  iSa.  1 53. 
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Quando  accade,  che  la  rendila  non  universale  Ai  un  Territorio  perii  Signore 
del  merlettino  aia  dipoi  divenuta  Universale,  si  deve  da  questa  uni  versatila  dedur- 
re il  Dominio  Fundiirio.  Ivi  N.  i4$. 

La  parola  Tributo  si  è usata  negli  Atti  nel  senso  improprio  di  Responsione 
recogrn'tiva  del  Domìnio  Fundiario,  quando  li  prestazione  è universale.  Ivi.  Nu- 
mero. 167. 

La  dipendenza  della  signoria  di  V ernio  dagl'imperatori  Germanici  uon  altetit 
nè  distrusse  l'Allodialilà  dei  Beni  dì  privato  dominio.  Ivi,  N.  168.  171. 

La  massima,  che  non  nel  Vassallo,  ma  nel  Supremo  Signore  stia  il  dominio  di- 
reno di  un  Feudo  ha  luogo  rispetto  alfUniversalilà,  uon  qu auto  alle  cose  singole.  Ivi. 
N.  191. 

DOMINIO  DIRETTO  ENFITEUTICO 

li  dominio  diretto  enlkeutico  è rispettate  dalle  Leggi  quanto  la  proprietà.  Dee. 
1.  N.  199.  pag.  H.  T.6. 

DOMINIO  UTILE 

I Verniotli .,  dopo  che  Piero  Bardi  fece  acquisto  di  U ernio  riceverono  la 
concessione  de’  Beni  colla  traslazione  del  dominio  utile  . Dee.  r.  N,  19S.  pag.  11. 
Tomo  6. 

DONANTE  — DONATARIO 

I Donatarj,  che  si  accollano  i debiti  del  Donante  restano  obbligati  a favore  ilei 
Creditori  di  quello.  Dee.  34-  Num.  3.  pag.  159.  T.  1. 

La  Causa  pendente  di  res  issione  di  donazione  può  somministrare  una  ragio- 
ne al  Donante  di  non  ricevere  gli  alimenti  in  Casa  del  Donatario.  Ivi.  N.  3.’ 

II  Donatario  dee  prestare  gli  alimenti  al  Donante.  Dee.  <46.  N.  ?.  pag.  4>- 
Tom.  a. 

I Beni  donati,  che  si  vendono  dal  Donante  sono  venduti  validamente , se  il 
Donatario  ha  ammesso  di  fare  in  proprio  nome  la  voltura  a’  Libri  estimali.  Dccis. 
190.  N.3.  pag.  a3i.  T.  a. 

La  vendita  fatta  dal  Donante  de'Beni  donati  è valida  per  il  riservo  che  lo  stesso 
Donante  ha  fatto  di  disporre  di  una  somma  eguale  all’ importare  della  vendita.  Ivi. 
N.  4.  io. 

II  Donante,  che  si  riserva  l’ usufrutto  de’Beni  donati  , ha  de'  medesimi  ancrra 
il  possesso,  e l' impostazione  a’ Libri  Estimali.  Ivi.  N.  7. 

II  Donatario,  che  riceve  ima  donazione  in  tempo  prossimo  alla  cessazione 
delle  Leggi  che  ne  ordinano  l' insinuazione,  può  riputarsi  dispensalo  dall’ osservanza 
delle  medesime.  Ivi.  N.  8. 

I Figli  donatarj  a’qua  i il  Padre  ha  fatto  donazione  in  linea  d’istituzione  deb- 
bono rispettare  le  di  lui  obbligazioni.  Ivi.  N.  1 a. 

II  Compratore  de’ Beni  stali  dal  Venditore  donati,  che  ha  trasferito  il  titolo 
del  suo  acquisto  si  preferisce  al  Donatario,  che  non ‘ha  falla  la  Trascrizione  della 
donazione.  Ivi.  N.  ai. 

Il  Donatario  che  pa  ga  cerne  Mallevadore  del  Donante  un  di  lui  (libito  neri 
acquista  altro  diritto  che  sopra  i Beni  che  Io  stesso  Donante  si  è riservato.  Ivi.  N. 
u5.  Tom.  a. 

I debiti  creati  dal  Donante  colla  Mallevadoria  del  Figlio  dona  tario  , er  sup- 
plire .1’ bisogni  della  famiglia  è di  giustizia,  elle  gravitino  sopra  il  medesimo.  Ivi. 
Num.  26. 

E’  presunzione  di  rrpVi'e,  <he  il  Donante  nella  vendita  di  alcuni  Beni  donati 
abbia  dedotto  all’Atto  il  ci-ti'lc  riservatosi  stpra  una  j-otzicne  de' medesimi.  Ivi  . 
Nttra.  27. 
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Quegli,  che  dona  alcuni  Beni,  e che  se  ne  riserva  l’ usufrutto,  questo  si  estende 
ancora  a frutti  de’ credili.  Dee.  123.  N.  1.  pag.  35 1 . T.  a. 

I fruiti  riservati  dal  Donante  a proprio  vantaggio  s' intendono  compresi  in  una 
seconda  donazione,  che  abbia  falla  a favore  d altro  soggetto.  Ivi.  N.  2.  3. 

II  Donatario  non  universale  che  ritiene  un  Fondo  appartenente  al  Donarne 
dee  giustificare  il  giusto  titolo  del  suo  possesso,  quando  gli  viene  contrastato.  Dee. 
a3i.  N.  5.  pag.  382.  Tom.  2. 

I Donatarj  universali  delle  Donne  possono  dedurre  la  nullità  delle  loro  obbli- 
gazioni. Dee.  22.  N.  6.  pag.  71.  T.  3. 

I Donatarj  universali  sono  parificati  egli  Eredi.  Ivi.  N.  7. 

Quando  si  verifica  la  natura  dell'ingratitudine  ritornano  al  Donante  i Beni  do- 
nati liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  imposta  dal  Donatario.  Decis.  *70.  N.  io. 
pag.  388.  Tom.  8. 

II  Donante  non  ha  bisogno  d’ Iscrizione  per  conservare  le  distinte  e privile- 
giate Azioni  reali,  e rivendicatone.  Ivi.  N.  i3.  1 4-  >5. 

Il  Venditore,  e il  Donatore  non  hanno  obbligo  d’iscrivere  qualunque  diritto 
reale , che  siansi  nell’  Atto  di  vendita , e di  donazione  riservati  di  esercitare  sul  Fon- 
do donato  , o venduto.  Ivi.  N.  t6. 

Dopo  l’ accettazione , e ratifica  di  una  donazione,  non  è permessa  al  Donatario 
di  non  riconoscersi  per  tale,  onde  esimersi  dalla  sodisfazione  degl’obblighi  che  iu 
detta  qualità  assume.  Dee.  t3.  N.  4-  pag.  44-  T.  9. 

Il  Donante  dopo  fatta  la  donazione  può  dichiarare  una  cosa  dubbia,  ma  non 
può  estendere  l’ obbligazione  del  Donatario  al  di  là  di  quanto  si  e obbligato  nella 
donazione.  Dee.  85.  N.  2.  pag.  3q8.  T.  q. 

11  mero  silenzio  del  Donante , continuato  anco  lino  alla  morte , non  sodisfa 
allo  spirito  della  Legge  dell’ insinuazione.  Decis.  85.  N.  17.  pag.  4*4-  T.  io. 

L’esprissioni  usate  dal  Donante  nella  firma  della  donazione  non  praticate,  ed 
affatto  insolite  somministrano  una  forte  presunzione  di  circonvenzione.  Ivi.  N.  22. 

La  mancanza  della  firma  del  Donatario  in  un  Atto  privato  di  donazione  dà 
sospetto,  che  il  Donante  non  sia  avvertito  dalla  persoua,  che  ha  io  quello  stesso 
Atto  interesse.  Ivi  N.  u3. 

V edi  Donazione. 

DONAZIONE 

La  Donazione  non  insinuata  in  ordine  alle  antiche  Leggi  non  poteva  affliggere 
i Terzi.  Dee.  190.  N.  2.  pag.  a3i.  T.  2. 

La  Donazione  fatta  dal  Padre  a’  Figli  comprensiva  ì Beni  futuri  deve  conside- 
rarsi in  linea  d’Inslituzione.  Ivi.  N.  5.  q. 

Quando  la  Donazioue  fatta  dal  Padre  ai  Figli  è in  liuea  d’ Instituzione,  la  ven- 
dita fatta  dallo  stesso  Padre  dee  rispettarsi  dai  Figli  Donatarj  come  successori  nella 
universalità  de’  Beni  Paterni.  Ivi.  N.  6. 

La  Donazione  impropria,  o piuttosto  Testamento  si  considera  quella  , che  il 
Donante  fa  ai  propri  Figli  in  linea  d' Instituzione.  Ivi.  N.  1 1. 

Si  reputa  non  avvenuta  la  Donazione  di  quel  Padre  a’ Figli , che  seguita  l'Am- 
ministrazione , che  ipoteca  i Beni  donati , che  contrae  de’  debiti  alla  presenza,  e col- 
la Mallevadoria  de’  Figli.  Ivi.  N.  i4- 

Il  Codice  Civile  Francese  comanda  la  Trascrizione  delle  Donazioni,  quando  il 
soggetto  delle  medesime  consiste  in  Beni  capaci  d’ipoteca.  Ivi.  N.  i5. 

Il  fine  della  Legge  Francese , che  ordina  la  Trascrizione  delle  Donazioni,  è di 
assicurare  l’interesse  dei  Terzi , e di  liberarli  dalle  frodi  de' Donami.  Ivi.  Nutn.iG. 
19.  20. 
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La  Donazione  è perfetta  in  forza  dell'acccttazione,  elle  la  sussegue,  la  qua- 
le nc  costituisce  il  carattere' d’ irrevocabilità;  Ivi.  N.  t8. 

La  Donazione  fatta  avanti  il  Codice  1*' rancate  non  insinuata  era  soggetta  alla 
Trascrizione.  Ivi.  N.  in. 

1 <l«  bili  contralti  dal  Padre , che  ha  fatto  donazione  ai  Figli  per  supplire  ai  bi- 
sogni comuni , il  loro  importare  non  può  computarsi  nella  somma  riservata  per  te- 
stare. Ivi.  N.  a4- 

La  Donazione  di  una  Primogenitura  non  può  apprendersi  per  abdica(iva,e  rea- 
le senza  alterare  quel  l'Ordine  graduale  di  successione  prescritto  dal  Fidecommil- 
tente.  Dee.  atS.  Pi.  5.  png.  3t6.  T.  i. 

Quando  la  Donazione  universale  comprende  ancora  i Beni  futuri , quelli , che 
il  Donante  possedeva  vincolali  a Fidecotnmisso , s' intendo  no  donali  per  la  disposi- 
zione delle  Leggi  Francesi.  Ivi.  N.  6.  7.  8.  9.  10.  il. 

La  Donazione  inter  vivos  di  Beni  Stabili  non  designali  è nulla.  Decis.  1 a.  N.  1. 
pag.  71.  T.  3. 

Le  Donazioni  inter  vivai  fatte  dalle  Donne  senza  le  solennità  Statutarie  son 
nulle,  c di  niuri  valore.  Ivi.  N.  a. 

La  Donazione , clic  il  .Donante  dice  di  aver  fatta  per  la  servitù,  e pe’ diversi  Be- 
nefizj  ricevuti  dal  Donatario  non  può  dirsi  Rt  numerai  aria  , ma  semplice,  perchè 
i di  cui  meriti  sono  espressi  generica  mente.  Ivi.  N.  3.  4 

La  Donazione  inter  vivos  falla  dalla  Moglie  al  Marito,  die  non  è stata  contra- 
de! MK  Opera  tutti  gl' effetti  perchè  viene  confermata  ddla  morte,  e si  equipara  agli 
Alti  di  ultima  volontà.  Ivi.  N.  8. 

La  Donazione  inter  vivos  fatta  dal  Padre  a' Figli  resta  distrutta  dal  difetto 
dell’ Emancipazione.  Decis.  86.  N.  ì.  4 5.  p ig.  >77.  T.  3. 

I Tribunali  non  possono  canonizzare  per  donazione  fra  vivi  quell’  Atto  fra 
Padree  figli,  clic  manca  dell’  Emrncipazione.  Iv\  Num.  6. 

Le  Donazioni  dell’Avo,  o lei  Padre  a Nipoti,  e Figli  soggetti  alla  Patria  Po- 
testà non  sotto,  che  peculi  prolèttizzi.  Ivi.  N.  7. 

Quell’Atto,  che  è mancante  di  Utile  le  forme  prescritte  dalle  Leggi  per  la  va- 
lidità delle  Donazioni  Causa  niortis.  uè  potendosi  qualificare  per  un  Testamento, 
uè  per  un  Codicillo,  deve  apprendersi  per  nn  Aito  fra’  Vivi.  Dee.  94.  N.  5.  7.  9. 
P*g-  3t>4.  T.  3. 

La  Donazione  concepita  in  tempo  presente  a differenza  dell'altra  fitta  in  tem- 
po futuro,  partorisce  i’obbligazione,  che  non  può  revocarsi  per  la  morte  del  Do- 
nante. Ivi.  N.  19.  ao. 

L'animo  di  donare  non  si  presume  , e viene  escluso  se  non  è espresso.  Dee.  I. 

N.  a5.  ap,  pag.  4.  T.  4- 

Non  si  presume , che  colui , che  ha  commesso  ad  un  Perito  la  divisione  dei 
Beni  col  suo  Coerede , abbia  inteso  con  ciò  di  donare  a questo.  Ivi  N.  a 6. 

La  Donazione  inter  vivos  fra  Coniugi  non  cambia  natura  , c per  la  morte  del 
Coniuge  douante  non  si  trasforma  in  Causa  mortis.  Dee.  49-  N.  8.  si.  1 4-  pag.  191. 
Tomo  4- 

Le  Donazioni  fra’  Conjugi  sono  soggette  alla  Falcidia  , perchè  sono  assomigliate 
ai  Fidecommissi  cd  ai  Legati.  Ivi.  N.  13. 

. La  Donazione  non  si  presume  se  non  ne  costa  apertamente.  Dee.  a 6.  N.  1 f • 
pag.  207.  T.  5. 

Per  escluder  la  donazione  deve  adottarsi  qualunque  possi  iti  le  interpetrazione. . 
Ivi.  N.  i5. 
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Le  condizioni  o resolutive,  o modificative  di  una  donazione,  o d'  ogni  altro 
Atto  traslativo  di  dominio  tengono  luogo  di  una  stipulazione  di  reversibilità  de’Beni 
in  favore  del  Donante,  o dell’  Alienante.  Dee.  79.  N.  1 1.  pag.  38g.  T.  8. 

Gli  Atti  di  Donazione  sono  assoggettali  a varie  forme,  e solennità  preordinate 
a garantire  una  perfetta  libertà  in  colui,  clic  si  spoglia  de' propri  Averi.  Dec.g5. 
N.  la.  i4-  »5.  16.  pag.  4*4-  T.  10. 

Gli  Atti  di  liberalità  come  che  continenti  sicura  perdita  per  chi  l'esercita,  è 
perciò,  che  la  inverosimiglianza, che  il  più  degli  Uomini  a occhi  aperti  procuri  il  pro- 
prio danno  ha  resa  avversa  alle  donazioni  ogni  presunzione , ed  ha  fatto  divenire  ov- 
via , e comune  la  massima  che  in  essa  più  facilmente  per  la  propria  indole  si  am- 
•metta  il  sospetto  della  frode,  c della  circonvenzione.  Ivi.  N.  i3. 

La  Donazione  falla  per  Scritta  privata,  e -senza  l’intervento  de’ Testimoni,  af- 
faccia quella  clandestinità  per  cui  l’Atto  dalla  Legge  è proscritto.  Ivi.  N.  i3. 

La  Clandestinità  di  una  donazione  dedotta  dall’esser  fatta  per  Allo  privato  senza 
Testimoni , resta  confermata  -dalla  mancanza  d’insinuazione,  e di  registro.  Ivi. 
ISum.  19. 

L’amore  nel  conservare  le  sostanze  ai  propri  Congiunti,  le  dimostrazioni  di 
affetto  a medesimi  inducono  un  sospetto , che  sia  stato  circonvenuto  colui,  che  ha 
fatto  una  donazione  a favore  di  un  Estraneo.  Ivi.  N.  a4-  aò.  26. 

Un  sospetto,  che  sia  stato  circonvenuto  colui , che  ha  fatta  una  donazione  , si 
deduce  dalla  premura  di  aver  conservate  io  Contanti  diverse  somme  da  Esso  lasciate 
per  Legato  a diversi , elle  nel  suo  Testamento  ha  voluto  beneficare.  Ivi.  N 27. 

Un  sospetto  che  sia  stato  circonvenuto  colui,  che  ha  fatta  una  donazione,  si 
deduce  dalle  sollecitazioni  usate  dal  Donatario  di  carpigli  un  grosso  Legalo . Ivi. 
N.  ad.  ag. 

Nelle  Donazioni  meramente  liberali , e gratuite  non  è luogo  a cercare  la  causa, 
che  mosse  il  Donante  ad  elargire.  Ivi.  N.  3o. 

Colui , che  si  muove  a donare  col  fine  di  dare  una  ricompensa  pe’ servigj  resi- 
gli dal  Donatario  fa  una  donazione  rimuneratoria.  Ivi.  N.  3l.  3a.  33. 

Non  si  attende  per  causa  di  donare  i servigj  futuri,  ma  solamente  i precedenti. 

Ivi.  N.  34- 

Colui , clic  dice  di  donare  col  fine  di  .rimunerare  ì servigj  resigli  da  un  Procu- 
ratore legale,  e poi  preserva  nell’Alto  stesso  di  donazione  l’intero  pagamento  a fa- 
vore del  medesimo,  distrugge  quelle  cause , che  In  mossero  a donare.  Ivi.  N.  35. 

Sono  sospette  di  frode  le  Donazioni  fatte  dal  Cliente  all’Avviato , ed  al  Pro- 
curatore. Ivi.  N.  36.  37. 

Sospette  di  frolle  , e di  circonvenzione  sono  le  Donazioni  fatte  al  Procuratore 
ad  negocia , ed  all’Ammiuistratore.  Ivi.  N.  38. 

Vedi  Atto  — Donante  — Donatario  . 

DONAZIONE  CAUSA  MORTIS 

Un  Atto  di  Assegnazioni  di  Porzioni  ereditarie  considerandolo  come  Donazione 
■Causa  mortis  essendo  questa  revocabile  non  toglieva  la  Consricccessione  delle  Fem- 
mine ordinata  dalia  Legge  Francese.  Decis.  86.  N.  a.  pag.  277.  T.  3. 

La  Donazione  Causa  mortis  è revocabile,  e questa  Tevocabilità  restava  colpi- 
ta dalle  Leggi  Francesi,  che  volevano  la  Consuccessione  delle  Femmine.  Ivi. 
Num.  1 1. 

Le  Donazioni  Causa  mortis  delle  Donne  sono  valide  senza  bisogno  fi'  quel- 
le solennità , che  sono  necessarie  nelle  Obbligazioni  delle  stesse  Donne . Decis.  49- 
-N.  5.  pag.  391.  T.  4. 
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Li-  Donazioni  fra’ Coniugi  sono  revocabili,  e restano  confermale  nel  solo  caso, 
che  jl  Coniug  • donante  perseveri  nella  <ma  volontà  fino  alla  morte.  Ivi.  N.  6. 

Le  Donazioni  fra’ Coniugi  conferiti, ile  dalla  morte  si  assomigliano  alle  disposi* 
zioni  di  ultima  volontà,  al  L gaio,  ed  al  l'idecommisso.  Ivi . N.  7. 

Fra  le  Donazioni  de’ Coniugi  confermabili  colla  morte  del  Donaaté , ed  i Te- 
stamenti, ed  i Legati,  e altre  disposizioni  di  ultima- volontà  passano  molte  sostan- 
ziali differenze.  Ivi.  N.  io. 

DONNA  — DONNE 

La  Donna  può  validamente  far  degl’  Atti  Amministrativi  perchè  gli  vengono 
permessi  dalle  Leggi  del  i5.  Novembre  181 4-,  e >5.  Getiuaio  1 8 1-5.  Decis.  4i.  N. 
4-  pag.  179.  T.  1. 

Il  favore,  che  le  Leggi  accordano  alle  Donne  non  pregiudica  a quegli,  ohe  con 
Essi  contratta,  (vi.  N.  5. 

Le  Perizie  di  un  Fondo,  e il  Decreto  del  Giudice  che  autorizzi  la  Do  ma  alla 
vendita,  tolgono  qualunque  sospetto  di  occultazione,  e di  frode.  Decis.  55.  Num.  7. 
pag.  alo.  T.  1. 

Una  Donna  maritata , che  ritorna  per  qualche  tempo  in  seno  alla  famiglia  dalla 
quale  è uscita,  non  è obbligala  a pagare  gli  Alimenti.  Dec.  ^a.  N.  1.  pag.  3o5.  T.  1. 

La  Donna,  che  si  marita,  se  oltre  il  Corredo,  porta  con  se  delle  robe  usate, 
queste  noo  si  stimano,  se  non  vi  concorre  la  volontà  del  Marito,  o del  Suocero.  Ivi. 
Num.  2. 

La  Donna  ha  diritto  di  ottenere  sopra  i Beai  del  Marito  l’ assicurazione  della 
«a  dote.  Dee.  83.  N.  1.  pag.  346.  T.  1. 

La  Donna  può  im|iedire  a’  Creditori  posteriori  del  Marito  di  fare  qualunque 
esecuzione  sopra  i Beni,  co’ quali  vuole  assicurare  la  sua  date.  Ivi.  Nuin.  2. 

La  Donna  fincliè  il  Matrimonio  è costante  può  conseguire  nel  concorso  de’ Cre- 
ditori, la  sua  dote,  o in  contanti , o in  stabili.  Ivi.  N.  3. 

La  Donna  per  ottenere  l’assicurazione  della  sua  dote , deve  giustificare  la  co- 
stituzione, e pagamento  della  medesima.  Ivi.  N.  4- 

La  Donna  può  essere  obbligata  nel  fallimento  del  Marito  a ricevere  la  restitu- 
zione delle  sue  doti,  ouando  i Beni  Immobili  si  vendono  dai  Sindaci  definitivi . Ivi . 
Num.  5. 

Gl’Immobili  sopra  de’ quali  la  Donna  domanda  di  assicurare  la  sua  dote  deb- 
bono essere  stimati  giudicialmente.  Ivi.  N.  7. 

La  Donna  può  domandare  la  nullità  dell’  alienazione  del  Fondo  dotale  Decis. 
94-  N.  1.  pag.  Ì73.  T.  1. 

La  Donna  non  può  sospendere , e paralizzare  le  Azioni  de'  Terzi  Creditori  del 
Marito  sulle  cose  spettanti  al  medesimo.  Ivi.  N.  2. 

Può  la  Donna  sospendere  le  Azioni  de’ Terzi  Creditori  del  Marito,  quando  il 
prezzo  de’ Beni  alienati  del  medesimo  è surrogato  al  Fondo  dota  le.  Ivi.  N.  3. 

Li  Donna  ha  l’Ipoteca  legale  per  il  credito  degli  Spillatici.  Dee.  1 18,  Num.7. 
pag.  44a.  Tom. 

La  qualità  Livellaria  di  un  Fondo  non  impedisce  alla  Donna  Legataria  di  es- 
serne messa  in  possesso.  Dee.  129.  N.  2.  pag.  4 7 3 ■ T.  1. 

Le  Donne  in  Toscana  sono  escluse  in  concorso  dei  maschi  d alle  Eredità  inte- 
state. Dee.  i34.  N.  24.  pag.  4.  T.  2. 

Le  Donne  in  Toscana  hanno  diritto  «Ha  Legittima  sulla  Eredità  Paterna  e Ma- 
terna, e dell’Avo,  e Proavo.  Ivi.  N a5. 

La  Donne  hanuo  diritto  di  esser  dotate  dai  Genitori , e altri  obbligati . Ivi  N 
aG.T.  2. 
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La  dote  congrua  delle  Donne,  deve  imputarsi  nella  Legittima.  Ivi.  N.  33. 

La  Donaa  quando  è provata  la  vergenza  del  Marito  all'  inopia  può  assicurare  la 
sua  dote  anco  col  mezzo  dell’ associazione  ne’ Beni  dello  stesso  Marito,  quantunque 
venduti  col  di  lei  consenso.  Dee.  »o8.  N.  i.  pag.  ag3.  T.  a. 

Il  consenso  prestato  dalla  Donna  per  l'alienazione  de' Beni  del  Marito  non  può 
pregiudicargli,  specialmente  quando  è mancante  delle  forine  Stnntarie.  ivi.  Jf.  a. 

Il  Fondo,  elle  si  domanda  dalla  Donna  a danno  del  Terzo  possessore,  se  ec- 
cede il  valore  della  di  lei  dote,  la  stessa  Donna  Ila  l'Azione , o di  dare  del  proprio 
il  di  più  a’ Creditori , o di  rilasciare  loro  il  Fondo  di  contro  al  pagamento  della 
dote.  Ivi,  FI,  4. 

Lì  obbligazione  della  Donna  diretta  a rinunziare  all'Ipoteca  legala  della  sua 
dote  non  è valida  s’è  stipulala  col  solo  conseuso  del  Marito.  Ivi.  Ff.  7. 

Le  Donne  nou  possono  deteriorare  la  condizione  delle  loro  doti  senza  l’autorità 
<lt  1 Giudice,  ivi.  Fi.  io. 

L’ obbligazione  della  dote  latta  dalla  Donna  è nulla  senza  l'autorità  del  Giudi- 
ce. Ivi.  Fi.  11. 

Lo  Statuto  Fiorentino  proibiva  alle  Donne  di  obbligare  le  loro  doti.  Ivi.  N.  17. 

Lo  Statuto  Fiorentino  lia  per  scopo  l’ assicurazione  della  dote  della  Donaa.  Ivi. 
18.  19. 

I Tribunali  nel  concedere  alcuna  volta  alle  Donne  la  facoltà  di  obbligare  le 
loro  doli  lianuo  voluto  la  verificazione  di  un’ assoluta  necessità,  o almeno  di  una 
evidente  utilità,  hi.  Fi.  36. 

Colui  , che  è obbligalo  ad  alimentare  la  Donna  , ha  diritto  che  sia  conservata  la 
di  lei  dote.  Dee.  3 Fi.  7.  pag.  16.  T.  3. 

La  nullità  delle  obbligazioni  delle  Donne  per  difetto,  di  solennità  e di  causa 
congrua,  può  dedursi  uou  lauto  da  esse,  elle  da’ loro  Flredi.  Dee.  aa.  N.  5.  pag.  71. 
Tonio  3.  , 

Ta  0oi®«  , che  ha  ottenuta  la  restituzione  delle  sue  doti , deve  alimentare  il 
Marito. Dee.  5o.  Fi.  17.  pag.  i5i.  T.  3. 

La  Donna  non  può  per  debili  civili  tradursi  in  arresto.  Dccis.  60.  Filini,  9.  l5. 
pag.  20O.  Tom.  3. 

Posso  tutte  le  Nazioni  le  Donne  nou  si  possono  carcerare  per  debili  civili.  Ivi. 
Nuib.  3. 

II  privilegio  che  ha  la  Donna  dal  Gius  Comune  di  non  potere  esser  carcerata 
per  ih  Liti  civili  è confermato  esp  ressa  mente  dallo  Statuto  di  Livorno.  Ivi.  N.  4- 

-Chiunque  col  sostenere  la  limitazione  della  regola  a favore  dell’  immunità  del- 
ia Donna  dall’esecuzione  pwsouale  Ila  il  peso  di  giustificarla  in  specie  nel  caso  indi- 
calo. N.  5. 

L' obbligazione  clic  contrae  la  Donna  per  dependenza  di  mercatura,  ;è  diversa 
da  quella  che  contrae  per  il  caso  di -un  sequestro.  Ivi.  N.  10.  1 1. 

Le  Dontie,  e i- Minori  per  T obbligazione  mercantile  sono  soggetti  all’  arresto 
personale  in  vista  di  favorire  il  corouiercia.  Ivi.  N.  1 9. 

Le  Donne,  e i Òlinpri  per  T obbligazione  mercantile  sono  parificate  alle  perso- 
ne maggiori  ,<  spogliate  di  ogni  privilegio.  Ivi.  N.  1 3. 

L’esercizio  della  mercatura  rende  le  Dorme  sagaci,  ed  accorte  pér  lo  che  non 
mentano  quei  riguardi  accordali  per  la  loro  debolezza.  Ivi  N.  1 4. 

La  Donna,  e il  Minore,  secondo  la  Legislazione  Francése,  per  debiti  di  Com- 
mercio erano  soggetti  all'arresto  personale.  Ivi  16. 

L’  arresto  .personale  non  poteva,  secondo  la  Legge  Francese  , rilasciarsi  contro 
la  Donna  , e contro  il  Minore  per  il  debito  di  Sequestro.  Ivi.  N.  1 7. 

T.  XI.  Bium.  8.  36 
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' Li  Legge  del  1781.  non  toglie  il  privilegio  olle  Donne  ed  a’Miuori  dtll’  Im- 
munità dall' eiesuzione personale  per  debili  civili.  Ivi.  N.  19.  ai. 

Le  Rinunzie,  obesi  fanno  dalle  Donne  hanno  bisogno  delle  solennità  stabilite 
dalla  Legge.  Dee.  17.  N.  8.  pag.  1 4’-  T.  4- 

Le  Leggi  Francesi  permettevano  alle  Donno  di  obbligarsi  senza  le  tante  solenni- 
tà volute  dai  nostri  Statuti.  Ivi.  N.  9. 

La  Donna  maritata  sotto  l’impero  delle  Leggi  Francesi  per  obbligarsi  valida- 
mente doveva  essere  autorizzata  dal  Marito.  Ivi.  J\  to. 

L’  assistenza  a’ Contralti  delle  Donne  noci  è un  riscontro  sicuro  degnazione  col- 
le Lunghe  delle  medesime.  Dee.  2.3.  N.  8.  pag.  189.  T.  4- 

Colui,  che  riporta  a suo  favore  l’ obbligazione  di  una  Donna,  non  può  preva- 
lersene se  non c posta  in  essere  in  un  modo  valido  a seconda  della  Legge.  Dee.  4i- 
W.  1.  i5.  2.4.  pag.  a5o.  T.  4- 

Jl  solo  consenso  del  Marijo  non  rende  valida  1’ obbligazione  della  Donna, quan- 
do questa  investe  la  garanzia  della  restituzione  della  dote.  Ivi.  Nnm.  9.  17.  22.  3>. 

33.  34. 

La  generalità  dell'  Ipoteca  accordata  sotto  la  Legge  Francese  alla  dote  non  po- 
teva restringersi  dalla  Donna  se  non  era  autorizzala  da  un  Consiglio  di  famiglia, e da 
tu»  Decre  to  del  Giudice.  Ivi.  N.  1 1.  12. 

1 La  Mallevadoria  prestata  da  alcuuo  a favore  della  Donna  per  la  conservazione 
della  dote  è un  supplemento  all'  Ipoteca  legale  elle  sarebbe  inutile  per  la  mancanza, 
o tenuità  del  Patrimonio  del  Marito.  Ivi.  IN.  18. 

L’Ipoteca  convenzionale  data  dal  Mallevadore  per  cautela  alla  Donna  della 
cpnsei  vazione  della  dote,  e un  surrogato  all’  Ipoteca  legale,  che  sopra  tutti  gl'im- 
mobili  del  Marito  la  Legge  concede  allo  stesso  Marito.  Ivi.  N.  19.  20.  ai.  35. 

Sono  nulle  le  obbligazioni  delle  Donne,  quando  sono  poste  in  essere  senza  l’in- 
tervento di  quelle  solennità  ordinate  dalla  Legge.  Ivi.  IV.  25. 

La  promessa  che  faceva  la  Donna  sotto  l'impero  delle  Leggi  Francesi  di  rile- 
vazione a vantaggio  di  colui,  che  a favore  della  medesima  stava  Mallevadore  per  la 
conservazione  della  dote  è soggetta  alla  solennità  prescritta  dalla  Legge,  ivi.  N.  26. 
27.  28. 

Il  consenso  del  Marito  affinchè  la  Danna  possa  obbligarsi  è un  effetto  della  po- 
testà maritale,  e non  è basata  sulla  debolezza  della  stessa  Donna.  Ivi.  N.  29. 

La  Donna  può  obbligarsi  a favore  de’ Terzi  col  solo  consenso  del  Marito  au- 
corcltè  la  di  lei  obbligazione  ridondi  in  di  lui  vantaggio.  Ivi.  N.  3o.  3i. 

La  Donna  non  può  contrarre  alcuna  obbligazione  senza  la  Cerziorazione  ed  il 
Decreto  del  Giudice.  Deci*.  4p-  N.  1.  2.3.  4-  Pag-  29>-  T.  4- 

Le  donazioni  Causa  mortis  delle  Donne  sono  valide  senza  bisogno  di  quelle 
solennità,  che  sono  necessarie  nelle  obbligazioni  delle  stesse  Donne.  Ivi.  N.  5. 

La  Legge  de’  i5.  Novembre  181  4-  ritiene  le  Donne  sotto  una  perpetua  mino- 
rità. Ivi  IN.  |5. 

£’  di  giustizia  che  alla  Donna  che  domanda  di  essere  graduata  nel  Concorso 
de’  Creditori  del  Fratello  Aggiudicatario  dei  Beni  del  suo  Marito  siano  riservate  le 
sue  ragioni  |>er  il  pagamento  della  dote , e degli  Estradotali  contro  il  Patrimonio 
del  Marito.  Dee.  62.  N.  5.  pag.  334-  T.  4- 

l^a  Donna  , che  ritiene  l’intero  usufrutto  de’ Beni  senza  averne  reso  conto,  e 
senza  aver  domandata  la  restituzione  della  sua  dote  non  può  opporsi  a’  sequestri , 
che  vengono  falli  dai  Legatarj  del  suo  Marito  per  il  pagamento  de’loro  Legati.  Dee. 
63.  JN.  2.  pag.  3 -6.  T.  4- 
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•'La  Donna  per  la  sicurezza  delle  sue  doli  non  pud  opporsi  al  sequestro  fatto 
•'  dal  Legjlario  contro  i Beni  del  Marito  defunto,  quando  il  di  lui  Patrimonio  lascialo  è 
esuberatile.-  Ivi.  N.  la.  pag.  337.  T-  4- 

La  Douna  elle  Ila  stipulata  la  promessa  degli  Sponsali , se  è la  prima  a legarsi 
! in  Matrimonio  con  altro  Sposo  può  opinarsi  die  sia  stala  la  prima  a rivolgersi  ad  al- 
tri effetti.  Dee.  5.  N.  61.  pag.  16.  T.  5. 

La  Dònna- sebbene  abbia  ottenuta  l’Inibitoria  sopra  i mobili  dii  Marito  per  le 
sue  ragioni  dolali  non  si  preferisce  ai  Locatore  della  Casa  per  le  pigioni.  Dee.  y3. 
N.  1.  pag.  38 1.  T.  5. 

La  Donna  che  ha  ottenuta  l' Inibitoria  è obbligata  ad  alimentare  se,  ed  il  Ma- 
rito. Ivi.  N.  a. 

La  Donna  non  può  assumere  un' obbligazione  che  in  altri  esiste  senza  le  solen- 
nità necessarie  per  essere  autorizzata.  Decis.  81.  N.  pag.  4to.  T.5. 

La  Donna  non  può  opporre  contro  i Creditori  del  Marito  ad  Essa  anteriori, spe- 
ciiilmenlc  quando  si  tratta  solamente  di  autorizzarli  a far  vendere  un  Fondo  dello 
stesso  Marito  comune  Debitore  per  distribuirne  il  prezzo.  Dee.  16.  N.  3.  pag.  18J. 
Tomo  6. 

La  Legge  degli  1 1 . Novembre  18 1 4-  dichiara  nulla  qualunque  obbigazione 
dalle  Donne  fatta  senza  le  necessarie  solennità.  Dee.  13.  N.  a.  pag.  1 fa.  T.  6. 

Le  Donne  sono  raccomandate  all'assistenza  del  Giudice  aftincliè  non  vengano 
dcpaupeiate.  Ivi.  N.  5. 

Se  sussistessero  le  obbligazioni  delle  Danne  per  correggerne  al  bisogno  l'ecces- 
so, si  stabilirebbe  l'assurdodi  ricorrere  al  riparo  degl’ iucouveutenti , invece  di  pre- 
venirli. Ivi.  N.  G. 

Dell’  efficacia  delle  obbligazioni  imposte  dalie  Dotine  scila  dote  costituita  avanti 
le  Leggi  Francesi  non  può  con  plauso  questionarsi.  Decis.  56.  N.  5.  pag.  z85.  T.  6. 

Le  obbligazioni  imposte  dalle  Donne  sulle  loro  doli  udii  hanno  eflicacia  se  dal 
Giudice  non  sono  state  usate  le  solennità  prescritte  dagl’  amichi  Statuti.  Ivi.  N.  6.  7. 

La  Cerziorazione  della  Dolina  sulle  conseguenze  delle  sue  obbligazioni  è di  for- 
ma sostanziale,  e noti  semplice,  ed  estrìnseca,  ivi.  iWirrt.  8. 

La  mancanza  della  Cerziorazione  delia  Douna,  rende  assolutamente  nulla  la  dt 
lei  obbligazione.  Ivi.  N.  o.  •- 

La  variazione  dei  Tribunali , e la  Procedura  avvenuta  per  causa  delle  Leggi 
Francesi  non  liberà  la  Donna,  che  sotto  l'inqiero  delle  medesime  obbligava  la  sua 
-dote  dalia  formalità  della  Cerziorazione.  Ivi.  N.  11.  1 a.  t3.  i5. 

Sotto  il  Governo  Francese  i Tribuuali  di  Prima  Istanza  della  Toscana  cerzio- 
ravano le  Donue , che  obbligavano  la  loro  dote  costituita  ne’  tempi  precedenti . Ivi . 
N'uin.  1 4. 

La  Donna  che  obbligò  sotto  il  Governo  Fraucese  la  sua  dote  costituita  nei 
tempi  precedenti  senza  le  solennità  prescritte  dagli  antichi  Statuti  e tenuta  per  quel- 
la somma  per  la  quale  la  sua  obbligazione  fit  utile.  Ivi.  N.  13. 

La  Donna  nou  obbliga  efficace  mente  la  dote,  se  I' obbligazione  non  è accom- 
pagnata dalle  necessarie  solennità  , e dalla  verità  della  Causa  per  cui  iutende  obbli- 
garsi. Ivi.  N.  17. 

La  buena  fede  di  colui  che  somministra  del  danaro  alla  Donna  e riceve  da  essa 
1 obbligazione  delle  di  lei  doti  nou  I’  esonera  dal  peso  di  verificare  le  cause  per  Ite 
quali  ella  contrae  il  debito.  Ivi.  N.  18. 

L’ obbligazione  della  Donna  nou  è efficace , quantunque  convalidata  dal  Decre- 
to del  Giudice  , quando,  le  cause , per  le  quali  essa  si  obbligò  uou  sussistono.  Nutn. 
19.  ai. 

*7 
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II  Creditore  non  é tenuto  a curare  la  versione  del  danaro  nella  precisa  fotti- 
ma  che  lo  somministra  alla  Donna.  Ivi.  N.  20. 

La  falsila  della  causa  per  cui  la  Donna  dice  di  contrarre  il  debito , togli  e il 
consenso  dei  Contraenti.  Ivi.  N.  ai. 

La  Donna,  che  obbliga  oltre  la  meta  delle  sue  doti,  contrae  un' obbligazione 
nulla  , e vietata  dalla  Legge.  Ivi.  N.  23. 

Le  Cause  per  le  quali , secondo  il  Codice  Francese , la  Donna  poteva  essere 
autorizzala  ad  obbligare  la  sua  dote  erano  nello  stesso  Cini  ice  determinale.  Ivi  . 
Num.  27. 

Gli  antichi  Statuii  richiesero  due  specie  di  solennità  per  la  validità  dell' obbli- 
gazione della  Donna,  intrinseca , ed  estrinseca  Ivi.  |S. 

La  Cerziorazione  della  Donna,  secondo  la  Legge  del  13.  Agosto  1678.  deve 
essere  espressa  nel  Decreto  del  Giudice  come  forma  sacramentale,  per  cui  nati 
può  suppiirvisi.  Ivi.  N.  33. 

Le  Donne  maggiori,  e le  Vedove  possono  stare  iu  Giudizio  senza  l’ autorizza- 
zione del  Giudice.  Decis.  62.  N.  I.  pag.  356.  T.  7. 

Quando  un  solo  Aito  contieoe  la  dotazione,  e la  rinunzia  della  Donna; a mag- 
gior dritto  si  suppone  che  la  rinunzia  abbia  avuto  causa  dall' oggetto  di  conseguire 
la  dote.  Dee.  «.  fS.  16.  pag.  4-  T.  8. 

I termini  della  correspettività  si  verificano  quando  nell’  Atto  stesso  si  contengo- 
no la  delazione,  e la  rinunzia  a de’ diritti  per  parte  della  Donna.  Ivi.  N.  17. 

La  Donna  che  rinunzia  a d<  i diritti  senza  esser  mossa  da  e use  che  inducono  la 
spermi?. a di  un  lucro,  o da  un  dovere,  o da  una  necessità,  opera  un  Allo  di  mera 
liberalità,  (vi.  N.  au.  ai. 

Li  Donna  non  può  ignorare  nel  Fratello  Erede  libero  del  Padre  i’obbligo  della 
sua  dotazione.  Ivi.  iN uni.  a3. 

II  Magistrato  ciie  cerzi  ra  la  Donna  che  vu.ìl  fare  delle  rinunzie  a favore  del 
l-r.,t.  Ilo  Ernie  libero  del  Padre,  si  presume  che  la  renda  iutesa  della  di  lui  obbliga- 
zione di  dotarla  (vi.  N.  i.\. 

La  Donna  che  rinunzia  a favor  del  Fratello,  mossa  a ciò  dalla  brama , che  la 
di  lui  famiglia  si  conservi  con  maggior  decoro , rinunzia  validamente,  ancorché  non 
contempli  quelli  elle  da  lei  po-sano  derivare.  Ivi.  A.  a5.  aG.  27.  3l.  la.  33.  55.  Gii. 

La  Donna  , che  rinunzia  al  Fratello  tutti  e singoli  i suoi  Beni , ed  Azioni , che 
gli  competono,  e elle  possono  in  avvenire  competergli , s’ intende,  che  abbia  rinun- 
ziato anco  al  Legato  Paterno  col  quale  gli  viene  costituii  a la  dote.  Ivi.  A.  54-  5(). 

La  Donna  può  allegare  a suo  favore  la  Legge  dei  a3.  Settembre  1 789. , quan- 
do dal  Padre  nel  tempo,  che  quella  era  in  osservanza  , gli  fù  costituita  la  dote.  Dee. 
5.  A.  5.  pag.  76.  T.  8. 

La  Donna  uou  ha  diritto  di  esser  pagata  delle  sue  doti  dai  Beni  del  Suocero, 
quando  a questi  non  fu  sborsala  la  dote.  lv:.  N.  1 5. 

Non  può  la  Donna  tanto  per  Gius  Comune  che  per  le  Leggi  Patrie  Toscane 
obbligarti , meno  che  non  sia  stata  dal  Giudice  competente  a tale  oggetto  autorizzata. 
Dee.  a3.  N.  1.  pag.  173.  T.  8. 

Nulle  sono  le  obbligazioni  assunte  dalla  Donna  iu  un  Giudizio,  o vi  sia  come 
Attrice,  o come  rea  convenuta.  Ivi.  N.  2. 

Il  solo  consenso  del  Marito  accord  ilo  alla  Donna  . non  rende  legale  1’  obbliga- 
zione da  Essa  contraila , poiché  non  supplisce  alle  formalità  dalla  Legge  rigorosa- 
mente prescritte.  Ivi.  3.  4- 

Quando  la  Donna  é maritala  non  si  possono  per  supplimenlo  della  sua  dote  di- 
strarsi i Beni  Fidi-commi  sai.  Dee.  61.  N.:4-  pag.  3oi.  T.  8. 
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L»  Donna  si  obbliga  validamente  «etili  sole  unita  ulama,  qitan'do  l’ obbligazione 
!%a  per  oggetto  la  provvista  dei  mobili  oecessarj  (>er  -l'abitazione.  Dee.  13.  Num.  3. 
pag.  4i.  T.  9.  ...  . 

La  Donna  non  ha  diritto' di  perseguitare  i Beni  passati  nelle  rami  dei- Tenti 
-possessori  per  conseguire  la  dote  costituitale  dopo  l' abolizione  della  Legge  de’  1 3. 
Fcbbraja  1798.  'Dee.  i5.  N.  3.  3.  4 pag.  73.  Tom.  9. 

'La  Donna  , elle  anco  per  I1  amiche  Leggi  è obbligata  ad  alimentare  il  Mariloè 
pure  tenuta  al  pagamento  della  pigione  di  Casa.  Dee.  J8-.  N.  4-  pag.  167.  T.  9. 

Secondo  il  Codice  Civile  Francese  l’Ipoteca  legale  I’ hanno  le  Donne  per-le 
loro  doti  sopra  i-Beni  dei  loro  Mariti.  Dee.  44-  N.  ».  pag.  1 16.  T.  9. 

La  Dom>a , secondo  il  Codice  Francese  , non  acquista  1 Ipoteca  legale  sopra  i 
Beni  del  Marito  per  i suoi  estrapolali,  se  orto  dal  giorno  ebe  hanno  fatto  passaggio 
stelle  inani' dello  stesso  Marito.  Ivi.  N.  s.  pag.  017. 

Lo  Slamiti  di -Siena  proibisce  alle  Donne-  1’  alienazione  di  tre  parti  de’ loro  Beili 
che  debbono  riservarsi  a’  Discendenti  loro  superstiti.  Dee.  4>*  N.  49-  pag; -t  88.  T.  9. 

I Discendenti  delle  Doaue-,  che  succedevano  in  vigore  -dello  Statuto  di  Siena 
• nei  Beni  delle  medesime,  si  appellavano  Eredi  irregolari  o anomali,  ivi.  N.  So. 

II  Decreto  con  cui  è autorizzata  la  Donua  a scorporare  una  parte  delle  sue  doti 
-è  nullo,  quando  non  sono  provate  le  cause  di  urgenza  in  vista  delle  quali  è stato 
emanato.  Dee.  5j.  Num.  1.  pag.  363.  T.  9. 

- Il  Decreto  col  quale  è autorizzala  la  Donna  a scorporare  una  parte  delle  sue 
doti  è nullo,  quando  è emanato  da  nn  Tribanale  nella  di  cui  Giurisdizione  la  Don- 
na ha  ou  domicilio  precario,  e momentanea  Ivi.  N.  è. 

E’  nullo  il  Decreto  che  autorizza  la  Dònna  a scorporare  una  parte  delle  Stte 
-doti,  quando  è emanate  senza  citazione  del  Marito,  e de'  Parenti.  Ivi.  Num.  3. 

Quando  la  Donna  che  domanda  la  dote , non  esibisce  la  Scritta , la  quale  costa 
che  esiste  presso  di  essa  si  presume  che  contenga  delle  cose  alla  medesima  non  favo- 
revoli. Dee.  67.  N.  1.  pag.  319.  Tom.  9. 

La  Donna  che  per  le  sue  doli  ha  obbligati  solidalmente  il  Marito,  ed  il  Suocero 
colla  universalità  dei  loro  Beni , vince  >1  Creditore  anteriore.  Dee.  1.  N.  8.  9.  pag.  5, 
Toni.  10. 

La  Donna  , die  -ha  obbligati  por  k restituzione  della  dote  il  Suocero,  ed  il  Ma- 
rito fu  immune  all’  introduzione  del  sistema  Ijiotecario  fu  immune  di  prendere  Iscri- 
zione tanto  coutro  l’uno,  che  contro  l’altro.  Ivi.  N to.  ts.  t4- 

Alia  Donua  maritata  per  le  sue  doti  il  Gius  Comune  accorda  l'Ipoteca  tacita 
legale  sopra  i Beni  del  Suocero  . allorché  sia  obbligato  alla  restituzione.  Ivi.  N.  11. 

La  promessa  di  dote  fatta  alla  Donna  , quantunque  assente  , produce  a lutti  gli 
effetti  una  vera  promessa  obbligatoria.  Decis.  39.  N.  a.  pag.  99.  T.  io. 

La  promessa  della  dote  alla  Donna  assente  si  presume  accettata  per  opera  della 
Leggi-.  Ivi.  N.  3.  ' • 

Il  credito  della  Donna  risnllanie  da  sin  Chirografo  di  Sponsali,  nel  quale  si 
leggono  frequentemeute , le  parole  dote , e dotare , è *11  vero-credito  dotale.  Ivi. 

Num.  4- 

La  certezza  dell'  obbligazione  della  dotazione  ddla  Donna  risulta  dal  fatto  inal- 
terabile della  di  lei  gravidanza  contemporanea  alla  stessa  obbligazione.  Ivi.  N.  a 7. 

Non  si  estendi-  )’  Ipoteca  della  dote  della  Donua  sopra  i Beni  sopravvenuti  al 
Marno.  Ivi.  Num.  3i. 

Il  Legato  fallo  dalla  Donna  di  una  somma,  di' è la  metà  della  sua  dote,  e la 
foladi  cui  può  disporre , secondo  gli  amichi  Staimi , resta  subietto,  se  di  questa 
-metà  ne  ha  disposto  altri  nienti.- Dee.  3o.  N.  6.  pag.  108.  T.  io. 
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La  Donna  ba  L Ipoteca  su  i Beni  del  Suocero , quando  questi  ha  ritirala  la  dote, 
ed  ba  obbligato -per  la  medesima  i proprj  Beni.  Dee.  4a.  N.  i.  pag.  186.  T.  to. 

La  Donna  a di  cui  favore  è stata  presa  l’Iscrizione  su  i Beni  del  Suocero  ob- 
bligato per  la  di  lei  dote,  conserva  l’ Ipoteca.  Ivi.  N.  3. 

La  Donna  per  conseguire  la  restituzione , o assicurazione  delle  sue  doti  dirige 
bene  la  sua  Azione  contro  i Terzi  possessori  di  Beni  del  Suocero.  Ivi.  N.  4- 

Quando  il  Marito  verge  all'inopia  , ed  il  Suocero  Mallevadore  solidale  per  la 
dote,  Ita  alienato  i Beni,  che  servono  a garantirla,  in  tal  caso  la  Donna  ha  diritto  di 
cautelarsi.  Ivi.  N.  7. 

La  Donna  maritata  non  può  pretendere -contro  il  proprio  Padre  nuova  dote,  at- 
tesa la  perdila  della  prima , quando  vi  sono  altri  impegnati-,  coatro  i quali  pub  fare 
valere  utilmente  le  sue  ragioni.  Ivi.  N.  8.9.  io.  11, 

La  Donna,  finché  sussiste  il  Matrimonio  non  può  ripetere  la  dote,  ma  può 
cercare  sottauto  di  essere  assicurata  su  i Fondi  obbligali , e stati  alienati  dai  Suo- 
Ci  ro.  Ivi.  N.  t a. 

Sotto  l’ impero  delle  Leggi  Francesi  per  la  validità  delle  obbligazioni  delle 
Donne  nulla  ricercavasi  di  più,  che  il  consenso  del  proprio  Marito.  Dee.  85.  Num.  ,, 
pag.  3G7.  T.  io. 

L’ imprestilo  fruttifero  è una  causa  congrua  per  la  validità  dell' obbligazione  dì 
una  Donna.  Ivi.  N.  a.  9. 

L’ Ipoteca  imposta  sopra  il  Fondo  soggetto  alle  affezioni  dotali  della  Donna  a 
favore  del  suo  Creditore,  si  sostiene  dopo  la  morte  del  Marito.  Ivi.  N.  3. 

V et ii  Donazioni — Donalarj  — Dote  — Eredità  — Femmina  — Statuti.. 

DONNE  EBREE 

V eiii  Eredità . 

DONZELLE 

Le  Donzelle  giunte  all'età  di  aa  anni  sono  curiose  di  tutti  gl  interessi  che  le 
riguardano.  Dee.  ).  Nudi.  49.  pag.  5.  T.  8. 

DOTE 

La  Donna  ba  diritto  di  ottenere  sopra  i Beni  del  Marito  F assicurazione  della 
sua  dote.  Dee.  83.  N.  1.  pag.  ?46-  T.  t. 

La  Donna  può  impedire  ai  Creditori  posteriori  del  Marito  di  fare  qualunque 
ftstxaiaoe  sopra  i Beni  co’ quali  vuole  assicurare  la  sua  dote.  Ivi.  N.  a. 

La  Donna  finché  il  Matrimonio  è costante  può  conseguire  nel  concorso  de’  Cre- 
ditori la  sua  dote  o in  contanti,  o in  stabili.  Ivi.  N.  3. 

La  Donna  per  ottenere  l’ assicurazione  della  sua  dote  deve  giustificare  la  costi- 
dizione , e pagamento  delta  medesima.  Ivi.  N.  4- 

La  Donna  può  ettsere  obbligata  nel  falli  memo  del  Marito  a ricevere  la  restitu- 
zione delle  sue  doti,  quando  i beni  immobili  si  vendono  dai  Sindaci  definitivi.  Ivi, 
Num.  5. 

Gli  Immobili  sopra  dei  quali  la  Donna  domanda  di  assicurare  la  sua  dote,  deb- 
bono stimarsi  giudida  Ini  ente.  Ivi.  N.  7. 

II  Giudizio  di  assicurazione  di  dote  opera  che  nella  Moglie  passa  F amministra- 
zione della  stessa  dote.  Dee.  86.  N.  1 . pag.  354-  T.  1 . 

Per  la  vergenza  del  Marito  all’  inopia , non  si  dà  luogo  «Ila  restituzione  della 
dote.  Iyì.  Di.  3.  ’ 

L’ assicurazione  della  dote  è ancor  questi  un  modo  meno  proprio  del  paga- 
mento e restituzione  delle  doti  medesime.  Dee,  96.  N.  3.  pag.  378.  T.  1. 

1 frutti  della  dote  della  Donna  stanno  di  ragione  a provvedere  agli  alimenti  di 
essa,  del  Marito,  e de’  Figli.  Ivi,  N.  5.  • 
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La  Donna  non  ha  diritto  a' frulli  della  dote-,  quando  dal  patrimonio  del  Ma- 
rito ha  ricevuto  gli  alimenti.  Ivi.  N,  6.  . 

Le  doti  costituite  restano  subordinate  sempre  alle  Leggi  vigenti  all'epoca  del 
Matrimonio.  Decis.  1 34-  N*  5.  pag.  3.  T.  2. 

Nelle  doti  costituende  si  trova  un  Gius  qaerendo , che  non  diviene  Gius  que- 
sito , se  non  col  Matrimonio.  Ivi.  N.  6.  7. 

Il  diritto  alla  costituzione  della  dote  è . un  Gius  personale  , nascente  dal  vincolo 
del  sangue.  Ivi.  N.  8. 

Da)  Contratto  di  costituzione  di  dote  ne  nasce  la  reale  obbligazione , e la  sua 
corrispondente  azione  capace  di  vidoere  i Creditori  Ipotecar).  Ivi.  N.g. 

L’ azione  personale  delle  Figliti  per  le  doti  costituende , non  vince  4 Creditori 
Ipotecar).  Ivi.  N.  10.  • • 

Il  Gius  della  dote  costituenda , e tulli  i privilegi , e benedzj  soggiacciono  a tutte 
le  disposizioni  delle  Leggi,  che  sopravvengono.  Ivi.  11.  i4-  t5.  16. 

Li  Legge  Toscana  del  1 7^9.  parificava  le  doli  alle  spese  mortuarie , e d'ultima 
malattia.  Ivi,  N.  9. 

Il  privilegio  accordato  alle  doti  dalla  Legge  del  1789.  abolito  dal  Cod.  Fran- 
cese, non  ritornò  in  vita  per  la  Legge  del  181 4-  Ivi.  N.  ai. 

La  Legge  de'18.  Agosto  18  4-  non  richiama  iti  vita  quella  del  < 789.  relativa  alle 
doti.  Ivi.  N.  2 3.  27. 

Nella  generalità  della  riprislinazioue  delle  Leggi  Toscane  ordinata  colla  Legge 
del  1 5,  Novembre  i8i4.  non  si  comprende  fa  specialità  della  purificazione  delle  doli 
sulle  spese  di  ultima  maialila,  e funerarie.  Ivi.  N.  3o. 

La  dote  congrua  delle  Donne  deve  imputarsi  nella  Legittima.  Ivi.  N.  33. 

* I privilegj,  e i diritti  della  dote  costituita  si  misurano  dal  giorno  del  Matrimo- 
nio della  Dotala.  Ivi.  N.  34- 

Si  presume  pagata  la  dote , quando  la  Donna  dotata , ed  il  Marito  stanno  lungo 
tempo  in  silenzio,  specialmente  allorché  si  aggiunge  la  pratica  di  pagarla  io  oggetti 
di  vestiario.  Dee.  1 43-  N.  3.  pag.  32.  T.  a. 

L’asscgnazioue  , che  nel  Lodo  di  Divise  vien  fatta  di  tanto  mobiliare  alla  Don- 
na , la  quale  ne  è in  possesso , per  sodrsfazionc  del  di  lei  credilo  dotale , persuade 
del  pagamento  del  medesimo.  Decis.  170.  N.  4-  pag  157.  T.  2. 

Quegli  che  si  costituisce  solamente  Debitore  della  dote,  non  estende  la  sua  ob- 
bligazione alla  donazione  prupter  nuptias.  Dee.  84-  N.  8.  pag.  206.  T.  2. 

La  dote  resta  affetta  alle  condizioni  sotto  le  quali  è stata  costituita.  Decis.  208. 
N.  3.  pag.  293.  T.  2. 

Le  -doti  si  sono  talvolta  alienate  per  una  causa  di  necessità,  o d’utilità  evideute . 
Ivi,  N.  9. 

L’ obbligazione  della  Donna  diretta  a rinunziare  all'Ipoteca  legale  della  sua 
dote  non  è valida  se  è stipulata  col  solo  consenso  del  fi  arilo.  Ivi.  N.  7. 

Le  Leggi  di  tutti  i tempi  hanno  procurato , che  le  doti  delle  Donne  siano  sal- 
ve, ed  ioalienabili.  Ivi.  N.  8 

L’  obbligazione  della  dote  fatta  dalta  Donna  è nulla  senza  T Autorità  del  Giu- 
dice. Ivi.  N.  1 1. 

Lo  Statuto  Fiorentino  proibiva  alle  Donne  di  obbligare  le  loro  doti,  Ivi.  N.  17. 

Lo  Statuto  Fiorcutioo  ba  per  scopo  T assicurazione  della  dote  della  Donna.  Ivi. 
N.  18.  19. 

Lo  Statuto  Fiorentino  determinò  i diritti  , che  nascevano  dalla  comandata  ina- 
lienabilità della  dote  a favore  del  Marito,  e de’Figli.  Ivi.  N.  20.  24.  26. 

3g 
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Perita  la  «loie  por  causa  della  diminuzione  delle  cautele  • reti’  alieninone-  della 
nedesima  il  i)<  laute  è eqioslo  all' obbligo  di  ima  nuova  dotazione,  ivi.  N.  ai. 

I Figli  succedono  nella  dote  della  Madre  nella  qualità  di  F.redi.  e nftn  in 
quella  di  Figli.  Ivi.  N.  a5. 

La  successione  ile’  Figli  nella  dote  in  terna  .deferita  dallo  Simulo  Fiorentino  è 
diversa  dall’altra  deferita  dallo  stesso  Stallilo  ai  Congiunti.  Ivi.  N.  29. 
s'  i Figli  hanno  un  diritto  fondato  a conseguire  la  dote  della  Madre,  indipendon- 
lenieule  dalla  di  lei  volontà.  Ivi.  N.  3o.  3i. 

II  diritto  de’  Figli  alla  dote  materna  loro  confi  rito  dallo  Sta'uto  Fiorentino  è un 
Gius  quesito , e non  un  diritlo  eventuale.  Ivi.  IN.  3 I.  ”4- 

I Tribunali  nel  concedere  alle  Donno  alcuni  voi  la  la  facoltà  di  obbligare  le 
irò  dati,  hanno  voluto  la  verificazione  di  un'  assoima  Decessila  , o almeno  di  una 

evidente  utilità.  Ivi.  N.  36. 

il  diritto  di  assicurazione  della  dote  è personalissimo  della  Moglie.  Dee.  a3o. 
h.  a.  pag.  38o.  T.  a.  , 

Si  accorda  la  distrazione  della  metà  della  dote  'della  Madre  per  alimentare  i 
Figli  io  sgravio  del  Palmo,  quando  la  dote  è tale  che  distraendonc  la  metà  non  [Hi  6 
per  una  tale  distrazione  lasciare  la  Donna  innutta  nel  caso  di  vedovanza.  Dpcis.  x 
N.  16.  pag.  1 1.  T.  3. 

Dopo  la  morte  del  Marito  si  fa  luogo  alla  repetizione  della  dote  a Favor  della 
Moglie.  Decis.  5.  N.  5.  pag.  16.  T.  3. 

Colui,  che  è obbligato  ad  alimentare  la  Donna  ha  diritto,  che  sia  conservata 
la  di  lei  Dote.  Ivi.  N.  7.  * 

La  Sentenza  emanata  a istanza  della  Donna  per  l’ assicurazione  della  dote 
senza  conti-adizione  non  serve  a sostenere  il  titolo  dirimpetto  a’ Creditori  del  Ma- 
rito. quando  non  ne  sia  provata  la  costituzione.  Decis.  33.  N.  I.  p g.gS.  T.  3. 

La  prova  della  costituzione  della  dote  non  si  conclude  colla  copia  della  Scritta, 
ma  è necessario  l'esibizione  del  documento  originale.  Ivi.  N.  3. 

1/  esistenza  del  documento  originale  di  costituzione  di  dote , presso  la  Madr* 
della  dotala,  e la  richiesta  invano  del  medesimo  è una  circostanza,  che  toglie  la 
fede  alla  copia.  Ivi.  N.  3. 

La  Donna,  che  ha  ottenuto  la  restituzione  delie  sue  doli  è obbligala  ad  alimen- 
tare il  Mariti-.  Dee.  5o.  N.  17.  pag.  1 5 1 . T.  3 

Nella  costituzione  di  una  dote  è necessario  l’intervento  dell’  Ani  miniali  alore 
del  Patrimonio,  elle  resta  obbligalo.  Dee.  96.  N.  6.  pag.  3 1 4 T 3. 

L’essenziale  caratteristica  ilei  a dote,  e dell’  aumento  dotale  è il  trapasso  imme- 
diato di  tale  aumento  nel  dominio  della  Donna  , e l’acquisto  ad  essa  dell'  Azione  di 
ripeterla  ne' casi  di  ragione.  Dee.  to5.  N.  4-  pag.  33g.  T.  3.  ; 

II  solo  consenso  del  Marito  non  rende  valida  l’ obbligazione  della  Donna,  quan- 
do questa  investe  la  garanzia  della  restituzione  della  dote.  Decis.  4 . N.  a.  17.  aa. 

3 a.  33.  34-  p»g-  z5o.  T.  4- 

I Coojugi  sotto  la  Legge  Francese  potevano  scegliere  il  Regime  Dotale.  Ivi. 
Num.  4- 

II  Regime  dolale  f£i  permesso  dal  Legislatore  per  l'oggetto  della  conservazione 
delle  doli.  Ivi.  N.  5.  i3. 

Il  credilo  dotale  gode  dell'  Ipoteca  legale  indipendentemente  da  ogni  Iscrizione. 
Ivi.  N.  6.  7. 

I Costituenti  la  dote  possono  esigere  dal  Marito  una  cauzione.  Ivi  N.  3. 

II  Fondo  dot  ile,  secondo  la  Legge  Francese,  era  inalienabile.  Ivi.  N.  9. 

Il  Fondo  dotale  poteva  alienarsi  con  alcune  solennità.. Ivi.  N.  io. 
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La  generalità  dell'  Ipoteca  accordata  sotto  la  Legge  Francese  alla  dote  non  po- 
teva restringersi  dalla  Donna  se  non  era  autorizzata  da  titi  Consiglio  di  famiglia,  e da 
nn  Decreto  del  Giudice.  Ivi  N.  il.  ta. 

Non  è presumibile,  chela  Legislazione 'Francese,  che  stabiliva  dei  provvedi- 
menti atti  a garantire  le  doli,  volesse  aprire  un  adito  a rendere  i medesimi  inutili.  Ivi. 
Munì.  i4- 

Il  linguaggio  della  Legge  Francese  riguardante  le  doti  non  lieve  considerarsi 
tassativo,  e limitato , ma  diinustrative , e deve  la  ?n.i  disposizione  adattarsi  a lutti 
i casi.  Ivi.  N.  16. 

La  mallevadoria  prestata  da  alcuno  a favore  della  Donna  per  la  conservazione 
della  dote  è un  supplemento  all'Ipoteca  focile,  che  sarebbe  inutile  per  la  mancanza 
o tenuità  del  Patrimonio  del  Marito.  Ivi.  N.  ttt. 

L'Ijieteca  convenzionale  data  dal  Mallevadore  per  cautela  della  Donna  della 
conservazione  della  dote  è un  surrogato  all'Ipoteca  Legale,  che  sopra  tutti  gli  Itn- 
-uiobili  del  Marito  la  Legge  concede  allo  stesso  Marito,  (vi.  19.  ao.  ai.  .15. 

La  promessa  che  faceva  la  Donna  sotto  l'impero  delle  Leggi  Francesi  di  rile- 
vazione a vantaggio  di  colui , che  a favore  della  medesima  slava  mallevadore  per  le 
couse  rrazioue  della  dote  è soggetta  alle  solennità  prescritte  dalla  Legge.  Ivi.  N.  36. 

• 37.  a8. 

E’  di  giustizia,  che  alla  Donna  che  domanda  di  esser  graduata  nel  concorso  del 
Creililori  del  Fratello  aggiudicatario  dei  Beni  del  suo  Marito  siano  riservate  le  sue 
ragioni  per  il  pagamento  della  dote,  e degli  estradotali  contro  il  patrimonio  del 
Marito.  Dccis.  6a.  N.  5.  pag.  334-  T.  4- 

La  Donna  per  sicurezza  delle  sue  doti  non  può  opporsi  al  sequestro  fatto  dal 
Legatario  contro  i Beni  del  Marito  defunto,  quando  il  di  lui  Patrimonio  lascialo  è 
-esuberante.  Dee.  63.  N.  13.  pag.  3.I7.  T.  l\. 

L’  Usulrutttiaria  , che  accetta  liberamente  l’ usufruito  de' Beni  del  Marito  , di- 
mostra di  trovare  in  quello  il  suo  interesse,  piuuosloctiè  nella  ri-petizione  delia  dote. 
Ivi.  N.  i 3.  • 

Alla  Figlia  non  può  denegarsi  il  diritto  alla  congrua  dote  sul  Patrimonio  Pa- 
terno. Deeia.  76.  N.  1 . pag.  087.  T.  4- 

La  Figlia  che  ha  diritto  sul  Patrimonio  Paterno  alla  dote,  ha  diritto  ancora  di 
farla  dichiarare,  c di  prenderne  iscrizione.  Ivi.  N.  3. 

Quei  Creditori  del  Patrimonio  Paterno  che  oppongono  alla  tassazione  quantita- 
tiva degli  alimenti  che  si  domanda  dalla  Figlia  sul  Capitale  della  dote,  non  possono 
appellarsi  dalla  Sentenza  , che  stabilisce  questo  diritto.  Ivi.  N.  3. 

La  dote  che  un  F ratello  è in  obbligo  di  ilare  alla  Sorella  , resta  compensata  col- 
la di  lui  Eredita,  quando  questa  è da  essa  aceetlata  liberamente,  quantunque  siano 
più  Coeredi.  Deci».  19.  N.  9.  pag.  71.  T.  5. 

Il  Fratello  che  dispone  della  sua  pingue  Eredità  a favore  delle  Sorelle  e dell* 
■Cognata  si  presume  che  abbia  inteso  di  compensare  la  dote  di  quella  alla  quale  non 
era  stata  costituita.  Ivi.  N.  3.  19.  31. 

La  volontà  del  Fratello,  che  iustilnisce  Eredi  per  egusl  porzione  due  Sorelle,  e 
la  Cognata,  non  averebbe  il  suo  effetto,  se  le  prime  avessero  diritto  a prelevare  dalia 
poraioue  della  Cognata  lina  congrua  dotazione.  Ivi.  N.  3.  4-  7. 

11  silenzio  di  quella  Sorella  stata  una  delle  Eredi  del  Fratello  osservato  lino  alla 
morte  sulla  pretensione  della  sua  dotazione,  si  presume  che  colla  Eredità  pervenu- 
tagli credesse  ecotnpeusato  il  suo  diritto  alla  dote.  Ivi.  N.  5.  6. 

Debiti  necessarj  sono  quelli  della  Legittima  degli  aliatemi,  e della  dote  . Ivi. 
.jJNua».  ta.  • 
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Il  legalo,  n la  dote  sono  dubiti  necessarj.  Ivi.  N.  i4- 

L’oggetto  della  dote  è di  facilitare  alle  Femmine  un  decente  collocaui.nlo.  Ivi. 
A uni.  30. 

L’aumento  di  dote  è ima  causa  di  simulare.  Dee.  69.  N.  4-  pag.  364.  T.  5. 

Colui,  che  ha  un  Pitlriinouio  oberato  dai  debili,  e che  stipula  una  sopra-dote  si 
presume,  elle  abbia  il  desiderio  di  salvarne  una  parte  col  mezzo  de'privilegj  dotali . 
Ivi.  N.  7. 

La  sopra  dote  stipulata  per  Atto  privalo,  quando  i Contraenti  non  sanno  scrive- 
re,  si  presume  simulata.  Ivi.  A.  9. 

La  circostanza  che  coliti  il  quale  costituisce  una  dote  piccola,  e che  la  paga  in 
più  tempi,  fa  credere  simulato  l'Atto  di  sopra-dote  in  maggior  somma  interamente 
pagala.  Ivi.  N.  1 1. 

Le  Cause  riguardanti  la  congruità  della  dote  sono  di  puro  fatto.  Decis.  a.  N.  a. 
pag.  79.  T.  6. 

Il  Giudice  nel  determinare  la  congruità  della  dote,  deve  esaminare  il  Patrimo- 
nio del  Dotante.  Ivi.  N.  3. 

Il  supplemento  dolale  non  tanto  può  domandarsi  dalla  Donna  dopo  il  di  lei 
Matrimonio,  che  da  i di  lui  lì  redi.  Ivi.  N.  4- 

Colui , che  domanda  il  supplemento  dotale,  deve  provare  la  lesione  enorme. 
Ivi.  Num.  5. 

Per  verificare  la  lesione  , e il  dolo  del  Dotante  , deve  conoscersi  del  vero  statò 
patrimoniale  del  medesimo,  e della  costituzione  della  dote.  Ivi.  N.  6. 

Per  provare  il  dolo  del  Dotante,  e la  lesione,  deve  conoscersi  ed  attendersi  lo 
stato  del  di  lei  Patrimonio,  sp  -cialraenle  nel  caso,  iu  cui  la  dote  non  sia  commensu- 
rabile colla  Legittima.  Ivi.  N.  7. 

La  presunzione  di  congruità,  che  assiste  le  doli  costituite  dai  Genitori,  non  si 
distrugge  senza  la  prova  dell’ insulficenza  del  Patrimonio  a costituirla  in  maggior 
somma.  Ivi.  A.  8. 

La  presunzione  di  congruità  della  dote  non  può  esser  tolta  se  non  provando  la 
lesione  enormissima.  Ivi.  N.  9. 

Contro  del  Padre  dotante  non  bòrnio  non  ha  luogo  la  presnuzione  delia  le- 
sione. Ivi.  A.  10. 

Il  dominio  utile  dei  Beni  livcllarj  pazionaii  si  calcola  nella  costituzione  delle 
doti.  Ivi.  N.  1 1. 

Per  stabilire  un  supplemento  di  dotg,  deve  conoscersi  lo  stato  del  Marito  , il 
solito  del  Paese,  e delle  famiglie.  Ivi.  N.  1 5. 

Il  Creditore  ha  diritto  di  conoscere  la. verità  della  dote  della  Moglie  del  suo 
Debitore,  quantunque  abbia  Ella  ottenuto  il  Decreto  Ini biloriale  . Decis.  1 a.  N.  t. 
pag.  ut.  T . 6. 

L’  Allo  della  costituzione  della  dote , e la  confessione  della  medesima  , e ancora 
di  una  somma  di  estradotali,  non  impediscono  ai  Creditori  del  Patrimonio  obbligato 
di  contrastare  l’esigibilità.  Decis.  tg.  N.  1.  2.  pag.  i5i.  T. 6. 

La  Moglie  non  può  dedurre  il  benefizio  dell’  Assicurazione  della  dote  contro  i 
Creditori  del  Marito  anteriori  al  suo  Matrimonio.  Dee.  16.  N.  1.2.  pag.  1 85.  T.  G. 

Per  la  dotazione  di  una  Figlia  poteva  la  Madre,  ne’ passali  (empi , validamente 
obbligarsi  senza  solennità  alcuna.  Deci».  43.  N.  1.  pag.  a45  T.  6. 

La  costituzione  della  dote  alla  Figlia  per  parte  della  Madre  proviene  dalla  Leg- 
ge. Ivi.  N.  3. 

La  Madre  che  vuole  costituire  la  dote  alla  Figlia  , ha  d’ uopo  dell’  autorizzazio- 
ne del  Giudice,  al  qnalc  spetta  di  esaminarne  la  cougrtiilà.  Ivi.  N.  4- 
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Il  Tutore  per  cesti  tu  ire  la  dote  alle  Pupille , deve  impetrare  l’ approvazione 
del  Giudice.  Ivi.  N.  7. 

Il  Matrimonio  contralto  a contemplazione  della  dote  costituita  alla  Sposa  dalia 
Madre,  non  convalida  la  di  lui  obbligazione  se  è ut  incaute  delle  soleunita.  Ivi.  N.  8. 

Per  1 obbligazione  delle  doti  debbono  consultarsi  le  Leggi  Municipali,  e gli 
Statuti  vigeuti  .il  giorno  del  Contralto  matrimoniale,  e deila  costituita  dote.  Dee.  56. 
A 1. 3.  pag.  284,  T.  6. 

La  dote  costituita  avanti  le  Leggi  Francesi  in  Beni  Stabili , o in  altri  Beni 
riceve  un  Giudizio,  e una  determinazione  perdurine  di  Ironie  agli  antiebi  Statuti.  Ivi. 
Aura.  4. 


Dell  eflicacia  dcHe  obbligazioni  imposte  dalle  Donne  sulla  dot:  costituita  avanti 
e Francesi,  non  può  con  plauso  questionarsi.  Ivi.  N.  5. 

Le  obbligazioni  imposte  dalle  Donne  sulle  loro  doti,  non  lianno  eflicacia  se  dal 
Giudice,  non  sono  state  usate  le  solenuita  prescritte  dagli  amichi  Statuti.  Ivi.  Num. 
6'  '/•  

La  variazione  de  I ributtali , e la  Procedura  avvenuta  per  causa  delle  Leggi 
Francesi  non  liberò  la  Donna , elle  sotto  I’  impero  delle  medesime  obbligava  la  sua 
dote  dalla  formalità  della  Cerziorazione.  Ivi.  N.  it.  t a.  1 3.  a5. 

Sotto  il  Governo  Fraucese  i Tribunali  di  prima  Istanza  della  Toscana  cerziorava 
no  le  Donne,  che  obbligavano  la  loro  dote  costituita  ue’  tempi  precedenti.  Ivi,  N.  14. 

La  Donna , clic  obbligò  sotto  il  Governo  Francese  la  sua  dote  costituita  nei 
tempi  precedenti  senza  le  solennità  prescritte  dagli  antiebi  Statuti  4 tenuta  per  quella 
somma  per  la  quale  la  sua  obbligazione  fu  utile.  Ivi.  N.  1 5. 

La  dote  costituita  prima  che  fossero  io  vigore  le  Leggi  Francesi  continuava  an- 
co sotto  1 impero  di  quelle  a godere  dei  privilegi  che  ad  essa  avev-  uo  compartito  gli . 

antichi  Statuti.  Ivi.  n!  16.  1 B)’  (6 


La  Donna  non  obbliga  efficacemente  la  dote  se  l' obbligazione  non  è accompa- 
t,nata  dalle  necessarie  solennità,  e dalla  verità  delle  cause  per  cui  intende  obbligarsi. 
Ivi.  JVum.  17.  r o 

La  buona  fede  di  colui , che  somministra  del  denaro  alla  Donna  , e riceve  da 
essa  I obbligazione  della  di  lei  dote , non  1 
per  le  quali  ella  contrae  il  debito.  Ivi.  N.  1 

La  Donna , che  obbliga , oltre  la  metà 
nulla , e vietata  dalla  Legge.  Ivi.  N.  n3. 

- 1 Cotitee  Francese  Civile  non  si  conosceva  necessità  di  autorizzazione  per 
obbligare  la  dote  quantitativa.  Ivi.  N.  a6. 

. caJlse  Per  le  quali,  secondo  il  Codice  Francese,  la  Donna  poteva  essere  au- 
torizzata ad  obbligare  la  sua  dote,  erano  nello  stesso  Codice  determinate.  Ivi.  N.  37. 

a solennità  intrinseca  nell’ obbligezione  della  dote  della  Donna  dipendeva,  se- 
con  o gli  Statuti  dalla  verità,  ed  utilità  delle  Cause  delia  stessa  obbligazioue . Ivi. 
fium.  ag.  D 

. ^-,a  s^eani1®  estrinseca  nell' obbligazione  della  dote  della  Donna  consiste,  se- 
con  o gli  Statuti,  nell  obbligazione  di  tutti  i mezzi  necessari  a sincerarsi  della  volon- 
tà della  Donna  a obbligarsi.  Ivi.  Num.  5o. 

La  cerziorazione  della  Duima  nella  obbligazione  delle  sue  doti  doveva  farsi,  se- 
com  o gli  antichi  Si ot uti  colla  rernozione  di  ogni  persona  carnee  d imporgli  e to- 
glierli la  libertà.  N.  3i. 


' esonera  del  peso  di  verificare  le  cause 

8‘  . ^ 
delle  sue  doli , contrae  una  obbligazione 


ÌNelle  Cause  di  dote,  e d’alimenti  il  Giudice  deve  regolarsi,  secondo  l’impo-  * 
nenza  delle  circostanze.  Dee.  16.  Num.  4.  pag.  1 15.  T.  7. 

credito  dotale  non  può  esser  diminuito  dalle  spese  giudiciali.  Ivi.  N.  5. 
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Il  pensiero  di  un’ampia  dote  non  dovrebbe  accompagnare- i Ma trimcnj.  Dee. a. 
N.  4-  pag.  3.  Tom.  8. 

Quando  un  solo  Atto  contiene  la  dotazione,  e la  rinunzia  della  Dolina  a mag- 
giori birilli , si  suppone , che  la  rinunzia  abbia  avuto  causa  dall  oggetto  di  conseguire 
la  dote.  Decis.  i.  N.  16.  pag.  4.  T.  8. 

I termini  della  correspellività  si  verificano,  quando  nell’atlo  stesso  si  contengono 
la  dotazione,  e la  rinunzia  a de’diritti  per  parto  della  Donna.  Ivi.  N.  17. 

Quando  la  dote  è costituita  ila  alcuuo  che  ha  l’ obbligo  di  dotare  la  Donna  che 
rinunz:a  ad  altri  suoi  diritti  si  presume,  che  nella  costituzione  della  dote  siauo  stati 
ecceduti  i termini  della  ciingniil.".  hi.  N.  18. 

II  Padre , o altri , che  sia  obbligalo  alla  dotazione  nel  costituire  una  dote  coa- 
gula, adempie  al  debito  impostogli  dalla  Legge.  Ivi.  N.  19. 

La  qualità  di  correspettivilà  ad  una  costituita  dote  non  può  convenire  alle  rinun- 
zie che  le  dotate  emettono  a favore  del  Dotante  obbligato  ad  asseguare  loro  una  dote 
congrua.  Ivi-  N.  a a. 

La  congruità  della  dote  è un  termine  di  relazione  che  resta  determinalo  dalle 
circostanze , che  accompagnano  il  Matrimonio  per  il  quale  la  dote  è costituita  . Ivi . 

N.  3g.  4°> 

La  biglia  , clic  rinunzia  al  Fratello  ogni  maggior  quantità  di  dote  legatagli  dal 
Padre  , e quella  promessagli  dallo  stesso  Fratello , comprende  nella  rinunzia  il  Lega- 
to Paterno.  Ivi.  N.  4 3- 

La  Figlia  che  rinunzia  la  dote  costituitagli  dal  Padre  a favor  del  Fratello,  ha 
diritto  alla  dotazione  contro  lo  stesso  Fratello , come  Erede  libero  del  Padre.  Ivi. 
Num.  43. 

I Colei , che  nel  ricevere  la  dotazione  dal  Fratello  rinunzia  a favore  del  medesi- 
mo una  maggior  quantità  di  dote  legatagli  dal  Padre  a fine  dì  potere  esigere  questa 
maggior  quantità,  è d’uojro,  che  provi  pienamente  l’ ignoranza  delia  Dispos. zinne 
Paterna.  Ivi.  N.  44-  45. 

La  Donna , che  rinunzia  al  Fratello  tutti  e singoli  i suoi  Beni , e Azioni , che 
gli  competono,  e che  possono  in  avvenire  competergli,  s’intende,  che  abbia  rinun- 
ziato anco  a!  Legalo  Paterno,  col  quale  gli  viene  costituita  D dote.  Ivi.  N.  04.  5g. 

La  Figlia  dal  Patrimonio  del  Padre  non  può  in  pregiudizio  dei  di  lui  Cre- 
ditori  conseguire  la  dote  col  privilegio  funerario.  Dee.  5.  N.  1.  pag.  76.  T.  8. 

La  Donna  può  allegare  a suo  favore  la  Legge  del  a3.  Settembre  1789.  , qtta- 
h -ra  dal  Padre  nel  tempo , che  quella  era  iti  osservanza  gli  tosse  costituita  la  dote  . 
Ivi.  Num.  5. 

La  Figlia  non  Ita  diritto  alla  dotazione  per  sussidio  dall'Eredità  dell’Ava  Pa- 
terna passata  nel  Genitore  prima  che  si  verifichi  lo  stato  della  di  lui  impotenza.  Ivi. 

- N.  6.  Tom.  8. 

La  Moglie  nello  stato  d’ impotenza  del  Marito  di  alimentarla,  ha  diritto  alla 
percezione  de’  frutti  della  sua  dote.  Ivi.  N.  7. 

Li  Moglie  quando  più  non  esista  X Anello  Benedetto  ha  diritto  di  essere  inden- 
nizzala con  una  quintili  di  scudi  due  [ter  cento  dell’  importare  della  sua  dote.  Ivi . 
Num.  1 3. 

La  Donna  non  ha  diritto  di  essere  pagata  delle  sne  doli  da'  Beni  del  Suocero , 
quando  a questi  non  i stata  sborsata  la  dote.  Ivi.  N.  i5 

h'  tinti  fa  zio  è un  Iucto  calcolato  del  decimo  sopra  l'importare  della  dote.  Ivi. 
Num.  t6. 

L ' antìjazto  non  si  può  pretendere,  se  non  è convenuto  ael  Contratto  dotale. 
Ivi.  N.  18  19. 
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L’ aumento  del  dieci  per  cento  sopra  ia  dote  dato  dallo  Statuto' di  Siena  alla 
Moglie  pili)  questa  esigerlo,  quando  Ita  ottenuto  dal  Patrimonio  del  Marito  il  j sga- 
rnento  della  sua  dote  iu  Beni  al  prezzo  risultante  da  unastima.  Dee.  5 . p • ~ 7 - Di.  Nu- 
mero no.  T.  8. 

La  moglie  non  può  domandare  l'aumento  del  dieci  per  cento  sulla  sua  dote  dal 
prezzo  dei  beni  del  Marito,  che  si  distribuisce  ai  di  lui  Creditori.  Ivi.  N.  ai. 

Il  diritto  dell'assicurazione  della  dote  conimi  Beni  del  Marito  è personale.  De- 
cis.  la.  N.  i.  pag.  r^i.  T.  8. 

Il  diritto  dell’assicurazione  della  Dote  non  passa  nsTigli  della  Dona.  Ivi.  M.  1. 

Possono  i Figli  senza  impedire  l'esercizio  ile 'diritti  de'Creditori  del  laro  Padre 
'comandare,  che  sopra  i di  lui  Beni  sia  salvala  la  Dote  della  loro  Madre  delimita  , 
ma  è d'uopo,  che  ne  facciano  la  prova  della  verità,  e dell'esistenza.  Ivi.  i\ . 3. 

/ Secoudo  lo  Statuto  di  Pisa  la  Dote  della  Figlia  non  è in  luogo  di  Legittima,  ma 
di  alimenti  Dee.  61.  N.  3.  3.  pag.  3oo.  T.  8. 

La  tassazione  della  dote  secondo  lo  statuto  diPisa  si  regolava  dal  Patrimonio 

Paterno  dal  numero  de’tigli,  dalla  dignità  dei  natali  avuto  riguardo  all'aguazioue  ed 

alla  conservazione  della  famiglia.  Ivi.  N.  4-  7- 

Quando  la  dote  è dovuta  in  luogo  di  legittima  ha  luogo  il  suppliinenio  perchè 
forma  un  debito  determinalo  dalla  legge.  Ivi.  N 5.  1 

Quando  la  Jote  è in  luogo  di  alimeuto  non  «i  ammette  il  supplimeuto.  Ivi.  Ma- 
mero. 6.  B. 

1 La  congruità  della  dote  nasce  non  meno  dal  giudizio,  che  dalla  lunga  aquicsceu- 

za  della  donna  e del  di  lei  .Marito.  Ivi.  N.  y. 

Non  si  suppone  che  il  Padre  sia  ingiusto  verso  la  tàglia  neU'assegnazioue  della  d* 
lei  dote,  nè  che  la  figlia  ricevendo  dal  Padre  uua  ingiustizia  insieme  col  inarilo  osser- 
vi un  perfetto  silenzio.  Ivi.  N.  io. 

Quando  la  dote  succede  in  luogo  di  legittima,  il  diritto  al  supplimeuto  passa  ne- 
gli eredi  della  donna.  Ivi.  N.  11. 

Al  supplimeuto  sussidiario  della  dote  «applicabile  la  dispostatene  della  Autcn. 
Rcsyiiaf  Cod.  de  legai  Ivi..  N.  13. 

Quando  la  duina  è maritala  non  possono  per  supplimeuto  della  sua  dote  distrarsi 
i Beni  fidecommissi.  Ivi.  N.  1 4. 

Le  figlie  già  dotate,  e maritate  hanno  diritto  al  supplimeuto  della  dote  congrua 
Dee.  1.  N.  t.  19.  pag.  3.  T:  9. 

Lo  Statuto  che  parlando  delle  femmine  da  dotarsi  aggiunge  la  qualità  della  con- 
gruità, e parlando  delle  già  dotale  dice  sempliceineute  dolute , ciò  uon  imporla  uu 
diverso  linguaggio.  Ivi.  N.  6. 

Alcuni  Statuti  escludono  ogni  esame  successivo  di  congruità,  quando  si  tratta  di 
dote  costituita  dal  Padre  alle  figlie,  da  esso  collocate  in  Matrimonio,  e questi  Statuti 
debbono  seguitarsi  quando  dicono  che  le  figlie  debbono  essere  coutente  della  dote 
qualunque  costituita  dal  Padre  . Ivi.  N.  8.  9. 

Quando  lo  Statuto  vuole,  che  tutte  le  doti,  provenienti  da  qualche  Persona  anco 
estranea  siano  computabili  nella  congruità  debbono  tenersi  a calcolo  benché  prove- 
nienti da  persone  non  obbligale  a dotare.  Ivi.  N.  1 4- 

Quando  si  debbono  computare  nella  congruità  le  doti  provenienti  da  persone 
non  obbligate  a dotare  hanno  le  femmine  il  diritto,  e la  competenza  al  supplimeuto  . 

Ivi.  i5. 

La  congruità  della  dote  è di  Gius  Comune.  Ivi.  N.  17. 

Lo  Statuto  di  Pescia  non  deroga  al  diritto  di  chieder*  il  nippli  mento  fino  alla 
dote  congrua.  Ivi.  N.  18. 
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Nei  Giudizi  d’appello  di  lussazione  di  dote  deve  segmtSrM  il  pruderle  arbiiril» 
del  primo  Giudice  quando  non  viene  dimostrata  una  patemi)  ingiustizia.  Ivi.  Nu- 
mero io.  a i . 

La  donna  non  ha  diritto  di  perseguitare  i beni  passati  nelle  mani  de’Terzi  pos- 
sessori |ier  conseguire  la  dote  costituitale  dopo  l’abolizione  della  Legge  de’ti.  Feb- 
braio 1798.  Dee.  t5.  N a.  3 4'  pag.  73.  Tom.  9. 

Colui,  che  paga  una  somma,  della  quale  è debitore,  e che  appirtieue  alla  Dote 
di  una  donna,  con  titolo  di  rinveslimemo  a persona  proposta  dalla  aloooa,e  dal  ma- 
rito non  è tenuto  ad  alcun  danno.  Dee.  35.  N.  t.  pag.  187.  T.  9: 

Le  doti  costituite  sotto  il  sistema  In  necarid  non  possono  essere  subordinate  alla 
Legge  Assidtiis  che  preferiva  i diritti  dotali  della  donna  a quelli  del  locatore  sopra  i 
mobili  esistenti  nella  casa  locata.  Dee.  38.  N.  6.  pag.  167.  T.  9. 

Secondo  il  Codice  Civile  Francese  l’Ipoteca  Legale  l’hanno  le  Donue  per  le  loro 
Doli  sopra  i Beni  dei  loro  mariti.  Dee.  44-  N.  1.  p 226.  T.  9. 

Il  decreto  col  quale  è autorizzata  la  donna  a scor|K)rare  uua  parte  delle  sue  do- 
li è nullo  quando  è emanato  da  un  Tribunale  nella  di  cui  giurisdizione  la  donna  ha  un 
domicilio  precario  e momentaneo.  Dee.  57.  N.  a.  pag.  260.  T.  9. 

E’  nullo  il  decreto  che  autorizza  la  donna  a scorporare  una  parte  delle  sue  doli 
quando  è emanalo  senza  citazione  del  marito,  e dei  parenti.  Ivi.  N.  3. 

Il  decreto  con  cui  e autorizzata  la  donna  a scorporare  una  parte  delle  sue  do- 
ti, è nullo  quando  non  sono  provate  le  Cause  d’urgenza,  in  vista  delle  quali  è stato 
emanalo.  Ivi.  t. 

Quando  la  donna,  che  domanda  la  dote  non  esibisce  la  scritta,  la  quale  costa, 
ch’esiste  presso  di  essa,  si  presume,  che  contenga  delle  cose  alla  medesima  non  favore- 
voli. Dee.  67.  N.  1.  pag.  3 19.  T.  9. 

Si  presume  vera  l'asserzione  di  colui  che  dice  esistere  il  saldo  del  pagamento 
della  dote  in  piè  della  Scritta  matrimoniale  quando  questa  dalla  donua  non  si  è vo- 
luta esibire  e che  costi  essere  presso  di  essa.  Ivi.  N.  2. 

La  Cessione  di  un  capitale  fatta  a litolodi  restituzione  di  dote  in  ordine  a una 
Semenza  non  può  dirsi  non  fatte  a buona  fede.  Dee.  1.  N.  6.  pag.  5.  T.  io., 

La  dolina,  clic  per  le  sue  doti  ha  obbligati  solidalmente  il  Marito,  cd  il  Suoce- 
ro colle  universalità  de’loro  Bcni'viuce  il  Creditore  anteriore.  Ivi.  N.  8.  9. 

La  donna,  che  ha  obbligati  per  la  restituzione  della  dote  il  Suocero,  ed  il  ma- 
rito fu  immune  all’introduzione  del  sistema  Ipotecario  di  prendere  Iscrizione  tanto 
contro  l’uno,  che  contro  l’altro.  Ivi.  N.  io.  t a.  i4- 

Alla  donna  maritata  per  le  sue  doti  il  Gius  Comune  accorda  l'Ipoteca  tacita  le- 
gale sopra  i Beni  del  Suocero  allorché  si  è obbligato  alla  restituzione.  Ivi.  N.  1 1. 

, La  conservazione  delle  doli  interessa  la  pubblica  utilità,  e per  essa  si  seguita  la 
più  favorevole  inierpetrazione.  Ivi.  N.  16. 

I privilegi  della  dote  vincono  anco  quelli  concessi  ai  mercanti.  Ivi.  N.  1 7. 

La  promessa  di  dote  fatta  alla  donna,  quantunque  assente,  produce  a tutti  gli 
effetti  una  vera  promessa  obbligatoria.  Dee.  19.  N.  2.  pag.  99.  T.  to. 

La  promessa  della  dote  alla  donna  assente  si  presume  accettata  per  ojiera  della 
legge.  Ivi.  N.  3. 

II  Credito  della  donna  risultante  da  un  Chirografo  di  sponsali,  nel  quale  si  leg- 
gono frequentemente  le  parole  Dote,  e Dotare  è un  vero  Credito  dotale.  Ivi.  N.  4 

La  promessa  della  dote  è esente  dalla  necessità  del  registro.  Ivi.  N.  5. 

L’obbligo  che  ha  ilMarito  di  Iscrivere  la  dote  della  Moglie  è relativo  all’interesse 
che  il  medesimo  ha  con  i Terzi,  e non  alla  sicurezza  della  Moglie.  Ivi.  N.  17. 

Il  Legislatore  che  esentò  la  Moglie  dall’obbligo  di  Iscrivere  la  dote  fu  mosso  dai 
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riflesso  dell.?  di  lei  inabilitazioue  all  agire  derivante  dalla  di  lei  soggezione  al  Marito 
Ivi.  N.  19.  ao. 

Lo  stesa»  principio,  che  animò  il  Legislatore  a prescrivere  la  solennità  dell'iscri- 
zione del  Credito  dotale  si  estende  anco  all'altra  solennità  del  registro.  Ivi.  N.  ai,  js, 

La  certezza  deU’obbligazione  della  dotazione  dett  i donna  risulta  dal  fatto  inal- 
terabile della  di  lei  Gravidanza,  coulcroporanea  alla  stessa  obbligazione.  Ivi.  JV.  11, 

La  Moglie  per  la  dote  acquista  sopra  tutti  i beni  del  Marito  una  generale  ipote- 
ca. Ivi.  N.  3o.  3z. 

Non  si  estende  l’Ipoteca  della  dote  della  donna  sopra  i beni  sopravvenuti  al 
Marito.  L i.  N.  3i. 

Lo  Statuto  di  Marradi  accorda  al  marito  che  sopravvive  alla  Moglie  metà  delia 
dote  a titolo  di  lucro  dotale.  Dee.  3o.  N.  5.  pag.  10S.  T.  io.  • 

I II  Legato  fatto  dalla  donna  di  una  somma,  che  è la  metà  della  sua  dote.é  la  so- 
la di  cui  (tuo  disporre,  secondo  gli  antichi  Statuti,  resta  senza  aubietto  se  di  questa 
metà  uc  ha  disposto  altrimenti.  Ivi.  N.6. 

li  Creditore  del  legalo  0 della  dote  reslituenda,  che  agisce  per  via  di  sequestro, 
deve  produrre  i titoli  del  credilo  c provare  resistenza  degli  assegnamenti  sequestra- 
ti nelle  mani  del  sequestrarlo.  Ivi.  N.  8. 

Le  dichiarazioni  contenute  in  ua  Chirografo,  che  io  scorporo  di  una  dote  risul- 
tante da  un  pubblico  Istruntenlo  sia  servito  pe’bisogni  di  un  Terzo,  e non  per  quelli 
del  Marito,  souo  erronee,  se  nel  ri  ferito  Istruntenlo  non  si  leggono  Dee.  3i.N.  a.  p.  1 1* 
Tom.  10. 

Una  Scritta  matrimoniale,  è una  confessione  de  recepla  Dote  che  debitorio  consi- 
derarsi fatte  a Matrimonio  contralto,  nonhanno  altro  carattere  che  quello  di  un  allo  di 
liberalità  del  Marito  verso  la  Moglie.  Dee.  38.  N.  5.  pag.  tGG.  T.  10. 

Le  private  Scritte  di  dote  non  eccedenti  gli  scudi  Joo,  che  si  conservano  nell’ 
Archivio  delle  Regie  Rendite  non  possono  attaccarsi  di  data  non  certa.  Dee.  4a- 
N.  1.  pag.  186. ÌT.  io. 

La  donna  ha  l’ipoteca  su  i Beni  del  Suocera  quando  questi  ha  ritirata  la  dote 
ed  ha  obbligato  per  la  medesima  i propri  Beni.  Ivi.  N.  a. 

La  donna  a di  cui  favore  è stata  presa  l'Iscrizione  su  i Beni  del  Suocero  obbli- 
gato per  la  di  lei  dote,  conserva  i’Ipoteca.Ivi.  N.  3. 

La  Donna  per  conseguire  la  restituzione,  o assicurazione  delle  sue  doti  dirige 
bene  la  sua  azione  contro  i terzi  Possessori  de'Beni  del  Suocero.  Ivi.  N.  4- 

La  restituzione  che  fa  il  padre  al  figlio  della  dote  della  di  lui'  moglie  non  Io 
disobbliga  quand0  è mallevadore.  Dee.  43-  N.  5. 

Il  padre,  a cui  unitamente  al  figlio  vieti  pagata  la  dote  della  di  lui  sposa  con- 
trae l’obbligo  di  farne  la  restituzione.  Ivi.  N.  G, 

Quando  il  marito  verge  all’iuopia,  ed  il  Suocero  mallevadore  solidale  per  la  do- 
te, ha  alienato  ; Beni,  che  servono  a garantirla,  in  tal  caso  la  dooaa  ha  dirilo  di  cau- 
telarsi. Ivi.  N.  -j' 

La  donna  maritata  non  può  pretendere  contro  il  proprio  Padre  nuova  dote,  at- 
tesa la  perdita  delia  prima  quando  vi  sono  altri  impegnau  contro  i quali  può  far 
valere  utilmente  le  sue  ragioni.  Ivi.  N.  8.  9.  10.  1 1. 

La  Donna  finché  sussiste  il  roatrimosio  non  può  ripetere  la  dote,  ina  può  cer- 
care soltanto  di  essere  assicurata  su  i fondi  obbligati,  c stali  alienati  dal  Suocero.  Ivi. 
N.  13. 

Quando  la  dote  è costituita  in  somma  determinata  sopra  un  Fondo  di  un  valo- 
re maggiore,  il  di  piu  di  questo  valore  resta  nella  classe  de'beoi  paraferoali.  Dee.  83. 
N.  G.  pag.  367.  T.  io. 

Vedi  Donna.  — Figlio.  — - Ipoteca. — Marito.  Moglie.  — • Nuora, 
Iscrizione.  — Diritto.  — - Legge.  — Privilgio.  — - Statuiti.  — Sentenza, 
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L.i  provi  Testimoniale  è atta  ancora  ne'Gittdir.ì  esecutivi  a concludere  la  giu- 
stificazione drll’eccrzione.  Ivi.  N.  i<4. 

L’eccezione  di  Jìne,  di  compemationc  e quietanza  si  dice  provata  nel  momen- 
to, che  viene  conlessala  colla  risposta  alle  posizioni.  Dee.  79.  N.  a.  pag.  334-  T.  I. 

E’  inallegabile  Percezione  di  cosa  giudicata,  la  quale  noti  Ila  luogo  se  non  sa 
nelle  cose  decise  sull'Immediata  Causa  di  agire.  Dee.  106.  N.t.  pag.  /1  o > . T.  t. 

L eccezione  nata  dalla  Sentenza  sopra  l obbligazione  di  esigere  nóu  osta  xoprd 
Tazione  del  doinitiio.  Ivi.  fi.  5. 

Se  la  domanda,  o l'eccezione  viene  rigettata  non  si  può  dire  per  questo  che  re- 
atino escluse  tutte  le  azioni  se  non  quando  le  azioni  che  emergono  da  uno  «tesso  Ti- 
tolo abbiano  Ira  loro  indipendenza.  Ivi.  N.  6. 

L eccezioni  che  sono  dirette  a impedire  l’esecuzione  di  una  precedente  Sentenza 
non  formano  il  merito  intrinseco  del  Giudizio.  Ivi.  N.  9. 

Quegli  che  per  via  di  eccezioni  oppone  la  nullità  contro  una  Sentenza  quan- 
to’que  resti  succuuibentr,  può  di  nuovo  col  medesimo  titolo  agere  per  via  ui  A- 
zioue.  Ivi.  N.  10.  il  11, 

Non  hanno  luogo  l’eccezioui  contro  i testimoni  domestici  qnando  il  fatto  che  vuol 
provarsi  è seguito  alla  loro  presenza.  Dee.  161.  N,  8.  pag.  t3<>.  T.  a. 

Non  sono  attendibili  (eccezioni  contro  le  Sentenze  che  si  allegano  per  prova, 
Dee.  191.  N.  a.  pag.  a45.  T.  1. 

L eccezione  del  dominio  provenienie  ria  una  Sentenza  già  proferita  è ammissi- 
bile ancora  nel  Giudizio  possessorio.  Ivi.  N.  6. 

Il  termine  accordalo  dalla  Legge  al  Reo  convenuto  di  proporre  le  sue  eccezioni 
può  dal  medesimo  abbreviarsi  a proprio  talento.  Dee.  2ofi.  N.  1.  p.  187.  T.  1. 

La  deduzione  deH’eccezioni  è ua  atto,  ella  dee  con  teucra  le  ragioni  del  Re® 
per  escludere  l’azione.  Ivi.  N.  a. 

Il  Giudizio  cessa  di  esser  contumaciale  quando  ne’ termini  fissali  dalla  Legge  to- 
no state  dedotte  Peccezioni  speciali.  Ivi.  N,  4. 

L eccezione  di  saldo,  e quietanza  toglie  ogni  azione,  ogni  obbligazioac,  ed  è op- 
ponibile ancora  contro  la  cosa  giudicata.  Dee.  11.  N.  t.  pag.  37.  T.  3. 

Quando  contro  il  documento  di  saldo  si  oppongono  eccezioni,  che  il  Giudice 
crede  meritevoli  d'attenzione,  può  sospendere  di  pronunziare  finché  uou  abbia  rico- 
nosciuta 1 elficacia  dell  eccezioni  medesime.  Ivi.  N.  1,  3. 

Le  sole  eccezioni  ammissibili  nel  Giudizio  esecudvo,  possono  sospendere  l’esa- 
zioue  del  credito.  Dee.  18.  N.  a.  pag.  6a.  T.  3. 

1 Giudici  di  seconda  istanza  non  possono  ricusare  di  assumere  l’esame  di  ecce-  , 
zioni  opponibili  in  appello,  e decidere  la  Causa  nel  merito.  Dee.  ao.  N.  1 pag.  65.  To- 
mo j. 


Pendente  I esame dell'eccezioni  proposte  in  seconda  istanza  resta  sospesa  l'esecu- 
zione  deliaprecedente  Sentenza.  Ivi.  N.  3. 

La  Legge  d’eccezione  tiene  ferme  le  regole  generali  ne  casi  uou  eccettuati.  De- 
cis.  ai.  N.  3.  p.  6v.  T.  3. 

L’-.ecezione  della  cosa  giudicata  non  può  opporsi  se  non  quando  nei  precedenti 
giudizi  è stata  intentata  la  stessa  azione,  e opposta  la  medesima  eccezione.  Dee.  44- 
N.  l a.  pag.  ia5.  T.  3. 

Non  può  considerarsi,  ne  aversi  per  rigettata  un’eccezione  dai  Tribunali,  la  quale -non 
sia  stala  dedotta,  e conosciuta  dal  Giudice.  Ivi.  N.  4- 

I.Wcczione  in  un  caso  conferma  la  regola  iu  tutti  gli  altri  di  diversa  specie. 
Dee.  60.  N.  6.  pag.  ao6.  T.  3. 
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Contro  1 eccezioni,  clic  non  sempre  di  stretto  Giu»,  non  è lecito  nrgouic'MVrce 
specialmente  quando  si  tratta  di  eccezioni  odiose.  Ivi.  N.  7. 

Un  eccezione  contro  il  deimore,  che  invoca  a suo  discarico  il  Benefizio  della  cen- 
tenaria è l'alterazione  del  continuo  pacifico  lasso  del  tempo.  Dee.  89.  N.  3,  p.  ;85, 

Tom.  3. 

L’eccezioni  contro  un  credito  canonizzato  da  una  Sentenza  passata  in  cesa  giu- 
dicata, ed  accettata  espressamente,  non  sono  attendibili.  Dee.  104.  N.l.  4-  pag.  3 ,6. 

Tom.  3. 

(Igni  eccezione  agli  Atti  della  Vendita  dei  fondi  dee  conoscersi  dal  Tribunale , 
ch'emanò  la  Sentenza.  Dee.  'i5.  N.  t.  pag.  386.  T.  3. 

L'opposizione  appoggiata  ad  eccezioni  generali  si  riconosce  inconcludente.  De- 
cis.  2.  A.  1.  pag.  37.  T.  4- 

Al  momento  dell'esecuzione  di  due  conformi  Sentenze  noo  possono  valutarsi 
qnell'eccezioni,  che  interessano  la  Giustizia  delle  dichiarazioni  contenute  nelle  stesse 
Sentenze.  Dee.  3.  N.  1 1.  pag.  4s.  T.  4- 

L’eccezione  di  cosa  giudicata  nnu  ha  luogo,  allorché  nella  Causa  di  liquidazio- 
ne de’danni,  il  modo  di  esecuzione  non  è stato  trattato.  Dee.  ài.  N.  8.  pag.  *98. 

Tom.  4. 

L'Insos- islenza  legale  dell’eccezioni  dedotte  nel  primo  Giudizio,  renile  le  mede- 
sime rigetlabiii  ancora  in  quello  di  seconda  Istanza.  Dee.  63.  N.  1.  p g.  .336.  T.  4- 

Quando  l’eccezione  è stata  certamente  affacciata  dee  far  partedel  Giudizio.  De- 
cis.  66.  N.  3.  p.  348.  T.  4. 

L’eccezione  del  pagamento  può  dedursi,  ed  è ammissibile  anco  nel  Giudizio 
Esecutivo  sommarissimo.  Dee,  33.  N.  1.  pag.  i\o.  T.  5. 

Quando  l’occczione  è ammissibile  nel  Giudizio  non  può  escluderne  Tessine.  Ivi. 

V.  2.  3. 

Aon  è mai  rigetlahile  la  Prova  di  quella  eccezione  ammissibile  nel  Giudizio 
Esecutivo,  che  può  compirsi  nel  termine  di  giorni  cinque.  Ivi.  N.  4-  5.  6.  7. 

NelTecceziooi  di  pagamento,  dedotte  nel  Giudizio  Esecutivo,  non  può  il  Giu- 
dice trattenersi,  quando  per  la  giustificazione  si  richiede  un  lungo  esame.  Ivi.  N.9. 

Le  mere  eccezioni  del  debitore  non  escludono  la  sussistenza  del  credito,  e non 
possono  trattenere  il  ritiro  se  il  creditore  deve  restituire  il  pegno.  Dee.  85.  N.  7. 
p.  4*7-  T.  5. 

Un’eccezione  odiosa  non  può  essere  accolta  dopo  quattrocento,  e più  Auni  di 
silenzio.  Dee.  1.  N.  73.  pag.  6.  T.  6. 

Contro  il  Contratto,  thè  ha  l’esecuzione  parata  non  si  ricevono,  che  eccezioni 
di  fine,  come  sarebbe  il  pagamento.  Dee.  77.  N.  6.  7.  pag.  370.  T 6. 

L Esecuzione  di  una  Sentenza  non  reclamala  in  Appello  dentro  dieci  giorni  , 
non  può  esser  sospesa,  che  da  Eccezioni  di  paca  mento,  o di  Compensazione.  Dee.  63. 

N.  4. 5.  pag.  358.  T.  7.  ' . ’ ^ 

L’eccezioiti  d’alta  indagine  non  si  ammettono  ne’Giudizi  Esecutivi.  Dee.  33, 

N.  1.  pag.  317.  T.  8. 

Aon  si  ammette  Eccezione  contro1  i recapiti  mercantili  se  prima  non  viene  de- 
positata, o garantita  con  cauzione  la  somma  reclamala.  Dee.  59.  N.  6.  pag.  292. 

Tom.  8. 

Oppòsta  un’eccezione  pregiudicialc,  se  si  pronunziasse  prima  nel  merito  si  per- 
vertirebbe l’ordine  de’Giudizi,  e la  pronunzia  sarebbe  nulla.  Dee.  65.  Ai.  1.  Pag.  3a4 
Tom.  8. 

L’incompetenza  de*Tribunali  è un’eccezione  pregiudicialc.. Ivi.  N.  2. 
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ÀU’eccozione  personale  si  può  rinunziare  tacitamente.  Dee.  70.  N.  6.  p.  34«. 
Tom.  8. 

All'Eccezione,  clic  proviene  dalla  legge,  come  riguardante  l'ordine  pubblico 
nou  può  rinnnziarsi.  Ivi.  N.  7. 

L’eccezioni  del  debitore  contro  quegl i,  a cui  è stato  ceduto  il  suo  debito  , elle 
non  percuotono  il  credito  in  origine,  c l'azione  al  momento  del  Contralto,  acquista- 
lo dal  cedente  non  sono  proponibili.  Dee.  68.  N.  1.  pag.  .fan.  T.  9. 

L’eccezioni,  che  non  hanno  primordio  di  prova  non  possono  ritardare  il  paga- 
mento di  un  Credito  liquido  contralto  per  operazioni  di  commercio,  e nascente  da 
recapito  mercantile.  Ivi.  N.  9. 

L’eceezioni,  che  costituiscono  il  merito  principale  dell’Appello  debbono  risol- 
versi col  giudicalo  definitivo.  Dee.  11.  N.  1 . j*.  35.  T.  io. 

L ’ eccezione  di  figlia  illegittima  non  può  darsi  se  non  da  quelle  persone,  che 
per  relazi  ne  di  parentela  hanno  diritto  di  opporre  l’illegittimità  de’nalali.  Dee.  4t- 
N.  5.9.  pag.  t8a.  T.  10. 

L’eccezione  di  legittimazione  di  persona,  specialmente  quando  l’Attore  compa- 
risce io  nome  proprio,  può  proporsi  in  ogni  stadio  del  Giudizio,  e si  animelle  anct» 
«ci  Giudizj  sommari,  ed  esecutivi.  Dee.  81.  N.  6.  p.  348.  T.  10. 

ECCEZIONI  DILATORIE. 

Q lindo  si  tratta  di  una  Cambiale,  ch’è  veramente  rnercan  fila  non  può  il  Tri- 
bunale ammettere  eccezioni  dilatorie.  Dee.  1 54-  N.  5.  pag.  81.  T.  a. 

ECCLESIASTICI  — ECCLESIASTICO 

Non  è presumibile  che  due  rispettabili  ecclesiastici  subito  che  è mortoli»  loro 
amico  vogliano  arbitrariamente  sottrar  dai  di  lui  scrigni  delle  carte  per  loro  indi- 
ferenli.  Dee.  94.  IN.  4-  pag.  3o4.  T.  3. 

ED1F1ZIO 

I fi  incili,  o siano  Ale  di  un'ediiizio  debbono  ammettere  l’adesione  con  altri  E- 
difizi.  88.  N.  7.  pag.  407.  T.  9. 

Sono  st  ile  sempre  rispettale  le  due  parai  Antica,  e Postica  di  un  edilìzio  colla 
sola  distinzione  tra  essa  della  maggiore,  o minore  distanza.  Ivi.  N.8. 

EFFETTI 

Gli  Effetti  d’Uso  della  Moglie  nou  si  considerano  nell’Eredità  del  Marito.  De- 
cis.  167.  N.  3.  pag.  148.  T.  a. 

Non  si  può  obbligare  alcuno  a consegnare  quegli  effetti  che  di  ragione  gli  ap- 
partengono. Ivi.  N.  5.  T.  a. 

t EFFICACIA 

L’efGoacia  nascente  da  un’Atta  di  un  pubblico  ufizìale  nel  disimpegno  delle 
sue  incombenze  non  può  distruggersi,  che  coll’Inscrizione  in  falso,  nè  si  valuta  nna 
dichiarazione  dei  medesimo  ufiziale,  nè  il  deposto  de’Teslimoni.  Dee.  41-  N.  1.  a. 
pag.  a53.  T.  7. 

L'efficacia  della  cosa  giudicata  è quella  di  produrre  a favore  del  vincitore  un’A- 
zione diretta  contro  il  succumbeote.  Dee.  73.  N.  i3.  pag.  3o3.  T.  io. 

EGUAGLIANZA  DI  PORZIONE 

Quando  è stato  disposto  di  uaa  cosa  fra  più  individui,  deve  ciascheduno  di  es- 
si otteuere  una  porzione  eguale.  Dee.  44-  N.  4-  pag.  if)3.  T.  io. 

EGUAGLIANZA  DI  CONDIZIONE 

La  Giustizia  esige,  che  sii  resa  eguale  la  condizione  de  contraenti  Dee.  26.  Nu- 
mero 7.  pag.  195.  T.  4 
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ELEZIONI 

Le  elezioni  ex  integro  debbono  portarsi  in  prima,  c non  in  terzi  Istanza.  Ileo. 
. 20.  N.  i.pag.  169.  T.  8. 

Vedi.  Periti. 

EMANCIPAZIONE 
Vedi.  Giuramento.  — Donazione. 

EMENDA 


Vedi  Donna. 

ENFITEUSI 

Il  primo  Acquirente  deH’Enfiiensi  può  in  altri  alienarla.  Dee.  58.  Ni  1.  21. 22. 
pag.  24d.  T.  1 . 

La  concessione  dell’  Enfiteusi  fatta  dal  Domino  diretto  al  Prossimiore,  che  ha 
diritto  alla  rinnovazione  non  può  riguardarsi  come  nuova.  Ivi.  N.  2. 

Il  diritto  alla  rinnovazione  deU'Enfiteusi  per  prosai rniori là  di  sangue  ha  i suoi 
r.,p| torti  di  fallo  colfullimo  Investito.  Ivi.  N.  3. 

Il  diritto  di  rinnovazione  dell’Enfilensi,  che  manca  per  linea  finita  nei  prossi- 
miori,è  una  quasi  prosecuzione  della  prima  Investitura.  Ivi.  N.  4- 

Il  diritto  di  rinnovazione  dell'Enfiteusi,  elle  inanca  per  caducità  col  (iosa,  non  ha 
luogo  a favore  dei  Prossimiori.  Ivi.  N.5. 

La  caducità  déll'Enfiteusi  toglie  di  mezzo  il  Contratto.  Ivi.  N.  6. 

La  rinnovazione  dell’Enfileusi  compete  agli  Agnati  ili  preferenza  dei  Cognati. 


Ivi.  N.,7. 

L’  incorsa  caducità  dell  Eufileusi  quando  si  verifica  non  è necessario,  che  una 
Semenza  la  canonizzi,  allineile  l’Enfiteula  rinunzi  i-  Beni  al  Domino  diretto.  Ivi. 
Nuni.  9. 

La  Concessione  dell'Enfiteusi  se  contiene  nuovi  patti  deve  considerarsi  diversa 


dall  amica.  Ivi.  N.  io. 

La  rinnovazione  del  Contratto  d’Enfitetisi  deve  intendersi  fatto  nel  sistema,  nel 
quale,  nella  sua  origine  fu  posto  in  essere.  Ivi.  N.  11. 

Il  Beneplacito  Apostolico  non  è stalo  mai  riguardalo  necessario  ne’Contratli  En- 
fileutici,  che  hanno  avuto  per  oggetto  il  vantaggio  della  Chiesa.  Ivi.  N.  ifi. 

L’Enfiteusi  concessa  dalla  Chiesa  deve  intendersi  concessa  con  evidente  utilità 
della  medesima.  Ivi.  N.  17. 

L’Enfiteusi,  che  si  coocedeva  dalla  Chiesa  a titolo  lucrativo  , richiedeva  la  so- 
lennità del  Beneplacito  Apostolico.  Ivi.  N.  .8. 

Tante  sono  le  inve-liture  deU’Enfileusi,  quante  sono  le  persone,  alle  quali  l’En- 
fileu-i  è concessa.  Ivi  N.  22. 

Il  Gius  accreseudi,  che  non  fu  pattuito  fra  più  Fratelli,  ai  quali  fu  concessa 
l'Enfiteusi,  non  Ila  luogo.  Ivi.  N.  23. 

L’Enfiteusi  concessa  a più  Fratelli  assenti,  se  questi  non  Faccettano  diviene  tut- 
ta propria  dell'lnvestiti-,  che  stato  presente  allatto.  Ivi.  N.  24. 

L'Enfiteusi  concessa  a più  Fratelli  non  solidalmente,  o senza  la  clausola  V uno 
all’altro  succedendo  non  può  dirsi  concessa  col  Gius  accrescendo  Ivi.  N.  25. 

L’accettazione  dell’Investitnra  dell'Enfiteusi  concessa  agli  assenti  dee  provarsi 
come  ogni  altro  fatto  da  quegli  che  l’allega.  Ivi.  N.  26. 

Ne’Contralli  Eufiteulici  l’espressione  per  se  e suoi  comprende  tanto  i maschi, 
che  hi  Femmine.  Dee.  9T  N.  1.  pag.  291.  T.  3. 

Le  concessioni  Enliteuliche  prorogatesi  debbono  intender  latte  colle  medesi- 
me condizioni,  clic  si  leggono  nell  e precedenti.  Ivi.  N.  2. 

I contraenti  nella  stipulazione  Enfiteutica  s’intende,  che  siansi  voluti  uniforma- 
re alle  Leggi  disponenti  a favore  delle  leinmiue,  che  a quelle,  che  l'oscludono.  Ivi. 
Num.  8. 
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Meliti  Concessioni  Enfile. ciche  ciò , die  si  djpe  dulia  linea  si  predica  ancora  del 
Colonnello.  Ivi.  JN’.Q. 

La  promessa  dell’ Evizione  apposta  in  fine  del  Contratto  dee  necessariamente 
riferirsi  non  tanto  ai  Beni  liberi .quanto  agl’Euliteulici.  Ivi.  N.  1 4- 

li  solo  Titolo  d’ Enfiteusi  induce  la  ntala  fede  impeditiva  di  qualunque  prescri- 
zione. Decis.  a 6.  N.  ao.  pag.  307.  T.  6. 

li  lasso  di  io.  'Anni  da  cb’  è siala  stipulata  un'  Enfiteusi  di  Beili  di  Chiesa,  sen- 
za che  sia  stato  fatto  alcun  reclamo  fa  presumere  la  giustizia  della  concessione.  Dee. 
27.  N.  7.  pag.  332.  T.  5. 

L’  Enfiteusi  quantunque  paziooata  può  cedersi  da’priini  Conduttóri  in  pregiu- 
dizio de’  diramati , loslocliè  sia  onerosa.  Dee».  Ha.  N.8.  pag.  4'3.  T.  5.  , 

Il  Coucessionario , che  ritiene  i Beni  a Titolo  d' Enfiteusi, o di  Fèudo  non  può, 
nè  dee  riconoscere  per  Domino  diretto  de’ Beni  stessi,  che  il  solo  Concedente.  Dee. 
1.  pag.  1 1.  N.  192.  T.  C. 

(I  dominio  diretto  Enfileutico  è rispettato  dalle  Leggi , quanto  la  proprietà . 
Ivi.  N.  199.  • 

. I peri  accidentali  di  un  Contratto  Enfileutico  sono  dalla  Legge  rilasciati  al 
j dncito  de' Contraenti.  Ivi.  Num.  201. 

Ne’  Contratti  Enfitetitici  l’ incertezza  del  tempo  in  cai  [tonno  estinguersi  le  li- 
nee contemplale  nell" Investitura-,  non  può  dirsi  eventuale  ,. perciò  non  forma  condi- 
zione. Decis.  ;3-  N.  i5.  16.  pag.  90.  T.  7. 

Uno  Stabile  dato  in  Enfiteusi  non  soffre,  alterazione  nella  sostanza,  nè  nell'uso, 
e perciò  non  può  dirsi  variata  la  cosa.  Dee.  29.  M.  5.  pag.  193.  T.  8. 
y.  Enfileuta  — Fondo  Enfiteuticù  — Lutilo  — Livellarlo. 

ENF1TEUTA 

L"  Obbligazione  dell' Enfileuta  è quella  di  migliorare  il  Fondo  Enfileutico. 
Deci».  ti.  N.  7.  pag.  91.  T.  5. 

La  puntazione  delle  Vite,  e de’  Pioppi  sono  miglioramenti  neoessa  rj,  de'  quali 
non  può  Esimersi  l’Enfiieula.  Ivi.  N.  19 

ENRICO  VII. 

Enrico  VII.  Imperatore  coudanui)  con  Sentenza  del  aS.  Febbraio  1 3 1 3. , che 
■non  eLbc  esecuzione,  i Conti  di  Monuonn.  Dee.  t.  N.  181.  t83.  pag.  11.  T.  6. 

ENTRATURA 


Resta  compreso  nella  totalità  del  Legato  l'Entratura,  e l’Avviamento  del  Ne- 
gozio, elle  forma  1’  oggetto  del  Legato.  Decis.  t.  N.  1 3.  pag.  3.  T.  7. 

I Negoz), e 1’  Entratura  hanno  fra  loro  uu’  inuma  connessione.  Dee.  1.  N.  17. 
pag.  4.  T.  7. 

EQUITÀ* 

Le  Leggi  aon  concedono  una  doppia  equità  . Decis.  38.  Nubi.  9.  pag.  367. 
Tom.  ò. 

EREDE 


Il  caso  espresso  dal  Testatore  se  all’Erede  non  piacerà  convivere  col  Legatario, 
è comune  ancora  al  Legatario  medesimo  Decis.  4-  N.  6.  ]>ag.  ai.  T.  t. 

L’  Erede  ha  il  diritto  di  rinuuziarc  al  comodo  di  prestare  al  Legatario  gli  Ali- 
, -menti  in  natura.  Ivi.  N.  7.  . 

L’Erede  libero  per  quanto  sia  Creditore  del  defunto  non  può  per  via  di  de- 
trazioni , o di  ritenzioni  diminuire  i Legali,  ed  i Fidecomniissi  .particolari.  Dee.  106. 
Num.  a3.  [Mg.  4o3.  T.  1. 

il  Figlia  anche  senza  adizione  in.javorabilibut  diventa  Erede  del  -Padre.  Dee. 
;i  29.  N.  3.  pag.  473.  T.  i. 

Tom.  XI.  Num.  9.  4< 
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Quando  l’Auore  agisce  come  Erede  del  Padre,  e del  Nonno  «se  il  Reo  vuole 
escludere  la  di  lui  qualità  Ereditaria,  è tenuto  a dimostrare  ilTilolo'dèl -suo  possesso; 
Ivi.  Num.  4- 

L’Erede  instituito  parzialmente  àn  «una  cosa  -certa, -o  nella  quota  .Ereditaria' 
può  a suo  favore  farsi  luogo  al  diritto  di  accrescere  .-nell’  altre  quale  -per  mancanza 
di. Coerede.  Deci*.  1 55.  N.  II.  pag.  89.  T.  a. 

La  maucauza  dell’Inventario  per  pane  dell' UmfruUnaria  con  ila  alcuno  argo- 
mento favorevole  all’Erede,; Deci».  167.N.  6.  pag.  148.  T.  3. 

A favore  dell’Erede  Testamentario  si  rilascia  ogrti  Mandato  contro  qualunque 
detentore  de’Beni  Eredilarj.  Decis.  fj4-  N.  1 • pag.  1TÌ6.  T.  3. 

; L’ Erede  Testamentario  dichiaralo  tale  da  due  conformi  Sentenze  fiùò  giusta* 

■ niente  domandare  l’ Immissione  nel  possesso  de’fìeni.  Ereditarj.  Ivi.  N.  3. 

-Contro. la  domanda  d’immissione  fatta  dall’Erede  io  conseguenza  di. due. Sen- 
tenze contortili -,  il  detentore  de’  Beni  uon  può  opjto>re.  Ivi.  N.  3. 

'•L'Eredfc  proprietario  , che  ha  la  proibizione  dal  Testatore  di  molettsrelTUsu- 
frulluario,  se  inferisce  al  medesimo  della  molestie.,  non  può  dirsi  decaduto,  se. pri- 
ma noti  .è  intimato  per  mezzo  del  .Giudice  -a  desistere.  Decis.  77.  Num.it.  pag.1178. 
Tom.  a.  e 

tlf  Precetto  all’Erede  proprietario  di  non -molestare  l’ Usnfruttuariodoc -sem- 
pre iaterpetrarsi  piuttosto  per  «nodale,  che  per  condizionale.  Ivi.  N.a.  3. 

-Quando  il  Testatore  uon  ingiunge  a parie  antea  dell’ 'Insolazione  all'  Erede 
proprietario  T obbligo  di  non  molestare  IMJsufruunario , ha  (alio  una  disposizione 
modale  , -e  nori  condizionale.  N.  4- 

L'ilnstuuzione  dell’Erede  non  può  dirsi  confusane!  precetto,  - e colla;pena  di 
inon  molestare. rUsufrustuario  in  «In  periodo  retto  dal  medesimo  verbo.  Ivi.  Pi.  7. 

iLéOrazkme- ne’  rapporti  della  Insùtuzione  dell’Erede  è perfetta,  ed  41, precetto, 
e la  pena  al  medesimo  di  non  molestare.rUsufnUluario  ]>er  quanto  sta  ingiunto  nel- 
io  Stesào  periodo  ò un’Orazione  staccala , e distinta  dalla  prima.  Ivi.  N.  8. 

L’  Erede  non  può  opporsi.al  fatto,  o disposizione  del  suo  Autore  . Decis.  74. 
N.  .1.  pag.  ^46.  T.  3. 

:8opCa  l’Eredità  deferha  ognuno  degli  Eredi ‘tiene  41  domini®  -sopra  la  massa 
de'Béni  Ereditar).  Decis.  I.  N.  61.  pag.  5.  T.4. 

Aon  è presumibile , che  alcuno  de’  Goerodi  <nelie  divisioni  abbia  voluto  -conse- 
guire fintilo  di  quello,  che  gli  Tosse  dovalo.  Ivi.  N.  53. 

Le  di  visioni  debbono  emendarsi , quando  uno  degli  Eredi  o per  «terrore  di  Crina, 
ò di  'fatto  è stato  avvantaggiato  con  discapito  dell’altro.  Ivi.  N-  54.  55. 

iLa  Legge  del  1773.  pone  un  freno  alla  frode  degli  Eredi  ab  Iniettato  )>er 
render  vane  le  ultime  volontà  ilei  Testatori.  Decis.  5.  N.  5a.  pag. dii.  T.  4- 

Nel 'Figlio  Erede  del  Padre -si  trasfonde  per  -opera  della  Legge  -l’ obbligazione 
di  dotare  le  Sorelle.  Decis.  9.  N:8.«pag.  71.  ’i.  5. 

L’  Inslituzione  di  Erede  ojtera  confusione  di  diritti,  -d’ azioni,  e di  -compensa- 
zione. Ivi.  N.  1 5. 

Nell’ Inslituzione  di  più  Eoe  redi  restano  ‘talvolta  «confuse  le  Azioni  di  aia- 
schednno  per  quella  quota  soltanto,  di  cui  sono  stati  onorati.  Ivi.  N.  16. 

Per  quante  il  Padre  sia  obbligato  alla  dotazione  della  Figlia  "ricca  m prepria, 
non  è egualmente  obbligato  il  suo  Erede.  Iti.  N.  22. 

Gl’  Eredi  Intestati  di  colui , che  lasciò  l’ usufrutto  formale  di  un  Fondo , limi- 
tato alla  servitù  personale,  e la  proprietà  alla  Causa  Pia , Succedano  nel  Medesimo, 
quando  manca  l’asjetiso-del  Principe.  Decis.  65.  N.  j.  pag.  35a.  T.  5. 
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botili,  che  <•  istituito  Prede  Usufruttuario , senza  altro  Coerede  instilnito  refi  a 
proprietà  . ni  reputa,  che  sia  intuii  uilo  aurora  nella  proprietà,  tri.  IV.  i JS.  pag.  353. 

Il  Figi  io  ed  Erede  del  Creditore  à tenuto  ad  esibire  I' 0l.blig.17.10ne  del  Debitor 
. convenuto.  Decis.  74.  N.  7.  pag.  383.  T.  5. 

L Erede,  che  succede  m Universum  jnt  deve  rispettare  il  Fatto  del  suo  Au- 
tore. Deeia.  81.  N.  4-  pag.  4*3.  T.  5. 

Colui,  eli 'è  Erede  del  Rettore  di  un*U(fiziatura  non  ha  diritto  di  succedere  nei 
Beni,  che  quegli  godeva  nella  suddetta  qualità  di  Rettore.  Decis.  5.  N.  5.  pag.  43* 
Tom.  7. 

Nei  Beni  di  diretto  dominio  della  Manomorta  si  mantiene  in  possesso  all’  eslin- 
7 ione  della  linea  l’Erede  dell’ultimo  compreso  per  equità,  ma  i Beni  sono  per  di- 
ritto devoluti  al  Domino  diretto.  Decis.  t3.  N.  s3.  pag.  gì.  Tom.  7. 

L’ krede  Testamentario  non  ha  diritti  maggiori  di  quelli  del  suo  Autore.  Dee" 
56.  N.  •>,  pag.  3»3.  T.  7,  . 

L'  Erede  non  può  impugnare  il  fatto  del  suo  Autore.  Decis.  58.  N.  1.  p.  33o. 
Tomo  7. 

La  Legge  Flit  ridia  non  dà  all'Erede  Azione,  o Condizione  per  conseguire  il 
Quadrante.  Decis.  4*-  Num.  3i.  pag.  187.  T.  9. 

Nel  Benefìzio , o diritto  eli  Ritenzione  à favore  del.' Erede  di  una  parte  dell'E- 
redità non  può  figurarsi  un'Azione,  ma  si  ravvisa  un'eccezione  atta  a diminuire  o 
togliere  il  profitto  delle  Azioni  ad  altri  competenti.  Ivi.  N.  33. 

E’  legalmente  possibile,  ebe  coll’appoggio  delle  d'sjtosizioni  della  I.eg.  Falci- 
dia sia  dall’Erede  esercibile  la  Condizione  dell’  Indebiti.  Ivi.  N.  34- 

La  buona  fede,  che  adduce  l'Erede  per  discarico’di  aver  ritenuto  un  Fondo 
lasciato  dal  Testatore  ad  uu Terzo  può  investire  i frutti  del  tempo  decorso,  ma  non 
la  restituzione  del  Fondo  medesimo.  Decis.  83.  N.  ».  pag.  3go.  T.  9. 

Le  vendite  delle  cose  Ereditarie  (alte  a buona  fede  dall’Erede  non  possono  re- 
vocarsi mediante  la  separazione  de’  Palriinonj , ma  debbono  rispettarsi,  e tenersi 
ferme.  Decis.  i.  N.  5.  7.  |>ag.  5.  T.10. 

Gl’ Eredi  del  defunto  Rettore  dinna  Chiesa  richiamati  a rifondere  i danni  fatti 
, ne' Beni  di  quella , non  possono  allegare  , che  non  essendo  stabilita  la  loro  obbliga- 
zione , è improponìbile  la  questione  sulla  quantità  de' danni  al  Tribunale  dei  Beni 
danuificalt.  Decis.  34-  N.  8‘ pag.  1 39.  T.  io. 

L’ Ernie  è la  Persona  legittima  contro  la  quale  può  dirigersi  la  domanda  di 
pagamento  del  Legato.  Decis.  89.  N.  1.  pag.  356.  T.  io. 

L’  Attore  deve  provare  la  qualità  Eresi  ita  rio  in  quegli , contro  del  quale  intenta 
l’Azione  «ni  fondamento,  che  sia  stato  Erede  di  colui , che  contratta  aveva  T obbli- 
gazione. Decis.  64-  N.  a.  pag.  i5o.  T.  10. 

Il  possesso,  g l’ apprensione  delle  cose  Ereditarie  somministra  un  riscontro  per 
oesuttiere  la  qualità' Ereditaria,  fvi,  N.  5. 

La  qualità  Ereditaria  deve  stabilirsi  sul  risultato  di  prove  concludenti . Ivi , 
Num.  7.  • 

La  qualità  Ereditaria  in  Persone  rozze  non  si  presume  in  conseguenza  di  quelli 
Atti,  che  sarebbero  valevoli  ad  inferirla.  Ivi.  N 8. 

KREDE  BENEFICIATO 

L’adizione  dell’Eredità  còti  Benefizio  d’inventario  preserva  all’Erede  Benefi- 
cialo i suoi  diritti.  Decis.  54-  N.  3.  pag,  aa8.  T.  1. 

L Erede  Beneficialo  non  può,  secondo  il  Codice  Francese,  vendere  gli  Imftto- 
. bili  contro  le  regole’ prescritte  dalla  Legge.  Dee.  55.  N.  9.  pag.  a3o.  T.  1. 
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L’Erede  Beneficiato,  che  vende  uno  Stabile,  non  osservando  le  Tegole  ordinate 
dalla  Letteo.  si  considera  Erede  puro,  e libero.  Ivi.  N.  3.  4- 

L’Erede  Beneficialo,  che  per  liberarsi  dal  pagamento  di  un  Annuo  Censo,  op- 
pone, che  il  Fondo  cenilo  è vincolalo  a Fide'cornmisso , deve  dare  una  sodidà- 
ciente  sodislavione  di  questo  vincolo.  Uecis.  t«5.  IN.  a.  pag.  4oo.  T.  1. 

Quel  credilo , che  è stato  avulso  dall’Eredità  Paterna  non  soggiace  a danno 
del  Cessionario,  a quelle  obbligazioni,  alle  quali  ancora  l'Erede  Beneficiato  è sotto- 
posto. Uecis.  8 1,  N.  4-  pag.  4 °'J-  T.  4- 

Quell’Erede  Beneficiato,  che  confimde  le  sue  Azioni  coll’  obbligazioni  dell’  E- 
redità  Beneficiala  demerita  tulli  i vantaggi  competenti  agli  Eredi  Beneficiali.  Ivi  . 
Nutn.  5. 

L' Erede  Beneficiato  senza  dolo  non  perde  il  Benefizio  dell’Invent,\rio . Ivi. 
Num.  i 5. 

L Erede  Beneficiato  non  può  pretendere  cauzione  , dal  Credile  re  immesso  in 
salviano  conSenteuza  passata  in  cosa  giudicata  per  il  ritiro  del  prezzo  delle  Raccol- 
te, che  erano  siate  sequestrate.  Oecis.  3i,  N.  a.  pag.  ló’].  T.  7. 

L’  Erede  Beneficialo  uou  è tenuto  ultra  virtt  Haereditatis  - Oecis.  3o.  N.  3. 
pag.  108.  T.  10. 

EREDITA’ 

I Tutori  Amministratori  sono  obbligati  di  far  l’Inventario  dell’Eredità  pervea 
nula  ai  Pupilli , ed  agli  Amministrati.  Oecis.  5.  N.  1.  pag.  aS.  T.  1. 

La  presunzione  di  pertinenza  sopra  i anobili  trovali  nell’Eredità  non  si  esten- 
de a quelli,  che  la  prova,  o presunzione  contraria  fa  credere  diversamente.  Dee.  167. 
fi.  7.  p.'g.  1 48.  T'  a. 

Secondo  le  Leggi  Francesi  le  Figlie  succedono  co’  Figli  maschi  nella  Paterna 
Eredita.  Oecis.  190.  Num.  1.  pag.  ali.  T.  1. 

L Eredita  divisìbile  fra  più  Coeredi , deve  per  interesse  di  ciascheduno  liqui- 
darsi, ed  appurarsi.  Dee.  t4-  N-  pag.  46-  T.  3. 

Sopra  I'  Eredità  deferita  ognuno  degli  Eredi  tiene  il  dominio  sopra  la  massa 
de’ Beni  Eredilarj.  Dee.  1.  N.  Si.  pag.  5.  T.  4- 

Nei  Contralti  di  Buona  Fede,  quale  è il  reparto  dell'Eredità  si  deve  seguire  ciò 
che  verosimilmente  fu  nelle  intenzioni  de’.  Contraenti.  Ivi.  N.  5i. 

Al  Giudizio  Eami/iae  erciscundae  si  sottopongono  i Beni  dell’Eredità.  Ivi. 
Num.  65. 

La  dote , che  un  Fratello  è in  obbligo  di  dare  alla  Sorella  resta  compensata 
colia  di  lui  Eredità  . quando  questa  è da  assi  accettata  liberamente,  quantunque  sia- 
no piti  Coeredi.  Dee.  9.  N.  1. 9.  png.  711  T.  5. 

Quando  una  -Eredita  è contrastala  da  più  Pretendenti , è conveniente  cosa  , che 
sia  adì. lata  ad  un  Amministratore.  Dee.  57.  N.  t.  pag.  3-aJ.  T.  7. 

Al  Fratello  si  deferisce  l'Eredità  intestala  dell’altro  Fratello.  Dee.  64-  Num.4- 
pag.  J57.  T.  jo. 

I Capitali  di  Contanti  di  uu»  Eredità,  che  si  deferisca  per  legittima  successione 
alla  Figlia  , e amministrala  dalla  Madre  , debbono  figurare  nello  stato  attivo,  e pas- 
sivo della  stessa  Eredità.  Dee.  38.  N.  t.  pig.  166.  T.  io. 

V teli  Divisione . 

EREDITA’  BENEFICIATA 

Colui , che  pretende,  che  siano  seguite  delle  omissioni  nè!T Inventario  di  una 
F-redilà  beneficiata  , deve  concluilente mente  provarle.  Decis.  71.  N.  14.  pag.  4°7- 
Tomo  4.  f 
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Colui,  che  rappresenta  uii'Ercdila  benefìci  uà  non  può  di  proprio  arbitrio  sot- 
toporre la  medesima  all’evento  di  tio  Giudizio  incerto  in  pregiudizio  de'  Coeditori 
di  eia*.  Dee.  77.  N.ia.  pag.  3o8.  T.  5. 

Vedi  Erede. 

EREDITA’  INTESTATA  DEGLI  EBREI 


Vedi  Ebrei . 
Vedi  Ebrei. 


EREDITA’  DELLE  DONNE  • EBREE 
ERRORE 


L’errore  di  una  partila  approvata  ne’ conteggi , deve  concludentemente  pro- 
varsi. Dee.  87.  Pi.  1.  pag.  357.  T.  1.  noi 

Per  concludere  l’ errore  trattandosi  di  fatto  proprio , è d’ uopo  coartare  la  ne- 
gativa. Ivi.  N.  4- 

• Quando  si  tratta  di  porre  in  essere  una  erroneità , deve  esaminarsi  la  qualità 
de’  Contraenti.  Ivi.  N.  5. 

Qualunque  interperrazione  deve  accogliersi  per  escludeva  l’errore,  specialmente 
fra’  Mercanti.  Ivi.  N.  6. 

Quegli , che  è dissestalo  ne’ suoi  interessi  non  può  presumersi  che  differisca  i 
■ reclami  sopra  i resultati  di  un  Bilancio.  Ivi.  N.  8. 

Nel  fatto  proprio  non  si  presume  errore.  Ivi.  N.  9. 

Nel  fallo  proprio  non  dicesi  provato  l’errore,  ae  non  è provata  la  Causa  dello 
stesso  errore.  Ivi.  10. 

Se  non  si  suppone  l’ignoranza  non  può  supporsi  l’errore.  Ivi.  N.  i4- 

Un  errore  fondato  nell’autorevole  suffragio  de’ Magistrati  deve  rispettarsi  ancor 
dopo  eh’ è stato  scoperto.  Dee.  1.  N.  S.  pag.  3.  T.  4- 

L’ ineguaglianza , e l’ ingiustizia  nelle  Divise  procedenti  o da  errore  di  Fatto,  o 
di  Gius  deve  correggersi , subito  che  si*  provalo  l'errore,  specialmente  quando  si 
i reclama  da  colui , ch’è  aggravato.  Ivi.  N.  8.  9.  a8.  4a- 

L’ errore  esiste  quando  la  Cansa  del  pagamento  o della  tradizione  eseguita  fu 
diversa,  ed  opposta  a quella  che  per  vera  fa  appresa.  Ivi.  N.  i'4- 

Quando  si  dividono  i Beni  non'soggclti  a divisione,  ciò  avviene  per  errore. Eri. 

• Rum.  17. 

‘ L’ errore  non  pregiudica  né  quando  si  reclami  per  perduto  un  lucro,  nò  quando 
si  verifichi  di  aver  incorso  un  danno.  Ivi.  N.  34.  T.  4- 

L’ errore  caduto  intorno  al  diritto  di  proprietà  si  riguarda  come  sostanziale  , e 
come  tale  rimuove  la  volontà  dispogliarsi  delle  cose  nostre.  Ivi,  Num.  41. 

Può  ripetersi  ciò  che  per  un  errore  è stalo  pacato  , o in  aliti  trasferito  . Ivi. 
■’Niim.  45. 

L’errore  nelle  divise  sia  di  Gios  o di  Fatto  è sempre  emendabile.  Ivi.N.47. 

L’ errore  comune  non  vale  a sostegno  degli  Atti  di  un  falso  Pretore.  Ivi.  N.  61. 

L'errore  è stato  sempre  incapace  di  fare  stato.  Ivi.  N.  Sa. 

L’ errore  uou  può  essere  riguardato  come  Legge.  Ivi.  N.  63. 

L’errore  esclude  il  consenso,  e vizia  le  convenzioni.  Ivi.  N.  ©7. 

L’ errore , e l' ingiustizia  di  uua  Perizia  deve  provarsi  concludentemente.  Dee. 
4-  N.  10.  pag.  1 4-  T.  5. 

Conosciuto  l’errore  deve  correggersi.  Decis.  5g.  N.  7.  pag.  33 3.  T.  7. 

Se  manca  la  prova  dell' errore,  e delia  falsa  causa,  che  ha  indotto  al  paga- 
'mento , non  è luogo  alla  repetizioue  dell’  indebito.  Dee,  aa.  N.  7.  pag.  99.  T.  r). 
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ERRORE  DI  TATTO 

La  prova  dell'  esclusione  delF  eiTtn-e  di  Fatto  è a carico  di  colui , che  varile, 
escluderlo.  Decis.  4^-  N.  l4.  pag.  080.  T.  4- 

Sbaglia  in  Fatto,  c non  in  Gius  coliti,  che  crede  di  leggere  in  una  Sentenza 
una  condanna  che  non  v’è.  Decis.  5g.  N.  8.  pag.  333.  T.  7. 

La  repelizioue  dell’indebito  si  accorda  quando  una  somma  ò. stala  pagata  inde- 
bitamente, o per  errore  <di  Tatto-  Decis.  33.  N.  6.  pag.  99.  T.  9. 

' . A 


ERRORE  DI  GIUS 


: j -L'errore  di  diritto  si  distingue  dall’  ornare  di  fatto.  Decis.  ».  N.  a.  pag.  3. 
Tom.  4- 

■r  ; L’errore  di  Gius  w scusabile  quando  non  trattasi  di  fare  un  acquisto  , ma  di 
evitare  un  danno.  Dee.  1.  N.  35.  pag.  4-  T.  4- 

Quando  il  Gius  intorbo  a cui  si  cadde  in  errore  è oscuro  si  equipara  tale  erro- 
re alf  errore  di  Fallo,  o si  tratti  di  danno,  od" acquisto.  Ivi.  N.  3j; 

L’  errore  di  Gius  non  pregiudica  a -colui  che  errando  non  profittò  di  un  lucro . 
Decis.  59.  N.  9.  pag.  333.  T.  7.  ' '•  : 

L'errore  di  Gittspregiudica  a quegli  di’ errando  si  sottopose  incautamente  ad 
un  danno  certo, -«.positivo.  Ivi.  N.  lo. 

Alla  rcpotizionc  dell’  indebito  di  ciò  che  per  nessuna  Legge  era  dovnttf,  nou 
osta  l'errore  di  Gius.  Ivi.  N.  1 i. 

Alla  repelizione  dell’ indebito  di  ciò,  che -era  dovuto  in  forza  di  una  obbli- 
gazione meramente  naturale  osta  l’errore  di  Gius.  Ivi.  JV.  13.  X.  7. 

, ESAME  I 

Delle  cose  già  discusse,  e giudicate  non  se  me  assume -nuovo  esame  . Decis.  ?4- 
N>  t.  |»tg.  1 7 3.  T.  6.  . 1 

JDò]  jo  la  pubblicazione  degli  esami  de’ Testimoni  non -è  permesso  allo  Parti  di 
indurne  de’ nuovi.  Dee.  1 1.  TI.  1 . pag.  8t.  T.  7. 

L’  oggetto  per  cui  dopo  la  pubblicazione  degli  esami  de’ Testimoni  non  se  ne 
ammettono  de’uuovi,  è d’inqiedire  la  subornazione , e la  lunghezza  dei  Giudizi) . 
Ivi.  -N.  ». 

L’ esame  de’ Testimoni  è un  mezzo  di  prova  da  praticarsi  sussidiariamente,  e 
rquaudo  altri  mezzi  si  (tossono -credere  insuilicieoti  allo  sdiiarituento  della  contro- 
versia. Decis.  48.  N.  4-  pag-  u36.  T. 9.  1 

L’esame  in  apjiello  se  una  Cruna  sia  sommaria,  o pettorale  per  il  motivo  «Iel- 
le spese  opera  la  cognizione  della  giustizia,  o ingiustizia  della  Sen  lenza  appellata, 
Decis.  78.  K.i  I.  a.  pag.  3j5.  T.  to. 

ESATTORE 

Il  Debitore,  che  ha  promesso  di  pagare  co’ credili  del  sno  Negozio  i suoi 
Creditrri , co’ quali  ha  fatto  concordia  , non  pub  surrogare  capricciosamente  altro 
Soggetto  all’ Esattore -eletto  dagli  stessi  Creditori.  Deois.  70.  N.  1.  pag.  3 ne.  T.  1. 

Il  Negoziante  non  può  eleggere  l’ Esattore  jrer  esigerei  crediti  del  suo  Nego- 
zio ceduti  ai  Creditori.  Ivi.  N.  3.  - 

Il  Rendimento  de’ Comi  di  un  Esattore  non  sodisfa  quando  non  «è  dettagliato, 
e che  l’tsatto  è confuso  collo  speso.  Ivi.  N.  3. 

Alle  Dichiarazioni , ed  ai  Certificati  dell'Esattore  di  una  Regìa  Amministra- 
zione si  presta  piena  fede.  Decis.  70.  N.  6.  use.  36o.  T.  4- 

ESCUSSIONE 

Per  dirsi  verificata  l’ insolvenza  di  uu  Debitore  è necessaria  l’ escussione  dei 
Beni.  Decis.  3a.  N.  6.  pag.  119.  T.  io. 
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'L'escussione  de' Boni  del  Debitore  non  è necessari*  per  dimostrare 'esser» 
venuto  il  caso  della  difficoltà  di  pagamento.  Ivi.  fi.  7. 

ESECUZIONE 

L' esecuzione  contro  un  Tondo  non  si  arresta  per  l’ oneri*  del  pagamente 
se  questa  non.è  pura,  e semplice.  Dee.  37.  Pi.  3.  pag.  167.  T.  1. 

La  supplica  presentala  al  Sovrano  per  ottenere  la  revisione  di  una  Sentenza 
passata  in  cosa  giudicata  non  ne  sospende  l’  esecuzione.  Dee.  67.  Pi  uni.  a.  pag.  au4- 
Tomo  3. 

Qualunque  contraddinne  *1  precetto  esecutivo  in  materia  di  Cambiali  non  so- 
spende l’esecuzione,  se  non  è accompagnata  dal  deposito.  Decis. 63.  Pf.  1.  p.  ai 5. 
Tomo  3. 

Può  il  Giudice  sospendere  l’esecuzione  a quel  Debitore,  che  deduce  di  non 
'esser  Negoziante  anche  senza  deposito,  o cauzione.  Ivi.  Pf,  a. 

Tutte  l' esecuzioni  debbono  cominciare  dal  precetto.  Deci*.  3i.  N.  1.  p.  ai5. 
Tomo  4- 

L’ esecuzione  per  il  debito  di  pigione  scaduta  è esenta  dalla  formalità  del  pre- 
cetto. Ivi.  PI.  n.  8.  9.  T.  4. 

.11  Debitore , elle  col  deposito  vocile  evitare  1'  esecuzione  di  due  conformi 
Sentenze  deve  depositare  l'intera  somma  risultante  dalle  Sentenze  medesime.  Dee. 
3.  Pium,  tu.  pag.  4a.  T.  4. 

L’  esecuzione  di  una  Sentenza , che  ordina  il  deposito  di  un  Figlio  può  ese- 
guirsi provvisoriamente  non  ostarne  appello.  Dee.  5o.  Pf.  4-  p*g-  296.  T.  4- 

L’ esecuzione  di  una  Sentenza,  non  reclamala  in  appello  dentro  dieci  giorni, 
non  può  essere  sospesa , che  da  eecezzioni  di  pagamento  o di  compensazione.  Dee. 
63.  Pf.  4-  5.  pag.  358.  T.  7. 

E’  valida  l’ esecuzione  effettuata  dai  secondi  Esecutori,  quando  esista  il  referto 
di  negato  pegno,  seppure  non  costa  del  pagamento  del  debito.  Dee.  7.  N.  I.pag.  84. 
Tomo  8. 

La  prova  per  mezzo  di  Posizioni,  e di  Testimoni  della  vendita  di  nn  Semo- 
vente allegala  dal  Debitore  per  far'dicbiarare  nulla  l’ esecuzione  levatagli  dal  Cre- 
ditore, <è  indiretta.  Ivi.  N.  2.  3.  T.  8. 

Quel  Debitore,  che  ba  conosciuto  i dettagli  d' un’esecuzione,  e ne  ha  recla- 
—mato  il  resultato,  non  può  dipoi  dedurre  delle  nullità.  Decis.  ai.  Pf.  1.  2.  3.  p.  g5. 
Tomo  9.  ‘ ‘ 

La  nullità  di  esecuzione , e il  Rendimento  di  Conti  del  ritratto  della  mede- 
sima sono  due  domande  incompatibili.  Ivi.  N. 4. 

Quando  il  Debitore  richiama  il  Creditore  a render  -conto  del  ritratto  della 
esecuzione,  non  può  di  poi  dedurre  la  nullità  delia  stessa  esecuzione.  Ivi.  N.  5. 

Il  Rendimento  dei  Conti  di  nna  consumala  esecuzione  è un  Atto  relativo  al 
merito  della  Causa  cioè  al  Giudizio -esecutivo.  Ivi.  N.  fi. 

Il  Debitore  che  domanda  il  Rendimento  di  Conti  della  fattagli  esecuzione  sen- 
za opporre  alunna  nullità  si  presume  che  alla  medesima  abbia  renunziato . Ivi. 
Pium.  7. 

Quando  il  Creditore  che  ha  fatta  l' esecuzione  nomina  al  Debitore  la  persona 
che  distribuì  il  prezzo  delle  cose  «secatale , non  è più  «oggetto  a render  conto  del 
ritratto  della  consumata  esecuzione.  Ivi.  Pf.  8, 

Quando  naa  Sentenza  conferma  un  sequestro,  e dalla  medesima  oon  viene 
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appellato , bruchi'  contro  la  medesima  vi  siano  delle  ragioni  da  dedurre,  non  ai  op- 
pone validamente  contro  l’ esecuzione  che  vien  fatta.  Ivi.  N.  9. 

Il  Piecelto  preliminare  all’ esecuzione  di  una  Sentenzi  sotto  il  Governo  Fran- 
cese, non  polevasi  fate  senza  che  li  Semenza  fosse  in  stato  di  legittima  esecuzione. 
Deci»,  ad.  IN.  6.  pag.  ia3.  T.  9. 

All’ esecuzione  di  una  Sentenzi  passata  in  cosa  giudicata  non  si  può  opporre 
alcun  lettale  ostacolo.  Decis.  8.  N.  1.  pag.  u8  T.  10. 

L’  Appellato  con  semplice  Citazione  al  Procuratore  dell’Appellante  può  fare 
ordinare  1’  esecuzione  della  Sentenza  dal  Tribunale  nd  qnem.  Dee.  34.  N.  a.  pag.  83. 
Tomo  1 o. 

f edi  Gravamento.  ' ■ ■ 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE 

I Tribunali  Civili  Collegiali  di  Prima  Istanza  , sotto  il  Governo  Francese,  ave- 
vano I* esclusiva  ordinaria  Giurisdizione  di  decidere  sopra  I’  esecuzioni  immobiliari. 
Decis.  18.  N.  a.  pag.  iu3.  T.  9. 

Le  questioni  tigli  talami  l’ esecuzioni  immobiliari,  oche  hanno  causa  dalle  me- 
desimo sono  di  comjielenza  del  Tribunale  Civile,  ove  esiste  1’ Ufizio  della  Conser- 
vazione dell’ Ipoteche , nel  di  cui  Circondario  sono  i Beni  sottoposti  all’esecuzione  . 
Dee.  35.  N.  1 . a.  pag.  117.  T.  6. 

fedi  Incanti- 

ESECUZIONE  MOBILIARE 

Sono  esenti  dall’ esecuzione  mobiliare  contro  un  Vetturino  Debitore  quel  nu- 
mero di  Carrozze,  e di  Cavalli , eli’ è necessario  alla  sua  personale  occupazione, 
Decis  44-  N.  19.  31.  pag.  a(i8.  T.  4- 

V 1 di  Giuramento. 

ESECUZIONE  PARATA 

Per  trattenere  l’esecuzione  parata  è necessària  un'eccezione  chiara,  ed  evi- 
dente. Decis.  45.  N.  1.  pag.  37  3.  T.  4. 

'Un  riedito  illiquido, e litigioso  non  può  opporsi  per  impedire  l’esecuzione  pa- 
rata. Ivi.  N.  3. 

Contro  il  Contratto,  che  ha  1’ esecuzione  posata  non  si  ricevono,  che  eccezioni 
di  fine  come  sarebbe  il  pagamento.  Dee.  77.  N.  6.  7.  pag.  370.  T.  6. 

ESECUZIONE  PERSONALE 

La  Lpgge  de’  1 4-  Maggio  1 79  >.  accorila  I esecuzione  personale  contro  quel  De- 
bitore per  quei  erediti,  che  passano  la  somma  di  Lire  trenta  , delle  quali  il  Creditore 
uno  può  esser  pagato  coll’ esecuzione  reale.  Decis.  io3.  N.  I.  6.  pag.  334-  T.  3. 

La  Legge  dei  5.  Settembre  181 4- , elle  proibisce  l'esecuzione  personale  contro 
1 doro , che  quantunque  non  mercanti  hanno  lìrmato  de’ Recapiti  non  Commerciali 
Ùo.a  Ita  influenza  sulla  Legge  del  1793.  Ivi.  N.  4-' 

II  Regolamento  di  Procedura  indica  il  metodo  giusto  per  porre  in  effetto  Tese- 
cu  zìi  me  personale  ne’ casi  permessi  dalla  Legge.  Ivi.  N.  5. 

L'introdotta  cessione  de’ Beni  non  trattiene  l'esecuzione  personale  . Decis.  61. 
N.  4-  pag.  5 1 1 . T.  6.  ■ 

Nelle  materie  commerciali  l’esecuzione  personale  procede  comulalivametue 
coll’ altre  esecuzioni.  Decis.  3i.  N.  3.  ]wg.  308.  T.  8. 

Quando  l'esecuzione  personale  rilasciata  con  Sentenza  ha  per  Causa  il  non 
fatto  deve  precedere  alla  medesima  uu  termine.  Decis.  70.  N.  1.  pag.  336.  T.  9. 
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ESECUZIONE  PROVVISORIA 

La  sospensione  dell' esecuzione  provvisoria  colla  coadizione  al  Debitore  d una 
•Cambiale  di  depositante  il  valore, 1 è I' ottico  equitativo  teui|>eraineulo,  che  possa 
adottarsi  da’  Tribunali  nelle  Cause  Mercantili.  Ùccia.  64.  N.  1.  pag.  »t7.  T.  3.  . 

11  Debitore  di  un  Recapito  Mercantile,  a cut  dal  Giudice  vien  sospesa  l’esecu- 
zione provvisoria  colla  coudizione  di  depositarne  il  valore , non  può  dedurre  le  sue 
eccezzioni  se  non  adempie  alle  condizioni.  Ivi . N.  o. 

L’  esecuzione  provvisoria  itoti  ostante  opposizione , o appello,  non  solamente 
si  accorda  con  Sentenza  proferita  in  contradiuorio  Giudizio , ma  anche  in  contuma- 
cia. Decis.  95.  N.  I.  pag,  3 13.  T.  3. 

La  mancanza  d’ impugnazione  di  un  Documento,  nel  quale  è fondata  l’esecn- 
zione  provvisoria  di  una  Sentenza,  non  può  pretendersi,  che  risulti  dal  fallo  positi- 
vo , ed  .ilfermauvo  della  recognizinne  giudiciale  dello  stesso  Documento,  e della 
non  data  eccezione  quando  il  convenuto  è couqtarso  in  Giudizio.  Ivi.  N.  a.  3. 

' Quando  nella  Semenza  è ordinata  l'esecuzione  provvisoria  con  arresto  della 
persona  del  Debitore,  ha  luogo  quest' arresto  ancora  senza  un  «uovo  precetto.  Dea 
5o.  N.  1.  pag.  3oo.  T.:5.  ■ 1 

Quando  nell' esecuzione  provvisoria  si  contiene  4’  arresto  personale,  la  notiiica- 
zinne  delia  Semenza  con  precetto  basta  per  potere  eseguire  l'arresto  senza  bisogno 
idi  rinnovare  il  precetto.  Ivi.  N.  a. 

L’ arresto  della  persona  in  forza  dell’  esecuzione  provvisoria  ordinata  dalla 
.Sentenza  e valide,  quando  costa  delia  precedenti»  intimazione  fatta  al  Debitore  di 
pagare.  Ivi.  3. 

L' esecuzione  provvisoria  di  un  Decreto  appellabile,  non  si  -sostiene  se  non  con- 
corrono gli  estremi  voluti  dalla  tiegge.  Dee.  63.  N.  1.  pag.  3t5.  T.  6. 

11  Tribunale  è obbligalo  ordinare  f esecuzione  provvisoria  senza  cauzione , non 
ostarne  appello,  quando  i Ducuiitenii  del  Creditore  non  sono  impugnati,  uè  sono 
impugnabili.  Dec.s.  -7.  N.  11.  13  *3,  pa<<.  i’j'o.  |T.  6. 

Quando  no'  congrui  casi  i Tribunali  di  Prima  Istanza  ■•non  hanno’ rilasciata  a 
favore  del  vincitore  1’  esecuzione  della  Sentenza  provviioriamente  , senza  cauzione, 
srnti  nstsuie  opposizione , o appello,  può  farsi  istanza,  che  venga  ordinata  da’Tribu- 
oaii  delie  ]>ri me  appellazioni.  Decis.  34.  N.  1.  pag.  8 3.  T.  tu. 

Quando  il  Documento,  da  oui  risulta  l’obljigazi.xte  del  Debitore  non  viene 
dal  Debitore  stesso  impugnato,  deve  al  Creditore  accordarsi  l'esecuzione  provviso- 
ria non  ostante  appailo,  e sene»  cauziona.  Ivi.  N.  9.  - 

Per  trattenere  l’esecuzione  provvisoria  non  ostarne  appello  si  richiede  uu’ oppo- 
si rione  iòudata  sopra  ragioni  plausibili,  ivi.  N,  10. 

' ' / 1 . . . • • > - • ! - ’ 

• r • > ESECUTORE  TESTAMENTARIO 

Dagli  Esecutori  Testa  tue. ilari  non  può  esigersi  la  */>Hiza  di  rio  che  riguarda  le 
Amministrazioni  tenuto  dal  Testatore.  Decis.  tòt.  N.  1.  pag  64*  T.-at. 

Gli  Esecutori  Teslainenlarj  rito  hanno  consegnato  .1  chi  conviene  le  càrie  relative 
alle  Amministrazioni  tenute  dal  Testatore  «tra  possono  riscontrar!)  lo  stato  dei  Conti 
da  essi  formato.  Ivi.  N.  3.  1 . (>  ..  • ; ■ r 

: \ Qui^li  che  ha  (atto  la  quietati ja,  e saldo  agli  Esecutori  Testa'raettiarj  deli’Am- 
ministraziotte  tettata  dal  defunto , colla  rinunzia  all’  errore  di  calcalo  ,•  nulla  può 
.pretendere contro  i.  medesimi.  Tèi.  N.  Sub  •.  1 • 

Nulla  può  pretendersi  dagli  Esecutori  Teslameolarj  quando  i Comi  dell’ Ere- 
dità *»o  Stali  resi  ai  termini  della  Legge.  Ivi.  N.  4-  -r 

• La  domauda  degli  Esecutori  Testa uteutarj  fatta'  a)  Giudice  dell’approvazione 
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della  loro  Amministrazione  toglie  ogni  sospetto  die  non  abbiauo  fedelmente  adem- 
pito alla  loto  commissione.  DeCis.  55.  N.  7.  8.  pag.  190.  T.  3. 

L’Esecutore  Testamentario  che  rinveste  un  Capitale  con  darlo  a persona  piena 
di  buona  riputazione,  non  può  essere  tenuto  del  proprio,  se  questo  Debitore  di  ]>ot 
ai  conosce  insolvente.  Ivi.  IN. 9. 

La  consegna  di  un  Plico  agl’Eseoutori  Teslamentar}  fatta  da  una  persona  inca- 
ricata dal  Testatore  prima  di  morire  non  e un  detto,  ma  uu  JaUo.  Decis.  c4-  Pi.  a. 
pag.  3o4.  T.  3. 

Un  obbligazione  a favore  di  due  Nipoti  consegnata  da  un  Amico  di  colui,  che 
la  fece  dopo  la  di  lui  morte  agli  Esecutori  Testanrienlar)  dee  credersi  non  trovata 
fra  le  Carle  Mortuarie  per  la  natura  del  Relitto , col  quale  si  provvede  ai  bisogni 
dei  due  Nipoti.  Ivi  N.  3. 

L’  Esecutore  Testamentario  è un  Mandatario  del  Testatore  defunto,  e dell’Ero- 
dr.  Decis.  5g.  N.  6.  pag.  333.  Tom.  5. 

L' Esecutore  Testamentario  può  esser  Giudice  nelle  Cause  che  riguardano  il 
il  Testamento.  Ivi.  N.  7.  8.  j4. 

Fra  le  Leggi  Patrie,  e fra  le  Leggi  Romane,  non  se  ne  trova  alcuna  clic  inabt> 
liti  gli  Esecutori  Teslamentarj  all’esercizio  della  giudiciaria  giurisdizione.  Ivi.  Num. 
9-  io- 

L’ Esecutore  Testamentario , sotto  l’impero  delle  Leggi  Francesi  non  poteva 
procedere  alla  distrazione  di  tutti  gli  Assegnamenti  componenti  l'Eredità  lasciata 
ad  un  Minore,  senza  l’ autorità  del  Consiglio  di  Famiglia,  e senza  l’omologazione  del 

Tribunale.  Dee.  44-  N.  4-  pag.  a44-  T.  8. 

Coloro,  che  incassano  una  somma  imprestata  da  un  Esecutore  Testamentario 
senza  facoltà  il'  imprestarla , non  operano  iti  buona  fede,  risultando  il  Coutralto  dal- 
la innegabile  scienza  del  vizio  della  cosa,  che  si  vuol  ritenere  come  propria  . Ivi. 
Num.  7. 

ESENZIONE 

• V edi  Gravamento . 

ESIBIZIONE  DI  LIBRI 

Il  silenzio  de’ Giudici  alle  domande  di  esibizione  di  Libri  per  la  verificazione 
di  un  credito,  accompagnato  dalle  dichiarazioni , che  interessano  il  merito  della 
Causa  , opera  il  loro  rigetto.  Dee.  18.  N.  4-  Pag-  i47-  T.  6. 

Nou  può  alcuno  pretendere  da  un  Terzo  l’esibizione  de’  Libri  di  una  mancata 
Ragione,  se  prima  non  ne  viene  presso  di  quello  provata  l’esistenza  eoa  provepiene) 
e concludenti.  Decis.  33.  N.  1.  a.  pag.  ayj.  T.  7. 

Il  Debitore  non  Negoziante,  se  il  suo  debito  non  è mercantile,  non  ha  diritto 
all'esibizione  de’ Libri  di  Commercio.  Ivi.  N.  3. 

Non  può  domandarsi  contro  di  alcuno  l’esibizione  delle  Carte,  quando  dalle 
medesime  si  pretende  discoprire  la  turpitudine  contro  del  quale  si  domauda  1’  esibi- 
zione. Ivi.  N.  4. 

, ESPRESSIONI 

L’  espressioni  per  qualunque  Causa,  e Titolo  comprendono  qua  lunque  even- 
to. Decis.  7 5.  N.  a.  pag.  319.  T.  1. 

L’ espressioni  dubbie  s'iuleudouo  sempre  a favore  del  Prominente.  Decis.  tag. 

N.  >7.  pag.  4-6,  T.  1. 

L’ espressioni,  quantunque  generali,  debbono  limitarsi  al  soggetto  contempi  aio. 
Decis.  44-  N.  i.  pag,  ta5.  T.  3. 

L’ ambiguità , ed  oscurità  d’ espressioni-  su  sempre  1 carico  di  quegli , che  può 
e deve  {tarlare  con  chiarezza,  Decis.  7.8.  N.  5.  pag.  aGo.  T.>  3. 
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TSe' Ccn'ratti  Ei, fucinici  1’  espressioni  per  se,  e suoi  comprendono  tanto  i nt*- 
iclii , che  le  f emmine.  Deci»,  gii.  JN'.  1.  pag.  *97->T.  3. 

L' espressioni  in  una  Ricevuta  di  aver  ricevuti  scudi  ec.  in  conto  degli  scudi  cc. , 
cc  quali  dovrà  computarsi  la  convenuta  Scritta  di  Cambio  non  suppliscono  all* 
convenzione  dei  fruito.  Docis.  8.  N.  8. 9.  pag.  tot.  T.  6. 

La  generalità  delle  espressioni  precedenti  resta  subordinala  a quelle  posteriori. 
Deci».  64.  N.  1.  pag.  317.  T,  G. 

Le  precedenti  generali  espressioni  restano  sempre  limitate  dalle  connesse  pifc 
ristrette  successive  espressioni,  ivi.  N.  a. 

L’ espressioni  obbligo  la  mia  propria  persona  , e beni  de’  miei  Eredi  pre- 
senti , e futuri  nella  più  valida  forma  usate  nel  1 785.  importano  costituzione 
d'ipoteca.  Deci».  74.  N-  a-  P*g.  359-  T.  8. 

L' espressioni  usale  dal  Donante  nella  iirma  della  donazione  non  praticate , ed 
affatto  insolite  somministrano  una  fatta  presunzione  di  circonvenzioue.  Decis.  g5. 
N.  11.  pag.  4a5.  T.  io. 

ESPROMISSORE 

L’ Espromissore,  che  assume  l' obbligazione  altrui , non  può  esser  tenuto  a più 
di  quello,  che  ha  promesso.  Decis.  89.  M.  3.  pag.  364-  T.  1. 

ESTERO 

Il  Litigante  estero , che  come  Attore  chiama  in  Giudizio  un  Toscano,  elegge 
il  suo  domicilio  nel  luogo  ove  si  agita  la  Causa  , se  ivi  se  gli  trasmettono  le  notifi- 
cazioni degli  Atti  sono  legittimamente  trasmesse.  Decis.  73.  N.  1.  pag.  38o.  T.  4- 

11  domicilio  eletto  daU'Estero  nel  Giudizio  di  Prima  Istanza  per  la  trasmissio- 
ne delle  notificazioni  degli  Atti  continua  ancora  nella  seconda  Istanza,  quando  U 
stesse  notificazioni  riceve  senza  contradizione.  (vi.  Ni  a.  3.  T.  4- 

E5TRAKEI 

L’Estraneo  al  Giudizio  non  jtuò  essere  ammesso  all*  Prova  Testimoniale 
Decis.  48.  N.  3.  p.fg.  360.  T.  6. 

Gli  Estranei  non  possano  opporre  l' illegittimità  de’Natali  j>er  non  pagare  i loro 
debiti. .Deci*.  4>.  N.  6.  >>•  la.  pag.  183.  T.  io. 

estremi 

L’ Estremo  necessario . per  accordarsi  il  Giuramento  suppletorio  è la  prova 
semipiena  del  fatto,  che  vuol  provarsi.  Decis.  46  -N".  a.  pag.  1 3 a.  T.  3. 

Uuo  degli  Estremi  da  provarsi  per  la  domanda  d’ Immissione  io  Salviano  è il 
eredito  con  Ipoteca.  Deci».  74.  N.  3.  pag.  359.  T.  8. 

ESTIMO 


La  Legge  del  a8.  Dicembre  1819.  ha  abolita  la  Trascrizione,  ed  ha  surrogala 
alla  medesima  la  Voltura  ail'Estimo.  Decis.  qo.  N.  a3.  pag.  a3a.  T.  a. 

La  Voltura  all' Estimo  in  fàccia  del  Compratore  dei  Beni  libera  i medesimi 
dall’  Ipoteche,  che  il  Venditore  contraesse  posteriormente.  Decis.  5o.  Nuca.  16. 
pag.  t4o.  T.  3. 

Secondo  l’ antica  Giurisprudenza  la  Voltura  Estimale  non  purgava  i Tondi  dalla 
Ipoteche,  ed  il  Compratore  doveva  cautelarsi  nel  pagamento  del  prezzo.  Ivi. 
Num.  17.  * 

Il  Compratore  di  un  Fondo  che  il  Venditore  dichiara  di  vender  tale,  quale  sta 
descritto  ai  Libri  deir  Estimo , se  trascura  di  farne  il  rifpoQtro  sono  a auo  carico 
tutte  le  conseguenze.  Decis.  4»-  N.  1.  pag.  i5g.  T.  4- 

Deve  attendersi  la  divisione  del  Fondo  fatta  dal  Perito,  quantunque  la  misura  del 
medesimo  sia  trovata  maggiore , subitoci)*  lo  riconosce  circoscritto  dagli  stessi  con- 
fini descritti  ne’ Libri  estimali.  Deci*.  4-  N.  1.  pag.  i3.  T.  5. 
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I condili  del  Fondo  in  divisone  ritrovati  dal  Perito  se  combinano  con  quegli 
descritti  dii’  Estimo  per  quanto  la  misura  sia  maggiore  di  quella  indicata  ne’ Li  Mi 
Estimali  escludono  ogni  acquisto  del  di  più  che  pretenda  di  averne  fallo  il  pos- 
sessore . Deci».  4-  N.  pag.  i4-  Tom.  5. 

Quando  nelle  istruzioni , che  si  danno  al  Perito  eletto  di  dividere  nn  Fondo  si 
uniformano  le  Parti  perciò  che  riguarda  la  misura  a quella  notata  nell'  Estimo , può 
il  Perno  allontanarsi  uii  poco  dalle  stesse  Istruzioni.  Ivi.  N.  5.  li.  T.  5. 

' La  prova  che  si  desume  da’  Libri  dell’Estimo  non  è maggiore  di  una  semplice 
presunzione  di  possesso.  l)ecis.  aG.  N.  i.  pag.  aoG.  T.  5. 

Quando  i Libri  dell'Estimo  sono  dilettosi  non  somministrano  nemmeno  una 
> Semplice  presunzione.  Ivi.  N.  a. 

Tanto  più  i Libri  dell'Estimo  erronei  non  somministrano  alcuna  prova, 
'quando  nousi  tratta  di  semplice  presunzione  di  possesso,  nn  di  titolo.  Ivi.  N.  3. 

Sarebbe  cosa  irregolare,  che  per  rattizzare  1’  Annuo  Canone  di  Beni  Liveilarj 
si  dovesse  ricorrere  ad  un  Estimo  difettoso.  Ivi.  N.  4- 

La  massa  minore  de'Bcnt  all'Estimo,  quantunque  sia  accennata  nel  Contralto 
di  vendita  de*  medesimi , non  indica  che  le  parti  si  vogliano  riportare  allo  stesso 
Estimo  iter  ratizzare  il  Canone  sopra  i medesimi.  Ivi.  N.  5. 

II  patto  di  ratizzare  il  Canone  sopra  una  porzione  di  Beni  Livellari  venduta 
non  si.  onci  lia  colla  supposta  deferenza  de’ Conti  senti  al  Libro  dell'Estimo.  Ivi. 
Ngm  G. 

La  descrizione  a'  Libri  dell’  Estimo  benché  siano  erronei  è valutabile  quando 
è lana  contemporaneamente  all’acquisto  de’Beni,  ecbeè  approvata  dall’Acquirente  con 
Fusi  fare  la  voltura  in  proprio  conto  in  quella  estensione.  Ivi.  N.  7. 

L Estimo  è contro  di  colui , che  ha  acconsentito  alla  descrizione  in  sno  favore. 
Ivi.  N.  8.  • 

L'  Estimo  ha  pir  causa  finale  la  collettazione  delle  imposte.  Ivi.  N.  9. 

Dall’Estimo  antico  si  desume  la  prova  de'  coufini,  e della  estensione  dei  Fondi. 
•Ivi.  N.  I o. 

La  prova  desuma  da  un  Estimo  aulico  in  unione  di  alcuni  documenti  della 
quantità , coulinazione,  ed  estensione,  non  'pitti  esser  rosa  inattendibile  da  un  Estimo 
gnu  moderno  riconosciuto  erroneo,  e non  retto.  Ivi.  N.  11. 

L Estimo  uon  fa  prova  di  dominio.  Ivi.  Pf.  la. 
i . L’ Estimo  in  faccia  al  pubblico  Islrumeuu>  non  può  far  prova  restrittiva  dii  do- 
minio a danno  de’ Terzi  il  di  cui  dominio  uon  può  restare  pregiudicato  dalle  risùl1- 
laozc  ilello  stesso  Estimo.  Ivi.  i3. 

• * Quegli , che  compra  col  patto  di  restituire  il  Fondo  comprato  nel  caso  , che 

venga  redento,  se  omette  dì  farne  la  Volnòa  al  proprio  Estimo,  dòpo  spiralo  il  ter- 
'miiié  dulia  redenzione,  dimostra  di  essere  persuaso,  che  la  compra  non  è verificata. 
Dee.  53.  N.  7.  pag.  17».  T. 6.  ■;  1 •• 

Le  impostazioni  antiche  ai  Libri  Estimali  somministrano  una  prova  certa  da 
tjimscsso.  Denis.  5.  PI.  5.  pag.  43.  T.  7. 

• Si  anemie  l’ enunciativa  ds’  Beni  espressa  nell’  Linimento  di  compra  e vendita; 

e non  la  relazione  dei  Libri  estimali,  sebbene  vi  si  riportino  i Contraenti  , la  quale 
non  distrugge  la  torti  disposizione.  Due.  5à.  Pittrn.  a.  pag.  3o4  T.'  7.  1 

• 1 Secondo  la  Legge  patria  de' 3.  Agosto  1798.  i Fondi  si  considerano  relativa- 
mente ai  Terzi  come  non  alienati  quando ' il  Compratore  non  ue  ha  fatto  iu  contò 
proprio  là  voltura  ai 'Libri  esumali.  Ivi.  Pi.  4- 

1 < " - .|.  . ••  ri;,.-,  ri  ■!<  : ' 
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calili , che  ha  voltato  ai  Libri  Estimili  in  proprio  conto  un  Fondo,  che  non 
ha  realmente  comprato,  non  può  agere  [ter  spogliarne  il  legittimo  Possessore  Colla 
Le*.  Q'totics,  e colla  Legge  de’ 3.  Agosto  1 798.  Ivi.  N.  5. 

ESTRADOTALI 

La  Donna , secondo  il  Codice  Francese,  non  acquista  l' Ipoteca  Legale  sopra  i 
Beni  del  Marito,  pe'snoi  Estradotali,  se  non  dal  giorno,  che  hanno  fatto  passaggio 
nell*  mani  dello  stesso  Marita  Dee.  4L  N.  a.  pag.  337.  T.  9. 

ETÀ' 

Le  Donzelle  giunte  all'  età  di  ao.  Anni  sono  curiose  di  tutti  gl'  interessi,  che  le 
riguardano.  Dee.  1.  N.  4o>  pae,  5.  T.  8. 

ETÀ'  MINORE 

La  minore  età  non  4 un  sufficiente  motivo  per  considerare  nulla  una  Sentenza 
a «leve  confermarsi  ex  botto  jure , quando  la  giustizia  della  medesima  è manifesta. 
Dee.  (jj.  N.  t.  pag.  596.  T.  I. 

EVENTUALITÀ' 

L'eventualità  è ciò  che  qualifica  la  vera  condizione.  Dee.  t3.  N.  i4-  pag.  91. 

Tomo  7.  • 

EVIZIONE 

Quando  il  Venditore  dà  a favore  del  Compratore  un’  Ipoteca  d'altri  Beni , 
s’ intende  essere  stato  contemplato  il  caso  dell'evizione.  Decis.  >3.  Nuin.  3.  pag.  74. 
Tomo  3. 

Il  solo  timore  di  nna  evizione  verificabile  nel  tempo  futuro  non  è atto  a far 
trattenere  il  pagamento  de' Beni  comprati.  Ivi.  N.  4-  5. 

Il  Compratore  di  Un  Fondo  a fine  di  (interne  con  ragione  ritenere  il  prezzo 
per  timore-  d'evizione  è necessario,  ebe  provi,  che  questa  evizione  è imminente,  e 
che  già  sono  stale  dedotte  le  molestie.  Ivi.  N.  7. 

FACOLTA’ 

La  facoltà  limitata  non  produce  che  uu  limitato  effetto.  Decis.  aa.  N.  4o.  pag. 

184.  T.  5. 

La  làcoltà  conferita  per  Lettera  a fare  un  Compromesso  non  può  estenderai  a 
potere  stipulare  un  Allo  di  Transazione.  Dee.  a 9.  N.  i4-  Pag.  «96.  T.  8. 

FALCIDIA 

La  Legge  Falcidia  non  dà  all’Erede  azione  o condizione  per  conseguire  il  qua- 
drante. Dee.  4».  N.  3i.  pag,  i8".  T.  9. 

• Nelle  materie  di  Fiderò  nuiissi  si  chiamano  detrazioni  legali  la  Legittima,  la 
Falcidia  , la Trebelliauica.  D cis.  42-  N.  ao.  36.  pag.  187.  T.9. 

E’  lag  1! niente  possi b'Ie  che  coll’appoggio  «lidie  disposizioni  della  Legge  Fal- 
cidia sia  dall’Erede  esercibile  la  condizione  dell’Indebito.  Ivi.  N.  34- 

L’Azione  al  diritto  della  detrazione  della  Falcidia  resta  perenta  dopo  un  lasso 
di  3o.  o 4j.  Attui.  N.  35." 

ledi  Detto  zittiti  — - Fidecommisti . 

FABBRICA 

L'ingrandimento  di  una  Fabbrica  fatta  dal  Proprietario  esclude  la  perpetuità 
dell’ affitto.  l>ec.  64.  N.  19.  pag.  379.  T.  I.  - .1 

• 

FACOLTA’  INTELLETTUALI 

Le  làcoltà  intellettuali  dell*  Uomo  in  età  cadente  risentono  della  vecchiezza 
del  corpo.  Dee.  5.  N.  88  pag.  6a.  T.  4. 
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INDICE  GENER.lUE 
FALLIMENTO 

Quando  colui , che  provoca  il  fallimento  di  :una  Ragione  Mercantile  vitumzàa 
agli  Atti  manca  il  priitcipal  Conlradiuore , che. inaiata  per  la  conferma  del  provocalo 
fallimento.  Dee.  54-  N.  i.  pag.  3o6.  T. 4- 

La  rinunzia  agli  Atti  di  colui,  che  ha  provocatoci. fallimento  non  pregiudica 
agli  altri  Creditori.  Ivi.  N.  4-  5. 

Quegli,  eh' è Sindaco  di  un  fallimento  se  i ritira  una  -somma  dal  Debitore  dal 
Mercante  tallito  a fine  di  ritenere  questa  in -conto,  o in  estinzione  del  proprio  credilo 
dee  dimostrare  il  Titolo  limjiido , c giusto.  Deois.  19.  N.  1.  pag,  1 48.  T.  5. 

Nei  fallimenti  alla  nomina  de’ Siedaci  definitivi  non  può  devenirsi  finché  non 
è spirato  il  termine  assegnato  ai  Creditori  a verificare. i loro  crediti . Dee.  79.  N.  a. 
3.  5.  6.  pag.  4»4-  T.  5. 

I Soc)  di  una  Ragione  Mercantile  mancata  ài  Commercio  essendo  in  stato  idi 
fallimento  non  possono  intentare  alcuna  azione  contro  i Tevzi.  Ivi.  N.  7. 

Ciascheduno  de'Soij  di  mia  Ragioue  Mercantile  mancala  al  Commercio  in  sta- 
to di  linimento  può  richiamare  l’altro. Socio  a. render  .conto  della  sua  gestione,  ivi. 
JNum.  8.  9. 

FALLITO 

II  Fallito  non. ha  Persona  legale  agli  effetti  civili  . Decis.  43.  N.  1.  pag.  a64- 
Tomo  4. 

I Creditori  di  un  Fallito  possono  promuovere  la  questione  se  debbasi , o non 
debbisi  la  postazione. vitalizia  alla  Madre  dello  stesso  Fallito . Decis.  77.  Nuin.  1. 
pag.  :igt.  T.  4. 

I Orditori  del  Fallilo  non  possono  impedire  a 'Colui  , che  dagli  Accollatarj  del 
dt  lui  Patrimonio  gli  è stata  addossata  una  prestazione  vitalizia  a ‘favore  della  Madre 
dello  sttsso  Fallito  di  essere  gradualo  per  la  somma  addossatasi.  Jvi.  N.  a. 

II  Creditore , che  porla  obbligazioni  solidali  fra  il  Fallito,  -ed  altri  obbligati, 
che  souo  io  fallimento  partecipa  in  tutte  le  masse  delle  distribuzioni  lino  ai  sno  .in- 
tero pagamento.  Dee.  76.  N.  4.  9-  10.  pag.  T.  5. 

I Siedaci  del  Patrimonio  di  un  Fallito.non  possono  in  questa  loro  qualità  tri- 
nuuziare  ai  diritti , che  derivano  dalla  Legge.  Ivi.  N.  m i 3.  18. 

II  rendimento  di  Comi  del  Fallito  della  sua  gestione  .al  Socio  è sempre  utile 
alla  massa  dei  Creditori  verso  dei  quali  questi  è solidalmente  obbligato.  Decis.  la. 
M.  1.  pag.  404.  T.  5. 

Le  Cause,  che  interessano  il  Patrimonio  di  .un  Fallilo  non  .possono  discutersi 
avanti  gli  Arbitri,  ma  solamente  aranii.il  Tribunale,  .nel  di  cui  .Circondario  si  <è 
aperto  il  fallimento.  Ivi.  N.  1 1.  \ 

Il  Giudizio  introdotto  da  colui  per  sostenere  <i  -suoi  diritti  centro  i Creditori 
singoli  di  un  F allito  non  lede  i diritti  scambievoli , che  lo  stesso  Fallito.,  e gli  Accol- 
latarj  hanno  fra  essi.  Dee.  3o.  N.  1.  pag.  195.  T. . 6. 

Il  Banchiere  fallito  non  può  domandare  il  ritiro  deU’imftonarè  del  Fidecommis- 
so,  ed  egualmente  un  lai  diritto, non  .ha  il  di  lui  .Cessionario,  ivi.  N.  io. 

Gli  effetti  dell’ obbligazione  generale  a favore  de’ Creditori  di  uu  Fallito  indotta 
dalla  Sentenza  di  confermazione  di  concordia  ,nou  può  essere  distrutta  in  diritto  da 
una  Sentenza  successiva.  Ivi.  N,  1 a. 

Più  AccoUatarj  del  Patrimonio  di  un  Fallito  Latino  diritto  alla  graduazione  dei 
loro  crediti  particolari.  Ivi.  N.  19. 

Possono  rivendicarsi  .dalle  mani  del  [Fallito  i Recapiti , sempre  .che  giustifichi 
che  erano  da  dui  destinali  specialmente  al  pagamento  di  accettazioni  tratte  nel  domi- 
cilio dello  stesso  fallilo.  Dee.  71.  N.  1.  pag.  35o.  T.  6. 
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ÌI  recapito,  die  esiste  sempre  nel  Portafoglio  del  Fallito  destinalo  a favore 
•dei  Creditori,  non  passa  nelle  loro  proprietà,  che  nello  stalo  di  esigibilità,  e di  ecce- 
zione. Ivi.  N.  3. 

Il  Fallito  non  decade  dall'  esercizio  dei  diritti  civili,  e non  ostante  il  sofferto 
fallimento  può  tornare  al  Commercio.  Dee.  4g-  N.  2.  pag.  a63.  T.  S. 

L'omologazione  dèlia  Concordia  fra’ Creditori , ed  il  Fallilo  opera,  che  questi 
torna  alla  libera  amministrazione  de’ suoi  Beni.  Ivi.  N.  3. 

Il  Fallilo  in  Livorno  non  può  assumere  l’esercizio  di  Banchiere,  o di  Mezzano, 
e nou  può  intervenire  alla  Borsa  finché  non  ha  ottenuta  la  riabilitasti  one , ma  può 
esercitare  ogni  altro  ramo  di  Commercio.  Ivi.  N.  4- 

i II  Negoziante  fallito,  che  ha  stipulalo  co’ suoi  Creditori  la  Concordia  può  tor- 
nare al  Commercio,  quantunque  non  abbia  domandata,  nè  ottenuta  la  sua  riabilita» 
zione.  Ivi,  N.  B, 

Il  Debitore  fallilo  dopo  che  Ita  adempiuto  ai  palli  convenuti  nella  Concordia, 
riacquista  l’esercizio  ile 'suoi  diritti  civili,  « cessa  di  essere  in  stalo  di  fallimento.  Ivi, 
Num.  io. 

1*n|  1?  Olir]  Jlflf!  . - FALSITÀ’ 

Quando,  una  Cambiale  « attaccata  di  falsila  si  dee  ricorrere  al  Giudizio  dei  Pe- 
riti S rimirali  per  ritrovare  la  verità.  Dee.  86.  N.  1.  pag.  4°o.  T.  9. 

Nel  Giudizio  Civile  à fine  di  provare  la  proposta  falsità  non  si  richiedono  prove 
■certe  , e indubitate,  come  sono  necessarie  per  condannare  in  un  Giudizio  Criminale 
quegli,  che  prevenuto  di  falso.  Ivi.  N.  a.  1 

La  Semenza  proferita  nel  Giudizio  Criminale  , colla  quale  vien  dichiarato  non 
sussistere  l’ imputala  falsità,  nou  è attendibile  nel  Giudizio  Givile,  Ivi.  N.  4- 

FÀMIGLIÀ 

'Quando  il  Fondatore  di  un  Benefizio  chiama  al  Padronato  la  famiglia , e de- 
scendcnza  di  se  Fondatore  viene  a rimanere  designala  la  sua  famiglia , come  se  fosse 
stata  col  Connotato  Civile  contraili  stinta.  Dee.  8.  N.  7.  1 1.  18.  p.  55.  T.  7. 

Le  parole  più  prossimo  Parente  indicano  quelli  di  una  determinata  famiglia 
col  Connotato  Civile  designata.  Ivi.  N,  1 4-  i5.  16.  17.  19.  ao. 

Non  sempre  la  menzione  della  famiglia  distinta  anche  col  Connotato  Civile  non 
coarta  a’  soli  Agnati  la  fatta  Vocazione.  Ivi,  N.  24, 

Quando  la  Vocazione  al  Padronato  di  un  Benefizio  è portala  nelle  persone  at- 
tenenti ad  una  famiglia  indicata  con  il  proprio  Gasato  viene  a’ soli  Agnati.  Ivi.  N.26. 

Quando  la  Vocazione  e portata  a’  più  prossimi  Parenti  di  esso  Testatore  è 
contemplata  in  questo  caso  la  Parentela  non  del  Testatore  , ma  della  di  lui  famiglia  , 
la  quale  per  il  Connotato  Givile,  che  alla  fimiglia  Stessa  viene  aggiunto,  non  resta 
formata  , che  da'seli  Agnati,  Ivi.  N.  3t.  3 2. 

Quando  nell’  Linimento  di  fondazione  ili  un  Benefizio  il  Padronato  passivo  si 
determini  a favore  de’  più  pressimi  Parenti  della  famiglia  del  Fondatore , in- 
dicalo col  Nome,  e Casato,  risulta  la  Vocazione  del  Prossiiuiore  della  famiglia  di- 
■atinia  col  Gasato.  Ivi,  N.  36.  4°- 

Malvezzi  Famiglia  distinta  iu Bologna  per  lustro,  e splendore.  Dee.  1.  Num,  1, 
pag,  3.  T.  8. 

Lo  splendore  delle  famìglie  non  è ombra  vana.  Ivi.  N.  34» 

Sotto  l’impero  delle  Leggi  F raccesi , l’ordine  e 1j  disciplina  del  Consiglio  di 
Famiglia  era  sottoposta  aH’arbilrio  del  Giudice  di  Pace.  Dee.  67.  Nata.  1.  pag.  3jJ» 
Tomo  8. 
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FARMACIA 

Colui , che  è Proprietario  di  un  -Negozio  di  Farmacia  si  repula  un  pubblico 
Negoziarne,  ed  è sottoposto  alle  Leggi  dei  Commercio.  Dee.  35.  Nuin.  i.  pag.  aaa. 
Tonto  8. 

FATTO 

Il  fallo  non  pregiudica  a colui  dal  quale  non  deriva.  Dee.  8.  Num.t  7.  pag.'^f-. 
Tomo  4-  / 

Il  fallo  di  colui,  che  ha  stipulato  la  Colonia  obbliga  tutta  la  famiglia  in  tulio 
quello , che  interessa  questa  Società.  Dee.  4°-  N.  4-  7.  pag.  a 44-  T.  4- 

Quaudo  si  esibiscono  due  volte  i fatti  capitolati  se  non  v’  ha  cootradizione  fra  i 
primi , ed  i secondi . questi  ultimi  non  debbono  escludersi.  Ivi.  N.  9. 

I falli  da  giustificarsi  non  possono  trattenere  i diritti  liquidi.  Dee.  17.  N.  9.  10. 
pag.  118.  T.  7. 

Un  fatto  determinato  in  vista  di  particolari  circostanze  non  può  allegarsi  per 
consuetudine,  variate  che  siano  le  medesime  circostanze.  Dee.  4*.  Num.  7.  pag.  a 56. 
Tomo  7. 

1 nuovi  fatti  dedotti  nel  Giudizio  d’appello  danno  luogo  a correggere  il  passa- 
to Giudizio.  Dee.  44-  N.  ao.  |'ag-  a65.  T.  7. 

Un  supposto  non  basta  per  stabilire  un  fatto.  Deci».  55.  N.  4-  pag-  3ao.  T.  7. 

I fatti  giurati  dal  Ponente  in  quanto  a se  si  apprendono  per  veri.  Dee.  7.  N . ■ 5. 
pag.  85.  T.  8.  , 

I latti , che  il  Giudice  può  da  se  medesimo  verificare,  non  ha  bisogno  per  ve- 
rificarli di  gindiciale  Perizia.  Dee.  8.  N.  19.  pag.  96.  T.  8. 

II  fatto  riportato  in  una  Decisione , di  cui  non  ha  formato  il  soggetto,  non  è at- 
tendibile. Dee.  14.  N.  39.  pag. 5i.  T.  9. 

Tra  i falli,  che  possono  fondare  nelle  materie  di  Fidecommisst  il 'diritto  di  de- 
trazione , hanno  alcuni  meritato  uno  speciale  Regolamento  dalle  Leggi , che  hanno 
assegnalo  un  nome  al  Gius  che  ne  risulta.  Dee.  \i.  N.  9.  pag.  187.  T.  6. 

Quando  non  c fiedotto  alcun  fatto,  dal  quale  derivi  il  diritto  alle  detrazioni 
accidentali  non  si  può  dar  Giudizio,  nè  |>er  l'appartenenza,  nè  per  l’ esclusione  def- 
lazione per  cui  far  valere  un  tal  diritto.  Ivi.  N.  12. 

I falli  d'osservanza  in  una  materia  congetturale  sono  ottimi  Interpelli  del  vero 
stato  dei  diritti  delle  Parti  su  di  ciò,  che  dal  letterale  tenore  del  Contratto  non  è fis- 
sato. Dee.  88.  N.  27.  pag.  4«8.  T.  9. 

FATTO  PROPRIO 

Nel  fatto  proprio  non  si  presume  errore.  Decis.  87.  Num.  9.  pag.  337.  T.  t. 

Nel  fatto  proprio  non  dicesi  provato  l'errore  se  uon  è provala  la  causa  dello 
stesso  errore.  Ivi.  N.  io. 

Contro  il  fillio  proprio  noo  si  può  agere.  Decis.  5 a,  N.  8.  pag.  161.  T.  3. 

Colui , che  impugna  il  fallo  proprio  si  condanna  nelle  spese  giudiciali , e stra- 
giudiciali.  Decis.  68.  N.3.  pag.  33i.  T.  8. 

Ad  alcuuo  non  è lecito  impugnare  il  fatto  proprio<  Dee.  8.  N.  6.  p.  95.  T.  S. 

Colui , che  si  oppone  al  ' roprio  fatto  merita , secondo  i più  elementari  prin- 
cipi, di  uon  essere  ascoltalo.  Decis.  17.  N.  5.  pag.  77.  T.  9. 
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FATTO  DELL*  UOMO 

Il  fatto  dell’  Uomo  nelle  materie  clic  interessano  i privili  diritti  prevale  alla 
Legge  stessa , qu judo  non  sia  (la  questi  vietato  uti  patto  speciale.  Decis.  65.  Nuui.i. 
pag.  119.  T.  a. 

FATTO  COLPOSO 


Il  falso  colposo  rende  responsabile  dei  danui  che  ne  derivauo  colui  che  lo  com- 
mette. Dee.  46.  Fi.  t.  pag.  an*.  T.  10. 

Quando  è certo  i1  fatto  colposo  il  male  e il  danno  si  riferiscono  a questo  fatto,  e 
si  attende  anco  il  mero  possibile.  Ivi.  N.  3. 

Quando  il  male  avveuulo  ha  due  cagioni,  la  relusioue  di  danni  cade  per  quella 
rata,  elle  è derivata  dal  fallo  colposo.  Ivi.  FI.  4- 

Vedi  Danno. 


FEDELE  — FEDELI 

Gli  Abitanti  delle  Dinastie  rurali  si  appellavano  Alimenti , o Residenti  , o 
A si mitizzi , o Coloni , o Originnrj , o Censiti , o Fedeli . Decis.  1 . FI.  1 5.  pag.  \. 
Torno  6. 

La  Repubblica  Fiorentina  proibì,  che  vi  fossero  i Servi  detti  Fedeli.  Ivi. 

N.  it.  a'.  '49- 

Il  Territorio  di  Pernio  nel  1 33».  passò  dalla  famiglia  Albi  rii  nel  Conte  Piero 
de'  Bardi , e formarono  soggetto  della  vendita  ancora  le  Persone  sotto  uotne  di  Fe- 
deli. Ivi.  N.  3t.  49. 

I Conti,  c Magnali  esigevano  dai  loro  Fedeli  delle  prestazioni,  c de’ fitti,  anco 
pe’  Beni , sopra  i quali  non  si  estendeva  la  loro  supremazia  Territoriale.  Ivi.  N.  1 1"]. 

La  parola  Fedele  importa  quello,  che  sotto  fede  di  giuramento  erano  di  un 
particolare  legame  obbligali  i Sottoposti.  Ivi.  Fi.  1 £8. 

I Fedeli  sono  gli  obbligati  ai  Principi  i di  ogni  sona  di  Principato  o Signoria 
grande,  o piccola.  Ivi.  N.  i5g. 

V edi  Barone  — Alberti  — Dardi  — Feudo. 

FEDELTÀ’ 


In  V ernia , e altrove  la  Fedeltà  non  era  il  Titolo  della  prestazione  de’  filli 
perpetui.  Dee.  1.  Fi.  i57.  pag.  io.  T.  6. 

F tdi  I'edele  — Feudo  — Signori  Rurali.  ' 

FEDERIGO  I.  IMPERATORE 

Federigo  /.  Imperatore  nel  1 1 y 4-  collocò  sotto  la  Tutela  Imperiale  tutti  i Beni, 
che  possedeva  il  Conte  Alberto  di  Prato.  Dee.  1.  N.  45.  169. 

L’ Imperatore  F'ederigo  I.  nel  1 1 64-  restituì  al  Conte  Alberto  di  Prato  tulio 
quello,  che  era  stato  alienato  secondo  le  Ordinazioni  di  Roncaglia.  Ivi.  N.  t7o. 

• L’ Itnjreralore  Federigo  /.  neH’Assembloa  db  Roncaglia  dei  1 t58.  pubblicò  due 
Leggi , una  intitolala  De  J’endis  ec.  colla  quale  condannò  le  alienazioni  de’ Beni 
feudali , e I altra  de  pace  non  Violanda  , colla  quale  dichiarò  inalienabile  la  Giuri- 
sdizione Im|>ciiale  sopra  i Beni  posseduti  in  puro  Allodi.  . Ivi.  N.  t-R. 

Ai  tempi  di  Federigo  /.  Imperatore  era  frequente  F abaso  di  commerciare  le 
Giurisdizioni.  Ivi.  Fi*  i7g. 

FEMMINA  _ FEMMINE 

La  concessione  Livellaria  comprensiva  i figli , e discendenti  maschi  del  primo 
Conduttore  non  può  estendersi  alle  loro  figlie,  e discendenti  femmine  .•  Decis.  74. 
N.  2.  pag.  »46.  T.  3. 

Il  Livello  condotto  pe’ figli  , e desccndenli  maschi  rappresentato  dal  prezzo  per 
essere  stato  venduto,  passa  ai  Chiamati  maschi  iu  esclusione  delle  femmine.  Ivi.  FI.  3. 


i;8  /JV DIC fi  GLS ER  4T.E 

Quando  tutti  i Chiamati  vendono  mi  Fondo  Enfi'.eutico,  e convengono,  elio  il 
prezzo  sua  quelle  stesse  Leggi  di  Vocazione  stabilito  nel  Contrailo  di  Concessione 
Livellarla,  le  femmine,  elle  nella  medesima  nou  sono  compresa,  non  hanno  alcun 
diritto.  Ivi.  N.  4- 

Nei  Contratti  Eniiti'ir.ici  1* espressione  per  se,  e suoi  comprende  tanto  i 
maschi , che, le  femmine.  Dee.  g3.  N.i.  pag.  397.  T.  3. 

Il  Livello,  al  quale  sono  chiamate  le  femmine  se  per  motivo  ifi  divisione  è 
passato  tutto,  o in  parte  colle  ciausule  traslative  di  dominio  in  una  linea,  ove  esista 
ulta  femmina , passa  nella  medesima  a preferenza  de'masclii  dell' altra  linea.  Ivi.  N.3. 
4.  5.  10.  * . 

La  femmina  può  essere  esclusa  dalla  successione  del  Livello  in  concorso  del 
maschio,  quando  si  tr  il  1.1  di  Concorso  fra  maschio,  e.  femmina,  senza  che  vi  sia 
segnila  una  divisione.  Ivi.  N.  6. 

Le  Leggi  vegliami  dispongono,  eh?  la  femmina  di  una  linea  non  resta  esclusa 
|ier  i maschi  dell’altra  linea  dalla  successione  nel  Livello.  Ivi.  N.  7. 

I Contraenti  nella  stipulazione  Enfitcuiica  «'intende  che  sìansi  voluti  uniformare 
alle  Leggi  disponenti  a favore  delle  femmiue , che  a quelle , che  1 escludono . Ivi. 
Nnm.  8. 

La  femmina  non  è capace  di  padronato  passivo.  Decis.  1 1.  Num.  1.  pag.  1 15. 
Tomo  4. 

La  disposizione,  clic  stabilisce  il  Padronato,  se  con  espressioni  comuni,  o con 
letterale  dichiarazione  porta  nei  figli , e descendenti  tanto  maschi , che  femmine  da 
un  Disponente  soggetto  ad  uno  Statuto  cui  fossero  escluse  le  femmine,  queste  non 
succedono,  che  iu  sussidio.  Ivi.  N.  3. 

Lo  Statuto  di  Piombino  preferiva  i mesciti  alle  femmine.  Ivi.  N.  4- 

Per  evitare  l’esclusione  delle  femmine  dal  Padronato  in  mancanza  di  una  con- 
traria volontà  del  Disponente,  non  si  restringono  le  parole  comuni  alte  a compren- 
dere i maschi , e le  femmine.  Ivi.  N.  5. 

La  presunta  confermazione  del  Patrio  Statuto  relativamente  all’ordine  di  succe- 
dere fra  i maschi,  e le  fémmine  conviene  a qualunque  disposizione,  ossia  contrattua- 
le, o di  ultima  volontà.  Ivi.  N.  1 1. 

La  presunta  confermazione  al  Patrio  Statuto,  e la  prelazione  dei  maschi  alle 
fémmine  ha  luogo  anche  che  si  tratti  di  Padronato.  Ivi.  N.  u. 

Quando  i Fondatori  di  un  Benefizio  sono  un  maschio,  e l’altro  una  femmina 
si  presume  nel  Padronato  la  prelazione  da’  maschi , e la  graduale  ammissione  delle 
femmine.  Ivi.  J».  t3. 

La  vocazione  sebbene  nell’ingresso  della  successione  sia  portata  immediata- 
mente nelle  femmine , non  ostante  nel  progresso  del  lcin|>o  deve  attenersi  la  con- 
fermazione alle  Statuto  esclusività  fine  di  regolare  l’ordine  progressivo  di  succedere. 
Ivi.  iV.  .4. 

Quando  1’ ultimo  possessore  del  Livello  Comunitattvo  ha  fitto  il  Voto  di  Casti- 
tà, ed  è perciò  incapace  di  successione  l’ultima  femmina  della  famiglia  ha  il  Gius 
quesito  alla  rinnovazione.  Ivi.  N.  a4-  37.  28.  pag.  4 <5.  T.  10, 

FERIE  — FERIATO 

La  menzione  indefinita  delie  Ferie  estende  la  sospensione  del  termine  legale 
olire  le  Ferie  Autunnali  a tutte  le  altre,  che  derivano  dalle  Leggi.  Dee. 91.  iNuoi.  4- 
P*g.  ’Gp.  T.  t. 

F.li  ultimi  quattro  giunti  della  Settimana. Santa  sono  feriali  per  ordine  Sovrano 
del  li.  Maggio  1814.  Ivi.  N.  5. 
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Il  Feriate  degli  ultimi  «inauro  giorni  delia  Scuimaiu  Santa  deriva  da  Causa  in* 
UKwmtt  la  Religione.  Ivi.  N.  6. 

Il  Fenato  «Ielle  messi  nella  Provincia  Senese  si  estende  dal  primo  Giugno  al 
io.  Agosto.  Ivi  N.  7. 

L;  Cause  di  Commercio  non  sono  -sottoposte  al  furialo.  Dee.  100.  N.  6.  pag.3a5. 

Tomo  3. 

La  Causa  ‘Commerciale,  ed  «secativi  non  può  sospendersi  per  cagione  del  fe- 
riate. Ivi.  N.  7. 

Il  feriato  nella  Provincia  Inferiore  si  regola  secondo  il  Gius  Comune.  Ivi.  JV.  8. 

KpI  Feriato  Autunnale  renano  sospesi  gli  Alti  esecutivi  meno  cjuelli  stati  falli 
ad  istanza  de'  pubblici  Amministratori.  Deci*.  3a.  N.  io.  a 1.  pag.  ani.  T.  6. 

Tedi  Slutulo  . 

FERITORE 

Il  Feritore  è in  obbligo  d’ indennizzare  il  ferito  di  tutti  i danni.  Dee.  99.  N.  1. 
pag.  387.  T.  1.  . 

11  debilitnmento  del  corpo  derivalo  dalla  ferita,  è un  damo,  che  deve  indenniz- 
zarsi dal  Feritore.  Ivi.  H.  2. 

La  palpitazione  di  cuore  è un  impedimento  alle  faccende  rurali.  Ivi.  Slum.  3. 

In  un  Uomo  libero  non  cade  alcuna  valutazione  del  suo  corpo.  Ivi.  Num.  4- 

Il  valore  degli  elementi  del  danno  sofferto  da  ufi  ferito  si  determina  dal lar bi- 
trio del  Giudice.  Ivi.  N.  5. 

Ogni  ferimento  si  presume  per  regola  commesso  per  colpa , o per  dolo.  Decis. 
66.  N.  6.  pag.  3 1 1 . T.  9. 

Il  Feritore  per  esimersi  dalla  refezione  de’ danni,  quantunque  sia  esclusa  la 
colpa , deve  provare  la  forza  superiore,  e V impossibilità  di  evitare  il  caso.  Ivi.  IN. 8. 

Il  Feritore,  che  paga  volontaria  mente  i Medici,  affinchè  sia  medicaio  il  feri- 
to, dimostra  con  ciò  di  conoscere  la  sna  negligenza  , e inconsideratezza.  Ivi.  N.  9. 

Il  Feritore -è  tennto  a rifondere  al  ferito  i darmi,  il  valore  delle  opere  perdute, 
la  spesa  delle  Medicine,  e de’  Medici , e l’ importare  del  debilitaiuemo  del  corpo . 
Ivi.  N.  17. 

FESTA 

La  Festa  del  Sabato  degli  Ebrei  termina  io  Toscana  alle  ore  24.  Italiane.  Dee. 
1.  N.  8.  g.  peg.  3.  T.  3. 

FEUDALITÀ’  — FEU  DO 

I Signori  Rurali  della  Toscana  concedevano  le  Terre  dentro  la  loro  Signoria  ai 
loro  Fedeli  vati  titolo  di  Allodio , e qualche  volta  l’intera  proprietà  a titolo  di 
Censo  Teservalivo  per  un’annua  responsione,  e qualche  volta  con  titolo  di  Feudo , 
di  Livello , o di  Fitto.  Dee.  1.  N.  10.  1 1.  [mg.  4-  T.  0. 

La  Città  di  Parigi  dai  Giureconsulti  Francesi  è annoverala  Ira  Paesi  Censuari , 
e amicainetiie  soggetti  «Ha  rigorosa  Feudalità.  Ivi.  N.  101.  pag.  7. 

lo  pernio  Te  panile  in  Feudum , in  Lm/duteusim  , ad  Livellimi,  ad  Affit- 
timi suonavano  lo  stesso.  Ivi.  JJ.  to5.  pag.  8. 

Le  parole  Nomine  Feudi , et  Àffielus  nel  loro  naturale,  e legale  significato 
non  altro  tuonano , die  prò  [ri  età , e dominio.  Ivi.  N.  ira. 

La  Giurisdizione  feudale  sopravvenuta  non  altera  , nè  distrugge  la  preesistente 
Allodtahlà  dei  Beni.  Ivi.  N.  < 74-  'ffi- 

La  concessione  della  Giurisdizione,  e delle  Regalie  non  importava , secondo 
le  Leggi  degli  antichi  tempi , Feudalità , e delle  Rendile  possedute  uell’atnbito  del- 
ia Giurisdizione.  Ivi.  N.  180. pag.  il. 


,3o  IXD/OE  GENERILE 

La  massima  , che  non  nel  Vassallo,  nvt  -nel  Sapremo  Signóre  stia  il  drjmin'o 
direno  del  i cudo  Ita  lungo  rispetto  all’ Universalità,  non. quanto  alle  cose  singole i 

Ivi.  FI.  191.  , ' 

Il  Concessionario  , die  ritiene  i Beni  a titolo  d F.m^hileusi , o di  rendo , t'ou 
può,  nè  deve  riconóscere  per  Domino. direno  de’  Beni  stessi,  clic  il  Concedente.  Ivi 

Num.  101.  ...  1 „ 

Dei  Beni , die  formano  parte  dei  Feudo , il  Signore  pub  .stipularne  la  Heudt- 
ta  nel  carattere  di  una  semplice  prestazione  fondiaria  senza  veruno  elemento  di  feui 

dalità.  Ivi.  N.  ig3.  ig4.  * ' ......  , 

La  jiarola  Foedum  ne’ Contralti  Enfiieutici  di  Vernioè  si  noni  ma  delle  parole 
Emp/iyteusim , Affiditi* , Livellimi.  Ivi.  N.  aoo.  . 

L'Imperatore  de’Francesi  richiamò  il  Consiglio  di  Stato  ad  esaminare  se  le 
Leggi  sulla  Feudalità  erano  suscettibili  di  modificazione  io  Toscana.  Ivi.  Fi.  aoi. 

D Fedi  Barone  — Bardi  — .diberti  — Dinastia  — Fedeli  — - Servi  Si- 
gnori t—  Rurali. 

FIDECOMMISSI 

La  surroga  de’ Beni  fidecommissi  scorporati  non  può  cadere  in  altri  Beni  sog- 
getti allo  stesso  vincolo.  Dee.  106.  FI.  l5.  pag.  4o3.  T.  I. 

La  surroga  de’  Beni  fidecommissi , che  costituisco  un  debito  di  quantità,  non 
può  gravitare  «opra  i Legati,  e Fidecommissi  particolari  di  uno  di  coloro,  che  è 
obbligalo  a surrogare,  ina  sull  Eredità  del  medesimo  per  la  di  lui  tangente.  Ivi. 

Fiuto.  16.  _ • 11  • 

Il  Fidccommisso  indetto  sopra  uno  de' Generi  Ereditar)  non  è soggetto  alla 
reintegrazione  di  altro  Fidccommisso.  Ivi.  Fi.  1 7. 

L Azione  Ipotecaria , quantunque  nascente  da  una  Sentenza,  contro  i balli  di 
quegli,  eli’ è obbligato  alla  reintegrazione  di  un  Fideeommisso  non  è esercibde  dal 
Hi  lui  Erede,  quantunque  invitato  al  Fideeommisso  medesimo.  Ivi.  N.  18. 

Quegli,  che  instimi  un  Fideeommisso  iti  porzione  de’  beni , che  teneva  indi- 
visi coli'Ei  1 de  può  presumersi, che  intendesse  comprendere  ancora  la  parte,  che  par 
elei  Titoli  particolari  fosse  affetta  all'Erede  medesima  Ivi.  N.  a*. 

L’  Erede  libero  per  quanto  si  1 Creditore  del  defunto  non  può  per  via  di  de- 
trazioni , o di  ritenzioni  diminuire  i Legati , ed  i Fidecommissi  particolari.  Ivi. 
Fi  uni.  ai.  , 

Il  Possessore  di  beni  fidecommissi  non  poteva  disporne  . Dee.  ai  3.  Num.  a. 
pag.  3 16  T.  a. 

I beni  fidecommissi  non  potevano  formare  soggetto  di  una  libera  disposizione, 
che  i.e  trasferisse  il  dominio . Ivi.  Fi.  3. 

La  Legge  Post  mortem  Cod.  de  Fideicorn.  non  è applicabile  ai  Fidecommissi 
rigorosamente  restitutori , e graduali.  Ivi.  N.  4. 

Quando  la  donazione  universale  compren  le  ancora  I beni  futuri,  quelli,  che  il 
Donante  possedeva  vincolati  a Fideeommisso,  s’intendcno  donati  per  la  tlis|>osizioiie 
nelle  Leggi  Francesi.  Fi.  6.  7.  8.9.  IO. 

La  rinunzia  ad  un  Fideeommisso  Primogeniale  è una  rinunzia  ad  un  diritto  di 
facile  avvenimento.  Ivi.  Num.  14.  , 

La  surroga  di  un  Fideeommisso,  sebbene  ordinala  con  Sovrano  Bescritto,  non 
può  dirsi  avvenuta,  se  non  è accompagnata  da  un  Decreto  de!  Giudice  ordinato  dallo 
stesso  Hi  scritto.  Dee.  3n.  N.  a.  pag.  rg5.  T.  6. 

1 Fidecommissi  si  considera vauo  iu  Toscana  Enti  Morali  capaci  di  gradua- 
zione. Ivi.  N.  3.  • . 

1 l-idecommissi  in  Toscana  attesa  la  loro  soppressione  hanno  jiertluto  qualun- 
que diritto  di  rapprese  ulauza,  c di  privilegio.  Ivi.  Fi.  4' 
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I Fidiuptninissi  in  Toscana  dagli  i i. Luglio  1808.  , epoca  dell*  loro  snppres 
itone,  non  formano  un  Patrimonio  differente  capace  di  dar  diritto  al  bonefizid  della 
stparazione.  Ivi  Kim»  5.  17.  pag..  i>g5.  T.  6. 

I FideccmoiÌMi  dal  giorno  della  loro  soppressione  vennero  a far  parte  deh  Patri- 

monio libero  dd  possessore , e soggetto  alle  Ipoteche  dal  medesimo  contratte.  Ivi. 
Noni.  6.  7.  • 

La  Legge  del  ai.  Giugno  1 747. , ordina  ohe  se  il  possessore  del  fidecommisso, 
che  contrae  debito  è Banrbiere  abbiano  i di  lui  Creditori  diritto  al  pagamento  alla 
morte  dell’  ultimo  chiamato.  Ivi.  N.  8.  9.  i3. 

II  Banchiere  fallilo  non  può  domandare  il  ritiro  dell' importare  del  fi  lecnuimis- 
<0,  ed  eguainirnle  untai  diritto  non  Ita  il  di  lui  Cessionario.  Ivi.  N.  10. 

Il  Cessionario  ilei  Fidecommisso  non  può  dirsi  esserne  possessore  , allorché  il 
fidecommisso  non  esiste  mancando  il  subietto  del  possesso  Ivi.  N.  ■ 1 8. 

Trattandosi  di  fidecoraniissi  per  la  legale  possibilità  di  restituire  meno  del  ri 
eevuto , è sempre  necessario  un  fatto,  da  cui  nasca  il  diritto  di  meno  restituire.  Decis 
!ft.  fli.  18.  pag.  187.  .T.  9. 

Tra  i Cilti,  che  possono  fondare  nelle  materie  di  lideco riunissi  il  diritto  di  dfl- 
iCa/ione , hanno  alcuni  meritato  amo  speciale  Regolamento  dalle  Leggi  , che  bauno 
assegnato  un  nome  al  Gius,  che  ne  risulta.  Ivi.' IN.  19. 

, .Nelle  materie  di  fideco  tornissi  si  chiamano  detrazioni  legali  la  Legittima  , la 
Fnlc’lia,  la  Trehellianic.-.  Ivi.  N.  30.  26. 

I ra  la  detrazioni , die  non  hanno  nome  speciale  una  è quella  del  pagamento 
<W’ debili  del  Fideconuuittente  eseguilo  dall’Erede  gravato.  Ivi.  N.  21#  . 

Quando  i (igli  erano  instinoli  Eredi  Uuiversali , e gravali  di  lidrcominisso  uni- 
versale , o particolare  il  sistema  della  Legislazione Romana  ripugnava  a dare  un’azio- 
ne |ier  conseguire  una  Legittima  contro  un  lìdecomuiisso  , che  av-jvasi  per  inesisleute. 
Ih.  X.  .3?.  18. 

.Etdt  U influito  — Detrazioni . 

I IDFJITSSIONE 

La  fitlejnssionr  giudichile  non  può  avere  altro  carattere,  che  di  solidale.  Dee. 1 3. 
K,  t.  peg.  l a 3.  T.  6. 

Inetti  Mallevadore . 

FIGLI  V —il  IGLI  — FIGLIO 

II  tiglio  unico  anco  senza  adesione  in  favor  ubilibm  diventa  erede  del  Padre  . 
Le*.*..  119  X.  3.  pag.  470  T.  1. 

I ligli  succedono  nella  dote  della  Madre  nella  qualità  di  eredi,  e non  in  quella 
di  lìgi i Deci*.  aoS.  X.  a5.  pag  394.  T.  a. 

La  successione  de’  lìgli  . nella  dote  materna  deferita  dallo  Statuto  Fiorentino  è 
diversa  dalle  altre  successioni  deferite  dallo  stesso  Statuto  ai  Congiunti.  Ivi.  N.  29. 

Migli  ltin  to  un  tlirìtlo  fom iato  a conseguire  la  dote  della  Madre  indipendente- 
mente dalla  di  lei  volontà.  Ivi'.  IN.  .'So.  3i. 

II  diritto  ile’ figli  alla  dote  della  Madre  loro  conferito  dallo  Statuto  Fiorentino, 
è un  Gius  quesito,  e non  uu  diritto  eventuale.  Ivi.  N.  33. 

I figli  non  hanno  azione  esperibile  contro  il  Padre  per  la  dote  della  Madre  du- 
rame la  sua  j curia  potestà.  Decis.  a3o.  Munì.  1.  pag.  38 o.  T.  2. 

I figli  possono  ottenere  dall’ equità  del  Giudice  contro  il  Padre,  che  sia  posto 
in  sicuro  il  capitale  della  dote  materna.  Ivi.  N.  3. 

I figli  nel  caso  di  ventiita  di  lieni  paterni  possono  sperimentare  l'equità  Preto- 
ria per  il  riifyestimento  del  prezzo. .Ivi.  _N.  6. 

,T.  XI.  Rum. .10. 
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11  Padre,  « la  Madre  debbono  per  Legge  di  natura  alimentare  i propri  Tigli. 
Dep.  71.  fti.  i.  |>ag.  374-' *1'- 4-  1 

Quando  i figli  possono  da  se  stessi  procurarsi  il  proprio  sostentamento  cessa  nei 
Genitori  V obbligo  di  alimentarli.  Ivi.  JV.  a.  pag.  375.  > • • : 

L’obbligo  degli  alinienli  ai  figli  oltre  ai  Genitori  dalle.  Ijeggi-jCSvili  è stato  este- 
so agli  altri  Ascendenti , c Congiunti,  .ni.  N.  3.  <’ 

La  tregge  Toscana  de'  18.  Agosto  1 814.  non  dà  ai  figlili!  diritto  agli  aliménti  , 
che  solamente  contro  il  Padre,  e la  Madre.  Ivi.  FI.  8. 

Sarebbe  dura  la  condizione  de’  Padri  di  famiglia  se  dovessero -soggiacere  alla 
conseguenza  della  sregolatezza  de’.figiì.  Ivi.  Fi.  9. 

Alla  figlia  non  può  denegarsi  il  diritto  alla  cougi  ua  dote  sul  Patrimonio  paterno. 
Dee.  76.  Jf.  1.  pag.  387.  T.  4- 

Quei  Creditori  del  Pàtri nonio  paterno,  ohe  oppongono  alla’ Tassazione  quanti- 
tativa degli  alimenti,  elio- si  domanda  dalla  figlia  sul  capitale  della  dote,  non  [lossono 
appellarsi  dilla  Sentenza , che  stabilisce  questo  diritto,  (vi.  N.  2. 

La  figlia  , che  ha  diritto  sul  Patrimonio  paterno  alla  dote,  ha  diritto  ancora  di 
falla  dichiarare,  e di  prenderne  Iscrizione.  Ivi.  N.  3. 

iVel  figlio  erede  de)  Padre  ai  trasfonde  per.  opera  della  l «gge  T obbligazione  di 
dotare  le  Sorelle.  Decis.  9.  N.  8.  pag.  7 t.'T . 5. 

Per  quanto  il  Padre  sia  obbligalo  alla  dotazione  della  figlia  ricca  improprio,  non 
.è  egualmente  obbligato  il  suo  Erede.. Ivi.  FI.  aa. 

Quando  il  Padre  ha  dichiarato  di  somministrare  gli  alimenti  al  figlio  indica  di 
non  opporsi , che  gli  abbia  fuori  della  casa  paterna.  Decis.  t ~.  N.  1.  pag.  1 4* . T.  5. 

It.Giildice'prciide  norma  |>er  la  tassazione  degli  alimenti  al  figlio  fuori  della 
caso  paterna  dallo  rendite  del  Patrimonio,  e dagli  assegnamenti  del  Padre  tenuto  alla 
loro  prestazione  ed  abbisogni  del  figlio  alimentando.  Ivi.  Fi.  a. 

La  figlia  è obbligala  per  diritto  di  natura. a dar  gli  alimenti  ài  Padre.  Dee.  47- 
IV.  1 pag.  39.4.  T.  5. 

Per  la  dotazione  ili  una  figlia  poteva  la  Madre  ne’ passati. tempi  validamente  ob- 
bligarsi senza  alcuna  solennità.  Decis.  43.  N.  i.qiag.  a45.  T.’6. 

La  costituzione  della  dote  della  figlia  per  parte  della  Madre  proviene  dalla  Leg- 
ge.. Ivi.  3. 

La  Madre,  che  vuole  costituire  la  dote  alla  figlia  ha  d’uopo  del  l'autorizzazione 
del  Giudice,  al  quale  spetta  di  esaminare  la-congruila.  Ivi.  4- 

La  figlia  maritata  trovandosi  in  bisogno  può  rivolgersi  al  Padre  per  otienera  urna 
somma  in  Causa m declarandam  a. titolo  di  alimenti  incorno  di  estradotali. Dee.  1 6. 
,N.  a.  pag.  .1 1 5.  T.  7. 

La  figlia  dal  Patrimonio  del1  Padre  non  può  in  pregiudizio  de’.fli  lui  Credi- 
tori conseguire  la  dote. col  privilegio  funerario.  Decis.  5.  N.  t.  p.  76.  T.  8. 

La  figlia  non  ha  diritto  alfe  dotazione  [ter  sussidio  dall’Eredità  dell'Ava  Pa- 
terna passata  nel  Genitore  prima, -die  si  verifichi  lo  staio  della  di  dui  impotenza.  Ivi. 

Fittili,  6. 

La  figlia  , che  rinunzia  al  Fratello  ogni  maggior  quantità  di  dote  legatagli  dal 
Padre  a quella  promessagli  dallo  stesso  Fratello,  comprende -dàlia  -rinunzia  il  Legato 
Paterno.  Decis.  .1.  N.  lyx.  pag.  5.  T.  8.  * 

1,1  figlia  , che  cinunzia  la  dote  costituitagli  dal  Padre  a favore-dei  Fratello  ha  di- 
ritto alla  dotazione  contro  do  stesso  Fratello  come  Erede  libero  del  Padre.  Ivi. 
tsum.  43. 

Colei , che  nel  ricevere  la  dotazione  dal  Fratello  rinunzia  a -favor  del  medesimo 
una  maggior  quantità  di  dote  leg  tagli  dal  Padre  a fine  di  potere  esigere  questa  mag- 
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fiìor  quantità  è.r  uopo,  che  prosi  pienamente  r ignoranza  della  disposizione  paterna. 

Ivi.  Num.  44*  4i. 

L'  apertura  solenne  del  Testamento  del  Padre  nella  Città  , ove  tono  i figli , fa 
presumere  nei  medesimi  la  scienza  delle  disposizioni  in  quello  contenute.  Ivi.  N.  5o. 

Non  è presumibile,  che  la  figlia  non  sia  iutrsa  del  Testamento  dei  Padre  daltò 
Zio  Esecutore  , e dàlia  Madre.  Ivi.  N.  5t. 

11  diritto  dell'  assicurazione  della  dote  non  passa  nei  figli.  Dee.  il.  N.  1.  p.  171. 
Tomo  8.  li. 

Possono  i figli  senza  impedire  l' esercizio  dei  diritti  de’  Creditori  del  loro  Padre, 
domandare , che  sopra  i di  Ini  tieni  sia  salvata  la  dote  della  loro  Madre  defunta , tua 
H d’  u<  (io,  che  ne  facciano  la  prova  della  verità , e dell’  esistenza.  Ivi.  N.  3. 

Per  la  distrazione  di  una  somma  , che  costituisca  l'intero  patrimonio  del  figlio 
minore  , il  Padre  «ella  sua  qualità  di  Amministratore  ha  I’  obbligo  di  consultare  le 
Autorità  Tutelari.  Deci*.  45-  N.  3.  pag.  i44-  T.  8. 

Il  Giudizio  di  Concorso  iiutiluito  dal  Padre  per  interesse  proprio,  e del  figlio, 
se  al  medesimo  il  figlie  non  comparisce , ed  il  Tribunale  approva  la  Concordia  a fa- 
vore solamente  del  Padre , i Creditori  del  figlio  non  sono  obbligati  ad  osservarla.  Dea 
Sg.  N.  1.  a.  3.  pag.  ag3.  T.  8. 

Il  figlio , che  con  scienza  del  Padre  com|>ra , e rivende,  e accetta  Cambiali  viene 
riputato  un  libero , e indipendente  Negoziante.  Ivi.  N.  5. 

> Le  figlie  già  dotate  , e maritale  hanno  diritto  al  supplemento  della  dote  co» - 
gtua.  Dects.  1.  N.  ty.  pag.  3.  T.  9. 

Alcuni  Statuti  escludono  ogni  esame  successivo  di  congruità,  quando  si  tratta 
di  dote  costituita  dal  Padre  alle  figlie  da  esso  collocate  in  Matrimonio,  e questi  Sta- 
tuti debbono  seguitarsi,  quando  dicono,  che  le  figlie  debbono  esser  coutente  della 
dote  qualunque  costituita  da)  Padre,  Ivi.  N.  8.  9: 

II  figlio,  il  quale  non  giusl  ifica  , die  il  Padre  morisse  dopo  di  colui,  che  ono- 
ralo l’aveva  di  un  Legalo,  che  il  Legante  avesse  al  tempo  della  sua  morte  da  poter 
fare  il,  Legalo  tanto  basta , ' perchè  il  Credito  del  Legato  sia  illiquido.  Dccis.  3o. 
Nutrì.  9.  jiag.  iog.  T.  10 

■ La  qualità  di  figlia  si  prova  colla  Fede  di  Nascila.  Deci*.  4'-  Num.  1.  a.  p.  181. 
Tomo  IO«  >'  T :!  : , , n.\. 

La  qualità  di  figlia  si  prova  maggiormente  col  carattere  di  Erede  del  Padre,  e 
col  possesso  legittimo  de’ di  lui  beni.  Ivi.  N.  3.  4- 

l'cdi  Dote  — Madre  — Padre  • — Alimenti . i •< 

. ; " FIGLIO  IN  DEPOSITO 

Il  deposito  di  un  figlio , di  cui  contrastisi  fra' Coniugi  il  diritto  di  ritenerlo  è un 
prudenziale  provvedimento.  Dee.  5o.  N.  1.  pag.  zg6.  T.  4- 

Il  .Magistrato  ha  I’  arbitrio  di  ordinare  il  depredo  di  uu  figlio,  di  cui  si  disputa 
il  diritto  di  ritenerlo.  Ivi.  N.  ».  3. 

1 L’ esecuzione  di  una  Sentenza , die  ordina  il  deposito-di  un  figlio  può  eseguirsi 
provvisoriamente  non  ontani#  appèllo.  Ivi.  Num.  i. 

..."  .,1,  v-  .r;  ; FIGLI  NATURALI 

Le  Leggi  delle  dodici  Tavole  negavano  ai  figli  illegittimi  il  Gius  degli  Ali- 
menti dirimpetto  al.  Padri,  e ne  lasciavano  il  peso  alla  Madre  . Decis.  ji.-N.  4-  pag. 
T.  4--  : 1.  : r 1 1 1 . • 

Secondo  le  Leggi  Romane  non  si  riconosceva  (ier  Padre  se aion  quello,  eh’  era 
designato  dalle  Lèggi  Ivi.  N..5./  i e.  . . ...  i-’  • 

11  Pontefice  Clemente  III.  dichiara  essere  z earioo  del  Padre,  e della  Madre 
1 obbligo  di  alimentare  i figli  naturali.  lvi.,N.  6. 
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La  Costituzronè  Hi  Clemente  III.  a favore  dei  figli  naturali  non  si  estende  al  di 
là  del  Padre,  e della  Madre.  Ivi.  N.  7. 

La  Madre  è tanto  più  obbligata  ad  alimentare  il  figlio  naturale,  quando  Ita  ri- 
nunziato alla  promessa  di  Matrimonio  fattagli  dal  Padre,  avendo  cosi  privalo  il  figlio 
dei  diritti  di  legittimità.  Ivi.  N.  io. 

Quando  la  Madre  non  può  alimentare  del  figlio  naturale,  ed  ba  rinunziato  alla 
| tròni  essa  di  Matrimonio,  vi  sono  per  quello  gli  Ospizj  destinati  alla  sussistenza  di 
questi  miserabili.  Ivi.  N.  11. 

FIGLI  DI  FAMIGLIA 

La  Rubrica  1 10.  del  Libro  secondo  degli  Statoti  Fiorentini , e le  Riforme  de- 
gli Anni  1 47  '•  e >4i7-  dichiarano  nulli  i Contratti  de’ figli  di  famiglia  sottoposti 
alla -Patria  Potestà.  Deci*,  io.  N.,i.  pag.  1 :»4-  T.  6. 

li  Contratto  de’ figli  di  famiglia  sotti-posti  alla  Patria  Potestà  non  induce  ia 
essi  neppure  l’ obbligazione  naturale.  Ivi.  N.  a. 

Li  Rttbr.  XI.  dello  Statuto  di  Mercanzia  dispone,  cbe  abbiano  diritto  al  paga- 
mento quei  Mercanti , cbe  con  buoua  fede  hanno  fidato  le  loro  Mercanzie  ai  Figli 
di  famiglia  maggiori  di  Anni  a 5.  ivi.  N.  3.  6.  7 1 4- 

La  Rubr.  XI.  dello  Statuto  di  Mercanzia,  era  osservata  non  tanto  nel  Tribu- 
nale di  Mercanzia , quanto  in  (|tiulunque  altro  Tributiate,  Ivi.  N.  4-  5. 

Le  Decisioni  de’  Tribunali  riguardanti  le  obbligazioni  de’  figli  dì  famiglia  na- 
scenti da  Contralti  di  Mutuo,  di  Cambio,. e d’ Imprestilo  non  sono  applicabili  a 
quelle  ol  binazioni , cbe  derivano  da  Mercanzie  loro  fidate  cou  buoua  fede  da'  Mer- 
canti. Ivi.  N.  8. 

FIRMA . 

Quando  le  firme  appone  agli  Atti  privati  sono  ee-iifir.ite  da  un  pubblico  No- 
tajo,  in»  sono  impugnabili.  Dee.  87.  Num.  1.  pag.  4°a-  T.  9. 

Le  recognizioni  delle  firme , cbe  fanno  i>Nouj  sono  autorizzate  dal  Legisla- 
tore. Ivi.  N.  a. 

Il  Notajo  ha  il  caratiere  di  pubblico  Officiate  per  dare  alle  firme,  cbe  riconosce 
l’autenticità,  e veracità.  Ivi.  N.  3. 

La  rect gnizione  Notariale  delle  firme  opera  l’ effetto  d’interdire  la  via  alla  loro 
verificazione  per  mezzo  di  Periti  Scritturali , salvo  l’ incolpazione  di  falso  per  via 
Criminale.Ivi.  N.  4-  * 

La  recognizione  della  firma  apposta  agli  Ani  privali  non  può  dirsi  irregolare,  e> 
difettosa  per  la  mancanza  de’ Testimoni.  Ivi.  N.  7. 

Il  Nola]o,  che  riconosce  la  firma  , non  interviene  all’  Allo  per  autenticare  il 
contenuto,  ma  solamente  per  autenticare  la  firma  di  chi  a quello  si  è sottoscritto. 
Ivi.  N.  8.  - • ; 

Nella  sola  fede  del  Nuiajo  è riposta  la  prova  del  fatto  della  sottoscrizione  dei 
Contraenti.  Ivi.  N.  9. 

L’omissione  del  Notajo , che  riconosce  una  firma  , di  far  menzione  della  sua 
cognizione  particolare  del  nome , qualità , e domicilio  detdloscri veste , non  vizia  la 
rei  (ignizione , quando  il  Notajo  conosce  personalmente  le  Parti  soscriventi.  Ivi.  Num. 
10.  11. 

l.a  semplice  presunzione  di  falsità,  nelle  verificazioni  delie  firme,  nascente  dal 
sentimento  de’ Periti  Scritturali  cede  alla  prova  diretta,  clic  deriva  dalla  recognizio- 
ne  del  Notajo.  Ivi.  «4. 

La  mancanza  della  firma  del  Donatario  in  un  Atto  privato  di  Donazione,  da  so- 
spetto, che  il  Donante  noti  sia  avvertito  della  persona , die  ha  in  quello  stesso  Alto 
interesse.  Decis.  g.  N.  z3.  pag.  4 no.  T.  10. 
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FISCO 

11  Fisco  per  l'esazione  delle  pubbliche  Gravezze,  ha  non  solo  l'Ipoteca  sopra 
i beni  del  Debitore , ma  ancora  il  privilegio  sopra  qualunque  Creditore  anteriore  e 
poziore.  Dee.  3i.  N.  i.  pag.  gì.  T.  3. 

.Le  Comunità  per  l'esazione  delle  Gravezze,  quando  sono  surrogate  al  Fisca 
hanno  il  privilegio  sopra  qualunque  Creditore  anteriore,  e poziore,  ivi.  N.  a. 

Le  Comunità  di  Toscana  suno  surrogale  al  Fisco.  Ivi.  N.  3. 

Fedi  Comunità . 

FITTI  — FITTO 

L’ esclusione  del  dominio  universale  fondiario  negli  Alberti,  e nei  Bardi  Si- 
gnori di  Fermo  non  costringe  a credere , che  i fitti,  i quali  pagavano  quelli  Abi- 
tanti derivassero  dalla  Supremazia  de’ Signori.  Dee.  i.  N.  6i.  pag.  6.  T.6. 

La  rendila  de' fitti , che  avevano  i Bardi  nel  Territorio  di  V ernia  aveva  Cau- 
sa, neo  da  un  Titolo  universale,  ma  particolare,  e purameute  civile,  e privalo  della 
concessione  delle  Terre.  Ivi.  N.  6a.  89.  91.  1 17. 

I Ferniotti  godevano  i beui  per  le  particolari  concessioni  dei  Bardi  Signori,  e 
ne  pagavano  il  fitto  in  vigore  di  tanti  Contratti.  Ivi.  N.  80. 

Cosimo  de'  Medici , e Filippo  Corboli  furono  nel  1484.  eletti  a dirimere  le 
questioni  insorte  fra  i tìgli  di  Roberto  de' Bardi  sul  modo  tli  repartire  i fìtti , e le 
imposte , che  loro  si  pagavano  dagli  Uomini  di  V ernia.  Ivi.  N.  g4. 

II  Lodo  del  (484-  proferito  sopra  le  questioni  de’  Bardi  presuppone  il  dominio 
iuudiario  ne'  Conti  de’  beni  res|ionsivi  i fitti.  Ivi.  N.  98.  99.  pag.  7. 

Quando  si  parla  di  un  fitto  di  fronte  ad  un  carico  inerente  al  domiuio  pubblica 
denominalo  imposta  la  rendita,  si  presume  lundiaria.  Ivi.  N.  tot. 

In  Ferrilo  le  parole  in  Fenda m , in  Emphitcusim , ad  Livellum  , ad  Affit- 
timi suonavano  lo  stesso.  Ivi.  N.  to5. 

Le  parole  Nomine  Feudi , et  Affictus  nel  loro  naturale,  e legale  significato 
non  altro  suunauo,  che  proprietà,  e dominio.  Ivi.  N.  ita. 

1 filli,  che  si  pagavano  dai  F er molli  ai  Conti  traevano  origine  dal  Titolo  par- 
ticolare della  concessione  delle  Terre,  piuttosto  che  dal  Titolo  universale  della  Giu- 
risdizione. Ivi.  N.  1 13.  1 14- 

I Conti  Bardi  quando  acquistavano  i beni  degli  Uomini  di  Fernio  a titolo  ri- 
gorosamente correspellivo  gli  concedevano  in  affilio  a’  Venditori  per  un  Canone  di 
Grano.  Iti.  N.  1 io. 

La  parola  Fictus  designava  anco  nel  Secolo  XIV.  la  responsione,  che  il  Cou-  ■ 
dutlore  di  un  Fondo,  o a tempo  limitato,  o in  perpetuo  si  obbligava  di  corrispon- 
dere al  Proprietario  un  titolo  ili  privato  domiuio  dello  stesso  Fondo.  Ivi.  Num.  1 18. 

1 19.  120.  121.  102.  t53.  T.  6. 

In  VernioJa  parola  fitto  fu  sempre  adoperata  come  sinouima  della  parola  Ca- 
none , Mercede , Livello  , Censo , Responsione . Ivi.  N.  1 ai.  T.  6. 

.Negli  Alti  fatti  in  Vernio  nel  t33a.  « 1 33q.  la  parola  Fietus,  è sinonima  di 

pensione.  Ivi.  N.  ia3.  n4- if- '6-  • 

Nello  Statuto  Fiorentino  del  i4i5.  Lib.  1.  Rubr.  t4a-  e 88.  si  usa  promiscua- 
mente la  parola  Fietus  et  Pernio.  Ivi.  N.  1 16.  T.  6. 

I Conti , e Magnali  esigevano  dai  loro  Fedeli  delle  prestazioni , e dei  fitti  anco 
po’  beni  sopra  i quali  non  si  stendeva  la  loro  supremazia  territoriale.  Ivi.  Num.  127. 
Tomo  6. 

II  Comune  di  Bologna  nel  1 4 7 3.  diede  il  Castello  e Poggio  di  Pigliano  a Lodo- 
vico  del!' Arme,  il  quale  intimò  i Rendatari  dei  fitti  alla  restituzione  dei  beni.  Ivi. 
Num.  129. 
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. I futi  -di  Vernìo  erano  dello  stesso  carattere  dei  fitti  'di  Pigliano  .'Ivi.  :N.  ih. 

I beni  di  Vernio  non  tatti  erano  soggetti  al  .pagamento  del  fitto.  Ivi.-N.-i35. 

' In  Vernio  non  solamente  i Conti , ma  ancora  lei  Chiese , ed  alcuni  particolari 
.esigevano  i fitti  per  la  concessione  de' beni  a linea  mascolina.  Ivi.  N.  i38. 

■I  fitti  di  Vernio  non  derivavano  danna  disposizione  .generale,  ed  uniforme,  non 
-erano  eguali  jier  tutti , ma  dipendevano  dalle  convenzioni  de’  Contraenti . ilvi  . 
Nuoi.  i3e. 

I bardi  diedero  in  Portata  nel  1427.  agli  Ufìziali  del  Catasto  in' Firenze  i fitti 
: di  V ernio  sotto  il  nome  di  Feldt , o Feudi  come  rendite  fundiarie.  Ivi.  N.  i'4z. 

Cessata  la  Giurisdizione  de’  Bardi  in  Vernio  l'Amtnioistrazione  Dipartimentile 
.di  Bologna  per. repartire  la  Contribuzione  prediale  prese  per  base  i fìtti,  che  ti 
Bardi  medesimi  esigevano.  lvi._N.  1 47* 

La.fiepubblica  Fiorentina  vietò  l'acquisto  di  qualunque  diritto  di  Giurisdizione, 
d'omaggio,  di  fedeltà,  di  servitù,  d’ accomandigia , d'allitto.  Ivi.  N.  1 5o.  1 54. 

II  fitto  del  Pome  del  Po  rammentato  nella  Costituzione  De  Pace  Constanti «e 
■ di  Federigo  I.  era  .una  rendita  localizia.  Ivi.  N.  t-5 1. 

La  Rejiubblica  Fiorentina  permetteva  gli  Affìtti , e'd  i Livelli , ebe  non  include* 
>vano  alcun  diritto  di  servitù.  Ivi.  1 55. 

Alle  parole  Census . AJfìclus  di  condizione  mascolina  non  sono  applicabili  >i 
1 relativi  quae,et .qnas  di  condizione  diversa.  Ivi.  N.  164. 

Nelle  Leggi  emanate  in  Vernio  da’  bardi  s’ incontrano  spesso  le  parole  fitta, 
.Feudo,  beni  Livellari,  Domi  ni,  e Padroni  diretti. Avi.  N.  i65. 

La  .parola  Focdum  ne’ Contratti  Eufilentici  di  Vernio  è sinooima  della  parola 
■Em/diileusim  AJfic.tum  Livellum.  lvi.  N.  zoo. 

Quando  la  rendita  de’  futi  di  beni  situali  nel  Territorio  di  una  Signoria , è cor- 
1 respeiii va  ai  nudo  temperano  godimento  degli  stessi  beni,  nulla  ha  di  comune  colia 
.Signoria,  e col  dominio  eminente.  Ivi.  N.  196. 

'.I  fitti  di  'Vi ernio  furono  riconosciuti  una  rendita  fundiaria  dalla  Corte  d’Appello 
. dì.  Bologna.  Ivi.^N.  aoa. 

FIUME 

Quando  il  Compratore  . di.  una  Tenuta  assume  l’Accòllo  della  costruzione  del- 
l’AI  tea  di  un  Fiume,  la  di  cui  spesa  è stata  detratta  nella  stima  della  stessa  Tenuta, 
■si  rende  improponibile  la  lesione.  Decis.  37.  N.  4-  pag.  1 4z.  T.  io. 

Il  Venditore,  che  ha  l’obbligo  di  costruire  nel  Fondo  clic  vende,  1’  Alveo  di 
.un  Fiume,  che  lo  trasfoude  nel  Compratore , questi  assume  :la  stessa  obbligazione.. 
iIvi..Nutn..8. 

;L’ Alveo-di  un  Fiume  non  può  dirsi  compitamente  restituito -se  non -è  capace* 
(Contenere  le  acque  nel  tempo  d’ escrescenza.  Ivi.  N.  ao. 

.'Le  acque  ili  un  Fiume,  che  trovano  bbera  foce  in  ampio  bacino  meno  si  ele- 
vano superiormente ,. e costringono  a minori  ripari.  Ivi  N.  a3. 

I Possessori  limitrofi  ai  Fiumi  -sono  obbligali  di  contribuire  alle -spese  dei  lavo- 
ri, che  uè' Fauni  occórrono,  quando  questi  danno  una  utilità  ad  essi  comune. Ivi.. 
.Riunì.  a4-  a5. 

Vedi  Alveo — Possessori — Acque — Comunità. 

FOGLIO  INFORME 

Un  foglio  informe , che  i Romani  Giureconsulti  avrebbero  detto  sine  die  et 
Console,  non  può  considerarsi  per  un  principio  di  -prova.in  scritto  a fine  di  ammette- 
re i Testimoni.  Decis.  34.  N.  i.a.  pag.  189.  T.  4- 

f 


Dìgitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  48$ 

FONDATORE  DI  UN  BENEFIZIO 

» Quando  il  Fondatore  di  un  Benefizio  chiama  al  Padrqitato  la  Tamigln-,  e de- 
acendenza  di  se  Fondatore  viene  a rimanere  designata  la  Mia  famiglia,  come  se  fossa 
•lata  col  connotato  civile  contradistinta.  Dee.  8.N.  7.1 1.-18.  pag.  -a.i.  T.  7. 

(1  Fondatore  di  un  Benefizio,  che  chiama  al  Padronato  i più  protsimi Parenti 
-■ di  te  nominando  se  stesso,  la  vocazione  in  tal  caso  è personale.  Ivi.  N.  97. 

FONDO 

Un  fondo  indiviso  fra’  maggiori  d'età,  e un  Pupillo  può  vendersi  senza  subasta. 
Dee». 47.  N.  1.  pag.  76.  T.  t. 

La  vendita  di  un  fondo  non  pub  dirsi  fatta  in  frode  te  non  viene  provato  il  dolo 
del  Venditore  con  scienza  del  Compratore,  • il  danno  de’ Creditori.  Dee,  55.  N.  9. 
|iag.  ado.  Tom.  t. 

Il  Compratore  di  un  fondo,  che  ne  ha  male  pagato  il  prezzo  ne  -resta  sempre 
Debitore.  Ivi.  N.  io. 

Il  fondo -ipotecato  stato  venduto  può  essere  dai-Creditori  nuovamente  rieliia- 
’mato  all’  incarno.  Ivi.  N.  i 1. 

Quando  il  fondo  è «sposto  alla  vendila  per  interesse  di  unCreditore.se  comparisce 
■altro  Creditore  anteriore  mot)  ponilo  sospendersi  gli  Atti  della  vendita  Sella  speranza 
di  ricavarne  un  maggior  profitto.  Decis.  a3o,  N.  5.  pag.  38o.  T.  s. 

I tìgli  nel  caso  di  vendita  de’  fondi  paterni  possono  sperimentar»  l'equità  Preto- 
ria per  il  rin vestimento  del  prezzo.  Ivi.  N.  6. 

II  fondo  non  rammentato  in  una  donazione  di  alcuni  Stabili  non  -a' intende  nel- 
la medesima  compreso.  Decis.  a3i.  N.  1.  2.  4-  pag-  18 a.  T.  1. 

• -Il  Donatario  uoa  universale,  che  ritiene  un  fondo  appartenente  al  Donante, deve 
giustificare  il  giusto  Titolo  del  suo  possesso,  quando  gli  viene  contrastato.  Avi. 
‘Noni.  5. 

Colui,  che  ba  posseduto  nn  fonilo  seuza  un  titolo  di  buona  fede,  dee  rifonder* 
i brutti  ptreetti.  Ivi.  N.  7. 

Quegli , eh' è reintegrato  nel  p «sesso  di  un  fondo  dee  rifare  il  Possessore  spo- 
gliato nella  . somma  minore  tra  lo  speso.,  od  >il  migliorato , fatti  i miglioramenti. 
Decis.  68.  Num.  s.  pag.  aa6.  T.  3. 

Quegli,  che  occupa  un  fondo  non  pah  esserne  spogliato  se  colui,  die  lo  recla- 
ma Don  ne  prova  pienamente  la  proprietà.  Dee.  97.  N.  3.  (rag.  3 18.  T.  3. 

Non  può  dirsi  perduto  un  fondo  passato  nelle  mani  altrui , quando  il  primo 
possessore  ne  conserva  il  dominio,  e l' azione  a ricuperarlo.  Decis.  1.  N.  44-  pag.  5, 
Tom.  4- 

Quando  il  prezzo  di  un  fondo  si  'pretende  ingiusto , ed  in  frode  de’ Creditori 
ai  ammette  la  perizia  dello  stesso  fondo  per  ritrovarne  la  verità.  Decis.  »5.  Num.  a. 
pag.  191.  T.  4. 

Colui,  che  compra  un  fondo -col  patto,  ohe  il  venditore  possa  dentro  no  tempo 
redimerlo,  spirato,  che  questo  sia  , non  può  dirsi  poremo  il  diritto  alla  redenzione  se 
nel  Coni  ratto  si  leggono  le  clausule  atte  a dare  al 'Compratore -un  Gius  quesito  senza 
interpellazion*.  Decis.  26.  Num.  3.  pag.  194.  T.  4- 

Quando  la  vendita  di  un  fondo  è fatta  dal  Venditore  col  patto  di  redimerlo 
-dentro  un  tempo  colla  facohà  al  Compratole  di  farne  la  stima  , H termine  resta  so- 
speso finché  la  condizione  non  è adempitila.  Ivi.  N.  4- 

Il  Possessore  legittimo  del  fondo  ne  fa  suoi  con  giusto  titolo  i frutti.  Ivi.  N.  6. 

Delle  pubbliche  Gravezze -è  sempre  debitore  il  fondo , -e  non  la  persona . Ivi. 

iNttm.  ra.  • / 
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.11  Compratore  di  un  fonda,  a cui  il  fonditore  dichiara  di  vendere  tale  quale  “Sta 
■(Incrino  ai  Libri  dell’  Intimo,  se  trascura  di  farne  il  riscontro  sono  a suo  carico 
tulle  le  conseguenze.  Decis.  4>-  N-  >•  pag-  i5g.  T.  4- 

Il  Compratore , che  conosce  la  condizione , e qualità  del  fondo  comprato  non 
tpuò  pretendere -di  rescinderne  il  Contratto.  Ivi.  N.  3.  3.  4-  5.  6. 

Il  Ci'iupraiore  di  un  fondo  livellare  ha  diritto  a quelle  detrazioni.,  che  sogliono 
praticarsi , le  quali  sono  state  trascurate  dai  Periti , che  uè  fecero  la  stima.  Ivi.  N.7.  8. 

Colui ,. che  compra  un  fondo  col  .patto  di  pagarne  il  prezzo  al  momento  del 
ritiro  di  un  suo  credito  non  può  apprendersi  la  sua  obbligazioae  per  coadizioaala . 
Decis.  09.  N.  1.  pag...3i5.  T.  4. 

La  surroga  di  uu  fondo  fatta  dal  Venditore  al  fondo  venduto  a favore  del 
Compratore,  quando  è convenuta  per  cautela  di  questi  nonio  priva  del  diritto  di 
tinanLunersi  nel  possesso  del  fondo  acquistato.,  e di  repellere  le  molestie  . Decis.  61. 
Jiuni.  il.  pag.  3 16.  T.  4. 

il  Venditore  di  un  fondo  trasfonde  nel  Compratore  ogni  sua  azione,  e il  dirit- 
to di  dedurla  all'esercizio.  Ivi.  N.  tt. 

La  surroga  di  un  fondo  fatta  dal  Venditore  a favore  del  Compratore  di  un  al- 
,tro  fondo,  deve  intendersi  convenuta  fra’  Cooiraeuti  per  maggior  cautela  dello  stesso 
•Compratore.  Ivi.  N.  1 3. 

, Il  Giudice  non  ha  facoltà  di  restringere  la  restituzione  di  un  fondo  ad  una  mi- 
nor quantità  di  quella  indicata  all’Estimo.  Dee.  4-  N.  4-  pag-  >4-  T.  5. 

Per  identificare  un  fondo  basta,  che  corrisponda  il  nome  del  luogo  unitamente 
a due  confini.  Decis.  1 1.  N.  la.  pag.  91.  T.  5. 

Il  Proprietario  del  fondo  è impegnato  nel  Giudizio  di  danno  dato  introdotto  da 
quegli,  che  ite  è la  Guardia.  Dee.  44-  N.  1.  3-4-  pag.  'a 47-  T.  6. 

Quando  il  Compratore  di  un  fondo  notifica  la  compra  fatta  ai  Creditori  dèi 
..Venditore,  e questi  non  reclamano,  la  compra  si  rende  ifretratlabile . Decis.  47- 
N.  L pag.  384.  T.  7. 

Il  Compratore  di  un  fondo  non  può  esigere,  che  nel  fare  un  pagamento,  ilVen- 
diiore  dimostri  la  sicurezza  ilei  medesimo.  Dee.  49-  N.  3.  pag.  391.  T.  7. 

Si  precede  colla  Legge  Qnoties , quando  il  fondo  stato  venduto  è compreso  in 
un  primo  Coutralto,  forma  soggetto  di  una  vendita  posteriore . Decis.  53.  unta.  3. 
]tag.  3o4.  T.  7.  # 

Secondo  la  Legge  patria  de’ 3.  Agosto  1798.  i fondi  si  considerano  relativa- 
mente ai  Terzi  come  non  alienati , quando  il  Compratore  non  ne  ba  fallo  m conto 
proprio  la  Voltura  ai  Libri  Estimali.  Ivi.  N.  4- 

Colui,  che  ba  voltato  ai  Libri  Estimali  in  proprio  conto  un  fondo , che  non  ha 
■.rea! ineute  comprato  non  può  agere  per  spogliarne  il  legittimo  possessore  colla  Legge 
Quotici , e colla  Legge  de’ 3.  Agosto  1798.  Ivi.  N.  5. 

Vera  e propria  surroga  è quella  di  un  foudo  stabile  corrispondente  ad  altro 
fondo  stabile.  Decis.  79.  N.  1.  pag.  388.  T.  8. 

Un’annua  rendita  è permanente,  quando  al  fondo  assegnalo  per  la  medesima  è 
eutrofia  un  altro  fondo.  Decis.  i4-  JV.  3.  3.  35.  pag.  49-  T.  9. 

il  fondo  surrogato  a quello  assegnato  per  un’annua  rendita  sarebbe  frustra nea- 
menic  surrogato  al  consegniiiieitio  della  fendila,  ed  a ftr  le  veci  del  primo  fondo  as- 
scgn.ito,  se  l'annua  rendita  fosse  resolubile.  Ivi.  N.  4-  3. 

11  diritto  all»  surroga  di  uu  fondo  a quello  assegnato  per  sicurezza  di  un  Vita- 
lizio non  può  esercitarsi  senza  uu  interesse  presente.  Ivi.  N.  36. 

A quegli,  che  vende  un  fondo  col  riservo  del  dominio  per  non  averne  ritirato 
il  prezzo , conijKle  sopra  il  prezzo  medesimo  il  privilegio  ad  ogni  altro  poziore. 

Decis.  75.  N.  1.  3.9.  pag  354-  T.  9. 
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Non  può  'pretendersi  la  separazione  del  fondo  vecchio  dal  miglioramento  fattovi 
quando  lo  stato  dei  fondo  ne  rende  impossibile  l'effettuazione.  Ivi.  N.  7. 

Non  si  può  ammettere  la  Perizia  del  fondo,  sopra  del  quale  sono  stati  fatti  dei 
lavori  di  Muratore,  allorché  il  Muratore  non  ha  osservate  le  formatila , che  la  Legi- 
slazione Francese  prescrive.  Ivi.  N.  1 4- 

I fondi  già  alienati  da  quegli,  che  contrae  de' debiti  non  possono  rimanere  ai 
snoi  impegni  successivamente  contratti,  nè  affetti,  nè  obbligali.  Decis.  i5.  Nurn.  1. 
pag.  73.  T.  9. 

V edi  Attore  — Azione  — Cauzione  — Compensazione  — • Compratore 
— Credito  — Divisione  — Donna  — Dote  — Censo  — Condomino . 

FONDO  DOTALE 

La  Donna  può  domandare  la  nullità  dell’  alienazione  del  fondo  dotale.'  Dee.  q4- 
N.  1.  pag.  37  j.  T.  1. 

La  Uonua  non  può  sospendere , e paralizzare  le  azioni  de’ terzi  Creditori  dei 
Marito  sulle  co fp  spettanti  al  medesimo.  Ivi.  N.  1. 

Può  la  Donna  sospendere  le  azioni  de’ terzi  Creditori  del  Marito  , quando  il 
prezzo  de  Beni  alienati  dal  medesimo  è surrogato  al  fondo  dotale.  Ivi.  N.  3. 

11  fondo  dolale,  secondo  il  Codice  Francese  non  può  alienarsi,  nè  ipotecarsi  dalla 
Moglie,  nè  dal  Marito,  salve  alcune  eccezioni.  Decis.  208.  N.  Ì7.  pag.  29 5.  T.  2. 

FONDO  EMTTEUT1CO 

Le  prove  dirette  a fissare  il  valore  di  un  fondo  enfitcutico  di  un'  epoca  amici 
incontrario  sempre  del  disfavore.  Dee.  58.  N.  20.  pag.  244-  T.-  1. 

■ Quando  tutti  i Chiamali  vendono  un  fondo  enliteulico , e convengono , che  il 
prezzo  stia  a quelle  stesse  Leggi  di  Vocazione  stabilito  nel  Contralto  di  Concessione 
Livellaria , le  Femmine,  che  nella  medesima  non  sono  comjirese  non  hanno  alcun 
diritto.-  Decis.  74-  N.  4-  psg.  »46.  T.  3. 

Le  congetture  si  valutano  per  provare  i miglioramenti  amichi  di  (in  fondo  livel- 
lare. Dee,  1 1.  N.  6.  pag.  91.  T.  5. 

L’ obbligazione  dell’  Enliteuia  è . quella  di  migliorare  il  fondo  enliteulico.  Ivi. 
Rum.  7. 

II  Livellare  è consiglialo  a migliorare  il  fondo  eniheutico  dallo  stesso  suo  inte- 
resse. Ivi.  N.  8.  : 

Colui , clic  condusse  a livello  si  presuine,  che  al  più  presto  abbia- migliorato  il 
fondo  condotto.  Ivi.  N.  9. 

E’  inverosimile,  che  un  fonda  enliteulico  si  tenga  dall’ Enliteuia  infruttifero  ol- 
tre cento  anni.  Ivi.  N.  10. 

Mei  corso  di  oltre  ceuto  anni  si  presumono  effettuati  i migliorameuli  del  fondo, 
che  il  Livellare  condusse  a livello  nudo,  ed  incolto.  Ivi.  N.  1 1. 

I Cere  tirati  de’ Testimoni , sebbene  nou  esamiu.  ti,  si- valutano  per  la  prova  dei 
miglioramenti  di  un  fondo  enfitrntico.  Ivi,  N.  (5. 

II  Livellario  non  pub  lasciare  deperire  i miglioramenti  fatti  ‘nel  fondo  eu riten- 
tivo avanti  la  Legge  del  1769.  Ivi.  N.  18.  , ■ 

Il  fondo  allivellato,  che  nel  Contratto  Enfiieuiico  si  dice  esser  nudo , e dipoi  si 
verifica  estere  stato  Coltivato  avanti  l’ anno  1 7G9.,  è di  giustizia,  nel  caso  di  ricoiulu- 
zioue,  l'aumento  del  Canone.  Ivi.  N.  27. 

. FORME 

Le  forme  prescritte  dai  Regolamenti  a chi  litiga  non  esimono  il  Litigante  dalla 
buona  direzione  nel  principio,  e progresso  del  Giudizio.  Decis.  ri.  Num.  rfi.pag.  35. 
Tom.  to. 

-5o 
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Le  forme,  e il  diriuo  di  appellare  si  applicano  a quello  dei  Litiganti , che  suc- 
rumbente  nel  merito  ha  necessità  del  rimedio  dell’  appello , ma  non  si  estendono  al 
Litigante  vittorioso.  Dee.  a4-  N.  5.  6.  pag.  8a.  T.  io. 

Quando  l’Atto  mancasse  delle  forme  estrinseche,  mancherebbe  perfino  dell'ap- 
parenza della  volontà  di  colai , che  si  pretende  aver  contratta  una  obbligazione,  o or- 
dinata una  disposisi oue.  Dee.  o5.  N.  4-  pag-  4a4-  T.  io. 

FORMULA 

La  formala  nelle  Lettere  di  Cambio  valuta  cambiata  è diversa  dall'altra  cam- 
per! irta.  Due.  28.  N.  3.  pag.  1 ! I.  T.  1. 

La  formula  valuta  cambiata  esclude  qualunque  contraria  intelligenza  di  valuta 
intesa,  in  conto , valuta  da  compensarsi.  Ivi.  JN.  17. 

La  formula  s'aiuta  cambiata  lascia  il  Prenditore  della  Lettera  un  puro  Debi- 
tore del  Cambio.  Ivi.  N.  18. 

y aiuta  intesa  è una  formula  nelle  Cambiali , che  esclude  il  pagamento  della 
valuta  in  contanti.  Dee.  159.  N.  t.  t a.  pag.ioS.  T.  x t 

Il  Traente  che  usa  la  formula  valuta  intesa  può  opporre  ooutro  il  Trattario  la 

compensazione.  Ivi.  N.  3. 

La  formula  uè’ Compromessi  senza  strepito  di  Giudizio  dispensa  le  Parti  dalla 
rigorosa  osservanza  dell’ordinaria  Procedura.  Decis.  17.  N.  6.  pag.  56.  T.  3> 

La  formula  ne’ Compromessi  senza  strepito  di  Giudizio  non  porta  al  punto, 
che  le  Parti  abbiano  rinunziato  alla  Citazione,  elle  richiami  avanti  gli  Arbitri. 
Ivi.  .N.  7. 

La  formula  qualora  non  gli  resista  alcun  Canonico  impedimento  usata  dal 
Giudice  nel  decretare  l’ istituzione  a favore  di  un  Presentato  ad  un  Benefizio,  è in- 
congrua, e superflua.  Decis.  iq.  N.  i.  pag.  aio.  T.  4- 

Li  formula  fa  istanza  notificarti  il  presente  in  quanto  /accia  di  bisogno 
impegna  il  citato  a giustificare  il  suo  interesse.  Dee.  3i.  N.  3.  4.  pag.  i38.  T.  9. 

y rdi  Giudice. 

fornitore 


Il  Fornitore  delle  Truppe  è rivestito  delia  qualità  di  Mercante.  Decis.  a.  N.  7. 
pag.  16.  Tom.  1. 

Quegli,  che  presu  l’opera  sua  per  un  Fornitore  di  Truppe  ha  diritto  di  eserci- 
tare la  sua  azione  contro  il  medesimo  al  Tribunale  di  Commercio.  Decis.  t56.  N.7. 
I»g-  97-  T-  »• 

FORNITURA 


La  fornitura  militare  spiega  la  qualità  di  Negoziante.  Decis.  i56.  N.  a.  3.  p.  97. 
Tom.  a. 


FORNO 


Colui,  che  presiede  alla  direzione  di  un  Forno,  e si  serve  dell’opera  altrui,  si 
applica  ad  una  speculazione  di  Commercio.  Decis.  77.  N.  3.  17.  10.  |>ag.  J71.  T.  8. 
FORO  COMPETENTE 


Il  Biglietto,  o Promessa  semplice  di  pagamento  è sottoposta  al  Tribunale  di 
Commercio  se  il  Protpitteute  si  esercì u nella  Mercatura.  Decis.  11.  N.  4-  pag.  l5. 

Tom.  1. 

L.t  Promessa , o Biglietto  i sottoposta  alla  Giurisdizione  del  Tribunale  di  Com- 
mercio , se  deriva  da  operazioni  commerciali.  Ivi.  N.  5. 

Il  Mercante  accidentale  Debitore  è sottoposto  al  Tribunale  di  Commercio  anco- 
ra che  il  Creditóre,  non  faccia  la  prova  di  ttsscr "Negoziante.  Ivi.  N.  6. 

Il  Debitore  ancora  do|K>  la  cessazione  delle  sue  Mercantili  spcculaziom  è sotto- 
posto ai  Tribunali  di  Commercio.  Ivi . N.  8. 
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FRAGILITÀ’  UMANA 

La  fragilità  umana  non  scusa  in  Toscana  i Patrocinatori  dalla  refezione  de'danni 
cagionati  ai  loro  Clienti  per  trascuratezza.  Uccia.  5.  N.  pag.  Gl.  T.  4- 

FRANCIA  ’ 

Quando  il  Codice  Francese  di  Commercio  (à  pubblicato  io  Toscana  ai  cono* 
set  va  no  in  Francia  i giorni  lutti  legali.  Decis,  1.  N.  I.  pag.  3.  T.  3. 

FRASE 

La  frase  termini  correnti  a decidere  le  Cause , che  si  legge  nel  Regolamento  di 
Procedura  , non  opera , che  debbano  esser  quelli  naturali  dei  giorni , ma  quelli  rego- 
lari , che  si  stabiliscono  dalla  Legge.  Decis.  91,  N.  8.  pag.  369.  T.  I. 

La  frase,  ragione  comune  si  intende  Gius  Romano.  Decis.  17.  N.  4'  Pag.  i4?- 
Tom.  4- 

FRODE 

La  congettura  anche  in  dubbio  deve  trarsi  all’Atto  lecito  in  esclusione  della 
Rode.  Decis.  6t.  N.  la.  pag.  277.  Tom.  9. 

Nulla  vi  ha  che  più  ti  opponga  alla  frode  della  probità  della  persona,  alla  qualn 
si  vorrebbe  attribuire.  Ivi.  N.  i5.  16. 

Un  Alto  per  renderlo  incapace  di  far  piena  prova , e per  farlo  dichiarare  imme- 
ritevole d’ attenzione , non  è necessario  provarsi  perfettamente  la  frode , culla  quale 
dicesi  posto  in  essere.  Decis.  g5.  N.  1.  pag.  4*4-  T.  10. 

La  prova  artificiale , che  si  ottieae  dalle  presunzioni , e congetture  , è sufficiente 
per  indurre  il  sospetto , ette  un  Atto  sia  posto  in  essere  con  dolosa  maochiuazione . 
Ivi.  N.  a.  8. 

Il  sospetto  di  froda,  intervenuta  in  un  Atto,  agli  effetti  civili  comunque  sia  di- 
versamente agli  effetti  penali  equivale  al  dolo  provato.  Ivi.  N.  3. 

Con  gl’ indiz)  di  Circonvenzione,  e di  cattiva  fede,  si  ottiene  quello  stalo  inter- 
medie di  sostilo , che  basta  affinchè  i’  Alto , che  comparisce  vizialo  non  compisca 
la  grova  dell’intenzione  di  chi  lo  deduce.  Ivi.  N.  7. 

'La  verosimiglianza , che  il  più  degli  Uomini  a occhi  aperti  procuri  il  pro- 
prio danno , ha  resa  avversa  alle  donazioni  ogni  presunzione,  ed  ha  fatto  divenire 
ovvia,  e comune  la  massima,  che  in  esse  più  facilmente  per  li  propria  indole  si  am- 
mette il  sospetto  della  frode,  e della  circonvenzione.  Ivi.  N.  i3. 

L’amore  nel  conservare  le  sostanze  ai  propri  Congiunti,  le  dimostrazioni  d’af- 
fetto ai  medesimi,  inducono  un  sospetto , che  sia  auto  circonvenuto  colui , che  ha 
fàuo  una  Donazione  a favore  di  un  Estraneo.  Ivi.  N.  3 4-  a 5.  16. 

Un  sospetto,  che  sia  stato  circonvenuto  colui , che  ha  fatta  una  Donazione,  si  de- 
duce dalla  premura  di  aver  conservate  in  contanti  diverse  somme  da  Esso  lasciate 
per  Legalo  a diversi,  che  nel  suo  Testamento  ha  voluto  beneficare.  Ivi.  N.  37. 

Un  sospetto,  che  sia  stato  circonvenuto  colui , che  ha  fatto  una  Donazione , si 
deduce  dalle  sollecitazioni  usate  dal  Donatario  di  carpirgli  un  grosso  Legato.  Ivi. 
Num.  a8.  aq. 

Sono  sospette  di  frode  le  Donazioni  fatte  dal  Clieute  all’Avvocato,  ed  al  Pro- 
curatore. Ivi.  N.  36.  07. 

Sospette  di  frode , e di  circonvenzione  sono  le  Donazioni  fatte  al  Procuratore 
ad  negocia , ed  all'  Amministratore.  Ivi.  N.  38. 

Quando  gli  Atti  geminati  sono  inverosimili,  la  loro  geminazione  gli  rende  so- 
spetti. Ivi.  N.3g. 
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Ln  caniva  fede  provata , e la  buona  fede  completamente  difesa  costituiscono  il 
sospetto  di  circonvenzione.  Ivi.  N.  4°- 

Pedi  Atto  — Intinttazione  — Donazione  — Congetture. 

FRATELLI  — FRATELLO 

Le  confessioni  fatte  da  un  fratello  a favore  dell'  altro  fratello  sono  sospette  di 
simulazione  dirimpetto  a’ Terzi.  Decis.  8.  JV.  io.  pag.  353.  T.  4- 

Il  fratello , elle  ha  parlato,  come  di  cosa  sua  propria  , di  ua  credito,  che  l’altro 
fratello  defunto  aveva  in  società  è obbligato  per  Esso , sebbene  non  ne  sia  l’Ertde. 
Ivi.  N.  13. 

La  dote  che  un  fratello  è in  obbligo  di  dare  alla  sorella  resta  compensala  colla 
di  lui  Eredità,  quando  questa  è da  essa  accettala  liberamente,  quantunque  siano  più 
Coeredi.  Dee.  7.  N.  i.  9.  |wg.  71.  Tom.  5. 

Il  fratello  che  dispone  della  sua  pingue  Eredità  a favore  delle  sorelle,  e della 
cognata  si  presume  che  abbia  inteso  di  compensare  la  dote  di  quella  alla  quale  non  era 
stata  costituita.  Ivi.  N.  3.  19.  31. 

La  votoulà  del  fratello  che  istituisce  Eredi  per  egual  porzione  dae  sorelle,  e la 
cognata  non  avrebbe  il  suo  effetto,  se  le  prime  avessero  diritto  a prelevare  dalla 
porzione  della  cognata  una  congrua  dotazioni . Ivi  N.  3.  4 7 • 

Il  silenzio  di  quella  sorella , stata  una  degli  Eredi  del  fratello  osservato  fino  aHa 
morte  sulla  pretensione  della  sua  dotazione  fa  presumere  che  colla  Eredità  pervenu- 
tagli credesse  eonqieusato  il  suo  difillo  alla  dote.  Ivi.  N.  5.  6.  T.  5. 

L’ obbligazione  falla  da  un  fratello  in  nome  proprio,  e degli  altri  fratelli,  si 
presume  intesa , ed  approvala  da’  medesimi  allorché  per  lungo  tempo  non  hanno  re- 
clamato. Dee.  83.  N.  1.  pag.  4 1 3.  T.  5. 

L’adesione  de* fratelli  alia  obbligazione  stipulata  in  loro  nome  da  un  altro  fra- 
tello, si  presume  dall' utilità  delia  medesima,  e dal  convivere  insieme  in  perfetta 
comunione  di  interesse.  Ivi.  JV.  3. 

Il  Conir itto  di  divise  celebrato  fra  due  fratelli  non  esonera  quegli,  che  ha  con- 
tratto un’ obbligazione  sopra  il  fondo  dato  per  quota  all'altro  fratello.  Decis.  i5. 
Nuin.  3.  pag.  i3o.  T.  6.  ^ 

Quando  il  fratello  maggiore  si  obbliga  per  il  minore  colla  clausula  De  rato 
alias  del  proprio  non  è necessario , che  il  fratello  minore  , sia  chiamalo  in  Giudizio. 
Decis.  77.  N.  3.  pag.  370.  T.6. 

L’obbligo  degli  alimenti  ricorre  iti  sussidio  anco  fra’ Collaterali  Congiuuti  in 
primo  grado  che  sono  i fratelli.  Dee.  54-  N.  t.  9.  pag.  3 a 4-  T.  7. 

Quel  fratello,  clic  domanda  all’altro  fratello  gli  alimenti , deve  giustificare  la 
propria  indigenza,  l’impotenza  a procurarseli,  e la  potenza  nel  fratello  Alimentante. 
Ivi.  N.  3.  3.  8.  io. 

Colei , che  nel  ricevere  la  dotazione  dal  fratello  rinunzia  a favore  del  medesi- 
mo una  maggiore  quantità  di  dote  legatali  dii  Padre,  a fine  di  potere  esigere  questa 
maggiore  quantità  è d’uo[K>  che  provi  pienamente  l' ignoranza  della  disposizione  pa- 
terna. Dee.  1.  N.  44-  45-  p»g-  5-  T.  8. 

La  Donna  che  rinunzia  al  fratello  lutti,  e singoli  i suoi  beni,  e azioni  che  gli 
com- L-toiio,  e che  possono  in  avvenire  conijieterli , s'intende  che  abbia  rinuuziato 
ano  al  Legato  paterno  col  quale  gli  viene  costituita  la  dote.  Ivi.  N.  54-  5g.  T.  8. 

1 fratelli  del  Marito  sono  obbligati  a date  gli  alimenti  alla  coguata  quando  il 
loro  Padre  contrasse  l' obbligazione  nel  Matrimonio  del  figlio,  e loro  respeltivo  fra- 
tello, indipendemente  dalla  di  lui  escussione.  Dee.  3».  JV.  a.  3.  pag.  1 19.  T.  10. 

-Al  fratello  si  deferisce  l'Eredità  intestata  dell’ altro  fratello,  e.  noti  a’ Nipoti 
Decis.  64.  N.  4-  pag- 157.  T.  io. 
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FRUTTI 

"La  domanda  de’  frulli  di  un  fondo  percet' i dal  Possessore  illegittimo  è una  re- 
petizione  d’ indebito,  e sono  dovuti  al  vero  Padrone  come  parte  del  dominio  erro* 
osamente  abbandonato.  Decis.  Sa.  N.  1.  a.  pag.  14 3.  T.  1. 

Pe’frutti  che  si  debbono  por  ragione  di  dominio  la  buona,  e mala  fede  non  cade 
in  esame.  Ivi.  N.  4- 

I frutti  di  un  fondo  illegittimamente  posseduto  possono  domandarsi  nel  Giudi- 
zio d’ indebito , e perciò  non  ha  luogo  l' indagine  della  buona  Fede.  Ivi.  N.  3. 

II  Possessore  illegittimo  di  un  fondo  non  può  esimersi  dalla  restituzione  dei 
frutti.  Ivi.  N.  5. 

I frutti  del  fondo  campestre  avulsi  dal  solo  passano  nel  dominio  sociale 
e comune  del  padrone,  e contadino  (ino  alia  divisione.  Decis.  127.  N.  3.  pag.  373. 
Tom.  a. 

II  Contadino  licenziato  conserva  i suoi  diritti  sociali  su  i frutti  del  seme  sparso. 
Ivi.  Num.  4- 

Colui,  che  ha  posseduto  un  fondo  senza  ut)  titolo  di  buona  fede  dee  rifondare) 
frutti  | torcetti.  Decis.  r>3i.  N.  7.  pag.  38i.  T.  3. 

I frutti  dovuti  dal  Compratore  del  fondo  al  Venditore  formano  un  credito  li- 
quido per  il  quale  ha  luogo  la  compensazione.  Decis. 36.  Nudi.  i3.  pag.  ig5.  T.  4. 

II  Possessore  legittimo  del  fondo  ne  fa  suoi  cou  giusto  titolo  i frutti.  Ivi.  N.  6. 

11  Compratore , che  ha  conseguilo  il  fondo  comprato  senza  conseguirne  il  prez* 

zo  dee  |tagame  i frutti  al  Venditore.  Ivi.  N.  8.  10.  1 1. 

I frulli  decorsi  avaud  l’ iniroduzioue  del  Giudizio  possono  far  (tane  del  mede- 
simo. Dee.  17.  N.  1.  pag.  397.  T.  5. 

Non  costituiscono  merito  per  interporre  appello  i frutti  scaduti  dopo  l’ intro- 
duzione del  Giudizio.  Ivi.  N.  a. 

II  Marito,  è opinione  di  alcuni,  che  possa  esigere  i frutti  della  dote  legata  anco- 
ra nel  caso,  che  l’ azione  a conseguirla  sia  ristretta  alla  Moglie  : Decis.  l . Slum,  67. 
pag.  6.  T.  8. 

l.a  Moglie  nello  stato  d'ini  potenza  del  Marito  di  alimentarla  ha  diritto  alla  per- 
cezione de'frulli  della  sua  dote.  Ded  a5.  N.  7.  pag.  7C.  T.  8. 

I frutti  de’  Legati  non  sono  dovuti  se  Doudal  giorno  della  interptllazione,  o del- 
la mora.  Decis.  83.  Num.  6.  pag.  390.  T.  9.  _ 

La  regola , che  i frutti  siano  dovuti  dal  giorno  della  imerpellazione  si  limita  , 
quando  sono  a vantaggio  di  persone  privilegiale,  ed  io  specie  quando  il  Testatore 
spiega  un  favore  dislioto  al  Legatario.  Ivi.  \N.  7.  8, 

II  privilegio  del  Legatario  per  esigere  i frutti  è l’età  minore , terminata  la  qual* 
cessa  il  privilegia  Ivi.  N.  9.  io. 

Si  debbono  al  Creditore  oppignoratane  quei  fratti  del  Bestiame  oppignorato 
che  si  verificano  dopo  la  conlestaziouc  della  Lite  diretta  a conseguire  gli  oggetti  op- 
pignorati. Dee.  65.  N.  9.  )o.  la.  pag.  360.  T.  io,  _ 

I frutti  del  Bestiame  oppignorai»,  possono  accordarsi  al  Creditore  dopo  la  con- 
testazione della  Lite  diretta  a conseguire  l’oggetto  oppignorato  quantunque  lo  stesso 
Creditore  nella  sua  domanda  con  gli  abbia  richiesti.  Ivi.  N.  14. 

I frutti  del  pegno  costituiscono  parie,  ed  accessione  del  pegno  stesso  ne’Giudizj  nei 
quali  si  agita  per  conseguire  un  oggetto  in  natura  i frutti,  che  da  esso  si  producono 
dopo  questa  domanda  si  considerano  richiesti  mediante  l'uso  delle  clausule,  im- 
plorando o"ni  rimedio  di  ragione  competente  ec.  o qualunque  decreto  più  utile,  ed 
opportuna  Ivi.  N.  1 5.  18. 
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()  ;-n  lr<  l'inclusione  nel  pegno  d’i  froi'i  prodotti  dal  medesimo  è una  sequela 
d;Tj?:r..  e m perteciìloriit  nella  quale  si  sostanzi  l'azione  pignoralizia  diretta  viene 
'-i  'a  in  in  istrione  de’frutti  posteriori  «pcrala  dal  fitto  istesso  della  domanda  diretta 
ie"  i mento  del  pepuo.  Ivi.  N.  1 7. 

^ '..lordai  si  «alta  di  frulli  che  sono  l’accrssione  della  cosa  principale  che  cade  in 
1 ' Mi  e,  questi  se  seno  estanti  prima  della  contestazione  della  Lite  sulla  resti- 

1 !•  >.•.  e motto  più  quelli  perfetti , dopo  la  contestazione  restano  compresi  nella 

cosa  da  restituirsi.  Deci».  65.  N.  8.  pag.  a 60.  T.  10. 

FRUTTI  DI  DANARO 

I!  credilo  de’ frutti  dagli  origiuaij  erediti  Ipotccatj  nella  liquidazione  fonnau- 
dtsene  un  L tire  grafo  diviene  nn  credito  nuovo.  Dee.  5z.  N.  i3.  pag.  161.  T.  3. 

il  credito  de’ frutti  divenuto  per  mezzo  di  un  Chirografo  un  credito  nuovo  non 
è ipotecario,  e jier  il  pagamento  del  medesimo  non  possono  molestarsi  i Terzi  pos- 
sessori. Ivi.  N.  14. 

Le  convenzioni  de’  frutti  non  sono  astrattamente  proibite , perciò  non  debbono 
rigettarsi  lino  a elle  non  si  dimostri  il  vizio  della  privila  usuraria , che  te  attacca. Ivi. 

Nini).  18. 

L’eccessività  del  fruito  deve  determinarsi  secondo  le  circostanze  de' tempi,  dei 
luoghi,  e delle  persone.  Ivi.  N.  19. 

Le  Leggi  Francesi  modificano  le  convenzioni  de'frntti.  Ivi.  N.  20. 

Il  Creditore , che  percifie  dal  pegno  de'  frutti  superiori  al  Capitale  è in  obbligo 
d’ imputarli  in  diminuzione  del  credito.  Decis.  26.  N.  9.  pag.  195.  T.  4- 

Il  pagametno  de’ Imiti  di  nn  debito  oltre  la  convenuta  scadenza  del  Capitale,  ed 
una  s ti  lila  in  conto  dello  stesso  Capitale  non  provano  la  proroga  della  scadenza  del 
-medesimo.  Dee.  òi.  N.  2.  pag.  24;-  T.  9. 

Secondo  le  Patrie  Leggi  del  .'69I. , 1717.,  e 1782.  l’omissione  della  notifica- 
zione settennale  riguardo  ai  Contralti  di  Cambio  induce  la  prescrizioue  de’ frutti. 
Decis.  80.  N.  t.  pag.'  338.  T.  io. 

La  prescrizione  de' frutti  de' Cambi  per  l' omissione  della  notificazione  setten- 
nale in  ordine  alle  Patrie  Leggi,  non  poteva  incorrersi  da  quei  Creditori,  che  omes- 
selo una  tal  notificazione  nel  tempo  delle  Leggi  Francesi.  Ivi.  N.  2. 

Il  diritto  della  prescrizione  de' frulli  de’ Cambi  per  I’ omissione  della  notifica- 
. c ono  settennale  non  può  considerarsi  tin  vero  diritto  quesito  non  soggetto  alla  cen- 
atili delle  nuove  Leggi.  Ivi . N.  5. 

La  prescrizione  de’ frutti  de’ Cambi  indotta  dall’ omissione  della  notificazione 
settennale  è un  diritto  rpierenrier* ccordato  al  Debitore  a titolo  di  precario , resolu- 
■ bile  a piacimento  del  Concedente.  Ivi.  Num.  6.  7. 

Il  Debitore  de' frutti  del  Cambio  non  può,  secondo  le  Patrie  Leggi,  acquisiate 
il  diritto  delia  prescrizione  per  l’omissione  della  notificazione  -settennate,  se  non  dopo 
il  lasso  di  selle  anni.  Ivi.  N.  8. 

Le  regole  di  Commercio  vogliono,  che  qualunque  somma,  che  per  qualunque 
Titolo  da  altri* si  ritenga  indebitamente  divenga  fruttifera,  anco  senza  una  -speciale 
.convenzione.  Ivi.  N,  14. 

FUNZIONI  NOTARIALI 

Le  funzioni,  e sprse  Notrriali  |>er  la  confezione  degl’ Inventarj  compilali  per 
V ndi/.imc  dell'Eredità  beneficiata  sono  privilegiale.  Dee.  63.  Num.  t.  2.  pag.  358. 
Tom.  7. 

Il  privilegio  delle  funzioni , e spese  Notariali  non  ba  bisogno  d’ Inscrizione  per 
esser  conservalo.  Ivi,  N.  3.  ‘ 
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GARANTE 

Collii , die  dichiara  di  star  garante  al  pagamento  di  una  somma , e re  sparila. 
Itile  per  la  medesima  contrae  un’  obbligazione  egualmente  principale,  quanto  quelle 
del  Debitore.  Deci*.  91.  N.  1.  3.  pag.  4«3.  T.  io. 

Il  Garante  al  pagamento  della  Lettera  di  Cambio  non  ha  maggiori  privilegjdcl- 
l’Acceltanle.  Ivi.  N.  8.  pag.  4°3. 

GENERO 

Tra  Suocero , e Genero  nou  può  aver  luogo  la  condanna  delle  spese.  Decis.  67. 
N.  3.  pag.  35i.  T.  4- 

GENERI  FRUMENTÀRI  s 

Dal  prezzo  dei  Generi  Frumentari  non  si  veritica  dal  3769.  in  poi  un  aumenta 
di  prezzo  sensibile.  Dee.  i3.  N.  7.  pag.  91.  T.  7. 

GENITIVO 

L’ Articolo  del  Genitivo  può  denotare  ciò  eh’  è estrinseco  al  -soggetto  di  cui  si  ra- 
giona oltre  a significale  la  relazione  intrinseca  la  quale  non  significa,  allorché  indici 
T estrinsicità.  Decis.  8.  N.  2 1.  33.  33.  pag.  56.  T,  7. 

GESTORE 

Colai,  che  per  un  ufficio  premuroso  riveste  la  qualità  di  Gestore,  non  poi)  es- 
sere obbligalo , che  a non  operare  cose  che  rechino  danno  a quegli  per  il  quale  agi- 
sce. Dee.  9.  N.  3.  pag.  1 09.  T.  6. 

GIOGATICO 

Il  Giogaticosi  verifica  quando  alcuno  dà  ad  un  altro delBestiame  per  guardarsi,  e 
nutrirsi  con  certe  determinate  condizioni  . Dee.  34-  N.  1.  pag.  100.  T.  3. 

Non  è cosa  irregolare , che  alcuno  compri  i Bovi , e gli  consegni  nell’  istante  « 
Giogalico  al  Venditore.  Ivi.  N.  3. 

Può  dalle  Parli  contraenti  regolarsi  il  Contratto  di  Giogalico  con  delle  Con- 
venzioni particolari.  Ivi.  N.  3. 

Nei  Contratti  di  Giogalico  non  sono  applicabili  i termini  dell' usure.  Ivi.  N.  4- 

GIORNALE 

Un  Giornale  d’ Entrala , e di  Uscita  che  riunisce  mite  le  caratteristiche  più  abili 
per  accreditarlo  merita  tutta  la  fede.  Decis.  61.  N.  7.  pag.  377.  T.  9. 

Un  Giornale  di  Entrala,  e Uscita  nel  quale  il  Curatore  di  un  Patrimonio  nota 
tutto  il  ritratto,  e tutto  lo  speso  opponendo  a ciascuna  partita  la  dipendenza,  la  data 
del  giorno,  del  mese,  e dell’anno  è regolare, « merita  fede.  Ivi.  N.  8.  io. 

La  partita  di  maggiore  entità  in  un  Giornale  d' Entrala,  e Uscita  sì  presume 
che  abbia  richiamata  più  specialmente  l’attenzione  del  Perito, -e  del Gindioe  che  deve 
approvarla.  Ivi.  N.  ì 1. 

GIORNALETTO  DE’  CURSORI 

Il  Giornaletto  de’  Cursori  non  è sufficiente  a provare  quale  di  due  Scritture 
presentate  uel  medesimo  giorno  sia  stata  la  prima.  Dee.  65.  N.  a.  pag.  393.  T.  1. 

GIORNO  MERCANTILE 

Per  le  Operazioni  Mercantili  a Livorno  così  delle  di  Stame  il  Giorno  non  co- 
mincia uè  termina  col  Giorno  naturale.  Dee.  47.  N.  1.  pag.  ao8.  T.  1. 

GIRA  DI  CAMBIALE 

La  Gira  del  Recapito  Mercantile  fatta  dopo  la  scadenza  , non  prodace  altro  -ef- 
fetto contro  il  Giratario,  che  di  renderlo  passibile  dell' eccezioni,  che  possono  op- 
porsi al  Girante.  Decis.  68.  N.  3.  pag.  3aa.  T.  g. 

La  Gira  di  una  Cambiale  dòpo  la  scadenza  non  altera  le  obbligazioni  primitive 
contratte  dal  Traente,  e dall'  Accettante  in  tacciali  Trattario,  « non  risolve  la  soli* 

. datila  ira  l’Accettante,  ed  il  Traente.  Ivi.  N.  6. 

V edi  Giratario  — Lettere  di  Cambio. 
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GIRATARIO  — GIRANTE 

Il  Giratario  di  un  Recapito  mcrcatsiilu  giralo  dopo  la  scadenza  assume  il  carat- 
.nre  di  mero  Procuratore  del  Girante,  c non  può  iuvocare  i privilegi  accordali  alla 
cl.iu5nl.iS.  P.  Decis.  68.  N.  4-  5.  pag.  322.  T.  9/ 

GIUDICE 

Il  Giudice  non  può  recedere  dal  Giudizio , e Relazione  de’  Periti , quando  man- 
ca una  giusta  causa  da  redarguirle  d’errore.  Dee.  1 1.  N.  3.  pag.  56.  T.  1. 

1!  Giudice  può  dividere  i suoi  Giudicati  quando  più  Attori  hanno  distinto  l'in- 
teresse, c le  ragioni.  Dtcis.  4°-  N.  5.  pag.  176.  T.  1. 

Il  Giudice  può  a suo  arbitrio  lassare  le  provvisioni  o siano  Onorar)  dovuti  al  Ne- 
goziante Mandatario,  quando  manca  una  Tarlila  approvata.  Decis.  56.  N.  a.  pag. 236. 
Tom.  t. 

La  Tariffa  stabilita  dalla  Camera  del  Commercio  di  Livorno  nel  determinare  a 
lavoro  ile’ Negozianti  le  provvisioni  per  l’assistenza  alle  Liti  dal  3.  al  5.  per  cento  la- 
scia all’arbitrio  del  Giudice  di  farne  la  tassazione  ne' respettivi  casi  secondo  le  circo- 
stanze. Ivi.  Num.  3. 

I .a  Legge  non  toglie  ai  Giudici  la  facoltà  di  dichiarare  sospesa  la  Sentenza  da 
Essi  pronunziala.  Dee.  75.  N.  5.  pag.  3ty.  T.  1. 

II  Giudice  può  a suo  arbitrio  estendere  il  termine  della  sospensione  dell’  esecu- 
zione della  Sentenza.  Ivi.  N.  6.  ■> 

Il  Giudice  può  trattenere  l’esecuzione  della  propria  Sentenza.  Decis.  1 3 1 . N.  4- 
pag.  492.  T.  1. 

L' unico  scopo  de’  Giudici  è di  ricercare  la  verità.  Decis.  1 4o.  Num.  4-  pag.  26. 
Tom.  2. 

I Giudici  ùon  possono  rigettar*  le  prove,  che  sono  i mezzi  per  giungere  allo 
scoprimento  della  verità.  Ivi.  N.  5. 

I Giudici  non  possono  accordare  la  sospensione  al  pagamento  delle  Lettere  di 
Cambio.  Dee.  i63.  N.  3.  pag.  i38.  T.  2. 

II  Giudice  deve  esser  cauto  di  risparmiare  il  giuramento  suppletorio  per  non  av- 
vilirne la  Santità.  Dee.  ig3.  N.  3.  pag.  262.  T.  9. 

E’  in  arbitrio  del  Giudice  di  non  condannare  nelle  spese  il  succumbcnte  nel  Giu- 
dizio Incidentale.  Decis.  196.  N.  i3.  pag.  265.  T.  9. 

Il  Giudice , che  si  riserva  di  ammettere  all’ occorrenza  i Testimoni  indotti  da 
uno  de’  Litiganti  con  successivo  Decreto , non  fa  ingiustizia.  Decis.  200.  N.i . pag.  270. 
Tom.  2.  • 

Il  Giudice  può  sospendere  l’esecuzione  provvisoria  ordinata  per  il  paga  mento  di 
Un  debito  mercantile  allorché  il  Debitore  oppone  di  non  essere  stato  Negoziante  , 
quando  creò  il  debito  reclamalo  Dee.  207.  N.  1.  pag.  292.  T.  2. 

11  Giudice  è iti  dovere  di  seguitare  la  consuetudine  di  giudicare  quando  essa  non 
è evidentemente  iniqua.  Decis.  208.  N.  5.  pag.  294.  T.  2.  Decis.  63.  N.  2.  pag.  21 5. 
Tom.  3. 

L’  opinione  del  Giudice  hella  risoluzione  dell*  controversie  , deve  determinarsi 
non  dagli  csemp),  ma  dalle  ragioni.  Ivi.  N.  6. 

11  Giudice  è in  dovere  d'indagare  il  concetto,  che  mosse  le  Parli  a stipulare. 
Dee.  2 ■ 5.  N.  5.  pag.  33 1.  T.  2. 

La  regola  |>c*r  rettamente  decidere  è il  conoscere  la  Causa  finale  delle  Conven- 
zioni. Ivi.  N.  6. 

Quando,  secondo  la  Legge  è incorsa  la  deserzione  dell’appello,  e che  l’Appellato 
fa  Istanza , che  sia  dichiarata  la  deserzione , è Uiizio  del  Giudice  il  canonizzarla.  Dee. 
S.  N.  1.  pag.  22.  Tom.  3. 
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Il  Giudico  è in  obbligo  dì  esaminare,  e risolvere  le  Cause  nel  caso  ancora  di 
contumacia  a’  termini  ili  ragione.  Ivi.  N.  3. 

Il  Giudice  non  può  far  ragione  al  primo  Sequestrante,  quando  gii  assegnamenti 
sono  sequestrati  da  più  Creditori  senza  discutere  il  merito  delle  Domande  di  lutti. 
Deci*.  17.  N.  a.  pag.  83.  T.  3> 

I Giudici  nei  giudicare  non  possono  eccedere  i tentimi  della  contestata  Lite . 
Dee.  38.  N.  a.  pag,  tu.  T. 3. 

(I  Giudice  , die  approva  un  Mallevadore  spiega  Giurisdizione  , Dee.  4«.  N.  a. 
pag.  1 17.  T,  3. 

!l  Giudice , che  Ha  approvato  un  Mallevadore  non  può  essere  esamiuato  come 
Testimone  sopra  un  tal  latto.  Ivi.  M.  3. 

II  Giudice,  che  ha  compito  alle  parti  il  suo  ulizio,  ed  Ita  esaurita  la  sua  giu- 
risdizione non  può  ulteriormente  pronunziare.  Dee.  48.  N.  a.  pag.  i36.  T.  3. 

11  Giudice  deve  prendere  in  esame  tulio  il  contesto  dell'  Apica , e non  quella 
sola  parte,  nella  quale  insiste  uno  dei  Litiganti.  Dee.  1 :3.  N.  a.  |«g.  35q.  T,  3. 

Il  Giudice  deve  ordinare  la  relliticaziooe  di  quelli  Atti,  che  stanno  in  opposi- 
zione colla  verità.  Ivi.  N.  10. 

La  recusa  del  Giudice  deve  dedursi  alt’Imp.  Consulta.  Dxis.  1 16.  Num.  1. 
pag.  390.  T.  3. 

Quando  L recusa  del  Giudice  000  è dedotta  all’  Imp.  Consulta  il  Giudice,  che 
vorrebbe  escluderai , può  validamente  giudicare.  Ivi.  N.  a. 

Quando  urto  de’  Litiganti  è Cessionario  li  uu  Parente  del  Giudice,  può  questi 
non  ostante  validamente  pronunziare.  Ivi.  JN.  3. 

La  Parentela  del  Giudice  col  Procuratore  Legale  di  uno  de’  Litigami  non  impe- 
disce, che  h>  stesso  Giudice  possa  validamente  pronunziare.  Deci*.  117.  Muro.  1. 
pag.  395.  T.  3. 

Il  si’eozio  de’ Litiganti  non  investe  il  Giudice  di  una  Giurisdizione,  che  per 
T indole  della  Causa  gli  viene  denegata  dalla  Legge.  Dee.  4*.  JN.  3.  pag.  aia.  T.  3. 

Può  il  Giudifce  tiare  agli  Attestati  prodotti  io  Giudizio  quella  valutazione  , che 
crede , purché  la  Parte  contro  la  quale  sono  dedotti  aton  si  opponga  , e che  ie  pavó- 
ne, che  gli  hanno  rilasciati  su  i medesimi  vengano  esaminate.  Dee,  77.  N,  4-  pag. 
a 58.  Tom.  3. 

Il  Giudice  non  deve  esser  rigorsso,  come  in  antico,  per  recedere  dalla  prova 
conclusa  per  mezzo  del  giuramento , non  perchè  ne  sii  diminuita  la  regolarità,  ma 
per  la  diversità  de' costumi.  Dee.  a».  N.  3.  pag.  179.  T.  4- 

11  Giudice  non  può  far  dipendere  dalia  verificazione  della  Canonica  capacità  la 
Iotliliizioue  del  Presentato.  Dee.  37.  N.  a.  pag.  ado,  T.  4- 

11  Giudice  può  ordinare  la  rinnovazione  dell’  Atto  irregolare  per  l’ inosservanza 
delle  Infine.  Dee.  6t,  N.  6.  pag,  3*6.  T.  4- 

Il  Giudice  non  deve  pronunziare  sulla  questione  de’ dama,  che  vengono  recla- 
mati , fiutanti > che  mm  sono  ventrali , e liquidati.  Dee.  3.  N.  3.  pag.  ta.  T.  5. 

lì  Giudice  non  Ita  facoltà  di  ristringere  la  restituzione  di  un  Fondo  ad  una  mi- 
nor quantità  di  quella  iudicata  all'Estimo.  Deck.  4-  N.  4-  |«g.  > 4 T.  5. 

Il  Qjndice  prende  norma  {ter  la  tassazione  degli  alimenti  ai  tiglio  fuori  della  Casa 
Paterna  dalle  Rendita  dpi  Patrimonio,  e dagli  Assegnamenti  del  Padre,  tenuto  alla 
loro  pr  stazióne  mi  ai  bisogni  del  figlio  alimentando.  Dacia.  17.  N.  a.  pag.  l4*.*T.  6. 

Il  Giudice  può  non  attendere  il  giudizio  de’  Periti,  che  non  ha  ricercato.  Decis. 
ao.  '.ititi,  6.  |»i*.  160.  T.  5.  , d 

Il  Giud  ce  avanti  di  cui  è stato  appellato  per  il  Capo  della  nullità  non  può  esami- 
nare i gravami  dedotti  contro  la  Semenza,  che  nel  merito  è inappellabile  . Decis.  s3. 

4.  |M8-  »y6.  T.  5. 
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Il  GitHic"  dove  decretare  gli  accessi  quando  lo  «tato  della  Citisi  gli  richiede, 
l'oc.  "»4-  N.  !..  |>ag.  198.  T.  5. 

Il  Giudice  |iuò  col  suo  savio  discernimento  conoscere  in  quali  casi  una  semplice 
Perizia  sia  insudiciente  al'o  schiarimento  della  Causa.  Ivi.  N.  a.  5. 

Il  Giudice  può  ordinare  l'accesso  aucora  quando  due  contornai  Semenze  abbiano 
approvala  ’.i  Perizia.  Ivi.  N.  6. 

Il  Giudico  nell’accesso  può  chiamare  i Periti  a schiarire  la  loro  Relazione  posta 
in  essnv.  Ivi,  N.  7. 

Li  Citazione  all'Udienza  nei  Giudizj  Incidentali  ha  il  solo  mezzo  per  richiama- 
re il  Giudice  a pronunziare.  Docis.  35-  N.  l i.  pv».  a53.  T.  5. 

I G udivo  può  ordinare  l’esecuzione  provvisoria  della  sua  Sentenza  non  ostante 
appello  , quando  l’Azione  è Appoggiata  ;r  un  Documento  non  impugnalo,  o ad  una 
Sente  iza  precedente.  Dee.  89.  N.  l.  p/.g.  170.  T.  3, 

II  Guidino,  quando  l’Azione  è alloggiata  ad  una  Sentenza  , che  non  è passata 
in  rosa  giudicala,  non  può  ordinare  l’esecuzione  provvisoria  della  sua  Sentenza  . Ivi. 

Num.  1.  • . ■ • • . 

I G radici  possono  eleggere  un  solo  Perito  per  la  stima  degli  Stabili  da  porsi  in 
vendila.  Dee.  58.  N.  1.  pag.  33 1.  7’.  5. 

II  Giudice  può  eleggere  un  Perito  diverso  da  quello  nominalo  da  una  delle 
Pani . quando  l’altra  non  ha  nominalo  il  suo.  Ivi.  NI.  .1. 

L’  Esecutore  Testamentario  può  esser  Giudice  nelle  Cause,  elle  riguardono  il 
Testamento.  Dee.  5g.  N.  7.  8.  1 4-  pag.  335.  T.  5. 

A'  Giudice  può  obiettarsi  il  difetto  di  Giurisdizione,  quando  i impedito  per  al- 
cuno d ’ varj  impedimenti  valutati  dalla  Legge.  Ivi.  N.  1 1. 

Il  Giudice,  che  por  speciali  circostanze,  non  ha,  che  una  relativa  inabilitazione 
a giudicare  la  Causa  avanti  di  Esso  proposta,  non  può  dedursi  tale  eccezione  dopo 
die  la  Lite  è contestata.  Ivi.  N.  ta. 

Non  v’ha  Legge,  che  obblighi  il  Giudice  per  scrupolo,  e delicatezza  ad  astenersi 
dn  giudicare  sempre  che  non  venga  ricusato  dalle  Parti.  Ivi.  N.  1 3.  io. 

Quando  il  merito  pecunia  rio  non  eccede  la  somma  di  Scudi  aoo.  il  Giudice 
solo  è competente.  Dee.  77.  N.  7.  pag.  397.  T.  5. 

. La  competenza  del  Giu  lice  si  stabilisce  dalla  domanda,  e non  dall' eccezione . 
Ivi.  N.  8.  9.  . 

t L’eccezione  che  il  Giudice  non  abbia  consideralo  le  deduzioni  , e difese  fatte  , 
non  è efficace,  quando  titilla  Semenza  ne  ha  dichiarato  il  motiva  Ivi.  N.  10. 

Il  Giadice  nel  determinare  la  congruità  della  Dole  deve  esaminare  il  Patrimonio 
•del  Dotante.  Decis.  a.  N.  3.  pag.  79  T.  6. 

Le  obbigazioni  di  colui,  che  assume  volontariamente  un’ officio  di  premura,  so- 
no di  tei  minabili  ad  arbitrio  del  Giudice.  Dee.  9.  N.  3.  pag-  109.  T.  6. 

L' arbitrio  del  Giudice  nel  determinare  le  diligenze  di  colui,  che  assume  per  al- 
tri un’  officio  amorevole  non  può  estenderle  al  di  là  di  quelle,  che  userebbe  perse 
Stesso.:  Ivi.  N.  4-  5.  6.  f ’ ' I I-  • >■  1 i ..  • 1 »*'.  ' ,1 

. Il  silenzio  de' Giudici  alle  Domande  di  esibizione  di  Libri  [ier  la  verificazione 
di  un  erodilo,  accompagnato  dalle  Dichiarazioni,  che  interessano  il  merito  della 
Causa  . « pera  il  loro  rigetto.  Dee.  18.  N.  4-  pag.  1 47.  T.  6. 

Il  giuramento  decisorio  deve  dal  Giudice  ammettersi  qualora  non  esista  ragione 
plansibilc  per  rigettarlo.  Ivi.  N.  5. 

Quando  non  è provalo  l’abuso  di  quell’ Arbitrio,  di  cui  i Giudici  sono  rivestili, 
le  levo  misure  debbono  rispettarsi.  Ivi. 1 NI.  1 3. 

. ...  . *.  ; 1 t.iii  .is  i 1 1 . < - ; ".1  * 
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Il  Giudice,  che  non  ha  collocato  il  Creditore  Ipotecario  nel  Concorso  de’Credi- 
ditori  i|el  suo;  Debitore  uel  grado,  che  gli  conviene  per  il  pagamento  de' fruiti,  deve 
credersi  per  omissione  involontaria.  Dee.  36.  N.  i.  pag.  218.T.  6. 

1 II  Giudice , a etti  è stala  delegala  la  cognizione,  e decisione  di  atta  ‘Causa  non 
può  trasferire  in  altri  la  sua  giurisdizione.  Dee.  4°.  N.  a.  psg.  a36.  T.  6. 

Ea  ritrattazione  dei  Giudice  non  s'ottiene -se  non  quando  f Documenti  nuovi 
non  uu  dubbio  promuovono , ma  sono  capaci  di  muovere  il  Giudice  di  emanare  una. 
nuova  risoluzione.  Dee.  4?.  N.  i.a.  3.  4-5.  6.  8.  pag.  087.  T.  6. 

I Giudici  non  possouo  estendere  l’ applicazione  di  una  disposizione  privilegiata 
fuori  de’  casi  contemplati  dalla  Legge.  Dee.  63.  JM.  3.  pag.  3i  5.  T.  6. 

A forma  del  prescritto  neH’ Art.  101.  della  Procedura  Civile’  deve  il  Giudice, 
che  vuole  riunire  I Incidente  al  merito  principale  della  Causa  , esternare  questa  sua 
vWlontà  con  Decreto  a parte.  Dee.  4-  N.  1.  pag.  4o.  T.  7. 

Qualunque  formula  soggetta  a congetture,  e prescrizioni  non  è su  ilici  ente  a far 
conoscere, -che  il  Giudice  ha  riunita  la  decisione  deli’ Incidente  a quella  del  merito 
principale.  Ivi.  N.  a. 

La  compilazione  di  un  Processo  in  un  solo  giorno , e la  precipitazione  'di  un 
Giudizio  senza  urgenza  si  oppongono  al  buon  ordine  de'Giudizj.  Dee.  1 2.  Nutn.  6. 
pag.  84-  T.  7. 

II  Giudice  non  può  omettere  di  pronunziare  sopra  le  questioni , che  interessano 
un  scilo , e medesimo  Giudizio.  Ivi.  N.  g. 

Qnnudo  le  questioni  sono  connesse , ed  individue  il  Giudice  -non  può  deciderle 
con  diverse  Sentenze,  ma  deve  terminarle  cou  una  sola  pronunzia  a pena  di  nullità. 
IVi.  N.  10.  11.  1 a.  i3. 

E’  criticabile  laitbitrio  del  Giudice  quando  il  medesimo  ha  ecceduto  manifesta- 
mente le  regole  di  ragione.  Decis.  42-  N.  3.  4-  pag.  a 56.  T.  7. 

Il  Giudice  può  alle  istanze  delle  Pani  riporsi  dal  Decreto  preparatorio  all’  istcsso 
Incidente,  il  quale  può  esser  deciso  per  capo  separato.  Decis. -5o.  Num.  t.  pag.  aga. 
Tom.  7. 

Quando  il  Giudice  nella  sua  Semenza  non  proferisce  parola  -da  -cui  si  deduca  aver 
creduto  ben  fondata  la  domanda  dell'  Attore,  non  può  la  Sentenza  a suo  favore  in- 
terpetrarsi.  Dee.  5g.  N.  2.4.  pag.  333.  T.  7. 

Il  sileuzio  del  Giudice  sopra  alcuni  degli  Articoli  dedotti  si  equipara  ad  un  ri- 
getto espresso.  Ivi.  N.  5. 

Nulla  deve  essere  ai  Giudici  di  più  sacro,  che  far  custodire  l’ osservanzade'palti. 
Decis.  «.  N.  6.  pag.  4*  T.  8. 

I fatti , che  il  Giudice  jmò  da  se  medesimo  verificare,  non  ha  bisogno  per  veri- 
ficarli di  giudiciale  Perizia.  Dee.  8.  N.  19.  pag.  >96.  T.  8. 

II  Giudice  Ordinario  dell’ universale  Concorso  invade, c rompe  le  Privative  dei 
Circondar) , e delle  Giurisdizioni  degli  altri  Tribunali,  e tutto  avoca  a se.  Dee».  9. 
N.  4-  l'Ojutg.  tar.  T.  8. 

Il  Giudice  Ordinario  del  Concorso,  quantunque  abbia  con  Sentenza  graduali  i 
Creditori  comparsi  ritieoe  sempre  la  facoltà  di  porre  Egli  solo  il  termine  al  Giudizio 
con  ammettere  i Creditori , -che  sopravvengono.  Ivi.  N.  5. 

Il  Giudice  può  togliere,  o modificare  iti  alcuni  casi  gli  effetti  dell’Atto  d’Appcllo, 
non  per  nn  effetto  dii  suo  arbitrio,  ma  per  le  disposizioni  di  ragione.  Dee.  12.  N.  4- 
5.  pag.  i35.  T.  8. 

Della  giustizia , o ingiustizia  della  condanna  nelle  spése , come  che  subordinata 
al  inerito , uon  può  conoscerne  quel  Giudice , a cui  non  è permesso  di  conoscere  del 
merito,  perchè  reso  inappellabile  dalla  Legge,  o perchè  volontariamente  accettalo  dal 
Succumbeute.  Decis.  19.  N.  a.  pag.  t63.  T.  8. 
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I»e  avvertenze  ridi  ttc  estranee  al  concettose  le  insistenze  dulie  Parti  Leganti  non 
debbono  occujiare  l'attenzione  del  Giudice.  Decis.  3a.  N.  i.  pag.  aio.  T.  8. 

Per  determinare  il  Giudico  co'tijieteme  per  il  Giudizio  di  lesione  contro  la  prò-, 
nnozia  di  un  Lodolai  dove  ricorrere  all’Art.  66.  della  Legge  del  i3.  Ottobre  »8 1 4. 
Dee.  49-  N.  t,  pag.  j3j.  T.  8. 

. Il  Giudice  non  può  farai  in  alcuna  Causa  delle  ipotesi,  l'impossibilità  delie  quali 
sia  di  fatto  certa,  o provata.  Decis.  4 a-  N.  ig  pag.  1 87.  T.  9. 

Il  Giudice  urn  può  pretendere  per  soggetto  delle  proprie  Sentenze  .de’  supposti . 
legalmente  inconcepibili.  Ivi.  N.  3tx  : , , 

Il  Giudice  per  deternriurc  il  soggetto  della  questione  una  deve  aver  riguardo  a a 
cip,  che  dalle  Parti 'è  stato  dedotto  per  modo  di  fon  lamento  dell’  Azione  intentai  1 o 
della  rispettiva  eccezione.  Decis.  47.  ft. 1 pag.  i3  1.  T..9.  , 

Le  dichiarazioni  del  Giudice  debbono  inlerp  trarsi  nel  senso,  che '..favorisce  1^, 
bro  validità.  Ivi.  ft.  4- 

I Giudici  non  possono  prendere  in  esame  le  Cause  in  .un  diverso  aspetto  da 
quello  delia  contestazione  della  Lite,  che  stabilisce  la  ualura , e l'indole  del  Giudi- 
zio. Decis.  7;.  N.  1.  2.  pag.  34l.  T.  9. 

Q iaii..q  il  Giudice  si  è uniformato  alla  Legge  la  sua  decisione  dee  tenersi  per 
legittimamente  pronunziata.  Decis.  74.  ft.  9.  p.ig.  309.  T.  9. 

La  Giurisdizione  del  Giudice  kmdata  nel  merito  pecuniarin  di  una  somma,  si 
deve  determinare  dalla  somma  espressa  nella  domanda  dell'Attore.  Decis.  76.  N.  1. 

pag.  363.  T.9.  . !..  . • 

Non  possono  addebitarsi  i Giudici  per  non  avere  risoluto  con . Decreto  separato 
una  d nuauda  Incidente , qn  mdo  [ter  parte  delle  proinoventi  un  tale  Incidente  sono 
state  omesse  le  formalità  prescritte  dalla  Legga.  Dee.  9.  Pi.  3.  pag.  3o.  T.  lo. 

Può  un  solo  Giudice  ne’  Tribunali  Collegiali  piender  le  prove  necessarie  all’esa- 
me della  Causa  , quando  fosse  costretto  a farlo  per  mancanza  di  altri  mezzi.  Dee.  lo- 
ft. 3.  |Mg.  3»  T.  10. 

Quando  il  Giudice  ol  repassa  i limili  della  sua  Giurisdizione  decide  nulDraeote. 
Ivi  ft.um.  4. 

II  Giudice  ex  ojjìcm  è tenuto  ad  accusare  la  propria  incompetenza.  Ivi.  N.  C. 

Qu  mdo  non  è corsa  la  Citazione  all' Udienza  per  1. immissione  del  l'Incidente,  e 

ebe  non  sono  state  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  Legge  non  sono  in  obbligo 
i Giudici  di  proferire  un  Decreto  interlocutorio,  ed  appellabile.  Deci».  1 1.  ftum.  J. 
pag.  35.  T.  io. 

ftelle  questioni  Incidentali  è in  facoltà  del  Giudice  di. decidere,  o di  riunire  la. 
questione  dell’ Inciderne  a quella  del  Merito  della  Causa  . Decis.  ad.  .ft.  t.  pag.  96. 
Toni.  io.  . • 

La  variazione  del  Giudice,  al  di  cui  Tribunale  si  agita  la  Causa , dà  luogo  a no 
nuovo  termine  senza  il  trascorso  del  quale  dire  non  si  può  spirala  ergili  sospensione . 
ivi.  Ni.  3. 

Nei  concorso  della  chiara  Lettera  della  Legge,  e della  Causa,  che  animò  il  Le- 
gislatore l'inizio  del  Giudice  perde  quell’arbitrio,  che  ha  ne’casi  opinabili.  l)ec.  19. 
A.  1 1 pag.  99.  T.  10. 

ài  granile  inverosimile  si  disprezza  dal  Giudice..Ivi.  N.  28. 

1 Ciudic.  in  qualunque  giorno  del  corso  del  Giudìzio  Sommario  possono  pro- 
ferire la  Sentenza.  Deck.  4°  N io.  pag.  178.  T.  10. 

I!  Giudice  per  l’ emanazione  delle  Sentenze  Incidentali  non  resta  inabilitato  a 
Conoscere  del  merito  della  Causa  . Decis,  5a.  ft.  8.  pag.  317. 
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Allorché  insorge  un!  incidente  pregindiciale , quale  è quello  della  Deser- 
zione  d' appello , i Giudici  debbono  necessariamente  deciderlo  prima  di  prender 
cognizione  del  merito  della  Causa.  Deci®.  69.  N.  5.  pag.  i85.  T.  10. 

Vedi  Giudizi.  V.  Sentenza. 

GIUDICE  D’ APPELLO 

' Quando  una  Sentenza  contiene  una  dichiarazione  precaria  il  Gindice  del 
Tribunale  dlappello  deve  solamente  esaminare  se  colle  prove  cumulate  nel  pri- 
mo Giudizio  poteva,  o non  poteva  pronunziarsi  definitivamente  Decis.  2.  N.  1. 
pag.  -79.  T.  6. 

Il  Giudice  superiore  può  conoscere  det  merito  giudicato  dalle  Sentenze  di- 
chiarate nulle , nou  ostante , che  il  difetto  di  tale  nullità  proceda  da  mancanza 
di  Giurisdizione  del  Giudice,  chequelle  proferì.  Decis.  27.  N.  6.  pag.  188.  T.  8. 

Al  Giudice  d’appello  aon  è permesso  di  variare  il  soggetto  dell'  appellata 
Sentenza.  Decis.  4>.  N.  a5.  37.  pag.  187.  T.  9. 

GIUDICE  DI  COMMERCip 

Il  Giudice  di  Commercio  deve  avere  tutto  il  rispetto,  e la  deferenza  al 
sentimento  di  rispettabili  Negozianti.  Decis.  ai  N.  7.  p.  aot.  T.  5. 

V.  Giudice  di  Prima  Istanza. 

GIUDICI  COMPROMISSARI. 

i Le  Persone , nelle  quali  con  Chirografo  sono  rimesse  tutte  le  vertenze  de- 
rivanti da  una  Amministrazione  hanno  la  vera  qualità  di  Giudici  compromis- 
sari. Deci®.  7.  N.  4*  pag-  56.  T.  3. 

GIUDICE  CRIMINALE 

Il  Giudice  Criminale,  che  condanna  il  Reo  d’ offese  in  qualche  pena  Fi- 
scale, deve  anco  condannarlo,  o assolverlo  perciò  che  riguarda  l’interesse  dell’ 
offeso.  Decis.  35.  N.  t.  pag.  1.33.  T.  7. 

Pub  dalla  Sentenza  del  Giudice  Criminale  appellare  ai  Tribunali  Civili  il 
Reo,  per  l’articolo  riguardante  le' spese , e i danni.  Ivi.  N.  a. 

La  distinzione  fatta  costantemente  dai  Tribunali  superiori  in  ordine  alla 
Legge  de  3o.  Novembre  1786.  è stata  quella  di  ravvisare  nelle  Dichiarazioni 
del  Giudice  Criminale  due  qualità,  qnella  d’ inappellabile  quanto  alla  pena  Fi- 
scale, e di  semplice  Giudice  di  Prima  Istanza  quanto  all’iuteresse  Civile.  Decis. 
io.  N.  a.  pag.  i3o.  T.  8. 

GIUDICE  D’ECCEZIONE 

Il  Giudice  (l’Eccezione  deve  dichiarare  la  sua  incompetenza.  Decis.  35. 
N.  3.  pag.  317.  T.  6. 

La  Competenza  di  quel  Giudice , eh’  è Ordinario  per  le  Cause  Civili , c 
dì  Eccezione  per  quelle  ai  Commercio,  depende  dalla  qualità  dei  litiganti,  e 
dal  soggetto  della  contestazione.  Decis.  76.  N.  t.  2.  4-  5.  pag.  367.  T.  6. 

Quando  si  eleva  un  dubbio  sull’  intelligenza  di  una  Condanna  la  Causa  deve 
portarsi  alla  cognizione  de’Tribunali  Ordinari,  e non  alla  cognizione  di  un  Giu- 
dice d’ Eccezione,  quale  è il  Cancelliere  Tassatore  Decis.  37.  N.  3.  p.  18^.  T.  8. 

GIUDICE  ORDINARIO 

V.  Giudice  dì  Eccezione. 

GIUDICE  DI  PACE 

, L’aggiudicazione  dei  terreni  sotto  il  Governo  Francese  non  era  attribuita 
alle  Giudicature  di  Pace,  ma  ai  Tribunali  Civili  Collegiali  di  prima  Istanza, 
Decis.  38.  N.  1.  Pag.  123.  T.  9. 

Il  Tribunale  di  prima  Istanza  sotto  il  Governo  Franccseche  commetteva  al 
Giudice  di  Pace  la  prosecuzioae  degl’ lucami  coll’ obbligo  di  osservare  la  vec- 
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ehia  Procedura  colla  nuova  non  trasferiva  nel  medesimo  Giudice  idi  Pace  la 
sua  autorità.  Ivi.  N.  3.  4-  / * '•  . . 

L'aggiudicazione  immobiliare  di  uu  Giudice  di  Pace  sotto  il  Governo 
Francese  era  nulla.  Ivi.  N.  $.  .»:•  \ 

GU7DICE  AD  QUEM  , 

Nella  esistenza  della  prosecuzione  d'appello  non  al  Giudice  d Quò,  ma 
alla  cognizione  del  Giudice  ad  Qitcrn  sono  subordinate  le  questioni  di  qualun- 
que Incidente,  ed  emergerne  dell*  appello  medesimo.  Dacia.  8 N.  5.  p.  io.  T.  9. 

Quando  mauca  la  prosecuzione  dell’appello  non  può  il  Giudice  ad  (juen 
prender  cognizione  delle  Cause  appellate.  Decis.  69.  N.  8.  pag.  a85.  Tii  10. 

Vedi  Giudice,  a Quò.  : 

GIUDICE  A QUO’ 

Quando  il  Giudice  a Quò  ba  dichiarata  inappellabile  la  deaeratone  dell’ 
appello,  il  Giudice  ad  Qnem  non  pub  occuparsi  a conoscere  dell’ appello  in- 
terposto. Decis.  4o.  N.  1.  pag.  $44-  T.  4-  1 

Quando  dal  Giudice  a Quo  è conosciuta  la  prosecuzione  dell’appello  ogni 
Giurisdizione  cessa  per  pronunziare  sulla  domandala  deserzione.  Decis.  8.  N. 
4,  pag.  5o.  T.  g.  . • 

Quando  esiste  la  prosecuzione  dell’ appello  non  può  il  Giudice  a Quò  oc- 
cuparsi delle  Cause  radicate  avanti  il  Tribunale  Superiore,  al  quale  è stato 
appellato.  Deais.  fig.  N.  g.  pag.  u85.  T.  io.  1.  , : 

GIUDICE  E GIUDICI  DI  PRIMA  ISTANZA  - 

Nelle  controversie,  che  non  sono  commerciali  i Giudici  di  Prima  Istanza 
non  possono  decidere  come  Giudici  di  commercio.  Deeis.  ba.  N.  1 . p.  2 1 a . T.  3. 

Le  Causo  introdotte  come  Commerciali , ma  èlle  sono  meramente  Civili , 
avanti  i Giudici  di  Prima  Istanza , che  possono  esercitare  le  funzioni  di  Giu- 
dici di  Commercio , debbono  rimettersi  ex  Officio  al  Tribunale  Civile.  Ivi.  N.  2. 

I sentimenti  dei  privati  Consulenti,  e dei  Giudici  di  Prima  Istanza  non 
inducono  una  formale  consuetudine.  Decis.  1.  N.  10.  pag,  3.  T.  4- 

Quando  nel  Compromesso  è stalo  rinunziato  all’  appello,  il  succumbente 
non  ba  altro  diritto , che  di  comparire  avanti  il  Giudice  di  Prima  Istanza  a so- 
stenere la  pretesa  lesione  del  Lodo.  Decis.  4?.  N.  2.  3.  4-  5.  pag  237.  T.  8. 

II  Giudice  di  Prima  Istanza  è competente  per  decidere  le  Cause  di  reje- 
zione  d’appello.  Decis.  47-  N.  3.  paa.  a33.  T.  9. 

GIUDICI  DELLA  RUÒTA 

I Giudici  della  Ruota  possono  riunire  gl’  Incidenti  al  merito.  Decis.  54.  N. 
6.  7.  p.  3.1.  T.  5. 

L’  App  li»  interposto  per  il  solo  capo  della  nullità  toglie  ai  Giudici  delle 
Ruote  di  conoscere  della  Giustizia  della  Semenza  appellata,  e debbono  sola- 
mente esaminare  i vizi  di  nullità,  de'quali  si  attacca.  Decis.  58.  N.  I.  pag. 

3.1 1.  T.  5. 

Un  solo  Giudice  de’ Tribunali  Ruotali  è competente  a giudicare  una  Causa, 
il  di  cui  merito  non  eccede  la  somma  determinata  dalla  Legge.  Decis.  14.  N* 
3.  pag.  1 4 > ■ T.  8. 

Un  solo  Giudice  di  Ruota  è competente  nelle  Cause  commerciali,  che  sono 
inferiori  nel  Merito  a scudi  200.  Decis.  74,  N.  1 . pag.  352.  T.  9. 

Quando  il  merito  pecuuiario  di  una  Causa  oltrepassa  la  somma  di  scudi 
200.  deve  decidersi  dalle  Ruote  col  volo  di  tre  Giudici.  Decis.  76.  N.  2.  iiag. 
363.  T.  9.  * 

E irregolare,  ed  incompetente,  che  un  solo  Giudice  delle  Ruote  di  Prime 
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appellazioni  pronunzi  sopra  un  soggetto , che  di  pieno  diritto  appartiene  all’  in- 
tero Turno  Rotale.  Decis.  5o.  N.  i.  pag.  209.  T.  10. 

Quando  il  merito  è incerto  la  Causa  deve  in  appello  esser  decisa  dall’in- 
tero Turno  Ruotale,  diversamente  è nulla  la  Decisione.  Ivi.  N.  2.  3. 

V.  Ruota. 

GIUDICI  DI  SECONDA  ISTANZA 

I Giudici  di  seconda  Istanza  non  possono  ricusare  di  assumere  1’  esame 
dell’  eccezioni  opponibili  in  appello , e decidere  la  Causa  nel  merito.  Decis. 
20.  N.  1.  pag.  65.  T.  3. 

I Giudici  di  seconda  Istanza  non  possono  rinviare  le  Parti  al  Tribunale 
di  Prima  Istanza  , quando  questi  ha  già  deciso  nel  merito,  ed  esaurita  la  sua 
Giurisdizione.  Ivi.  N.  2. 

I Giudici , ai  quali  sono  portate  in  seconda  Istanza  le  Cause  inferiori  alle 
lire  200.  decidono  inappellabilmente , ancorché  revochino  il  primo  giudicato. 
Decis.  62.  N.  2.  4-  pag-  3t3.  T.  6.  . : 

GIUDICI  TOSCANI  . 

1 I Giudici  Toscani  possono  accordare  l’esecuzione  di  una  Sentenza  profe- 
rita in  Paese  straniero  sempre  die  dietro  un’  esame  non  comparisca  evidente  la 
di  lei  ingiustizia.  Decis.  8.  N.  <4-  16.  17.  pag.  ^5.  T.  5. 

GIUDIZI.  GIUDIZIO 

Nel  Giudizio,  nel  quale  si  esamina  l' utilità  di  vendere  non  si  può  trat- 
tare dei  diritti  dei  Creditori.  Decis.  98.  N.  4-  PaS-  384-  T.  1. 

Pendente  un’  Giudizio  non  può  un  Tribunale  diverso  assumerne  cognizione 
ad  istanza  di  una  delle  Parli.  Decis.  t54-  N.  2.  pag.  82.  T.  2. 

Quando  viene  in  un  Giudizio  riconosciuta  la  nullità  di  una  Sentenza  resta 
questa  tolta  di  tmyjzo.  Decis.  206.  N.  12.  pag.  388.  T.  2. 

Quando  le  spese  del  Giudizio  "non  sono  reclamate , il  Giudice  sopra  di 
queste  non  procede  ad  alcuna  pronunzia.  Decis.  32.  N.  17.  pag.  g3.  T.  3. 

All’ instaurazione  di  un  nuovo  Giudizio  non  fa  ostacolo  una  precedente 
domanda  , sopra  la  quale  non  è stata  proferita  alcuna  Sentenza.  Decis.  4.  N.  5. 
pag.  56.  T.  4.  -.  

Colai,  che  non  è stato  chiamato  in  Giudizio  non  può  condannarsi  Decis. 
l3.  N.  2.  5.  tt.  pag.  128;  T.  4- 

li  Giudizio  dee  terminarsi  ove  è cominciato.  Decis.  tG.  N«  8.  pag.  i3g. 
Tom.  4. 

L’ Inverosimiglianza  offre  nei  Giudizi  quasi  l’ aspetto  di  falsità.  Decis.  2 r. 
N.  14.  pag.  162.  T.  4.  _ _ ,-j 

Quando  il  Giudizio  é diretto  ad  esaminare  ria  proprietà  de’Beni,  ne’ quali 
ha  interesse  nn  Pupillo,  ha  luogo  il  privilegio  del  Foro  stabilito  a favore  dei 
Pupilli.  Decis.  40.  N.  10.  11.  ta,  pag.  244.  T.  4- 

Quando  si  agitano  due  Giudizi  ; che  interessano  una  Famiglia  colonica  , 
nella  quale  esiste  un  Pupillo,  che  riguarda  la.  colonia , dee  farsi  al  Tribunale 
competente  alla  Famiglia,  e l’altro,  che -sia  d’ altro,  genere  al  Tribunale  d' ec- 
cezione io  riguardo  al  Po|>ilk>.  Ivi.  N.  t3.  l4-  l5.  36.  17. 

Jjt  renuozia  agli  Atti  é il  mezzo  diretto  con  cui  può  terminarsi  il  Giudi- 
zio. Decis.  54.  N.  2.  pag.  307.  T.  4- 

Ne’ Giudizi  Civili  il  graude  , e .fcpdato  sospetto  della  viziosa  intrinseca  qua- 
lità degli  Atti  è sufficiente  ad  autorizzarne  l’ iuesettjzione.  Decis.  64.  N.  i3. 
pag.  343.  T.  4.  . ...  , ,c  . . . . u - 
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L’ interesse  pecnniario  , che  si  contempla  ne'  Giudizi  Civili  è inferiore  alla 
pubblica  vendetta  , che  si  contempla  nei  Giudizi  Criminali.  Ivi.  N.  i4- 

La  Questione  già  decisa , e passata  in  cosa  giudicata  non  può  riproporsi 
in  un  nuovo  Giudizio.  Decis.  66.  K.  li  a.  pag.  348»  T.  4* 

Quando  l’ eccezione  è stata  certamente  allacciata  deve  aver  fatto  parte  del 

Giudizio.  Ivi.  N.  3.  , . 

Il  Giudizio  o bene,  o male,  cha  sia  terminalo,  non  può,  dopo  che  la 
Sentenza  è passata  in  cosa  giudicata,  sottoporsi  a nuovo  esame.  Ivi.  N.  4- 

Le  questioni  illimitatamente  riservate  alesarne  di  un  nuovo  Giudizio,  pos- 
sono soggettarsi  allo  stesso  Giudice  cumulando  il  Giudizio  ordinario.  Decis.  2o. 

il.  2.  pag.  1&9-  T.  5.  ...  c . i 

I Frutti  decorsi  avanti  V introduzione  del  Giudizio  possono  far  parte  del 

medesimo.  Decis.  77.  N.  1.  pag.  397.  T.  5.  . f , .,. 

Non  costituiscono  merito  per  interporre  appello  1 frutti  scaduti  dopo  1 in- 
troduzione del  Giudizio.  Ivi.  N.  2.  .....  . 

Quando  si  promuove  un’azione  comune  a più  Litiganti,  se  il  risultalo  del 
Giudizio  interessa  ciascheduno  di  essi  nelle  Parti  respettive,  la  misura  della 
Giurisdizione  si  determina  col  valore  delle  medesime  Pani  respettive.  N.  3.  1 

II  Giudizio  introdotto  da  Colui  per  sostenere  i suoi  diriui  contro  i Cre- 
ditori singoli  di  un  fallito,  non  lede  i diritti  scambievoli,  che  lo  stesso  fallito, 
c gli  Accollatari  hanno  fra  essi.  Decis.  3o,  N.  t.  p.  195.  T.  6. 

I j coro|>itaziooe  di  un  Processo  in  un  sologiorno,  e la  precipitazione  di  un 
Giudizio  senza  urgenza  si  oppongono  al  buon  ordine  dei  Giudizi.  Decis.  tu.. 


.N.  C.  pag.  84.  T.  7.  ...... 

Quando  osta  la  cosa  giudicata  non  si  può  dì  nuovo  comparire  in  Giudizio- 
Decis.  1 9.  N.  1 5.  |»ag.  1 a<).  T.  7.  ' < . t • 

Le  Perizie  stanno  nei  Giudizi  in  luogo  di  prova  sussidiaria.  Decu..  a8.  N_ 
4.  pag.  191.  T.  8.  ! 

Nei  Giudizi  agitati  presso  i Magistrali  ordinariamente  non  è dato  alle  Parti 
di  prorogare  la  Giurisdizione  dei  Giudici.  Decis.  10.  N.  5.  pag.  33.  T.  io. 

Non  si  ammette  legittimità  di  Giudizio , nè  efficacia  di  Giudicalo  senza  la 
citazione  di  colui , nel  quale  si  verifica  la  qualità  di  vero-  Contradittore  , nè 
basta  la  citazione  di  quelli,  che  hanno  un’interesse  subalterno.  Decis.  il.  N. 

3.  4-  pag.  33.  Ti  10.  ' 

Per  negare  al  proprietario  del  fondo  la  supersessoria , si  rende  necessaria 
la  pruova,  che  fosse  in  lui  una  scienza  chiara , e positiva  dell’ incoalo  Giudizio. 
Ivi.  N.  ta. 


Qnando  s’ introduce  un  Giudizio  con  una  Procedura  irregolare,  e viziosa 
contro  quegli,  che  non  ha  il  principale  interesse,  tacciono  tutte  le  regole  di  at- 
tuazione . e subentrano  quelle  del  Cómnne  diritto  stabilite  a favore  di  quelli 
che  non  sono  stati  intimati  al  Giudizio.  Ivi.  N.  l5. 

Quando  è scorse  ogni  termine  dell’  Istanza-  in  appello  , manca  di  soggetto 
il  Giudizio.  Deci*.  (3.  N.  1.  pag.  47-  T.  10. 

Nel  Giudizio  diretto  a stabilire  la  competenza  del  Tribunale  non  sono  pro- 
ponibili le  questioni,  che  rignardooo  il  merito  della  Causa.  Decis.  a3.  N.  3. 

pag.  80.  T.  10.  

’ GIUDIZIO  D’APPELLO 

Nel  Giudizio  d’ appello  le  Domande  nuove  non  state  fatte  in  quello- di 
prima  Istanza  non  sono  ammissibili.  Decis.  18.  N.  2.  pag.  1 T.  5. 
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I.a  Sentenza  proferita  nel  primo  Giudizio  deve  tenersi  per  ginsta , e con- 
fermarsi Del  secondo  Giudizio  d'appello,  quando  tono  state  dedotte  le  mede- 
sime eccezioni,  e elle  sono  conosciute  insussistenti.  Decis.  57.  N.  1.  pag.  3 29. 
Tom.  5. 

Nel  Giudizio  d’ appello  non  possono  fermarsi  nuove  Domande.  Decis.  70. 
N.  5.  pag.  342.  T.  6. 

Colui , che  ha  riportato  una  Sentenza  dal  Tribunale  d’ eccezione  , se  nel 
Giudizio  d’ appello  introdotto  avanti  un  Tribunale  Civile  non  ha  opposto  l’incom- 
petenza è venuto  a percorrere  una  seconda  Istanza.  Decis.  76.  N.  6.  7.  pag. 

367.  T.  6. 

Nou  è ammissibile  una  nuova  Domanda  ne’ Giudizi  d’appello.  Decis.  14. 
N.  11.  pag.  to5.  T.  7, 

Nei  Giudizi  di  primo  appello  avanti  le  Ruote  si  deve  osservare  quella 
medesima  Procedura  stabilita  nei  Giudizi  Incidentali  di  prima  Istanza.  Decis. 
46.  N.  a.  pag.  a53.  T.  8. 

V.  Giudizi. 

GIUDIZI  D’ ASSICURAZIONE  DI  DOTE 

Il  Giudizio  d’assicurazione  di  Dote  opera,  che  nella  Moglie  passa  l’am- 
ministrazione della  stessa  Dote.  Decis.  86.  N.  1.  pag.  354.  T.  1. 

La  Moglie , che  in  conseguenza  del  Giudizio  di  assicurazione  di  Dote  ne  * 
ha  l'amministrazione,  deve  erogarne  le  rendite  negli  alimenti  di  se,  e della 
Famiglia  ec.  Ivi.  N.  2. 

GIUDIZIO  DI  CESSIONE  DI  BENI  * 

Quando  il  Giudizio  di  Cessione  di  Beni  non  è condotto  al  suo  termine  il 
cedente  non  può  risentirne  i benefizi.  Decis.  61.  N.  1.  p.  3 1 1 . T.  6. 

La  pendenza  del  Giudizio  di  cessione  di  Beni  esclude  nel  cedente  l’ in* 
capacità  d’obbligarsi.  Ivi.  N.  a. 

L’ introdotta  cessione  di  Beni  non  distrugge  la  qualità  di  negoziante.  Ivi. 
N.  3.  5. 

L'introdotta  cessione  di  Beni  non  trattiene  l’esecuzione  personale.  Ivi  N.  4. 

Pe'  debili  contralti  dal  Cedente  penderne  il  Giudizio  di  cessione  di  Beni 
si  attendono  le  massime , che  riguardano  i debiti  del  Negoziante.  Ivi.  N.  6. 

Il  Giudizio  di  cessione  di  Beni  è universale  ordinario.  Decis.  9.  N.  2. 
pag.  121.  T.  8. 

GIUDIZI  CIVILI 

Nei  Giudizi  Civili  si  deve  sempre  prendere  la  piò  benigna  interpetrazione 
per  l’ esclusione  del  delitto.  Decis.  36.  N.  4-  P-  Ji  5.  T.  9. 

Quando  si  conosce  della  simulazione  in  un  Giudizio  Civile , ed  ai  soli  ef- 
fetti Civili  si  ammettono  le  prove  congetturali.  Decis.  72:  N.  9.  pag.  342.  T.  9. 

Nel  Giudizio  Civile  a line  di  provare  la  proposta  falsità  non  si  richiedono 
prove  certe,  e indubitate,  come  sono  necessarie  per  condannare  in  un  Giudizio 
Criminale  quegli , eh’  è prevenuto  di  falso.  Decis.  86.  N.  2.  pag.  4°o.  T.  9. 

Nel  Giudizio  Civile  si  toglie  ad  ogni  aito  la  sua  legale  sussistenza  anco 
per  mezzo  di  sospetti , e di  congetture.  Ivi,  N.  3i 

La  Semenza  proferita  nel  Giudizio  Criminale , colla  quale  vien  dichiarato 
non  sussistere  l’imputata  falsità,  con  è attendibile  nel  Giudizio  Civile.  Ivi.  N.  4. 

V.  Giudizi  di  Simulazione. 

GIUDIZI  COMMERCIALI 

Il  Giudizio  riveste  la  natura  di  commerciale , quando  commerciale  è il 
Contratto,  che  ne  forma  il  soggetto.  Decis  100.  N.  1.  pag.  3a5.  T.  3. 
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GIUDIZIO  DI  CONCORDIA 

Il  Giudizio  di  Concordia  non  sospenda  i diritti  dei  Creditori.  Decis.  216. 
N.  4.  pag.  336.  T.  2. 

V.  Giudizi  di  Concorso. 

GIUDIZI  DI  CONCORSO 

Nei  Giudizi  di  Concorso  il  Creditore  particolare  , che  promuove  una  Causa 
contro  il  Patrimonio  iu  Concorso  è soggetto  a tutte  le  spese  di  succurabenza. 
Decis.  59.  N.  ».  pag.  3o5.  T.  6. 

Ne’  Giudizi  di  Concorso  la  pubblicità  dei  medesimi  tien  luogo  di  seconda 
citazione  ai  Creditori.  Decis.  i4-  N.  1.  2.  pag.  104.  T.  7. 

Il  Giudizio  di  Concorso  universale  de’ Creditori  trae  a se  ogni  altro  Giu* 
dizio  esecutivo,  e sommario.  Decis.  9.  N.  3.  pag.  121.  T.  8. 

Le  Vendile  degli  Immobili  nei  Giudizi  di  concorsosi  fanno  al  T ributtale , 
ove  esistono  i Beni,  che  si  vendouo.  Ivi.  G.  12.  i3.  14.  ■ 5.  16. 

Tutte  le  cause  che  riguardano  un  Patrimonio  iu  Concorso  debbono  agitarsi 
al  Tribunale,  ove  pende  il  Giudizio  di  concorso,  e tutti  i Creditori  debbono 
quello  adire.  Decis.  44.  G.  1.  pag.  243.  T.  8. 

11  Giudizio  di  Concorso  insinuilo  dal  Padre  per  interesse  proprio,  e del 
Figlio,  se  al  medesimo  il  Figlio  non  comparisce,  ed  il  Tribunale  approva  la 

* Concordia  a favore  solamente  del  Padre,  i Creditori  del  Figlio  non  sono  obbli- 
gati ad  osservarla.  Decis.  5g.  G.  1.  2.  3.  pag.  293.  T.  8. 

GIUDIZI  CONTRADITTORI 

Nei  Giudizi  contradittori  la  desliuazione  del  giorno  della  spedizione  della 
Causa  supplisce  alla  citazione,  quando  aesegue  la  discussione . Decis.  *o6.N.  7. 
pag.  28S.  T.  2. 

* La  destinazione  della  spedizione  della  Causa  supplisce  alla  citazione  nei 
Giudizi  contradittori . Ivi . N.  8. 

Nulla  è quella  Semenza  , che  viene  proferita  senza  citazione  nei  Giudizi 
contradittori,  e senza  quelle  forme  che  possono  alla  citazione  supplire,  ivi  N.  10. 
GIUDIZI  CONTUMACIALI 

La  condanna  del  reo  conveuuto  contumace  nelle  spese  del  Giudizio  è con- 
seguenza della  sua  contumacia.  Decis.  t j4-  N.  t.p.  463.  T.  1. 

Il  Giudizio  cessa  di  esser  contumaciale  quando  ne'  termini  (issati  dalla 
Legge  sono  state  dedotte  l’eccezioui  speciali.  Decis.  206.  N.  4-  p.  288.  T.  2. 

Un’  Atto  del  Reo  convenuto  , col  quale  viene  intimato  1'  Attore  a giustifi- 
care la  sua  Domanda  esclude  il  Giudizio  contumaciale . Ivi . N.  9. 

Nei  Giudizi  coutil maciali  la  Legge  non  parla  se  l’atto  d’  appello  debba  esser 
firmato  dall'appellante  , o se  la  firma  del  Procuratore  sia  sufficiente . Decis.  60. 
N.  2.  3.  p.  297.  T.  8.  . ' . 

GIUDIZI  CRIMINALI 

Non  v’ha  parità  di  termini  fra  la  comparazione  di  caratteri,  e la  reco- 
gnizione inter  p/ura , che  si  pratica  nei  Giudizi  Criminali.  Decis.  t 10.  N.  3. 
pag.  335.  T.  3.  ‘ 

V.  Liquidazione  di  Danni . 

GIUDIZI  DI  DANNO  DATO 

Nel  Giudizio  di  danno  dato  il  giuramento  di  una  Guardia  dipendente  dal 
dannificaio  non  ha  quel  grado  di  fede,  che  si  presta  al  giuramento  solenne  in 
altri  Giudizi  dai  Litiganti.  Decis.  22.  N.  1.  p.  179.  T.  4- 

L’  Atto  del  giuramento  delle  Guardie  nei  Giudizi  di  danno  dato  è ridotto 
ad  una  giornaliera  abitudine.  Ivi  N.  4. 
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Il  giuramento  di  quella  guardia  ne’  Giudizi  di  dannò  dato , ciie  afferma  di 
un  fallo  accaduto  già  da  un’anno,  non  òdi  gran  peso.  Ivi  N.  5. 

,\’et  Giudizi  di  danno  dalo  l’Attore  non  basta  , che  giuri  la  verità  ded’ae- 
càsa  , ma  deve  giurare  di  aver  veduto  arrecare  il  danno.  Ivi  N.  (>. 

Nei  Giudizi  ancora  di  danno  dato  "relativamente  alla  prova  Testimoniale 
deve  avere  luogo  il  Disposto  del  Regolamento.  Decis.  7.  N.  4-  P-  42-  T.  5. 

Nei  Giudizi  di  danno  dato  si  osserva  circa  alla  prova  Testimoniale  ciò  che 
dispone  il  Regolamento  di  Procedura  intorno  a questi  Atti.  Decis.  63.N.7.p.  347-T.5. 

•Il  Giudizio  di  danno  dato  noD  varia  la  natura  di  pettorale  , e sommarissimo  , 
quàntunque  l’accusato  alleghi  il  diritto  di  servitù . Decis.69.  N-  1.  p.  3.39.  T.  6.: 

Il  Giudizio  di  danuo  dato  ne'  Tribunali  d’  appello  è di  competenza  di 
un  solo  Giudice  Decis.  10,  N.  1.  p.  34.  T.  10. 

Nei  Giudizi  di  danno  dato  la  competenza  risiede  nei  Tribunali  , nella 
Gitirisdiziooe  de’quali,  sono  i Beni  dnnniiìcalì . Decis.  34-  N.  6.  p.  lag.  T.  10. 

GIUDIZIO  DI  DIVISE 

Colui , che  possiede  dei  Beni  in  comunione,  non  può  vantare  sopra  alcuno 
di  quelli  un  diritto  assoluto,  quando  è subordinato  all’ evento  del  Giudizio  di 
Divise.  Decis. '43.' N.  1.  p.  B41-  T.  8.  1 

- «d.u  GIUDIZIO  DI  DEVOLUZIONE  DI  BENI 

Nei  Giudizi  di  devoluzione  di  Beni  Livellari  il  Reo  convenuto,  ohe  vuol  ri- 
fondere nel  Domino  diretto  attore  la  deficienza  della  Linea  investita,  è-d'uopo 
eh’  egli  dimostri . che  la  Linea  ha  avuto  principio  . Decis.  ao.  N.  5. 6.  p.  90.T.  o. 
GIUDIZIO  ESECUTIVO 

Quando  il  Credito,  per  il  pagamento  del  quale  si  è fatto  il  sequestro  ad 
effettuai  solventi!  è dubbio,  ed  incerto,  non  può  altrimenti  proseguirsi  il  Giu- 
dizio Esecutivo.  Decis.  43-  N.  4’  P-  284.  T.  5. 

' Quando  il  sequestro  fallo  ad  effeelum  solve  tuli  per  un  Credito  d'incerta 
esigenza  il  Giudizio  Esecutivo  si  converte  in  Ordinario . Ivi  N.  5.  ta.  i3.  «4. 

Nei  Giudizi  Esecutivi  concernenti  il  pagamento  dei  Tocchi  di  sicurtà  , 
richiede  lungo  tempo  la  prova  del  risico, e del  sinistro.  Deci».  56.  N.  1.  p.  3i4-T.5. 

Nei  Giudizi  Esecutivi  non  si  ammettono  eccezioni  dilatorie  d’ alta  inda- 
gine, è non  provate.  Decis.  77.  N.  1.  2.  8.  9.  p.  37o.  T.  6.  Decis.  33.  N.  1. 

pag.  117.  T.  8. 

Quando  1’  Azione  é diretta  contro  i Fondi  specialmente  ipotecali , il  Giu- 
dizio è Esecutivo.  Decis.  33.  N.  2.  3.  p.  217.  T.  8. 

GIUDIZIO  FAMIL1AE  KRC1SCUNDAE 

Il  Giudizio  Familiae  Erciscurulae  è sempre  diretto  dalla  buona  fede  . 
Decis.  1.  N.  4<).  p.  5.  T.  4- 

Al  Giudizio  Familiae  Erciscundae  si  sottopongono  i Beni  dell’Eredità 
mai  divisa . Ivi  N.  65. 

Il  Giudizio  Familiae  Erciscundae  investe  tutti  i Beni  , che  formano  il 
generai  soggetto  di  Divisione  fra  più  Condomini.  Decis.  68.  N.  ).  p.  a 8 1 . T.  10. 

li  Giudizio  Familiae  Erciscundae  è universale,  e individuo,  e deve  farsi  iu 
una  sola  volta  , ed  in  un  solo  luogo . Ivi  N.  a. 

11  Giudizio  Familiae  Erciscundae  deve  farsi  al  Tribunale  del  luogo,  ove 
si  è aperta  la  successione  , o i Condividenti  hanno  il  Domicilio  , o esiste  la 
maggior  parte  dei  Beni  divisibili  , e quivi  debbono  agitarsi  "tutte  le  questioni' 
relative.  Ivi  N.  3.  4-  5. 

GIUDIZIO  DI  GRADUATORIA 

11  Creditore  non  comparso  nei  Giudizi  di  Graduatoria  finché  il  prezzo  del 
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Fondo  venduto  esiste,  può  comparire,  ed  essere  ammesso  alla  distribuzione  del 
prezzo  medesimo,  Decis.  1 4-  N.  5.  8.  p.  io5.  T.  7. 

Il  Giudizio  di  Purgazione  d’ipoteche,  e di  Graduatoria  è instiiuito  per  sot- 
trarre i Compratori  dall’ evizioni , ed  i Creditori  dal  pericolo  di  rimetter  fuori 
le  somme  esatte . Ivi  N,  7. 

L’  Appellarne  nei  Giudizi  di  Graduatoria  non  ha  altro  obbligo  , che  di 
citare  quelli  che  hanno  figurato  nel  primo  Giudizio.  Ivi  N.  t3. 

Nell’  introduzione  del  Giudizio  di  Graduatoria  si  presenta  il  certificato 
dell’  Inscrizioni  accese  contro  il  Debitore  fino  al  giorno  della  Sentenza  , che 
approva  la  liberazione  de' Beni  venduti.  Decis.  33.  N.  1 i.  la.  p.  1 a 4.  T.  10. 

V.  Giudi  fio  di  Purgazione  di  Ipoteche . 

GIUDIZI  INCIDENTALI 

Prima  della  Decisione  del  Giudizio  Incidentale  nou  può  domandarsi  la  pro- 
nunzia sulla  validità,  ed  efficacia  dell’azione.  Decis.198.  N.  3.  p.  a65. T.  a. 

È in  arbitrio  del  Giudice  di  non  condannare  nelle  spese  il  succumbente 
nel  Giudizio  Incidentale.  Ivi  N.  t3.  1 

La  Citazione  all’  Udienza  nei  Giudizi  Incidentali  è il  solo  mezzo  per  ri-z 
chiamare  il  Giudice  a pronunziare.  Decis.  35.  N.  a3  p.  253.  T.  5. 

La  domanda  nei  Giudizi  Incidentali  deve  contenere  i fondamenti , e la 
produzipue  delle  relative  giustificazioni  ■ Decis.  46.  N.  3.  p.  a5a.  T.  8. 

V.  Giudizi  d'appello. 

GIUDIZI  INSTITUZIONALI 

Nei  Giudizi  Istituzionali  il  Decreto  dell’Ordinario  deve  attendersi  almeno 
come  un  Referente  dolalo  di  unu  facoltà  superiore  al  suo  Retato.  Decis.  3. 
N.  39.  p.  57.  T.  7. 

GIUDIZI  INTERLOCUTORI 

VArt.  749.  del  Regolamento  di  Procedura  stabilisce,  che  l’Alto  d’espo- 
sizione di  Gravami  nei  Giudizi  Interlocutori  deve  unirsi  in  appello  alla  pro- 
duzione della  Semenza  appellata,  e del  Processo  di  prima  Istanza.  Decis.  56. 
N.  4.  pag.  a5a.  T.  8. 

GIUDIZIO  DI  LESIONE 

Per  determinare  il  Giudice  competente  per  il  Giudizio  di  Lesione  contro 
la  pronunzia  di  un  Lodo  si  deve  ricorrere  all  'Art.  66.  della  Legge  del  t3.0t- 
tobre  1814.  Decis.  4».  N.  1.  p.  a37-  T.  8. 

GIUDIZIO  DI  LIQUIDAZIONE  DI  DANNI 

Il  Reo,  elle  ha  contestato  il  Giudizio  di  liquidazione  di  danni  può  con 
tutto  ciò  appellare  ai  Tribunali  Civili . Decis.  35.  N.  3.  p.  a33.  T.  7. 

GIUDIZIO  D’ORDINE 

I Giudici  d’ Ordine  debbono  introdursi  ai  Tribunali  secondo  la  respettiva 
giacitura  dei  Beni  in  diversi  Circondari  dell’  Uffizio  d'  Ipoteche  . Decis.  34. 
N.  6.  pag.  i4d.  T-  5. 

Nel  Giudizio  d' Ordine  si  accorda  ai  frutti  delle  tre  ultime  annate  a fa- 
vore del  Creditore  lo  stesso  grado  della  sorte  . Ivi  N.  i3. 

GIUDIZIO  ORDINARIO 

II  Giudizio  che  nasce  dall’  Atto,  col  quale  s’intima  a produrre  de’Docu- 
cumeuti , e si  domanda  la  nullità  di  un’  obbligazione  è un  Giudizio  ordinario. 
Decis.  3o.  N.  1.  a*  p.  aag.  T.  5. 

E sempre  Giudizio  ordinario  quello,  in  cui  non  è il  Creditore,  che  ri- 
chiama il  Debitore  , ma  questi  il  Creditore  per  far  dichiarare  invalida  la  sua 
obbligazione . Ivi  N.  3.  4*  .5.  J . 
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Quando  il  Debitore  richiama  il  Grediiore  per  far  dichiarare  nulla  la  sua 
obbligazione,  ai  procede  con  quella  formale  regolarità,  eli’ è propria  dei  Giu- 
dizi Ordinari.  Ivi  N.  6.  io. 

GIUDIZI  PETI  TORI 

Colui , che  domanda  la  restituzione  di  un  Fondo  a quegli,  che  lo  possiede 
introduce  un  Giudizio  Petitorio.  Decis.  74.  N.  1,  p.  36».  T.  6. 

Il  Giudizio  Petitorio  non  può  entrare  nellaclasse  de’Giudizi  Sommari.  Ivi  N . ». 

I Giudizi  Pelitori  debbono  trattarsi  separatatneole  da’  Poste ssorj  , nè  (tos- 
sono esser  cumulati.  Decis.  60.  N.  4-  P-  »45.  T.  io. 

. GIUDIZI  POSSESSORI 

Quando  il  Giudizio  è diretto  a stabilire  se  deva  manutenersi  alcuno  nel 
possesso  di  un  Fondo  , il  medesimo  Giudizio  resta  qualificalo  per  mero  Pos- 
sessorio Sommario . Decis.  57.  N.  1.  p.  198.  T.  3. 

II  Giudizio  mero  Possessorio  non  ammette  alcuna  prova  , che  possa  inte- 
ressare il  Petitorio . Ivi  N.  8. 

Nc’ giudizj  possessorj  oon  si  ammette  tutto  ciò, che  riguarda  i giudizi  pelitori  : 
Decis.  60.  N.  a.  p.  »45.  T.  io. 

Nel  Giudizio  meramente  Possessorio  non  v’ha  luogo  a conoscere  della  nul- 
lità di  un  Contralto  di  Compra,  e Vendita.  Decis.  16.  N.  1.  p.  189.  T.  5. 

11  Possessore  del  Fondo  deve  rilasciarsi  nel  Possesso  del  medesimo,  quando 
nel  Giudizio  Possessorio  vuol  trattarsi  della  nullità  del  Contratto  di  Compra . Ivi  N.  a. 

Nei  Giudizi  Possessori  si  assume  soltanto  la  semplice  inspezione  del  fatto 
del  Possesso.  Decis.  60.  N.  3.  p.  a45.  T.  10. 

La  Natura  del  Giudizio  di  Manutenzione  , e di  Possesso,  non  permeile  , 
che  si  agitino  questioni  d'alta  indagine  . Ivi  N.  5. 

GIUDIZIO  DI  PURGAZIONE  D’IPOTECHE 

Il  Giudizio  di  Purgazione  d' Ipottche , e di  Graduatoria  è institutito  par 
sottrarre  i Compratori  dall' Evizioni  , ed  i Creditori  dal  pericolo  di  rimetter 
biori  le  somme  esatte.  Decis.  14.  N.  7.  p.  io5.  T.7. 

Il  Giudizio  di  Purgazione  d’ Ipoteche  opera  l’ effetto  di  reoder  Domino 
irretrattabile  del  Fondo  colui,  che  ne  ba  latto  privatamente  l’acquisto  .Decis.33: 
N.  i3.  pag.  i»5.  T.  10. 

GIUDIZIO  DI  RILEVAZIONE 

Quando  nel  Giudizio  di  sfratto,  il  Reo  convenuto  introduce  un  Giudizio 
di  Rilevazione  contro  un  Terzo,  si  separa  questo  da  quello  a fine  di  non  ri- 
tardarne la  spedizione.  Decis.  4-  N.  ».  p.  87.  T.  6. 

V.  Giudizio  di  Sfratto . 

GIUDIZIO  DI  RITRATTAZIONE 

Per  intentare  il  Giudizio  di  Ritrattazione  è d’ uopo , che  i Doeumenti , nei 
quali  la  parte  si  appoggia, sieuo  del  tutto  nuovi.  Decis.  11.  N.  1.  p.  39.  T.  9. 

Per  essere  ammesso  al  Giudizio  di  Ritrattazione  oltre  che  il  Documento, 
o Documenti  su’  i quali  è fondata  la  Domanda  debbono  esser  nuovi , debbono 
pure  influire  sostanzialmente  nel  Merito  della  Causa  già  inappeliabi  linea  te  de- 
cisa . Ivi  N.  a. 

É temerario  Litigante  quegli  , che  intenta  un  Giudizio  di  Ritrattazione 
sopra  Documenti  noti  nuovi,  e da  Esso  conosciuti  prima  della  emanazione 
dell’  ultima  Sentenza  . Ivi  N.  3. 

GIUDIZIO  DI  RIVENDICAZIONE 

-a.  Illegittimo  è quel  Giudizio  di  Rivendicazione  , o di  separazione  di  Reni 
per  diritto  di  Vocazione  ad  un  Fidecouttnisso , che  senza  citazione  del  Pro: 
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prietario  promosso  venga  contro  quelli , che  non  è un  formale  Usufruttuario  . 
Decis.  ii.  N.  5.8.  9.  ip.  17.  |>.  35.  T.  10.  . ' . 

GIUDIZI  DI  SALVIÀNO 

Quando  gli  Estremi  del  Giudizio  di  Salviano  non  sono  contrastali  dal  Reo 
dee  concedersi  l' Immissione , Decis.  57.  N.  a.  p.  329.  T.  5. 

Nel  Giudizio  diSalvianoil  Creditore,  che  ha  ottenuto  la  Semenza  d’bcdiaa 
di  Vendita  deve  citare  i Creditori  inscritti  a comparire  nel  giorno  dell’  Incauto, 
e se  non  compariscono  si  reputano  consenzienti  all'  aggiudicazione.  Decis.  14. 
N.  6.  pag.  io5.  T.  7. 

GIUDIZI  DI  SECONDA  ISTANZA  . 

Nel  Giudizio  di  Seconda  Istanza  non  possono  farsi  le  verilicazioni  non 
(atte  nella  prima  Istanza , quando  sono  di  quelle  , che  dalla  Legge  u'  è espres- 
samente tolto  il  diritto.  Decis.  75.  N.  a.  .3.  p.  364.  T.  6. 

Quando  nel  Giudizio  di  Seconda  Istanza  non  è stato  dato  sfogo  agli  atti 
Incidentali  di  deserzione  d'appello,  e quando  manca  la  citazione,  la  Sentamu, 
che  he  viene  emanata  è nulla.  Decis.  69.  N.  3.  4-  p.  ?.85.  T.  10, 

GIUDIZIO  DI  SEPARAZIONE  . „ . 

V.  Giudizi  di  Rivendicazione . ' 

GIUDIZI  DI  SEQUESTRO  ..  i . 

Il  Giudizio  di  Sequestro  non  può  di  sua  natura  rendersi  dividuo  Decis. 
27.  N.  1.  p.  83.  T.  3. 

GIUDIZI  DI  SFRATTO 

Il  Giudizio  di  Sfratto  è Sommario,  Esecutivo , e Privilegiato.  Decis.  : 4» 
N.  1.  pag.  87.  T.  6.  i _ \ 

Quando  nel  Giudizio  di  Sfratlo.it  Reo  convenuto  introduce  un  Giudiziadi 
Rilevazione  contro  un  Terzo , si  separa  questo  da  quello  a line  di  nou  ritar- 
darne la  spedizione . Ivi  N.  0. 

GIUDIZIO  DI  SIMULAZIONE 

L’Attore  nelle  Cause  di  Simulazione  deve  provare  la  Causa  di  simulare 
in  concorso  di  congetture  provanti  l'intervenuta  simulazione.  Decis.  5i.  N.  4- 
p.  297.  T.  7.  Decis.  72.  N.  3.  p.  342.  T.  9.  > . . l i.  1 • tu 

Nelle  Cause  di  Simulazione  illecita  deve  provarsi  la  Causa  di  simulare,  lui 
N.  5.  Decis.  7 a.  N.  4-  P«  34d. 

Nelle  Cause  di  simulazione  lecita  non  è necessaria  la  pròva  della  Causa 
di  simulare.  Ivi  N.  6.  ir< 

Nei  Giudizi  di  simulazione  .non  sono  ammesse  le  prove  congetuirali.  Ivi; 
N.  8.  Decis.  72.  N.  9.  p.  34z.  T.  9. 

Nelle  Cause  Civili  di  Simulazione  si  agita  all'unico  oggetto  d’ impedire 
1’  esecuzione  dell' Istru mento.  Decis.  7 2.  N.  10.  p.  34».  T.  9. 

V.  Giudizi  Civili'. 

GIUDIZI  SOMMARI 

In  un  Giudizio  Sommario  può  avanzarsi  in  Limine  Fercndae.  Sementine 
una  domanda  Incidentale,  e la  Sentenza,  che  l’accoglie  noo  è irregolare.  De-- 
cis.  t23.  N.  3.  p.  461.  T.  1.  ’ 

Nei  Giudizi  ancora  Sommari  la  Causa  deve  esser  portata  all'Udienza  con 
citazione.  Decis.  206.  N,  5.  p.  288.  T.  2.  ...  . • 

Nei  Giudizi  Sommari  le  forme  si  restringono  all’oggetto  della  più  celere  > 
spedizione . Decis.  3o.  N.  7,  p.  ahgr.  T.  5.  ’ . 1 

Net  Giudizi  Sommari  le  Parti  possono  dedurre  le  loro  eccezioni  nei  gior- 

■ . « i:.i  fa  < '>  f j ; 
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no  slesso  della  Decisione  della  Causa , promiscuandosi  il  Probatorio  col  Decisorio. 
Decis.  18.  N.  8.  p.  126.  T.  7. 

I Giudici  io>  qualunque  giorno  del  corso  del  Giudizio  Sommario  }>ossouo 
proferire  la  Sentenza.  Decis.  4°-  N.  10.  p;  178.  T.  10. 

...  GIUDIZI  SOMMARI  D’  IMMISSIONE 

II  Giudizio  Sommario  d’ Immissione  diversifica  dal  Giudizio  di  Concorso 
univesale  Decis.  q.  N.  G.  8.  p.  121.  T.  8. 

GIDIZIO  SOMMARISSIMO  POSSESSORIO 

Il  Giudizio  Sommarissimo  Possessorio  non  può  cumularsi  al  Petitorio  se- 
condo il  Regolamento  di  Procedura.  Decis.  35.  N.  1.  p.  i63.  T.  1.  Decis.  4®- 
N.  8.  p.  8.  T.  io. 

Nei  Giudizi  Sommarissimi  Possessori  non  è impedito  alle  Parti  di  affac- 
ciare delle  ragioni , che  concernine  il  Petitorio . Ivi  N.  3. 

Le  prove  interessanti  la  Proprietà  , e il  Dominio  dei  Beni  all’oggetto  di  con- 
seguirli, non  sono  proponibili  nei  Giudizi  Sommarissimi  Possessori.  Decis. 60. 
N.  «.  twg.  245.  T.  io. 

GIUDIZI  DI  TASSAZIONE  DI  DANNI 


V.  Giudizi  di  Spese . 

GIUDIZI  DI  TASSAZIONE  DI  DOTE 
Nei  Giudizi  d'  appello  di  Tassazione  di  Dote  deve  seguitarsi  il  prudente 
arbitrio  del  primo  Giudice , quando  non  viene  dimostrata  La  patente  Ingiustizia. 
Decis.  1.  N.  20.  ai.  pag.  4.  T.  q. 

GIUDIZI  DI  TASSAZIONE  DI  SPESE 
Le  spese  dei  Giudizi,  ne’ quali  si  reclamano  i danni  derivati  dal  defitto 
o quasi  delitto,  non  sono  esigibili  col  mezzo  di  quella  coazione,  che  compete  per 
il  conseguimento  delle  Condanne  nel  merito.  Decis,  99.  N.  6.  p.  386.  T.-i. 

Nei  Giudizi  di  Tassazione  di  spese , e di  danai  derivati  dal  delitto  ha 
luogo  la  condanna  delle  spese  trasgiudiciali . Ivi  N.  9. 

Il  Giudizio  di  Tassazione  di  spese  deve  farsi  avanti  il  Cancelliere  del  Tri- 
bunale, che  ha  deciso  la  Causa  . Decis.  55.  N.  4-  5.  p.  3ió.  T.  4- 
GIUDIZI  DI  TUTELA 

Nel  Gindizio  di  Tutela  ha  luogo  la  plenaria  esibizione  de’ Libri.  Decis.  70. 
N.  iG.  pag.  34*.  T.  8. 

GIURAMENTO 


Il  Giuramento  non  rivestito  di  geminate,  ed  energiclie  dichiarazioni  nella : 
parte  dispositiva  dell'  Alto  non  supplisce  al  difetto  delta  Emancipazione . Decis. 
86-  N.  9.  p.  277.  T.  3. 

La  fede  presuntiva  al  Giuramento  di  colui  che  ha  interesse  in  Causa  resta1 
distrutta  da  una  controprova  di  ugnai  peso.  Decis,  2 a.  N.  2.  p.  179.  T.  4- 

Il  Giudice  non  deve  esser  rigoroso  come  io  antico  , per  recedere  dalla 
prova  conclusa  per  mezzo  del  giuramento,  non  perchè  ne  sia  diminuita  la  re- 
golarità, ma  per  la  diversità  de’ Costumi.  Decis.  22.  N.  3.  p.  179.  T.  4- 

L’ Atto  del  Giuramento  delie  Guardie  nei  Giudizi  di  danno  dato  è ridotto 
ad  una  giornaliera  abitudine  . Ivi  N..  4.  T.  4-  1* 

li  Giuramento  di  quella  Guardia  ne  Giudizi  di  danno  dato  che  afferma 
di  un  fatto  accaduto  già  da  un  anno  non  è di  gran  peso.  Ivi  N.  5.  T.  4-  1 

11  Giuramento  è una  prova  privilegiata  la  quale  non  fa  stato  che  fra  le 
persone  fra  le  quali  in  certe  circostanze  ie  Leggi  ne  autorizzano  1’  uso  e noti 
s'estende  iu  pregiudizio  dei  Terzi . Decis.  5n.  N.  10.  p.  272.  T.  8. 

V.  Giudizi  di  Danno  Dato  V.  Guardia.  ■ - 


Digitized  by  Google 


uà  INDICE  GENE  UÀ  LE 

GIURAMENTO  DECISORIO 

Il  Giuramento  decisorio  deve  dal  Ciudice  ammettersi  qualora  non  esista 
ragione  plausibile  per  rigettarlo.  Decis.  18.  N.  5.  p.  » 47*  T.  6. 

Il  Giuramento  decisorio  si  ammette  anco  nel  caso , che  non  esista  alcun 
primordio  di  prova  di  quel  Fatto  , che  s’intende  di  giustificare . Ivi  N.  6.  7.  8. 

Quando  il  Giuramento,  che  accompagna  una  posizione  cassata  è di  mera 
credulità  non  impedisce  il  Giuramento  decisorio.  Ivi  N.  10.  1 . 

Quando  il  Giuramento  decisorio  non  Ita  per  oggetto  di  precisare  il  Credito, 
ma  di  stabilire  un  fatto  per  conoscere  il  vero  Credito,  non  si  fa  dichiarazione 
alcuna  di  quelle  Partite,  che  non  vengono  dal  medesimo  investite.  Ivi  N. ta.  i3. 

- GIURAMENTO  IN  LITEM 

Il  Giuramento  in  Litem  non  ha  luogo  se  non  quando  il  Credito  è prò- 
vaio  in  genere  , e che  noti  può  farseoe  la  Valutazione  per  colpa  del  debitore. 
Decis.  Si.  N-  1.  a.  3.  p.  368..  T.  6. 

GIURAMENTO  PURGATIVO. 

Il  Giuramento  purgativo  si  ammette  solamente  quando  si  verìfica  il  sospet- 
to , che  si  occulti  una  qualche  verità.  Decis.  a.  N.  1.  pag.  8.  T.  5. 

V.  Giuramento  Suppletorio. 

GIURAMENTO  SUPPLETORIO 

Nel  concorso  di  una  prova  semipiana  l’Attore  può  essere  ammesso  al  Giu- 
ramento Suppletorio,  ed  il  Reo  al  Giuramento  purgativo.  Decis.  t4<>  N.  5.  7. 
8.  pag.  5j.  T.  a. 

Si  ammette  il  Giuramento  Suppletorio  per  provare  un  fatto,  che  e secondo 
1’  uso  giornaliero.  Ivi.  N.  9. 

La  congettura  somministra  al  Giudice  uu  motivo  per  ammettere  al  Giu- 
ramento Suppletorio.  Ivi.  N.  io. 

Gli  estremi  necessari  per  concedere  il  Giuramento  Suppletòrio  sono  la  prova 
semipiena  in  Causa  dubbia,  e la  cognizione  di  Causa.  Ivi.  N.  11. 

Il  Giuramento  Suppletorio  non  può  negarsi  sul  pretesto  cbe  possano  sva- 
nirne le  conseguenze  di  altro  Giudizio.  Ivi,  N.  t 4- 

Il  Giuramento  Suppletorio  è una  prova  privilegiata.  Ivi.  N.  17. 

Il  Giuramento  Suppletorio  si  accorda  con  molta  circospezione  quando  il 
richiedente  è stato  fluttuante  nella  sua  difesa.  Decis.  157.  N.  i.pag.  100.  T.  3i 
La  prova  semipiena  che  si  richiede  per  accordare  il  Giuramento  Supple- 
torio deve  essere  più  concludente  quando  quegli  che  lo  domanda  èd  fluttuante 
nella  sua  difesa.  Ivi.  N.  a.  , : 

Il  Testimone  unico  ed  ancora  contraddetto  non  forma  quella  prova  semi- 
piena necessaria  per  ottenere  il  Giuramento  suppletorio.  Ivi.  N.  3., 

li  Giuramento  Suppletorio  non  si  accorda  a colui , che  ha  giurato  le  ]>osi- 
zioni.  Decis.  uj3.  N.  1.  pag.  a5a.  T.  1. 

Il  Giuramento  Suppletorio  è l’auo  il  più  solenne,  cbe  si  dà  nel  Giudizio. 
Ivi.  N.  a. 

Non  può  ammettersi  al  giuramento  suppletorio  quella  donna  il  Marito  della 
quale  Ita  giuralo  le  posizioni.  Ivi.  N.  4- 

Il  Giuramento  suppletorio  ha  luogo  quando  non  manca  la  prova  semipie- 
na. Decis.  321.  N.  1.  pag.  34g.  T.  2.  i;.V. 

Per  prova  semipiena  a fiue  di  iccordare  il  Giuramento  suppletorio  non  può 
prendersi  la  sola  asserzione  di  quegli , che  ne  fa  la  Domanda.  Ivi.  N.  a.  t 
Non  può  ammettersi  al  Giuramelo  suppletorio  colui  che  iulende  giurare. 
d i un  fatto  altrui.  Decis.  49-  N,  l,  pag.  tòa.  T.  3.  . : , 
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L' estremo  necessario  per  accordarsi  il  Giuramento  Suppletorio  è la  prova 
semipiena  del  fatto  che  vuol  provarsi.  Ivi.  N.  a. 

GIURECONSULTI  GIURECONSULTO 
I Giureconsulti  hanno  distinto  la  negligenza  nell’  esercizio  dell’Arti  mecca- 
niche dall’  altra  commessa  nella  produzione  delle  Arti  liberali.  Decis.  5.  N.  55. 
pag.  6j.  T.  4 

GIURISDIZIONE 


Quando  il  merito  della  Causa  è incerto , la  Cansa  stessa  in  appello  è sog- 
getta alla  Ginrisdizione  di  tre  Giudici  della  Ruota.  Decis.  64-  N.  i . pag.  348.  T.  5. 

All’Ordine  pubblico  appartiene  di  distribuire  la  Giurisdizione.  Ivi.  N.  6. 

Noa  è proponibile  la  mancanza  di  Giurisdizione  nei  primi  Giudici  coll'ec- 
cezione della  cosa  giudicala,  quando  non  sono  state  discusse  le  Domande.  Decis. 
43.  N.  to.  pag.  aat.  T.  9.  . 

La  Giurisdizione  del  Giudice  fondata  nel  Merito  pecuniario  di  una  somma 
si  deve  determinare  dalla  somma  espressa  nella  Domanda  dell'  Attore.  Decis. 


76.  N.  iis  pag.  363.  T;  9.  ... 

La  Giurisdizione  sul  merito  della  Causa  attrae  e se  tutti  gli  emergenti , 
e abbraccia  qualunque  disputa  incidentale.  Decis.  11.  N.  i4-  P-  35.  T.  io. 

I Tribanali  di  Commercio  hanno  la  privativa  Giurisdizione  di  conoscere 
le  questioni  interessanti  i recapiti  mercantili , e segnatamente  biglietti  all' 
ordine.  Decis.  i3.  N.  t.  2.  pag.  80.  T.  iq. 

GIURISDIZIONE  EMINENTE 

Una  rendita  pagata  dai  Vassalli  ad  nn  Signore,  che  ha  impero  sopra  un  ter- 
ritorio circoscritto  in  ragione  di  beni  situati  nel  medesimo,  non  può  subito 
concludersi , die  il  diritto  di  esigerla  derivi  dalla  superiorità , e Giurisdizione. 
Decis.  it  N.  t,  1.  5.  6.  pag.  3.  T.  6. 

Può  accadere , che  si  riunisca  in  una  stessa  persona  il  Dominio  Giurisdi- 
zionale sopra  1’ universalità  del  territorio , e il  Dominio  Fundiario  di  tutti,  o 
parie  dei  beni  nel  territorio  stesso  compresi.  Ivi.  N.  3. 

I Signori  rurali  della  Toscana  oltre  il  Dominio  Giurisdizionale  sopra  le  per- 
sone , e sopra  i beni  dei  respettivi  territori  avevano  il  dominio  di  tulle , o quasi 
di  tutte  le  terre  situate  dentro  i confini  di  essi.  Ivi.  N.  9.  i3. 

Nello  stato  Ecclesiastico  i Dinasti  di  Territori  limitati  riunivano  al  Domi- 
nio Pubblico  , e Giurisdizionale  , ancora  il  Dominio  universale  de’  Beni.  Ivi.  N. 
12.  pag.  4. 

I Servi  in  Italia,  abolita  la  servitù,  divennero  Sudditi  dei  Conti,  e Signori, 
che  al  Dominio  privato  riunivano  il  Dominio  Giurisdizionale.  Ivi.  N.  22. 

La  Famiglia  Alberti  riuniva  al  Dominio  Giurisdizionale  di  Vernio , e Mun- 
gono il  Dominio  Fundario  della  maggior  parte  delle  terre.  Ivi.  N.  36.  pag.  5. 

I fitti,  che  si  pagavano  dai  Vernicili  ai  Conti  traevano  origine  dal  titolo 
particolare  della  concessione  delle  terre,  piuttosto  che  dal  titolo  universale  della 
Giurisdizione.  Ivi.  N.  11 3.  1 1 4-  pag-  8. 

Cessata  la  Giurisdizione  de' Bardi  in  Vernio  l’amministrazione  Dipartimen- 
tale di  Bologna  per  ripartire  la  contribuzione  prediale  prese  per  base  i Fitti, 
che  i Bardi  medesimi  esigevano.  Ivi.  N.  147-  pag.  9. 

La  Repubblica  Fiorentina  vietò  l’ acquisto  di  qualunque  Diritto  di  Giuri- 
sdizione, tt  Omaggio,  di  Fedeltà  di  Servitù , d’ Accomandi  già , e di  Fitto 
perpetuo.  Ivi.  N.  i5o.  1 54- 

Molti  Gentiluomini  Fiorentini  avevano  Castella,  e Tenute,  ove  esercitavano 
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o^ni  Atto  di  piena  Giurisdizione  in  Civile,  e Criminale,  e altre  preeminenze 
p roprie  dei  Principi.  Ivi,  N..  160.  pag.  io;  ’ l? 

Nei  Contratti  amichi  le  parole  demos,  terras,  vincas  , ortos,  nemora,  silvas, 

. Pascti a,  et  Bona  t/iiaecnmr/iie  eie.  indicano  i Beni  effettivi , e non  la  GluHsdi- 
! none.  Ivi.  N.  162.  i63. 

L’ Imperatore  Federigo  I.  concesse  al  Conte  Alberto  l’esercizio-  delle  Re- 
{ ;alie,  e della  Giurisdizione  s|>ettante  all’ Impero  Germanico  sopra  le  Castella  nel 
: suo  Diploma  rammentate.  Ivi.  N.  173.  176. 

La  Giurisdizione  Feudale  sopravvenuta  non  altera  , nè  distrugge  la  pree- 
; sisiente.  Allodialità  de’ Beni.  Ivi.  N.  1 7 4-  <75. 

L’Imperatore  Feilerigo  I.  nell  Assemblea  di  Roncaglia  del  11 58.  pub- 
’blicò  due  Leggi,  una  intitolata  de  Feuclis , eolia  quale  condannò  le  alienazioni 
dei  Beni  Feudali,  e l'altra  de  Pace  non  volando,  colla  quale  dichiarò  inalie- 
nabile la  Gmrisdizione  Imperiale  sopra  i Beni  posseduti  in  puro  Allodio.  Ivi. 
N.  178.  pag.  11.  ’ • ■ . p.  r.t  • Ù>  •-  ■»!>  i. 

Ai  tempi  di  Federigo  /.  Imperatore  era  frequente  l’ abuso  di  commerciare 
1 .e  Giurisdizioni.  Ivi.  N.  t‘t). 

La  Concessione  della  -Giurisdizione,  e delle  Regalie  non  importava,  secondo 
le  Leggi  degli  amichi  tempi  -Feudalità,  ne’beni,  e nelle  rendite  possedute  uvil’atn- 
Lito  della  Giurisdizione.  Ivi.  N.  t‘8o. 

Carlo  IP.  Imjieratnre  nel  1 345.  ampliò  1»  Giurisdizione  dei  Bardi  signori 
di  Femio,  e concesse  a loro  il  Titolo  di  Ficari  Imperiali , ma  i loro  Beni 
conservarono  sempre  X Allodio' ila.  Ivi.  N.  181. 

GIURISPRUDENZA 

Nella  Giurisprudenza  fu  sempre  cosa  pericolosa  il  dipartirsi  dal  letterale 
'ignifieato  delle  parole  usate  dai  contraenti.  Decis.  5.  N.  7.  pÈg.  a 4-  T.  3. 

Trovate  in  Amalfi  le  Pandette,  ed  in  Ravenna  il  Codice  Giustinianeo  fu 
.eretta  in  Bologna  mia  scuola  di  Giurisprudenza.  Ivi.  N.  39. 

Secondo  la  nostra  Giurisprudenza  1’  azione  della  nuova  Legge  deve  inco- 
minciare dal  momento  dell'abrogazione  della  Legge  vecchia.  Decis.  12.  N.  10. 
tpag.  102.  T.  5.  * ‘ • 

GIUR ISPRUDENZA  FR ANCF.SE 

La  Giurisprudenza  Francese  è applicabile  al  caso,  in  cai  possa  dopo  la 
domanda  di  liquidazione  dei  danni  nascenti  da  delitto  implorarsi  I’  Arresto  per- 
sonale del  debitore.  Dicis:  5i.  N.  7.  pag.  298.  T.  4- 

GIUS 

Quando  il  Gius  intorno  a cui  si  cadde  in  errore  è osenro,  si  equipara  tale 
errore  all'errore  di  fatto,  o sì  tratti  di  daono,  o d’acquisto,  Decis.  1.  N. 
3;.  pag.  4.  Tom.  4. 

La  rinunzia  a un  diritto  è di  strettissimo  Gius,  per  indurre  la  quale 
sono  necessari  degli  atti  positivi , che  non  possono  attribuirsi  ad  altra  causa  . 
Decis.  20.  N.  i3.  p.  160.  T.  5. 

P.  Dote 

GIUS  ACCRESCENDI 

11  Gius  accrescendi , che  uon  fit  pannilo  fra  più  fratelli , ai  quali  (ù  con- 
cessa 1 Enfiteusi],  non  ha  luogo.  Decis.  58.  N.  3 3.  p.  2 4 4-  T.  1. 

Il  Gius  accrescendi  fra  due  persone  donatane  di  un  credilo  divisibile  fra 
esse  per  metà,  ha  luogo  prima  cite  abbiano  falla  l’ accettazione  della  respetliva 
parte.  Decis.  i55.  N.  r.  p.  89.  T.  a. 

Dopo  1 accettazione  fatta  da  una  delle  persone  favorite  della  donazione  di 
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Dn  credilo  di  quella  rata , che  gli  appartiene , non  può  aver  luogo  il  Gina  ac- 
crescendi  non  ostante  la  volontà  del  disponente  , se  non  per  mezzo  di  aita 
tacita  fidecommissaria . Ivi  N.  a. 

Il  Gius  accrescendi  ordinato  dal  disponente  incontra  in  Toscana  la  resistenza 
della  Legge  del  i5.  Febbrajo  1789.  Ivi  N.  4 fi- 
li Gius  accrescendi  indotto  dalla  congiunzione  reale,  e verbale  riconosce 
la  sua  causa  efficiente  dalla  sola  volontà  dell’ nomo,  e non  dalla  Legge.  Ivi  N.  11. 

GIUS  CANONICO  •’ 

La  buona  fede  è divenuto  un  requisito  necessario  in  quegli , che  oppone 
la  prescrizione , dopo  che  nel  Foro  sono  state  ricevute  le  disposizioni  Canoniche. 
Decis.  47-  N.  p.  187.  T.  9. 

Secondo  il  Gius  canonico  qualunque  atto  estragiudiciale  è capace  a troncare 
il  corso  alla  prescrizione . Ivi  N.  57.  p.  1 88. 

Le  correzioni  falle  dal  Gius  canonico  al  Gius  civile  sono  ricevute  anco  nel 
Foro.  Ivi  N.  58.  p.  189.  1 

GIUS  CIVILE 

Le  interpellazioni  atte  a troncare  *il  corso  alla  prescrizione  dovrebbero  es-' 
sere  atti  Giudiciali  secondo  il  Gius  civile  . Decis.  42.  N.  56.  p.  188.  T.  9. 

GIUS  COMUNE 

Il  Gius  comune  in  Toscana  in  mancanza  di  una  deroga  espressa,  e spe- 
ciale stà  in  luogo  di  Legge.  Decis.  60.  N.  1.  p.  206.  T.  3. 

Secondo  il  Gius  comune , e la  Giurisprudenza  dominante  in  tutta  l’Italia, 
il  sequestro  non  induce  vizio  di  Litigioso , e non  rende  nulla  la  compra  fatta 
con  Donna  fede  della  cosa  sequestrata.  Decis.  u.  N.  :5.  p.  1 1 5.  T.  6. 

Gli  Statuti  procedono  a casi , non  a materie , perciò  ne’  casi  omessi  si  ri- 
corre ai  Gius  comune.  Decis.  1.  N.  1 1.  p.  3.  T.  9. 

Al  Gius  comune , ed  allo  Statuto  della  dominante  è subordiuato  lo  Statuto 
dei  luoghi  di  Provincia . Ivi  N.  1 2. 

Le  parole  negli  Statuti  di  doversi  intendere  lenaciler  , et  prout  traditimi , 
et  scriptum  est  stanno  ad  escludere  i concetti  sottintesi , ma  non  derogano  al 
disposto  di  ragion  comune.  Ivi  N.  16.  p.  4. 

La  congruità  della  dote  è di  Gius  comune.  Ivi  N.  17. 

I soli  clienti  secondo  il  Gitls  comune  sono  tenuti  al  pagamento  dei  diritti 
di  Cancelleria  per  gli  atti  esibiti  in  loro  nome  dai  loro  Procuratori.  Decis.  5 2. 
N.  1.  pag.  117.  T.  10. 

In  Toscana  nei  casi,  ne’ quali  mancano  Leggi,  e Ordini  particolari  si  deve 
per  la  Legge  de’  i5.  Novembre  1 8 1 4-  ricorrere  al  Gius  comune  de’ Romani  , 
e al  Gius  Canonico . Decis.  5.  N.  26.  p.  60.  T.  4- 

In  Toscana  la  materia  delle  prescrizioni  deve  interpetrarsi  secondo  il  Gius 
comune  , e non  secondo  il  Cod.  Francese  , ov'è  abolito.  Decis.  12.  N.  7.  p.ioi.T.5. 

GIUS  COSTITUENTE  DELLA  TOSCANA  11 

II  Gius  Costituente  della  Toscana  non  è il  Gius  Romano , esclusivamente 
alle  Leggi  Patrie.  Decis.  6.  N.  41-  44-  !>•  60.  T.  4- 

GIUS  NATURALE 

Le  Leggi  Patrce,  e le  Leggi  Romane  derivano  dai  principj  del  diritto  na- 
turale . Decis.  5.  N.  86.  p.  -6i‘  T.  4- 

È questione  se  la  prescrizione,  che  investe  le  proprietà,  e annienta  i di- 
ritti , e azioni,  sia  consentanea  al  Gius  di  natura . Decis.  1 2.  N.  25.  p.  102.  T.  5. 

Secondo  il  Gius  naturale  la  sola  prescrizione  non  abolisce  il  credito.  Ivi  N. 26. 

L’  Eincccio  riguarda  coinè  consentanea  al  Gius  di  Natura  la  prescrizione. 
Ivi  N.  29. 
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La  Legge  Civile  rapporto  alla  prescrizione  si  uniforma  alla  Legge  di  na- 
tura . Ivi  NT  34.  , . 

GIUSPADRON  ATO 

Quando  il  voto  Agnatizio  non  coarta  la  vocazione  spiegata  dal  disponente 
nella  materia  di  Giuspadronato  tanto  attivo , che  passivo,  si  abbraccia  un’  iuler- 
pelrazione  lata.  Decis.  8.  N.  8.  p.  55.  T.  7. 

Quando  la  vocazione  al  Padronato  di  un  Benefizio  è portata  nelle  perso- 
ne attenenti  ad  una  famiglia  indicala  col  proprio  casato  viene  ai  soli  agnati. 
Ivi  N.  a6.  p.  56. 

. Il  fondatore  di  un  Benefizio,  che  chiama  al  Padronato  i più  prossimi  pa- 
renti di  se,  nominando  se  stesso,  la  vocazione  in  tal  caso  è personale.  Ivi  N.  27. 

La  vocazione  impersonale  al  Padronato  è annientata  snbito , che  non  si 
può  sostenere,  che  i prossimi  parenti  invitati  non  debbano  essere  individui 
intrinsecamente  componenti  la  famiglia  del  fondatore.  Ivi  N.  28. 

Quando  si  tratta  di  Padronato  passivo  i prossimiori  della  Descendenza  del 
Disponente  invitati  non  possono  essere , che  i soli  maschi.  Ivi.  N.  33. 

Quando  nell’ (strumento  di  Fondazione  di  un  Benefizio  il  padronato  passivo 
si  determina  a favore  dei  pù  prossimi  Parenti  della  Famiglia  del  Fondatore, 
indicati  col  nome,  e casato,  risulta  la  vocazione  del  Prossimiore  della  famiglia 
distinta  col  casato.  Ivi.  N.  36.  4°<  • 

Il  Giuspadronato  è una  cosa  annessa  allo  spirituale , ed  è perciò  , clic  il 
consenso  dell’  Ordinario  ne  è la  causa  efficiente.  Ivi.  N.  38. 

L’ammissione  sussidiaria  al  Padronato  passivo  dei  Cognati  accolta  dalla  Ruota 
Romana  non  è proponibile  presso  i Tribunali  Toscani.  Ivi.  N.  44  P-  ^7- 

Il  Padronato  passivo  è un  vincolo  imposto  al  Padronato  attiva  Ivi.  N.  47* 

Ogni  estensione  del  Giuspadronato  passivo  rimane  esclusa  *e  non  è coman- 
data dalla  lettera  della  disposizione.  Ivi.  N.  48. 

Le  molte  sostituzioni  al  Padronato  passivo  non  fanno  presumere , che  nuovi 
ostacoli  al  libero  esercizio  del  Padronato  attivo  colla  ioclusione  fra  Patroni  passivi 
di  tutti  i Cognati , che  per  mezzo  di  femmine  possono  derivare  dalle  collettive 
dei  chiamati.  Ivi.  N.  5o. 

La  naturale  proprietà  delle  parole  Discendenti  Maschi  per  linea  Masco- 
lina usata  nella  vocazione  al  Padronato  non  comprende  le  femmiue  , nè  i di- 
scendenti maschi  per  mezzo  di  femmina , ma  imporla  l' assoluta  loro  esclusione. 
Ivi.  N.  54. 

1 V.  Giusquesito. 

GIUSPERSONALE 

Il  diritto  alla  Costituzione  della  Dote  è un  Giuspersonale  nascente  dal  vin- 
colo del  sangue.  Decis.  t34  N.  8.  pag.  3.  T.  3. 

GIUS  IN  POTENZA 

Il  privilegio,  che  trae  origine  dalla  Legge  senza  verun  Contratto,  che  prov- 
veda all'interesse  privalo  produce  l’effetto  di  uu  semplice  Gius  io  Potenza. 
Decis.  i34-  N.  30.  pag.  4-  T.  2. 

V-,  Diritti. 

GIUSQUERENDO 

Nelle  Doti"  costituende  si  trova  nu’  Giusquerendo , che  non  diviene  Giu- 
tquesito  se  non  col  Matrimonio.  Decis.  t34  N.  6.  7.  pag.  3.  T.  a. 

V.  Dote. 
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GIUSQU  ESITO 

Un  Giusquesilo  perfetto  nascente  da  un  Contralto  irrevocabile  non  era  col- 
pito dalle  Leggi  Francesi.  Deci».  86.  N.  n.  pag.  277.  T.  3. 

Nel  Giudizio  Possessorio  la  dichiarata  prelazione  Civile  al  Padronato  pas- 
sivo accorda  un  Gius  certo,  e quesito.  Decis.  37.  N.  3.  pag.  a3o.  T.  4- 

Se  la  Legge  non  toglie  un  diritto  quesito  prima  della  sua  pubblicazione 
esercita  peraltro  il  suo  Impero  sopra  i diritti  incominciali.  Decis.  12.  N.  12. 
pag.  102.  T.  5. 

I diritti  quesiti  sono  quelli  definitivamente  acquistati  avanti  l’emanazione  della 
nuova  Legge,  che  si  oppone  al  godimento  dai  medesimi  diritti.  Ivi.  N.  i3. 

La  prescrizione  solamente  principiata  non  costituisce  un  Giusquesilo.  Ivi. 
N.  14. 

La  prescrizione  incominciata  in  Toscana  non  può  riguardarsi  come  un'atto 
perfezionato,  e coinè  un  diritto  quesito  alla  pubblicazione  del  Codice  di  Com- 
mercio. Ivi.  N.  17. 

Quando  del  fondo  livellario,  di  cui  non  può  impedirsi  la  caducità,  è stato 
di  nuovo  disposto  dal  Padróne  diretto,  il  nuovo  Acquirente  ha  un  Giusquesilo 
sui  medesimo.  Decis.  47*  N.  4-  P3g-  256.  T.  8. 

V.  Gius  Querendo.  V.  Dote.  > • 

GIUSi  REALE 

Secondo  gli  Statuti  di  Spagna  il  sequestro  induce  a favore  del  sequestrante 
un  Gius  reale.  Decis.  11.  N.  i4-  Pag.  1 >5.  T.  6. 

GIUS  ROMANO 

Gli  Abitanti  della  Rocca  Si  Cascjauo  nelle  successioni  intestale  ricorrevano 
al  Gius  Romano,  e non  allo  Statuto  Fiorentino.  Decis.  17.  N.  2.  p.  142.  T.  4- 

La  Frase  Ragione  Comune  s’intende  Gius  Romano.  Ivi.  N.  4- 

Per  tatto  quello,  che  il  Codice  di  Commercio  non  regola  si  ricorre  al  Gius 
Romano.  Decis.  12.  N.  45.  pag.  to3,  T.  5. 

Secondo  il  Gius  Romano  il  dominio  della  cosa  legata  passa  subito  nel  Le- 
gatario alla  morte  del  Testatore  Decis.  4a.  N.  3a.  pag.  187.  T.  9. 

GIUSTKIA 

Per  denegata  o ritardata  Giustizia  è sempre  lecito  implorare  un  riparo  al 
danno  che  ne  deriva  da’Tribunali  Superiori . Decis.  go.  N.  1.  p.  366.  T.i. 

La  Giustizia  della, Sentenza  appellata  si  riconosce  con  dei  principi  conve- 
nienti al  Giudizio.  Decis.  1 49-  N-  1 3.  p.  55.  T.  2. 

La  Giustizia  della  Domanda  deve  riconoscersi  a seconda  degli  estremi 
del  Giudizio.  Ivi  N-  tS.  ; 

In  via  ordinaria  non  può  assumersi  esame  sulla  giustizia  di  due  Semenze 
conformi . Decis,  24.  N.  1.  p-  78.  T.  3. 

La  Giustizia  esige,  ette  sia  resa  eguale  la  condizione  dei'  contraenti . De- 
ci».. a6.  N.  7.  p.  195.  T.  4-  , i* 

La  Giustizia  vuole,  che  si  assista  piuttosto  il  creditore  liquido,  che  il 
Debitore  moroso,  e perciò  si  permettono  più  esecuzioni  contro  il  medesimo. 
Dlecw.  7.  N.  ,«3.  p.  85.  T-  8. 

Quando  si  è giustificata . la  prima  azione  contro  il  primo  reo  convenuto,  * 
.1*  attendere  , che  ti  giustifichi  quella,. che  vuole  esercitarsi  in  rilevazione  sareb- 
be un  riandare,  f esecuzione  della  Giustizia  a quegli,  che  ha  i mezzi  per  otle- 
nerk.  Deck)  3».  JS.  8.  p.  «ao.  T,  10. 

j.  .fi  11!  . ■■■  i i ii'..  1 1 
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GOVERNI 

I Governi  debbono  impedire  al  Prodigo  la  dissipazione  delle  sue  so  stanze  . 
Decis.  39.  N.  9.  pag.  171.  T.  1. 

Ua  Governo  ben  regolato  deve  ricondurre  il  Prodigo  ad  emendare  il  suo 
vizioso  costume.  Ivi  N_  io.  p.  173. 

La  religiosità  del  Governo  è invariabile  nell’ adempimento  de  propri  trape- 
gui . Decis.  1 7.  N.  8.  p.  : 4*.  T.  5. 

La  Giustizia  del  Governo  è incorrotta,  e non  nega  le  pensioni  accordate. 
Ivi  N.  9. 

GRANO 


H Canone  di  un  livello  convenuto  in  grano  buono  e mercantile  non  porta 
designazione  alcuna  di  specie.  Decis.  S9.  N.  1.  7.  8.  p.  a6i.  T.  1. 

Il  Canone  di  un  livello  pattuito  in  grano  buono,  e mercantile  non  deve 
intendersi  in  grano  gentile  esclusivamente  . Ivi  N.  2. 

Il  Padrone  diretto  del  livello  non  può  ricusare  per  pagamento  del  Canone 
il  grano  buono  e mercantile,  quando  è convenuto  con  queste  espressioni.  Ivi  N.  3. 

11  Grano  detto  grosso  si  coltivava  in  Toscana  mollo  prima  dell'anno  174$. 
Ivi  N.  4- 

II  livellario,  che  invece  del  Canone  in  grano  , paga  il  Canone  in  Con- 
tanti , per  quel  prezzo , che  ha  convenuto  col  padrone  non  presenta  alcuna  idea 
d’errore.  Decis.  69;  N.  3.  p.  3i6.  T.  9. 

Il  padrone  direno,  che  invece  del  grano  in  natura  ha  ricevuto  il  canone 
in  contami  , valutato  il  grauo  un  prezzo  medio , e legale  non  puh  dopo  un 
lasso  di  tempo  domandare  alcuna  indennizzazione  per  il  danno  sófTerto  per 
causa  del  maggior  prezza , che  avrebbe  ricavato  dalla  Vendita  del  genere . Ivi  N.  4.  a». 

Le  Comunità  , che  sotto  H Governo  Francese  ridussero  i Canoni  de’  Livelli 
in  grano  a contami  hanno  adesso  il  diritto  di  esigerli  in  generi  . Ivi  N.  1 1.  p.  327. 

graduatoria  I 

Non  è attendibile  contro  il  progetto  della  Graduatoria  l'eccèzione  di  quel 
creditore , che  pretende  di  aver  dei  privilegi , che  no»  sussistono . Decis.  1 70. 
N.  a.  pag.  t5>.  T.  2. 

Il  Giudizio  di  aggiudicatone  compensativa  è diverso  da  qaeilo  di  Gra- 
duatoria . Decis.  91.  N.  1.  pz  391.  T.  3. 

I Creditori  , alle  istanze  dei  quali  sono  stati  aggiudicati  dei  Betti  dèi  de- 
bitore , è cosa  regolat  e , che  non  siano  richiamati  alla  giustificazione  dei  loro 
crediti , se  non  nel  G indizio  di  Graduatoria  . Ivi  N.  3. 

II  Giudizio  di  Graduatoria  s‘  insti tuisce  tra  il  liberaiario  dei  beni  del  de- 
bitore, e i creditori . Ivi  °N.  3lII::  ‘ : - : ...  : 

Quando  la  vendila  e fatta  alfa  subasta  ad  un  terzo  offerente  la  Graduatoria 
deve  aver  luogo  sull’intero  prezzo  dovuto  dal  liberatario . Ivi  N.  8 

Il  Giudizio  di  Graluatoria  è regolato  da  speciale  disposizione  diretta  a 
diminuire  le  spese,  e ad  assicurare  nel  suo  possesso  l’aggiudicatario  dello  stabile 
del  di  cui  prezzo  si  tratta  la  distribuzione.  Decis.  108.  N.  1.  p.  34g.  T.  3. 

Ne’ Giudizi  di  Graduatoria  deve  assegnarsi  il  termine  di  ut  mese  a tatti 
i creditori  inscritti  ad  aver  prodotti  i titoli  de  loro  creditori.  Ivi  N.  ai 

Ne’ Giudizi  di  Graduatoria  spirato  un  mese  dal  giorno  dell'ultima  intima- 
zione si  procede  alla  redazione  della  graduazione . Ivi  N.  3. 

Terminata  la  minuta  della  Graduatoria  si  dee- comunicare  U medesima  e 
i documenti  prodotti  a tutti  i creditori . Ivi  N.  4- 

Dopo  il  termine  di  giorni  i5.  dal  giorno  della  comunicazione  de'docu- 
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meati  a’ creditori  non  essendo  «tua  dedotta  alcuna  eccezione  dee  citarsi  it  de- 
bitore, e i creditori  per  sentire  proferire  la  Semenza  di  Graduatoria.  Ivi-N.  5. 

La  Sentenza  di  graduazione  è appellabile  , e bel  giudizio  d’appello  dee 
procedersi  sommariamente.  Ivi  N,  6.  '■  < • 1 d 

Ai  creditori  inscritti  citati  e non  comparsi  al  Giudizio  di  graduazione  non  vi 
ha  obbligo  di  comunicare  i titoli  de'  credili  prodotti,  né  la  minuta  di  gradua- 
zione, nè  di  intimarli  a Semenzai.  Ivi  N.  7.  i3. 

Il  creditore  inscritto  citato,  e non. comparso  al  Giudizio  di  graduazione 
dimostra  di  non  volere  far  parte  in  quel  Giudizio . Ivi  N.  8. 

Nella  Sentenza  graduatoria  il  termine  ad  appellare  è di  sei  mesi . Ivi  N.  9. 

Passalo  il  termiae  di  sei  mesi  dopo  la  Sentenza  di  graduazione  non  è 
ammissibibile  l’appello  in  pregiudizio  de’ creditori  graduati.  Ivi  N.  io. 

Il  Creditore  citato,  è non  comparso  nel  Giudizio  di  graduazione  non  può 
per  l' effetto  di  appellane. dalla.  Sentenza  allegare  la  mancanza  della  notili  cacone 
della  medesima. ‘Ivi  N;  li.  : mi:  ir  . 

Nel  Giudizio  di  graduazione  si  citano  tutti  i creditori  inscritti  lutti  quegli, 
che  quantunque  pagati  non  hanno  radiato  le  loro  inscrizioni , e quelli  che  aves- 
sero ipoteche  generali.  Ivi  N.  12.  .h  ....  . i •..  ..  ! 

Il  Giudizio  di  Graduatoria  è quello  io  cui  si  discutono  tutti  i titoli  di 
dedito.  Decis.  3o.  N.  i5.  p.  196.  T.  6. 

La  Sentenza  Graduatoria  riveste  il  carattere  di  Sentenza  conlradittoria  anco 
contro  quelli  ai  quali  non  è stata  trasmessa  la  seconda  citazione  . Decis.  1 4i 
N.  3.  pag.  1 04.  Tom.  7. 

Il  creditore  non  comparso  nei  Giudizi  di  Graduatoria  finché  il  prezzo 
del  fondo  venduto  esiste  può  comparire  ad  esser  ammesso  alla  distribuzione  del 
prezzo  medesimo.  Ivi  N.  5.  8.  1 '•  1 ■ 

Il  Ciudizio  di  purgazione  di  Ipoteche  e di  Graduatoria  è insinuilo  pur 
sottrarre  i compratori  dalle  evizioni,  ed  i creditori  dal  pericolo  di  rimettere 
fuori  le  somme  esatte.  Ivi  N.  7. 

L'appellante  nei  Giudizi  di  Graduatoria  non  ha  altro,  obbligo,  che  di  ci- 
tare quelli,  che  hanno  figurato  nel  primo  Giudizio.  Ivi  N.  i3. 

La  uuncanza  della  special  notificazione  del  decreto  d'  ammissione  della 
domanda  di  Graduatoria  ai  domicilio  eletto  nell'atto  della  presa  iscrizione  non 
resta  supplita  dall’  inserzione  del  decreto  nel  Giornale  del  Circondario , e da 
pubblici  affissi.  Decis.  43.  N.  6.  p.  221.  T.  9. 

L'Ari.  1125  del  Regolamento  di  Procedura  prescrive  la  nullità  della  Gra- 
duatoria a vantaggio  di  quel  creditore  , al  quale  non  è stata  fatta  la  speciale 
notificazione  ordinata  dall’ Art.  919.  Ivi  N.  8.  9. 

Nell’  introduzione  del  Giudizio  di  Graduatoria  si  presenta  il  certificalo 
delle  inscrizioni  accese  contro  il  debitore  fino  al  giorno  della  Sentenza  che 
approva  la  liberazione  de’  beni  venduti . Decis.  33.  N.  1 1.  12.  p.  124.  T.  io.  ■ 
GRATII-ICAZIONE 

Coloro  che  sono  stali  per  incombenze  straordinarie  gratificali  in  nome  del 
Sovrano  per  mezzo  del  Segretario  del  Governo  incaricato  del  reparto  della 
somma  concessa  a titolo  di  gratificazione  non  possono  per  il  sospetto  della  non 
esatta  esecuzione  adiro  il  Tribunale,  ma  debbano  |>onare  i loro  reclami  al  som- 
mo Imperante.  Decis.  22.  N.  29.  33.  p.  1 84-  Toni.  5. 

Colui  che  è incaricato  del  reparto  di  una  gratificazione  nella  sua  qualità 
<li  funzionario  pubblico  non  agisce  come  persona  privata . Ivi  N.  34.  T.  5.' 
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Si  procede  al  gravamento  senza  precetto-  tanto  per  le  pigioni  scadute , 
che  per  quelle  anticipale  , Deci».  3i.  N.  6.  18.  p.  ai5.  T.  4- 

Il  creditore  di  pigioni  può  temere,  che  il  debitore  trafughi  i mobili  per 
timore  di  un  gravamento.  Ivi  N.  7. 

La  Legge  che  permette  il  gravamento  per  le  pigioai  scadute  , se  non  si 
intendesse  estesa  una  tal  permissione  ancora  alle  pigioni  anticipate  si  farebbe  una 
distinzione , che  la  legge  non  ha  fatta . Ivi  N.  1 4- 

I Cursori , ed  i secondi  Esecutori  non  possono  gravare  per  qualunque 
debita  in  bestie  da  lavoro  , ed  in  oggetti  necessari  all’  esercizio  dell’  artegjei 
debitore.  Decis.  44-  N.  1.  p.  167.  T.  4- 

L’ esenzione  dal  gravamento  degli  oggetti  necessari  all’uso  della  professione 
del  debitore  è accordata  in  riguardo  della  professione,  e non  del  debitore  Ivi  N.  2, 

L‘  esenzione  dal  gravamento  degli  oggetti  ohe  servouo  all’  esercizio  di  qua-» 
lunqtie  professione  è concesso  dalla  Legge  per  garantire  l’utilità  pubblicarvi  N.  3. 10, 

Gli  oggetti,  elle  abbisognano  per  esercitare  la  professione  del  Vetturino 
sono  esenti  dal  gravamento,  comequegti  di  qualunque  altra  professione.  Ivi  N.  4 9. 

La  carrozza , ed  i cavalli  di  colui  , eh’,  esercita  l’arte  del  vetturino  non 
possono  gravarsi.  Ivi  N.  11. 

Strana  cosa  sarebbe  il  dire  che  i remi  , e non  la  barca  sono  gli  strumenti 
necessari  all’arte  del  Navalestro,  e quelli  soli  perciò  esenti  dal  gravamento  . 

Ivi  N.  i3.  16.  :!  - •! 

II  povero  debitore  non  può  essere  gravato  nel  letto , e nè  panni , e nel  ve- 
stiario necessario  al  suo  bisogno . Ivi  N.  21. 

Il  gravamento  fatto  in  ordine  ad  una  Sentenza , che  nou  contiene  la  vera 
formula  della  sua  esecuzione  nonostante  appello,  ed  appellala  entro  il  termine 
dalla  Ijegge  prescritto,  è nullo,  Decis.  7.  N.  3.  p.  5o.  T.  7. 

Non  è valido  il  gravamento  contro  quegli  che  non  è debitore.  Decis.  65. 
N.  1.  pag.  3io.  T.  8. 

Il  precetto  fatto  dal  Camarlingo  Comunitativo,  ed  il  gravamento  eseguito 
a di  lui  istanza  contro  quello  che  non  possiede  i beni  pei  quali  si  vuole  esi- 
gere il  dazio , sono  alti  nulli . Ivi  N.  5.  T.  8. 

Quegli  che  da  causa  al  gravamento  nullo  è tenuto  alla  refezione  di  tutti 
i danni,  e di  tutte  le  s|>ese . Ivi  N.  6.  T.  8. 

Finché  la  prova  delle  posizioni  non  ha  avuto  il  suo  sfogo  resta  sospesa 
I-  esecuzione , specialmente  quando  il  Giudice  nella  Sentenza  di  gravamento  ha 
accordato  al  debitore  di  farla  prova  dei  pagamenti,  che  dice  di  avere  eseguiti, 
iu  conto  del  suo  debito.  Decis.  55.  N.  3.  4-  P-  127.  T.  10. 

GRAVAMI 

Le  Domande,  che  si  fanno  nei  gravami  daU'appellanle  s’ intendono  quelle 
stesse  fatte  nell'atto , col  quale  sono  state  espresse  le  sue  intenzioui . Decis.  96. 
■N.  4-  pag.  3;8.  Tom.  1. 

Non  possono  formar  soggetto  del  Giudizio  d’ appello  quei  gravami  , che 
non  riguardoiii)  la  Semenza  appellata.  Decis.  i3i.  N.  t.  pag.  4f)>.  T.  t. 

L’Appellante,  che  non  allega  i gravami  dimostra  di  nou  avere  da  opporre 
Contro  la  Sentenza  appellala . Decis.  204.  N.  a.  pag.  279.  T.  a. 

L'Appellante,  che  non  produce  i gravami  viene  col  suo  silenzio  a dare 
Un  riscoulro  della  giustizia  della  Semenza  appellata.  Decis.  218.  N.  2.  p.  34t.T.  1. 

Quando  il  gravame  della  Sentenza  Interlocutoria  sopra  I'  Incidente  è irre- 
parabile si  ammette  l'appello . Decis.  iG.  N.  4-  P3g.  T.  4- 
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Il  Giudice  avanti  di  cui  è stato  appellalo  per  il  capo  della  nullità  non. 
può  prendere  in  esame  i gravami  dedotti  contro  la  Sementa , che  nel  merito 
è inappellabile  . Decis.  23,  N.  4-  Pag-  *96-  T.  5. 

I Gravami , che  si  deducono  contro  la  Sentenza  apellata  , che  si  dicono 
relativi  al  capo  della  nullità,  |>er  cui  è stato  interposto  l’ap|>ello  non  ti  atten- 
dono se  non  riguardono  le  forme,  o l'incompetenza  del  Tribunale,  o altri  ri- 
flessi, che  interessino  la  legittimità  della  pronunzia.  Ivi  N.  5. 

I Gravami  sono  l’atto  più  importante  del  Giudizio  d' Appello.  Decis.  78. 
N.  4-  pag-  4o2-  T.  5.  Decis.  4-  N.  1.  pag.  T.  8. 

La  Scrittura  di  Gravami  deve  esibirsi  dall’appellante  nel  termine  prescrit- 
to dalla  Legge,  spirato  il  quale  si  dà  luogo  alla  inserzione  dell' appello.  De- 
ci*. 8.1.  N.  1.  pag.  4*8.  T.  5. 

L'omissione  per  parte  degli  appellanti  della  nomina  di  Procuratore  non  di- 
spensa l’ appellante  dall’  obbligo  sii  esibire  i gravami  oel  termine  voluto  dalla 
Legge  . Ivi  N.  2. 

Quando  ne’  gravami  dicesi  appellalo  per  il  solo  capo  della  nullità  , e nel 
corso  del  Giudizio  di  altro  non  si  tratta  , della  sola  nullità  debbono  i Giudici 
occuparsi  sellitene  nell’atto  d’appello  dicasi  appellato  anco  per  il  merito.  De- 
cis. 4-  N.  a.  pag.  T.  8. 

L'  atto  d’appello  dalle  Sentenze  interlocutorie  deve  contenere  i molivi  sopra 
i quali  è fondato.  Decis.  48.  N,  1.  pag.  2 5a.  T.  8. 

L’  Art.  -49.  del  Regolamento  di  Procedura  stabilisce  , che  1’  aito  d’ espo- 
sizione dei  gravami  nei  Giudizi  Interlocutori  deve  unirsi  in  appello  alla  produ- 
zione della  Sentenza  appellata , e del  Processo  di  Prima  Ltanza . Ivi  N.  4. 

La  mancanza  della  deduzione  dei  gravami  rende  l’alto  d’appello  irregolare, 
e di  uiuna  efficacia  in  Giudizio.  Decis.  72.  N.  2.  pag.  352.  T.  8. 

GRAVEZZE 

Delle  pubbliche  gravezze  è sempre  debitore  il  Fondo , e non  la  Persona. 
Decis.  26.  N.  12.  pag.  tg5.  T.  4. 

Quando  il  frutto  dei  Beni  livellari  si  gerla  tutto  dal  Domino  diretto , a 
di  lui  carico  si  portano  tutte  le  gravezze  sopravvenute  per  L’addaziatnenlo  della 
massa  non  pagante,  Decis.  t3.  N.  8.  9.  pag.  91.  T.  7. 

GRUPPI 

Quegli,  che  invia  in  gruppi  una  somma  di  danaro  a colui,  che  deve  averlo 
non  c responsabile  del  non  salvo,  o ritardato  arrivo,  se  non  viene  dimostrato, 
che  ciò  dipende  da  sua  colpa.  Decis.  9.  N.  1.  lo.  pag.  108.  T.  6. 

GUARDA  COSTE 

Guarda-doste  per  proprietà  di  vocabolo  esprime  l’ idea  di  costeggiare  alla 
vista  del  Porto.  Decis.  8.  N.  47-  pag.  4&  T.  5. 

. GUARDIA 

La  Guardia , che  giura  di  aver  veduto  per  una  lunga  continuità  di  tempo 
danneggiare  i Beni  alla  sua  custodia  affidali  non  merita  fede  . Decis.  22. 
N.  7.  pag.  179.  Tom.  4- 

GUERRA 

In  tempo  di  guerra  le  persone  nelle  loro  speciali  singolarità  non  hanno  il 
carattere  di  nemiche.  Decis.  8.  N.  53.  pag.  46-  T.  5. 

IDONEITÀ’ 

La  cognita  Idoneità  esclude  la  misura  conservatoria  del  deposito . Decis.  63. 
jN.  3.  pag.  297.  Tom.  1 : , 

L’  obbligazione  del  debitore  di  far  conoscere  dentro  un  determinato  tempo 
T.  XI,  Num.  ia.  56 
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al  creditore  l' idoneità  del  fondo  ipotecato  dimostra  che  questa  idoneità  fu. 
contemplata  nella  determinazione  al  Contratto.  Decis.  i3r.  N.  3.  p.  492. T.  1. 

IGNORANZA 

Le  Leggi  non  soccorrono  ne’cas  i d'ignoranza  volontaria.  Deci*.  87. N.  7. 
pag.  357.  fi.  .... 

L’ignoranza  di  fatto  non  si  presame  quando  si  allega  da  colui  che  vuol 
conseguirne  un  lucro.  Decis.  1.  N.  ai.  pag.  4.  T.  4- 

L’ ignoranza  si  presume  in  colui ‘che  Ita  sofferto  un  danno,  e quegli  che  vi 
si  oppone  sostenendo  il  concorso  della  scienza  dee  provarla.  Ivi.  N-  3. 

L’ ignoranza  può  provarsi  colle  presunzioni  capaci  di  portar  la  prova  al 
grado  di  inorai  certezza.  Decis.  1.  N.  4 6-  47-  48.  pag.  5.  T.  8. 

L’ ignoranza  della  Legge  non  si  presume  in  alcuno  specialmente  sul  deli- 
cato proposito  delle  solennità  necessarie  a render  valide  le  obbligazioni  dei  mi- 
nori. Decis.  44.  N.  5.  pag.  244*  T.  8. 

Quando  la  Legge  presenta  un  Gius  nuovo,  e dubbioso  non  è allegabile 
l’ignoranza  in  una  Città,  ove  possono  consultarsi  persone  in  Giurisprudenza 
versate.  Ivi.  N.  6. 

L’ ignoranza , e l’erroneo  supposto  deve  da  chi  l’ allega  luminosamente  pro- 
varsi. Decis.  i3.  N.  5.  pag.  44-  T.  9.  • 

ILLEGITTIMA 

L’ eccezione  di  figlia  illegittima  non  può  darsi  se  non  da  quelle  persone, 
ehe  per  relazione  di  parentela  hanno  diritto  di  opporre  l' illegittimità  dei  natali 
Decis.  41.  N.  5,  9.  pag.  1 83.  T.  lo: 

ILLEGITTIMITÀ’ 

Gli  estranei  non  possono  opporre  l’ illegittimità  dei  natali  per  non  pagare  i 
loro  debiti.  Decis.  41'  N.  1..11.  11.  pag.  18'i.  T.  io. 

I principj  del  Gius  Romano  relativamente  al  diritto  di  opporre  l' illegitti- 
mità de’  natali  sono  segnitali  dalla  Giurisprudenza  Francese.  Ivi.  N.  10. 

ILLETTERATO 

Colui , che  non  sa  uè  leggere , nè  scrivere  è liberalo  dal  peso  delia  tutela. 
Decis.  96.  N.  7.  pag.  3i4.  T.  3. 

. IMBALLATORE 

L’ imballatore  , che  compra  dei  generi,  i quali  converte  in  oggetti  della 
sua  arte,  entra  nella  classe  dei  negozianti.  ‘Decis.  49.  N.  3.  4-  I,Jg-  >38. T.  3. 

IMMISSIONE 

Quel  Tribunale  che  ha  Giurisdizione  per  ooncedere  l’immissione  in  Sal- 
vano può  nella  stessa  Sentenza  dichiarare  il  credito  ed  accordale  l’ immissione. 
Decis.  101.  N.  1-.  [>ag,  391.  T.  t.  t ■■ 

L’immissione  è validamente  presa  sopra  ibeni  toccati  in  parte  a quegli,  che 
è debitore  non  ostante  qualunque  errore  avvenuto  nelle  volture.  Decis.  43.  N. 
1.  pag.  129.  T.  3. 

L’immissione  in  possesso,  la  subasta  , la  vendita  , l’ aggiudicazione , la  gra- 
duazione dei  creditori , e la  distribuzione  del  prezza  ai  medesimi  si  decretano 
da  quel  Tribunale  , nella  di  cui  Giurisdizióne  sono  i beni  investiti.  Decis.  9. 
N.  1;  pag.  i2t.  T.  8. 

Colui,  che  ha  ocieoulo  l' immissione  in  possesso  sopra  alcune  case,  se  tra- 
scura di  notificarne  I allo  al  curatore  del  debitore,  ed  ai  pigionali  delle  Case, 
non  può  redarguire  il  curatore  di  avere  esatte  le  pigioni , e i pigionali  di  averle 
pagate.  Decis.  3g.  N.  1.  pag.  219.  T.  8. 

La  Semenza , che  accorda  l’ immissione  in  Salviano  è giusta  , subito  che 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  «3 

con  altra  Sentenza  passata  ia  cosa  giudicala,  fu  il  credito  , per  cui  è stata  con- 
cessa l’immissione,  canonizzalo.  Decis.  69.  N.  4-  pag.  338.  T.  8. 

Le  domande  d’ immissione  in  Salviano  si  debbono  |>ortare  ai  Tribunali 
(l'eccezione  nel  circondario  dei  quali  sono  situati  i beni,  che  si  vogliono  ese- 
cutare.  Decis.  27.  N.  3.  pag.  lai.  T.  9. 

11  creditore  , che  domanda  l' immissione  sopra  un  fondo  del  sno  debitore 
non  è obbligato  a citare  i creditori  inscritti  degli  antichi  possessori  dello  stesso 
fondo,  ma  i soli  creditori  del  debitore  spropriato.  Decis.  16.  N.  1.  pag.  57.  T.  10. 

Il  creditore , che  domanda  l’ immissione  sopra  un  fondo  del  suo  debitore 
può  supplire  alla  citazione  de’ creditori  incerti  coll’ affissione  degli  Editti.  Ivi. 
Num.  2. 

Dopo  T aggiudicazione  del  fondo  a quel  creditore  sopra  del  quale  ha  doman- 
data l’immissione,  tutti  gli  altri  creditori  del  comun  debitore,  citali,  e non 
comparsi , s’ intendono  legalmente  acquiescenti  in  pregiudizio  dei  loro  diritti. 
Ivi.  N.  3. 

L’ immissione  accordata  nel  fondo  Fidecommisso  sotto  la  condizione  di  dare 
cauzione  di  pagarne  i miglioramenti  non  può  eseguirsi  senza  l' adempimento  di 
questa  condizione.  Decis.  89.  N.  n.  pag.  386.  T.  io. 

IMPERASTE  I 

Coloro , che  sono  stali  per  incombense  straordinarie  gratificali  in  nome  del 
Sovrano  per  mezzo  del  segretario  del  Governo  incaricato  del  repano  della  som- 
ma concessa  a titolo  di  gratificazione  non  possono  per  il  sospetto  della  non  esatta 
esecuzione  adire  il  Tribunale , ma  debbono  portare  i loro  reclami  al  sommo 
Imperante  Decis.  22.  N.  29.  33.  pag.  184.  T.  5. 

Quell’  affare , eh'  è nato  dalla  volontà  dell’  Imperante  nel  caso  di  dubbiezza 
ha  d’uopo,  che  ne  sia  domandato  schiarimento  allo  stesso  Imperante,  perciò 
non  può  esser  portato  alla  cognizione  de’  Tribunali.  Ivi.  N.  35.  39. 

IMPIEGATO  - IMPIEGATI 

Non  v’ha  impiegato,  che  possa  vantare  nel  suo  servizio  una  causa  di  un 
merito  unto  segnalato,  come  il  medico  nella  sua  professione.  Decis.  61.  N.  4- 
8.  pag.  33y.  T.  5. 

Sopra  lo  stipendio  degl’  impiegati  non  hanno  diritto  i creditori.  Ivi.  N.  9. 

La  Legge  toglie  qualunque  diritto  a creditori  sopra  lo  stipendio  degli  im- 
piegati descritti  ai  ruoli , e di  quelli  di  qualunque  azienda  anco  comnnitativa. 
Ivi.  N.  10. 

Non  solamente  gli  stipendi,  ma  ancora  gli  emolumenti  incerti  degli  impie- 
gati non  possano  sequestarsi.  Ivi.  N.  11. 

I Medici  sono  impiegali  pubblici,  e in  antico  erano  eletti  dai  primi  Ma- 
gistrati. Ivi.  N.  12. 

IMPIEGO 

L’ impiego  della  material  persona , di  colui , che  ha  piò  qualità  risulta  dalie 
circostanze , che  accompagnano  il  fatto.  Decis.  44-  N.  9.  pag.  264.  T.  7. 

IMPOSIZIONI  PREDIALI 

L' imposizioni  prediali  debbono  sopportarsi  da  quello,  che  gode  il  frullo 
dei  beni.  Decis.  i3.  N.  5.  pag.  90.  T.  7. 

IMPRESA  D’ UN  TEATRO 

Colui , che  assume  l' impresa  di  un  teatro  per  aprirsi  nelle  convenute  sta- 
gioni , se  non  adempie  a questo  palio  cagiona  danno  all’  Accademia  proprieuria 
-del  Teatro.  Decis,  65.  N.  il  pag.  346>  T,  4- 
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IMPRESARIO  . . ...  •....>  ■ - , 

L’ Impresario  di  un  Teatro , che  non  l’ apre  nei  tempi  convenuti  può  di- 
chiararsi decaduto  dall’  impresa.  Decjs.  61.  N.  2.  pag.  347  - T-  4- 
- . . . / i-  IMPOSTAZIONI 

Le  impostazioni  antiche  ai  libri  estimali  somministrano  una  prova  certa  di 
possesso.  Deci*.  5:  Ni  5.  pag,  43.  T.  7. 

imprestito  ; ‘ . 

Un' imprestilo  convenuto  colta  condizione,  che  il  debitore  accetti  in  luogo 
di  contanti  la  cessione  di  alcuni  crediti , non  è nn  contralto  distinto  dalla  ces- 
sione, Decis.  114.  N.  4-  pag-  4 I0.  T.  t. 

La  cessione  dei  credili , coi  quali  si  forma  l’ imprestito  per  quanto  sia  ac- 
compagnala da  materiali  distinzioni  non  può  riguardarsi  come  un  contratto  di- 
stinto dal  medesimo  imprestilo.  Ivi.  N.  3. 

L‘  imprestilo  fitto  in  parte  colla  cessione  di  crediti  inesigibili  deve  ricon- 
dursi alla  Giustizia.  Ivi.  N.  7.  / 

Quando  senza  incorrere  bella  trasgressione  delia  Legge  può'  alcuno  creare 
un’ imprestilo  , creato  che  sia,  non  può  presumersi  simulato.  Decis.  46.  N.  3, 
pag.  UÒ4.  T.  6.  • 1 

Resta  verificala  la  verità , C la  data  di  un’  imprestito  dall'  identità  della 
somma  descritta  nei  libri  (li  colui , che  la  pagò,  dalla  identità  delle  persone  in- 
teressate , e dalla  identità  della  data  dell’atto  d' imprestila  , e dei  pagamento  della 
somma.  Decis.  3*.  N.  3o.  pag.  ao3.  T«  7. 

Nell’ imprestilo  non  interviene  alcuna  simulazione,  quando  è costituito  in 
parte  coll’  effettivo  contante,  e in  parte  con  una  obbligazione.  Decis.  31].  N.  4-  5. 
pag.  225:  T.  8,  • • ■ . . 

Coloro,  clte  incassano  una  somma  imprestata  da  un’esecutore  Testamen- 
tario senza  facoltà  d’ imprestarla,  uon  operano  in  buona  fede , risultando  il  con- 
tratto dalla  innegabile  scienza  del  vizio  della  cosa,  che  si  vuol  ritenere  come 
propria  Decis.  45.  N.  7.  pag.  245.  T.  8. 

Quando  la  pecunia  del  pupillo  data  a mutuo  senza  la  necessaria  autorità, 
c che  dal  mutuatario  è passata  ad  altri  o a titolo  di  mutuo , o 'li  pagamento 
ambedue  le  persone  restano  a favore  del  minore  obbligate.  Ivi.  N.  q. 

Colpi , 'che  ha  ricevuto  a mutuo  la  pecunia  del  pupillo  senza  le  debite  fa- 
coltà, nou  solamente  è tenuto  alla  restituzione  della  medesima,  ma  ancora  al  pa- 
gamento dei  fruiti  , e delle  spese  a favore  del  pupillo  per  ricuperarla.  Ivi.  N.  io. 

E.  Imprestito  Erutti  fero.  F7  Cessione. 

IMPRESTITO  FRUTTIFERO 

L imprestilo  fruttifero  formato  sul  prezzo  della  cessione  dei  crediti  deve 
ridursi  a quello,  che  si  ricava  dai  crediti  ceduti.  Decis.  ( 1 4-  N.J.p.  4I°- T.  1. 

L imprestilo  liuttifero,  che  tóma  il  prezzo  della  cessioue  dei  credili  non 
può  dirsi,  che  sia  un  contrailo  diverso  da  quello  della  cessione.  Ivi.  N.  2. 

òecondo  il  Cod.  Francese  la  percezione  del  frutto  da  un’ imprestilo  qua- 
lunque non  può  autorizzarsi  se  non  è espressamente  convenuto.  Decis.  8.  N.  1. 
6.  7.  pag.  ioi.  T.  6.  , 

La  facilità  in  Toscana  d’  impiegare’]!  danaro  a frutto  non  induce  la  pre- 
sunzione , che  l’ impiego  del  medesimo  venga  accompagnato  dalia  convenzione 
implicita  di  un  fruito.  Ivi.  N.  v3.  14. 

Quando  la  Legge  ad  indurre  l’ obbligazione-  del  frutto  sopra  là  somma  mu- 
tuata vuole  un  espressa  convenzione,  non  resta  questa  'supplita  dall’  inverosimile  , 
che  la  somma  volesse  consegnarsi  iulr  ulti  fera.  Ivi.  N.  |5.  t8._ 
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Il  silenzio  tenuto  dal  creditore,  e debitore  quanto  al  fruito  rende  per  se 
stessa  iofrullifera  la  somma  mutuala.  Ivi.  N.  1 fi.  17.  ìg. 

L’ imprestito  fruttifero  è una  causa  congrua  per  la  validità  dell' obbligazione 
di  una  donna.  Decis.  85.  N.  a.  9.  pag  367.  T.  io. 

V.  Cessione.  V.  Imprestilo. 

INCARICATI.  INCARICATO 

Sotto  il  comando  del  sig.  Werkleio  furono  incaricati  dell’  esazione  de’  cre- 
diti dello  Stato  di  Lucca  gl’  impiegati  nella  Segreteria  del  Governo.  Decis.  aa. 
N.  a 5.  pag.  1 83.  T.  5. 

Gl’  incaricati  dell’  esazione  de’  crediti  dello  Stato  di  Lucca  sotto  il  Governo 
del  sig.  Werkleio  nel  tempo  minore  di  un’anno  incassarono  la  somma  di  lire 
Italiane  trecentomila.  Ivi.  N.  a6. 

II  subordinato,  e l’ incaricato  debbono  render  ragione  a quegli , dal  quale 
è stato  deputalo.  Ivi.  N.  3o. 

Colui , ch’è  incaricalo  del  reparto  di  una  gratificazione  nella  sua  qualità  di 
Funzionario  pubblico,  non  agisce  come  persona  privata.  Ivi.  N.  34. 

INCANTO 

L’incanto  è stato  introdotto  per  utilità  dei  minori.  Decis.  17:  N.  3.  pag.1 
76.  T.  1. 

L’ incanto  della  rivendita  si  apre  sopra  il  prezzo  per  cui  ebbe  luogo  la  libe- 
razione. Decis.  3i,  N.  4-  Pag-  'jo3.  T.  6. 

Il  venditore  all’  incanto,  che  gode  dell’  Adizione  in  dicm  può  domandare 
la  Sentenza  dell’  accettazione  della  vigesima , o della  sesta , quando  da  alcuno 
ne  sia  stata  fatta  l’offerta.  Decis.  34.  N.  1.  2.  4-  fi-  pag.  aia.  T.  6. 

INCIDENTE  INCIDENTI 

Un  Incidente  deciso  in  prima  istanza  possono  i Tribunali  delle  Ruote  Ci- 
vili di  Toscana  riunirlo  al  merito  o rigettarlo.  Decis.  g.  N.  1.2.  p.  34-  T.  t. 

Gl’  Incidenti  non  possono  essere  riuniti  dalle  Ruote  al  merito  delle  cause 
per  decidere  gli  uni , e l’altro  con  una  sola  Sentenza  quando  da  quelli  che  gli 
hanno  promossi  è stalo  agito  secondo  il  Regolamento  di  Procedura  . Decis.  1 4. 
Num.  t.2.  pag.  67.  T.  1. 

Le  Ruote  di  Prime  appellazioni  debbono  decidere  separatamente  dal 
merito  le  questioni  Incidentali , Decis.  85.  N.  1.  pag.  353.  T.  t. 

Le  Ruote  Civili  non  possono  decidere  insieme  col  merito  della  Causa  gli 
Incidenti  sull’ ammissione  della  prova  Testimoniale . Decis.  g5.  N.  i.p.37fi.T.  I. 

In  Appello  possono  promuoversi  le  domande  Incidentali  non  proposte  in 
prima  istanza.  Decis.  16.  N.  1.  pag.  t3g.  T.  4- 

Le  Ruote  possono  ammettere,  e non  ammettere  le  domande  Incidenta- 
li . Ivi  Num.  2. 

La  Sentenza  interlocutoria  delle  Ruote  sopra  l’ incidente  se  non  porta  un 
gravarne  irreparabile  nella  definitiva  è inappellabile.  Ivi  N.  3. 

Quando  il  gravame  della  Sentenza  interlocutoria  sopra  l’ incidente  è irre- 
parabile, si  ammette  l’ appello.  Ivi  N.  4- 

La  Sentenza  proferita  dalle  Ruote  sopra  l’ incidente  contemporaneamente 
a quella  sul  merito  è appellabile  quando  ha  avuto  un  grado  solo  di  giurisdi- 
zione . Ivi  Num.  6. 

I Tribunali  di  seconda  istanza  in  Toscana  possono  astenersi  dal  decidere 
con  separata  Sentenza  la  questione  incidentale , e ordinarne  la  riunione  al  merito 
della  Causa.  Decis.  6.  N.  1.  a.  p.  3g.  T.  5. 
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La  mancanza  di  notificazione  di  un  decreto  di  riunione  dell  incidente  al 
merito  supplita  in  altra  guisa  non  induce  la  nullità  della  Sentenza . Dacia.  35. 
N.  in.  i3.  >4-  pag.  2 52.  T.  5. 

La  citazione  all  Udienza  nei  Giudizi  Incidentali  è il  solo  mezzo  por  ri- 
chiamare il  Giudice  a pronunziare.  Ivi  N.  a 3. 

Quando  è terminata  la  questione  dell'  incidente  termioa  ancora  ogni  so- 
spensione che  avesse  avuto  luogo  capace  di  impedire  la  perenzione.  Decis.  4i. 
Nutn.  3.  pag.  270.  Tom.  5. 

Quello  def  litiganti,  che  propone  un’incidente  in  Appello  nel  termine  Pro- 
batorio deve  proporlo  per  mezzo  di  domanda  accompagaata  da  Documenti 
relativi.  Decis.  54-  N.  1.  pag.  3it.  T.  5. 

La  domanda  colla  quale  si  propone  in  appello  un’  incidente  deve  notifi- 
carsi nelle  forme  stab  lite  con  citazione  all'Udienza  della  Ruota  per  l’ammis- 
sione . Ivi  N.  3.  3. 

i Giudici  della  Ruota  possono  riunire  gl'  incidenti  al  merito.  Ivi  N.  6.7. 

A forma  del  prescritto  nell’Articolo  101.  della  Procedura  Civile  deve  il 
Giudice  che  vuole  riunire  l' incidente  al  merito  principale  della  Causa  esterna- 
re questa  sua  volontà  con  decreto  a parte.  Decis.  4'  N.  1.  pag.  4°-  T.  7. 

Qualunque  formula  soggetta  a congetture , e presunzioni  non  è sufficiente  • 
a far  conoscere  che  il  Giudice  ha  riunita  la  decisione  dell’  incidente  a quella 
del  merito  principale  . Ivi  N.  3. 

L’ attore  uelt’  incidente  deve  esser  con  chiarezza  informato  della  maniera 
con  la  quale  si  pronunzia  sopra  di  quello  per  profittare  occorrendo  de’  rimedi 
che  gli  appresta  la  Legge.  Ivi  N.  3. 

Il  Giudice  può  alle  istanze  delle  piarti  riporsi  dal  decreta  preparatorio 
all1  incidente,  il  quale  deve  essere  deciso  per  capo  separato.  Decis.  5o.  N.  1.  p.3  95T-7. 

La  parte  che  si  crede  lesa  dalla  riunione  dell’  incidente  al  merito  latta  eoa 
la  dichiarazione  di  disgiungevo  può  eccitare  l’ istesso  Tribunale  perchè  dichiari 
di  decidere  l’incidente  separatamente . Decis.  5.  N.  1.  pag.  li,  T.  g. 

La  questione  incidentale  sulla  pereuzione  è una  questione  pregiudiciale  e 
come  tale  deve  essere  preventivamente,  e separatamente  dal  merito  esaminata 
e decisa.  Decis.  t3.  N.  I.  pag.  43.  T.  9. 

Senza  incorrere  in  una  assoluta  nullità  non  pnò  farsi  la  riunione  al  merito 
di  nn  incidente  che  si  oppone  all’  incorni nciamento  della  causa  sul  merito  a 
differenza  di  quegli  incidenti  che  costituiscono  una  questione  subalterna  a quella 
riguardante  il  inerito  principale  della  causa  stessa . Ivi  N.  3. 

I termini  d'tin  sommarissimo  incidente  non  cominciano  a decorrere  che  dal 
giorno  io  cui  fu  eoo  citazione  portalo  all’Udienza.  Decis.  G4.  N.  3.  p.  3o4-  T.q. 

Quando  dal  Decreto  o Sentenza  che  riunisce  l’incidente  al  merito  della 
Causa  non  è staio  reclamato  se  è infetto  del  vizio  della  nullità,  non  può  questa 
essere  proposta  perchè  si  presume  esservi  stato  rinunziato.  Decis.  69.  N.  1.  a. 
pag.  3to.  Tom.  9. 

Non  è soggetta  al  vizio  di  nullità  quella  Sentenza  di  seconda  isiaoza , che 
senza  preventivo  decreto  di  riunione  dell'  incidente  al  merito , ma  con  un  solo 
Giudicato  rigetta  una  domanda  , la  quale  piuttosto  , che  potersi  ravvisare  come 
introduttiva  di  uo  vero  incidente,  deve  apprendersi  invece  come  un’eccezione 
perentoria,  e costitutiva  per  sua  indole  il  merito  dell'appello  medesimo.  De  - 
cis.  9.  N.  1.  pag.  3o.  T.  10. 

Nou  possono  addebitarsi  i Giudici  per  non  avere  risoluto  con  Decreta 
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separato  una  domanda  incidente , quando  per  parte  delle  promoventi  un  tale 
incidente  sono  state  omesse  le  formalità  prescritte  dalla  Legge . Ivi  N.  3, 

Quando  non  è corsa  la  citazione  all'Udienza  per  l’ammissione  dell’inci- 
dente, e che  non  sono  state  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  Legge  non 
sono  in  obbligo  i Giudici  di  proferire  un  Decreto  Interlocutorio , ed  appella- 
bile . Decis.  ti.  N.  2.  pag.  35.  T.  i o. 

La  Giurisdizione  sul  merito  della  Causa  attrae  a se  lutti  gli  emergenti , 
e abbraccia  qualunque  disputa  incidentale.  Ivi  N.  >4- 

Nelle  questioni  incidentali  è io  facoltà  del  Giudice  di  decidere , o di  riu- 
nire la  decisione  dell'  incidente  a quella  del  merito  della  Causa . Decis.  28. 
Num.  1.  pag.  96.  Tom.  to. 

L’  incidente  della  perenzione  dell’Istanza  può  decidersi  col  merito  della 
Causa  quando  di  essa  non  costi . Ivi  N.  2. 

Allorché  insorge  un'  incidente  pregiudiciale , quale  è quello  della  deserzio- 
ne  di  appello,  i Giudici  debbouo  necessariamente  deciderlo  prima  di  prender 
cognizione  del  merito  della  Giusa  . Decis.  69.  N.  5.  pag.  i85.  T.  10. 
INCOMPATIBILITÀ’ 

La  nullità  dell’esecuzione,  e il  rendimento  di  conti  del  ritratto  delle 
medesime  sono  dne  domande  incompatibili.  Decis.  ai.  N.  4.  pag.  S5.  T.  9. 

INCOMPETENZA 

1/  incompetenza  accidentale , o relativa  è quella  che  riguarda  la  persona 
del  Reo  convenuto.  Decis.  a3.  N.  1.  pag.  182.  T.  5 

L’ incompetenza  formale , o assoluta  è quella  che  deriva  dalla  privilegiata 
qualità  di  alcuno  de’  Collitiganti  o dal  soggetto  della  Causa . Ivi  N.  2. 

All’incompetenza  accidentale  possono  i litiganti  rinunziare.  Ivi  N.  3. 

All’incompetenza  accidentale  s’intende  rinunziato  quando  l’eccezione  del- 
la declinatola  non  ì stata  opposta  prima  di  qualunque  altra  in  merito  . 
Ivi  Num.  4-  « 1. 

All’  incompetenza  assoluta  del  Tribunale  non  si  può  rinunziare.  Ivi  N.5. 

L’  incompetenza  assoluta  del  Tribunale  deve  essere  dichiarata  dal  Giudice 
ancorché  avesse  proferito  più  decreti  ordinatori , ed  interlocutori.  Ivi  N.  6. 

Il  Regolamento  di  Procedura  all’  Art.  209.  contempla  l’ incompeteoza  ac- 
cidentale, e all’ Art.  ai5.  la  formale.  Ivi  N.  7.  T.  5. 

Dall’  Art.  3 1 5,  del  Regolamento  di  Procedura  non  può  supporsi  esclusa 
l’incompetenza  derivante  dalla  materia.  Ivi  N.  8. 

L’  Art.  5.  del  Regolamento  di  Procedura  prescrive , che  si  dà  luogo  alla 
Declinatoria  se  il  Giudizio  viene  iostitnito  avanti  nn  Tribunale,  a cui  non  sia 
attribuita  Giurisdizione  per  cansa  delle  persone , o della  materia . Ivi  N.  io. 

Quando  l’ appello  è inammissibile  manca  la  competenza . Decis.  80.  N.  8. 
pag.  4o8.  Tom.  5. 

Quando  l’ incompetenza  deriva  dall’  importare  del  soggetto  della  Giusa 
deve  il  Giudice  dichiararsi  incompetente.  Decis.  29.  N.  5.  6.  pag.  191.  T. 6. 

Colui , che  contradice  all’  istanze  del  suo  avversario  allo  stesso  Tribunale 
rinunzia  a quella  nullità , ed  incompetenza  derivante  dalle  qualità  personali  dei 
litigami . Decis.  76.  N.  4-  pag.  367.  T.  6. 

Colai , che  ha  riportato  una  Sentenza  dal  Tribunale  d’  Eccezione , se  nel 
Giudizio  d’ Appello  introdotto  avanti  un  Tribunale  Civile  non  ha  opposto  l’ in- 
competenza è venuto  a percorrere  una  seconda  Istanza . Ivi  N.  6.  7. 

L’  incompetenza  dei  Tribunali,  e de’ Giudici  è un’ eccezione  pregiudiciale. 
Decis.  66.  N.  a.  pag.  3a4.  T.  8. 
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La  questione  dell’ incompetenza  non  può  agitarsi  unitamente  a quella  de 
merito,  e il  Decreto  che  ne  ordinasse  la  riunione  peccherebbe  di  ingiustizia  . 

Ivi' Num.  3.  ' j.  . -i 

L’atto  che  dichiara  sussistente  l’eccezione  d incompetenza  come  dissimile, 
dalla  («nunzia  non  è bastante  per  fare  cessare  la  necessità  di  una  pronunzia 
snil’inconipeienza  medesima , e conseguentemente  per  risparmiare  il  succ.tmbente 
dal  pagamento  delle  spese . Decis.  8.  N.  6.  pag.  3o.  ì.  9. 

Quando  1’  incompetenza  nasce  dal  soggetto  della  Causa , deve  di  proprio 
ufizio  il  Giudice  dichiararsi  incompetente  ancorché  le  parti  acconsentissero  ad 
estendere  la  sua  giurisdizione.  Decis.  55.  N.  2.  3.  pag.  u6.  1.  9.  , 

Quando  l’ incompetenza  è dichiarala  ex  Ufficio  nessuna  delle  parti  può- 
ottenere  dall’  altra  la  refezione  delle  spese  di  quell' istanza , dovendo  ciascuna 
imputare  a se  stessa  , ed  al  proprio  silenzio  il  dispendio  , che  soffre.  Decis. , 
5.  Num.  8.  pag.  il.  Tom.  io.  . ,. 

y 3Licistruto  Supremo,  y.  Ruota,  y.  Supremo  Consiglio . y.  Giudicc- 

nwrnnnnnn 


L'  incorporo , che  fa  il  Tribunale  dei  Beni  del  Decotto  non  toglie  a’terzi 
i diritti  di  dominio.  Deck  i33.  N.  i.  3.  p.  5oo.  T.  i. 

•Nel  caso  d’  incorporo  dei  lucri  al  Tribunale  sopra  quelli  inalienabili  per 
patto  qualche  volta  nel  concorso  di  particolari  circostanze  si  è accordato  ua 
riservo  alimentario.  Decis.  5o.  N.  t.  a.  pag.  i5o.  T.  3. 

INDEBITO 

La  domanda  dei  frutti  di  un  fondo  percetti  dal  possessore  illegittimo  è 
una  repelizione  d‘  Indebito , e sono  dovuti  al  vero  padrone  come  parte  del 
dominio  erroneamente  abbandonato.  Decis.  8a.  N.  l.  2.  pag.  343.  T.  1, 

1 fruiti  di  un  fondo  illegittimamente  posseduto  possono  domandarsi  nel 
Giudizio  d'indebito , e perciò  non  ha  luogo  l’indagine  della  buonafede.  Ivi  N.  3. 

La  repetizione  dell’  Indebito  deve  essere  giustiGcata  dall’  errore  che  ha  dato 
causa  al  pagamento  al  di  là  del  vero  debito.  Decis.  ni.  N.  i.  p.  4a3.  T.  i. 

Colui  che  dimostra  indebito  il  pagamento  fatto  ha  diritto  alla  restituzione 
della  somma  pagata.  Decis.  48.  N.  1.  io.  p.  aBo.  T.  4- 

Gli  estremi , che  debbono  concludersi  nel  Giudizio  d'indebito  sono  il  pa- 
gamento che  non  era  dovuto,  e ch’è  stato  eseguito  per  errore  di. fatto.  Ivi  N. a. 

Non  v’ha  pagamento  più  erroneo  di  quello  ch’è  stato  fatto  nel  precon- 
cetto di  sodisfare  ad  una  positiva  obbligazione,  che  non  esiste.  Ivi  N.  it.<5. 

Nel  |wgamento  erroneo  si  verifica  l’ Indebito  rcpelibile  colla  condizione  .. 
Sìrie  Causa.  Ivi  N.  la. 

Non  si  presume  che  alcuno  voglia  pagare  ciò,  a cui  non  è obbligato  . 
Ivi.  N.  i3. 


Quando  manca  l’aziono  di  ripetere  l’Indebito,  non  esiste  il  credito  da 
contrapporsi  al  vero  debito.  Decis.  17.  N.  i3.  1 4-  pag.  t4>.  T.  6. 

Alla  repetizione  dell'Indebito  di  ciò,  eh’  era  dovuto  in  forza  di  una  ob- 
bilgazionc  meramente  naturale,  osta  l’errore  di  Gius.  Decis.  5g.  Num.  1 a. 


pag.  333.  Tom-  7. 

Alla  repelizione  dell' Indebito  di  ciò,  che  per  nessuna  Legge  era  dovuto, 
non  osta  l’errore  di  Gius.  Ivi  N.  11. 

La  repelizione  dell’  Indebito  si  accorda  quando  una  somma  è stata  pagata 
indebitamente , 0 per  errore  di  fatto . Decis.  11.  N.  6.  pag.  99.  T.  9. 

Se  manca  la  prova  dell’  errore  e della  falsa  causa  che  ha  indotto  al  pa- 
gamento non  è luogo  alla  repetizione  dell’  Indebito.  Ivi  N.  7. 
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Colui  che  pretende  l' Indebito  deve  escludere  ogni  possibile  in  contrario . 
Ivi  IN  uni.  8. 

La  presunzione  sta  sempre  a favore  di  chi  ha  ricevuto,  e contro  colui  che 
pretende  l’ Indebito . Ivi  N.  9. 

Il  solo  possibile  in  contrario  serve  a repellere  la  prova  dell’  Indebito  . 
Ivi  Munì.  10.  11. 

INDIZI 

Con  gl’  Iadizi  di  circonvezione  . e di  cattiva  fede  si  ottiene  quello  stato 
intermedio  di  sostilo,  che  basta  affinché  Tatto  che  comparisce  vizialo  non 
compisca  la  prova  dell’  intenzione  'di  chi  Io  deduce . Decis.  y5.  N.  7.  p.  4a4-T.ro. 

Le  congetture, e gl’indizi  sono  valutabili  solamente  nel  complesso  IviN.10. 

Differenza  grande  passa  tra  i Giudizi  Gvili  ,•  e Criminali  ripieno  al  valore 
delle  prove  e degl’  Indizi , atteso  il  diverso  effetto  , al  quale  conducono  . Ivi. 
Num.  41.  pag.  j iG. 

INDOSSANTE 
V.  Lettera  di  Cambio . V.  Protesto 
INFERMI 

GT  Infermi  non  debbono  abbandonarsi,  e parificarsi  alle  bestie.  Decis.  Gt. 
Mura.  6.  pag.  33g.  Tom.  5. 

V.  Medici 

INGEGNERE 

Uno  de’  soci  senza  consenso  degli  altri  può  tenere  a calcolo  T Ingegnere 
di  una  Fabbrica  sociale  delle  conseguenze  dannose,  che  possono  derivare  da  di* 
fedi  della  Fabbrica.  Decis.  3.  N.  G.  7.  8.  11.  pag.  aio.  T.  8. 

INGIURIA 

Quegli,  che  usa  di  un  suo  diritto  non  fa  ingiuria  ad  alcuno.  Decis.  175. 
N.  9.  pag.  171.  T.  a. 

A quello , che  vuole , ed  accousente  non  si  fa  ingiuria.  Decis.  209.  N.  G. 
pag.  3o5.  T.  2. 

L'azione  estimatorià  dell’ ingiuria  tendente  alla  vendetta  cessò  di  essere  in 
uso,  quando  dei  fatti  delittuosi  fu  tolto  ai  privati  il  diritto  di  esercitare  la  ven- 
detta. Decis.  71.  N.  7.  pag.  271.  T.  5. 

AH’  azione  estimatoria  del  diritto  Romano  per  le  ingiurie  in  alcuni  Paesi 
fu  sostituita  la  Palinodia  per  le  ingiurie  verbali , o scritte.  Ivi.  N.  8. 

Per  le  ingiurie  reali  all'  azione  estimatoria  fu  surrogata  la  deprecazione . 
Ivi.  N.  9.  . 

Quando  al  privato  per  le  ingiurie  non  spetta,  che  la  refezione  dei  danni, 
e degli  interessi  non  può  proporsi  l’azioue  estimatoria  civilmente.  Ivi.  N.  18. 

Nella  rinunzia  ai  danni  si  comprende  anco  la  rinunzia  all'  ingiurie , quau- 
tunque  queste  non  siano  espresse  , specialmente  quando  nella  refezione  dei  danni 
consiste,  o è compresa  anco  quella  dell’ ingiuria.  Ivi.  N.  a5.  26.  27.  28.  29. 
3o.  3t.  32.  33.  1 

INGIURIATO 

I/ingiuriato  ha  diritto  a!  restauro  d’ogni  diminuzione  sofferta  tanto  nel  suo 
patrimonio  effettivo,  che  in  quello  dell’ onore , eh’ è costituito  dall' opinione. 
Decis.  7 11 . N.  1 . pag.  371.  T.  5. 

L’iogiuriato  ha  diritto  di  conseguire  dall’ ingiuriante  una  somma  determi- 
nabile a suo  arbitrio,  ma  soggetta  ad  esser  moderala  dal  Giudice  se  fosse  ecces- 
siva. Ivi.  N.  4. 

La  somma,  che  F ingiuriato  ha  diritto  di  conseguire  dall’  iagiuranie  si  ri- 
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solve  io  nn  vero  lucro  risultarne  da  quell’  azione  onoraria , colla  quale  il  Pretore 
condannava  l' ingiuriarne.  Ivi.  N.  5. 

L'azione,  cb’ esercitava  l'ingiuriato,  sebbene  fosse  civile,  non  perdeva  il 
carattere  di  azione  diretta  alla  vendetta,  ed  alla  pena.  Ivi.  N.  6. 

Quando  l’ingiuriato,  che  determina  la  somma,  nella  quale  vuole , che  sia 
condannato  l’ ingiuriarne  promove  un’aziooe  estimatoria.  Ivi.  N.  ao.  ai. 

Quando  l’ ingiuriato  ha  rinunziato  a’  danni  non  può  promuovere  1’  aziooe 
di  esserne  riparato.  Ivi.  N.  22.  a3.  24. 

INIBITORIA 

L’inibitoria  non  si  accorda  alla  moglie  quando  è domandata  per  eludere  il 
pagamento  degli  alimenti  dovuti  dal  padre  alla  figlia.  Decis.  48-  IN".  4-  pag. 
212.  T.  i.  • 

L’  inibitoria  della  moglie  porta  discredilo  al  marito  negoziante.  Ivi.  N-  5. 

Nè  giudizi  di  violata  inibitoria  se  l’ intimato  oppone  nel  termine  assegnatoli 
ha  luogo  la  procedura  comune  a tutte  le  cause  sommarie  contradittorie.  Decis: 
12.  A.  1.  pag.  38.  T.  3. 

Nelle  cause  di  violata  inibitoria  deve  accordarsi  all’opponente  l’accesso, 
quando  questo  è domandato  al  solo  oggetto  di  verificare  l’opposizione.  Ivi. 

N.  2.  3.  4- 

La  cumulazione  del  giudizio  possessorio  al  pelilorio  non  fa  variare  indole 
al  giudizio  di  violata  inibitoria.  Ivi.  N.  5. 

La  donna  sebbene  abbia  ottenuto  l’ inibitoria  sopra  i mobili  del  marito  per 
le  sue  ragioni  dolali  non  si  preferisce  al  localor  della  casa  per  le  pigioni.  Decis. 
73.  N.  1.  pag.  38 1.  T.  5.  . . • 

I j donna,  che  ha  ottenuto  l’inibitoria  è obbligata  ad  alimentar  se,  eri  il 
marito.  Ivi.  N.  2. 

La  lettera  del  Tribunale  d’ Appello  scritta  al  Giudice  di  prima  Istanza  a 
fine  che  venga  notificato  l’ atto  di  prosecuzione  d’ appello  non  è necessario , che 
contenga  alcnna  inibitoria , affinché  il  medesimo  Giudice  di  prima  istanza  non 
possa  pronunziare  sull'appello.  Decis.  j.  N.  8.  pag.  27.  T.  9. 

INOPIA  ' 

La  vergenza  all’ inopia  si  prova  per  mezzo  di  testimoni.  Decis.  ai.  N.  1. 
pag.  89.  T.  1.  : , 

INOSSERVANZA 

L’inosservanza  della  forma  ordinata  dalla  Legge  ad  no  certo  fine  non  in- 
duce nullità,  sempre  che  il  fine  si  ottenga  in  altra  forma.  Decis.  33.  N.  4-  [ug. 
209.  T.  6. 

L’ inosservanza  dello  forme  nell’  alienazione  dei  livelli  non  può  dedursi,  che 
dal  padrone  diretto.  Decis.  39.  N-  5.  pag.  a33.  T.  C. 

INSCRIZIONE 

La  mancanza  d’inscrizione  per  l’ipoteca  ne’ casi  d’ evizione  inabilita  il  couir 
pratore  a rivolgersi  contro  i successivi  alienatari  nel  caso,  che  sia  molestato.  Decis. 
73.  N.  4-  pag.  3o8.  T.  1. 

Al  creditore  del  legato  non  può  opporsi  la  mancanza  d’ inscrizione  da  que- 
gli , che  rappresenta  il  testatore.  Ivi.  N.  5. 

I creditori,  precedenti  del  venditore  non  inscritti  non  hanno  diritto  di  mo- 
lestare i beni  venduti.  Ivi.  N.  6. 

Quegli,  che  rappresenta  il  debitore  siccome  non  può  ignorare  i pesi,  e le 
obbligazioni  da  esso  contratte,  perciò  non  può  opporre  contro  il  creditore  la 
mancanza  d’  inscrizione.  Decis.,  109,  N,  6.  pag.  41.7.  T.  1.  . 
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Il  creditore,  che  ha  l’Ipoteca  speciale  piò  domandare  la  dichiarazione  del 
sno  credito  per  Sentenza  a line  di  prendere  un’  inscrizione  d' ipoteca  generale. 
Deci*.  i6a.  N.  3.  pag.  t36.  T.  a. 

Le  inscrizioni  ipotecarie  posteriori  a quella  presa  da  colui , che  ha  ricevuto 
in  pagamento  dei  beni  non  possono  afflìggerlo.  Decis,  179.  N.  1.  p.  189.  T.  3. 

La  posterità  dell’  inscrizione , derivata  dal  fatto  proprio  dell’ inscrivente  , 
non  può  far  dire , che  questi  non  sia  stato  cautelato  dal  suo  obbligalo.  Ivi.  i\.  3. 

Il  Documento , che  accorda  l’ ipoteca,  basta  per  procedere  all’  inscrizione. 

Ivi.  N.  4. 

Il  debitore,  che  ha  pagato  il  suo  debito  al  creditore  colla  consegna  di  tanti 
beni  ha  diritto  alla  radiazione  dell'  inscrizione.  Ivi.  N.  io. 

Il  creditore,  che  nel  ricevere  in  pagamento  alcuni  stabili  dal  suo  debitore, 
dichiara  per  il  di  più  del  suo  credito  di  molestare  solamente  i treni , che  ;il  me- 
desimo debitore  potesse  avere  in  esteri  paesi,  non  può  prendere  in  Toscana 
alcuna  inscrizione,  (vi.  N.  1 a. 

L’ inscrizione  ipotecaria  mancante  di  una  formalità  sostanziale  è nulla  , se 
da  (pesta  mancanza  è venuto  danno  ai  creditori  posteriori  dello  stesso  debitore. 
Decis.  2o5.  N.  1 pag.  381.  T.  2. 

Nell’inscrizione  ipotecaria  la  dichiarazione,  che  il  credilo  inscritto  è esigi- 
bile, lo  designa  scaduto.  Ivi.  N.  9.  , ; 

11  diritto  alla  separazione  dei  patrimoni  non  è soggetto  all'  inscrizione.  Decis. 
5o.  NYi5.  28.  pag.  140.  14»»  T.  3. 

I creditori  deìle  successioni  aperte  avanti  la  promulgazione  del  God.  Fran- 
cese sono  stati  sempre  dichiarati  esenti  dalla  formalità  dell’  inscrizione.  Ivi. 
N.  29.  3u 

Ì privilegi  sopra  gl’  immobili  non  hanno  effetto  fra  creditori  se  non  sono 
stati  inscritti  alla  conservazione  dell’ Ipoteche.  Decis.  87.  N.  1.  pag.  381.  T.  3. 

Quegli , che  ha  un  credito  privilegiato  è tenuto  nel  prendere  inscrizione  far 
menzione  del  suo  privilegia  Ivi.  N.  2. 

Quegli  che  vivente  il  padre  cede  la  dote  materna,  ed  acconsente  che  il 
cessionario  volti  a suo  favore  l' inscrizione , la  cessione  è efficace.  Decis.  8a.  N. 
3.  pag.  407.  T.  4. 

II  God.  Giviic  Francese  accorda  per  soli  tre  anni  d’ interessi  compreso  il 
corrente  senza  inscrizione  un  grado  eguale  a quello  della  sorte.  Decis.  34-  N.  a. 
17.  pag.  T.  5. 

IV  frutti  arretrati  il  Cod.  Francese  impone  la  speciale  inscrizione  , dalla 
cui  data  misurare  si  deve  il  grado  a quelli  assegnabile.  Ivi.  N.  a. 

A colui;  che  prese  inscrizione  all’  Ufìzio  dell’ Ipoteche  di  Firenze  nell’Ago- 
sto 1810,  e le  ripetè  nel  Luglio  i8ì».  sopra  alunni  beni , che  nel  tempo  in- 
termedio dall’ una  all’altra  passarono  nel  circondario  di  Siena  , la  seconda  non 
gli  è efficace.  Ivi.  N.  3.  4-  3, 

Il  Legislatore  ueila  Leggo  riguardante  ('inscrizioni  ha  avuto  in  mira  il  favore 
del  creditore.  Ivi.  N.  i l.  , . ' , , 

Se  i tre  anni  di  fruui,  !che  godono  dei  vantaggi  provenienti  dall' inscrizione 
del  capitale  fossero  quelli  aderenti  all'  inscrizione , il. creditore , pagato,  che  ne 
fosse,  perderebbe  il  benefizio  della  Legge.  Ivi.  N.  1 2. 

Il  creditore,  che  non  ha  esatto  i frulli  delle  prime  tre  annate  se  le  ba  in- 
scritte gode  del  grado  anteriore  agli  altri  creditori , che  hanno  inscritto  poste- 
riormente. Ivi  N.  i5. 

Se  i frutti  classificabili  fossero  quelli  dell’ annata  corrente  dell'inscrizione, 
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c delle  due  consecutive  il  creditore  , che  dovrebbe  inscrivere  i frulli  degli  ul- 
timi anni,  occhierebbe  per  questi  un  posto  subalterno  a’ creditori , che  lo  aves- 
sero preceduto  nella  inscrizione.  Ivi.  N.  16. 

La  formula  nelle  inscrizioni  compresa  l'annata  corrente  iodica  i frutti 
dell'anno  in  cui  segue  l’aggiudicazione.  Ivi  N.  t8. 

Il  Motuproprio  de’  io.  Febbraio  1820.  rende  comune  ai  riservatari  di  do- 
minio il  termine  assegnalo  per  la  rinnos’azione  delle  inscrizioni  ipotecarie  dall' Art. 
primo  del  Motuproprio  de’  a5.  Dicembre  1819.  Decis.  38.  N.  4-  p.  261 . T.  5. 

Quando  nell’ inscrizioni  ipotecarie  viene  bene  indicata,  e dichiarala  la  na- 
tura dei  crediti,  non  è necessario,  che  nella  domanda  si  faccia  menzione  della 
separazione  dei  patrimonj,  poiché  è virtualmente  reclamala  dall'inscrizione,  Decis. 
26.  N.  2.  pag.  170.  T.  7. 

I creditori  del  defonto  non  sono  in  obbligo  d’ inscrivere  il  diritto,  die  loro 
compete  della  separazione  dei  patrimonj.  Ivi  N.  9. 

Qualunque  leggiera  imperfezione  bistava  nei  primi  tempi  per  annullare  le 
inscrizioni.  Decis.  3i.  N.  2 pag.  302.  T.  7. 

Quando  l’inscrizione  è valevole  a far  conoscere  ai  terzi  lo  stato  del  patri- 
monio del  debitore  è valida,  sebbene  siano  imperfette  le  formalità.  Ivi.  N.  4- 
5.  6.  7.  8. 

b elezione  del  domicilio  quanto  al  creditore  inscrivente  non  interessa  lo 
stato  del  debitore.  Ivi.  N.  9. 

L’  elezione  del  domicilio  quanto  al  creditore  inscrivente  in  luogo  non  com- 
preso nel  circondario  della  conservazione  dell' ipoteche,  ov” è fitta  l' inscrizione, 
non  pregiudica  ai  terzi.  Ivi.  N.  10. 

La  mancanza  d'elezione  di  domicilio  nel  circondario  della  Conservazione 
dell’  ipotedie  , ove  il  creditore  inscrive  il  suo  credito  non  annulla  1’  Inscrizione. 
Ivi.  IV.  1 !.  12. 

Quando  nell’ inscrizione  è fatta  menzione  sul  tempo  principale  della  esigibilità 
del  credito,  l’inscrizione  è valida  , sebbene  siano  state  omesse  ie  modificazioni  del 
patto,  per  le  quali  potrebbe  più  presto  verificarsi  l’esigibilità.  Ivi.  N.  ■ 3.  1 4-  t5.  16. 

II  creditore  per  i crediti  anteriori  al  primo  Maggio  1808.  non  è obbligato 
nell’  iscrizione  notare  i beni  sopra  de’  qoali  vuole  l’ ipoteca  generale.  Ivi  N.  17.  18. 

Quando  nei  Borderai)  delle  inscrizioni  i beni,  che  vi  si  descrivono  sono 
situati  nel  circondario  di  un  diverso  conservatore  d’ipoteche,  e nel  libro  presso 
il  conservatore,  al  quale  si  è presa  l'inscrizione,  sono  notali  i Beni  descritti  nel 
di  lui  circondario,  le  inscrizioni  sono  valide.  Ivi.  N.  19. 

La  norma  regolatrice  dei  diritti  dei  creditori  inscriventi  consiste  nel  regi- 
stro del  conservatore  delle  ipoteche,  e non  nelle  note  d’ inscrizione.  Ivi.  N.  20.  ai. 

Il  valore  dell’ inscrizione  riducesi  a ciò  di’ è stato  trascritto  sul  registro. 
Ivi.  N.  22. 

L 'Art.  2146.  del  Cod.  Francese  contempla  il  caso  dell’iscrizione  diretta 
all’acquisto  di  una  nuova  ipoteca,  e non  quello  di  conservare  un’ipoteca  già 
acquistata  prima  della  morte  del  debitore.  Decis.  43.  N.  1.  pag.  221.  T.  g. 

L’ipoteca,  che  preesisteva  all'introduzione  del  sistema  ipotecario,  incom- 
beva al  creditore  per  conservarla,  di  accendere  l’inscrizione  nel  termine  voluto 
dalla  Legge.  Ivi.  N.  2.  3. 

L’  Art.  2149.  del  Cod-  Francese  nelle  inscrizioni  da  farsi  sopra  i bèni  del 
defonto  implicitamente  ammette,  che  si  possa  nominare  la  persona  dell’erede 
Ivi.  N.  4-  ...  ; 
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L’ inscrizione  secondo  l’Art.  gtg.  del  Regolamento  di  Procedura  deve  noti- 
ficarsi al  domicilio  eletto  nell'  inscrizione  col  Decreto , che  ammetto  la  domanda 
di  Graduatoria.  Ivi.  N,  5.  il.- 

La  mancanza  delta  speciale  notificazione  del  Decreto  di  ammissione  della 
domanda  di  Graduatoria  non  resta,  supplita  dall’  inserzione  del  decreto  medesimo 
nel  giornale  del  circondario,  e dai  pubblici  affissi.  Ivi.  N.  6. 

L’  inscrizione  ipotecaria  non  è necessaria  se  non  nei  oasi  nei  quali  non  abbia 
essa  operaio  il  suo  effetto  legale  avanti  la  spirazione  del  decennio.  Decis.  33. 
N.  5.  6.  7.  8.  9.  124.  T.  ip. 

Le  disposizioni  della  Legge  sopra  la  inscrizioni  sono  d’ ordino  pubblico. 
Decis.  67.  N.  6.  p.  276.  T.  10. 

V.  Giudizio  di  Graduatoria.  E.  Ipoteca. 

INSCRIZIONE  PRIVILEGIATA 

E'  privilegiata  quel  hi  inscrizione  stata  presa  da  quegli  che  ha  jiagato  per, 
alcuno  un  debito  di  gabella.  Decis.  179.  N.  2.  pag.  189.  T.  2. 

INSINUAZIONE 

Il  mero  silenzio  del  donante,  continuato  anco  fino  alla  morte,  non  sodisfa 
allo  spirito  della  Legge  dell'insinuazione.  Decis.  <)5.  N.  17.  pag.  4a4-  T.  10. 

• La  clandestinità  di  una  donazione  dedotta  alali  essere  fatta  por  allo  privato, 
senza  testimoni,  resta  confermata  dalla  mancanza  d’insinuazione,  c di  registro. 
Ivi.  N.  19.  pag.  4*5.  i 

L' insinuazione  si  rende  vie  più  necessaria  nella  mancanza  di  ogni  causa  Ri- 
spettiva , per  cui  si  accrescono  i motivi  di  sospetto  di  circonvenzione.  Ivi.  N.  20. 

V.  Donazione.  1 . 

INSOLVENZA 

Per  dirsi  verificata  l’ insolvenza  di  un  debitóre  è necessaria  l’ escussione  dei 
di  lui  beni.  Decis.  3a.  N.  6.  pag.  ijf).  T.  io. 

INSTITORE 

Per  obbligare  il  negoziante  a pagar  la  marce  consegnata  a quegli  eh’  c cre- 
duto suo  instilore,  è d’uopo  che  venga  provata  questa  qualità.  Decis.  107.  N. 

1 . pag.  4i5.  T.  1.  ; 

Quegli  che  compra  per  suo  conto  non  può  dirsi , che  abbia  comprato  copie 
instilore  d’ un’  altro.  Ivi.  N.  3; 

E’  inverosimile  la  qualità  d’ instilore  in  colui , che  non  può  meritare  la  fidu- 
cia del  preponente.  Decis.  8.  N.  t.  2.  pag.  90»  T.  4- 

Il  toccatore  delle  bestie  è un  mercenario , che  non  ha  l’ incombenza  d’un 
instilore.  Ivi.  N.  3.  ’ i 

Colui,  eh’ ò accompagnato  da  un’uomo  di  confidenza  del  compratore,  0 
venditore  di  bestiami,  non  v’  ha  indizio  , che  lo  qualifichi  per  institore.  Ivi.  N.  5. 

Quegli , che  vuole  agire  coll’azione  institoria  deve  provare , che  il  supposto 
institore  sia  solilo  comprare  per  interesse  di  quello,  che  si  pretende  debitore. 
Ivi.  N.  io. 

Gli  estremi  da  verificarsi  per  T esercizio  dell’  azione  institoria  sono , che 
i venditori  credano  di  stipulare  coll’ institore,  e che  il  preteso  preponente  accetti 
le  fatte  contrattazioni.  Ivi.  N.  il.  » 

Qualche  alto  .eseguilo  dal  preteso  tacito  institore  approvato  dal  supposto> 
preponente  non  produco  quel  solito  atto  a provate  l’ institoria.  Ivi.  N.  i5. 

Le  facoltà  dell' instilore  derivano  dal  mandato , che  gli  é stato  conferito  dai 
soci.  Decis.  38.  N.  1.  pag.  a34*  T.  4-  ■ -,  • • • - ’ • - 

v..  . 
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1 preponenti  non  sono  obbligati  a quei  contraui  dall’  institore  stipulati,  ai 
quali  non  è stato  autorizzato.  Ivi  N.  2.  3. 

Quando  la  negoziazione  di  nna  società  è ristretta  ad  una  specie  determinata 
di  mercanzie , i pre|>onenti  non  sono  tenuti  a pagare  il  prezzo  dei  generi  com- 
prati dall’ institore,  se  noo  viene  provata  la  qualità.  Ivi.  N.  5. 

Alla  mancanza  del  mandato  espresso  fatto  dai  soci  nell’  institore  si  supplisce 
col  mandato  tacito  , e desunto  dalla  scienza,  e pazienza  dei  medesimi.  Ivi.  N.  6.  7. 

I soci  di  un  negozio  di  traffico,  che  dimorano  lontani  dal  medesimo devesi 
supporre , che  ignorino  le  contravvenzioni  dell’  institore.  Ivi.  N.  8. 

il  lavoratore  di  un  podere  non  può  dirsi  l’ iustitore  della  società  colonica. 
Decis.  72.  N.  2.  pag.  356.  T.  6, 

Vedi  Instiloria. 

INSTITORIA 

L’ instiloria  non  consiste  nel  solo  vendere.  Deci*.  8.  N.  4*  P-  9°-  T.  4- 

Colui , che  contratta  i bestiami  per  commissione , e interesse  d' un’  altro 
procura  ai  contraenti  l’azione  instiloria.  Ivi.  N.  9. 

L’ instiloria  tacita  è pregiodiciale  a colui , che  si  pretende  qualificare  per 
preponente.  Ivi.  N.  i4- 

II  solo  dubbio  basta  per  decidere  in  esclusione  deM’  instiloria.  Ivi.  N.  2 5. 

V.  Institore. 

INSTITUZIONE  DI  UN  PRESENTATO 

La  Formula  qualora  non  gli  resista  alcun  Canonico  impedimento  usata 
dal  Giudice  nel  decretare  l' instituziooe  a favore  di  un  presentato  ad  un  bene- 
fizio è incongrua,  e superflua.  Decis.  3j.  N.  1.  Pag.  23o.  T.  \. 

11  Giudice  non  può  far  dipendere  aalta  verificazione  della  Canonica  capacità 
l’iDStiiuzioue  del  presentato.  Ivi.  N.  2. 

Quando  l’ instituzione  di  un  presentalo  si  è fatta  dipendere  da  una  Sovrana 
concessione  sono  conservati  tutti  i diritti  a chichessia  appartenenti.  Ivi.  N.  4- 
INSTITUZIONE  D’EREDE 

L’ instituzione  dell’erede  non  può  dirsi  confusa  col  precetto,  e colla  pena 
di  non  molestare  1’  usufruttuario  in  un  periodo  retto  dal  medesimo  verbo.  Decis. 
177.  N.  7.  pag.  179.  T.  2. 

L’ Orazione  ne’  rapporti  dell’  instituzione  del!"  erede  é perfetta , ed  il  pre- 
cetto , e la  pena  al  medesimo  di  non  molestare  l’ usufruttuario  per  quanto  sia 
ingiunta  nello  stesso  periodo , é un’  Orazione  staccata , e distinta  dalla  prima. 
Ivi.  N.  8. 

INSTRUMENTO  cioè  Contratto 

Ha  diritto  di  agire  colui,  che  agisce  in  fona  di  un’ instrumento , che  ha 
l’esecuzione  parata  , e che  non  è eccezionato.  Decis.  23.  N.  1,  p.  74-  T.  3. 

Contro  un  credilo  liquido,  e sanzionato  da  un’ instrumento , che  ha  l’ese- 
cuzione parata,  non  [tossono  opporsi  eccezioni,  che  richiedono  alta  indagine,  e 
che  non  hanno  l'appoggio  di  limpide  prove.  Ivi.  N.  6. 

I pubblici  instrumenti  costituiscono  la  prova  piena  delle  cose  in  essi  con- 
tenute. Decis.  58.  N.  2.  pag.  237.  T.  10. 

INSTRUMENTO  da  Esercizio  tT  un  Arte. 

CI’  instrumenti  per  esercitare  un'arte  in  società  ordinati  dalla  medesima  sono 
di  comune  dominio  de’  soci.  Decis.  3g.  N.  3.  pag.  239:  T.  4. 

Gl'  insirumenti  per  l’ esercizio  di  un’  arte  usati  da  colui , che  noo  è dei  me- 
desimi il  proprietario  deve  pagarne  il  deterioramento,  ed  il  frutto  sul  loro  prezza 
Ivi.  N.  4,  5. 
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INSTRUVIENT1  NECESSARI  ALL’ARTE  DEL  NAVALESTRO 

Strana  cosa  sarebbe  il  dire,  che  i remi , e non  la  barca  sono  gl’ iustrumenii 
necessari  all’  arte  del  Navalestro , e quelli  soli  esenti  perciò  dal  gravamento.  De- 

cis.  44-  N.  i3.  iG.  pg.  268.  T.  4- 

INTELLETTO 

L’ Intelletto  umano  talvolta  non  sa  distinguere  il  vero  dal  falso . Deci?. 
5.  Num.  58.  pag.  61.  T.  4- 

Le  facoltà  intellettuali  dell’uomo  nell’ età  cadente  risentono  della  vecchiez- 
za del  corpo.  Ivi  N.  88. 

INTELLIGENZA 

Nella  intelligenza  di  più  Giu  liciali  Pronunzie  è legittima  quella  , che  le- 
rende  coerenti  a se  stessa  in  cianche  luna  delle  prti  , che  le  fa  esser  confor- 
mi . Decis.  73.  Num.  4-  pag.  358.  T.  fi. 

Deve  attendersi  nelle  disposizioni  l’intelligenza,  che  somministra  la  parte 
effettuale,  quantunque  nella  dispositiva  si  legga  una  parola  di  un  significato  più 
esteso . Decis.  8.  N.  35.  pag.  56.  T.  7. 

Deve  darsi  alle  disposizioni  una  intelligeaza  coerente  al  comune  uso  di 
prlare,  e che  sia  uniforme  alla  consuetudine  ili  giudicare . Ivi  N.  4>.  pag.  57 . 

La  questione  sull’  intelligenza  da  darsi  ad  una  Sentenza , se  cioè  abbia , o 
nò  condannalo  il  succutnbenle  anco  nelle  spese  Stragiudiciali , o sivvero  nelle 
sole  Giudicali , non  è della  competenza  del  Cancelliere  Giudice  Tassalore. 
Decis.  27.  N.  2.  pag.  187.  T.  8. 

Quando  si  eleva  un  dubbio  sull’  intelligenza  di  una  Condanna  la  Causa 
deve  portarsi  alla  cognizione  dei  Tribunali  Ordinar) , e non  alla  cognizione  di 
un  Giudice  d’ Eccezione , quale  è il  Cancelliere  Tassalore . Ivi  N.  3. 
INTERDETTI  INTERDETTO 

Coloro  che  erano  interdetti  nel  1.  Maggio  1808.  furono  investiti  dalle 
disposizioni  del  Codice  Civile  di  Francia.  Decis.  t5.  N.  a.  pag.  i34-  T.  6. 

Colui , al  quale  è interdetto  di  far  Contratti , quantuuque  abbia  I’  Ammi- 
nistrazione, non  può  a pena  di  nullità,  seaza  il  Consulente,  stipulare  un  Con- 
tralto d’ Affitto,  che  contenga  un’ Imprestilo . Ivi  N.  3.  4>  <6.  17. 

Gli  Alti  di  colui , che  non  può  stipulare  Contratti , debbono  esaminarsi 
secondo  le  parole,  e lo  spirito  della  Legge.  Ivi  10. 

L'Atto  di  colui , eli’  è interdetto  a far  Contratti , deve  considerarsi  inve- 
stito dalla  Legge,  subito  che  lo  colpisce,  Ivi  N.  11. 

Lo  spirito  della  Legge  nel  vietare  al  Prodigo  di  prendere  ad  Imprestilo 
senza  f assistenza  del  suo  Cousuleate  ha  per  oggetto  di  porre  un  freno  alle  di- 
luì dissipazioni . Ivi  N.  12. 

Per  1’  esistenza  di  un  Rescritto  Sovrano , che  parzialmente  interdice  una 
persona,  i Contratti  dalla  medesima  stipulali  sono  intrinsecamente  nulli.  Ivi  N.2 1 .2 a. 

Il  Magistrato  Supremo  di  Fireuze  è il  Tribunale  Competente  per  le  Cause  di 
tutti  gli  interdetti  sottoposti  alla  sua  Giurisdizione . Decis.  23.  N.  3. 4.  p.  1 8 t.T.G. 

La  Giurisdizione  del  Magistrato  Supremo  in  tutte  le  Cause  degli  inter- 
detti con  restò  alterata  dal  Regolamento  di  Procedura  . Ivi  N.  5. 

La  speciale  competenza  dalia  Legge  attribuita  ai  Tribunali  a quali  gli  in- 
terdetti sono  sottoposti  non  si  toglie  se  non  per  mezzo  di  una  piu  speciale 
competenza,  che  dalla  Legge  fosse  voluta.  Ivi  N.  io.  11.  12.  t4- 
INTERDIZIONE  ’ 

I Contratti  di  colui , eh’  è sottoposto  al  Curatore  sono  nulli  per  opera 
della  Legge  Decis.  i53.  N.  1.  pag.  73.T.  2. 
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L’ interdizione  dei  Prodighi  .secondo  il  Gius  Romano  non  cessa  Ipso  Iure 
ma  è necessario  1* Ufìzio  del  Giudice  che  dichiari  essere  cessate  le  Cause , che 
l’hanno  provocato.  Ivi  N.  a.  pag.  73. 

Le  Leggi  Francesi  per  togliere  l' interdizione  si  uniformano  al  Gius  Ro- 
mano . Ivi  IN  uni.  3. 

Il  Cod.  Francese  non  aboliva,  ma  modificava  le  antiche  interdizioni.  Ivi  N.  4- 

Il  Cod.  Civile  Francese  allorché  fìt  attivato  in  Toscana  restituì  agli  inter- 
detti 1’  Amministrazione , ma  vietò  loro  la  facoltà  di  far  Contratti . Ivi  N.  5. 

All’ attivazione  del  Cod.  Francese  in  Toscana  non  era  necessario,  afttochè 
continuasse  1’  interdizione,  che  fossero  rinnovate  le  formalità  prescritte  dallo 
stesso  Codice.  Ivi  N.  7. 

L’omissione  d’inscrivere  il  nome  del  Prodigo  nella  tavoletta  de  sottoposti 
non  rende  nullo  il  Decreto  d'interdizione.  Ivi  N.  1 4- 

Gli  effetti  dell'interdizione  non  cominciano  dal  giorno  in  cui  il  Prodigo  vie- 
ne descritto  nella  nota  degli  Interdetti,  ma  dal  momento  della  notificazione  del 
Decreto , che  dichiara  l’ Interdizione . Ivi  N.  1 5. 

La  Legge  per  assicurare  la  preesistenza  della  data  dell*  obbligazione  con- 
tratta dai  sottoposti  prima  della  loro  interdizione  si  contenta  di  una  prova 
semplice , ed  artificiale . Decis.  29.  N.  3.  pag.  2271  T.  5. 

Le  nuove  Leggi  non  abolirono  gli  effetti  delie  interdizioni  piene  o anco 
meno  perfette.  Decis.  16.  N.  :8.  19.  pag.  1 34-  T.  6. 

Per  l’esistenza  di  un  Rescritto  Sovarno  che  parzialmente  interdice  una 
persona  i Contratti  dalla  medesima  stipulali  sano  intrinsecamente  nulli  . Ivi 
Rum.  21.  22.  Tom  6. 

V.  Interdetti 

INTERESSE 

L’ Interesse  fra  Mercanti  corre  dal  momento  in  cui  si  verifica  un  Credito, 
ancora  senza  interpcll azione , e risposta.  Decis  47.  N.  6.  pag.  208.  T.  1. 

La  convivenza,  c l'amicizia  non  sono  motivi,  che  impediscano  di  cautelare 
il  proprio  interesse.  Decis.  159.  N.  i5.  pag.  io5.  T.  a. 

L’interesse  pubblico  è 1’ unico  oggetto  della  legge  . Decis.  ut.  Rum,  G. 
pag.  357.  Tom.  3. 

L Interesse  pecuniario , ohe  si  contempla  nei  Giudizi  Civili , è inferiore 
alla  pubblica  vendetta , che  si  contempla  nei  Giudizi  Criminali  . Decis.  64. 
Nutn.  14.  pag.  34a.  Tom.  4. 

Negl  Interessi  sociali  le  dichiarazioni  fatte  in  stile  mercantile  sono  le  più 
valutabili . Decis.  68.  N.  9.  pag.  353.  T.  4. 

La  Legge  De  His  ff.  de  Transact.  non  ha  per  oggetto  , che  il  privato 
Interesse.  Decis.  1.  N.  62.  pag.  6.  T.  8. 

INTERPELLAZIONI 

L Interpellazioni  atte  a troncare  il  corso  alla  prescrizione  dovrebbero , se- 
condo il  Gius  Civile,  essere  Atti  Giudiciali . Decis.  42.  N.  56.  p.  188.  T.  9. 
1NTEPETRAZIONE 

Alla  perdita  d’ un’ impiego  deve  darsi  la  più  benigna  interpetraziooe . De- 
cis. 60.  N.  2.  pag.  264.  T.  1. 

La  regola  dei  Correspeltivi  ha  sempre  luogo  nell' Interpetrazione  decon- 
tratti bilaterali.  Decis.  109.  N.  5.  pag.  417.  T.  1. 

Quando  è chiara  la  lettera  del  Contralto  non  Ila  luogo  alcuna  interpetra- 
zioue.  Decis.  tu.  N.  8.  pag.  4^0.  T.  1. 
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Nei  casi  d’ ambiguità  ha  luogo  la  benigna  Interpetrazione . Decis.  i. 
Num.  16.  pag.  4-  Tom.  3. 

L' Interpetrazione  nascente  dall’  osservanza  non  è la  stessa  consuetudine 
praeter  Legem , la  quale  non  ha  bisogno  di  tanto  lasso  di  tempo  per  essere 
ammassa.  Ivi  N.  18.  4..  ..  , 

L’ Interpetrazione  delie  Sentenze  dee  misurarsi  al  confronto  dei  libelli 
Gindioiali  ■ Decis.  38.  N.  1,  pag.  112.  T.  3. 

L’  Interpetrazione  del  Cod.  Francese  di  Commercio  deve  regolarsi  secondo 
le  risoluzioni  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi . flecis.  49,  N.  5.  p.  i38.T.3. 

Alla  Legge  deve  darsi  la  più  benigna  Interpetrazione.  Decis.  1.  N.  70.P.6.T.4.. 

Alla  disposizione  degli  uomini  si  dà  un'  Interpetrazione  aita  ad  evitarne 
gli  assurdi,.  Decis.  79.  N.  7.  pag.  398.  T.  4- 

L’ Interpetrazione  de’ Rescritti  appartiene  al  Principe.  Decis.  22.  N.  36. 
pag.  184.  Tom.  5. 

< I Magistrati  non  possono  imerpetrare  ciò  , che  viene  emanalo  dal  Prin- 
cipe. Ivi  Nudi.  38.  • ! , 

Nell’  Interpetrazione  di  un  Testamento  non  è permesso  ammettere  super- 
fluità di  periodi , nè  di  supporre  il  testatore  capace  di  proibire  la  vendita  di 
una  cosa  a colui  che  non  ne  è il  padrone.  Decis.65.  N.i3.  p.  353.  T.  5. 

Non  Je  generiche  teorie,  ma  i ben  ponderali  riscontri  speciali  di  volontà 
debbono  prevalere  nell’  Interpetrazione  di  quella  l.egge , clic  per  le  cose  loro 
hanno  dettato  i Defonli . Decis  ,i.  N.  3.  pag;. 3.  T.  7. 

- Le  regole  della  pariforme  determinazione  nascente  dalla  Log-,  lam.  hoc 
jure  ff.  de  Vulgar.  et  pupillar.  subst.  nella  interpetrazione  delle  ultime  vo- 
lontà è un’argomento  necessario.  Ivi  N.  i4- 

Qualunque  sia  la  favorevole  Interpetrazione , che  nelle  materie  Patronali 
può  darsi  non  può  peraltro  spingersi  al  segno  di  variare  il  naturale  significalo 
delle  parole.  Decis.  8.  N.  9.  10.  pag.  55.  T.  7. 

Le  regole  d’ Interpetrazione  debbono  adottarsi  per  la  più  giusta  intelligenza 
della  Legge . Decis.  19.  N.  1.  pag.  128"  T.  7. 

E dovere  dei  Tribunali,  secondo  l’ insegnamento  del  Testo  nella  Leg.  38. 
ff.  de  Legìb.  et  Senatus  Constili,  di  tener  dietro  la  consuetudine  neU’Inter- 
pet razione  delle  Leggi  ambigue.  Decis.  10.  N-  3.  pag.  i3o.  T.  8. 

Non  è giusta  l’ Intepetrazione  dei  Contratti,  che  rende  i patti  impossibili, 
e inutili.  Decis.  14.  N.  27.  pag.  5i.  T.  9. 

In  materia  di  Privilegi  ogni  interpetrazione  estensiva  è vietata . Decis.  CO. 
Num.  4 pag.  271.  Tom.  io. 

V.  Imperante 

INTERVENTO  INTERVENIENTE 

Non  pnò  validamente  ammettersi  l’ Intervento  a Causa  nei  Giudizi  di 
Concorso  di  colui,  che  pretende  di  esser  creditore,  e di  esser  pagato  col 
prezzo  di  uno  Stabile  venduto  senza  Citazione  del  Debitore , e del  Possessore 
del  Fondo  venduto.  Decis.  5o.  N.  2.  pag.  267.  T.  8. 

L’ Intervento  a causa  del  terzo  non  altera  i termini  dell’  Istanza  .'Deci». 
70.  N.  17.  pag.  34a>  T.  8. 

L’ilnpervento  di  un  terzo  in  una  contestazione  giudiciale  può  essere  de- 
terminato o dall’oggetto  di  assistere  al  Giudizio  o per  coadiuvare  la  vittoria 
della  Causa  o per  assumere  sopra  di  se  la  lite.  Decis.  6.  N.  C-  p.  23.  T.  9. 

11  terzo  può  intervenire  a causa  anche  in  appello  senza  che  siasi  presta- 
talo nell'  Istauza  precedente . Ivi  N.  2.  T.  9. 
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Quegli  che  interviene  ia  Causa  è nell’ obbligo  di  giustificare  di  avere  in 
quella  un  interesse  . Ivi  N.  3.  Tom.  9.  • 

Per  essere  un  terzo  ammesso  come  interveniente  a Causa  non  è necessario 
che  abbia  in  quella  un  interesse  principale  ed  assoluto  ma  basta  che  giustifichi 
il  concorso , in  esso  di  un  interesse  secondario , e consecutivo . Ivi  N.  4-  * 

Dalla  varietà  degli  oggetti  che  concorrono  nel  volontario  intervento  e dal- 
la diversità  degli  interessi  è luogo  a diversificare  le  condizioni  sotto  le  quali 
f interveniente  a Causa  deve  essere  ammesso . Ivi  N.  5.  T.  9. 

Non  è inusitata  la  condizione  di  ammettere  a Causa  un  terzo  senza  che 
possa  essere  ascoltato  in  Giudizio  ma  semplicemente  purché  assistita  al  mede- 
dimo . Ivi  N.  6. 

L'  intervento  a Causa  volontario  di  chi  non  ha  nel  Giudizio , che  un  in- 
teresse secondario  deve  essere  limitato  alla  semplice  assistenza  senza  che  possa 
ascoltarsi . Ivi'  N.  7. 

La  sanzione  contenuta  nell’ Art.  757.  non  esclude  in  appello  l’intervento 
in  guisa  assoluta,  e positiva  ma  in  modo  che  da  luogo  a interpetrazione  . 
Ivi  Nuin.  8.  Tom.  9. 

INTIMANTE 

Verificato  l' interesse  fra  l’intimante,  e l’intimato  è permesso  di  chiamare 
a Cansa  chiunque  può  avere  interesse  nell' introdotto  Giudizio  . Decis.  a4- 
Num.  5.  6.  pag.  108.  Tom.  9. 

INTIMAZIONE 

Nelle  Cause  di  Danno  dato  il  precetto  d’ intimazione  deve  contenere  la  contesta- 
zione del  danno  in  specie  , la  persona  , la  qualità  delle  Bestie , e la  somma 
nella  quale  l’Aliore  liquida  il  danno,  ed  il  tempo  in  cui  fu  commesso.  Decis. 
4i.  N.  1.  pag.  238.  Tom.  6. 

Quando  l’ intimazione  fatta  da  una  delle  parti  all’altra  non  è accompagnata 
dalla  dichiarazione,  che  la  comparsa  delle  parti  avrebbe  avuto  per  oggetto  di 
sentir  pronunziare  la  Sentenza,  che  viene  proferita  è nulla,  se  nou  viene  pro- 
ceduta dalla  citazione.  Decis.  83.  N.  7.  pag.  356.  T.  10. 

INVENTARIO 

I Tutori,  Amministratori  sono  obbligati  di  far  l'inventario  dell’Erelità 
pervenuta  ai  Pupilli,  e agli  Amministrati.  Decis.  5.  N.  1.  pag.  a5.  T.  1. 

La  mancanza  dell'  inventario  per  parte  dell’  usufruttuario  non  da  alcuno 
argomento  favorevole  all’erede.  Decis.  167.  N.  6.  pag.  t48.  T.  2. 

Quel  Tutore , che  nel  rendimento  di  conti  dell’  Amministrazione  tutelare 
invece  dell'inventario  solenne  produce  un  alto  equivalente,  è obbligalo  esibir# 
tniti  i Documenti  in  quello  rammentali.  Decis.  70.  N.  12.  pag.  34‘*  T.  8. 

V.  Erede  Beneficiato 

INVEROSIMILE 

II  Grande  inverosimile  si  disprezza  dal  Giudice.  Decis.  29.  N.  28.  p.  >oo.T.  io. 

INVEROSIMIGLIANZA 

y inverosimiglianza  offre  nei  Giudizi  quasi  l’aspetto  di  falsità.  Decis.  al. 
Num.  14  pag.  162.  Tom.  4- 

La  conosciuta  irrilevanza,  e la  somma  Inverosimiglianza  danno  luogo  alla 
reiezione  della  prova  testimoniale . Deci*.  60.  N.  1.  2.  3.  pag.  273.  T.  9. 

INVESTITURE 

Tante  sono  le  Investiture  dell’ Enfititeusi  quante  sono  le  persone  alle  qnaH 
1 Enfiteusi  è concessa.  Decis.  58.  N.  ai.  pag.  a44-  T.  1. 
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Quando  sono  mancati  i compresi  nel  Livello,  la  Chiesa  Domina  diretta 
ha  diritto  alla  nuova  investitura.  Deci».  1 4-  N.  16.  pag.  1 19.  T.  5. 

La  Legge  de  a.  Marzo  1769.  rilascia  alla  Chiesa  Domina  diretta  il  diritto 
alla  nuova  investitura,  ne’ casi  di  liuea  finita,  quasi  ia  premio  della  proibita 
ammensazione . Ivi  Num.  17. 

Le  investiture  livellarie  , che  sono  di  patto  , e provvidenza  , sono  indi- 
sponibili dai  Possessori  dopo  la  morte  dei  primi  Couduoeoti  in  pregiudizio 
dei  chiamati.  Decis.  94.  N.  11.  pag.  4 1 3.  T.  10. 

INUTILE 

L’  utile  non  resta  viziato  dall’ inutile.  Decis.  4-  N.  18.  pag.  i4-  T.  5. 

IPOTECA 

L’ Ipoteca  non  si  estingue  per  la  non  presa  Inscrizione . Decis.  1 2.  N.  7. 
pag.  60.  Tom.  t. 

L’ Ipoteca,  si  acquista  quando  l’ Inscrizione  è anteriore  alla  trascrizione 
della  Vendita  del  Fondo  ipotecato.  Ivi  N.  8. 

L’ Ipoteca  per  mezzo  di  Scritta  privata  non  si  acquista  se  non  è munita 
di  ire  testimoni.  Decis.  27.  N.  1.  pag.  10G.  T.  ». 

Le  Scritte  private  quantunque  munite  di  tre  testimoni  non  danno  Ipoteca 
se  i testimoni  non  sono  di  buona  opinione.  Ivi  N.  2.  pag.  107. 

L*  Ipoteche  in  Toscana  anteriori  al  primo  Maggio  1808.  non  sono  efficaci 
se  non  sono  state  inscritte  a’ termini  della  Legge.  Decis.  78.  N.  3.  p.  3o8.T.  e. 

La  mancanza  d’ Inscrizione  per  l’ Ipoteca  ne’  casi  d’ Evizione  inabilita  il 
Compratore  a rivolgersi,  cootro  i successivi  alienatari , nel  caso , che  sia  mole- 
stalo . Ivi  N.  4- 

L’ Ipoteca  generale , secondo  l’ antica  legislazione  si  acquista  ancora  sii  i 
Mobili.  Decis  74.  N.  34-  pag.  3l5.  T.  1. 

Il  Creditore,  che  ha  1 Ipoteca  speciale  per  il  suo  credito  può  domandare 
la  dichiarazione  del  suo  credito  per  Semenza  a fine  di'  premiere  un’  Inscrizione 
d’ipoteca  generale.  Decis.  162.  N.  3.  pag.  i36.  T.  2. 

Tutti  i crediti  garantiti  coll’  Ipoteca  di  un  Fondo  , se  questo  Fondo  si 
vende,  sono  tutti  esigibili,  quantunque  non  sia  giunta  la  loco  scadenza. 
Decis.  205.  N.  5.  pag.  281.  T.  2. 

La  Voltura  all’  Estimo  dei  Beni  io  faccia  del  Compratore  libera  i mede- 
simi dalle  Ijwteche  , che  il  Vemlitore  contraesse  posteriormente . Decis.  5o. 
Num.  16.  pag.  140.  Tom.  3.  • .i.'  ii  • ' , • - •• 

Secondo  l'antica  Giurisprudenza  la  Voltura  Estimale  non  purgava  i Fon- 
di dalle  ijioteche,  ed  il’ Compratore  doveva  cautelarsi  nel  pagamento  del  prez- 
zo. Ivi  Num.  17. 

Il  Creditore,  secoodo  l’antica  Giurisprudenza r poteva  esercitare  i diritti 
della  sua  Ipoteca,  quantunque  i Fondi  obbligati  fossero  passati  in  altri  possessori. 
Ivi  Num.  18. 

La  trascrizione  opera  la  purgazione  dello  Ipoteche  non  iscritte  nel  termi- 
ne fissato.  Ivi  Nura.  19.  . ... , , . ■,  ...  . 

L’  antiche  Ipoteche  quesito  secondo  la , Legista?. ione  Francese  non  inscritte, 
Bon  restano  estinte  , se  non  col  mezzo  della  trascrizione . Ivi  N.  2t.  22. 

L’Ipoteca  generale  assistita  dal  diritto  della  separazione  dei  Patrimoni 
vince  qualunque  titolo.  Ivi  N.  20.  pag.  1 4 1 • 

L Ifioteca  ,’  e il  diritto  della  separazione  dei  Patrimoni , secondo  lo  Statuto 
Fiorentino,  non  sono  vinti,  che  dalla  prescrizione  de’  3o,  anni.  Ivi  N..  26 
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' Al  Creditore , che  non  ha  conservato  elTicaceineote  l' Ipoteca  non  piti  il 
Malie vadore  op|»orre  fi  ili  potenza  di  cedere  le  ragioni . Deci»,  i 12.  N.  5.  p.  .IG7.T.3. 

L’  Assente  è obbligalo  a inscrivere  per  coosevare  l’Ipoteca  . Ivi  N.  8. 

I tondi  vendali  sono  j>er  il  difetto  della  trascrizione  soggetti  alle  litote- 
che dal  Venditore  contratte.  Deci».  19.  N.  1.  pag.  t53.  T.  4- 

Coloro  , che  Itanno  profittato  «Ielle  proroghe  accordate  a inscrivere  dalle 
Leggi  de’  19.  Febbraio,  ai.  Maggio,  e 14.  Dicembre  1820.  hanno  conservata 
l’Ipoteca  risultante  dai  Contratti.  Ivi  N.  4' • . . 

L’Ari.  11.  del  Motuproprio  de’a5.  Dicembre  1819.  relativamente  alle 
Ipoteche  contempla  gli  acquirenti  de’  Boti  Immobili  avanti  il  1.  Maggio  1808. 
non  i riservatari  di  Dominio.  Deci*.  Sy  X.  3.  pig.  261.  T.  5. 

Colai  clte  Ita  1'  Ipoteca  a suo  favore  sopra  un  Fondo  non  può  pretendere, 
elle  i miglioramenti  del  medesimo  gii  restiuo  affetti,  ed  obbligali.  Dccis.  48. 
Nuim  1.  4-  pag.  298.  Tom.  5. 

L’  Ipoteca  investe  il  prezzo  dal  Fondo  ipotecato,  e non' già  1 miglioramenti 
del  rocde>imo . Ivi  N.  a. 

L’Ipoteca  speciale  resta  evilta  da’ Creditori , che  hanno  l’Ipoteca  generale 
anteriore.  Decis.  11.  N.  5.  pag.  157.  T.  G. 

Colui , la  di  cui  Ipoteca  speciale  resta  evilta  dai  Creditori  anteriori  avtmti 
Ipoteca  generale  non  può  allegare , come  Cessionario , a suo  favore  il  subin- 
gresso legale  se  non  colla  sola  Dita  della  sua  Ipoteca  speciale  in  pregiudizio  dei 
Creditori  posteriori  alla  sua  Inscrizione.  Ivi  N.  G.  7. 

L’  Ipoteca  convenzionale  specialmente  costituita  non  dà  diritto  al  Creditore 
di  molestare  uu  Fonilo  diverso  , che  già  abbia  alienato  il  Venditore.  Ivi  X.  10. 

Oggi  con  più  legali , e Filosofici  principi  si  esamina  la  Legge  dcH'Ipoteche  . 
Dccis.  3l.  N.  3.  pag.  202.  T.  7. 

Colui,  che  ha  dato  in  Ipoteca  come  Beni  liberi,  dei  Beni  ad  altri  ipote- 
cati, è sottoposto  all’  Arresto  personale.  Decis.  53.  X.  2.  3.  pag.  307.  T.  7. 

Il  primo  Venditore  di  un  Fonilo  non  resta  sciolto  dall’ obbligo  di  mante- 
ner per  Intona  l’Ipoteca  data  a favore  del  Compratore  per  garantirlo  dalle  evi- 
zioni , dirimpetto  ai  terzi , quantunque  il  Compratore  rinunzi  alla  delta  Ipo- 
Iccj  . Ivi  Nurn.  1 1. 

Quando  il  Venditore  di  aa  Fondo  è notificato,  che  il  Compratore  ha  ce- 
duto l'Ipoteca  datali  |>er  garantirlo  daU’eviziooi,  non  viene  sciolto  dalla  sua  obbli- 
gazione per  la  rinunzia,  che  il  Compratore  faccia  alla  stessa  Ipoteca.  Ivi  N.i3v 

L’  Espressioni  Obbligala  mia  propria  perdona,  e B mi  ds  miei  Eredi  pre- 
senti, e futuri  nulla  pili  valida  forma  usate  nel  1 ■j  85.  importano  costituzione 
d’  Ipoteca . Decis.  74-  N.  a.  pag.  359.  T.  8. 

Uno  degli  estremi  da  provarsi  per  la  Domanda  d’ Immissione  in  Salviaoo 
è il  Credito  con  Ijioleca . Ivi  X.  3. 

Il  Compratore  di  un  Fondo,  o il  Creditore  Ipotecario  non  ha  maggiori 
diritti  del  suo  Autore,  il  quale  so  in  un  qualche  evento  perder  poteva  la  pro- 
pri''ta  , tutte  le  Ipoteche  consentite  dallo  stesso  Compratore , e servitù  creale 
si  risolvono,  e son  i come  non  avvenute.  Decis.  79.  N.  7.  8.  pag.  388.  T.  8. 

L’  Art.  214G.  del  Cod.  Francese  contempla  il  caso  dell’ Inscrizione  diretta 
all  acquino  di  una  nuova  Ipoteca  . o non  quello  di  conservare  un’  Ipoteca  già 
acquistata  prima  della  morte  del  debitore  . Decis,  4-3.  N.  1.  pag.  221,  T.  9. 

L*  Ipoteca- , che  preesisteva  all’ latro  lozione  del  sistema'  Ipotecario,  in- 
combeva al  Creditore  per  conservarla  , di  accendere  1’  Inscrizione  nel  termina 
voluto  dalla  Leggo , Ivi  Jf.  2.  3. 
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Colai',  che  deduce  ia  stipulazione  , che  ferma  stante  l'Ipoteca  competen- 
te al  Venditore  del  Fondo  riservatario  del  Dominio , intende  di  acquistare  H 
privilegio  speciale,  e l’Ipoteca  sopra  lo  stesso  Fondo,  non  deve  esser  pagato  se 
non  dopo  il  riservatario  di  Dominio . Decis.  75.  N.  3.  6.  pag.  354.  T.  g. 

Il  Creditore  conserva  l’I|>oleca  del  suo  credito,  quantunque  non  abbia  rin- 
novata l’Inscrizione  dopo  il  Decennio,  se  lo  Stabile  ipotecato  è stato  veoduto 
nel  tempo , eh’  esisteva  I’  Inscrizione , e che  dal  Compratore  era  stato  notificato 
l’atto  fatto  per  la  purgazione  dell’ Ipoteche . Decis.  33.  N.  4-  9-  pag-  124.  T.  io. 

Il  Giudizio  di  purgazione  d’ Ipoteche  o|)era  l’  effetto  di  render  Domino 
irretratiabile  del  Fondo  colui , che  ne  ha  fatto  privatamente  I’  acquisto  . Ivi  . 
Nnm.  i3.  pag.  125. 

L’  Azione  Ipotecaria  esercitata  dal  Creditore  contro  i Beni  del  suo  Debi- 
tore rende  passibili  i Possessori  dei  medesimi  dell’esecuzione  dell’ obbligazione 
dell'  istesso  debitore , la  di  cui  rappresentanza  negli  stessi  Possessori  è portata. 
Decis.  5n.  N.  4-  pag.  s3i.  T.  io. 

Alcun  Creditore  non  pnò  reclamare  il  favore  dell’  Ipoteca , o del  privile- 
gio, se  non  dimostra  , che  questo  sia  al  suo  credito  dalla  Legge  concesso  . 
Decis.  66.  N.  i.  pag.  371.  T.  io. 

L’  Inscrizione  dell'  Ipoteche  è indispensabile  a produrre  gli  utili  effetti  del 
sistema  Ipotecario  Francese . Decis.  67.  N.  2.  pag.  376.  T.  10. 

L’ Ipoteca  della  Nuora  sopra  i Beni  del  Suocero  ha  d’  uopo  della  formalità 
dell’  inscrizione.  Ivi  N.  9.  pag.  276. 

Quando  manca  I’  inscrizione  perde  l’ Ipoteca  la  sua  efficacia , quando  è in 
collisione  con  altre  Ipoteche  legalmente  inscritte.  Ivi  N.  1 6. 

Il  Creditore  Ipotecario  non  può  decadere  dai  suoi  diritti  se  non  mediante 
una  positiva  rinunzia  o espressa,  o tacita.  Decis.  71.  N.  4 P3g-  292-  T.  10. 

li  prezzo  convenzionale  di  un  Fondo  non  é reputato  giusto  dalla  Legge  a 
datino  dei  Creditori  Ipotecarj . Ivi  N.  6. 

Non  v’  ba  bisogno  di  conservare  per  mezzo  dell’  inscrizione  un’  Ipoteca  , 
che  già  in  forza  di  nna  Giudiciale  dichiarazione  è stata  realizzata  . Decis.  73. 
Nmn.  9.  pag.  3o3.  Tom.  10. 

Colui , che  edifica  colla  materia  propria  sul  Fondo  altrui  ha  diritto  di  re- 
spingere dal  detto  Fondo  non  solo  il  Creditore  Ipotecario,  ma  per  fino  il  Padrone 
stesso  del  suolo  sopra  del  quale  è stato  edificato.  Ivi  N.  17. 

L’  Ipoteca  imposta  sopra  il  Fondo  soggetto  alle  affezioni  dotali  dalla  Don- 
na a favore  del  suo  Creditore,  si  sostiene  dopo  la  morte  del  Marito.  Decis. 85. 
Num.  3.  pag.  367.  Tom.  10. 

L’  Obbligazione  dei  Beni  presenti  e futuri  contenuta  in  una  Scritta  pri- 
vala, e la  dichiarazione,  che  la  stessa  Scritta  debba  valere  come  se  fosse  una 
Scritta  rogata  per  mano  di  Nota/o  sono  formule , che  importano  Costituzione 
d’  Ipoteca  . Decis.  88.  N.  t.  pag.  383.  T.  10. 

Compete  alia  Nuora  l’Ipoteca  sii  i Beni  del  Suocero,  che  si  è obbligato 
nelle  Convenzioni  Matrimoniali,  mediante  la  presa  inscrizione.  Ivi  N.  2. 

La  conquassazione  delle  Ipoteche  non  pregiudica  alla  Nuora,  a favore  della 
quale  il  Suocero  è obbligato,  attesoché  lo  Statuto  di  Mercanzia  non  ha  più 
influenza  di  fronte  alle  Leggi  Francesi  conservate  in  Toscana  sul  sistema  Ijro- 
tecario.  Ivi  Num.  3. 

La  Nuora , che  ha  comprato  tino  Stabile  dal  Patrimonio  de!  Suocero  , non 
viene  pregiudicata  dalla  omissione  della  trascrizione , quando  è anteriore  d’ipote- 
ca agli  altri  Creditori . Ivi  Num.  4- 
T.  XI.  Num.  i3. 
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V.  Creditore,  Inscrizione.  Dote.  Moglie.  Nuora,  Sistema  Ipotecario. 

Suocero  . Libertà  di  un  Fondo.  

IPOTECA  GUIDICI  ARIA 

L’ Ipoteca  Giudicarla  nuovamente  introdotta  fit  incognita  alle  Leggi  prece- 
denti . Dacia.  21.  N.  4 P®8-  '**7*  T-  6-  . , , .... 

L’Ipoteca  Giudiciaria  non  può  sperimentarsi,  che  contro  gl  Immobili  al» 

tuali  dei  Debitore,  e non  .sopra  quelli  già  venduti . Ivi  N.  8.  9. 

IPOTECA  LEGALE 

Secondo  lo  Statato  Fiorentino  il  Mallevadore  , che  doj»  quindici  giorni 
della  scadenza  dell’ Obbligazione  del  Debitore  non  è stato  liberalo,  ha  diritto 
di  a cerali  contro  con  Ipoteca  Legale.  Decis.  5o.  N.  11.  pag.  i-4*  *•  *• 

L’  Ipoteca  Legale  non  inscritta  è esercibde  se  non  è annientau  dalla  tra- 

scrizione . Ivi  20,  3o.  , _ 

Il  Credito  Dotale  gode  dell’ Ipoteca  legale  indipendentemente  da  ogni  In- 
scrizione. Decis.  4i-  N.  6.  7-  pa8-  200.  T.  4-  n-,„„ 

La  generalità  dell’  I|>oieca  accordata  sotto  la  Legge  Francese  alla  Dole  non 
poteva  restringersi  dalla  Donna  se  non  era  autorizzata  da  un  Consiglio  dt  baroi- 
glia  e da  un  Decreto  del  Giudice.  Ivi  N.  ti.  ,a* 

6 La  Mallevadoria  prestata  da  alcuno  a favore  della  Donna  per  la  conserva- 
zione della  Dote  è un  Supplemento  all’  Ipoteca  legale , che  sareblie  inutile  per 
la  mancanza  , o tenuità  del  patrimonio  del  Marito . Ivi  N.  t8.  pag.  25 1. 

L’ Ipoteca  Convenzionale  data  dal  Mallevadore  jier  cautela  alla  Donna 
della  conservazione  della  Dote  è un  surrogato  all’  Ipoteca  legale  , che  sopra 
tutti  gl’  Immobili  del  Marito,  la  Legge  concede  alla  Moglie.  Ivi  Nuro.  19. 

2 1 35  * 

Secondò  il  Cod.  Civile  Francese  l’Ipoteca  legale  1’  hanno  le  Donne  per  le 

loro  Doti  sopra  i Beni  dei  loro  Mariti . Decis.  44-  N.  1.  pag.  226.  T.  9. 

La  Donna  secondo  il  Codice  Francese  non  acquista  1 Ipoteca  legale  sopra 
i Beni  del  Matito,  per  i suoi  Estradotali,  se  non  dal  giorno,  clic  hanno  fatto 
passaggio  nelle  mani  delio  stesso  Marito.  Ivi  Num.  2.  ]»g.  327. 

I Privilegi,  se  non  sono  dedotti  al  patto  espresso  sono  particolari  Ipoteche 
legali,  e Convenzionali.  Decis.  75.  N.  12.  jiag.  35|.  T.  9. 

La  Moglie  per  la  conservazione  dell  Ipoteca  dolale  su  gl  Immobili  Jet 
Marito  è esente  dalla  formalità  dell’inscrizione.  Decis.  67.  N.  3.  p.  ojG.  T.  10. 

La  Leg»e  sopra  le  inscrizioni  ha  ristreUo  net  più  angusti  limili  il  livore 
concesso  alirDonne  di  conservare  l’ Ipoteca  della  Dote  indipendentemente  dall 

inscrizione.  Ivi  Num.  7.  ......  c 

La  Nuora  che  al  tempo  in  cui  contrasse  il  Matrimonio,  aveva  in  lorza 

dello  Statuto  locale  acquistata  l’Ipoteca  tacita  legale  per  la  sua  Dote  su-  1 Beni 
del  Suocero  , ha  d’  uopo  con  luuociò  per  conservarla  dell  Inscrizione  . Ivi 

Num.  12.  pag.  277. 

V Dote.  V.  Privilegi.  J - Inscrizione 
r 6 1RREPETIBIL1TA’ 

È irrepetibile  il  capitale  sborsato  per  la  compra  deUa  rendila  vitalizia.  De- 

14.  N.  i3.  i4-  pag.  5o.  T.  9. 

L’  irrepetibililà  del  prezzo  costituisce  1 essenza  del  contratto  di  rendita  vi- 
talizia. Ivi.  N.  21.  , , - , „ 

Quando  il  debiior  del  censo  ha  da  surrogare  uo  altro  fondo  a quello  cernito 
stato  evitto  noo  ha  luogo  la  repetizione  del  capitale.  Ivi.  N.  23.  28. 
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ISTANZA  DI  DESERZIONE  D’APPELLO 

I/islanza  Ji  deaeratane  d' appello  «leve  precedere  la  scrittura  di  produzio- 
ne di  gravami.  Decis.  65.  N.  r.  pag.  594.  T.  1. 

L’ istanza  resta  perenta  qoaudu  la  Sentenza  non  è proferita  nel  termine  ai 
Giudici  assegnato.  Decis.  4-  N.  1.  pag.  56.  T.  4- 

ISTRUZIONI 

Le  Istruzioni  del  29.  Settembre  1774  dichiarano  appodiati  i Beni  delle  Co- 
munità , che  sa reb!»e ro  siati  allivellati  in  futuro.  Decis.  t.  Nato.  7.  pag.  7. 
Tom.  1. 

Le  Istruzioni  del  29.  Settembre  1774.  non  contemplano  i livelli  precedenti 
di  diretto  Dominio  delle  Comunità.  Ivi  N.  8. 

Le  Istruzioni  dei  Magistrati  approvale  dal  Sovrano  sono  Leggi.  Ivi. 
Nura.  10. 

Le  Istruzioni  del  a4  Maggio  1783.  autorizzano  i Magistrati  Commutativi 
a solamente  ricevere  le  domande,  ed  a nominare  i Periti.  Ivi  N.  la. 

Le  Istruzioni  del  1783.  vogliono  cbè  l’ assenso  Sovrano  preceda  la  stipula- 
zione del  Contratto  di  novazione  dei  livelli  antichi  di  diretto  dominio  delle  Co- 
munità per  ridurli  a moderni.  Ivi  N.  19. 

LASSO  DEL  TEMPO 

Il  lasso  di  anni  81.  non  è equivalente  alla  centenaria.  Decis.  12.  N.  6. 
pag.  Go.  T.  1.  '■  1 t 

Il  lasso  del  tempo  più  che  quadragenario  opera  a favore  del  conduttore  la 
sola  }Hesunziooe . Decis.  64.  N.  3.  pag.  278.  T.  1. 

Il  solo  lasso  del  tempo  nou  è un  sufficiente  elemento  per  la  perenzione , e 
caducità  dai  diritti,  dei  quali  siasi  differito  1’  esperimento.  Decis.  N.  i4-  >5. 
pag.  187.  T.  9. 

L’azione  una  volta  competuta  resta  prescritta  dal  lasso  del  tempo  unito  a 
un  diuturno  silenzio.  Ivi  N.  23.  . . . 

Il  lasso  di  anni  3o.  da  eh’ è stata  stipulata  un'enfiteusi  di  Beni  di  Chiesa, 
senza  che  sia  stalo  fatto  alcun  reclamo  fa  presumere  la  giustizia  della  concessione. 
Decis.  27.  N.  7.  pag.  222.  T.  5. 

Prima  del  lasso  del  tempo  necessario  a perfezionare  la  prescrizione,  non  è 
la  medesima  proponibile.  Decis.  58.  N.  4-  (>ag.  267.  T.  9* 

Il  lasso  del  tempo  più  che  centenario,  è una  presunzione  dell’ estinzione 
de’  compresi  in  un  livello  ristretto  a tre  generazioni.  Decis.  so.  N.  1 1.  pag.  90. 
Tom.  g.  ; ;i  . , ; • I 

Il  lasso  del  tempo  per  com|>Jeure  la  proscrizione  non  pub  calcolarsi  secondo 
il  disposto  di  nuove  sopravvenute  Leggi.  Decis.  58.  N.  5.  pag.  267.  T.  9. 

Oltre  il  lasso  materiale  del  iem|ir>  a prescrivere  l’esercizio  (li  un  dii  iato, 
e di  un'azione,  è necessario  il  concorso  di  altre  circostanze.  Decis.  20.  N.  ,9. 
pag.  1 54.  T.  6.  , : s.  ...  I 

LAUDEMIO.  LAUDEMIO  MAGNO 

II  Rettore  del  Benefizio  deve  ricuperare  il  Laudemio  Magno  esatto  dal  Retto- 
re precedente  nell’allivellazione  de’ beai  dello  stesso  Benefizio  a fine  di  farne  il 
rinvesti  mento.  Decis.  225.  N.  3.  pag.  355.  T.  2. 

Il  Laudemio  comprensivo  un’  annata  di  Canone , ed  un  Canone  annuo  deter- 
minato qualificano  per  onerosa  la  conduzione  Livellaria.  Decis.  82.  N.  9.  10.1 
pag.  4t3.  T.  5.  , ..  . s.  ! 
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LAVORATORE  DI  UN  PODERE 

I Lavoratori  hanno  diritto  alla  metà  dell’ avanzo  delie  stime  vive,  e .morte 

dei  poderi  da  essi  lavorati.  Decis.  i5.  N.  t.  pag.  no.  T.  i.  • 

II  lavoratore  di  un  podere  non  può  dirsi  l’institore  della  società  colonica 
Decis.  73.  N.  2.  pag.  356.  T.  6. 

La  contrattazione  de’  bestiami  nei  lavoratori  di  terre  viene  considerata  come 
una  operazione  di  commercio.  Decis.  4^.  N.  1.  pag.  239  T.  6. 

V.  Colonia.  ' ■ ■ j.  • . ■ i 

LAVORI  . i 

La  facoltà  di  far  nuovi  lavori  esterni  in  una  casa , o i)  diritto  di  proibirli , 
restano  «[tesso  a vicenda  modificati  dalla  Legge.  Decis.  53.  N.  3.  pag.  3ot.T.  4* 
1 lavori  grandiosi  sono  esposti  a itnprevidibili  vicende  per  cui  si  reude  sem- 
pre incerta  la  spesa  de’ medesimi.  Decis.  37.  N.  7.  pag.  142.  T.  10. 

LEGALI 

I Difensori  legali  hanno  il  privilegio  per  il  pagamento  de’  loro  onorari  sulla 
cosa  difesa.  Decis.  69.  N.  1.  pag.  328.  T.  3. 

I legali  affinché  godano  del  privilegio  sulla  cosa  difesa  è d’uopo,  che  dimostrino 

l'utilità  delle  loro  operazioni.  Ivi  N.  2.  .'  ■■ 

II  Privilegio  a legali  non  compete  se  non  sulla  cosa  difesa.  Ivi.  N.  3., 
Quando  la  difesa  fatta  dai  legali  non  riguarda  un  fondo  speciale  ma  la  [>erso- 

na , o i diritti  in  generale  del  cliente  il  privilegio  si  radica  sopra  tutti  i di  lui 
beni.  Ivi  N.  4-  1 . m.:  •.  < • 1 , ■ 

Ai  legali  compete  il  privilegio  per  il  pagamento  de’ loro  onorari  ancorché 
le  cause  da  Essi  difese  abbiaoo  avuto  uo  esito  infelice.  Ivi.  N.  6. 

II  privilegio  dei  legali  per  il  pagamento  deToro  onorari  opera  non  in  ra- 
gione del  iem|>o  , ma  in  ragione  della  causa.  Ivi.  N.  8. 

L’effetto  del  privilegiò  de’ legali  è quello  della  prelazione  ai  creditori  ante- 
riori. ■ Ivi.  N.  9. 

V . Avvocati.  V.  Procuratori. 

' >•  LEGATARIO  «•••  - . * 

Al  legatario  non  può  imporsi  una  servitù  non  ordinata  espressamente  dal 
Testatore.  Decis.  4-  N.  2.  pag.  21.  T.  1.  ili  1 

Il  caso  espresso  dal  testatore  se  all’erede  non  piacerà  convivere  col  legata- 
rio, è comune  ancora  al  legatario  medesimo.  Ivi.  N.  6.  ■ ■ 1.  I 

La  donna  , che  ritiene  l’ intero  usufrutto  dei  beni  senza  averne  reso  conto, 
e senza  aver  domandata  la  restituzione  della  sua  dote  non  può  opporsi  ai  seque- 
stri , che  vengono  fatti  dai  legatari  del  suo  marito  per  il  pagamento  dei  loro 
legati.  Decis.  63:  NV  2.  pag.  336.  T.  4 i 

Il  sequestro  fatto  dal  legatario  per  ottenere  il  pagamento  del  legato  dopo 
le  convenienti  giustificazioni  deve  confermarsi  Ivi.  N.  1 ».  pagi  337. 

La  donna  per  la  sicurezza  delle  sue  doti  non  può  opporsi  al  sequestro  fatto 
dal  legatario  contro  i beni  deb  marito  defunto , quando  il  di  lui  Patrimonio 
lasciato  cesti  tarante.  Ivi.  N.  «3.  --mt:  ri 

Il 'legatario' può  non  accettare  il  legato,  ma  non  può  in  parte  accettarlo  , 
ed  in  parte  ricusarlo.  Decis.  1.  N.  41-  («g.  5.  T.-8.  . • v . 

Il  legatario,  che  viene  spogliato  di  un  fondo  legatogli  per  agere  utilmente 
contro  l’ erede  universale , deve  provare , che  lo  spoglio  derivi  da  cause  imputa- 
bili al  medesimo  erede,  o che  fossero  preesistenti  alla  morte  del  testatore.  Decis, 
81.  N.  !•  pag.  390.  T.  9. 
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Qualunque  dubbio,  che  nascer  possa  sull  intelligenza  del  legato  si  risolve 
a favore  dei  legatario  quando  questi  è una  persona  bene  affetta  al  testatore , e 
che  al  medesimo  ha  resi , e può  rendere  dei  servigi.  Ivi.  IN.  5. 

La  regola , che  i frutti  siano  dovuti  dal  giorno  della  inierpcllazione  si  limir 
ta , quando  sono  a vantaggio  di  [tersone  privilegiate , ed  in  specie  quando  il  te- 
statore spiega  un  favore  distialo  al  legatario.  Ivi.  N.  7.  8. 

Il  privilegio  del  legatario  [ter  esigere  i frutti  è l’età  minore,  terminata  la 
quale  cessa  il  privilegio.  Ivi  N.  9.  10. 

Il  diritto  dei  legatari  per  la  sodisfazione  dei  loro  legati  non  è Ipotecario, che 
sopra  i lteai  del  testatore.  Decis.  39.  N.  33.  34.  pag.  100.  T.  io. 

Il  legatario  deve  ricevere  il  legato  dalle  mani  dell’erede.  Decis.  3o.  N.  1. 
pag.  108.  T.  10. 

Il  lY-galario  non  ha  azione  esecutiva  per  conseguire  il  legalo.  Ivi  N a. 

LEGATO 

Al  ereditar  del  legalo  non  può  opporsi  la  mancanza  d' inscrizione  da  que- 
gli , che  rappresenta  il  testatore.  Decis.  63.  N.  5.  pag.  3o8.  T.  t. 

Colei,  a di  cui  favore  è stato  ordinato  un  legalo  da  conseguirsi  nel  caso  di 
Matrimonio,  quando  questo  è seguito  ha  diritto  di  conseguirlo.  Decis.  63.  N.  3. 
pag.  336.  T.  4- 

I legati  debbono  sodisfarsi  unitamente  dall’erede,  e dall’ usufruttuario. 
Ivi.  Num.  4- 

L’ usufruttuario  affinché  non  concorra  insieme  coll’  crede  al  pagamento  del 
legato,  è d’uopo  che  il  testatore  abbia  ciò  esplicitamente  ordinato.  Ivi.  N.  5.  7.  8. 

II  testatore , clic  ha  ordinati  più  legati,  ed  in  uno  solo  ha  detto  da  pagarsi 
da'  miri  Eredi  non  può  dirsi  che  con  questa  espressione  abbia  dichiarala  una 
volontà  contraria  alle  regole  di  ragione.  Ivi.  N.  6. 

L’usufruttuario,  che  ha  concorso  coll’erede  al  pagamento  di  un  legato,  si 
suppone  , che  abbia  inierpetrata  a suo  vantaggio  la  disposizione  del  Testatore. 
Ivi.  N.  10. 

Il  legato  , e la  dote  sono  debiti  necessari.  Deck.  9.  N.  t4-  pag.  73.  T.  5. 

Il  legato  dell’ usufrutto  lascialo  dal  marito  alla  moglie  colla  condizione,  che 
conduca  vita  onesta,  e vedovile  cessa  se  la  vedova  manca  alla  condizione.  Deci». 
.53.  N.  1.  3.  pag.  307.  T.  5. 

La  vedova , che  partorisce  un  figlio  di  padre  incognito  perde  il  legato  , di 
cui  aveala  onorata  il  marito  colla  condizione,  che  viva  onestamente.  Ivi.  N.  3.  4- 

La  vedova,  eli' è stala  favorita  dal  marito,  o da  un  congiunto  di  un  legato, 
colla  condizione,  ebe  viva  onestamente,  perde  il  legato  anco , che  commetta  un 
solo  atto  illecito.  Ivi.  N.  5.  i3. 

Per  coartare  il  legalo  di  cosa  comune  alla  sola  parte  spettante  al  testatore 
è d’uopo  il  connotato  Meum.  Decis.  1.  N.  1.  pag.  3-  T.  1.  7. 

Per  comprendere  il  legalo  di  cosa  comune  la  parte  non  spettante  al  testa- 
tore è d’uopo  la  dizione  universale  Omne.  Ivi.  N.  a.  8. 

Colui,  che  lega  un  negozio  col  capitale  originario  del  quale  è socio,  deve 
intendersi , che  nel  legato  sia  compresa  la  totalità  rappresentata  dallo  stesso  ca- 
pitale. Ivi.  N.  4-  5.  6. 

Colui,  che  lega  un  negozio,  e dice,  che  nella  maggior  parte  è suo,  dimo- 
stra con  questa  dichiarazione  di  aver  compreso  nel  legato  anco  la  parte  aliena. 
Ivi.  N.  J3. 

Resu  compreso  nella  totalità  del  legalo  l’entratura,  e l’avviamento  del  ne- 
gozio, che  forma  l'oggetto  del  legato.  Ivi.  JN,  t3. 
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II  legalo  della  taberoa , o negozio  include  di  per  se  lutto  quello , che  di- 
rettamente, o indirettamente  al  negozio  stesso  appartiene.  Ivi.  N.  i5.  iH.  p.  4. 

Il  Testatotc , che  lascia  per  legato  una  taberna , o un  negozio , e ne  ordina 
la  continuazione , include  nel  legato  stesso  i consueti  accessori.  Ivi  N.  16. 

Il  legato  del  genere  per  se  solo  determina , e include  necessariamente  un’ 
identiiica  disposizione  quanto  alla  specie  , che  dal  genere  stesso  dipende.  Ivi. 
N.  19.  ao.  21. 

La  numerica  indicazione  del  capitale  di  un  negozia  lasciato  per  legato  carat- 
terizza il  legato  stesso  di  quantità.  Ivi.  N.  22. 

Il  legato  lascialo  di  un  capitale  di  negozio  , colla  condizione  che  il  legata- 
rio paghi  del  medesimo  un’annuo  frutto  all'erede,  e di  restituire  dopo  un  fis- 
sato tempo  allo  stesso  erede  il  capitale  medesimo,  è un  vero  legato,  senza  che  la 
condizione  faccia  cangiarli  natura.  Ivi.  N.  23. 

La  donna , che  rinunzia  al  fratello  lutti , e singoli  i suoi  Beni , e azioni , 
che  gli  competono , e che  possono  in  avvenire  competergli,  s’ intende  , che  abbia 
rinunziato  anco  al  legato  paterno,  col  quale  gli  viene  costituita  la  dote.  Decis. 
1.  N.  54.  5g.  pag.  5.  T.  8. 

L' azione  del  Testamento  si  pub  esercitare  soltanto  dalla  persona,  nel  di  cui 
nome  è scritto  il  legato.  Ivi.  N.  63.  pag.  6. 

Il  legato  è una  liberalità  a favore  del  legatario.  Ivi.  N.  64- 

I debiti  confessati  dal  testatore  nel  suo  testamento  si  qualificano  per  legali 
se  non  è provata  la  sincerità  della  confessione.  Decis.  73.  N.  4*  5-  6.  p.  347-  T.  9. 

Dal  legato  nascono  delie  azioni  più  privilegiate,  che  dalla  stipulazione  al 
creditore.  Ivi.  N.  7. 

Quando  la  dazione  in  soluto  si  fa  nel  testamento  con  tanti  beni , siccome  é 
fondata  sul  titolo  del  legato , perciò  per  quanto  siano  direnate  l’ espressioni  della 
sodisfazione  del  legalo,  non  può  rimaner  commutata  la  natura  di  un’Atto  di  ultima 
volontà  con  un  contratto  irretratlabile.  Ivi.  N.  10. 

II  Colono,  al  quale  per  legato  sono  state  lasciate  le  raccolte  delle  terre, 
che  il  testatore  lavora  a sue  mani,  seminate  nell'ultimo  anno  della  sua  vita , e 
il  Gius  della  nuova  sementa , ha  diritto  alla  totalità  delle  raccolte  di  un’anno , 
ed  alla  parte  colonica  dell’  anno  successivo.  Decis.  83.  N.  3.  4.  pag.  3 90.  T.  9. 

I frutti  dei  legali  non  sono  dovuti  se  non  dal  giorno  della  imerpellazione, 
o della  Mora.  Ivi.  N.  6. 

Illiquido,  e incerto  è il  legato,  che  dipende  dal  rendimento  di  conti  di  un’ 
eredità  beneficiata , ed  è perciò , che  per  conseguirlo  non  può  procedersi  al  seque- 
stro ad  effectum  solvendi.  Decis.  3o.  N.  4-  io.  pag.  108.  T.  g. 

II  legalo  fatto  dalla  donna  di  una  somma,  eh’ è la  metà  della  sua  dote , e 
la  sola  di  cui  può  disporre,  secoodo  gli  amichi  statuti  resta  senza  subietto  , 
se  di  questa  metà  ne  ha  disposto  altrimenti.  Ivi.  N.  6. 

Colui,  che  consuma,  o aliena,  o dispone  in  vita  delia  cosa,  che  ha  lasciato 
per  legato , resta  revocalo , e tolto  il  legato.  Ivi.  N.  7. 

Il  creditore  del  legalo , e della  dote  restiluenda , che  agisce  per  via  di  se- 
questro deve  produrre  i titoli  del  credito,  e provare  l’esiateuza  degli  assegnameuti 
sequestrali  nelle  mani  del  sequestrarlo.  Ivi.  N.  8. 

II  figlio , che  non  giustifica , che  il  padre  morisse  dopo  di  colui , che  ono- 
rato l’ aveva  di  un  legato , che  il  legante  avesse  al  tempo  della  sua  morte  da 
poter  fare  il  legato  tanto  basta  perchè  il  credito  del  legato  su  illiquido.  Ivi.  N.  9. 

V.  Donazione.  V . Insinuazione.  V.  Legatario.  ■ 
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Il  legalo  d’ alimenti  può  pretendersi  dal  legatario  fuori  della  casa  dell’erede. 

Deeis.  4.  N.  il  pag,.  21.  T.  1. 

Se  il  testatore  nella  sua  disposizione  del  legato  di  alimenti  dimostra  di  favo- 
rire il  legatario,  e l’erede,  si  preferisce  il  (esalano-  Ivi.  N.  5. 

LEG  ATO  PIO 

Il  legato  Pio  diretto  a migliorare  la  condizione  de'  Ministri  Ecclesiastici  è 
soggetto,  secondo  la  Legislazione  Fraucese,  all’approvazione  del  Sommo  Impe- 
rante. Deeis.  70.  N.  2.  pag.  a 33.  T.  3. 

Il  legato  di  più  limosino,  secondo  la  Legge  Francese,  Ita  bisogno  della 
sovrana  approvazione.  Ivi.  N.  3. 

I legati  Pii,  soggetti,  secondo  la  Legge  Francese,  alla  Sovrana  approvazio- 
ne, non  possono  in  difetto  della  medesima,  dal  Giudice  dichiararsi  nulli,  ma 
sospesi,  finché  il  Sovrano  non  ha  approvata , o rigettata  la  disposizione.  Ivi.  N.  4- 

II  legato  lasciato  ai  giovani  di  una  Comunità  [ter  gli  sludj,se  perii  lasso 
di  oltre  100.  anni  non  viene  domandato  si  presume  estinto  il  diritto  dei  mede- 
simi. Deci.».  37.  N.  1.  a.  pag.  199.  T.  4- 

Quando  il  disponente  ha  ordinato  un  legato  per  gli  studj  a favore  dei  gio- 
vani di  una  Comunità  colla  condizione , che  nelle  discendenze  di  tre  famiglie 
non  vi  siano  soggetti  capaci  a conseguirlo,  il  silenzio  di  100.  anni  de’ suddetti 
giovani  non  serve  per  indurre  un  titolo  estintivo  dei  loro  diritti.  N.  3. 4-  5. 6.  7. 

Colui,  che  appartiene  a quella  Discendenza  stata  prediletta  dal  pio  testare 
di  un  legato  per  gli  studj  se  ha  conseguita  la  Laurea  Dottorale  si  presume, che 
. abbia  profittato  del  legato.  Ivi.  N.  9. 

LECATO  PIO  VITOLINI 

Il  Legato  cosi  detto  Vilolini  ordinalo  per  la  liberazione  dei  Prigioni  delle 
Stinche  appartenne  alla  famiglia  Vilolini  per  tutto  il  Tempo,  che  l'Ufizio  dello 
Sancite  fu  soppresso.  Deeis.  i3.  N.  1 . p.  41-  T.  3. 

Le  annualità  dectirrende  del  Legato  Vilolini  appartengono  alle  Stiuche  e non 
alla  Famiglia  Vilolini.  Ivi.  N.  2. 

Una  Sentenza,  che  aggiudica  le  Annuali^  decorse  del  Legato  Vilolini  e 
non  le  decurrende  non  può  servire  di  Titolo  ai  sigg.  Vilolini  per  otteuere  la 
confermazione  di  un  sequestro.  Ivi.  N.  3. 

11  Testatore , che  ordina  un  legato  per  liberare  i Prigioni  delle  Slìnche 
comprende  lutti  quelli  , che  sono  carcerati , i quali  colla  limosina  possono  avere 
la  liberazione.  Ivi'.  N.  4-  5. 

Le  somme , che  avanzano  alla  liberazione  de’  Carcerali  nel  sodisfare  il  le- 
gato Vilolini  si  presume  j che  il  testatore  delle  medesime  voluto  abbia  impin- 
guare l’eredità.  Ivi.  N.  6. 

LEGGE  LEGGI  . ! ! 

Le  leggi  non  soccorrono  i negligenti.  Deeis.  3 ;.  N.  i5.  pag.  i35.  T.  1. 

Il  Contratto,  che  induce  un' obbligazione  vietata,  qualunque  siala  manie- 
ra stabilita  per  eseguirla  , è riprovalo  dalla  Legge.  Deeis.  3g.  N.  5.  p.  1 7 t.T.  1. 

I Casi  non  espressi  dalla  Legge  debbono  decidersi  secondo  lo  spirito  della 

Legge  medesima.  Ivi  Num.  7.  / : 

La  Legge  deve  applicarsi  dal  Giudice  secondo  le  circostanze.  Ivi  N.  8. 

II  Prodigo  , vittima  delle  passioni  (.richiama  la  protezione  delle  Leggi. 

Ivi  Nitm.  13.  pag,  ijx  ' ; * 

Il  favore,  che  le  Leggi  accordano  alle  Donne  non  può  pregiudipare  a quegli, 

i che  con  «se  CBntjjaUa,  litcie,  <J9>  T.  1.1  • ; 
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La  Tregge  noo  toglie  ai  Giudici  la  facolta  di  dichiarare  sospesa  la  Sen- 
tenza da  essi  pronunziata.  Decis.  75.  N.  5.  pg.  3tg.  T.  t. 

Le  Leggi  soccorrono  noi  casi  d’ ignoranza  involontaria . Deci*.  87.  Nuin.  7. 
pag.  357.  Tom.  1. 

Non  v'  ha  Legge  , che  si  opponga  alla  prova  pr  mezzo  di  testimoni  di 
epoche,  nelle  quali  hanno  avuto  luogo  i fatti.  Decis.  116.  N.  1.  p.  466.T.  1. 

Le  parole  della  Legge  quando  sono  |irecise  debbono  intendersi  nel  senso 
il  più  comune.  Decis.  117.  N.  5.  p. 463.  T.  1. 

Il  diritto  prescritto  stalla  Legge  è d’  uopo  conservarlo  con  quelle  forme 
stabilite  dalla  stessa  Legge  . Decis.  1 53.  N.  G.  pag.  70.  T.  2. 

Il  Possessore  della  Cambiale  decade  dai  suoi  diritti  per  mancanza  d'esecuzione 
delle  forme  prescritte  dalla  Legge . Ivi  N.  7. 

I Contratti  stipulati  ria  colui , eh’ 6 sottoposto  al  Curatore  sono  nulli  per 
opera  della  Legge.  Decis.  j53.  N.  I.  pag.  73.  T.  2. 

Le  Leggi  non  misurano  la  capcità  di  amministrare  t propri  Beni  dalle 
Cariche,  e dalle  Dignità,  delle  quali  le  prsone sono  rivestite . Ivi  N.  16.  pag.  74. 

Le  Leggi  di  tutti  i tempi  hanno  procurato , che  le  doti  delle  Donne  siano 
salve,  ed  inalienabili.  Decis.  208.  N.  8.  pag.  ag4'  T.  2. 

I Cittadini , che  avendo  al  favore  delle  Leggi  stipulati  dei  patti  irreiratta- 
bili  produttivi  dei  diritti,  sarebbe  cosa  ingiusta,  che  questi  diritti  fossero  da 
nuove  Leggi  aboliti.  Ivi  N.  16. 

Nella  Legge  non  può  supporsi  ingiustizia , e deve  sempre  prendersi  la  più 
benigna  interpetrazione  per  eliminarne  l'idea.  Decis.  221.  N.  3.  pag.  347-  T.  2. 

Nell’  applicazione  delle  Leggi  ai  casi  particolari  bisogna  investigare  le  cir- 
costanze del  Legislatore  quando  le  promulgò.  Decis.  t.N. 2.  pag.  3.  T.  3. 

Nell’  interpetrazione  delle  Leggi  deve  aversi  in  considerazione  la  ragione 
delle  medesime . Ivi  N.  3. 

Nella  mancanza  di  Legge , che  investa  ua  caso  particolare  couvien  ricorrere 
alla  consuetudine.  Ivi  N.  i3.  pag.  4- 

Quando  le  Leggi  nè  virtualmente,  nè  letteralmente  contemplano  un  caso, 
che  forma  l’oggetto  di  una  questione,  la  consuetudiue , che  lo  investe  non 
può  dirsi  introdotta  cantra  Legem . Ivi  N.  1 5. 

L’Interesse  pubblico  è l’unico  oggetto  deila  Legge.  Decis.  111.  Num.  6. 
pag.  307.  Tom.  3. 

La  Legge  è piu  forte  della  Volontà  de’  Particolari . Ivi  N.  7. 

In  uno  Stato  Monarchico  le  private  opinioni,  benché  diffuse,  se  vanno  a 
ritroso  delle  Leggi  scritte,  non  inducono  coasuetudine . Decis.  1.  Num.  58.  5 9. 
pag.  5.  Tom.  4- 

Un'  opinione  comune  a formare  uaa  consuetudine  atta  a fare  stato  quanto 
la  Legge  deve  essere  seguitata  , ed  approvata  dai  Tribunali . Ivi  N.  60. 

L’  errore  non  può  essere  riguardato  come  Lègge.  Ivi  N.  63. 

La  Legge  è sempre  l’ opera  della  saviezza . Ivi  N.  64. 

Alla  I<egge  deve  darsi  la  più  benigna,  ed  equa  interpetrazione.  Ivi  N.  70.  p.  6. 

Non  si  ammette  abrogazione  di  Legge,  se  noo  è questa  precisamente  por- 
tata dalla  Legge  posteriore . Decis.  5.  N.  46.  pag.  61.  T.  4-  1 

Quando  la  Legge  è chiara  non  v’ha  d’uopo  d’interpetraziooe . Ivi  N.  73.p.6i. 

L' osservala  derogatoria  della  Legge  deve  basarsi  nella  presunta  Scienza 
del  Sovrano  e nella  universale  consuetudine  del  Popolo.  Decis.  17.  Num.  7. 
pag.  i4a.  Tom.  4- 

La  Legge , che  permette  il  Gravamento  per  le  pigioni  scadute , se  una 
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la]  permissione  non  s’  intendesse  estesa  ancora  alle  pigioni  anticipate  si  farebbe 
una  distinzione,  che  la  Legge  non  ha  fatta  Decis.  3l.  N.  i\.  p.  21 5.  T.  4. 

Quando  la  Legge  è chiara  deve  osservarsi  a rigore  di  lettera  Ivi  N.  no. 
pag.  316. 

Le  Leggi  , che  dispongono  in  ciò  che  interessa  la  Rinunzia  , e la  remo- 
zione del  mandatario , sono  comuni  all’  Economo , ed  all’  Amministratore  privato. 
Decis.  60.  N.  r.  p.  317.  T.  4. 

Timo  ciò  che  la  Legge  richiede  per  forma  Sacramentale  non  può  esser 
supplita  dagli  equipollenti.  Decis.  83.  N.  5.  p.  4 >4-  T.  4- 

Le  Leggi  non  soccorrono  i negligenti  , e gli  Oscitami  Ivi  N.  7. 

Sono  chiare  le  Leggi  , che  rigettano  la  penale  negli  sponsali  . Decis.  5. 
N.  37.  pag.  25.  T.  5. 

La  Legge  ha  reso  necessario  il  ricorso  agli  Arbitri  per  la  liquidazione  dei 
sociali  Interessi  Decis  10.  N.  6.  pag.  8a.  T.  5. 

Serve  per  escludere  la  deroga  ad  una  Legge  speciale  , che  la  dizione 
Qualunque  trovi  congruo  subietto  sopra  cui  esercitare  la  sua  efficacia  nelle 
Disposizioni  della  Legge  posteriore  Ivi  N.  ai.  pag.  83. 

La  Legge  non  può  obbligare  i Cittadini  a transigere  ivi  N.  36.  1 

La  Legge  non  deve  avere  nn’  effetto  retroattivo.  Decis.  12.  Num.  8. 
11.  pag.  101.  T.  5. 

La  Legge  avendo  per  base  la  Giustizia,  e la  fede  dei  Contratti  deve  ricono- 
scersi per  an  principio  inviolabile  Ivi  N.  9.  • 

Se  la  Legge  non  toglie  un  diritto  quesito  prima  della  sua  pubblicazione 
esercita  peraltro  il  suo  Impero  sopra  i diritti  incominciati.  Ivi  N.  12.  p.  102. 

Sotto  la  parte  proibitiva  di  una  Legge  non  vengono  gli  Atti  dissimili  da 
quella  proibiti  Ivi  N.  59.  pag.  io4- 

Le  Leggi  non  concedono  una  doppia  equità.  Decis.  38.  N.  9.  p.  267.  T.  5. 

La  Legge  non  si  oppone  all'  abbreviamento  dei  termini  prescritti  alla  du- 
razione  delle  Istanze.  Decis.  5q.  N.  2.  pag.  333.  T.  5. 

Non  v'ha  Legge,  che  obblighi  il  Giudice  per  scrupolo,  e delicatezza  ad 
astenersi  a giudicare,  sempre  che  non  venga  ricusato  dalle  parti.  Ivi  N.  i3.  io. 

Quando  la  Legge  esprime  la  causa  della  sua  disposizione , la  stessa  dispo- 
sizione conviene  in  ogni  caso,  sebbene  non  espresso,  purché  sia  investito  dalla 
medesima  Causa.  Decis.  61.  N.  18.  pag.  33$.  T.  5. 

Quando  nella  disposizione  della  Legge  concorre  la  pubblica,  e privata  uti- 
lità, prevale  sempre  la  prima.  Ivi  N.  19. 

Lo  spirito  della  Legge  nel  vietare  al  Prodigo  di  prendere  ad  imprestilo 
senza  l’assistenza  del  silo  Consulente  ha  per  oggetto  di  porre  un  freno  alle  di 
lui  dissipazioni.  Decis.  x6.  N.  12.  pag.  i34-  T.  6. 

La  deroga  ad  una  parte  di  una  Legge  deve  leggersi  espressamente  in  una 
successiva  Legge  diretta  a render  quella  inefficace.  Deci.  23.  N.  33.  p,  1 63. T. 6. 

La  disposizione  della  Legge , die  prescrive  la  notificazione  al  debitore  dell' 
Editto  portante  l’avviso  della  Vendila  non  è applicabile  nel  caso  della  rivendita 
a danno  del  liberatane.  Decis.  32.  N.  2.  p.  ao3.  T.  6. 

Non  si  può  aggiungere  alla  Legge  ciò  che  Della  Legge  non  è'  espresso. 
Decis.  4i.  N.  3.  pag.  238.  T.  6. 

Quando  la  Legge  ha  stabilita  una  forma  precisa , non  può  esservi  supplito 
per  mezzo  di  equipollenti.  Decis,  7.  N.  4-  P-  5o.  T.  7. 

Le  regole  dTnterpetrazione  debbono  adottarsi  per  la  più  giusta  intelligenza 
della  Legge  - Decis.  19.  Ni  I.  pag.  128.  T.  7. 
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Non  v’  ha  Legge , che  proibisca  al  Creditore  di  redigere  di  propria  man» 
le  ricevute  dei  pagamenti , che  gli  vengono  latti.  Decis.  ai.  N.  5.'p.  137.T.  7. 

Si  giudica  colle  Leggi,  e non  cogl' esempi , Decis.  i-.N.  1 4-  P-  4-  T.  8. 

Quando  la  l^egge  presentasse  un  Gius  uuovo,  o dubbio,  non  è allegahile 
in  una  Città  ove  possono  consultarsi  persone  in  Giurisprudenza  versate.  De- 
cis. 45-  N.  6.  pag.  245.  T.  8. 

All'  eccezione , che  proviene  dalla  Legge , come  riguardante  l’ Ordine  Pub- 
blico, non  si  può  rinunziare.  Decis.  70.  N.  7.  p.  34 1.  T.  8. 

Quando  una  Legge , o Rubrica  di  Statuto  contempla  in  massa  più.  e di- 
versi casi  di  successione  non  parla  discretivamente.  Decis.  1.  N.  2.  p.  3.  T.  g. 

Non  avendo  la  Legge  determinato  in  un  molo  preciso  come  debba  giu- 
stificarsi la  maucanza  del  Registro  del  rapporto  della  notificazione  della  Senten- 
za nell'  originale  di  questa,  la  dichiarazione  Notariale , costatante  tale  outissioue  , 
deve  apprendersi  come  un  mezzo  proporzionato  a compire  la  prova  di  questa 
giustificazione.  Decis.  2.  N.  4-  P-  11.  T. 9. 

Perchè  sia  adempita  la  Legge,  che  vuole  registrato  in  Calce  dell’originale 
della  Sentenza  il  rapporto  della  seguita  notificazione  di  essa  per  la  decorrenza  de’ ter- 
mini , tale  registro  deve  contenere  il  giorno  in  cui  è fiuto . Ivi  N.  5. 

Odiose  sono  alle  Leggi  le  resolnzioui  *le’ Contratti . Decis.  1 4-  Num.  17. 
pag.  5o.  Tom.  9. 

Le  Leggi,  clie  stabiliscono  i diritti  de’ Creditori , e sono  kteompolibili , o 
diverse  da  quelle  de# sistema  Ipotecario  conservato,  debbono  apprendersi  per 
abrogate,  c per  non  scritte.  Decis.  38.  N.  5.  p.  167.  T.  9. 

Non  v’  ha  Legge  , che  gli  Arbilralori  dispensi  dalle  formalità  al  duro  ef- 
fetto di  sottoporre  ad  una  pena  t Comprami  ile  mi  . Decis.  43-  Num.  n.  12. 
i3.  pag.  187.  Tom.  9. 

Quando  la  Legge  prescrive  certe  determinale  forme  non  pub  alle  medesi- 
me in  altra  guisa  supplirsi.  Decis.  43.  N.  7.  pag.  221.  T.  9. 

I)  ive  la  Legge  non  distingue  non  è dato  di  ammettere  delle  arbitrarie 
distinzioni.  Decis.  76.  N.  3.  p.  363.  T.  9. 

Una  IaCgge  posteriore  può  solamente  derogare  alla  Legge  anteriore  o e- 
spress, intente  con  una  dichiarazione  contraria,  e del  tutto  incompatibile . De- 
cis. 87.  N.  5.6.  pag.  402.  T.  g. 

Nel  concorso  della  chiara  lettera  della  Legge,  e della  Causa,  che  animò  ii 
Legisluorc  l’ Uffizio  del  Giudice  perde  quell'arbitrio  , che  li»  ne' casi  opinabili. 
Decis.  29  N.  11.  pag.  99  T.  10.  / V 

L?  disposizioni  della  Legge  sopra  le  Inscrizioni  sono  (f  ordine  pubblico. 
Decis.  67.  N.  6.  pag.  276.  T.  10. 

La  Legge  sopra  le  Inscrizioni  ha  ristretto  ue’piìi  augusti  limili  il  favore- 
concesso  alle  Donne  di  conservare  l’Ipoteca  della  Dole  indipendentemente  dall’ 
Inscrizione.  Ivi  N.  7. 

La  Legge  non  impone  la  notificazione  dei  titoli  giustificativi  il  Credito, 
esibiti  in  Tribunale  in  ordine  a’ quali  si  è fatto  il  sequestro.  Decis.  70.  N. 
3.  5.  pag.  290.  Tom. io. 

Li  Legge  noo  si  trasporta  al  duro  effetto  di  distruggere- un  diritto  quesito 
precedentemente  alla  sua  emanazione.  Decis.  73.  N.  12.  p.  3o3.  T.  10. 

La  Legge  accorda  il  rimedio  della  rescissione  dei  Contratti  a colui,  che 
credo  di  esser  pregiudicato  con  una  lesioue  di  qualche  considerazione  . De- 
cis 73.  Num.  1,  pag,.  3t».  T-  10. 

La  regola  , che  la  Legge  noa  estende  il  suo  Impera  alle  cose  passate, 
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s’  intende  per  quelle  cose  , che  hanno  sonito  la  piena  esecuzione  . Decis.  80. 
Nura.  io.  pag.  33o.  T.  io. 

LEGGI  CANONICHE 

Le  Leggi  Canoniche  rendono  nnlla  la  penale  negli  Sponsali  Dee.  5.  N.  39. 
pag.  i5.  Tom.  5. 

LEGGI  CIVILI 

La  Legge  Ovile  rapporto  alla  prescrizione  si  uniforma  alla  Legge  di  natura 
Decis.  5.  N.  34.  pag.  1 o t.  T.  5. 

LEGGI  DI  FEDERIGO  IMPERATORE 
L’  Imperatore  Federigo  /.  nell’  Assemblea  di  Roncaglia  del  1 1 58.  pubblicò 
dne  Leggi  una  intitolata  de  Feudis  , colla  quale  condannò  le  alienazioni  dei 
Beni  Feudali,  e l'altra  de  Pace  non  violando-,  colla  quale  dichiarò  inalienabile 
la  Giurisdizione  Imperiale  sopra  i Beni  posseduti  io  puro  Allodio  . Decis.  1. 
Nunt.  178.  pag.  10.  T.  6. 

LEGGE  DELLE  CONCORDIE 

La  Legge  delle  Concordie  proibisce  di  patteggiare  con  un  Creditore  separata- 
mente dagli  altri . Decis.  ia5.  N.  a.  pag.  465.  T.  1.  • 

La  Legge  delle  concordie  vieta,  che  il  Debitore  paghi  ad  un  Creditore  maggiori 
somme,  che  agli  altri  Ivi  N.  3. 

LEGGE  EBRAICA 

La  Legge  Ebraica  ordina  la  Festa  del  Sabato  dal  tramontare  del  Sole  da  un  giorno 
all’  altro  . Decis.  1.  N.  7.  pag.  3.  T.  3. 

LEGGI  D’  ECCEZIONE 

La  Legge  d’ Eccezione  tiene  ferme  le  regole  generali  nei  Casi  non  eccettuati . 
Decis.  ai.  Num.  3.  pag.  67.  T.  3. 

LEGGI  ESTIMALI 

Per  la  generale  introduzione  delle  Leggi  Francesi  in  Toscana , e per  la 
speciale  introduzione  del  nuovo  sistema  ljxrtecario  rimasero  abolite  le  Leggi 
Estimali  per  voltura  ai  Calasti  dei  Beni  venduti  iu  faccia  del  Compratore  Decis.  24 . 
N.  1.  pag.  1 37.  Tom.  6. 

Le  Leggi  Estimali  in  Toscana  essendo  penali  , ed  esorbitanti  non 
possono  applicarsi , che  al  dolo  contemplato  letteralmente  dalle  medesime  . 
ivi  Num.  i3. 

LEGGI  FRANCESI 

La  Legge  Francese  attribuisce"  :al  Compratore  degl’  Immobili  , che  ha 
dimesso  co’  suoi  daturi  i Creditori  del  venditore,  il  subingresso  legale  Decis.  3i. 
Num.  '12.  nag.  >35.  Tom.  1. 

Secondo  le'  Leggi  Francesi  il  prodigo  non  può  prendere  a Imprestilo. 
Decis.  39.  N.  3.  p.  171.  T.  1. 

Il  Prodigo,  secondo  la  Legge  Francese,  non  può  far  Contratti  ne  stare  in 
Giudizio  Ivi  Num.  6. 

Le  Leggi  Francesi  per  toglier  l’ interdizione  si  uniformano  al  Gius  Romano. 
Dee.  1 53.  N.  3.  pag.  78.  T.  3. 

11  Cod.  Francese  non  aboliva , ma  modificava  le  antiche  interdizioni .' 
Ivi  Num.  4-  1 ' 

Il  Cod.  Civile  Francese  allorché  fìi  attivato  ..in  Toscana  restituì  agl’  Inter- 
detti l‘  Amministrazione , ma  vietò  lóro  la  facoltà  di  far  Contratti . Ivi  N.  5. 

Il  Prodigo  secondo  il  Cod.  Francese  nou  può  far  Contratti  senza  il  Con- 
sulente . Ivi  Num.  6.  8. 

AH’ attivazione  del  Cod.  Francese  in  Toscana  non  era  necessario,  affinchè 
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continuasse  1'  interdizione , die  fossero  rinnovate  le  Formalità  prescritte  dallo 
stesso  Codice . Ivi  N,  7.  . 1 . 

Secondo  il  Cod.  Francese  le  obbligazioni  della  Donna  sono  valide  col  solo 
causati  so  del  Murilo . Deci».  208.  N.  in.  pag.  at)4-  T.  2. 

L.e  Leggi  Francesi  non  hanno  operato  un’ elleno  retroattivo  in  danno  dei 
diritti  già  acquistati . Ivi  aa. 

Il  Fondo  Dotale,  secondo  il  Cod.  Francese,  non  può  alienarsi , nè  ipote- 
carsi dalla  Moglie,  nè  dal  Marito,  salve  alcune  eccezioni.  Ivi  N.  37.  p.  98. 

Quando  la  Donazione  universale  comprende  ancora  i Beni  futuri , quelli , 
che  il  Donante  |K>ssedeva  vincolati  a Fidecoramisso,  s’ intendono  donati  per  la 
disposizione  delle  Leggi  Francesi.  Dccis.  2i3.  N.  6.  7.  8.  9.  10.  1 1.  p.  3tG.T.  a. 

* Lo  scioglimento  delle  Primogeniture  per  causa  delle  Leggi  Francesi  deve 
annoverarsi  nella  classe  dei  diritti  futuri . Ivi  Fi.  1 2. 

Le  Leggi  Francesi  modificano  le  convenzioni  dei  frutti.  Decis.  5a.  N.  20. 
pag.  t6a.  T.  3. 

Il  Codice  Francese  ne’  beni  liberi  ammetteva  indìslituameote  all’  intestata  suc- 
cessione i.  maschi,  e le  femmine.  Decis.  1;  N.  1.  pag.  3.  T.  /}■ 

Le  nuove  Leggi  Francesi  lasciarono  illesi  i diritti  quesiti  de’ terzi  nascenti 
da  contratti.  Ivi.  N.  14.  >5.  16.  17. 

Le  Leggi  Francesi  non  alterarono  i diritti  di  successione  ne’  livelli.  Ivi. 
Fiuti).  56.  57. 

Le  Leggi  Francesi  permettevano  alle  donne  di  obbligarsi  seuza  le  tante  so- 
lennità volute  dai  nostri  Statuti.  Decis.  17.  N.  9.  pag.  t4a.  T.  4- 

La  donna  maritata  sotto  l’ impero  delle  Leggi  Francesi  per  obbligarsi  valida- 
mente doveva  essere  autorizzata  dal  marito.  Ivi.  N.  10. 

Sotto  la  Legge  Francese  il  Regirru?  di  comunione  era  designato  nel  silenzio- 
dei  contraenti  come  il  sistema  regolatore  de’maritaggì.  Decis.  41-  N.  3.  p.  200.  T.  4- 

I Coniugi  souo  la  Legge  Francese  potevano  scegliere  il  regime  dotale. 
Ivi.  Finm.  4. 

II  linguaggio  della  Legge  Francese,  riguardante  le  doli,  non  deve  consi- 

derarsi tassativo,  e limitato,  ma  dimostrativo,  e deve  la  sua  disposizione  adat- 
tarsi a lutti  i casi.  Ivi.  N.  iG.  pag.  n5t,  . . ; I . 

Secando  le  Leggi  Francesi  tenevasi  un  registro,  delle  Lettere  di  Marca  nella 
Cancelleria  de 'Consolati  esistenti  ne’ Porti  stranieri.  Decis.  8.  N.  43.  p.  46.  T.  5. 

Secondo  le  Leggi  Francesi  le  prede  fatte  da  un  legittimo  predatore  spettano 
al  Fisco.  Ivi.  N.  5 « 

Lo  spirilo  della  Legge  nell' Art.  2t5t.  del  Cod.  Francese  èdirettoa  pre- 
venire gl'  inganni  , e le  collusioni  del  ciebitore  con  un  creditorei  anteriore.  De- 
cis. 34.  N.  8,  pag.  243.  VT.  4-  5-  , . ; 

E presumibile , che  la  Legge  abbia  accordato  al  debitore  il  favore  di  tre 
anni  di  frutti  in  un  epoca,  in  cui  il  debitore  essendo  meno  solvente,  più  lon- 
tano è il  caso  ideila  collusione.  Ivi.  N.  10.  14. 

Le  Leggi  Francesi  in  Toscana  non  fecero  innovazione  alcuna  sopra  il  di- 
ritto de' Parrochi  di  esigere  le  Decime.  Decis.  49.  N.  a.  pag.  298.  T.  5. 

Sotto  l’Impero  delle  Leggi  Francesi  erano  dovute  le  Decime  ai  Parrochir 
Ivi.  FJ.  3.  4-  5,  r | 

Le  Leggi  pubblicate  i»  Toscana  nel  primo  Maggio  1808.  rimasero  obbliga- 
torie fino  al  1814.  Deqis.  16.  Fi.  l,  pag.  t34  T.  6. 

Per  la  generale  introduzione  delle  Leggi  Francesi  in  Toiscaoa , e per  la 
speciale  iutroduzioue  del  sistema  ipotecario  rimasero  abolite  k Leggi  estimali  per 
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voltura  ai  Catasti  dei  beni  vendali  in  faccia  del  compratore.  Decis.  21»  N.  1. 
pag.  i5j.  T.  6. 

Colui , che  ha  contratto  sotto  il  nuovo  sistema  ipotecario  non  può  invocare 
a ino  vantaggio  le  Leggi  già  abolite,  nè  amalgamarle  colle  vegliami.  Ivi.  N.  3.  li . 1 2. 

Le  Leggi  Francesi  nel  protrarre  il  tempo  ad  appellare  ai  dieci  giorni  dal 
di  della  notificazione,  non  hanno  investito  le  Sentenze  emanate  avanti  la  loro 
promulgazione.  Decis.  43.  N.  3.  pag.  260.  T.  7. 

Sotto  l’impero  delle  Leggi  Francesi  l’ ordine,  e la  disciplina  del  Consiglio 
di  famiglia  era  sottoposta  all'arbitrio  del  Giudice  di  pace.  Decis.  67.  Nudi.  1. 
pag.  327.  T.  8. 

L’inosservanza  del  Cod.  Civile  Francese  nella  convocazione  del  Consiglio 
di  famiglia  induceva  una  irregolarità  nelle  forme  di  procedura,  ma  non  la  nul- 
lità della  Sentenza,  che  liberava  il  sottoposto.  Ivi.  N.  2. 

Le  Leggi  Francesi  abolite  in  Toscana  non  jiossono  portarsi  a sostegno  di 
una  prescrizione  non  perfezionata.  Decis.  58.  N.  3.  pag.  267.  T.  9. 

L’abolizione  delle  Leggi  Francesi  in  Toscana  non  ba  portata  alcuna  lesione 
ai  diritti  legittimamente  quesiti  a’ terzi  sotto  l’Impero  delle  stesse  Leggi.  Decis. 
69.  N.  )4.  i5.  pag.  327.  T.  9. 

V.  Leggi  nuove.  V.  Prescrizione. 

LEGGI  LONGOBARDE 

Alla  sopravvenienza  delle  Leggi  Longobarde , e Saliche  tacque  il  diritto  Ro- 
mano. Decis.  5.  N.  27.  pag.  a5.  T.  5. 

LEGGE  DI  NATURA 


• Il  Padre,  e la  Madre  debbono  per  Legge  di  natura  alimentare  t propri 
figli.  Decis.  7.  N.  1.  pag.  374-  T.  4- 

LEGGI  NUOVE 


Il  potere  della  nuova  Legge  si  estende  sopra  tutto  quello,  che  non  è stalo 
irrevocabilmente  acquistato  prima  della  di  lei  pubblicazione.  Decis.  12.  N.  tg. 
pag.  ioa.  T.  5. 

La  Legge  nuova  investe  il  passato,  allorché  l’Atto  imperfetto'aspetta  la  sua 
prescrizione  dal  tempo  avvenire.  Ivi.  N.  20; 

Le  Leggi  nuove  non  abolirono  gli  effetti  delle  interdizioni  piene , o anco 
meno  perfette.  Decis.  16.  N.  18.  19.  pag.  s 34-  T.  6. 

Le  Leggi  nuove  non  sono  capaci  di  distruggere  i diritti  qnesi ti  de' prece- 
denti Statuti  Decis.  56.  N.  2.  pag.  284.  T.  6. 

La  nuova  Legge , che  dichiara  I’  antica , è piuttosto  una  parte  di  quella 
che  una  nuova  Legge  Ivi.  N.  3a.  pag.  286. 

II  lasso  del  tempo  per  completare  la  prescrizione  non  può  calcolarsi  se- 
condo il  disposto  di  nuove  sopravvenute  Leggi.  Decis.  57.  N.  5.  pag.  267.  T.  9. 

Quando  l’Atto  precedente  alle  nuove  Leggi  è imperfetto,  queste  lo 
investono , e lo  sottopongono  alle  sue  Disposizioni.  Decis.  80,  N.  11.  12.  pag. 
339.  Tom.  io. 

V.  Leggi  Personali 

LEGGI  PATRIE 

La  donna  può  validamente  fare  degli  Atti  amministrativi  perchè  ali  ven- 
gono permessi  dalle  Leggi  del  t5.  Novembre  1814.  o t5.  Gennajo  i8t5.  Decis. 
4>.  N.  4-  pag.  179.  T.  1. 

La  Legge  de  27.  Luglio  1818.  contempla  solamente  la  contrattazione  fu- 
tura, e non  le  a ine  cedenti  Decis.  j3.  N.  7.  8.  pag.  3o8.  T.  1. 
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La  Legge  del  27.  Luglio  1818.  dichiara  nella  Parte  Proemiale  di  non  far 
pregiudizio  ai  Creditori  anteriori  Ivi.  N.  12. 

La  Legge,  che  determina  la  deserzione  dell’  Appello  non  comprende 
quell' appellante,  che  non  ha  colpa  nella  dilazione  delle  Incombenze  prescritte 
dalla  Legge  Deci*.  96.  N.  2.  pag.  378.  T.  1 . 

La  Legge,  che  ha  assegnato  il  termine  di  giorni  quindici  a potere  aderire 
all' appello  ha  contemplato  un’ atto  diverso  da  quello  della  prosecuzione  dell’ap- 
pello. Decis.  127.  N.  2.  pag.  467.  T.  1. 

I Recapiti  all'  Ordine  fra  non  Mercanti  non  sono  stati  denaturati  dalla  Legge 
del  5.  Settembre  1814.  se  non  relativamente  all’esecuzione  personale.  Decis.  ■ 53. 
N.  j.  pag.  70.  T.  2. 

La  Legge  non  ha  fatto  novazione  alcuna  sulla  natura  dei  Giudizi  mercan- 
tili. Ivi  N.  4. 

La  Legge  non  ha  distrutto  le  forme  stabilite  per  conservare  i diritti , che  na- 
scono dalla  clausola  alt  ordine  usala  dai  non  mercanti.  Ivi.  N.  5. 

La  Legge  ha  distinto  due  effetti  in  materia  d’appello.  Decis.  191.  N.  1.  pag. 
241.  Tom.  a. 

La  Legge  del  a3.  Agosto  1794.  sopra  il  danno  dato  non  è stata  richiamata  in 
vigore.  Decis.  192.  N.  9.  10.  pag.  a45.  T.  a. 

La  Legge  de’14.  Maggio  1793.  permette  l’arresto  personale  in  mancanza 
dell'esecuzione  reale  per  quei  crediti,  che  passano  la  somma  di  L.  3o.  Decis. 
9.  N.  1.  pag.  3i.  T.  3.  Decis.  io3.  N.  1.  pag.  334-  T.  3. 

La  l.egge  de’  1 4-  Maggio  1 793.  che  permette  l’esecuzione  personale  fu  abo- 
lita dal  Cod.  Francese  e dipoi  ripristinata  colta  Legge  de’  16.  Novembre  1 S 1 4- 
Decis.  9.  N.  2.  pag.  334.  T.  3. 

Non  può  negarsi  la  ri prist inazione  della  Legge  de  t4-  Maggio  >793.  per- 
ché la  Legge  de  i5.  Novembre  i8t4-  richiama  in  osservanza  tutte  le  Leggi,  che 
vigevano  nel  primo  Dicembre  1807.  Decis.  9.  N.  3.  pag.  32. 

La  Legge  del  5.  Settembre  181 4->  che  altolisce  l’arresto  personale,  al  quale 
erano  soggetti  quei  debitori  non  mercanti,  che  brinavano  recapiti  commerciali,  non 
investe  le  Legge  de  14.  Maggio  1814.  Ivi.  N.  4. 

Quando  li  atti  delle  Sentenze  appellate  non  vengono  riprodotti  nei  modi  vo- 
luti dalla  Legge,  l’ appello  incorre  nella  deserzione.  Decis.  29.  N.  t.p.  86.  T.  3. 

La  Legge  , che  prescrive  la  riproduzione  degli  atti  esige  , che  1’  appellante 
riproduca,  o alleghi  tutti  gli  Atti  della  precedente  Istanza.  Ivi.  N.  3. 

La  l.egge  del  1782.  non  toglie  il  privilegio  alle  donne,  ed  ai  minori  dell’ 
immunità  dell’ esecuzione  personnale  per  debiti  Civili.  Decis.  60.  N.  19.  ai., 
pag.  207.  T.  3. 

II  primario  oggetto  della  Legge  del  1782.  è quello  di  diminuire  i casi  deli’ 
arresto  personale  per  debiti  civili.  Ivi.  N.  20.  22. 

Abolita  la  Legge  de  14.  Maggio  1793.  quando  fu  attivato  il  Cod.  France- 
se, ritornò  in  osservanza  mediante  la  Legge  de’  14.  Novembre  181 4,  1*  quale 
richiamò  in  vigore  tutte  quelle,  che  col  Codice  suddetto  erano  stale  abolite.  De- 
cis. 10.3.  N.  2.  3.  pag.  334-  T.  3. 

La  l.egge  de’ 5.  Settembre  1814,  che  proibisce  l’esecuzione  personale  con- 
tro coloro,  che  quantunque  uop  mercanti  hanno  (innato  dei  recapiti  non  com- 
merciali, non  ha  influenza  sulla  Legge  del  1793.  Ivi.  N.  4-  pag.  335. 

La  Legge  accorda  al  Procuratore  la  distrazione  delle  spese,  nelle  quali  il 
succuuibcnte  è condannato,  Decis.  2.  N,  3.  pag.  ?7»  T.  4. 
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10  Toscana  ne’  casi , nei  quali  mancono  Leggi , e ordini  particolari  si  deve 
per  la  Legge  de’  i5.  Novembre  ricorre  al  Gius  Comune  de' Romani,  e al  Gius 
Canonico.  Decis.  5.  N.  36.  pag.  60.  T.  4- 

La  Legge  degli  il.  Febbrajo  181 5.  tiene  fermo  l'obbligo  nei  Notaj  della 
refusione  dei  daoni  per  la  nullità  degli  alti  da  essi  rogati.  Ivi.  N.  27. 

Ij  Legge  de’  io.  Settembre  1773.  assoggetta  i Notaj  alla  refusione  deidan- 
ni.  Ivi.  N.  07.  39.  48-  4<)-  53. 

l^a  tregge  degli  1 1.  Febbrajo  a 8 1 5.  conferma  quella  de’  10.  Settemb:  1773.' 
Ivi.  N.  38.  4°-  45.  47- 

La  Legge  del  181 5,  che  ordina  rimettersi  la  cognizione  dei  danni  ai  ter- 
mini di  ragione  non  vuol  dire,  che  si  ricorra  al  Gius  Romana  Ivi.  N.  4 1 ■ 

Le  Leggi  Patrie  fanno  tacere  il  Gius  Romano.  Ivi.  N.  43. 

Le  Legge  de’  10.  Settembre  1775.  toglie  l’assurdo  di  far  soffrir  e il  danno 
a colui  al  quale  nulla  si  può  rimproverare.  Ivi.  N.  5i.  pag.  61. 

La  Legge  del  1773.  pone-un  freno  alla  frode  degli  eredi  ab  intestato  per  ren- 
der vane  le  ultime  Volontà  dei  Testatori  Ivi.  N.  5a. 

Le  diverse  solennità  ordinate  ai  Notaj  per  la  redazione  dei  Testamenti 
colla  Legge  del  i8i4-  debbono  essere  individualmente  rammentate.  Ivi.  N.  80. 
pag.  62. 

Le  Leggi  Patrie,  e le  leggi  Romane  derivano  dai  principi  del  diritto  Natu- 
rale Ivi.  N.  8G. 

La  costituzione  Urbem  nostrain  fu  pubblicata  dalla  Repubblica  Fiorentina 
nel  1 4 ■ 5.  Decis.  17.  N.  3.  pag.  142;  T.  4- 

Da  Legge  del  i5.  Novembre  i8i4-  ritiene  le  Donne  sotto  una  perpetua 
Minorità.  Decis.  4 9-  N.  i5.  pag.  291.  T.  4. 

La  Legge  Toscana  del  18.  Agosto  1 8 1 4-  non  da  ai  figli  il  diritto  agli  Ali- 
menti, che  solamente  contro  il  Padre,  o la  Madre.  Decis.  71.  N.  8.  pag. 
375.  Tom.  4. 

Dalle  disposizioni  contenute  nella  Riforma  dei  Tribunali  Toscani  de’  i3. 
Ottobre  1 8 1 4-  dee  ricevere  la  giusta  sua  intelligenza  la  successiva  Procedura. 
Decis.  10.  N.  38.  pag.  83.  T.  5. 

11  Codice  di  Commercio  Francese  ebbe  forza  di  Legge  in  Toscana  li  a5. 
Dicembre  1808.  Decis.  12.  N.  46.  pag-  to3.  T.  5. 

La  Legge  del  26.  Ottobre  1782.  lascia  l’esecuzione  personale,  benché  sia 
trovata  inutile  la  reale.  Ivi.  N.  57.  pag.  104. 

La  Legge  del  26.  Ottobre  1782.  lascia  l' esecuzione  personale  pe’ debiti  di 
Mercatura.  Ivi.  N.  58. 

La  Legge  de  t4.  Maggio  1793.  ordina  l’esecuzione  personale  pe’ debili  su- 
periori alte  lire  3a  Ivi  N.  60. 

Lo  spirito  dalla  Legge  de' 5.  Settembre  1 81 4-  è diretto  a frenare  la  faci- 
lità con  cui  i non  Mercanti  firmano  dei  recapiti  propriamente  destinali  all’  uso 
del  commercio.  Ivi.  N.  62.  65. 

Nel  tempo  intermedio  fra  la  I>egge  de’14.  Maggio  1793,  e la  Legge  de 
5.  Settembre  1814.  i recapiti  Mercantili  firmati  dai  non  Mercanti  ebbeto  li  stessi 
privilegi  di  quelli  firmati  dai  veri  Mercanti.  Ivi.  N.  64.  66. 

Le  Leggi  Romane,  e Patrie  hanno  accordato  ai  minori,  e sottoposti  la  re- 
stituzione in  intero  per  esimersi  dalla  caducità  dei  fondi , de’ quali  godono  futile 
dominio , già  incorsa , e dichiarata  a loro  danno.  Decis.  38:  N.  5.  p.  266.  T.  5. 

La  Leggo  non  si  oppone  all’  abbreviamento  dei  termini  prescritti  alla  dura- 
tone delie  istanze.  Decis,  5g.  N.  2.  pag.  333.  T.  5. 
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Fra  le  Leggi  Patrie,  e le  Leggi  Romane  non  se  ne  trova  alcuna,  che  ina- 
biliti gli  Esecutori  Testamentari  all’esercizio  della  Giudiciaria  Giurisdizione.  Ivi. 
Num.  9.  io. 

Non  è verosimile,  che  il  Principe  nella  Legge  de’  7.  Giugno  1786.  non 
comprendesse  anco  i Medici.  Dccis.  61.  N.  7.  pag.  339.  T.  5. 

La  Legge  toglie  qualunque  diritto  a’ creditori  sopra  lo  stipendio  degl’im- 
piegati descritti  ai  ruoli,  e di  quelli  di  qualunque  azienda  anco  Commutativa. 
Ivi.  N.  10. 

Secondo  la  Legge  de’  1 2.  Giugno  1 784.  i Cancellieri , o Nolaj  de’  Vicarj 
Regi  sono  autorizzati  a spedire  le  cause  urgenti  in  mancaoza  del  Vicario  Regio, 
ed  è una  tal  Legge  conservala  dal  vegliarne  regolamento  di  Procedura.  Decis, 
78.  N.  1.  pag.  402.  T.  5. 

La  Legge  del  1 7 4 1 - dichiarò,  che  tutti  i Beni  stabili  della  Contea  di  er- 
nio  erano  feudali  a favore  dei  maschi.  Decis.  1.  N.  148.  pag.  9.  T.  6. 

La  Legge  del  1788.  assegna  il  termine  non  perentorio,  nè  di  rigore  all’ 
azione  a’ (latini , esercibile  a' nuovi  Parrochi  contro  i Rettori  antecedenti.  Decis. 
22.  N.  5.  pag.  162.  T.  6. 

Se  la  Legge  del  1 788.  avesse  lasciato  ai  Parrochi  il  diritto  all’  azione  per 
lo  spazio  stabilito  dal  Gius  Comune,  averebbe  disposto  senza  effetto.  Ivi. N.  6.  ai. 

La  Legge  del  22.  Giugno  1747;  ordina,  che  se  il  Possessore  del  Fide- 
commisso,  che  contrae  debito  è Banchiere  abbiano  i di  lui  creditori  diritto  ai 
pagamento  alla  morte  dell' ottimo  chiamato.  Decis.  3o.  N.  8.  9.  i3.  p.  195,  T.  6. 

La  Legge  degli  11.  Novembre  181 4.  dichiara  nulla  qualunque  obbligazione 
delle  donne  fatta  senza  le  necessarie  solennità.  Decis.  43.  N.  2.  pag.  245.  T.  6. 

Secondo  la  Legge  Patria  de’  3.  Agosto  1 798.  i fondi  si  considerano , rela- 
tivamante  ni  terzi , come  non  alienati  quando  il  compratore  non  ne  ha  fatto  in 
conto  proprio  la  voltura  ai  libri  estimali.  Decis.  52.  N.  4-  pag-  3o4-  T.  7. 

Per  la  Legge  de’3o.  Novembre  1786.  sono  le  Sentenze  Criminali,  perciò 
che  rigunrdn  gli  effetti  Civili,  appellabili  avanti  i Tribunali  Civili  jd’ appello. 
Decis  10.  N.  1.  pag.  i3o.  T.  8. 

La  perenzione  comminata  dalla  Legge  del  i3.  Gennajo  181 5.  alle  Cause 
non  riassunte  nell’Aprile  di  quell'anno,  e ristretta  a quelle,  di' erano  in  quel 
tempo  sospese , e che  sono  sempre  pendenti.  Decis.  58.  N.  1 . pag.  266.  T.  9. 

A forma  dell' Artic.  33.  della  Legge  Orgaoica  de  1 3.  Ottobre  1 8 1 4-  l'uno, 
e 1 altro  turno  del  Magistrato  Supremo  giudica  in  seconda  Istanza  delle  Cause', 
nelle  quali  è staio  pronunziato  dai  Commissari  de’ Quartieri  della  Citta  di  Fi- 
renze, e dai  loro  Coadiutori.  Decis.  5.  N.  1.  pag.  ai.  T.  10. 

Il  §.  nelle  Cause  Pettorali  della  Legge  dei  a3.  Dicembre  t8i4-  investe 
le  Cause  pettorali  inferiori  alle  L.  20.,  e quelli  affari,  nei  quali  è già  insorta 
la  contestazione  della  parte  convenuta.  Decis.  78.  N.  3.  4-  P3g-  3 2 5.  T.  10. 

Secondo  le  Patrie  Leggi  del  1693,  1717,  e 1782.  l’omissione  della  noti- 
ficazione settennale  riguardo  a’Contratti  di  cambio  induce  la  prescrizione  dei 
frutti;  Decis.  80.  N.  1.  pag.  338.  T.  10. 

V Lettera  Circolare.  V.  Motuproprio.  V.  Notificazione.  V.  Prescrizio- 
ne. Istruzioni.  Regolamenta  di  Procedura.  Notaio.  Statuti. 

LECCI  PATRIE  D'  AMMORTIZZAZIONE 

Un  Testamento,  che  ha  avuto  vita  sotto  il  Cod.  Civile  Francese  non  è 
soggetto  alle  Patrie  Leggi  d'  ammortizzazione.  Decis.  70.  N.  1.  p.  a33.  T.  3i 

La  Legge  del  2.  Marzo  1761).  rilascia  alia  Chiesa  Domina  diretta  il  dirii- 
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ló  alla  nuova  Investitura,  nei  casi  di  Linea  finita,  quasi  in  premio  della  proi- 
bita ammensazioue  Decis.  t4-  N.  >7.  pag.  119.  T.  5. 

La  Legge  del  2.  Marzo  1 769.  esclude  la  riammeosazione  dei  livelli . e ren- 
de coattiva  la  rinnovazione  a favore  di  quello , che  ha  diritto  alla  medesima , 
alla  terminazione  della  linea.  Ivi.  N.  ai. 

La  Legge  del  2.  Marzo  1769.  nel  caso  di  rinnovazione  di  Livelli  lascia 
illesi  i diritti  nello  stato  in  cui  souo  a favore  del  Doiniuo  Diretto.  Ivi  N.  i3. 

Le  Leggi  d' ammortizzazione  favoriscono  il  Commercio.  Decis.  17.  N.  9. 
pag.  aaa.  T.  5. 

Nella  Einnuovaziooe  dei  Livelli  per  la  deLerminazione  del  Canone  non  si 
debbono  considerare  gli  aumenti  del  fondo  Livellare  Lui  dopo  la  Legge  del  a. 

Marzo  1769.  Decis.  t3.  N.  1.  pag.  90.  T.  7. 

Non  si  oppone  la  Legge  del  1.  Marzo  1769.  all'  Aumento  del  Canone 
nella  rinnovazione  del  Livello,  quando  nel  primo  Contratto  è stato  convenuto  1 

l'aumento  dei  Fondi.  Ivi  N.  11.  pag.  91. 

Secondo  la  Legge  del  1751.  non  possono  eseguirsi  senza  la  Grazia  Sovra- 
na gli  Atti  benché  anteriori , diretti  a far  passare  oel  dominio  della  manomor- 
ta Beuistabili , o Mobili  preziosi,  rimasti  pendenti  per  qualche  condizione  da 
purificarsi.  Ivi  N.  12. 

Il  patto  assoluto,  e non  subordinato  ad  alcuna  condizione,  che  il  Livel-  v 

lare  aumenti  il  Fondo  di  un  Benefizio  Ecclesiastico  può  eseguirsi  non  ostante 
la  Legge  del  2.  Marzo  1769.  Ivi  N.  t3. 

La  Legge  del  a.  Marzo.  1769.  ha  preservati  in  Favore  delle  Mani  morte 
i diritti , e le  Azioni , che  (tossono  loro  competere  contro  i Beni  dei  Laici.  Ivi 
N.  17. 

La  Legge  del  1769.  non  ha  tolta  alla  Manomorta  la  devoluzione  del  li- 
vello tanto  per  caducità  colposa  , quanto  per  estinzione  di  linea.  Ivi.  N.  19. 

La  Legge  del  1769.  non  ha  ridotti  i beni  delle  raanimorte  assolutamente 
appodiati , e quasi  allodiali , ma  gli  ha  assomigliali  a questi.  Ivi.  N.  20. 

V.  Istruzióni.  V.  Livelli. 

LEGGI  PERSONALI. 

I Le  Leggi  personali  spariscono  al  momeato  della  pubblicazione  di  nuove 
Leggi  egualmente  personali.  Decis.  208.  N.  i3.  pag.  294.  T.  2. 

LEGGI  REALI 

Le  Léggi  Reali  non  sono  distrutte  dalle  nuove  Leggi.  Decis.  308.  N.  i5. 
pag.  S»g4.  ff.  2. 

LEGGI  ROMANE 

•'  La  Légge  Post  mortem  Cod.  de'  FiJeicom.  non  è applicabile  ai  Fide- 
coounissi  rigorosamente  restitutori,  e graduali.  Decis.  2i3.  N.  4.  pag.  3i6.  T.  a. 

La  Legge  Barbarius  Phiii/ipus  ff.  de  Offe.  Praetor.  ha  per  soggetto  la 
condizione  personale  di  fatto.  Decis.  1.  N.  3.  pag.  3.  T.  4- 

La  Legge  Final.  Cod.  de  Magistrat.  da  azione  di  chiamare  in  Giudizid 
quel  Notajo  , che  recò  pregiudizio  per  sola  negligenza.  Decis.  5.  N.  66.  74.  70. 
pag.  61.  T.  4-  ■ ")'■  li.'i  : I ■ -I  , 

Le  Leggi  Romane  assoggettano  i Notai  alla  refezione  dei  danni  cagionati 
da  essi  per  colpa  leve,  e lata.  Decis.  5.  N.  84-  pag.  61.  T.  4- 

Secondo  te'  Leggi  Rumane  non  si  riconosceva  per  Padre  se  non  quello  , 
eh  destinato  dalle  stesse  Leggi  Romane.  Decis.  71.  N.  5.  pag,  3-|'>.  Ti  4- 

Le  Leggi  Romane  proibiscono  la  stipulazione  della  pena  per  quello  Sposo, 
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che  giustamente  . o ingiustamente  ricusa  di  divenire  alla  celebrazione  dei  matri- 
monio. Decis.  5 N.  18.  22.  pag.  14.  T.  5. 

L,e  Leggi  Romane  non  riconobbero  gli  sponsali  per  un  Contratto,  nè  per 
una  convenzione.  Ivi.  N.  24-  pag-  25. 

11  Decreto  Imperiale  Francese  con  cui  viene  attivalo  io  Toscana  il  Codice 
Francese  altolisce  le  Leggi  Romane.  Ivi.  N.  4?- 

La  Legge  7.  Cod.  de  Legib.  stabilisce  il  principio  generale  della  non  re- 
troattività. Deci?.  12.  N.  21;  pag.  103.  T:  5. 

La  Legge  7.  Cod.  de  Legib.  sottopone  alla  retroattività  il  caso  in  cui  l’atto 
non  sia  portalo  al  suo  termine.  Ivi.  N.  22. 

Le  Leggi  Romane  accordano  a quelli,  che  sotto  soggetti  alla  prescrizione, 
jl  rimedio  della  restituzione  in  intiero , allorché  ae  implorano  per  una  legitti- 
ma causa  il  benefizio.  Ivi  N.  3o.  pag.  to3. 

Le  Leggi  Romane , e Patrie  hanno  accordato  a’  minori , e sottoposti  la  re- 
stituzione iu  intiero  per  esimersi  dalla  caducità  dei  fondi  , dei  quali  godono 
l’utile  dominio,  già  incorsa,  e dichiarata  a loro  danno.  Decis.  3».  N.  5.  pag. 
366.  T,  5. 

La  parola  Pensione  è adoperata  nel  significato  di  Mercede  Locatizia  nella 
Legge  Ancillarum  $.  7.  et  Pensioni s ff.  de  Haereditatis  petitione  Decis.  t . N. 
1 25.  pag.  8.  T.  6. 

Secondo  la  Legge  Procuratoris  ff.  de  Tribr  Action,  la  stessa  persona  può 
esercitare  due  traffici  diversi,  o lo  stesso  traffico  tu  dne  diverse  lacerne  coUa 
separazione  dei  creditori.  Decis.  17.  fJ.  ti.  pag.  119.  T.  7.  . 

Secondo  la  Legge  Procuratoris  jf.  de  Trib:  Action,  è giusta  cosa,  quan- 
do il  negoziante  ha  due  Taberne , che  i Creditori  trovino  pagamento  sulla  merce 
coment  piata,  senza  che  possano  estenderne  in  danno  degli  adiri  le  loro  pretensioni. 
Ivi  Num.  i3. 

La  Legge  Procuratoris  ff.  de  Trib.  Action,  non  è applicabile  quan- 
do, quantunque  la  materiale  diversità  dei  luoghi , nei  quali  si  esercita , uno  solo 
è il  traffico , uno  solo  il  capitale,  una  sola  là  società,  uuo  solo  il  patrimonio. 
Ivi.  N.  14.  16. 

La  Legge  Procuratoris , è applicabile , quando , sebbene  esistano  dite  ta- 
berne sopra  lo  stesso  ramo  di  Commercio,  sono  distinte  |mr  le  merci,  per  i 
Capitali,  pe'  libri,  pe’ bilanci , per  gli  Ammiuistratori.  Ivi  N.  i5. 

Si  procede  colla  Legge  Quoties  ee.  quando  il  fondo  stato  venduto,  è com- 
preso in  uu  primo  Contratto,  forma  soggetto  di  una  vendila  posteriore.  Deeis. 
02.  N.  3.  pag.  3o4.  T.  7. 

Colui,  ebe  ha  voltato  ai  libri  estimali  iu  proprio  conto  nn  fiondo,  che  uon 
ha  realmente  comprato , non  può  agere  per  spogliarne  il  legittimo  [«assessore 
colla  Legge  Quoties  ec.  e colla  Legge  de  3.  Agosto  1798.  Ivi  N.  5. 

La  Legge  De  His.  ff.  de  Transact.  ai  estende  ai  Contralti  correspettiTi. 
Decis.  1.  N.  60.  pag.  6.  T.  8 i 

Cessa  l’operazione  della  Legge  De  His.ff.de  Transacl.  quando  è chiara 
la  volontà  di  colui  che  dispose  dei  propri  diritti.  Ivi  N.  61. 

La  Legge  De  His.  ff  de.  Transact.  non  ha  per  oggetto , che  il  privato 
interesse.  Ivi  N.  f>2.  . 1 , 

E’  dovere  dei  Tribunali,  secondo  l' insegnamento  del  Testo  nella  Legge  38. 
ff.  de  Legib.  et  Senatus.  Cumuli,  di  tener  dietro  la  consuetudine  oell'  inlerpetra- 
zione  delle  Leggi  ambigue.  Decis.  io.  N.  3.  pag.  t3o,  T.  8.  ! . 
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Al  supplemento  sussidiario  della  dote  è applicabile  la  disposizione  dekl'^Pu- 
thentic.  Resquae  Cod.  Cam.  de  Legai.  Decis.  61.  N.  18.  pag.  3oi.  T.  8. 

L'Aut/ien.  Resquae  Cod.  de  Legai,  ha  per  oggetto  di  facilitare  i matri* 
moni.  Ivi  N.  i3. 

Le  Doti  costituite  sotto  il  sistema  Ipotecario  non  possono  essere  subordiT 
nate  alla  Legge  Assidua  ec.  che  preferiva  i diritti  dotali  della  donna  a quelli 
del  locatore  sopra  i mobili  esistenti  nella  casa  locata  . Decis.  38.  Nudi.  6. 
pag.  167.  T:  9. 

Le  disposizioni  della  Legge  Quoties  ff.  Locati  si  estendono  ancora  ai  Con- 
tratti di  locazione  , e conduzione,  mediante  la  tradizione  ottenutane  dal  locatore. 
Decis.  4‘-  N.  1.  pag.  181.  T.  9. 

La  Legge  Falcidia  non  dà  all’  erede  azione,  o condizione  per  conseguire 
il  quadrante.  Decis.  4’.  N:  3t.  pag.  187:  T.  9. 

E’  legalmente  [tossi bile,  che  coll'appoggio  delle  disposizioni  della  Legge 
Falcidia  sia  dall’erede  esercitile  la  condizione  dell’indebito  nei  casi  contemplati 
dalla  Legge  1.  §.  11.  ff.  ad  Leg.  Falcid.  Ivi  N.  34- 

Quando  la  donna  ha  un’  impiego  dal  quale  può  mettere  insieme  per  creare 
de’ crediti  è inallegabile  la  disposizione  del  Testo  nella  Liegge  Quintus  Mucius  Jp. 
de  Donationibus  inter  virum  et  uxorem:  Decis.  87.  N.  8.  pag:  38o.  T.  10: 

V,  Leggi.  V.  Leggi  Patria. 

LEGGI  DELLE  DODICI  TAVOLE 

Le  Leggi  delle  dodici  tavole  negavano  ai  figli  illegittimi  il  Gius  degli  ali- 
menti dirimpetto  al  padre,  e ne  lasciavano  il  peso  alla  madre.  Decis.  71.  N.  4- 
pag.  375.  T.  4> 

LEGGI  DI  VERNIO 

Nelle  Leggi  emanate  in  Tornio  dai  Conti  Dardi  s’incontrano  spesso  le  pa- 
role Fitto , Feudario , Beni  Livellari 3 Domini,  e Padroni  diretti.  Decis.  1.  N. 
t65.  pag.  io.  T.  6. 

F.  Statuti.  • 

LEGISLAZIONE 

Qualunque  ben  regolata  Legislazione  ha  sempre  aperta  la  strada  ai  Cittadini 
di  conciliare  le  loro  vertenze  per  mezzi  più  facili  seoza  ricorrere  alla  vìa  Giudi- 
ciaria.  Decis.  io.  N.  28.  pag.  83.  T.  5. 

LEGISLAZIONE  ATTUALE 

Nel  sistema  dell’attuale  Legislazione  i creditori  citali,  e non  comparsi  per- 
dono ogni  diritto  dirimpetto  ai  Creditori  comparsi,  e collocati.  Decis.  lofi.  N. 
4.  pag.  345.  T.  3. 

La  Legislazione  attuale  dà  più  efficacia  alla  contumacia  di  quello , che  gli 
dava  la  Legge  Francese.  Ivi  N.  5.  6. 

LEGISLAZIONE  FRANCESE 

Secondo  la  Legislazione  Francese  i Creditori  citati,  e comparsi  avanti  che 
fosse  chiuso  il  processo  verbale  di  collocazione  erano  esclusi  dal  concorrere  alla 
distribuzione  del  prezzo  del  fondo  venduto,  sopra  del  quale  era  stato  aperto  il 
Giudizio,  Decis.  106.  N.  2.  pag.  345.  T.  3. 

Non  è presumibile , che  la  Legislazione  Francese,  che  stabiliva  dei  prov- 
vedimenti alti  a garantire  le  Doti  volesse  aprire  un’  adito  a rendere  i medesimi 
inutili.  Decis.  4l.  N:  i4'  P3g;  »5o:  T:  4: 

LEGISLATORE 

Lo  stato  e la  condizione  delle  persone  è sempre  variabile  a piacimento  del 
legislatore.  Decis.  208.  N.  t4-  pg.  294.  T.  2, 
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fi  Legislatore  Della  Legge  riguardante  le  inscrizioni  ha  avuto  io  mira  il 
favore  del  Creditore.  Decis.  34.  N.  1 1 . p.  a43.  T.  5. 

* Nel  concorso  della  chiara  lettera  della  Legge , e della  Causa , elle  animò 
il  legislatore,  l'Uffizio  del  Giudice  perde  quell’  arbitrio , che  ha  nei  casi  opina- 
bili. Decis.  ay.  N.  il.  p.  ()9-  T.  io. 

Il  Legislatore,  eh’  esentò  la  Moglie  dall’  obbligo  d’  inscrivere  la  dote  fu 
mosso  dal  riflesso  dalla  di  tei  inabilitazione  ad  agire  derivante  dalla  di  lei  sog- 
gezione al  Marito.  Ivi  N.  19.  20.  pag.  too.  T.  io. 

Lo  stesso  principio,  che  animò  il  Legislatore  a prescrivere  la  solennità  del- 
l’ Inscrizione  del  credito  Dolale  si  estende  anco  alla  solennità  del  Registro  - 
Ivi  Nurn.  ai.  22.  ■ « . 

Se  il  Legislatore  avesse  voluto  ampliare  il  numero  dell'  eccezioni  alla 
regola  normale  di  prender  l’ Inscrizione , le  avrebbe  distintamente  specificale  . 
Decis.  67.  N.  8.  pag.  376.  T.  to. 

LEGITTIMA 

La  legittima  dee  valutarsi  al  netto  di  tutti  i debiti  veri,  e delle  spese  dr 
ultima  malattia , e funerarie . Decis.  >34  N.  3a.  pag.  4-  T.  2. 

La  Dote  congrua  delle  Donne  deve  imputarsi  nella  legittima.  Ivi  N.  33. 

Debiti  necessari  sono  quelli  della  legittima,  degli  alimenti,  e della  dote. 
Decis.  9.  N.  n.  pag.  71.  T.  5. 

Nella  materie  di  fìdecommissi  si  chiamano  detrazioni  legali  la  legittima,  la 
falcidia,  la  trebelliamica . Decis.  4®-  N.  20.  26.  p.  187.  T.  g. 

Ai  soli  descendenti  di  Grado  più  prossimo,  e non  a quelli  di  ulterior 
grado  è dovuta  dai  loro  Ascendenti  la  legittima.  Ivi  N.  36.  p.  188.T.9. 

Il  Gius  di  domandare  la  legittima  non  è solamente  personale  ma  ancora 
trasmissibile.  Ivi  N.  4®.  4 t- 

LEGITTIMAZIONE 

IL  Proprietario,  che  dichiara  all’  Amministratore  dei  suoi  Beni  di  averi» 
venduti , e gl’itnpone  di  riconoscere  per  Padrone  dei  medesimi  il  Compratore 
se  intenta  lo  sfratto  allo  stesso  Amministratore,  può  da  questi  essere  intimato 
a legittimare  la  sua  persona.  Decis.  81.  N.  l.  a.  3.  p.  348.  T.  io, 

L' Amministratore , a coi  è intentato  il  Giudizio  di  Sfratto  dall’  amico 
Proprietario  dei  Beni , che  amministra , 1»  diritto  di  domandare  all’  Attore  La 
legittimazioue  della  sua  persona,  alia  quale  domanda  non  viene  sodisfatto  con 
dire , ette  la  Vendita  fatta  degli  stessi  Beni  fù  simulata  . Ivi  N.  4-  5- 

L’ eccezione  di  legitlimazioae  di  persona  , specialmente  quando  1’  Attore 
comparisce  in  nome  proprio , può  proporsi  in  ogni  stadio  del  Giudizio , e si 
ammette  anco  nei  Giudizi  Sommari,  ed  Esecutivi.  Ivi  N.  6. 

LEGITTIMITÀ’ 

Quegli  che  ha  un  possesso  di  stato  conforme  al  suo  titolo  di  Nascita  è 
nella  presunzione  legale  di  legittimità . Decis.  N.  8.  p.  i8a.  T.  10. 

V.  Illegittimità 

LESIONE 

La  lesione  deve  pienamente  provarsi , che  sia  intervenuta  all’  epoca  del 
Contralto,  di  Cui  si  domanda  la  rescissione.  Decis.  27.  N.  1.  p.  222.  T.  5. 

•Quando  non  è stato  provato  l’intervento  della  lesione  all’  epoca  del  Con- 
tralto , resta  questi  nella  sua  validità.  Ivi  N.  a. 

Il  moderno  fruttato  di  un  Fondo  non  può  attendersi  per  provare  la  lesio- 
ne intervenuta  nell’  alienazione  del  medesimo . Ivi  N.  3. 
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Colai , che  domanda  il  supplemento  dotale  deve  provare  la  lesione  enorme. 
Decis.  a.  N.  5.  pag.  79.  T.  6. 

Per  verificare  la  lesione , e il  dolo  del  dotante  deve  conoscersi  del  vero 
stato  patrimoniale  del  medesimo  al  tempo  del  Matrimonio , e della  costituzione 
della  dote . Ivi  N.  6. 

Per  provare  il  dolo  del  dotante  , e la  lesione  deve  conoscersi , e attendersi 
lo  stato  del  di  Ini  Patrimonio,  specialmente  nel  caso,  in  cui  la  dote  non  sia 
commensurabile  colla  legittima . Ivi  N.  7. 

La  presunzione  di  congruità  della  dote  non  può  esser  tolta  se  non  provan- 
do la  lesione  enormissima . Ivi  N.  9. 

Contro  del  Padre  dotante , non  binubo , non  ha  luogo  la  presunzione  della 
lesione  . Ivi  Num.  to. 

La  sola  sesta  autorizza  la  lesione  nelle  Vendite  volontarie . Decis.  60. 
Num.  io.  pag.  3o6.  Tom.  6. 

La  sesta  non  autorizza  la  lesione  nelle  vendite  all’Incanto.  Ivi  N.  11. 

Allorché  si  tratta  di  esaminare  un'  Atto  di  lesione  nei  rapporti  della  si- 
mulazione non  incombe  all’ Attore  di  provare  l’animo  di  colludere,  ed  il  re- 
saltato  del  danno,  che  sono  gli  estremi  dell'azione  Paulliana.  Decis.  5t.  N.  3. 
pag.  597.  Tom.  7. 

La  privata  perìzia  sebbene  sia  l’appoggio  di  una  domanda  di  lesione  non 
eccede  però  la  forza  di  semplice  congettura  dell’ allegala  ingiustizia  del  prezzo. 
Decis.  8.  N.  1.  pag.  g5.  T.  8. 

Quegli,  che  dichiara  d'  essersi  determinata  alla  cessione  di  un’effetto,  in 
quanto  che  1’  sonno  Canone  di  quello  gli  fosse  gravoso , non  solo  rende  inam- 
missibile la  congettura  della  pretesa  lesioue , ma  diviene  ancora  eccezione  peren- 
toria della  medesima.  Ivi  N.  3. 

La  lesione  deve  proporsi  con  prove  piene  e certe  da  non  lasciare  nell’  animo 
del  Giudice  alcun  dubbio . Ivi  N.  23.  p.  96. 

Per  determinare  il  Giudice  competente  per  il  Giudizio  di  lesione  contro 
la  pronunzia  di  un  Lodo  si  deve  ricorrerò  all'  Art.  66.  della  Legge  del  1 3. 
Ottobre  181 4-  Decis.  4*-  N.  1-  p.  *37.  T.  8. 

Quando  nel  Compromesso  è stato  rinunziato  all’appello,  il  snccumhente 
non  ha  altro  diritto,  che  di  comparire  avanti  il  Giudice  di  Prima  Istanza  a 
sostenere  la  pretesa  lesione  del  Lodo . Iv.  N.  a.  3.  4*  5. 

La  perizia  estragiudiciale  è sufficiente  a potere  agere  per  la  lesione,  quando 
è riconosciuta  capace , e valevole  a formare  un  elemento  adequalo  di  prova  . 
Decis.  49-  N.  1.3.  3.  4*  P-  33y.  T.  9. 

Due  ]>erizie  del  Fondo  alienato  ineccezionabili  escludono  ogni  sospetto  di 
lesione  enormissima . Ivi  N.  5. 

La  perizia  stragiudiciale  di  uno  Stabile  per  ammettere  la  lesione  non  è attendibi- 
le quando  si  tratta  di  dichiarare  lo  stato  di  un  tempo  anteriore  di  3o.anni.  Ivi  N.6.7. 

Dopo  una  transazione  di  tutte  le  questiona  di  lesione  vertenti  fra  I’  Alie- 
narne, e l’Alienatario,  non  è in  seguito  da  proporsi  di  nuovo  la  lesione.  Ivi  N.8. 

La  Legge  accorda  il  rimedio  della  rescissione  del  Contratto  a colui , che 
crede  di  esser  pregiudicato  con  una  lesione  di  qualche  considerazione  . Decis. 
75.  Num.  1.  pag.  3ta.  T.  10. 

Non  si  ammette  il  reclamo  della  lesione  se  prima  non  ne  viene  dimostrato 
un  fumo  da  quegli , che  pretende  di  esser  danneggiato . Ivi  N.  a. 

_ Il  fumo  della  lesione  si  desume  da  una  perìzia  anco  estragiudiciale.  Ivi. 

3.  pag.  3t3. 

T.  XI.  Num.  14. 
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...•  jti'f.ì  i »■;.  /..io  >•■  • LETTERA  ■ - K iXm:Rtr>f-  j 

Uoa  lettera  anco  diretta  a uu  terzo  purché  esprima  un  fatto  proprio  fe 
un'atta  sufficiente  a provare  lo  satoglimento  d*  un.’  obbligazione  . Decis.  ag. 

Miub.  3.  pag,.  *07. , Tom.  4*  ■ i 1 1 '•lindiun  i.  U.ic! 

La  cessione  può  operarsi  ancora  per  mezzo  di  una  lettera  ■ Dacia.  4a- 
Num.  5.  pag,  277.  Tom,.5,,  : > i . •>  ?..i.  Li,  . ir  ••  v 'i 

La  cesatene  per  lettera  a nn  terzo  si  desume  accettata  quando  il  contem- 
plato nella  medesima,  cioè  il  cessionario  si  prevale  ia  Giudizio  della  stessa 
lettera,. -'Ivi  Num.  6j  -g,  r-.n 

Quando  1*  obbligazione  contenuta  in  una'  lettera  scritta  ad  un  terzo  è ac- 
cettala da  quegli  a favaro  del  quale  è fatta  , vincola  lo  scrivente  all 'adempi- 
mento della  stessa  obbligazione.  Ivi  N,  8.  io,  1 1.  1 ,L  4,4 

La  cessione  ia  una  lettera,  nella  quale  ai  parla  di  quest’atto  seguito  pre- 
cedentemente, se  può  dedursi,  che  un,  tale  atto  sia  stato  verbale,  non  può 
dirsi  che  la  lettera  sia  un  referente,  e che  necessaria  sia  l' esibizione  dall'atta 
rammentato  , ma  serve  la  sola  lettera  per  prova  della  cessione.  Ivi  N.  1 3.  i3.  i4- 
Quaudo  la  cessione  è fatta  verbalmente,  ed  è narrala  nella  lettera,  scritta 
ad  un  terza  il  cessionario  ha  bisogna  di  questa  lettera  per  farne  la  prova  „ 
Ivi  JMum.  |5.  . Kr  ..  i . 

•Y;  descrizione  tre  b • . ■ '!  f ■ Al.  / 1 ; 


..  . ..  LETTERE  DI  CAMBIO  , . : 

La  Formula  nelle  lettere  di  cambio  Valuta  Cambiata  è diversa  dall'altra. 
Compensata..  Decis.  28.  N.  3t  pag.  IH.  T.  i.j  ,:i  . . j 

La  Moratoria,  che  accorda  il  Creditore  al  suo  debitore  non.  contempla  le 
lettere  di  cambio  non  scadute,  nè.  protestate.  Ivi  N.  12.,  pag.  112.  . -un 

La  Formula  nelle  lettere  di  cambio.  Valuta  Cambiata  esclude  qualunque 
contraria  intelligenza  di.  Valuta  Intesa  ; In  Conta  ,'  Valuta  da  Compensarsi 
Ivi  Kum.  17.  .■  1.  •!  .!■  ’..  ni  '•  .'il) 

La  Formula  Valuta'  Cambiata-  lascia  il  Prenditóre  della  lettera  un,  puro, 
debitore  del  Cambio.  Ivi  N.  18.  v . w -I  u m il.  o ii 

La  dilazione  accordata  dal  datore  dell*  lettera  di  cambio  non  pregiudica 
per  esigerne  il  pagamento.  Ivi  N.  19.  *•-  • ' 

La.  prescrizione  delle  cambiali  si  misura  colle  regole  stabilite  dal  Codice  di 
Commercia.  Decis.  6i.-.N.  i.  pag.  367.,  T.  t.  > .<  u,1  1 iì  v - 

L’azione,  che  nasce  da  lettere-  di  cambio  resta,  prescritta  nel  termine  di 
cinque  anni  dal  giorno  del  protesto.  Ivi  N.  a.- '4>  ' " ■ i '*  r-'f 

La  prescrizione  della  cambiale  Ita  luogo,  nel  tecnùue  di  aani  cinque , aeln- 
preché  in  detto  tempo  non  sia  stata  fatta  alcun.'  atto  gihiidico.  Ivi,  N.  5. 

Le  cambiali  a Piacere  si  equiparano  alle,  cambiali  a Vista  Ivi  N.  fiò'il 
Le  cambiali  a Piacere  sono,  esigìbili  al  momenta,  che  vengono  presen- 
tate per  Faccettatone.  Ivi  N.  J-  ' ' m vi  ‘rtm.  ' Itili,  ft . 111  p A 

La  Scmetenza  j.  che  ' per  il  pagamenti»  di  un*  cambiale  condanna,  il  traente,. 
1'  accettante t il  prenditore,  i giratari,  determina  a favore  dei  Possessore  l’.ob- 
bligjUione  di  tutti.  Deeis.  76,  Ni  4-  p.  3*4.  a J r.l 

• n L accettante , e,  il  preuditore  condannati  solidabnente  al  pagamento  dì  una 
cambiale  non  possono  dare  eccezioni  alla  Sentenza- , che  loro  condanna  , ma 
può,  l’ accettante,  opporsi  aHu  Esecuzione-  contro;  di  eSsopergF  interessi , che 
ha  col  prenditori,;  Bri.  N.  5.  , - <"  *•  • l-irai-.-iq  etl-i  r:tgM»|i  rii  ;r,:ì  no 

.1  ,oL'  accettarne  di.  una  cambiale  .può  proporre  per  sospendere  f Esecuzione 
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delia  Semenza  deli’  eccezioni  , die  tendano  ad  elidere  l’ obbligazione  sna,  e quella 
del  traente . Ivi  Rum.  7. 

-Biq  L' accetunte  di  una  cambiale  viene  a porre  in  essere  un'  obbligazione  in- 
dipendente da  quella*  del  traente . Ivi  N.  9. 

. o.\  L’accettante  di  una  cambiale  fatta  a vuoto  non  può  essere  obbligato  dal 
traente  al  pagamento Ivi  N.  10. 

L’ eccezioni  personali  si  oppongono  nella  lettera  di  cambio.  Ivi  N.  11. 

Il  privilegio  della  pronta  Esecuzione  delle  lettere  di  cambio  è esercibile 
in  termini  di  ragione.  Ivi ‘N.  in. 

L’eccezione  dell’accettante  di  una  lettera  di  cambio  per  sospendere  I’  e- 
secuzione  della  Sentenza  può  accettarsi  contro  il  prenditore  senza  cauzione , 
quando  nega  la  qualità  mercantile,  e quando  lo  stesso  prenditore  ha  osservalo 
f*  un  lungo  silenzio.  Ivi  N;  i3.  i ’ ■>  • 

Il  Giratario  di  una  cambiale  non  è un  Procuratore  del  Girante  . Decisi 
1 4 1 - N.  ■-  p-  29.  Tom.  2. 

Non  è ammissibile  la  prova  testimoniale  |>er  provare,  che  il  Giratario  di 
una  cambiale  sia  Procuratore  del  Girante  . Ivi  N.  a. 

. La  ricevuta  firmata  dal  figlio  per  il  padre  illitterato  è ineccezionabilc , 
specialmente  quando  il  figlio  ha  firmato  per  lo  stesso  padre  la  gira  di  più 
cambiali  tratte  a di  lui  favore.  Decis.  tSa.  N.  t.p.  67. T.  a. 

U conservato  Cod.  di  Commercio  esonera  l’ Indossante  dal  pagamento  della 
rivalsa  di  una  lettera  di  cambio  in  mancanza  delle  forme  dal  Cod.  medesimo 
v * prescritte.  Ducis.  i53.  N.  3.  p.  70.  T.  a. 

La  Legge  non  ha  distratto  le  forme  stabilite  per  conservare  i diritti  , che 
nascono  dalla  Clausola  ali  Ordine  dei  non  Mercanti.  Ivi  N.  5. 

Il  possessore  della  cambiale  decade  dai  suoi  diritti  per  mancanza  d’ese- 
cuzione delle  furane  prescritte  dalla  Legge . Ivi  N.  7. 

. Il  Biglietto  ali  Ordine  deve  pagarsi  al  |iossessore  nonostante,  die  possono 
competere  dell' eccezioni  all’accettante  cootro  il  traeoie.  Decis.  1 54*  Num. 
3.  pag.  8 a.  Tom.  2. 

il  traente , e l’ accettante  sono  solidalmente  obbligali  a pagare  la  valuta 
della  lettera  di  cambio  a quegli , che  ne  è divenuto  possessore.  Ivi  N.  4- 

Quando  si  tratta  di  una  cambiale , eh’  è veramente  Mercantile  non  pnò  il 
Tribunale  ammettere  eccezioni  dilatorie . Ivi  N.  5. 

Il  giratario  della  cambiale  a titolo  oneroso  ha  per  obbligati  tutti  i giranti 
coll'  accettante . Ivi  N.  6. 

Il  Recapito  rimesso  da  Piazza  a Piazza  è vera  cambiale . Ivi  N.  9. 

• Quando  la  cambiale  è nel  dominio  di  un  terzo  a titolo  oneroso  non  hanno» 
contro  di  esso  luogo  l’ eccezioni,  che  militano  contro  il  girante.  Ivi  N.  10. 

La  Claustila  nella  cambiale  ali  Ordine  S.  P.  dimostra  il  pieno  dominio, 
che  ne  ha  il  giratario . Ivi  N.  11. 

Il  giratario  di  una  cambiale  all'  O.  S.  P.  esposta  al  Commercio  è sicuro 
da  qual  si  voglia  eccezione  o di.  pagamento  , o -ai  Compensazione  ex  Persona 
Cedenti s.  Ivi  Nuro.  la. 

Il  traente,  e gli  accettanti  la  lettera  di  cambio  colla  Clausola  all’O  S.P. 
sono  obbligali  de  consti  tuta  pecunia.  Ivi  N.  i3. 

È massima  , che  la  Clausula  all’  O.  S.  P.  contiene  I’  obbligazione  de  costi- 
tuta pecunia  dello  scrivente  a favore  di  qualunque  Giratario  Ivi ’N.  14. 

11  terzo  possessore  della  Cambiale  può  chiederne  il  valore  ancorché  sappia, 

67 


k 


if>4  rmiCV  QENKSM.E 

olle  lo  scrivente  dada,  medesima  «i.I  obbligato  con  falso  suppósto  y « :ote  ttoó 

è veramente  debitore  Ivi  N.  «5.  p.  83,  .-  .im/  ivi  . ,m laL 

11  Cootritto  .delle  lettere  di  cambio  incognito  all’  antica  Romam  Giurfepru- 
deuza . Ivi  Num.  18.  .i>  ./  ivi  . '•trmj.it  l'»b*rlbnp  i.t>,  eJijylnwqib 

I ! 11  Contratto  dellelettere  di  cambio  inventato  dai  Negozianti;  diFirteoze . 
Ivi  Num.  19.  'I  ./  ivi  . olnoimpcii  h;  mosci) 

. iGli.usi , e le  ooosuetndini  debbono  attendersi.  del  Contratto  delle  lettere 
di  Cambio . ivi  Nora.  so.;  ivi  MI  di  -ni  .:\  n.J  rin»1--;  I : oi-vli  / v*  Il 

Valuta  Intesa  è uua  Formula  nelle  cambiali,  bit’ melode  il  pagamento 
della  valuta  in  contanti.  Dacie.  i5g.N.  1.  13. pag.'ioS.  >T:  u:nivi:>-.j  I 

Il  Trattario , ebe  non  paga  la  valuta  della  Cambiale  ■ non  può  esigerne  il 
rimborso.  Ivi  Num.  ttji  i nl  oi.iipa  , tditm-wm  oìlriip  ri  ivhi  'boero* 

Il  traente,  che  usa  la  Formula  Valuta  Intasa  pdò opporrevmwtro il  trat- 
tario la  compensazione . Ivi  Notti.  3.  '.1.1  ■iiifiiiif.i  et.;-  ih  nrn  itiiit  1! 

11  possessore  di  una  lettera  di  cambio,  éhe  non  avendone  aliai  soadenja 
ottenuto  il  pagamento  è cauto  dì  levarne  il  protesto,  ha  11  diritto  idi  agere 
contro  il  traente.  Ivi  Num.  8.  /I  . * t l '■  oioiinmoi'i  ti * •jb.iflif';  • ?mi 

Il  traente  in  forza  della  Clausuk  S.  P.  coritrae  un’abbhgasionai  con  tutti 
quelli,  che  divengono  possessori  della  cambiala  di.- pagare  k valuta  . Ivi  N.  9^, 
LJ  obbligo , che  il  Prenditore  delk  lettera'  di  -cambia  ha  di  pagare  la  va- 
luta al  traente  non  esime  questi  dal  peso  di  pagate  l' importare  1 ai 'terza  pos- 
sessori. Ivi  Nunu-lG..  -I  >•  «’•■»  ih  j.'SjJìsjI  n.-i  di 

I biglietti  all  Ordine , e le  cambiali  quantq  agli  effetti  sono  parificati  dalla 

Legge.  Deci*-  i63.  N.  t.  pag.  1 38.  Tj  3.  1-  1...  n ri  j-.l  i..l 

II  biglietto  all'  Ordine  può  dai  prenditori  girarsi  , e contrattarsi  come  k 

lettera  di  cambio.  Ivi  Nnm.  are  eiiubr»  » r.  *vnwttM ■* q il 

I Giudici  non  possono  accordar  sospensione  al  -pagamento  delle  lettera 

di  cambio.  Ivi  Nnm.  3.  . ; • . q ■ - : r ...  o>h.il^<; 

II  sequestro  latto  a pregiudizio  del  Prenditore  delk  lettera  di:  cambia  re- 
sta senza  effetto,  quando  la  lettera  é stata  girata  a favore  di  altra  persona.  Ivi  N.  4- 

Il  sequestro  non  può  utilmente  allegarsi  per  trattenere  , e paralizzare  l'azio- 
ne privilegiata  competerne  al  portatore  della  lettera  di  cambio.  Ivi  N.’5.  . : 
La  cambiale  non  ha  quel  privilegio,  che  compete  sokmente  ai  Proprie- 
tario di  Fondi  rustici  , o Urbani  per  il  credito,  di  pigioni , o affitti.  Decù. 
i85.  Num.  4-  pag.  3*3.  Tom.  3.  1 *.  . . a 

La  cambiale,  qualunque  sia  il  titolo,  per  cui  è tratta  / non  può  mutar 
natura,  e ricevere  quei  privilegi,  che  stato  estranei,  al  Contratta  di  cambio.  lviN.5.. 
> Il  privilegio,  che  ha  il  Mandatario  in  forza  del  Mandato,  che  nasce  dalla 
cambiale,  non  può  esser  che  quello  che  ha  la  stessa  cambiale.  Ivi  N.  8. 

I Mandati , che  nascono  dalle  cambiali  nell’  accettazione  di  esse  trovano  il 

loro  fine . Ivi  Num.  10.  >'  ! . 

II  cambio  è un  Contratto  di  ragione  delle  Genti  detto  di  buona  fede.  I v»  N.  1 2. 
La  lettera  di  cambio , che  il  remittente  paga  al  traente  non  è descrizione. 

Ivi  Num.  i3.  pag.  ai4-  • - vi  ■ ; 

Quando  il  Giratario  di  una  cambiale  protesta  k medesima  secondo  lo  sti- 
le , riconosce  nella  stessa  cambiale  doo  una  cessione  di  credito,  ma  uno  speciale 
Mandato.  Ivi  Num.  i5.  - i-  in.: 

La  prova  testimoniale  diretta  a dimostrare  , che  un*  cambiale'  ha  servito 
per  comprendere,  ed  estinguere  un  .debita  precederne  si  riguarda  perfetta- 
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«ente  conclusa  quando  è accompagnata  da  presunzioni , e congetture . Deci*. 
189.  Num.  4-  Pag-  227.  Tom.  a. 

La  prova,  che  uoa  cambiale  comprenda  tatti  gli  interessi  precedenti  pas- 
sati fra  le  parti  é completa  quando  due  testimoni  ne  depongono . Ivi  N.  7. 

’ Quegli , che  diviene  possessore  di  una  cambiale  può  disporne  liberamente 
fino  dal  momento  del  suo  possesso , senza  attendere  il  giorno  prefisso  del  pa- 
gamento. Decis.  aot.  Num.  r.  pag.  271.  T.  a. 

(I  possessore  di  una  cambiale  colia  gira  della  medesima  perde  ogni  diritto 
di  esigerne  il  pagamento  . Ivi  Num.  21 

Il  creditore , che  sequestra  l’ importare  di  una  cambiale  presso  faccettante 
non  pnò  obbligare  il  sequestrano  al  pagamento  , quando  il  possessore  f aveva 
precedentemente  girata , Ivi  Num.  3. 

Il  discarico , ed  impiego  della  somma  ricavata  dalla  gira  di  una  cambiale 
assicura  la  verità  dalla  stessa  gira . Ivi  Num.  5. 

Qualunque  cootradizione  al  precetto  esecutivo  in  materia  di  cambiali  non 
sospende  l’esecuzione, se  non  è accompagnata  dal  deposito.  Decis.  6 5.  N.  i.p.2i5.T.3. 

La  sospensione  dell’  esecuzione  provvisoria  colla  condizione  al  debitore  di 
una  cambiale , di  depositarne  il  valore , è f unico  equitativo  temperamento , che 
possa  adottarsi  dai  Tribunali  nelle  Cause  Mercantili . Decis.  64.  N.  x.  p.  217.  T,  3. 

Il  creditore  di  una  cambiale , la  quale  non  ha  presso  di  se , se  scrive  al 
spo  Procuratore  mi  sono  accomodato  , e gli  ordina  di  restituirla  al  debitore 
supplisce  all' effettiva  consegna  della  medesima,  e fa  credere,  che  ne  sia  avve- 
nuta l’estinzione.  Decis.  29.  N.  1.  3.  pag.  207.  T.  4- 

Quel  creditore , che  scrive  al  suo  Procuratore  mi  sono  accomodato  , e 
potrà  consegnare  la  cambiale  dietro  perù  la  rinunzia  agli  atti,  e pagato 
il  suo  conto  non  esprime  una  condizione  da  adempirsi  di  necessità  a parte 
an/ea . Ivi  Num.  4- 

Quando  il  creditore  ordina  al  suo  Procuratore  la  restituzione  della  cam- 
biale al  suo  debitore  dietro  alcune  condizioni,  se  questa  cambiale  non  viene 
restituita  l’ inadempimento  delle  condizioni  non  ridonda  in  pregiudizio  del  de- 
bitore . Ivi  Num.  5. 

Il  Codice  di  Commercio  Francese  conservato  provvisoriamente  in  Tosca- 
na stabilisce  la  prescrizione  quinquennale  delle  cambiali.  Decis.  12.  Num.  1.2. 
3a.  47'  p«g.  «<>>•  Tom.  5. 

Il  Codice  diGommercioFrancese  non  è applicabile  in  Toscana  che  alle  lettere 
di  cambio  siate  emesse  prima  della  sua  attivazione.  Ivi  Num.  3. 

In  Toscana  rapporto  alla  prescrizione  delle  lettere  di  cambio  dee  starsi  a 
ciò  che  dispone  il  Cod.  di  Commercio  Francese.  Ivi  Num.  6. 

Dannosa  cosa  sarebbe  alle  Case  di  Commercio  se  le  azioni  provenienti  dal- 
le lettere  di  cambio  fossero  esperibili  per  il  corso  di  3o.  anni . Ivi  N.  36. 

In  Lione  le  lettere  di  cambio  si  prescrivevano  nel  corso  di  un’anuo  fra’  Cit- 
tadini : Ivi  Num.  37. 

Nelle  lettere  di  cambio  la  prescrizione  comincia  dal  giorno  del  protesto. 
Ivi  Num.  4t. 

La  prescrizione  della  lettera  di  cambio , che  dal  portatore  non  è stata  pro- 
testala comincia  dal  giorno  della  scadenza . Ivi  Num.  44- 

L'essenza  del  cambio  consiste  nel  trarre  da  Piazza  a Piazza  . Ivi  N.  48-  54- 

Il  Documento,  che  contiene  la  commissione  di  pagare  al  suo  ordiue,  con- 
tiene in  conseguenza  il  Mandato,  e la  Tratta,  e se  manca  del  giro  da  Piazza 

68 


Digitized  by  Google 


t 


2 06  INDICE  GENERALE 

a Piazza  Ita  le  caratteristiche  che  l’abiiuano  a questo  giro , come  le  vere  Cam- 
biali . Ivi  Num  55.  56. 

Le  lettere  di  cambio  tratte,  o girate,  o accettate  da  non  Mercanti  si  re- 
putano semplici  promesse,  e non  hanno  privilegio.  Ivi  N.  63.  (lag.  :o4. 

Secondo  il  Codice  di  Commercio  Francese  le  lettere  di  cambio  limiate  da 
non  Mercanti  si  parificano  a quelle  firmate  dai  veri  Mercanti.  Ivi  N.  67. 

Il  possessore  della  cambiale  protestata  per  fallimento , se  protesta  di  non 
pregiudicare  a’  diritti , che  ha  contro  gli  altri  obbligati , protesta  utilmente  . 
Decis.  76.  N.  1.  11.  16.  pag.  3g2.  T.  5. 

Il  |>ossessore  della  lettera  di  cambio  protestata  per  fallimento  può  agcre 
separatamente  , o congiunta  niente  contro,  tutte  le  persone  obbligate . Ivi  Nnm. 
5.  6.  7.  8. 

Quando  costa,  che  le  cambiali  erano  destinate , i debitori  delle  medesime 
debbono  eseguire  il  pagamento  a quegli,  a cui  è provato,  ch’orano  destinate, 
benché  non  siano  vestite  di  gira  speciale . Decis.  7 1 . N.  2I  pag.  35o.  T.  6. 

Colui , che  estingue  una  cambiale  per  errore  ha  diritto  all’  Indebito.  Ivi  N.  5. 

Le  cambiali  accettate , e protestate  di  non  pagamento  giustificaoo  il  Credito 
reclamato.  Decis.  32.  Nnm.  1.  pag.  i43.  T.  9. 

• Quando  una  cambiale  è attaccata  di  falsità  si  dee  ricorrere  al  Giudizio 

dei  Periti  scritturali  per  ritrovare  la  verità.  Decis.  86.  N.  1.  pag.  fyoo.  T.  9. 

Per  la  proprietà  delle  parole , e per  le  sostanziali  caratteristiche  loro  di- 
versificano mollo  le  cambiali  dai  Chirografi  di  credito.  Decis.  3i.  Num.  1. 
pag.  112.  Tom.  to. 

Nella  cambiale , che  porta  le  parole  valuta  ricevuta  in  Francescani  ej- 
fettivi , e che  |ier  mezzo  di  testimoni  si  vuol  provare , che  fà  creata  eoa  dare 
invece  di  contanti  dei  generi , è intervenuta  la  simulazione , e può  farsi  una  tal 
prova,  Decis.  74.  N.  2.  pag.  3o8.  T.  10. 

Il  silenzio  del  possessore  della  lèttera  di  cambio  per  il  lasso  di  cinque  an- 
ni toglie  ogni  obbligazione  all’accettante  . Decis.  92.  N.  7.  p.  4°3-  T.  10. 

(I  garante  al  pagamento  della  lettera  di  cambio  non  ha  maggiori  privilegi 
. deH'accetianie . Ivi  Num.  8. 

V . Pagherò  . V.  Recapiti  alt  Ordine  r . -m 

LETTERE  CIRCOLARI 

Il  termine  assegnato  dalle  lettere  circolari  del  1769.  e 1819.  ai  Parrochi 
successori  per  promuovere  l'azione  de’danniinfcriti  dai  Parrochi  precedessori  nei 
Boui  della  Chiesa,  è perentorio,  e di  rigore.  Decis.  22.  N.  7-  p.  «62.  T.  6. 

Il  fine  della  circolare  del  1 769.  fu  di  garantire  alle  Chiesa , ed  ai  Rettori 
successori  la  conservazione  de’  Beni.  Ivi  N.  1 1.  12.  ! 

LETTERE  COMMENDATIZIE 

La  lettera  commendatizia  non  può  assumere  il  carattere  di  Mandato  -,  ebe 
autorizzi  a creare  un’  Imprestilo , o ut!  fido  alla  persona  radcomandata  . Decis. 
26.  Num.  20.  pag.  35*t.  T.  2.  ; 

- LETTERA  DI  COMMISSIONE 

Quando  in  una  lettera  di  commissione  il  commissionato  scrive  di  proprìb 
pugno  f adempimento,  ciò  si  riguarda  come  un  riscontro  di  verità.  Deck.  26. 
Num.  2.  pag.  182.  Tom.  8. 

LETTERE  DI  MARCA 

La  preda  fatta  da  un  legno , che  manca  della  lettera  di  Marca  è illegil- 
. lima,  Decis.  8.  N.  19.  pag.  45.  T,  5.  ’•  1 -.••••i  , 
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La  legittimità  della  preda  ai  giustifica  dal  Predatore  coll'  esibizione  della 
lettera  ili  Marca , e non  è ammissibile  una  prova  presuntiva . Ivi  N.  34.  q5. 

Il  Manifesto  stampato  di  allestire  un'armamento  in  corso  non  equivale  alla 
letteradi  Marca.  Ivi  N.  3l.  3?. 

La  lettera  di  Marca  interessa  la  legittimità,  e la  regolarità  del  corso. 
Ivi  Num.  33. 

Le  lettere  di  Marca  io  Francia  erano  precedute  dall'  esame  delle  condizio- 
ni , delle  quali  esigevasi  la  recognizione.  Ivi  N.  34- 

Furono  dichiarate  nulle  le  lettere  di  Marca  rilasciate  in  Italia  a nome  della 
Repubblica  Francese  da  qualunque  Agente  Civile,  e Militare.  Ivi  N.  36. 

lln  Biglietto  di  un  Generale,  che  accorda  ad  un  legno  di  uscire  dal 
Porto  per  correre  sopra  il  nemico  dimostra  la  non  esistenza  della  lettera  di 
Marca.  Ivi  Nura.  4<-  > . 

Il  Predatore  che  in  nn  lungo  Giudizio  sulla  legittimità  della  preda  non 
esibisce  la  Lettera  di  Marca  dimostra  di  non  averla  ottenuta . Ivi  N.  \i. 

Secondo  le  Ijeggi  Francesi  tcnevasi  un  Registro  delle  Lettere  di  Marca 
nella  Cancelleria  dei  Consolati  esistenti  ne’  Porti  stranieri . Ivi  N.  43. 

La  facoltà  rilasciata  da  nn  Generale  Comandante  ad  un’ Armatore  di  andare  in 
Corso  non  supplisce  alla  Lettera  di  Marca.  Ivi  N.  43.  46. 

LETTERA  SUSSIDIARIA 

La  Lettera  del  Tribunale  di  Appello  scritta  al  Giudice  di  Prima  Istanza 
a fine  che  venga  notificato  1'  Atto  di  prosecuzione  d’ Appello  non  è necessario, 
che  contenga  alcuna  Inibitoria  affinchè  il  ' medesimo  Giudice  di  Prima 
Istanza  oou  possa  pronunziare  sull’  Appello.  Decis.  n.  N.  8.  p.'-27.  T. 9. 

LIBERALITÀ’ 

La  liberalità  ha  una  giusta  causa  nel  Voto  Agnatizio.  Decis.  i.Num.  37. 
pag.  5.  Tom.  8. 

Il  legato  è una  liberalità  a favore  del  Legatario  . Ivi  N.  64.  pag.  6. 

Una  Scritta  Matrimoniale , ed  una  confessione  de  recepta  Dote . che  deb- 
bono considerarsi  fatte  a Matrimonio  contratto , non  hanno  altro  carattere , che 
quello  di  un’atto  di  liberalità  del  Marito  verso  la  Moglie.  Decis.  38.  Num.  5. 
pag.  166.  Tom.  10. 

Gli  atti  di  liberalità  fra  Marito , e Moglie  sono  nulli , ed  i Creditori  del 
Marito  hanno  diritto  ai  Beni  dal  medesimo  donati . Ivi  N.  fi.  7.  8. 

Gli  atti  di  liberalità, come  che  contenenti  sicura  perdita  per  chi  gli  esercita 
è perciò,  che  la  inverosimiglianza  che  il  più  degli  uomini  a occhi  aperti  pro- 
curi il  proprio  danno  ha  resa  avversa  alle  donazioni  ogni  prescrizione , ed  ha 
fallo  divenire  ovvia,  e comune  la  massima,  che  in  essa  più  facilmente  per  la 
propria  indole  si  ammetta  il  sospetto  della  frode , e della  circonvenzione . De- 
cis. q5.  Num.  i3.  pag.  4?4-  T.  10. 

LIBERATA  RIO 

Se  il  libertario  nel  termine  di  giorni  8.  non  ha  equiparata  l’ offerta  della 
vigesima,  sarà  questa  dal  Giudice  accettata  con  Semenza.  Decis.  i5.  Num.  7. 
pag.  *3 1.  T.  5. 

11  libertario  , se  nel  suo  sileuzio  è stata  accettata  1’  offerta  della  vigesima 
con  Sentenza , non  ha  altro  diritto  che  di  offerire  la  sesta  nel  termine  di  gior- 
ni. 20.  Ivi  N.  1 1. 

Il  libertario  che  non  equipara  l’offerta  della  vigesima  perde  la  sua  primi- 
tiva qualità.  Ivi  N'.  12.  17. 


2m  I miCti  GENERALE 

i.  Quando  l’ offerta  della  vigesima  è accattati  11  mieto  offerente  diventa  il 
liberatorio  par  operazione  della  legge.  IvilJfi.>i3niT.  -5m  ■ ,ior.  ' v*>  > ■'. 

, Li  Art.  to8o.  del  Regolamento  di  Proceri  Ora  detenutine  il  termine  ad  offe- 
rire la  sesta  è non  riguarda  lo  speciale  favore  del  antico,  iiburatarto.  Ivi  Num. 

14,  Tom.  5.  . ..I  •>  . .-i-uir.  A-  ' d 

Il  primo  libcratario , e 1’  offerente  la  vigesima , o la  sesta  sono  dirimpetto 
alla  Legge -parificati.  Ivi.  N.  ,»&  • : m-u  • .yu.lt  j\. 

Quando  il  liberatario  non  equipara  la  vigesima,  o la  sesta  può  procedersi 
ceffi’  offeretitei  surrogate»  alla  celehmioue  del  Contratta  Pretorio.  Ivi.,  Num.  u4- 
Il  primo  liberatario  è soggetto  alle  conseguenze  dello  nuova  vendita  colla 
rcfttsione  delle  spese  se  non  adempie  alle  condizioni  della  liberazione.  Deck  32. 
N.  ».  peg.  ao3;  T.  6;  lini  ri  .li.'i  « . ajti...  hi"  •>  r-I 

La  disposizione  della  Legge , che  prescrive  la  notificazione  al  debitóre  dell’ 
Editto  portante  f avviso  -della  vendita  non  è applicabile; -uel  caso  della;  rivéndita 
a danao  del  liberatario.  Ivi  N,  2.  ..  traudì,  i.  niaV  <3  ■ . 

s Quando,  è celta  cosa,,  che  il  liberatario  è notizialO  degli  I Atti  della  riven- 
dita poco  prème  esaminare  la  regolarità  delle  citazioni.  Ivi.  N.  ; 5.  , , ■, 
i.  Si  presume  li-adesione  del  liberatario  , a, -di;  cui,  pregiudizio  si  procede  per 
la  rivendita  se  non  si  oppone  alla  pronunzia  del  Decreto  di  bbecsziooa  delti 
medesima.  Ivi.  N.  6.  t . 1 'h'ilT  ' 1 

Le  citazióni  degli  Atti  della  rivendita  sono  bene  trààrriesse  a quegli,’  eh’  è 
stolo  Procuratore  del  Liberatario  nel  Giudizio  «li  op|xiaizione.  Ivi  N.  7.10  'un:  r, 
Se  il  primo  liberatario  non  equipara  I’  offerta  della  vigesima  ..«  delia  sesta 
nel  termine  di  giorni  otto  sarà  proferita  la  Sentenza  di.  accettazione  «riattare  del 
nuovo  attendente.  Decis.  34.  N.  5.  pag.  aia.  T.  G. 

Per  quanto  il  nuovo  offerente  divenga  per  opera  della  Logge  il  liberatario, 
tutta  volta  di  niuno  effetto  si  rende  la  di  lui  offerta,  quando  per. di  fini  volon- 
tà, e dell’altra  parie  vieue  tolta  di  mezto.  Decisi  <7!,  N.  upeg.  771  TU 9. 

F.  Liberazione,  Venditore.  Incanto.  Offerta.  1:0,  i-ol.  . r.i  i 

..  . 0 LIBERAZIONE)  ) 1.  .ut'1  ! - u oi-u-o  n/md 

Il  fine  dell’  Art.  1080»  dèi  Regolamento  di  .Procedura  ai  di  stabilirò  il  «a* 
ratiere,  che  cessando  ogni  diritto  ad  offerire  la  sesta , assume  ladiberatioae.  Deck 

15.  N.  19.  pag»  l3a,  T.  5.  «ì  .il.) 

Spirato  il  termine  ad  offerire  la  sesta  la  libérazittné-  si  rende,  irretr, nubile 
Ivi  N.  20.  t ■ ]y  I . • -k  ■ i : .'di  : 1 : r.  ila 

Se  nel  termine  di  giorni  4°-  dal  di  dell'approvazione  della  liberazione  non 
è sopravvenuta  l’ offerta  nè  delia  vigesima  , nè  delia  sesta  la  liberazione  si  rende- 
irrelrallabile.  Ivi  N.  at.  . . i > • . 1.'  ; :o  ■ • 1.:  vii»  ! 

Dalla  equiparazione  della  vigesima , e delia  sesta  si  verifica  l’irrétrettabilité 
della  liberazione.  Ivi.  N.  32.  23.  a5.  , .'  1 .mi  /.  .»o  .-Ì3 

L’ incanto  della  rivendita  sr  apre  sopra  il  prezzo  per  cui  ebbe  luogo  la  li- 
berazione Decis.  3a,  N.  4-  Pa6-  3o3.  T.  6.  • ■ ' - ■ • ii.t.-  .ì  ii  j8 

V.  Liberatorio.  i.  ii  >.te,u<>  vi.*  , .;.n 

LIBERTA’  INDIVIDUALE  .1  q 

La  libertà  individuale  di  uuo  dei  litiganti  è sicuramente  di  un  merito  ap- 
pellabile. Decis.  5a.  N.  1.  pag.  3o5.  T.  5.  ! .1 ? 

LIBERTA’  DI  UN  FONDO  >■  ’ I .«>»•  ù > 
Gli  effetti  deHe  non  vere  dichiarazioni  di  libertà  di  un  fondo,  ohe  sì  ipo- 
• .-i  .CI  ■ ! ;i  . • ••  1 I»  U.% 
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teca  a favore  del  creditore  restano  distrutti  Del  caso  che  il  creditore  ne  cono- 
scesse l’ insufficienza.  Decis.  i3t.  N.  i.  pag.  491-  T.  1. 

V.  Ipoteca. 

LIBRI 

I libri  privati  presso  uno  dei  litiganti,  quando  sono  legalmente  tenuti,  faano 
fede.  Decis.  64.  N.  i5.  16.  pag.  2-g.  T.  1. 

L' indicazione  di  un  titolo  di  locazione  nei  libri  privati  di  uno  dei  litiganti 
quando  concorrono!  necessari  riscontri  di  verità,  e che  manca  il  Gmtratto,  si 
attende.  Ivi  N.  17. 

Colui,  che  domanda  l*  esibizione  di  libri  a quegli,  eh 'è  obbligato  conser- 
vargli, non  è tenuto  a provarne  l’esistenza.  Decis.  70.  N.  t3.  14.  p.  34 > • T.  8. 

Quando  la  controversia  di  un  rendimento  di  conti  è parziale,  è giusta  cosa, 
che  la  comunicazione  dei  libri  si  faccia  sulle  partite  singole,  die  iuteressauola 
controversia.  Ivi.  N.  i5.  pag.  342. 

Nel  Giudizio  di  Tutela  ha  luogo  la  plenaria  esibizione  de’  libri.  Ivi  N.  1 6. 

Ije  partile  di  un  libro  fanno  prova  piena  contro  i terzi , se  restano  verifi- 
cate nella  maggior  parte.  Decis.  6t.  N.  9.  pag.  277.  T.  9. 

La  partila  di  maggiore  entità  in  un  giornale  d’entrata  , e uscita  si  presu- 
me , che  abbia  richiamata  più  specialmente  1’  attenzione  del  perito  , e del  Giu- 
dice , che  deve  approvarla.  Ivi  N.  11. 

Quando  la  prova  testimoniale  ha  per  oggetto  di  giustificare  1 esportazione 
di  libri , e Documenti  è ammissibile  senza  Insogno  di  un  principio  di  prova  in 
scritto.  Decis.  "7.  N.  t.  a.  pag.  366.  T.  9. 

II  libro  del  |>adroue  del  loudo,  nel  quale  sono  notale  le  partite  di  debito 
contro  il  Colono  con  ordine  di  tempo,  e con  verosimiglianza,  merita  fede_  in 
Giudizio.  Decis.  28.  N.  4-  p>g.  96.  T.  10. 

LIBRI  D-  AMMINISTRAZIONE. 

Quando  la  domanda  dei  libri  d’ amministrazione  ha  per  oggetto  di  porre 
in  chiaro  la  quantità  delle  rendite  per  determinare  gli  alimenti,  tace  la  contra- 
rietà del  Gius  Romano  all’esercizio  di  questa  azione.  Decis.  63.  Num.  1.  pag. 
5oo.  Tom.  9. 

L’esibizione  de’ libri  d’ amministrazione  Ita  luogo,  quando  il  riscontro  dei 
medesimi  è necessario  per  determinare  la  quantità  degli  alimenti.  Ivi.  N.  a. 

E massima  derivante  dai  principi  generali  del  Gius  Canonico,  che  s:  deb- 
bono produrre  i libri  d’amministrazione,  quando  l’ interesse  di  colui , che  vuol 
riscontra  ri  ij.  lo  richiede.  Ivi.  N.  5.  pag.  3ot. 

I libri  d’ amministrazione  d’  una  famiglia  nobile  relativi  all’  azienda  rurale 
si  presumono  tenuti  a regola  d'  arte.  Ivi  N.  7. 

Quando  l’esibizione  dei  libri  d’ amministrazione  può  essere  un  motivo  per 
scoprirsi  i segreti  di  una  famiglia,  può  il  Giudice  non  valersi  dell’equità  na- 
scente dal  Gius  Canonico  per  ordinarne  la  produzione.  Ivi  N.  8. 

LIBRI  ANTICHI 

Un  libro  antico  nel  quale  è descritto  lo  stato  dei  beni  di  una  Chiesa,  ch’è 
ben  tenuto,  se  è araminicolato , fa  piena  prova.  Decis.  tt.N.  1 3.  1 4- p. 9 1 . T. 5. 

I ,IBRI  CENSUALI 

I libri  Censitali  sono  insufficienti  a dimostrare  il  vero  valore  de’  beni.  Decis. 

4-  N.  14.  pag.  14.  T.  5. 

LIBRI  ESTIMALI 

Si  attende  l’enunciativa  dei  beni  espressa  nell’ instrumento  di  compra  , e 
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vendila,  e non  la  relazione  dei  libri  Estimali,  sebbene  vi  si  riportino  i Contraenti,, 
la  quale  non  distrugge  la  loro  disposizione.  JOecjs.  5?.  N.  2.  pag.  3p4  7. 

Secondo  la  Legge  Patria  de' 3.' Agosto  1798.  i fondi  si  considerano  relati- 
vamente ai  terzi  come  non  alienati,  quando  il  compratore  non  ne  ha  fallo  iu 
conta  proprio  la  voltura  ai  libri  estimali.  Ivi  N.  4- 

Colui,  che  ha  voltato  ai  libri  estimali  in  proprio  conto  un  landò,  che  oon 
ha  realniente  comprato  non  può  agpre  per  spogliarne  il  legittimo  possessore  colla 
Iti;.  Olitici , e colla  Legge  de’ 3.  .Agosto  1798.  Ivi  fi.  5. 

LIBRI  MERCANTILI 

l libri  non  fanno  prova  per  porre  in.  essere  la  consegna  delle  mercanzie  a 
quegli!,  che  delle  medesime  è impostato,  debitore  Decis.  43-  N.  .1.  |>.  186.  T.  1. 

1 libri  di  negozio  sono  inefficaci  quando  il  preteso  debitore  prova,  ulte  nel 
giorno  dell’ asserta  consegua  delle  merci  era  assente.  Ivi.  N.  4. 

Colui,  eh’ è stato  richiamato  a dedurre  contro  la.  regolarità  dei  libri  di  Com- 
mercio depositati , se  si  mantiene  in  silenzio,  si  oppone  ioelicacemente.  contro 
la  Sentenza,  che  in  sua  contumacia,  viene  proferita.  Decis.  2.  N.  a.  p.  Ì7. T.  4. 

I libri  mercantili  legalmente  tenuti,  e non  soggetti  ad  eccezioni  meritano 
piena  fede,  ed.  equivalgono  a' pubblici  inslrumenti  a tutti  gli  elìciti  anco  quanto 
ai  terzi.  Decis.  3i.  N.  3a.  pag.  2o3.  T.  7. 

Non  pud  alcuno  pretendere  da  un  terzo  l’esibizione-  dei  libri  di  una  man- 
cata ragione,  se  prima,  non  ne  viene  presso  di  quedo  provata  1’  esistenza  con  prove 
piene,  « concludenti.  Decis..  33-  N.  1.,  i.  pag.  227.  T.  7.. 

II  debitore  non  negoziante,  se  il  suo  .debito  non  è mercantile,  uon  ha. di- 
ritto all’esibizione  dei  libri  di  Commercio.  Ivi.  N.  3..  ; 1Jt 

No’  libri-  d’amministrazione  di  un  tràffico,  che  si.  pretende  in  soc  iota,  deb- 
bono esser  notati  i capitali , che  i diversi  soci  hanno  vessato , 1 eseguile  prelei 
vazioni , e i reparti  degli  utili  fra’ soc).  Decis.  iG-  N.:  *.  pag.  t4".  T.  8. 

Quando  dà  una  estragiudiciale  perizia  si  vede  l’ inconcludenza  idi  una  pe- 
rizia Giudichile  dei  libri  di  una  ragione  mercantile  a line  di  provarne  la  so- 
cietà , non  si  attende  la  domanda  di  questa  perizia.  Ivi..  N.  3.  , , • 1 , 

La.  perizia  su  i libri  di  un  negozio  a fine  di  provarne  la  società  6 imiti- 
le', polendosi  dedurre  la  prova  dai  Giudici  a termini  di  ragione  mediante' l’esi- 
bizione degli  stessi  libri.  Ivi  N.  6. 

I libri  mercantili  per  la  Legge  de’  i5.  Febbrajo  1789.  e a seconda  dell’Art. 
109.  del  Coti,  di  Commercio  (anno  piena  prova  delle  contrattazioni  seguite  fra. 
i mercanti,,  non.  esclusa  la  compra,  e vendila.  Decis.,  76.  N..  3.  p.  3G9-.  T.  8, 

I libri  commerciali  tenuti  con  regolarla  possono  essere  ammessi  per  far 
prova  fra.  commerciami  in  fatto  di  Connpercio.  Decis..  22.  N.  2.  3.  p.  99..T.9, 

I Negozianti  debbono  tenere  L libri  relativi,  al  loro.  Commercio..  Decis.  01. 

N.  I.  pag.  382.  T.  9..  . ..  _ J ’ ;:s. 

Quegli,  che  domanda  contro  ud  Mercante  1’  esibizione  de’  libri  relativi  al 
di  lui  Commercio,  non  è tenuto  a provarne  l’ esistenza.  Ivi  N.  2. 

II  richiedente  , contro,  un  mercante  ,.  1’ esibizione,  dei  libri  di  Commefcio  , 

dovrà  far  la  prpva  dell’ esistenza  dei  medesimi,  se  con  una  prova  contraria  è> 
stata  provata,  la  non  esistenza.  Tvi  N,  3.  | 

11  Mercantesche  procura  di,  essere  esonerato  da  esibire  i suoi  IjbrhdiQom- 
mercio , ne  viene  a confessare  l’ esistenza.  Ivi  N.  4- 

La  presunzione,  che  presso  ài  Mercante  esistano  i linci  relativi  al  di  lui 
Commercio,  oon  si  toglie  dalli  di  lui  impugnativa , uo.n giustificata  la, quale  non. 
sesta,  liberato  dall’esibizione.  Ivi  N.  6.  7.  pag.  38a. 
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Ali’ esibizione  dei  libri  il  Mercante  può  esser,  costretto  anco  per  uffizio,  del 
Giudice.  Ivi  N.  8.  , j . ...  y; 

- libri  di  un  piccolo  traffico , quantunque  mancanti  della  forme,  volute  dalla 
Legge,  se  presentano  quella  regolarità,  che  si  desidera  , hanno  piena  fede.  Decis. 
Ha.i.V.  a*  rag.  354-  T.  to.  ; • -,  . , , 

URBI  DI  UN  NOLEGGIATORE 

1 libri  di  un  noleggiatore  per  quanto  non  siano  regolari  sono  attendibili. 

Decis.  57.  N..7.  |»g.  3oo.  T.  6.  , , 

LINEA  FEMMININA  m .,.: 

Estinta  la  linea  mascolina  dei  chiamali  al  livello  , la  femmina  superstite  ha 
diritto  alla  rinnovazione.  Decis.  9.4.  N.  a.  3.  pag.  4>3.  T.  10. 

......  LINEA  MASCOLINA 

Sotto  la  parola  discendenza  mascolina  per  projiricià  di  lettera  noti  possono 
restar  compresi che  i maschi  di  maschio.  Decis.  8.  N.  34.  p.  56,  T.  7. 

Le  parole  per  linea  Mascolina  possono  denotare  soltanto  derivazione , e 
non  già  intrinsiciù  di  linea  mascolina.  Ivi  N.  53. 

La  naturale  proprietà  delle  parole  Discendenti  Maschi  per  linea  Masco- 
lina usata  nella  vocazione  al  padronato  non  comprende  le  femmine , né  discen- 
denti maschi  per  mezzo  di  femmina,  ma  importano  l’assoluta  loro  esclusione. 
Ivi  Nutn.  54-..  1 n 

LIQUIDAZIONE 

liquidazione  dei  danni  cagionati  da  ferita  deve  farsi  per  approssima- 
zione. D cis.  xi  4-  N.  5.  pag.  3t>4.  T.  2.  . , 

La  facile  liquidazione  si  verifica  quando  questa  dipende  da  nn  calcolo 
arimifteuco.  Decis.  3.  N.  9.  pag.  4»-  T..  4-  .11 

Una  liquidazione  compila  con  due  conformi  Sentenze  non  può  rinnovarsi. 
Ivi  N.  16.  pag.  43.  ..  .. 

Un'Atto  di  liquidazione  è cosa  incongrna  attaccarlo  come  erroneo  senza 
provarne  l’errore.  Decis.  84  N.  7.  pag.  4 >7-  T.  4- 

Quando  una  pende  può  considerarsi  per  una  preventiva  liquidazione  di 
danni,  debbono  questi  esser  giustificali  a line  di  averne  la  refusione.  Decis.  5. 
N.  a.  pag.  34.  T.  5. 

La  liquidazione  de  danni  ne  suppone  certa  resistenza-, 'sebbene  siano  incerti 
nella  quantità.  Ivi  N,  64-  pagi  26. 

Danno,  o liquidazione  di  esso  sono  termini  di  relazione.  Ivi  N.  65. 

Non  può  darsi  liquidazione  ove  non  è danno.  Ivi  N.  66. 

Danni  cagionali  a mano  armata  nella  liquidazione  si  giuslitìcano  colle  con- 
getture anco  semplici,  e ancora  coll’asserzione  giurala  del danuilicato.  Decis.  8. 
Si  .70.  pag.  47.  T-  5.  : ( :l  / 

I compromessi  necessari  sono  voluti  dalla  Legge  nelle  cause  di  liquida- 
zione delle  società  mercantili.  Decis,,  io,  N.' 2.  pag.  82.  T-.  5. 

Le  disposizioni  del  Coti,  di  Commercio  Francese  relativamente  alla- liqui- 
dazione delie  società  raewcaotili  non  sono  state  alterate  dalle  patrie  Leggi.  Ivi.  N.  3. 

La  Legge  ha  reso  necessario  il  ricorso-  agli  Arbitri  per  la  liquidazione  de’ 
sociali  interessi.  Ivi  N.  6.  , p .1  . 

Le  parti  nell’  elezione  degli  arbitri  per  la  liquidaziooe  degli  interessi  sociali 
debbono  loro  assegnare  un  termine , e in  loro  discordia,  dal  Giudice,  dentro  il 
fiale  debbono  proferire  la  Sentenza.  Ivi  N.  7;  8.  9.  32. 

Lai  liquidazione  del  credito  ceduto,  per  cui  il  cessionario  fece  un  sequestro' 
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contro  il  cedente  fatta  dopo  la  domanda  di  confermazione  non  è ammissibile. 
Deci*.  84.  N.  8.  pag.  \io.  T.  5. 

Nelle  cause  di  liquidazione,  quando  esistono  delle  partite  liquide,  e concor- 
date, e delle  partile  illiquide,  e non  concordate  si  procede  a dichiarare  sulle 
prime,  e si  riservono  le  ragioni  alle  Parti  sulle  seconde  Decis.  36.  Num.  1.3. 
pag.  a35.  T.  7. 

La  liquidazione  di  un  conto  privatamente  fatta  fra  Procuratore,  e Cliente, 
è una  confessione  di  debito,  e respetlivamente  di  credito,  che  non  può  allo- 
garsi contro  i terzi.  Decis.  41-  N.  1.  pag.  a.36.  T.  8. 

Un  conteggio  di  liquidazione  non  (innato  dalle  parti  interessate  è un’Alto 
iinpei fello,  ed  ineseguibile.  Decis.  4°-  N.  I.  pag.  176.  T.  9. 

Quando  nella  liquidazione  di  un  credilo  col  debitore  non  si  fa  menzione 
del  credilo  dello  stesso  debitore  dipendente  da  un  altra  causa,  non  può  dirsi 
coutrapjiosto  questo  con  quello.  Decis.  58.  N.  3.  pag.  337.  T.  10. 

E.  Compensazione. 

LIQUIDITÀ’  DI  CREDITO 

La  Liquidità  di  Credito  non  dipende  dalla  Moratoria , ma  dalla  verifica- 
zione de  Titoli.  Decis.  t8-  N.  7.  pag.  113.  T.  1. 

LITIGANTE 

Il  Litigante  malamente  invoca  il  soccorso  di  quella  Legge, che  ha  trasgre- 
dito. Decis.  14.  N.  3.  pag.  67.  T.  1. 

I Periti  Giudiciali , ai  quali  i Litiganti  non  hanno  date  1*  Istruzioni , ese- 
guiscono la  Perizia  secondo  quello,  che  viene  loro  prescritto  dal  Giudice.  De- 
cis. 63.  N.  7.  pag.  373.  T.  1. 

Si  concede  ad  uno  de'  litiganti  una  somma  in  Caos,  rlcclar.  quando  nel 
richiedente  concorre  il  buon  Gius  per  essere  esaudito.  Decis.  69.  Num.  1. 
Pg-  299.  Tom.  t. 

I litiganti  debbono  avere  due  gradi  di  Giurisdizione.  Decis.  85.  N.  3.  pg. 
353.  Tom.  1. 

II  litigante,  che  non  ha  osservato  la  forma  della  Legge  per  ottenere  dal 
Giudice  la  pronunzia , che  io  interessa  , non  Ita  diritto  di  reclamare.  Decis.  1 13. 
N.  1.  pag.  427.  T.  1. 

Quel  litigante,  che  avendo  accettata  una  pronunzia  del  Giudice  continua 
a far  delle  opposizioni , è sottoposto  alle  spese.  Decis.  1 ,3a.  N.  3.  p 4p5  T.  1. 

È una  congrua  occasione  quella  di  un  Giudizio  compromissario  per  speri- 
mentare i diritti  dei  litiganti.  Decis.  180.  N.  6.  pag.  194.  T.  a. 

Il  litigante  non  può  revocare  negli  Alti  la  propria  confessione.  Decis.  t83. 
N.  i.  pg.  202.  T.  2. 

Quello  dei  Litiganti , che  non  osserva  la  forme  della  Legge  per  ottenere 
dal  Giudice  una  Semenza  invano  ne  domanda  la  unitila  pr  la  disposizione  della 
stessa  Legge.  Decis.  7.  N.]  3.  pag.  29.  T.  3. 

Il  Litigante,  che  appella  da  una  Sentenza  proferita  in  tempo  feriato,  e ne 
prosegue  I’  appello , senza  protesta , non  può  dare  di  nullità  alla  medesima.  De- 
cis. 34.  N.  4-  Pa{?-  78-  T.  3. 

II  litigante  succumbente  congiunto  di  sangue  in  terzo  grado  colf  altro  liti- 
gante vincitore  non  si  condanna  nelle  spse.  Decis.  53.  N.  1.  pag.  174.  T.  3 
_ R brigante  può  prevalersi  «Ielle  dichiarazioni  del  suo  avversario  iu  quelle 
parli,  che  gli  sono  favorevoli.  Decis.  57.  N.  6.  pag.  199.  T.  3. 

Il  silenzio  dei  litiganti  non  investe  il  Giudice  di  iuta  Giurisdizione,  elle 
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che  per  l’indole  della  Causa  gli  viene  denegata  dalla  Legge.  Decis.  62.  Num.  3: 
pag.  212.  Tom.  3. 

Dalla  considerazione  inseparabile  dal  Giudizio,  e stabilita  da  una  Semenza 
non  può  deflettere  quello  dei  litiganti,  che  l'ha  provocata.  Decis.  64.  Num.  2. 
pag.  217.  T.  3. 

La  perenzione  operata  dal  solo  lasso  del  tempo , e disgiunta  della  dichia- 
razione del  Giudice  altro  affetto  non  produce  , che  di  perimere  gli  Atti , e la 
Procedura,  e quel  litigante  per  di  cui  colpa  è avvenuta  , dee  ripetere  tutti  gli 
Aiti.  Decis.  72.  N.  3.  pag.  237.  T.  3. 

Secondo  la  Pratica  si  condanna  il  litigante  succumbente  nelle  sole  spese 
Giudiciali , quando  lo  stesso  succumbente  ha  qualche  motivo  di  opporsi  alle  do- 
mande del  vincitore.  Decis.  5.  N.  89.  pag.  62.  T.  4> 

Quel  litigante,  che  prosegue  le  sue  insistenze  Giudiciali  senza  ragione  si 
rende  debitore  delle  spese.  Decis.  35.  N.  2.  pag.  426.  T.  4- 

Colui,  che  litiga  senza  una  giusta  Causa  deve  condannarsi  nelle  spese.  Decis. 
3g.  N.  6.  pag.  23q.  T.  4 

Quello  dei  litiganti  a di  cui  carico  è stata  proferita  nna  Sentenza  può  ap- 
pellarsi. Decis.  61.  N.  1.  pag.  326.  T.  4- 

Il  Decreto,  col  quale  il  Giudice  e?c  Ofji.io  ordina  l’ammissione  di  una 
prova  non  è appellabile,  e solamente1  quello  dei  litiganti,  che  credasi  aggrava- 
to, ha  diritto  di  domandarne  allo  stesso  Giudice  la  reposizione.  Decis.  75.  N. 
1.  i.  3.  pag.  385.  T.  4. 

Quello  dei  litiganti , che  non  ha  rinunziato  a quel  favore,  che  può  ricavare 
dagli  attestati  dall'altro  liugante  prodotti,  ha  diritto  di  soggettare  i (idefacienti 
a sperimenti  ulteriori.  Decis.  t.  N.  3.  pag.  3.  T.  5. 

Quello  de' litiganti,  che  propone  un'incidente  in  appello  nel  termine  pro- 
batorio deve  proporlo  per  mezzo  di  domanda  accompagnata  da’  documenti  cor- 
relativi. Decis.  54.  N.  1.  pg.  3 1 1 . T.  5. 

Le  parti  litiganti  possono  rinunziare  alla  più  estesa  durata  de’  termini.  Decis. 
5q.  N.  3.  pag.  333.  T;  5. 

I Tribunali  .nel  sopprimere  uno  scritto  in  quelle  parti , che  reca  ingiuria 
ad  uno  de’ liticanti  non  toglie  all’ altro,  che  lo  produsse,  il  diritto  di  dedurre 
le  ragioni.  Decis.  6.  N.  2.  pag.  33a.  T.  6. 

II  Litigarne  per  la  difesa  di  propri  diritti  può  obiettare  al  suo  avversario 
il  delitto,  di  cui  siasi  reso  debitore,  sempre  che  possa  farne  la  prova  legale.  Ivi 
N.  9.  pag.  333. 

La  competenza  di  quel  Giudice , eh’  è ordinario  per  le  cause  Civili , e 
d'eccezione  per  quella  di  commercio  depende  dalla  qualità  dei  litiganti,  e dal 
soggetto  della  contestazione.  Decis.  76.  N.  1.  2.  4.  5.  pag.  367.  T.  6. 

Colui,  che  contradice  alla  Istauza  del  suo  avversario  allo  stesso  Tribunale 
rinunzia  a quella  nullità , ed  incompetenza  derivante  dalle  qualità  personali  dei 
litiganti.  Ivi  N.  4- 

Quello  dei  litiganti,  eh’ è in  obbligo  di  esibire  un  Documento,  che  non 
esibisce,  uon  può  domandare  la  sospensione  del  Giudizio.  Decis.  33.  Num.  5. 
pag.  227.  T.  7. 

Le  avvertenze  ridotte  estranee  al  concetto,  ed  alle  insistenze  delle  parti  liti- 
ganti non  debbono  occupare  l'attenzione  del  Giudice.  Decis.  32.  Num.  1 pag. 
210.  Tom.  8. 

Quel  litigante,  che  ha  accettata  la  rinunzia  agli  atti  dell’altro  litigante, 
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se  dipoi  dà  (li  nullità  alla  rinunzia  si  fa  attore  ex  integro  in  una  Causa  tutu 
nuova.  Decis.  4°-  N.  a.  pag-  232.  T.  8. 

, Non  può  presumersi  voluto  dagli  arbitri , e dai  litiganti  ciocché  niasuno  di 
loro  può  volere  Decis.  64.  N.  a.  pag.  3t3.  T.  8. 

Quando  si  questiona  se  uno  dei  litiganti  sia  il  venditore  di  un  semovente, 
iìncbè  non  è stabilito , che  realmente  sia  il  venditore  , il  testimone  suo  parente 
è ammissibile.  Decis.  99.  N.  7.  pag.  85.  T.  9.  j 

Le  forme  prescritte  dai  regolamenti  a chi  litiga  non  esimono  il  litigante 
dalla  buona  direzione  nel  principio,  e progresso  dei  Giudizio.  Decis.  n.Nurn. 
16.  pag.'  35.  T.  10.  • -■  11 

Il  cambiamento  di  stato  dei  litiganti , e la  cessazione  delle  funzioni , nella 
quali  procedevano  non  impedisce  la  continuazione  degli  atti.  Decis.  49-  N.  zi 

pag.  4-9*  T.  10.  ...  . . . ! . 

Gli  atti  propri  de’  litiganti  debbono  tutti  al  Tribunale  di  Appello  ripro- 
dursi a pena  della  deserzione.  Decis.  ai.  N.  3:  pag.  73.  T.  la  * 

Quando  è proferita  la  Sentenza  inappellabile  nel  Procuratore  cessa  la  rap- 
preseutanza  legale  del  litigante.  Decis.  a5.  N.  li  pag.  87.  T.  10. 

Quando  costa,  che  il  Tribunale  ha.  Convenuto  col  litigante  di  indugiare  a 
ricevere  il  pagamento  dei  diritti , non  può  il  litigante  esimersene  col  dire,  che 
l’ importare  degli  stessi  diritti  avealo  dato  al  Procuratoro.  Decis.  Sa.  Num.  10. 
pag.  318.  Toro.  io.  ...  ui  . . 1 

La  comparsa  del  litigante  avanti  il  Giudice  può  sanare  la  mancanza  della 
citazione , quando  comparisce  per  il  preciso  efietlo  di  sentire  emanarne  le  Sen- 
tenza , o discutere  la  Causa.  Decis.  69.  N.  6.  pag.  3 8 5-  T.  io.  ■„  i!  . b 

li  litigante,  che  nella  rinunzia,  dichiara,  che  per  ^consiglio  dei  suoi  Savj 
non  crede  partito  prudente  di  contestare  il  Giudizio,  viene  a confessare  la  man- 
canza di  qualunque  Gius,  Decis.  14.  N.  6.  pag.  4>4'  T.  10.  ; •>. 

V.  Libertà  Individuale.  ■ (' 

LITIGANTE  ESTERO  j : , 

Il  litigante  estero,  che,  come  attore,  chiama  in  Giudizio  un  Toscano  elegge 
il  suo  domicilio  nel  luogo , ove  si  agita  la  Causa , e se  ivi  gli  si  trasmettono 
le  notificazioni  degli  Atti  sono  legittimamente  trasmesse.  Decis.  "72.  Num.  a. 
pag.  58o.  T.  4.  .->  .«!■  >:.!.  ,ì 

LITIGANTE  TEMERARIO  Mi 

Il  temerario  Litigante  deve  condannarsi  nelle  spese.  Decis.  33;  N.  4-  pag- 

98.  Tom.  3-  * .... ...  , ,u  .A 

Nelle  spese  stragiudiciali  si  condanna  solamente  il  litiginte  temerario.  Decis. 
5..JL  90.  pag.  63.  T.  4-  > . >■  . '.-a  b 

Il  temerario  litigante  deve  condannarsi  nelle  spese  dei  Giudizio  anco  mere 
volontarie.  Decis.  24.  N 7.  pag.  172  T.  6. 

E’  Temerario  quél  Litigante , che  resta  succumbente  in  conseguenza  delie 
sue  produzioni  Decis.  75.  N.  5.  pag.  36a.  T.  8. 

E’  temerario  Litigante  quegli,  che  intenta  un  Giudizio  di  ritrattazione  sopra 
Documenti  non  nuovi , e da  Esso  conosciuti  prima  del  emanazione  dell’  ultime 
Sentenza.  Decis.  11.  N.  3.  pag.  3<).  T.  9. 

LITIGANTE 

Sotto  il  Governo  Francese  non  potevasi  litigare  «die  comunità,  se  prima 
non  si  otteneva  la  licenza  del  Consiglio  di  Prefettura  Decis.  69.  N.  30.  pag. 
3a7.  T.  9.  ..  . 
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Il  limor  deile  Liti  fallire.,  e mm  pendenti , non  è motivo  a colai  eh’  è 
obbligato  di  prestar  gli  Alimenti,  di  negarli.  Decis.  54-  Num.  4-  5.  pag.  3 1 4- 
Tom.  7. 

Non  finisce  la  Lite,  che  col  mezzo  di  Atti  estintivi  dei  diritti  già  compe- 
tenti , cioè  o mediante  Transazione,  o mediante  la  cosa  giudicata,  o mediante 
la  rinunzia,  o un  patto  da  cui  perla  sua  chiarezza,  divenga  improponibile  qua- 
lunque iuterpetrazione.  Decis.  44-  Nato.  a.  pag.  186.  T.  9. 

l<a  circostanza  di  non  aver  fatto  decidere  una  questione  nel  Giudizio  di 
prima  Istanza  non  può  stare  in  prova  dell’  Animo  di  rinunziare  alia  lite.  Ivi. 
Nom.  45. 

La  variazione  accaduta  nel  1808.  delle  Comunità  di  Toscana  non  potè 
sospendere  il  corso  delle  Liti , che  quelle  interessavano , e potè  incorrere  la  pe- 
renzione per  il  lasso  de’ termini.  Decis.  14.  N.  5.  pag.  49-  T.  10. 

Il  solo  timore  di  una  lite  già  provocala  rende  efficace,  ed  operativo  l’ at- 
to di  rinunzia  alla  medesima.  Decis.  94.  N.  4-  pag-  4>4-  T.  10. 

La  rinunza  alla  lite  fatta  per  mancanza  di  ragioni  non  si  sostiene  senza  al- 
cuna correspctùvita  , la  quale  è necessaria  nelle  trausazioni.  Ivi  N.  7. 

Conosciuta  per  1*  intrinseco  dell’Atto  la  volontà  dei  contraenti  d’instituire 
una  rinunzia  alla  lite  , Don  può  questa  convertirsi  in  transazione.  Ivi  N.  g. 

La  rinunzia  alla  lite  merita  ne'  suni  congrui  rapporti  la  denominazione  im- 
propria di  transazione.  Ivi  N.  io. 

La  rinunzia  alla  lite  esige  per  parte  del  rinunziaiario  l'accettazione.  Ivi 
Num.  14. 

La  determinazione  del  tempo  ài  rilascio  del  fondo  in  questione , e la  con- 
donazione delle  spese  della  lite  sono  convenzioni  pedisseque , che  non  alterano 
nè  denaturano,  l’alio  di  rinunzia  .alla  lite.  Ivi  N.  1 5. 
i LITIGIO  TEMERARIO 

Quando  il  litigio  è temerario  il  succumbente  si  condauna  ancora  nelle  spese 
estragiudiciali.  Decis.  166.  N.  3.  pag.  146.  T»  ai 

LIVELLARI© 

I!  livellario  , che  avendo  alienato  senza  il  consenso  del  Padroae  diretto  il 
Fondo  livellare  ha  dipoi  per  mezzo  d’  equità  ottenuta  la  remissione  in  buon 
giorno  dee  rifondere  al  padrone  diretto  tutte . le  spese , che  ha  sofferto . Decis. 
54.  Num.  io.  pag.  1 85.  T.  3. 

L'esistenza  dei  Figli  del  livellario  di  un  Foodo  di  diretto  dominio  di  un’ 
Ospedale  non  forma  ostacolo  per  ottenere  dall’  Imperante  la  grazia  di  alieuarlo. 
Decis.  47-  Num.  4-  pag-  277-  T.  4- 

Il  livellario  è consigliato  a migliorare  il  Fondo  dallo  stesso  suo  interesse. 
Decis.  ti.  Num.  8.  pag. -gì.  T.  5. 

Il  livellario  non  può  lasciare  deperire  i miglioramenti  fatti  nel  Fondo  Enfiteu- 
tioo  avanti  la  Legge  del  1769.  Ivi  N.  18. 

La  facoltà  di  affrancare  accordata  ai  livellari  non  toglie  il  diretto  dominio. 
Decis.  1-4.  Num.  1 3.  pag.  119.  T.  5. 

La  causa  finale  degli  Ordini  emanati  per  la  Voltura  in  faccia  dei  livel- 
lari ai  libri  della  Decima  dei  Beni  condotti  a livello,  e la  facile  esazione  del- 
la Regia  Gravezza , e di  mettere  i Possessori  in  stalo  di  godere  dei  pubblici 
Onori . Decis.  4*5-  Num.  I.  pag.  575.  T.  7. 

I diritti  indotti  dalla  Legge  a favore  dei  livellari  , e dei  padróni  diretti 
per  la  voltura  della  Decima  non  costituiscono  per  alcuna  delle  parti  un  Gius- 
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quesito  contro  dell’  altra , ma  un  Gius  in  potenza , che  ha  bisogno  di  esser 
ridotto  all'  atto  dell’  effettiva  voltura . Ivi  N.  a. 

L’ effetto  del  reclamo  del  padrone  diretto  per  obbligare  il  livellario  a far 
la  voltura  della  Decima  non  può  retrotrarsi  al  tempo  antecedente  al  reclamo. 
Ivi  Num.  3.  4- 

Il  patto , che  il  livellario  voltasse  in  conto  proprio  una  porzione  della  De- 
cima non  induce  una  Rinunzia  ai  propri  diritti  derivanti  dalia  Legge . Ivi  N.  5. 

Quando  si  giustifica  l'esistenza,  e la  successiva  deficienza  degl'invitati  al 
livello,  se  il  livellario  pretende  ch’esistano  altri  soggetti  capaci  di  conservare  i 
diritti  del  livello  deve  esso  farne  la  prova.  Decis.  20.  N.  io.  p.  90.  T. 9. 

Il  livellario,  che  invece  del  Canone  in  Grano,  paga  il  Canone  in  contanti 
per  quei  prezzo , che  ha  convenuto  col  padrone  non  presenta  alcuna  idea  d’er- 
rore . Decis.  69.  N.  3.  pag.  3a6.  T.  9. 

Non  è nulla  la  Sentenza  emanata  nella  Causa  di  Rilevazione  richiesta  con- 
tro il  Domino  diretto  dal  livellano  per  non  essere  in  quella  rammentato  il 
vicino  del  Fondo  Enftteutico , che  ha  domandata  la  coofinazione . Decis.  2Ò. 
Num.  1.  a.  pag.  89.  Tom.  io. 

II  livellano  intimato  dal  vicino  del  Fondo  Eo  Aleuti  co  a determinare  una 
confìnazione  non  può  pretendere , che  il  Domino  diretto  assuma  la  difesa , e lo 
rilevi  dalle  conseguenze  della  Lite.  Ivi  N.  3.  5.  pag.  90. 

Quando  la  confìnazione  del  Fondo  livellare  porta  una  diminuzk>ne  del 
Fondo  medesimo  l’Enfheuta  ha  diritto  alla  rilevazione  dal  Domino  diretto  -. 
Ivi . Num.  8. 

V.  Rettore 

LIVELLO 

I livelli  di  patto , e provvidenza  differiscono , relativamente  alla  facoltà  di 
atienare , dai  livelli  Ereditari.  Decis.  I.  N.  1.  pag.  7.  T.  1. 

Nei  livelli  di  patto,  e provvidenza  è proibita  l’alieuazione . Ivi  N.  2. 

Nei  livelli  di  patto,  e provvidenza  i diritti  dei  chiamati  non  sono  stati 
alterati  in  Toscana  dalle  Leggi  Francesi.  Ivi  N.  5.  > 

II  Beneplacito  Apostolico  è un  consenso  permissivo,  e accessorio  al  Contral- 
to di  livello  . Ivi  Nnm.  20.  pag.  8. 

L’ assenso  del  padrone  diretto  nell’  alienazione  dei  livelli  per  consuetudine 
alienabili  non  può  esser  negato.  Ivi  Num.  21. 

Il  Canone  di  un  livello  convenuto  in  Grano  buono  e Mercantile  non  porta 
disigli  azione  alcuna  di  specie.  Decis.  59.  N.  1.  7.8.  pag.  261.  T.  1. 

Il  Canone  di  un  livello  pattuito  io  Grano  buono , e Mercantile  non  deve' 
intendersi  in  Grano  Gentile  esclusivamente . Ivi  N.  2. 

Il  padrone  diretto  del  livello  non  può  ricusare  per  pagamento  del  Canone 
il  Grano  buono , e mercantile  quando  è convenuto  con  queste  espressioni . 
Ivi  Nam.  3.  1 . 

1 livelli  pazionati  in  Toscana  formano  il  snbieuo  di  una  speciale  eccezione 
della  Legge  del  1789.  Decis.  i55.  N.  8.  pag.  8g.  T.  2. 

Nei  livelli  pazionati  il  vincolo  restitutorio  noo  investe  il  dominio  diretto. 
Ivi . Num.  g. 

Sopra  i Beni  livellari  pervenuti  nel  debitore,  a’ quali  egli  aveva  diritto 
non  si  accorda  alcun  provvedimento  alimentario . Decis.  5o.  N.  3.  p.  i5o.  T.  3. 

Al  debitore  non  sono  dovuti  gli  alimenti  dai  frutti  de’  Beni  de'  livelli  pa- 
zionati . Ivi  Num.  10.  - ■ t 
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.1  Tribunali  Toscani  . per  amica  consuetudine,  hanno  accordalo  al  debitore 
gli  alimenti  sù  i Beni  fideoornoiissi , e livellari . Ivi  N- ai*!  . ,.;i  . 

! n£i  accordano  al  debitore,  in  Toscana  , gli  alimenti  sù  i Beni  (ìdecommissi, 
e livellari , quando  v’ba  il  consenso , almeno  tacilo,  dei  Creditori , 0 che  i Beni 
incorporati  bastano  al  loro  pagamento.  Ivi  N.  11. 

Il  Figlio  del  debitore  decotto ..  che  ; ha  bisogno  degli  alimenti  ha  diritto  di 
cobsegUirli  dai  frulli  dei  livelli  condoni  daH’j\yft . Ivi  N.  21.  a3. 

Il  primo  Acquirente  del  livello  a titolo  oneroso  , e gli  ulteriori  livellari 
debbono  nel  caso  d’alienazione  impetrare  il  consenso  del  padrone  direltq.  De- 
cis.  54.  Num.  1.  8.9.  pag.  > 85.  T.  3. 

li  cedente , e cessionario  dei  Beni  livellari  non  possono  pretendere  dal 
padrone  diretto  una  doppia  equità.  Ivi  N.  il. 

La  concessione  livellaria  comprensiva  i Figli,  e Discendenti  maschi  del  pri- 
mo Conduttore  non  pub  estendersi  alle  loro  Figlie,  e Discendenti  femmine. 
Decis.  74.  N.  2.  pag.  246.  T.  3. 

IL  livello  condotto  pe’  Figli , e Desccdenti  maschi  rappresentato  dal  prezzo 
.per  essere  stato  venduto  passa  ai  chiamali  maschi  io  esclusione  delle  femmine. 
Ivi  Num.  3. 

Quando  tuui  i chiamati  vendono  un  Fondo  Enfiicutico  e convengono, 
che  il  prezzo  stia  a quelle  stesse  Leggi  di  Vocazione  stabilito  nel  Contratto  di 
concessione  livellarla,  le  femmine , che  nella  medesima  non  sono  comprese,  non 
hanno  alcun  diritto . Ivi  N.  4- 

Il  livello,  al  quale  sono  chiamate  le  femmine,  se  per  motivo  di  divisione  è 
passato  tulio , o in  parte  colle  Clausule  traslative  di  dominio  in  una  linea,  ove 
esista  una  femmina,  passa  nella  medesima  a preferenza  dei  maschi  dell'altra 
linea  . Decis.  q3.  N.  3.  4.  5.  1 o.  pag.  297.  T.  3. 

La  femmina  può  esser*  esclusa  dalla  successione  nel  livello  in  concorso 
del  maschio  quando  si  tratta  di  concorso  fra  maschio,  e femmina,  seaza  che 
vi  sia  seguita  una  divisione . Ivi  N.  6. 

Le  Leggi  vegliami  dispongono , che  la  femmioa  di  una  linea , non  resta 
esclusa  per  i maschi  dell'altra  linea  dalla  successione  nel  livello.  Ivi  N.  7. 

Nelle  divise  volontarie  l'assegna  dei  Beni  livellari  ad  uno  de' Discendenti 
del  primo  Acquirente  opera,  che  si  considerano  come  acquistali  da  quello,  a 
cui  sono  toccati  nella  divisione,  e quanto  ai  divideoli  si  reputa  una  nuova 

Enfiteusi,  Ivi  Num.  li. 

Le  Clausule  e (Frenate  nelle  divisioni  producono  la  remissione  di  tutti  i 
diritti  del  Colonnello  cedente  il  livello  finché  esistono  persone  dell’altro  Colon- 
nello . Ivi  Num.  12.  , / 

Quando,  le  femmine  nella  concessione  livellarla  sono  State  assolutamente 
escluse,  la  sola  divisione  seoza  remissione  del  vincolo  Don  è bastante  a conso- 
lidare il  livello  nella  linea  di  uno  dei  Dividenti  in  modo  da  paasare  io  una 
femmina  non  chiamata.  Ivi  Num.  i5.  pag.  998- 

li  padrone  diretto  di  un  livello,  che  intenta  la  caducità,  serve,  che  dii 
1 attuale  possessore  del  medesimo.  Decis.  tao.  N.  2..  pag.  4°>-  T.  3.  . i 

La  Semenza  di  caducità  di  un  livello  affligge  nou  solamente  colui  , che 
ne  ha  il  possesso , ma  ancora  tutti  quelli , che  v'  liauuo  interesse  benché  non 
citali . Ivi  Num.  3.  . . > 

Le  Superiori  Magistrature  Toscane  hanno  sempre  deciso  a favore  dei  ina-, 
echi  nella  successione  dei  livelli  pazionati.  Deds.  1.  N.  1 1.  12.  p.  3.  T.  4- 
iti  
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Nella  divisione  di  un'Eredità  fra  fratello,  e sorella,  se  si  dividono  per ‘metà 
i livelli  pazionati,  la' decisione  è erronea  . Ivi  N.  19. 

' I Beni  Primogeniali,  Feudali,  EniiteUticI  sono  riserbati  nelle  divisooi  al 
‘maschio  coll’esclusione  delle  femmine.  Ivi  N.  ao.  pag.  4-'  .....  i . 

Le  nozioni  Giuridiche  intorno  al  carattere,  iudole , e diritto  di  successione 
tiei  nostri  livelli  non  sono  comuni.  Ivi  N.  36.  i l 

Le  Leggi  Francesi  non  alterarono  i diritti  di  successione  nei  livelli . Ivi. 
Num.  5G.  57. 

Colui,  che  condusse  a livello  si  presume,  che  al  più  presto  abbia  miglio- 
rato il  Fondo  condotto.  Decis.  11.  N.  9.  pag.  91.  T.  5.  ' 

Quando  .nei  livelli  è verificato,  che  i miglioramenti  sono  antecedenti  alla 
Legge  de|  1769.  non  deve  aversi  riguardo  all’asserta  impossibilita  di  determi- 
nare l’età  delle  piante.  Ivi  Num.  ai.  moit-  .mi  i J 

La  rinnovazione  del  livello  si  risolve  in  una  contiuuazione  della  primitiva 
concessióne . Decis.  1 4-  N.  2.  pag.  1 1 8.  T.  5. 

il  diritto  di  affrancare  il  livello  compartito  con  un  alto  fatto  dal  padrone 
-diretto  agli  Individui  nel  medesimo  atto  contemplali  passa  nei  nuovi  compresi. 
Ivi.  Num.  3.  . •£  >i  i'1 

La  concessione  livellari»  non  ptlò  durare  oltre  quel  tempo,  che  comportano 
4’ espressioni  del  Contratto . Ivi  Num.  4-  p r 

Il  Decreto 1 Esecutoriale  di  un  Beneplacito  Apostolico  nelle  concessioni  li- 
vellane é quello  al  quale  si  deve  stare.  Ivi  N.  5.' 6.  I • "b  -■  •••  i 

Quando  IL  Beneplacito  A|>ostolico  per  la  concessione  livellaria  è ottenuto 
dopo  il  Contratto,  non  è proponibile  qualunque  estensione  della  disposizio- 
ne contenuta  nel -medesimo  Contratto.  Iri  N.  7.  pag.  119.  ima 

Il  Beneplacito , ottenuto  dopo  il  Contralto  di  concessione  livellarla , è un 
referente,  «he  deve  intendersi  ai  termini  del  sno  telato  , specialmente  quando 
contiene  uà’  espressa  relaziono  al  Contratto . Ivi  N.-  8. 

Qualunque  espressione  contenuta  nella  narrativa  del  Breve  Apostolico  ot- 
tenuto dopo  il  Contratto  di  concessione  livellaria  , resta  subordinala  ai  limili 
assegnali  dal  medesimo.  Ivi  N.  9.  I >1»  i.  ■ ; . . 

Colui,  che  stipula  col  padrone  diretto  del  Fondo  livellare  per  se>  e pe' 
compresi  pe’  quali  si  obbliga  He  ratho  ha  un  giusto  titolo  di  estendere  ai  suoi 
Eredi  la  sua  obbligazione.  Ivi  N.  >0. 

Le  regole  insegnano  effettuala  per  il  più  breve  tempo  possibile  qualunque 
concessione  livellaria  dei  Beni  di.Cniesa.  Ivi  N.  1 ».  - ■ • I'  • 

Quando  il  termine  del  livello  è dubbio , deve  sempre  interpetrarsi  per  il 
più  sollecito  ritorno  de’ Beni  alla  Chiesa.  Ivi  N.  12.  1 

La  faoollà  di  affrancare  il  livello  accordata  ai  livellari  non  fa  cessare  le 
conseguenze  del  diretto  dominio,  se  non  quaudo  è dedotta  all’ esercizio . Ivi. 
Num.  14.  »S.  1 ‘ ' 1 .. 

Quaudo  sono  mancati  i compresi  nel  livello,  la  Chiesa  Domina  diretta  ha 
diritto  alla  nuova  Investii  era.  Ivi  N.  16. 

La  Legge  del  a.  Mar»,  1769.  rilascia  alla  Chiesa  Domina  direna  del  li- 
vello il  diritto  alla  nuova  Investitura , ne’ casi  di  linea  finita,  quasi  io  premio 
della  proibita  Ammensazione  . Ivi  N.  17. 

Quando  la  facoltà  di  affrancare  il  livello  è accordata  tassativamente  ai  coni|«re»i 
ad  essi  soli  si  deve  limitare  l’efficacia  del  patto.  Ivi  N.  18. 

Quando  è lemporaria  la  facoltà  di  affrancare  il  livello,  la  facoltà  di  questo 
diritto  si  limita  alla  durata  di  questo  tempo.  Ivi  N.  19. 
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•La  Continuazione  del  livello  nei  non  compravi , olle  dipeudu  da  una  coatta 
rinnovazione,  se  risolve  iu  una  lio/.ione , e perciò  non  |uss,i  in  essi  il  convenuto 
diritto  di  adirane» re . Ivi  N.  20.  ai. 

La  . Legge  de,’ a.  Marzo  1769.  esclude  la  riammensazione  dei  livelli,  e ren- 
de coattiva  la  rinnovazione  a favore  di  quello , eh*  lia  diritto  alla  medesima  , 
alla, terminazione  della  linea.  Ivi  N.  aa» 

La  Legge  de  a.  Marzo  1769.  nel  caso  di  rinnovazione  dei  livelli  lascia 
illesi  1 diritti  nello, stato  , in  coi  sono  a lavora  del  domino  diretto,  (vi  N.  all. 

U diritto  della  rionovazione  del  livello  coattiva  per  il  titolo  di  migliora- 
menti deve  giustificarsi  colla  dimostrazione  di  requisiti,  pe’  quali  si  concede  ai 
prossimiori  degli  ultimi  compresi.  Ivi  24. 

Dal  pagamento,  del  Canone,  terminata  la  linea,  eseguito  da’ non  compresi, 
si  desume  la  rinnovazione  del  livello , quando  questo  patimento  è stato  conti- 
nuato per  il  corso  almeno  di  3o.  anni . Ivi  N.  25.  ajà. 

Dal  pagamento  del  Canone  fatto  da’  non  compresi  , terminata  la  linea  si 
desume  la  rionovazione , se  i pagamenti  sono  stati  conformi , se  nel  fare  i me- 
desimi è rammentata  l’ Investitura,  e se  sono  fatti  in  ragione  del  livello  . Ivi. 
Num.  27.  pag.  120. 

La. Sentenzi,  ohe  obbliga  i compresi  alla  rinnovazione  del  livello,  e che 
ammette  gli  Estranei  nel  caso , che  quelli  non  vogliono  acconsentire  alle  condi- 
zioni espresse  nella  Sentenza,  contiene  un’autorizzazione  del  Domino  diretto 
per  devenire  alla  rinnovazione  . Ivi  N.  28.  29.  3o. 

La  Sentenza , eho  autorizza  il  Rettore  della  Chiesa  di  procedere  alla  rin- 
novazione del  Livellò  si  rende  obbligatoria  per  coloro , che  hanno  diritto  alla 
rinnovazione  coattiva.  Ivi  N.  3i. 

Quando  i non  Compresi  sono  richiamati  ad  eseguire  il  Decreto , che  auto- 
rizza il  Rettore  a rinnovare  co’ medesimi  il  livello  , se  ricusano  ha  luogo  l’esame 
del  loro  rifiuto . Ivi  N.  3a. 

Sarebbe  cosa,  irregolare  , che  per  ratizzare  l’ annuo  Canone  di  Boni  livel- 
lari si  dolesse  ricorrere  ad  un  Estimo  difettoso.  Decis.  26.  N.  4- P-  206.  T.  5. 

La  massa  minore  de’ Beni  all'Estimo,  quantunque  sia  accennata  nel  Con- 
tralto di  Vendila  dei  medesimi  non  indica,  che  le  parti  si  vogliano  riportare 
allo  stesso  Estinta  per  ratizzare  il  Canone  sopra  i medesimi,  come  livellari  . 
Ivi . INuni.  r>.  li  <*ju&  ili 

Il  patto  di  ratizzare  il  Canone  sopra  una-pdrzioae  di  Beni- livellari  ven- 
duta non  si  concilia  nella  supposta  deferenza  dei  Contraenti  al  Libro  dell’Esti- 
mo.c  l'»i./Ntiroa>&j‘..  ow<a  no  o , • • • 'i'*v  ! n>.  ..  _ »<• 

. La  caiizoaaiotSeldeb  Canone  da  pagani  da  colui , che  compra  una  porzione 
di.  Beat  livellari,  «taiccati  di-, una  maggior  quantità  è conveniente , che  sia  fatta 
secondo  la  stima  dei  medesimi . Ivi . Num.  ai.  pagi.  27]  ; m . 1 

■1  , ti  L’  utilità  , lche  deva  :intervtìoira  a favata  detta  Chiesa  nelle  concessioni  a 
livello  di'  Beni  Eociesiàstioi  serve  ,,  dheisia  relativa,,.  Decis.  27.  N.  4-  P-  222.T.  5. 

La  Causa  utile  alla  Chiesa  per  .concedere  a livella  i di  lei  Bepi  àio  stato 
Vovioos».  dèi  medesimi , . i.  l’aumento  del  io.  per  cento  sopra  l»  stime  ,1  vi  N.  6. 

• n»  lu  lia  circostanza;  die  il  livello  Ecclesiastico  aia  .stato  concesso  dal  Rettore , 
e Patrono  all’altro  Patrono,  non  rende  vizioso  il  Contratto.,  Ivi  Nv 8.  . l>  • 
li-  vii  livatto  condotto  a titolò  oneroso,  prò : validamente  viltanziarsi  dal  primo 
Aoqiti*eo>»y-e  non  [ino  xwendìr  arsi  da  alcuno  dei  chiamati  . Decis.  Sa.  N.  3. 
pag.  4*3.  Tom.  5.  ' .f.i  ,1  L'.i.b'  .1  • 
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I primi  Conduttori  di  un  livello  restano  qualificati  dal  nome  di  ciascuno 
di  essi , espresso  in  lettera  nel  Contralto  di  conduzione  livellar» . Ivi  N.  6.7. 

II  Laudemio  comprensivo  un’annata  di  Canone,  ed  un  Canooe  annuo  de- 
terminalo qualificano  per  onerosa  la  condizione  livellaria . Ivi  N.  9.  10. 

1 Signori  rurali  della  Toscana  concedevano  le  Terre  dentro  la  loro  Signoria 
adoro  Fedeli  con  titolo  di  Allodio , e qualche  volta  l’intera  proprietà  con  ti- 
tolo di  Censo  Reservativo , per  un’  annua  responsione , e qualche  voi»  con 
titolo  di  Feudo , o di  Livello , o di  Fitto.  Decis.  1.  N.  jo.  li.  pag.  4-  T.  6. 

In  Vernìo  le  parole  in  FoeJum  , in  Emphiteusim  , ad  Livellum  , ad 
Aflictum  suonavano  l’ istesso.  Ivi  N.  to5. 

In  Femio  la  parola  Fitto  fu  sempre  adoperata  come  sinonima  della  pa- 
rola Canone , Mercede , Livello , Censo , Responsione  . Ivi  N.  ìli. 

La  Repubblica  Fiorentina  permetteva  gli  affini,  ed  i livelli,  che  non  inclu- 
devano alcun  diritto  di  servitù.  Ivi  N.  t55. 

Nelle  Leggi  emanate  in  Femio  dai  Bardi  a’  incontrano  spesso  le  parole 
Fitto  , Fendano,  Beni  Livellari,  Domini , e Padroni  diretti.  Ivi  N-  t65. 

La  parola  Foedum  ne’  Contralti  Enfueutici  di  Fernio  è sinonima  dalla  pa- 
rola Emphiteusim , AJJiclum , Livellum  . Ivi  N.  a 00. 

I puri  accidenuli  di  un  Contratto  Enfueutico  sono  dalla  Legge  rilasciati  al 
placito  dei  Contraenti.  Ivi  N.  301. 

II  Deereio  Francese  de'  29.  Agosto  1809.  non  è applicabile  ai  livelli  To- 
scani . Ivi  Num.  2o5. 

Il  Padrone  diretto  del  livello  pud  togliere  ai  primi  Acquirenti  il  livello  a 
titolo  oneroso  il  diritto  di  alienare . Decis.  5cj.  N.  1.  pag.  aS3.  T.  6. 

I primi  Acquirenti  dei  livelli  a titolo  oneroso  baiano  diritto  di  alienare  a 
pregiudizio  ancora  dei  successivi  chiamati . Ivi  N.  a. 

Nelle  concessioni  a livello  si  presume  sempre  anco  nel  dubbio  il  vantaggio 
del  Padrone  diretto.  Ivi  N.  3.  '■  . • <v  1 -< 

I livelli  concessi , e respettsvameiMe  condotti  secondo  le  forme  prescritte 
nelle  Istruzioni  del  1782.  sono  alienabili  a piacimento  dei  livellari.  Ivi  N.  4- 

L’ inosservanza  delle  forme  nell'  alienazione  dei  livèlli  non  può  dedursi , che 
dal  Padrone  diretto.  Ivi  N.  5. 

Nella  rinnovazione  dei  livelli  per  1»  deterrai  nazione  del  Canone  non  si 
debbono  considerare  gli  aumenti  del  Fondo  livellare  fatti  dopo  il  2.  Maszo  1 769. 
Decis.  t3.  M 1:  pag.  90.  Tj'7.:  .'  c ■ - 1 .1  • 

Quando  nei  livelli  il  Padrone  diretto  gode  un  Castone,  che  assorbisce  tutte 
le  rendile  si  può  dire  un  livello  improprio,  o un  mero  affitto. Ivi  N.  6.  p.  91. 

Quando  il  frutto  dei  Beni  livellari  pi  gode  tutto  dal  Domino  diretto  a di 
lui  carico  si  portano  tutte  le  Gravezze  sopravvenute  per  l’ addaziamelo  della 
massa  non  pagante . Ivi  N,  8.  p.  ; < . ! 

Le  spese  di  Registro , e di  Contratto  nella  rìnnovazàone  livellaria  anno  in 
comune  tra  il  Domino  diretto , ed  il  livellano,  specialmente  quando  così  £1 
fatto  nella  prima  concessione . Ivi  N.  10.  ; > vi.  .. 

Nòa  si  oppone  la  Legge  dei  a.  Marzo  1769.  all'  aumento  del  Canone  nella 
Rinnovazione  di  un  livello,  quando  nel  primo Ccrotratioè iuta  convenuto  l’aumen- 
to de  fondi.  Ivi  N.  it..  .1  ■' v . / re  ..  . ! uni.  .1 

II  patto  asaointo,  e non  subordinato  ad  alcuna  condizione,  che  3 livellare 

aumenti  il  fondo  di  un  .Benefizio  Ecclesiastico,  pnò  eseguirsi  non  ostante  la  Legge 
del  2.  Marzo  1769.  Ivi  N.  i3.  .C 
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j l beni  livellari  di  direno  domiuio  della  manomorta  sono  appodiati , e quasi 
allodiali-  Ivi.  N 3. 

. La  Legge  del  1769-  non  ha  tolta  alla  manomorta  la  devoluzione  del  livello 
tanto  per  caducità  colposa , quanto  per  estinzione  di  linea.  Ivi  N.  19. 

La  Legge  del  176^.  non  ha  ridotti  i beni  delle  mammone  assolutamente 
appodiati,  e quasi  allodiali,  ma  gli  ha  assomigliati  a questi.  Ivi  N.  20. 

La  devoluzione  dei  livelli  è diversa  dall’ammeosazione.  Ivi.  N.  ai. 

: Il  patto,  che  vengano  aumentati  i beni  al  Benefizio  un  opera  all' estinzione 

delle  linee  contemplate  nel  livello  la  devoluzione  al  padrone  diretto.  Ivi.  N.  2 a. 

Nei  beni  di  diretto  dòmioio  della  manomorta  si  mantiene  in  possesso  all’ 
estinzione  della  linea  l’erede  dell’ultimo  compreso  perequiti,  ma  i beni  sono 
per  diritto  devoluti  al  domino  diretto.  Ivi.  N.  ih. 

Colui , die  tiene  a livello  un  Mulino  deperito , senza  sua  colpa , non  è ob- 
bligato al  pagameulo  del  canone.  Ivi  N.  34.  25. 

I nipoti  ex  Fruire  del  primo  conduttore  del  livello  chiamati  al  medesimo, 
nel  caso , che  venga  alienato  per  la  dottrina  del  Bartolo  possono  contro  l’ alie- 
nazione insorgere,  Decis.  38.  N.  4-  5.  6.  pag.  1 83.  T.  7. 

II  patto  stipulato  nel  Contratto  di  conduzione  livellaria , che  i conduttori, 
e compresi  non  possono  alienare  il  livello , toglie  al  primo  conduttore  il  diritto 
di  alienarli).  Ivi.  N.  7.  li.  12. 

Sul  foudo  livellare  non  può  in  pregiudizio  dei  chiamati  imprimersi  alcuna 
Ipoteca,  poiché  da  questa  emerge  una  alienazione  impropria.  Ivi  N.  8. 

Il  diritto  di  riciùamare  in  esame  l’ alienazione  di  un  livello  compete  al  do- 
mino diretto,  e non  ai  compresi.  Ivi  N.  9. 

Quando  l’ elienazione  dei  livello  è proibita  indistintamente , e non  in  quanto 
che  sia  fatta  senza  il  consenso  del  padrone  diretto , la  proibizione  in  tal  caso 
non  è relativa  al  Domino  diretto,  ma  è assoluta.  Ivi  Nuui.  10. 

Il  compratore  dei  beni  livellari  ha  diritto  di  ripetere  dal  venditore  il  capi- 
tale corrispondente  al  maggiore  aggravio  di  Decima  contemplato  nel  Contratto 
di  compra , e vendita  per  causa , che  il  venditore  noo  ha  fatta  la  voltura  dell’ 
intera  Decima.  Decis.  45.  N.  6.  pag:  275.  T.  7. 

Quegli , che  dichiara  di  essersi  determinato  alla  cessione  di  un'  effetto  livel- 
lare, io  quantochè  l'annuo  Canone  di  quello  gli  fosse  gravoso  non  solo  rende 
inammissibile  la  congettura  della  pretesa  lesione,  ma  diviene  ancora  eccezione 
perentoria  alla  medesima.  Decis.  8.  N.  3.  pag:  q5.  T.  8. 

Nel  breve  corso  di  quattro  anni  noo  è presumibile,  che  nel  fondo  enfiteu- 
tico  restano  tanti  miglioramenti  da  produrre  un  fondo  di  utile  Dominio.  Ivi. 
Num.  9. 

Non  è vero,  che  l’ allivellazione  dei  beni  fossero  fomentate  nell’ animo  del 
Granduca  Leopoldo  dal  principio  politico  di  sciogliere  i grandi  patrimoni , e 
làvorire  la  classe  Agricola.  Ivi  N.  10. 

Per  il  danno  previsto , e non  curato  non  si  concede  defalco  al  conduttore 
di  nno  stabile  a livello.  Decis.  29.  N.  7.  8.  pag.  196.  T.  8. 

Il  danno  si  dice  nella  sostanza  quando  la  cosa  locata  a livello  in  lutto,  o 
in  pane  perisce  in  forma  , che  più  non  esiste.  Ivi  N.  9. 

Quando  non  segue  mutazione  di  forma  della  cosa  locata  , o nulla  vi  acca- 
de di  fuori  del  consueto  il  danno  in  tal  caso  riguarda  i frutti , e spelta  al  con-, 
duttore.  Ivi  N.  io.  11.  17. 

Quando  il  danno  rispetto  ai  frutti  della  casa  locata  non  é rimediabile  col 
frutto  successivo  può  dirsi  sostanziale.  Ivi  N.  i2. 

T.  XI.  Num.  i5.  71 
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La  diminuzione  del  canone  di  nn  livello  di  una'  ceto  ordinala  ìo  uà  lodo 
per  la  cagione,  cbe  la  rendila  delle  case  era  grandemente  diminuita  per  la 
rianione  della  Toscana  all’Impero  Francese  non  è attendibile,  perche-' noA  sus- 
siste il  fondamento  (lei  Giudizio  degli  arbitri.  Ivi  , N,  16.  \ ■Mn'.j 

Per  determinare  la  lesione  di  un  Contralto  di  livello  debbono  considerarsi 
le  rendite  del  fondo  livellare  all’epoca,  che  investe  il  Contratto,  Ivi  N’.  '-tS. 

La  purgazione  della  mora  non  può  aver  luogo  dopo  di  essere  stata  dichia- 
rata la  caducità , e trascorso  il  termine  assegnato  dalla  Sentenza , o dati  patto  ad 
aver  pagalo  i canoni  decorsi.  Decis.  47-  N.  i.  a55J  T.  8, 

Il  creditore , malgrado  la  sua  ijioteca  sopra  i beai  livellari  del  debitore  non 
può  impedirne  la  caducità,  quando  non  è stata  purgata  la  mora.  Ivi  N.  i. 

Le  ijioteche,  sebbene  possano  imprimersi  sii  i beni  livellàri,  con  lutto  ciò 
restano  estinte , dirimpetto  al  padrone  diretto,  quando  si  fa  luogo  alla  caducità 
colposa.  Ivi  N.  3. 

Quando  del  fondo  livellare , di  cui  uon  può  impedirsi  la  caducità,  è stato 
di  nuovo  disposto  dal  padrone  diretto , il  nuovo  acquirente  ha  un  Gius  quesito 
sul  medesimo.  Ivi  N.  4. 

Giustificata  l'estinzione  dei  compresi  nel  Livello,  il  Padron  diretto  ha  di- 
ritto alla  reintegrazione  al  possesso  dei  Beni  Livellari  Decis.  20.  N.  1.2.  4-pag. 
90.  Tom.  9. 

Nei  Giudizi  di  devoluzione  di  Boni  Livellari  il  Reo  convenuto-,  cbe  vuol 
rifondere  nel  domino  diretto  attore  la  delicenza  della  linea  investita , è d’ 
uopo,  ch'egli  dimostri,  che  la  linea  ha  avuto  principio  Ivi  N.  5.  6. 

Quando  coliti,  che  impugna  al  Padrone  diretto  la  qualità  di  Figlio  del 
Conduttore  del  Livello  al  successore  nel  medesimo  , il  Domino  diretto  è di- 
spensato dalla  prova  della  deficienza  delle  Generazioni.  Ivi  N.  7. 

Il  Reo  convenuto , che  si  oppone  alla  devoluzione  del  Livello , deve  pro- 
vare ,,  che  il  Conduttore  abbia  avuto-  dei  figli.  Ivi  N-  8. 

Il  Domino  diretta  deve  provare  la  deficienza  degli  ultimi  chiamati  colla 
fede  di  morte  dei  medesimi.  Ivi  N.  9. 

Quando  si  giustifica  l' esistenza,  e la  successiva  deficenza  degli  Invitati  al 
Livello,  se  il  Livellano  pretende,  ch’esistano  altri  soggetti  capaci  di  conservare 
i diritti  di  livella  deve  esso  farne  la  prova.  Ivi  N.  io. 

li  lasso  di  tempo  più  che  Centenario  è una.  presunzione  dell’ estinzione 
dei  compresi  in  ud  Livello  ristretto  a tre  generazioni  Ivi.  N.  11. 

Le  pensioni  degli  affitti,  e canoni  di  livello  costituiscono  a carico  del  con- 
dullote  tanti  debiti,  quante  sono  le  annualità,  a rate  per  le  quali  n’è  conve- 
nuto il  pagamento.  Decis.  69.  N.  1.  pag.  3a6.  T.  9. 

Il  livellario,  che  invece  del  canone  in  grano , paga  il  canone  in  contanti, 
per  quel  prezzo,  che  ha  convenuto  col  padroue  diretto  non  presenta  alcuna  idea 
d’errore.  Ivi  N.  3.. 

Il  padrone  diretto,  che  invece  del  grano  in  natura  ha  ricevuto  il  canone 
in  contanti,  valutato  il  grano  un  prezzo  medio,  e legale,  non  può  dopo  un 
lasso  di  tempo  domandare  alcuna  indennizzaziooe  per  il  danno  sofferto  percausa 
del  maggior  prezzo , che  avrebbe  ricavato  dalla  vendila  del  genere.  Ivi  N.  4. aa. 

Il  padron  diretto,  che  invece  di  ricevere  il  canone  in  grano  , lo  riceve  in 
contanti,  e uè  fa  saldo,  e quietanza,  non  può  invocare  la  regola,  che  le  pro- 
teste una  volta  emesse  s’ intendano  continuate.  Ivi  N.  8. 

I cessionari  dei  livelli  di  luoghi  pii  ceduti  dal  Governo  Francese  sono  di- 
venuti padroni  diretti.  Ivi  N.  ta.  t3. 
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La  surroga  dei  contami  al  genere  nel  pagamento  dei  canoni  livellari,  è legittima, 
e valida,  quando  vi  concorre  la  potestà  , e volontà  delle  parli.  Ivi  N.  16.  ■■ n 

Il  sistema  di  successione  relativo  al  livello  si  determina  colle  regole  (stesse, 
che  vengono  dalle  Leggi  prescritte  per  le  successioni  intestate.  Decis.  44.  N.  1. 
pag.  kj3.  T.  io. 

La  vendita  dei  beni  livellari  colle  convenienti  solennità , distrugge  il’diritto 
di  vocazione  ai  medesimi.  Ivi  N;  2.  • v - 

Le  investiture  livellarie,  che  sono  di  patto,  e provvidenza,  sono  indispo- 
nibili da’ possessori  dopo  la  morte  de’ primi  conducenti  in  pregiudizio  de’chia- 
rnati.  Decis.  q4-  N.  i.  5.  pag.  4t.3.  T.  io. 

Estinta  la  linea  msseolina  de' chiamati  al  livello,  la'  femmina  superstite  ha 
diritto  alla  rinnovazione.  Ivi  N.  a.  3.  ,i 

Ai  chianiati  ai  livelli  si  equiparano  i prossimiori  aventi  il  Gius  della  rin- 
novazione. Ivi  N.  li.  25.  pag.  4'4-  •-'■-.m  i . 

Il  diritto  del  prossimiore  alla  rinnovazione  del  livello  è quesito.  Nani.  kj. 
*3o.  pag.  4 15. 

Tr.  Caducità,  js.  Enfiteuta.  Dominio  diretto  Enfileutico.  Enfiteusi.  En- 
fiteuta. LiveUario.  Giudizio  di  devoluzione  di  licni.  . j»  tir  I 

LIVELLI  COMUNITÀ!*  VLi  fu  .gr.q  - * >0 

Le  queliti  dei  E velli  liberamente  alienabili-  non  possono  applicarsi  a quelli 
di  diretto  dominio  delle  Comunità.  Decis.  t.  N.5.  pag. 4.  TI  ss i -•  ' iv.-rr'. 

Le  quilità  dei  libelli  Coamnitalivi  non  sono  comprese  sotto  b censura  della 
Legge  de’ a.  Marzo  1769.  Ivi  N.  \.  tu  Y -, 1 r'.'fntaa  I»  sin  ; 

> Le  I/eggi  successive  a quella  del  .rfikjj  non.  hanno  tm  alienabili  i'  livelli 
di  diretto  dominio  delle  Comoaità:  Ivi  N.  G.  vi  ! i ij  ttm  . . ih 

Le  istruzioni  del  29.  Settembre  1 *774*  dichiarano  appodiati  i beni  delle 
Comunità,  che  sarebbero  stati 'allivellati  in  futuro.- ivi  Nv'7.'1"  ! v 
• • Le  istruzioni  dei  29.  Settembre  1774. -non  cootemplaoo  4 livelli  precedeali 
di  diretto  dominio  delle  Comunità.  Ivi- N.  8.  l'.cVuuu  i ili'-,  i n a I 

I livelli  amichi  di  diretto  dominio  delle  Comunità  non  possono  alienarsi 
senza  la  Sovrana 'approvazione.  Ivi  N.  9.  unno  urti  ine-!-  • j-  1-1 

1 L'istanza  al  Magistrato  comunitatìvo  di  ridurre  » nuovi t-livelliiantichi mm 
i suffiòiente.  Ivi'  W •ir.'»l»iiiii  ih  e&sin  T.q  ì.ht'vLT  ni  oijjl  t»jii / 1 1 

Le  istruzioni  dei  a 4-  Maggio  1783.  autorizzano  i Magistrati  Comuànaùdi 
a solamente  ricevere  le  domande,  e nominare  i periti;  Ivi  N.  lo.  ! 

La  sola  Sovrana  approvazione  rende  alienabili  i Livelli  aatiohi  di  .diretto 
dominio  delle  Comunità.  Ivi  'Nw  1 3.  ' tì  e I 1 *ib  't™-.!  rll-L  ..re  -di  1 .-••.in 
Qualunque  atto,  o convenzione  fra  livellano,  e Comunità  resta  aoipesg, 
ed  imperfette  prima  della 'Sovrana  approvazione.  Ivi  N.  14.'  c * 1 

L alienazione  degli  amichi  livelli' di  diretto  dominio  delie  Comunità  varia 
l'originaria  investitura  paziooalal  Ivi  N.  v5.  " 'il  ni  '•••  I .1  r.I 

Non  hanno  facolfà  indipendente  i Magistrati  Gdmunitauvi  di-  convenire-  la 
novazione  degli  antichi  livelli  per  'ridurli- a’  terminii-de’  nuoti,  divi,  HJ  16.  p.  8. 

II  Sovrano  assenso  è integrativo , e dispositivo  del  Contrailo  di  novazione!, 

che  qualunque  livellario  antico  domanda  di  stipulare,  péri: ridurr*  il  suo  livello 
a moderno.  Ivi  N.  18.  <>n  1 r.i  invi!  iti  l'il-j  , ilr-idinco  oda  '-iicirteq 

- Hj-nLe  istruzióni  del  1 n&St i vogliono^  cLe  l’assenso  Sovrano  preceda  la  ktipu- 
lazione  del  contratto  di  novazione  dei  livelli  a addai'  di’  diretto  dominio  delle 
Comunità!  per  ridurli! a moderni,  ivi  N:  19.  :n  i < - rq  iii-.-'.i.ij 

Le  novazioni  dei  livelli  antichi  Comunitalivi  non  si  pongono  in  essere  colla 
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semplice  istanza  del  livellano,  coll ' accettazione  della  Comunità,  e colle  stime, 
ma  dipende  essenzialmente  dalla  Sovrana  ajtprovazione.  Ivi  N.  za. 

I livelli  patronali  antichi  di  diretto  dominio  delle  Comunità  non  sono  sog- 
, geni  a quella  (piasi  appodiazione,  che  nasce  dalle  istruzioni  de*  ag.  Settembre 
i j<)4-  Decis.  54*  N.  a.  pag.  t85.  T.  3. 

I livellari  dei  livelli!  pazionati  antichi  di  dominio  diretto  delle  Comunità  {tos- 
sono liberamente  cederne  le  ragioni  ad  essi  spettanti  per  tulio  iL  tempo,  che 
seguila  il  loro  diritto.  Ivi  N.  3.  4-  5. 

1 rappresentanti  una  Comunità  possono  ridurre  il  canone  di  un  livello  da 
generi  a contanti,  quando,  una  tal  detenni  nazione  dipende  dall'  automi  di  chi 
dalla  Legge  è incaricato  di  sorvegliarne  gh’jnttressi.  Decis.  Gy.  Num.  G.  7.  pag. 
Tom,  9. 

LÀ  Comunità,  che  sotto  il  Governo  trance  se  ridussero  i uuuoai  in  grano 
dei  livelli  a contanti  hanno  adesso  il  dirittp  di  esigerli  in  generi.  Ivi  ,\.  it. 

1 (piando  i canoni  dei  livelli  Commutativi,  sono  stali  ridotti  dal  gpmu e a con- 
tami con  giusta  causa  non  può  la  Comunità  emanciparsi  dalle  conseguenze  di 
un  tale  alto.  Ivi  N.  18..  • . \v  -.  ; . . 1 . ' 

I livelli  dette  Comunità  ritengono  l' antica,  loro  indole  d' inalienabilità.  Decis. 

«4*  N.  17.  |»g.  4«4-  Tà  sòl,.  1 1 / ' ’ j j.  j .1;»  /:  | 

I livelli  dèlie  Comunità,  nini  sono  resi.,  alienabili  «felle  istruzioni  de’  29. 

Settembre  1779^  Ivi  N.  18. 19'/  t ..pii  T p'  d ' o!,  vimili  h 

1.!  pR  Motuproprio  dei  .IP783.P  nota  inibade  stei  livelli  Con^qniiati^i  ua  gllodia- 
lità  indistinta  ed  assoluta.  Ivi  N.  io.  .J  .V.  ivi  ,in.- V ,j,  risri.t 

'!  Il  Principe,  che  acoorda.ah  Possessore-  dei  livello-  Cotonnilaiivo-il^  facoltà 
di  alienarlo,  senza  pregiudizio  dei  chiamati^  preserva  ài  tuedesùpi  i lupo, diriip. 
Ivi  N.  i3.  !.’  . - I . Il  libili  ,}”l  tritìi. • r"  .1  ■■  J;l,  i ■ . : \ 1 J Iti  tj 

Quando  t'ukhno  posàessorei  deliiliiiitltoCòmimitaSivdha.  fallo  iJLj,,vo^0(V 
castità,  ed  è porciò  incapace  di  successione;  l'ultima  femmina  Ciniglia 

ha  il  Gius,  quesito  alla  rinnovazione,  Ivi  -N. o4»<  zt6.  qj.  ai),  pag.  4t?.- 
j:'..  tini  non  ir  iitiutcl  LLVOBAG  il,  i, 1 

Per  le  operazioni  mercantili  a Livordo,  Icosì.  dette  di  Stanza  ^ il , gjortto 
•non  comincia  , nè  .termina  col 'giovilo  naturale-.  Ifecis.  47*  l>  pag.  ao8.|  T t. 

Le  vendite  fatte  in  Livorno  per  mezzo,  di  pubblico  MuZzzup  aouu  regolari. 
Ivi.  Noto.  i.  ili..:.**  ./  t on.sxi lui,-.,  .C.K71  f.  j-  j.,b  imuMjijei  >.f 

II  mercante  Ctranteró^  o(ie  andava  a stobilirsr  h»  Livferno  godeva, il, privile^ 
gio  di  nou  potere  attere  nudestato-  pe ' debiti  contratti,  e pe’  (felini  jduovef  com- 
messi a forma  della  Legge  del  ta.  Febbrajci  1 5qt_  .Dee*.  8n  JSutp.i,7*„,,pag, 
47.  Tomi  Sai  'tin  - 1.)  , . oindlv.-il  ni  nn  'Vita vuoi  ti  .oli»  •midiiH) 

Il  privilegio,  che  godevi  il  negoziante  straniero'  VBdul»  à'i  Livorpp, un  pro- 
g ressi»  di 'tempo  bah  si  estese  ah  dr  là!  dèi  dabiti-cévilidjti  N..  .1 

La  nazione  Ebrea  in  Livorno  è soggettai  alla. limitazione  dei  pfiiv*t«gj.. accor- 
dati ai  mercanti  stranieri.  1 Ivi  N.  76*  !^6c  J5t ■ i rjl-»',i't  oen.rl  110/1 
> In  LàVoraò  il  pagamento,  de’icamibi.  si  fa.  in  òroc  Dcjfcìs.  a5.'  Num..  4..  né. 
pag.  SOI-i  IL  6uu  Itti".  ) l'ib  ovili?  vv-ih  tivi  ni  i'Mvk;-.ii  onLIVt»'  ,!J 
«•1  II  contratto: di i noleggio,  e-  l»  polizze  di  cariti  MabilisóruiO  un, credit», equi- 
parabile alle  cambiali,  che  in  Livorno-  si  pagano  in  oro..  Ivi . H..  3.  .nmtixxn  t 
Quando  si  piparla  di  menata  di  càmbio  ai  Liwftno  fasi  souimeude  , sèmpre 
il  pag-uneatol'iiti  oro.  Ivi  N-jG.  j,  il!'  '!  i>L  „n >ìv»  ti'ii  ih  oltiiilnoa  LI,  aneliti 
Sebbene  per  consuetudine  in  Li voritti4e!  contratti  idi! noléggio;  postatiti c& 

■ ' '*•>  oi  ono-uoq  i?  non  ivitinirmitoD  iibirnr  iilsvil  i>b  itioiicron  -jJ 
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Porti  esteri  H cambio  corrente  a differenza  deli’  akre  ! coOlratUzioui  ract-camili 
si  calcoli  in  argento,  con  lullociò  si  paga  Li  oro  se  ,è  dedotto  la  patto,  (vi 
Muco.  >3.'  Vf».  ''  !•’  • •il'  .1  ■ !":«l  oS.no  ) ni'  di  fini . il  i.  I 

Per  porre  in  essere  il  patto  di  pagare  in  oro  in  Livorno  il  cambio  isti- i 
contratti  di  noleggio  basta  un’ implicita  stipulazione.  Ivi  N.  14»  u 

In  Livorno  la  moneta  ideale,  e immaginaria  e' intende  in  oro.  ivi  N.  16J 
In  Livorno  i sistema  pe’  pagamenti  fatti  alle  Stanze  di  far  firmare  le  rice- 
vale dai  negozianti,  a’ quali  sono  stali  eseguiti  i pagamenti.  Decis.  za.  N.  4.  5. 

«.  ■99*  T-  9-  ■ «•  • 

f LOCATORE  .11.  .ni- -a  c 


1 'Quando  ili  Conduttore  non  può  godere  1’  uso  della  cosa  locata  per  fatto  del 
Locatore,  non  ha  questi  il  diritto  di  astringarlo  ai  pagamento  della  eoa  venula 
pigione.  Decis.  1.  2.  rag.  «34.  T.  7.  / n i . • . ■ 1 

La  Legge  ha  sempre  voluto  favorire  per  il  recupero  della  proprietà' libera 
la  condizione  del  I-ocatore  proprietario.  Deci*.  34-  N.  6,  pag.  1 48.  T.  9. 

11  Locatore  di  un  fondo  ha  un  Credito  privilegiato  su  i Mobili  in  ; quello 
estanti.  Decis.  38.  N.  1.  pag.  167.  T.  9.  ».  i.i  . 

Al  Pignoramento  dei  Mobili  di  proprietà  dei  Marito  fatto  dal  Locatore 
della  casa  per  eoo  segui  te  il  pagamento  della  pigione  r non  può  op|  torsi  la  Mo- 
glie, benché  agisca  per  le  sue  Doti.  Ivi  N.  3.  I 1 ■ 

Le  Dosi  costituite  sotto  il  sistema  Ipotecario  non  possono  essere  subordi- 
nate alla  Legge  Ai  suini s , che  preferiva  i diritti  dotali  delta  Donna  a quelli 
del  locatore  sopra  i Mobili  esistenti  nella. Casa  locata.  Ivi  N.  6. 

1 V.  Locazione.  V.  Affilio.  V.  Canone.  V.  Livello.  t 
LOCATORE  D'OPERA 


Il  Conduttore  deU' opera  altrui  dee  pagare  al  locatore  la  mereede  convenu- 
ta . Decis.  63.  N.  1.  P?g.  373.  T.  1.  . 1 ' : . 

Il  locatore  dell'  opera  non  pnò  esigere  la  mercede  quando  non  Ita  per  sua 
colpa  prestata  l’  opera  sua  . Ivi  Di.  2. 

II  locatore  dell’  opera  quando  senza  sua  colpa  non  presta  l’ opera  locata  ha 
con  lullociò  diritto  alla  mercede  convenuta.  Ivi  N.  4- 

LOCATORE  D’ UN*  IMPRESA  TEATRALE 
II  locatore  d’ un’  Impresa  Teatrale , che  proibisce  al  Conduttore  per  | tatto 
di  non  cedere  ad  altri  l’ Impresa  locata  può  non  riconoscere  la  cessione , che 
ne  faccia  il  Conduttore , ma  non  può  permettere  al  medesimo  d’ impugnarne  il 
Contratto.  Decis.  111.  N.  11.  l3;  1 4-  |»g.  4:*°.  T.  1 . 

t LOCAZIONE  1 


La  locazione  quando  è terminata , e quando  il  locatore  ha  esternato  la  sua 
volontà  di  non  proseguirla , il  Conduttore  non  pnò  ritenere  il  Fondo  locatogli. 
Decis.  64-  N.  t.  pag.  278.  T.  1. 

11  primo  titolo  temporario  di  una  locazione  non  si  presame  cambiato  per 
il  lasso  di  un  tempo  centenario.  Ivi  N.  10. 

L’ Indicazione  di  «n  titolo  di  locazione  nei  libri  privati  di  uno  dei  Liti- 
ganti quando  concorrono  i necessari  riscontri  di  verità , e che  manca  il  Contratto 
si  attende.  Ivi  N.  17.  pag.  279. 

Fra  il  cedente, ed  il  cessionario  è valido  il  Contratto  quantunque  in  quello 
di  locazione  sia  proibita  la  cessione.  Decis.  m.N.  12.  pag.  45i.T.  t. 

Le  locazioni  dei  Fondi , sopra  de’  quali  c stata  accordata  l’ Immissione  sono 
dirette  alla  percezione  delle  rendite,  perciò  non  possono  dipendere  dal  debitore 
proprietario.  Decis.  t45.  N.  10.  pag.  36.  T.  a. 
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i"  La  disdetta' della  locazione  (piando  è fima  nei  modi,  e.letnpi  regolari  dee 

confermarsi  . Devia.  1 47-  N.  I.  aj  p*|.  16«T\  z.  .-j  u > „•  m-  • 

lai  locazione  di  un  Fondo  falla  a favore  di  una  Società  di  Negozianti  cessa, 
i se-la  Società  WeSM  cuiài.t . Ivi  N.  3.  »:.vj  li  • ; ;>i  ni  • t •;  •>  ! 

Quando  la  conduzione  ò falla  dalla  ragione  Mercantile  deve  intenderà,  die 
la  dounrioào' Rt  fiuta  alla  stessa  ragione.  Ivi  N.  4-  /i  I i l 

- W il  [Ulto  deila  continuazione  di  una  locazione  falla  .ad  una  Società cessa 
.di  itivèr  forza  qiiàndo  la  Società  si  -discioglie , e si  estingue  . Iva  N.  io.  11.17.  18. 

Le  lucile  rilocazioni  per  mancanza  di  disdetta  della  prima  locazione  falbi 
a lungo  tempo  sono  altrcuanle  conduzioni  semestrali . Ivi  N.  20. 

1 o!  t.11  prolungazione  della  locazione  di  mia  casa  fissata  nella  parte  dedaraliva 
'dei  Gontruio  si  ammette,  qitahtonqtie  nella  parte  dis|iosiiiva  dui  medesimo, 
sia  convenuta  per  un  tem[K>  breve;  e preciso,  Deci*.  c<>:N.  1.  z.p.  3g3.  T.  4d 
1 II  tem|>o  della  durala  aou. è di  sostanza  del  CoolTatto  di  locéziohe  , e 
conduzióne. . Ivi  N.  4-  I 

I sostanziali  idei  (Contratto  di.  locazione,  e conduzione  sono  U Consenso , 

In  Cosa,  ed  il  Canone.  Ivi  N.  5.  .1  ./  I ,|j  n.vs 

. Qualunque  coati-adizione-  fra  la  parte  dispositiva,  e dedaralisa  ilei  Con- 

- trailo,  di  locazione;,  cessa  quando  ; si  conosce,  che  d’ inteszKtoe  de'  Gootraiéuiii 
è di  prolungarne  il  tempo.  Ivi  N.  6.1  I . 'I  vip  ;-i  v*j  i.oaiir.  òifcintHl  ,nU» 

. La  disdetta  della  locazione  di  tuia  Bottega  non. è infetta  del  Vizio  di  nul- 
iliù,  quando' il  Giudizio  é stato  ventilato  col  cessjoaario , ve  Proci  ratnre- del 
Conduttore.  Deci*.  3g.  Ni  1.  2:  pag.  a44-  T.  7;.  .<  1/  i 1 -,  , . 1 L.'> 

il  Contratto,  di  locazioni,  V conduzione  è del  genere  do’ Nominaci . De- 
cis.  4°-  N..  1.  pag..  249.  T.I'il':'  ’ 1 ' .’li'lt  1 17  > 1 

Quando,  nella  1 Scritta  di  locazione  di  una  Casa  non  è convenuta  li  pigione,, 
ma  eli'' è dipoi  determinata  da  un  Perito,  detto. dalle-  pani,  non  può. affacciarsi 
ia  nullità  della  Sarilip.  Ivi  N.  5.;  pag.  25ou‘ 11  1 >•;•■.  I!  i'  v I il 

II  danno  si  dice  nella  sostanza  quando  fa  casa  locata  io  tutto,  o.  ip  parte 
perisce  in  (opus , che.  più  non  esiste.  Deeis.  29.  N.  9.  pag.  196.  T.  8.  ' 

Quando,  non  segue  muiàziohc  di  forma  della  cosa,  locata,:  D nulla,  wi  ac* 
cade  di  fuori  del  consueto  : 3.  danno  in  tal  caso  riguarda  i 'frutti , e spetta  al 
•Conduttore.  Ivi  N.10.  ri.  ij-.i  . , -I  tnd  .,  !i  I !ì 

Quando  il  danno  rispetto  ai  Batti  della  cosa,  locata,  noa  è rimediabile  col 
.'frutto  successivo-,  può  dirsi  sostanziale , Ivi  Ni  120  1 . -tir.'  1 !i  1 . - .« 

La  locazione  di  una.  Bottega  latta  per  tre  anni  , colla,  dichiarazione  ; che 
non  disdicendola,  s!  intenda  confermata. per  'ilo’  altro  Triennio,  se  dopo  questo 
iter  tacilo  consenso  delle  parti  prosegue,  a' intende,  che  la  durata  sia  secondo 
ia  consuetudinà  .Deci».  34-  N.;  >.  3.  4-  pag.  «48.  T..  9.  1 ; in  • 1 ' 

La  locazione  di  una  Bottega  fetta  per  tre  abili , se  continua  per  un  tempo 
maggiore,  secondo  il  rigore  della  Legge-,  la  durata  dipende- dalla-  pazienza  del 
locatore,  o.  dalla  perseveranza  del  Conduttore  . Ivi  N.  2. 

fi  Conduitore,il  quale  pretende,  che  la  locazione  £ma  per  anni^lre  prose- 
eeguendo  per  maggior  tempo  $' intenda  rinnovata-  tacitamente-,  di  3.  in  3.  anni; 
deteriora  la.  condizione  del  Proprietario.  Ivi  N.  5.  q - 1 ./  I . ! > 

■ La  taciu  riconduzione  nub  può  intendersi  rinnoaata.  per  il  medesimo  tem- 
po stabilito- nella,  locazione  espressa  ..  Ivi  ' N.  7..  * i l ■ 

La  tacita,  riconducane  indotta  dalla  pazienza,  del  locatore- suppone  ripetu- 
te le  condizioni. dell*  precedente  espressa,  locazione  relativa- ai  patti  accessori  del 
detto  Contratto , e non  quella,  della  durata:  della  locazione . ivi  N.  il 
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L’ uniformità  del  pagamento  del  Canone  non  è an  riscontro  della  volontà 
de’  Contraenti  diretta- a porre  in  essere  una  tacita  rilocazione  di  una  durata  eguale 
alla  locazione  espressa:  Ivi  N.  o.  io. 

Non  è F intervento  delle  (Saturnie  risolutive  , ma  è la  Legge  , che  fa  ces- 
sare la  locazione  espressa , quando  è venuta  al  suo  termine  per  convenzione 
assegnato  alla  sua  dorata.  Ivi  N.  il.  • i ■ • 

Le  disposizioni  del  Testo  nella  Leg.  quoties  ff.  Locati  si  estendono  ancora 
ai  Contratti  di  locazione , e conduzione  mediante  la  tradizione  ottenutane  dal 
locatore.  Decis.  ijfi.  N.  i.  pag.  r8t.  T.  g.  I 

La  locazione  di  nn  Fondo  rinnovata  prima  dèlia  sua  terminazione  rende 
legittimo  il  possesso  nel  Conduttore  slaute  la  precedente  tradizione  dello  stesso 
Fondo.'  Ivi  Num.  5. 

LODO  • ' i'i  ' . f-.ii 

Nop  si  può  rimproverare  la  nàtala  di'  un  lodo  per  mancanza  di  motivi 
qnaèW  di  'Lodò-è  precèduto  dalle  ragioni  che  mossero  gH  arbitri  a pronunziare. 
Decis.  38.  N.  3.  pag.  a3g.  T.  7.  i • F .c  ...  q .1  . ! . ..  : 

Il  Lodo  proferito  dagli  arbitri  è»  inappellabile  quando  da  compromittcuti 
è ttJrftt  éwehtttt'l'lttWppwabiliiaV'Wi  ÌN.  8:  9^moÌh  > ■'  il»  otti  '<  ■ ! 

Per' deternMsWre- il' Giudice  competente  per' il. Giudizio  diifeskme  contro 
la  pronunzia  di  un  Lodo  si  lieve1  ricórrere  ' all’  kh.  66.  della  Legge  del  i3. 

«Sf  V»  » : La  ir.-c.iit  1 I 

•t  -1  Quando  nel  Compromesso  è stato  rraunziato  all’  Appello  il  succimi  bente 
non  ha  altro  diritto,  che  di  I comparire  'avanti  ìli  Giudice  di  prima  Istanza  a 
•osteàere  la  pretèsa- lestoile  del  lodo.  Ivi  N/-a.'ì  4-  &•  • 

.1. . ! .1  \t  .sl'|  .f. ’A  .71  LtJOCAi’  -."‘‘ù 

La  Città  di  Lncsca  evacuata  dai  Francesi  » restò  nella  provvisoria  ammi- 
nistrazione di  S.  M.  L’  Imperatore  d’Austria.  Decis  J all  Num.  12.  pag. 

■fÈ3.  iTortte S.  ' -l'eL  oììjj  1 cogita  v , t.  1 zi.  ,ij  ( ri.-. 1 U ).»,q  ; 11 

Il  Cav.  Colonnello  fVerktein  assunse  il  Comando  come  Governatore  deità 
Città  , e Staio  di  Lucca . Ivi  N.  fifjl  ' ! 1 •' 

”•  '^Governatore  di  Lucca  éèereltò  il  Comando  co  pi&  estesi  Poteri  Gòverna- 

tivì , Politid  , Amministrativi.  >M  N. »<»1  rt  si  • l!vf» 

Il  Governatore  di  Lucca  si».  kVcrkìeth  creò  uria  segreteria  àenefalo 
dèi' Governo  , composta  dì  '1 Uf  Segretario',',  due  Cancellieri  ; e altri  Ministri 
Ivi  Num,  1 5,  •*'!  •[’  -/•  . I1I.WV.  »"j*I  9T»>*i  • *AJ*>y  ii  fi»*  *1 

1 tt  Governatore-  di  Lucca  àg.  f^erkiein  divise  l'Amministrazione  del  Go- 
'vertio  .in  due  Dipartimenti-;  il  primo  delle  Finanze  p ii  secondo  dell’  Interno 
Ivi  Nnm.  16. 

'Il, Sig.  talentino tTinag{i-  Pisano  fa  eletto  Segretario  Generale  del  Governo 
di  Lucca  ivi  N.  17.  •'!  .A  i/I  .O/ut  ode  ib  sin s!  sii .xs.'oou 

Il  Sig.  Domenico  Bartolàditnei  Lucchése  fu  eletto  primo  Cancelliere  della 
■S^retwià'  del  GoVerÒo'di  làlcti  .£»tvf>!J*,'  • ifg.nu  :}>  siio-ifisq  oitf!i>uu  'I 

Il  Sig.  Tommaso  Bonetti  fu  eletto  ProtdcoHièta  della  Segreteria  dal  G0- 
''NI  «|U*H  «H  9)««ttc:p*/I  vinco  oitJI  , >u>:  :•  . • nd 
Il  Si®.  Carlo  Guidoni  , e Paolino  Bertocchini  fufontf  eletti  Co  ni  mèsti 
della  Segreteria  del  Governo  di  Léoèà  ! Vvi  N.  io. 

iLslg.  • Eèfrkìein- 1 deU1  iaspide rè  - il  QoveWò  di  Lifccà -trOVò' m discuoine  la 
pubblica  Finanza.  Ivi.  N.  ai.  ■ 1 -n'oT  .cir  ...  | .i  ...uA 

‘•'SJ‘4M|I  ’JFt+kleik  tvòvò' moki  debitori;  dello  Stalo  dr  Lidcea  per  prèzzo  di 
Beui,  che  avevano  in  avanti  acquistati  dal  Demanio.  Ivi  N.  21. 
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I debitori  morosi  dello  Suto  di  Lacca  sotto  il  Governo  del  Cav.  IVerklein 
furano  obbligati  al  pagamento  colla  forza  Militare . Ivi  X.  23*  a4* 

Sotto  il  comando  del  sig.  IVerklein  furono  incaricali  dell'esazione  dei 
credili  dello  Stato  di  Lucca  gl'impiegati  nella  Segreteria  del  Governo.  Ivi  -N.25. 

Gl’incaricati  dell’esazione  dei  credili  dello  Staio  di  Lucca  sotto  il  Governo 
del  sig.  IVerklein  nel  tempo  minore  di  un’  anno  incassarono  la  somma  di  lire 
Italiane  trocen tornila  . Ivi  N.  26.  Gì. 

il  Sig.  IVerklein  in  nome  di  S.  M.  l’ Imperatore  ordinò  al  Delegato  delle 
Finanze , che  facesse  pagare  al  sig.  Trinagli  Segretario  del  Governo  L.  3ooo. 
per  repartirsi  a titolo  di  Gratificazione  a quelli , che  avevano  esatto  i crediti 
dello  Stato.  Ivi  N.  37.  _ 

II  Ducato  di  Lucca  pervenne  in  S.  M.  l’ Infanta  ili  Spagna  Masia  Luisa 
nel  22.  Novembre  1817.  Ivi  N.  28. 

LUCRO  ■ 1 1 >,ii t r j 

Nel  dubbio  si  pronunzia  contro  colui,  che  ritiene  un  lucro  in  4^*09  al- 
trui . Deeis.  1.  N.  69.  pag.  5.  T.  4-  .i  •>.-■'  . ,d 

LUCRO  DOTALE  , ,,  V,  '...  ih 

Lo  Statuto  di  Marradi  accorda  al  Marito  , che  sopravvive  alla  Moglie 
metà  della  Dote  a titolo  di  lucro  dotale . Deci*.  3a.  N.  5.  pag.  108.  T.  4,0. 

LUCRO  EVENTUALE  , 1 ,,  , ,1 

La  rinunzia  ad  un  evento  lucrativo  resta,  contraccambiata  dal  risparmi  p 
delle  spese  necessarie  per  suro  al  lucro  eventuale.  Deeis,  C9. N.  I7-P-327.T.  9. 

1 i:i  1 LUCRO  PERSONALE  ...  ^ (| 

l lucri  personali  debbono  considerarsi  per  Valutare  )o  Stalo  di  colui,  che 
è obbligato  a prestare  gli  alimenti.  Decisi  17.  N.  4*  5-  pag.  i4a.  T.  5. 

I lucri  personali  si  considerano  per  Valutare  lo  stato  divini.,  gh’  è pbbli- 

gato  a prestare  gli  alimenti  specialmente  quando  aqn  derivano  dall’ esercizio  di 
una  professione , ma  da  una  pensione  , o stipendio  certo  dello  stalo..  Ivi  N- 
•6*  7*  .1  . . •..ivi r.  ir.  Wri\ t uibaonicl)  - .veli  11 

MACCHIA  ./  iti  ,. 1 ij  ..'1  -,  . i"]jip 

II  compratore  xlel  taglio  dì  una  macchie  che  soffre  .revisione  del  , taglio 

delle  piante  comprate  ha  l’azione  di  essere  indennizzato > » rilevato . dal  ;veudlr 
tore.  Deeis.  i3.  N.  3.  pag.  128,  T.  4,.  ,,  , ,,uj_  i(,  ...  „ . . G 11 

Quando  il  compratore  del  taglio  di  un»  macchia,  soffre  l’ evizione  delle 
piante  comprate  il  venditore  deve  indennizzarlo.  Ivi  N.  4-  io.  .,'1  .in .Gl 
'Il  taglio  di  una  macchia  alato  veodoto  colla  diqh Sragiona  di  eseguirsi  a 
piacimento  del  compratore  non  può , 4mù  intempWÙvo  io  qualunque  tempo  VP»- 
ga  effettualo.  Ivi  N.  7.  .,  , 

Nel  taglia  a carbone  di  una  macchia  vergine  si  impiegano  ancora  per  car- 
bonizzarsi le  piante  di  alto  fusto.  Ivi  N.  8.  /;  ; ,i  i.-onj  ili 

: I litio  di  MACELLARO,'  y 11 

II  macellaro  padrone  di  un  macella  ha  la  qualità  di  commerciante . De- 
ci', 2*9-  N.  -5.  6.  pag.  543».  TV, 2*  . 1 - ■ taesseei  .■"<  li 

Contro  il  macellaro  come  Negoziante  ha  luogo  per  debita  l’  arresto  pet- 
- sonale.  Ivi  Nunu  7,.:  . ..  , , ...»  .,  . . y,,,  > . > >j 

MADRE:  ih  : À } laó  nvvr  1 ".f.  lII  L 

La  Madre  io  «usidia.  è tenuta,  per,  gli  alimenta  alla\  JRglj%.  Dedt.  48. 
Num.  3.  pag.  212.  Tom.  1.  . £ . ivi  . i.mikuì  1 pjilddini 

Secondo  il  Codice  Francete  quando  è ceufertnaUi  alla  Matte  rimaritata  la 

.'  i.l  . uìi'<  li;  •.!  ...u  i-~!n ll!M  1JIIS7U  ni  011I.VJ7L.  Silj  . iu'Jtl 


! 


(tiualft  «i«i  l'igli  diviene  il  secondo  Marito  ii«ces*»ria, niente  : comuiore , • s«*liJal- 
*»*  obbligato.  Deci*,  96.  > 4-  pag.  3 1 4.  T.  3.  . j,  avrt,^ 

Il  Padre , * la  Madre  debbono  per  Legge  di  natura  alimentare  i propri 
digli.  Deci*.  7».  IN.  i.  pag.  ,5 7 i T.  4- 

Le  Leggi  ' delle  dodici  .Tayole  .nesavauo  ai  Figli  illegittimi  il  Gius  dagli 
alimenti  dirimpetto  al  Padre , c ne  lanciavano  il  peso  alla  Madre.  Ivi  N.  p.  Vi 
3JU,Ppnt«lì|Ce  Clemente  IU-  dichiara  essere  .1  carico  del  Padre,  e delia  Ma- 
dgg- 1’ obbligo  di  alimentare  i Figli  naturali.  Ivi  (ì. 

„|ja  (Costituzione  di  Clemente  Ifl.  a favore  dei  Figli  naturali  non  si  esten- 
de al  di  là  del  Padre  , e della  Madre  . ; Ivi  N.  7. 

m'J  Vf  fnffiPiiTmrfWni  18.  Agosto  1814.  non  dà  di  Figli  il  diritto  agli 
alimenti,  che  solamente  contro  il.  Padre  , e la  Madre.  Ivi  8. 

La  Madre  è tanto  più  obbligata  ad  alimentare  il  Figlio  naturale  quando 
}ia  rinunziato  alla  promessa  di  matrimonio  statagli  (atta  dal  Padre  avendo  if  Figliò 
cosi  privato  dei  diritti  di  legittimila.  Ivi  M.  io.  pag.  07 1 
rin  Quando  la  Madre  del  Figlio  naturala  uau  può  alimentarlo,  ed  ba  rinunzia- 
to alla  promossa  di  matrimonio . vi  sono  per  quello  gli  Ospizi  destinali  alla 
sussistenza  di  questi  miserabili.  Ivi  N.  ti. 

Madre  Tu t rice  è notiziata  giudicialmente  degli  alti  ebe  si  fan- 
no contro  il  di  lei  I'glio  minore,  la  Sentenza  che  viene  proferita  fa  stato  ed 
affligge  il  medesimo  . Decis.  38.  N.  1.  2.  4-  pag.  26G.  T.  5. 

.onu'lM  senza  giuste  cause  non  può  essere  spogliata  della  qualità  di 

Iptrioe  dei  Figli  . Ivi  ,N.  3.  T.  3.  , 

I Per  la  dotazione  di  una  Figlia  poteva  la  Madre  , nei  passati  tempi,  vali- 
damente obbligarci  senza  solca  ni  Ut  alcuna,  Decis.  N.  1.  pag.  245.  f • , 

La  costituzione  della  Dote  alla  Figli»  per  parte  della  Madre  proviene  dalla 
Legge.  Ivi  Funi.  3.  job  ,u.,  19q 

La  Madre,  ulto  vuol  costituire  la  Dote  alla  Figlia  La  d'uopo  dell’ auto- 
rizzazione del  Giudice,  al  quale  spetta  di  esaminarne i la  congruità.  Ivi  .N. 

La  circostanza  di  conseguire  la  Madre  degli  alitrientandi  dalla  tnuniCcetua  So- 
vrana. una  pensione  non  sufficiente  all’intero  inaateuiiuetilf)  della  famiglia,  non 
liberano  quegli,- cb’ è obbligalo  a dare  gli  alimenti,  dal  prestarli.  Decis.  i5. 
Num.  3.  (iag.  179.  Tom.  8.  /■  ,j  , , 

f - Alimenti 

MAGGIORE  ‘ ''  v -, 

Il  Maggiore  di  età  non  può  allagare’ l' incapacità  di  contrattare  coi  minori 
i quali  possono  acquistare,  e non  possono  perdere.  Decis.  53.  N.  i3.  p.  17E*.  T.  3. 

MAGISTRATI 

I Magistrati  sono  io  dovere  di  fare  adempire  i patti,  e le  convenzioni.  De- 
cis. 7Ò.  ìNum.  i.  pag.  3u>  T.  1. 

II  Magistrato  noti  può, negare  di  dichiarare  deserto  l’appello,  quando  è 

incorso  nella  deserzionc . Decis.  ag.  fi-  2 .pag.  8G.  T.,3.  1 |.  ..,  . | 


ancor 


Un  errore  fondato  nell’  autorevole  suffragio  dei  Magistrati  deve  rispettarsi 
• dopo,  eh’ è stato  scoperto,  Decis.  1.  JN.,  5.  |wg.  3.  T.  4.  | 


Il  Magistrato  ha  l’arbitrio  di  ordinare  il  deposito  di  un  Figlio  di  cui  si 
disputa  il  diritto  di  ritenerlo.  Decis.  5o.  N.  a. 3.  pag.  296.  T.  4- 

I Magistrati  non  possono  interpellare'  .ciò  che  viene  emanato  dgl  Principe. 
Decis.  22.  N.  37.  pag.  184.  T.  5. 

I Magistrali  nou  possono  ingerirsi  nelle  dichiarazioni  fatte  dal  principe  . 


Ivi  Num.  38..  Tom.  5, 
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2(jn  lyniÒÈ'  GEXÉR'ALE 

II  Magistrato  , eie  cerziora  la  Doòn.i . la  quale  éuot  fisris  dell*-  rinunzie  à 
favore  del  Fratello1  orile  Kliero  dell  P/dre  ti  presùme  die  la  renda  intesa  della 
di  lui  obbligazione  di  tfotarfa . Deots.  i;  N.  ai.  pagi  4.  T.:  0.  <UIJ  ■ * 

di  regolo  il  credere  , elle  i Magistrali  abbiano  Osservali",  nell'  esercititi 
dei  locò  incarico , i doveri,  Che  li  sono  imposti . 'Ivi  N.  5a.  Sii..  P»Ì  5! 

MAGISTRATI  COMIJNITATIVI 

~ ' I Magistrati  Com  imitativi  sono  autorizzati  H concedere  a pili  persane  in 
punti  diversi  l’uso  delle  acqne,  senza  riguardo*  ai  possibili  contrasti  de'  teriri 
Interessali  nella  deviazione  (Ielle  acque.  Deci*.  77.  N.  :h.  pag.  .Ite.  *T.  lo. 

MACISTI!  AtTO  SUPREMO  ! ‘I. 

Il  Magistrato  Supremo  di  Firenze  è il  Tribunale  competente  peV  le  Cau- 
se tutte  degl' Interdetti  sotto] tosti  alla  sua  Giurisdizione . Deck  sj.  N.  3'.  'f. 
181.  Tom.  fi. 

La  Giurisdizione  del  Magistrato  Supremo  iù  tutte  le- Cause  degl’interdetti 
non  restò  alterala  dal  Regolamento  di  Procedura.  Ivi  N.  5.  ‘ ' 

11  Magistrato  Supremo  è competente  a conoscere  le  Calne  in  appello  già 
decise  dai  Vicari  Regi , le  quali  nel  merito  non  eccedono-  L.  • 200.  Deck  W. 
Numi.  4-  pag.  298.  Tom.  6.  1 . ’ l,v 

Il  Magistrato  Supremo  Esecutore  dei  Decretì1;  é Sénnate-  di  ;mr  Giudice 
Delegato  noh  può  rendersi  cogtiitòrC  dette  controversi* , delle  quali'  la  cbgtfl- 
zione  a quello  appartiene.  Decis.  36.  Ni  2.  pag/  1G0.  Ti  gpn"  .!•  'ii  '.  n.r. 

A (orma  dell’  Art.  33.  della  Legge  Organica  de-’  v3.  Ottobre- 1 8 1 4'1’uno, 
e l’ altro  Turno  del  Magistrato  Supremo  giudici)  in  Seconda  Istanza ì nelle  caos*, 
nelle  quali  & stato  pronunziato  dai  Commissari'  dei  Qn. artieri' della  Citta  di  Fi- 
renze, o dai  loro  Coadiutori . Dfccis.  • 5.  N.  1.  pa»;  21.  'T.  ro-  " 

Al  Magistrato  Suprema , come  Tribunale  d' Eccezione  di  SedaHda-  istanza' 
per  gli  appelli  dalle  Sentenze  de’ Coadiutori  dei  Commissari  di*  Firenze  , noi» 
rimane  la  sua  competenza  alterata  dal*  fondamento , che  la  nullità*  dedotti»  con- 
tro la  Sentenza  appellata  dipenda  anche  dall’  Incompetenza  del'  primo-  Giudk 
Ce.  Ivi  Kéin«  4.  f i '■  " ittij/v  •|J!I  ili  l'.VULitu/lL  fwl 

Quaiuntjue  sia  T elemento  di  nullità  opposta  ad  una  Semenza  proferita  di- 
un  Coadiutore  dei  Commissari  di  Firenze,*  sempre  competente ‘a*  conoscerne  il 
Magirtrato  Supremo.  Ivi  N.  5.  • -1-1  1 

MAGISTRATURE  SUPERIORI  DELLA.  TOSCANA/  ■>  ' 

V.  Maschi 

MALAFEDE  ! : • * 

La  Malafede  nel  Debitore-,  che  ha  ottenuto  dai  Creditori  la  diminuzione- 
dei  suoi  debili , è un  motivo  per  dichiararlo  decaduto  da  questo  benefizio  , 
Decis.  70.  N.  4-  pag.  fai*  T.  t.  l-'  I 

La  malafede  colla  quale  alcuno  agisce  in  uogiudizio  commerciale  lo  esclude 
dal  benefìzio  della  prova  testimoniale.  Decis.  84.  N.  3.  pag.  35o.  TI  t. 

La  malafede  è diversa  dalla  mancanza  di  buona  fede.  Decis..  160.  Nurn. 
pag.  117.  Tom.  2.  : 1 ' 

La  malafede  suppone  il  dolo  assolalo  Ivi  N.  »4.  1 • '■ 

Nulla  più  osta  alla  prescrizione  quanto  la  malaféde.  Decis.  20.  Num.  10. 

1 54.  Tom.  6.  . ..  - ’ 

Nun  V'  ha  riscontro  rfuggiòre  de  malafede  quanto  la.  scienza  del  proprio 
debito.  Ivi  Num.  1 1.  1 -I  •>  1 ■ u 

Senta  la  prova  delti  malafede  neo.  pub  escludersi  il  debitore-  dal  privilegio 
cessione  dei  Beni . Decis.  58.  N.  2.  3.  4-  5.  8.  pag.  3oo.-  T.  6. 
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■*  1 l3fL'’uòlHB  Óell’èti  ai  ventila’ ìrnao  è capace  !di  dolo;  e di  nulàfede . De- 
:dst‘?y.  N.  pag;-  a«,ì.  T.  ti. • 

V.  Colpa,  r*  'Dolo.  1 ' 

,,'b  •*  MALATTIA  ’> 

Tre,  o quattro  giorni  sono  un  tempo  breve  per  supporre  il  recupero  delti 
salme  pèrduta  per  uba.  grave  malattia.  Decis.  io.  N.  7.  pag.  i5%  T.  4- 

MALLEVADORE 

Lj’  obbligazione  del  mallevadore  non  resta  alterata  quando  il  dcbitor  prin- 
cipale vende’  i Bèni , e stipula  col  compratore  , che  paghi  il  prezzo  a’  suoi 
creditòri,  e riporti  la  cessione  delle  ragioni.  Decis.  3i,  N.  1.3.  p.  i35.  T.  1. 

Il  mallevadore , che  paga  per  il  delatore  deve  esser  rilevato  . Decis.  6<J. 
Num.  4.  jiag.  a 64.  T.  1.  , 

’i'  'II  Giudica,  chu.  approva  un  mallevadore  spiega  giurisdizione  Decis.  40. 
Nuro.  i.  pàg.  117.  Tom.  3.  ' ' • ' . 

Il  Giudice,  che  Ila  approvato  un  mallevadore  non  può  essere  esaminata 
• Conie  testimóne  sópra  nti  tal  fatto.  Ivi  N.  3. 

II  mallevadore  , ch’è  molestato  ha  diritto  di  agere  per  la  rilevazione.  De- 
cis. 5o.  Nani.  1.  9.  pag.  140.  T.  3. 

Lo  conseguenze , che  derivano  dalla  Domanda  di  rilevazione  fatta  dal 
mallevadore  sono  a carico  dei  debitor  principale.  Ivi  N.  3.  4- 

È disprezzabile  l’ eccezione',  che  avendo  il  creditore  una  volta  convenuto 
il  dtbitor  'principale , non  possa  dipoi  convenire  il  mallevadore  , Ivi  N.  5. 

Secondo  Io  Statuto  Fiorentino  il  mallevadore,  che  paga,  ha  il  diritto  di 
ripetere  lè  somme  sborsate  contro  il  deltitor  principale  con  ipoteca  nascente 
dal  giorno  del  Contratto.  Ivi  N.  10. 

Secondo  lo  Statuto  Fiorentino  il  mallevadore  , che  dopo  quindici  giorni 
della  scadenza  dell’ obbligazione  del  debitore  non  é stato  liberato,  Ita  diritto  di 
agergli  contro  con  Ipoteca  legale.  Ivi.  N.  11. 

11  mallevadore,  eh’ è per  esser  condannato  ha  dinitto  di  citare  alla  rile- 
vazione il  debitore  principale . Ivi  N.  1 a. 

Il  mallevadore  deve  conservarsi  indenne  dal  debitor  principale.  Ivi  N.3i. 

Il  mallevadore  non  può  redarguire  il  creditore  di  negligenza  per  aver  tra- 
sentita l’esigenza  del  credilo,  prima,  che  il  debitore  variasse  stato.  Decis.  1 12. 
Num.  3.  pag.  366.-  Tom.  3. 

Il  creditore  è redarguibile  dal  mallevadore  di  aver  trascuralo  l’ esigenza 
del  credito,  quando  era  stato  invitato  a chiamare  in  Giudizio  il  debitore  . 
Ivi;  Num.  4- 

A!  creditore,  che  non  ha  conservato  efjicacemente  l’Ipoteca  non  può  11 
mallevadore  opporre  l’ impotenza  di  ceder  le  ragioni.  Ivi  N.  5.  pag.  3(57.' 

Il  creditore  è obbligalo  per  pura  equità  a cedere  le  sue  ragioni  al  mal- 
levadore . Ivi  N.  6. 

Quando  la  negligenza  è cornane  al  creditore , e al  mallevadore  non  dee 
giovare  ad  uno  in  danno  delF  altro . Ivi  N.  7. 

Il  mallevadore,  che  non  acconsente  alla  diminuzione  del  fratto  fatta  dal 
creditore  al  debitore  non  resta  disobbligato.  Ivi  N.  9. 

Il  mallevadore  dell’ Affittuario  è tenuto  al  pagamento  di  quel  Canone,  al 
quale  1' Affittuario  non  ha  adempiuto.  Decis.  12.  N.  1.  pag.  1 54-  T.  7. 

I conteggi  falli  tra  ii  debitore , e il  creditore  senza  l' intervento  dei  mal- 
levadore, se'  non  v’ha  collusione,  e congetture  di  frode,  lo  stesso  mallevadore 
è obbligalo  ad  attenderli.  Ivi  N.  3.  ' 1 • 1 1 ' ' 1 “ 


Male  dee  considerarsi  come  correrie  dehitt* ;»t-«cipaie_ 
i34.  T.  i.  Decis.  98.  «.  2.  pd^3ao.  ^^.D^cis..  i.ye. 
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0 La  semplice  negligenza  del  creditore  in  esigere  il  premito  pp^,.  opera  b 
liberazione  del  mallevadore,  essendo  per  questo  elleno  necesarlo,  che  aia  éras»ji 
supina,  ed  inescusabile.  Ivi  9.  10.  11.  y '»'>  \ 

Al  mallevadore  d’ Indennità  pan  jsossopo  applicarsi  le  stesse  teorie  del 

hud 

■ 'i  . ( .,1^4»  , eh© 

.il  sequestrante  giustiliflù  il  suo  credito,,  lìeuis.  N.j.n.  p.  2X2.  T.  8.  j 
; „ Il  .credilone  , cbè  ha  transatto  col  compratore  dei.  Beni  . del  suo  .debitorp 
non  può  rivòlgersi  ootilro  i mallevadori  non  Intervenuti  a quella  Transaziotje,. 
Deci».  5t.  M.  G.  pag.  a3t.  T.  to.  1.  .< 

MALLEVADORE  SOLI 

11  mallevadore  solidale 
Dfecis.  3i.  N.  1.  pag., 

N.  2 pag.  36Ó.  T.  3.  Decis.  22.  ,JV.  » 

La  negligenza  del  creditore  non  può  liberare  d mallevadore  squdajg.  Dect^. 

98.  N.  3t  pag-  3*o.  T.  3. , . typ.-bavallgin  IL 

Il  mallevadore  solidale,  che  vede  la  vertenza  del  debitore  principale  ay 
inopia  deve  interpellare  giudicialmeule  il  creditore  per  obbligarlo  a ripeterne  il 
credito.  Ivi  N f - ...  . «b  f»!. 

Il  mallevadore  solidale  non  può  ricusare  il  pagamento  del  debito,  eh  egli 
ha  garantito*,  quantunque,  il,  creditore  ppn  abbia  potuto  cedergli  utilmente  le  >>- 
gioiti.  Decis.  t 1 a,  N.  1 . pag.  3GG.  T.  3,  ' , . , . v 

La  fideiussione  Giudiciale  .no»  può  avere  altra  parattere,  che  di  solidale. 

**■■£? ' • ••  • r ■ • t f 

Il  creditore  Ita  il  diruto  da  agore  a suo  piacimento  contro  d pnnctpal  de- 
bitore, o contro  il  correo,  e solidale  mallevadore.  Ivi  N,  9.  , , 

Il  creditore  può  abbandonare  il  Giudizio,; introdotto  contro  il  suo  debitove 
principale,  e rivolgersi  contro  il  mallevadore  solidale.  Ivi  ;|(((.  q' 

Il  creditore  può  rivolgersi  contro  il  solidale  mallevadore  ancora  clip  abbja 
ricevuto  (lai  debitore  , o di  altri  per  esso  delle, soimpe  In  ionio  del  suo  credito. 
Ivi  Num.  4.  , ' , ‘ , 

11  creditore  per  le  somme  ricevute  in 'conto  del  suo;  eredito,  c per  il  suo 
intervento  alla  rivendita  di  un  fondo  del  debitore,  non  gl’impediscc  di  agere  col- 
tro il  mallevadore  solidale.  Ivi  JN:  5.  6.  . t j(  , , ,,  , . t * ^ 

L’ obbligazione  del  mallevadore  solidale  si  apprende  come  un  obbligazione 
distinta , separata , e indipendente  da  quella  del  debitor  principale.  Decis.  iy. 
N.  14.  pag.  1 55. , X.  n.  , I ...... 

L.a  negligenza  del  creditore  non  può  liberare  il  mallevadore  allorché  si  è 
obbligato  solidalmente.  Ivi  N.  t5,  , , /(  . , 1 

Al  mallevadore  solidale  appartiene  di  star  vigilante  sopra  lo  stalo  dal  Pa- 
trimonio del  debitore.  Ivi.  N.  1G1  , | 

Fra  il  debitore  principale , e il  mallevadore  solidale , e correo  del  debito 
non  v’ha  distinzione,  c sono  sottoposti  alle  medesime  Leggi.  Decis.  23.  N.  1. 

pag.  1G0.  T.  7.  £1  | , ...  j.lù;,  , • v,  rj‘i  -rf  .li  . I.  . ... 

L’ obbligazione  del  mallevadore  solidale  se  non  contiene  la  stipulazione  come 
principalmente  altblisnto  non  lascia  il  carattere  di  accessoria,  e sussidiaria  a 
quella  del  debitor  principale , ed  il  mallevadore  non  è correo  del  debito^  seb- 
bene abbia  rinunziato  ai  privilegi  dei  mallevadori.  Decis.  $7.  M.  1.  2.  3.  pag, 
adì.  Tom.  10.  - / . 

.V  . i ' • ' I . 3 
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...  . „i  a-nc,,  MALLEVADORIA 

B inopportuno  l' indagare  per  via  di  testimoni  le  circostanze  di  una  mal- 
levadoria. Decis.  4<>-  N.  1,  pag.  1 17,  VT.  3. 

La  mallevadoria  si  può  porre  in  essere  senza  bisogno  di  contratto  scritto, 
e può  provarsi  con  ogni  mezzo  legale.  Decis.  37.  N.  1.  pag.  178.  T.  7. 

La  mallevadoria  è riguardata  come  un’ atto  improvido,e  lesivo.  Ivi  N.  a.  8. 

, | Le  prove  della  mallevadoria  debbono  essere  univoche.  e concludenti,  nè 
si  ha  l’obbligaziooe  contralta,  ove  da  una  espressa  stipulazione  non  sia  giusti- 
ficaia.  Ivi  N.  3.  5.  io. 

La  mallevadoria  oel  dubbio  deve  sempre  escludersi , e qualunque  interpe- 
trazione  deve  prendersi  per  rigettarla.  Ivi  N.  4-  6.  7.  9. 

MALVEZZI 

Malvezzi  Famiglia  distinta  in  Bologna  per  lustro,  e splendore.  Decis.  1. 
N.  1.  pag.  3.  Tom.  8. 

Nei  capitoli  Matrimoniali  fra  il  Marchese  Antonio  Malvezzi , e la  Princi- 
pessa Donna  Giuseppa  Corsini  viene  alla  medesima  promessa  dal  fratello  Prin- 
cipe Don  Tommaso  la  Dote  di  scudi  ventimila.  Ivi  N.  5. 

MANDANTE 

L’Eccesso  del  Mandato  esime  il  Mandante  dalle  Obbligazioni  contratte  dal 
Mandatario.  Deci*.  32.  N.  5.  pag.  i48.  T.  1. 

Il  Mandante , che  spesso  scrìve  con  premura  al  Mandatario  per  il  bene 
della  sua  lite  non  è presumibile,  che  abbia  omesso  di  trasmettergli  i più  im- 
portanti documenti.  Deci*,  at.  N.  13.  i3.  pag.  1 6r.  T.  4- 

Il  Mandante , che  per  colpa  del  Mandatario  ha  soffèrto'un  grave  danno , 
è contro.  L’equità  e la  Giustizia , die  soffra  anco  per  un  momento  gli  effètti  di 
questo  danno  Ivi  N.  ai.  pag-  1 Ga- 
li mandante  non  può  procedere  esecutivamente  contro  il  mandatario  senza 
prima  assegnargli  uo  termine  ad  averlo  adempiuto.  Decis.  70-  Num.  7.  pag. 
A69.  Tom.  4- 

L'Espressione  del  mandante  al  mandatario,  autorizzalo  ad  esigere,  iT inten- 
dersela per  le  somme  esatte  con  un  terzo  suo  creditore  nnn  induce  in  questi  la 
sostituzione  di  Procuratore  in  rem  propriam.  Decis.  19.  Num.  23.  zir  pag. 
149.  Tom.  5. 

MANDATARIO 

Il  mandatario  creditore,  che  ritiene  degli  oggetti  del  mandante  debitore 
Don  può  farne  vendita  per  un  prezzo  molto-  minore  a quello  del  loro-  acquisto. 
Decis.  sa.  N.  4-  pag.  9> • T.  t. 

Il  mandatario,  eli' è incaricato  dal  Mandante  a prender  danari  a cambio 
non  poò  in  vece  comprare  mercanzie  per  rivenderle.  Decis.  3a.  Num.  4-  6. 
pag.  148.  Tum.  I. 

11  mandatario , ch’eccede  il  mandato-  si  rende  responsabile  delle  obbliga- 
zioni, che  contrae;  Tv.  N.  7. 

Il  mandatario,  che  sodisfa  ai  termini  del  mandato  non  è olibligalo  consul- 
tare le  coavenzfoar  di-  un’  Linimento-  per  1'  esecuzione  dei  quale  è stalo  incari- 
cato. Decis.  4r.  N.  2.  pag.  179.  T.  r. 

Il  mandatario  deve  uniformarsi  alla  lettera  del  mandato.  Ivi  N.  3. 

Il  mandatario  deve  somministrare  al  mandante  tutti  i mezzi  aiti  a procu- 
rargli il  compimento  dei  suol  diritti,  che  dipendono- dal  fatto  dello  stesa»  man- 
datario. Dee».  138.  N.  2.  pag.  471-  T.  1. 
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La  prova  lestimonialg , che  domanda  il  mandatario  per  porre  in  essere  un 
diritto  del  mandante , quando  è irrilevante  non  ò ammissibile.  Ivi  N.  3. 

Quegli  che  cede  una  quantità  di  Pagheri)  con  esprimersi  di  cedere  n6n 
solamente  in  proprio  , ma  in  qualunque  carattere , e rappresentanza  con  cui 
più,  c meglio  potesse,  indica  di  far  Fa  cessione  come  mandatario,  e per  inte- 
resse alleili.  D'  cis.  > 60.  N.  26.  pag.  t r8.  T.  a. 

Il  privilegio  j die  ha  il  mandatario  in  forza  del  marelato , che  nasce  dalla 
cambiale  non' può  esser  tlie  quello,  che  ha  la  stessa  cambiale.  Decis.  ■ 85.  N. 
8.  pag.  2 1 3.  Tom.  a.  . i . ■ V i ft 

L acuità  zinne  del  mandatario  perfeziona  il  contratto  di  mandato.  Ivi  N.  9. 
Il  mandatario  non ! colpevole  non  pnò  condannarsi  alla  refezione  dei  danti?. 
Detis.  aa(iy  \A.  pag.  3Ò7.  T.  à. 

(I  nianiiatario  rnon  può  trattare  con  oétililàil  debitore  dèi' mandante  quando 
da  questi  è trattato  cpo  dolcezza.  Ivi  N.  18.  19. 

Li',  véndei  delle  merr.i  fitta  dai  mandatario  per  un  prezzò  al  disottò  della 
'fattóri  'trasmessagli  diti  mandante  non  è regolate.  Deeis.  78;-  Noni.  ■».  pti& 
260.  Tom.  3.  ''  *”  ''  * . '•••■'  i:  r>-  >b  stali  ii  ntuwMlMfY  sUiOL  > jta 

Il  mandatario  ha  diritto  di  ripetere  le-  spese  occorse  per  I’  esecuzione  del 
tnandfii&Ki 1 ÌC: ' sai.  l'illiatlaH  : • ni»»  olili  'I^Lb  Wn3'.l 

1|  Gius  naturale  „ ed  il  favore  ■ del  cotti  mericio  rendono  respòhsabile il  fnairf- 
dataVii1  dlrilnpctto  al'Tnajraaiité:iàn(}tì  della  cólpi lievissima , quando  il  mandato 
è Mbftlati'iile.  I)ec!4.,2?t,,  IV.  1.  4-  ro  pagi'  ltfii."TV,4:  I ‘ ,:o,,  3)‘i  r|v  * II'*I» 

L'omissione  è ttna  colpa  inelcnsibile1  nei  Mandatario,  èhm  violando  Tarnir 
'.pizia.;^  7a!  fede  si  rende  “responsabile  dérfs  refmdorte'  dei  damtK  lvi  NJB.  18. 

lì  "Mandatario  deve  1 prddurre''  deFIfe  controversie,1  die  assiste  : per  .interessa 
del  Mandatile,  i Documenti  da  questo  rimesci.'  ’IVt'N.  6.1'  ^ ivi  onntJ.  <:isup 
1 II  AÌaiuLiiaritì,'  che  bdn  prddilbe  nella  Gatftà'lcbe  lassiste' 'per  il  ’ Ghindan- 
te i documenti  trasmessigli  è1  iitìpiiAbile  di  grave  oégligbnza  'Ivi'N'.  '7.  » 1.  1 
Il  Mandatario,  che  non  oppone  contro  i non  valevoli  documenti  dell'Ar- 
' versano  del  Mandante, ’é  che  se  n«f  sto  ifr  silenti  tè'  friesetiesabil*  di  coljii  lata. 
Ivi  R'JS.'V  16.  ' inulti  vi  io  rum  unsi  nu  ouo  ujjom  imo»  al  ia<|  vVivwb 

Il 'Mandatario- è lfèsponsahilé''dei'danhi1  accaduti  «I  Manrfdà  tei  • par  • V- 'Miti»* 
sione  di  quella  diligenza,  che  avrebbe  lo  stesso  Mandante  sottratto  "al  ' damiti 
solTeflp  Ivi  N.  20.  pag.  j6a.  * d 8/ THVfJ.V. 

Li:  Leggi  che  dispóngono  ló'ljiòyehe  intbtesSa'hì  rimtnzta  ('«  la  remozione 
del  Màndiì’ahó' W^'TiMimi-  alT'Ecdtióttio,'  edi  ail:,Amtniuisira»bre  privato.  ©# 
cis.  60.  fi u m.  1.  pag.  317.  T.  4f  •*  " 'l(.‘  S«I  n ‘ - "di 

Il  'Mandatàrio  pU&'librriififeWti^iitoazlsW'àP'MatidBto.- Ial!  Wl'i*wn  11 
1 II  'Martdaia'rio  'ché  Vitrartzfti  ’ètìn  regolarità  al’1  Mandato  ' resta  libero  dalle 
conseguenze,  che  dall’ azione  diretta  del  mandato  derivano.  Ivi '♦li.  13..^  '3i8.'[ 
Per  'Jtan’iliWTIHtftmjlcsli'vilà  della  ■rìntìhzSa  '4»dl  *nandatorioi4|nsntni#ito , si 
richiede,  cl|e  dal  mandante  non  possa  il  fatto  prestarsi  eot  eguale  comodità.  Iti 
"Nòni.'  S.'aij.1'  0 0 ®nB  r,:«bnrm  lai,  inimici  ir.  filaihoa  mI'i  tohaisl«oam  11 

Il  manda tari'òi’nbiV  è’  ObWigsro1  a:  feitdere|,iotri«seeatbe»«e:Tnigliote  la  00®- 
di/.ioue  del  Mandante.  Ivi.  N.  9.  -1  *T  7 s .f*<l  .e  .W  .ih  ,>i  - <1  .ulta 

Pei-  rèndere  'totbiWnfeilvd  13’HWuntìa  dèLmatidaiarioitionnsi  pad'  ader  ri- 
guardo ’a  dil'eUa'^édFvil'cWr^  mandante  3pfrgtf(lF»  próvveddre  aH’attaduta 
fiiaOcànzi'  dH:’tìiVi\ttìUrei.0fV{’?Jl..’'{^.l,,l3< . iMnib  ino*  »n  oJnaiuupixo  li  tLvr.i 
La  rinuuzia  del  mandatario  è -*ra|ire 1 fogiitsmp  ,2snlfi torcile  .il  ntabdanae  ha 
comodo  di  disimpeguare  gli  oggetti  del  inaudato.  Ivi  fi.  18. 


t 
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L oihntl*  '(Itltbnsiii  lui*  inibirt  i MiVMOAXOl  ci  V t , <\  t 

-■>1  i:<^egii'  cbe  cbmparii«ce  m:  (imdìrio  ni  itome  di  un.  altro  « non-  esibisco 
il  Mandalo  dicesi  comparire  io  proprio.  Decis  \ f.  |N,  5-  l»g-  76.  T,  1.  ,j  ; 
iiilci^ta  prora  -dal  Mandalo  appartiene  al  Mandatario  Dock  ti3.  JYuot.  1. 
p^. .•*!  J i>d  .»<  -M  ■■»  .n.ni  :i  ■ m ; ■ •,*  ; , 

, un  La  facoltà  del  Mandato  per  qa«uo  siano  stese  ed  affienate  r.on  debbono 
osila  ■ loro  estensione  eccedere  i Gònfia*  deli  principale  oggetto  del  Mandato.  Denis, 
rfio.  N.  1 9.  20.  pag.  11 7.  T.  2.  , , ■ 

-it  -ulL’éócea»  del  mandato  vizia-  tutto  l’ atto- nel  quale  si  commette.  Ivi  N.  21. 
Decis.  29.  N.  4.  pag-  196-  T.  8. . 1 1 / ./I  ■ >n  l 

-•ri»  ii  mandati  che  nascono  -dalie  cambiali  nell  accettazioni  di  esse  trovano  il 
loro  fine.  Deci*.  1 85.  N.  so.  pag.  2t3.T»i,  -.  1-1  • 1 . . : ,-  - 

Quando  il  giratario  delia  cambiale  protesta  la  medesima  secondo  lo  stilò' 
riconosce  àeH.V  stessa-  cambiale  non-  una  cesatone  del  credito,  ma  uno  speciale 
mandato.  Decis.  *85.  N.  i5.  .Ti.  4.  pag.  2*4 

t 11  mandato  non.  può  iotknarai  esteso  ai  sequestrate  le  case  ipotecate  per 
scarcera  di  tin  i credito  non  giunto-  alla  scadenza.  Decis.  2136.  N.  12.  t3;  |wg, 
357.  Tòma  2.  f.  : -I  !i  i . , 

si.  L'eccesso  dèi  mandato-  dà  luogo  alla  re  fusione  dei  danni  che  ne  derivano 
specialmente  quando  il  mondato  è mercantile.  Ivi  N.  t5.  t6.  ,j.  , 

. - '.’  iiJ  lettere  commendatizia  non  può-  assumere  il  carattere,  di  mandato  che 
autorizzi  a,  creare-  un  imprestila  10  un  fido-alla  persona  raccomandala.  Ivi.N,  ao. 
,*■  Le  facoltà  dall’  institore  derivano  dall  mandato  , che  gli  è stato  conferito 
idhi  sooj.  Daeis.  38.  N.  t.  pag.  a34  Ti  4-  ■ 

Alla  maucanza  del  mandato  espresso- fatto-.dai  soci  àeU'ÙQStitare  si  supplisce 
^«ol  mandalo-  tàcito' e demmo dalla  scienza  ? e pazienza-  dei-  medesimi.  Decis. 
38.  N.  6.  7.  pag.  284  T.  4 * , 

il  < E regolare  la- rinunzia  al  mandai»  ancóra- dopai’ intimata esecuzione  del  me- 
desimo quando  al  tnandanta  resta  il  mezzo  di  disi nq legnare  da  se  , o per  opera 
altrui  le  incombenze  affidate  al.  riounziatue.  Decis. . (io.  N.  4.  5.6.  io,  19.  pag. 
3 18.  Tom.  4-  i"-»-' <!fl‘*i  -J  •>  • . ! i i > . i , i- 

Colui , che  Ita  assamoi  una  gestióne  si  sottopone  a tutte  le  obbligazioni,  die 
risultano  da . un’ espresso  mandato:  Decis.  68.  N.  là.  pag.  $54-  T,  4-  * . \ 

Trascorso-  il-  termine*  al  quale  è-  circoscritto  il/ maialato  resta  il  medesimo 
risoluto  senza  ulteriore  dichiarazione.  del  mandante.-  Deci».  70.  N.-q  p.  3bgl  T.  4. 

J1  mandato- ad  esigere  includente  la  cessione  opera  fra- mercanti  il  tra  passo 
del  dominio  del:  credito  ceduto  anco  prima  dell’ avvenuta-  realizzazione  del  me- 
desimo. Decis.  Z9..N.  6- |ùg.  <49- T.  5.  • ••  v j r.  - : » 

Talvolta-  è-  valutabile  a:  fine  di  credere  irre  vocia  bile  il  mandato , e elle  abbia 
operata  una  vera  cessione  la  dieiìiarazioae  del  ■ Cedènte  diretta  ai  terzi  d'inten- 
dtrscla  con- quegli,  che  si  stima:  rivestito  del  carattere1  di- Procuratore  irrevo- 
cabile , e cessionario.  Ivi  N.  7.  t f . . - 1 , 1 

L’irrevocabilità  del  mandato  valevole  a costituire  Procuratore  in  rem  pro- 
printn  il  mandatario-,  non  basta-  anco-  fra’  mercanti-  Dna  prova-di- volontà  equivo- 
ca , ed  imperfètta.  Ivi  N.  8.  j 

Può  riputarsi  con  una  volontà:  tacita' anco  fra’ mercanti  jl*  mandato  capace 
di;  costituire  il  mandatario  ProcumtnrbUM  rWn  propriam  , ma  deve,  esser  de- 
bbia dai: riscontri,  univoci  conducenti  al  solo  ptwpoeto  oonoeuo.  lai  JVfi/g.  fio. 
L’estremo- per  provare  riirrtyocjbjlità.  del  raaodjK  pi  capace  di  wosfituire.  i| 
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mandatario  Procuratore  in  rem  /tropriotn  è l’ ordine  del  mandante  diretto  al 
proprio  debitore  di  pagare  al  ereditare  di  «aso  mandante,  a line,  che  questi  re- 
sti pagato  del  suo  eredito. Ivi" N.-'l'e.l  V2ti-»i.  . , j; 

Le  terze  private  persone,  che  firmano  in  nome  dei  contraenti  in  qualità 
di  mandatari,  debbono  provare  il  mandato.  Decis.  69.  N.  to.  pag.  365.  T.  5. ; 

• " Il  creditore,  che  commette  al  suo  debitore  di  pagare  ad  altri  la  somma, 
che  quello  gli  deve,  pone  in  essere  an  mandato  in  rem  propriam.  Decis.  84. 
N.  1 o.  pag.  ‘.l.ii  *i  1 •' 

H mandato  in  rem  propriam  non  pad  revocarsi  dal  mandante  allorché  ri- 
guarda l’interesse  del  mandatario.  Ivi  N.  11.  >3.  f / . 

Colui,  che  cede  tma  somma  dovutagli  da  un  suo  debitore  non  solamente  spe- 
disce un  mandalo  in  rem  propriam  ' mi  trasferisce  ancora  i suoi  diruti  con  titolo 
di  cessione.  Ivi  N.  ra.  Ilei-  Ji  ■ c 

Il  mandato  ad  esigere,  amministrare,  e regolare  gl’ interessi  del  mandante 
conferisce  un’amplissimo  potere.  Decis.  29.  N.  1.  pag.  196.  T.  8.  1 

Per  quanto  il  mandato  sia  amplissimo  ad  esigere,  ad  amministrare,  non 
pub  il  mandatario  donare,  o in  qualsivoglia  modo  pregiudicare,  i diritti  del  man- 
dante verso  i suoi  debitori.  Ivi.  N.  2.  3.  .a  .tuoi  • "j 

Il  mandato  generale  non  è sufficiente  per  autorizzare  il;  mandatario  alla 
stipulazione  di  un  contratto  di  transazione.  Ivi  N.':-»3.  • .1 

Il  semplice  mandato  ad  esigere  lascia  nel  mandante  il  titolo  del  credito , 
ed  il  pericolo  del  nome  del  debitore-  Decis.  1.  N.  1.  pag.  5.  T.  10. 

Il  mandalo  ad  esigere  cessa -colla  morte  del  mandante  quando  è semplice, 
e specialmente  quando  io  stesso  mandante  non  si  è spoglialo  dell’  istrUmeuio,  dal 
quale  nasce  il  diritto  di  agire.  Ivi  N.  2.  3.  : !■’.  - - • - 

Quando  nei  mandato  hanno  interesse  il  mandante,  e il  mandatario,  il  min- 
dato diventa  irrevocabile.  Decis.  48.  N.  2.  pag.  2o5.  T.  lo.  - 1 * 

È valida  la  vendita  di  nno  stabile  eseguita  da  quegli , che  per  mezzo  di 
mandato  fatto  dal  proprietario  era  rivestito  della  facoltà  di  alienare  i beni,  che 
possedeva.  Decis.  4g.  N.  1.  pag.  207.  T.  ■«  ••  • 

Il  mandalo  presunto,  che  la  Legge  concede  a’ Procuratori  deve. intendersi 
concesso  anco  agli  Avvocati.  Decis.  56.  N.  1.  3.  pag.  *29.  T.  io.  i 

V.  Capitano . f^.  Chirografo.  V.  Mandante.  V.  Mandatario.  t 

MANDATO  ESECUTIVO  i V 

Il  mandato  generale  esecutivo  diretto  all’  esecuzione  di  una  precedente  Seo* 
lenza  toglie  ogni  dubbio  sulla  di  lei  esistenza.  Decis.  8.  N.  6.  pag.  44- 1'.  5. 

• MANGONA 


Enrico  VII.  Imperatore  condannò  con  Sentenza  del  20.  Feh.  i3i3  , che  non 
ebbe  esecuzione , i Conti  di  Mangona.  Decis.  1.  N.  182.  i83.  pag.  i li  T.  6. 

MANIFATTURE  . - 

L’artefice,  e il  Manifattore  che  hanno  somministrato  la  materia,  e l’ope- 
ra per  risarcire  la  Casa  hanno  il  privilegio  della  poziorità  a qualunque  Credito- 
re anteriore  sul  fondo  restaurato.  Decis.  3a.  N.  t3.  p.  q3.  X.  3. 

Il  Manifattore  può  cedere  il  suo  privilegio  di  poziorità  sul  fondo  restaurato. 

Ivi  N.  l4-  ...ìli:  ....  -,  . • 

V.  Mercede.  fi 

- MANIFESTO 

Il  Manifesto  stampato  di  allestire  un’  Armamento  in  corso  non  equivale  alla 
lettera  di  Marta.  Dooii.  8.  N.  3i.  ij-  pag.  45. -Ti.  & 1 
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■.  .!  , -Mi,  . MAJSOMPjRTA  „ 

La' Legge  del  i.  Marzo  <17695  Ita  preservali  io  livore  dèlie  Mammone  i 
(Stilli,  e le  aaipoi,  «jbe  possano-  loco-  ooropelere  eontno  i Beni  dei  Laici,  Pècis. 

l3:  R.  J7.  pagi  or».  T-f- ‘ ,11;..;....  J-/.S  . 

I Beni'  Livellari  dtdireUo'domiDÌO'della'Maiiomoria' sono'appodiali , e quasi- 

allodiali.. Ivi-  N*  r8:  ,,  j , 

La  Legge  del  1-7 G9.  non  ha  tolto  alla*  manomorta-  la-  devoluzione-  del  Livello 
tanto  per  cadhcità  colposa,,  quanto-  per  estinzione  di  Linea»  Ivi*  N.  io. 

La  Legge  del  1-769^  nou  ha- ridbHtr  t tìeni  dtìletnanimoue  assolutamente 
appallati  e quasi  allodiali ma»  gli  lia  assomigliai»  a questi-  Ivi  N.  20*. 

Noi  Beni  di  dirotto- dominio  della  manomorta'  si  mantiene  in-  possesso  all’ 
estinzione  della  linea  1"  erede-  dell!  ultimo-  compreso  per  equità  , ma-  t Beni 
sono  per  diritto-  devoluti-  al  Domino  diretto.  Ivi'  N.-  a3;. 

HMND'PEKZJONii 

Nel  [nasse*:,,'  non  è maoutfeuibilè  alcuno  finché'  noe,  é- conosciuto*  della  vali- 
di*à'  dei  titoli.  Deck  di  JSL.fi.  pag-  i63f  T-.  J1., ; ,, 0rt  , ; , 

Non  si  accorda,  la  manutenzione  del  [tossesso-  quando-  il  possessore  li»  con- 
D'o  ili  sq  I : resistenza  'lel  Giu»rlvì  N.  7. 

La  manutenzione  nel  possesso,,  e il  diritto  di'  domandarla  non-  può  averlo 
«oliti  che  non.  giustifica  al’  tempo- della  trasmessa  intimazione  di  avere- esercitato 
mi  fondo' in  (usesuemi  gii  etti  possessori. 'Decisi  57:  R..  2-3,  pag.  198.  T-  3. 

MARCHI  D’ AMBURGO- 

II  patto  di'  pagare  in*  March#  £ .drnburgp' moneta  di  cambia  al  corso  coi — 

reni*  u«n  può  spiegarsi , cbft  'm  moneta  di  tcambio’  coli  aggio  d'  oro  che  gli 
appartiene.  Dècis..z5i  N;  9.  peg.  sor.  T.  m , /[  j . .;0  ’(lj;  -, 

I caricatori  , che  net  contralto  di  noleggio  hanno- stipulato- di  patire  a titolo- 

di1  nolo  al  captano  dèlti' nave  tanti'  Marchi  d’ Amburgo* in  moneta  di  cambio  al 
tarso  corrente  hanno  abbastanza- esternata  1,-v  loro- volontà' sulla,  qualità-  della-  trm- 
oeta  e ani  ragguaglio  d'el  aamRio^lró  R.,  1 5»  ' . • 

' M’AIUTO 

Pe  la  vergenza  del  marito  all  ' inopia  non- si  da  luogo’  alla  restituzione  dell» 
Dòte ..  Deeis..  86.  R.  3- pagi  3?4-  T.  1. 

, / La  cessione' di-  debito'  del»  marito' .a  favore  della  piemìe  per  dependenzt  di 
«pillatici  ohm  pagati  non- può- dirsi  una  donazione  . Deci»,  tu  Si  N.  3.p.44’.T-  '• 

La,  confessione-  di  debito-  fatta'  dal;  Mirilo  aliai  .Moglie  , per  dependènzi  (fi 
«pillatici , fr  «alida-  anaor*  senza-  l ioterventp'  di  testimoni . Ivi  Ni  4- 

II  Marito  che-  ha  fiuto- per  la- Móglie  delle  spese  se  ^confessa  a favore  della 

medesima  un- .debile  di  spillàtici  viene- a-  dichiarare-  che:  questi  gli  sono-  dovuti 
pRrg  lei  détte  .spespj  Ijtii.Ni  ,60  ...  <.  ó,.y,.  . .1.  ..*1  i 

11  Marito- che  lascia  T usufrutto-  alla  Moglie  e- la  proprietà  alle  sorelle  ester- 
nai maggiore  dilèiàpne  per  qt^sjtVjq.che-per  quella,  péci*.  1 77*.  N.  f>.  p > 79:T.  1. 
-ua:  DòfiO'  la*  monte- cfejll  Marito- f*  fe  , luogo  alla  rqperiziqoe;  della*  Pme  a fap 
«ore  della.  Moglie . Deeis». 3.  Nv.;5n  p«gT -.*$■  T.3..  , I,  . : * 

ih  No»  pMÒf-dirsj  tette  iil  Marito  abbia  aùpolàtot  per  la  Móglie-  quandi»  neir«> 
fama  dell medhaùno  appella-  ig  piòr  dèli’  aitp  non  aggiunge-  jaqiiolita  di’  MSriny 
o di  Amministratore-.  Dèci».  3*t„  Ntt  1;.  pag.  & ,-y.  >:  _\t 

ibi  Secondo  il  Codi  Etsipce|eYqiH»QdQ  è cooiervau alla-  Madre  rimaritila  la 
tutela-  dej  jffgjtp  diviene-  ij  peeondo'  Marito  neoessasiampote  Contutore , e solij- 
dhlmente  con-  essa-  obbligato  ..  Dècis..  96.  N..  4.  pag; . 3 * 4-  Ti  3y,*  u { 

Quando-  il-  secondo-  Marito  non  è suto  Tutore  , nò  Ahiministiatore  del' 
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patrimonio  di  figliastri  può  essere  nidificato  cóli’  azione  ipotecaria  per  le  Con- 
seguenze della  tutela  'ritenuta  dalla  Madre.  Ivi  N.  9.  - ’ * 

Quando  il  Maritò  è sottoposto  a!  concorso  dèi  creditori  la  Moglie  per  il 
suo  credito  dotale  Ita  diritto  di  prelazione  sù  i mobilile  sopra  gli  stabili.  Drf- 

cis.  io5.  Nani.  8.  jiag.  34o.  T.  3. 

(I  solo  consenso  del  Marito  non  rende  valida  l' obbligazione  della  Donna 
«piando  questa  investe  la  garanzia  della  dote  . Deci*.  4’  - Num.  1.  17.  22.  Ja. 
33.  34.  pag . tòo.  Tom.  4. 

Sotto  la  Legge  Francese  il  Regime  rii  Comunione  era  designato  nel  si- 
lenzio de  Contraenti  come  il  sistema  regolatore  du’maritsggi . Ivi  N.  3. 

I Costituenti  la  dote  possono  esigere  dal  Marito  mia  cauzione . Ivi  N.  8. 
L’ Ipoteca  convenzionale  data  dal  mallevadore  per  diutela  alla  Donna  della 

conservazione  della  dote  è ufi  soffogato  all' Ipoteca  legale, -che  sopra  tolti  gl’ Im- 
mobili del  Marito  la  Legge  concede  alla  Moglie.  Ivi  N.  19.  20.  ai.  3ó. 

II  consenso  del  Marito  aflinchò  li  Donna  possa  obbligarsi  è un  effetto  del- 

la potestà  maritale , e non  è basala  stilla  debolezza  della  stessa  Donna  . Ivi  N.ag. 

La  Donna  pnò  obbligarsi  a favore  de’  terzi  col  solo  consenso  del  Starilo 
ancorché  la  di  lei  obbligazione  ridondi  in  di  lui  vantaggiò . Ivi  N.  3o.  3 r.  T.  4. 

La  prestazione  dovuta  al  Marito  ed  alla  Moglie  è secondo  l'equità  che  alla 
morte  del  Marito  venga  diminuita  . Decis.  (>7.  N.  t.  pag.  35i.  T.  4-  • ! " '• 

Quel  Marito  che  nel  lasciare  alla  Moglie  1’  usufrutto  dei  suoi  Beni  usa  te 
parole e/tu  vedovile,  ed  onesta  mantenendo , ha  indotto  una  condizione  riso- 
lutiva, e non  sospensiva.  Decis.  53.  N.  it.  pag.  307;' T.  5.  "‘‘•'I  1 

Li  donna  che  ha  ottenuto  l'Inibitoria  è obbligala  ad  alimentare  se,  ed  il 
Marito.  Decis.  73.  N.  1.  pag.  38a.  T.  5.  i •(’  ./  •' ! . un  1 :«  j | . 

La  Donna  sebbene  abbia  ottenuto  l’Inibitoria  sopra  i mobili  del  Marito 
per  le  sue  ragioni  dotili  non  si  preferisce  al  locatore  della  Casa  per  le  turioni.' 
Ivi  Nani.  t.  Tom.  5;  ■ 

Il  Marito  è obbligato  ad  alimentàre'la  Moglie  J Deci»;  l4h'l>fc'at.'pl1'»  l’ò.T.  f. 
11  Marito  è opinione  di  alcuni,  che  'possa  esigere  i frutti  della  Dote  le- 
gata ancora  nel  caso,  ielle  l’azione' a conseguirla  sita  ristretta  alla  Moglie!  De- 
9Ù.  1.  N.  67.  pag.  6.  T.  8.  b'I  •8*<|  -l  •*.  ■>’<  >!•  (I 

L’obbligo,  che  ha'41  Marito  d’inscrivere  la  tlotc  della  Moglie  è relativo 

all’interesse,  che  ha  il  medesimo  còl  terzi,  e Dòn  aUa  steureizs  della  Moglie. 
t)ecis.  29.  N.  17.  p.  Ì0o.  T.  10.'  rtl.ì  ondati  ih  onuÌMÓlm  o I- 1 

Lo  Statuto  di  Maria'di  accordava  si  Maritò,  die  sopravvive  àliti  Moglie  metà 
della  Dote  a titolo  di  lucro  dotale . Decis/  3ò.  N.  5.'  pagi  108.  T.  i<f  I 

Quando  il  Marito  verge  all'inopia  ed  ni  SòOéòto  mallevadore  solidale  pét 
la  Dote  ha  alienato  i Beni,  che  servono  a garantirli , hi  lai  caso  là  Donna  ha 

diritto  di  cautelarsi . Décis. 1 $1.  N.  7.  pàg.  V86.  I «0  un  V il 

Quando  l'abitazione  di  unti  Casa  ' è lasciata  ptr  legato  sd  uha  -Donna  ma- 
ritata, non  può  il  Marito  in  forza  Jefls’  comunióne hlelU'vitecoòiugaht  preten- 
dere l'adempimento,  di  tal  legatò.  Dèci*.'  tì3.‘N.  Sjiag.:a5li.  TjÌ'i-o/  ail.'.i  •irv 
Il  Marito,  che  pretende  di  essere  Erede  delm  Moglie  , e in  qtteaa  qualità 
cede  un  capitale,  viene  a confètta  Oi  di  e-  il  medésimo  ^ppattenCvèttlltV'defoma 
sua  Moglie.  Decis.  87,  N.  §•  pàg.  SQo.1  T:-  lò/  .aiaàvl  . VUllinJtinii.tut/  ib  n 
Il  Marito  nòn  può  pretendere  ' di  essere  Eredé-’déllA  Moglie- in  concorso  di 
Eredi  legittimi  déllj'  medesima  , coinè’  souò  dflel1  Sorelle  Iti  N.  ©.  >’ «* 

V.  Moglie  •*  < “ I f .ehétl  .-OMgildi!'!  ai»  ucr.  •Siem.irfL 

**  timi  OJ 11.! 4 ùbilOOUs  lì  ■ jim-.iiQ 
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V.  Marito  .• ...  '•  1 . • 

i-.ir.nil  r 4I..IKI  hi  •>  n I'  MASCHI  ‘ . !i  i a < 

■'  J-  Il  'Codice  Fra»cese  nei  Beni  liberi  ammetteva  indistintamente  all  intestata 
successione  i Maschi , e le  Femmine . Decis.  s.  N.  r.  pag.  3.  T.  4- 

, Le  Superiori  Magistrature  della  Toscana  hanno  sempre  deciso  a favore  dei 
Maschi  nella  successione  dei  Livelli  paztooati.  Ivi  N.  ri.  12.  i3. 

I Beni  Primogeniali,  Feudali,  Enfiteutici  sono  riservati  nelle  Divisioni  al 
Mashio-  .coll’  esclusione  delle  Femmine . Ivi  N.  20. 

La  Dispgsizione , che  stabilisce  il  Padronato  se  con  espressioni  comuni  r 
o con  letterale  dichiarazione  porta  ne?  Figli , e Descendenii  tanto  Maschi  , che 
Femmine  da  un  Disponente  soggetto  ad  uno  Statuto  , cui  fossero  escluse  lo 
Femmine,  queste  non  succedono,  che  in  sussidio.  Decis.  1 1.  N.  3.  p.  1 t5.T.  4-' 

Lo  Statuto  di  Piombino-  preferivi  i Maschi  alle  Femmine . Ivi  N.  4. 

; Per- evitare  l’ esclusione  delle  Femmine  dal  Padronato  in  mancanza  di  una 
contraria  volontà  del  Disponente  non  si  restringono  le  parole  comuni  atte  a 
comprendere  i Maschi,  e le  Femmine.  Ivi  N.  5i  1 

La  presunta  confermazione  del  Patrio  Statuto  relativamente  all'  ordine  di 
succedere  fra  i Maschi , e le  Femmine  conviene  a qualunque  disposizione  o 
sia  contrattuale , o di  ultima  volontà . Ivi  N.  it. 

> - La  presunta  confermazione  al  Patrio  Statato,  e la  prelazione  dei  Maschi 
alle  Femmine  ha.  luogo  ancorché  si  tratti  di  Padronato.  Ivi  N.  12. 

Quando  i Fondatori  del  Benefizio  sono  un  Maschio,  e l’altro  Femmina 
si  presume  nel  Padronato  la  prelazione  dei  Maschi e la  graduale  ammissione- 
delie  Femmine . Ivi.  N.  i3. 

MASSIMA 

Si  debbono  osservare  nel  Foro  qnelle  massime  le  quali  sebbene  non  deri- 
vano da  un  testo  espresso  del  Gius  Canonico , sono  una  conseguenza  necessaria 
dei  principi  generali  da'qnali  sono  animate  . Decis.  63.  N.  4-  Png-  3 00.  T.  9. 

E massima  derivante  da  principi  generali  del  Gius  Canonico , che  si  deb- 
bono produrre  i libri  d’Amministraziooe,  quando  l’ interesse  di  colui,  che  vuol 
riscontrarli  lo  richiede.  Decis- 63.  N.  5.  pag.  3or.  T.  y. 

MATRIMONIO  • 

II  matrimonio  è-  un  nodo  d’  iacalcoiabili  conseguenze . Decis.  5.  Num.  20. 
pag.  24.  Tom.  5. 

Presso  di  noi  il  matrimonio  è indissolubile.  Ivi  N.  ai.. 

Il  matrimonio  dee  «mirarsi  negli  affetti  scambievoli  r e non  nel  timore 
della  pena . Ivi  Ni.  %5.  ! 

A noi  più,  che  ai  Romani  è necessaria  la  libertà'  di  consenso  per  con- 
trarre matrimonio  eh’ è un  nodo  indissolubile  inalzato  al  grado  di  Sacramento. 
Ivi  Num.  a5.  > 

Gregorio  nono  fu  mosso  a dichiarare  nulla  la  Clamala-  penale  dalla  natura- 
dei  Contratto  di  matrimonio.  Ivi  N.  4'- 

Il  matrimonio  esige  una  piena  libertà  di  consenso-  priva  di  coazione  ester- 
na , di  ogni  interno  impulso  cne  urti  la  stessa  libertà . Ivi  N.  41- 

La  promessa  di  celebrare  un  matrimonio  non  da  altra  azioae  , che  alta 
refezione  dei  danni . Ivi  N.  44 

L’ impedimento-  al  recesso-  dagli  sponsali  è d’  ostacolo  alla  libertà  del  ma- 
trimonio . Ivi  N.  5 1 . T.  5.. 
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La  libertà  del  matrimonio  porta  secò  la  libertà  di  recedere  dagli  spon- 
sali. Ivi  Num.  5z.  u'.^.U.  \ 

La  Donna  che  ha  stipulala  la  promessa  di  sponsali  se  è la  prima  a legarsi 
in  matrimonio  con  altro  sposo  può  opinarsi  ciré  sia!  stata  Ut  prima  a rivolgersi 
ad  altri  affetti:  Ivi  N.  6r.  T.  5.  : 

Il  matrimonio  contratto  a contemplazione  della  Dole  costituita  alla  .sposa 
dalla  Madre  non  convalida  la  di  lei  obbligazione  se  è mancante  delle  solennità. 

Decis.  +3’  Num.  8.  pag.  a45.  T.  6-  .!_ 

Il  pensiero  di  un’  ampia  Dote  non  dovrebbe  accompagnare  i matrimoni  . 

Decis.  t.  Num.  4-  llag-  3.  T.  8.  ...  ; ■ 

Il  matrimonio  non  toglie  l’ obbligazione  contralta  dai  Coniugi  prima  del  loro 
sposalizio.  Decis.  3a.  N.  g.  pag.  t43.  T.  g.  . j 

V.  Pupillo.  V.  Danna. 

MEDICI.  MEDICO  V 5 ( 

La  provvisione,  e stipendio  de’ Medici  è privilegiata.  Decis.  6i.  N.  i.  pag. 

33g.  Tom.  5. 

Il  pubblico  esercizio  .della  professione  dei  Medico  è legato  al  privilegio  del 
suo  stipendio.  Ivi  N.  a. 

L»  professione  del  medico  riguarda  il  primo  degli  oggetti  della  pubblica 
utilità.  Ivi  N.  3.  5.  • 

Non  v’  ha  impiegato  che  possa  vantare  nel  suo  servizio  una  Causa  di  ua 
merito  tanto  segnalato  come  il  Medico  nella  sua  professione.  Ivi  N.  4-  8. 

Non  è verosimile  che  il  Principe  nella  Legge  de  7.  Giugno  1 786.  non  com- 
prendesse anco  i medici.  Ivi  N.  7. 

I Medici  sono  impiegali  pubblici , e in  antico  erano  eletti  da  primi  magi- 
strati. Ivi  N.  ta. 

Oggi  i Medici  sono  eletti  dai  Magistrati  eomuoitalivi.  Ivi  N.  i3. 

I Medici  Comunilalivi  debbono  nella  sicura  esigenza  dei  loro  stipendi  tro- 
vare la  loro  sussistenza.  Ivi  N.  i4-  T.  g. 

Si  sostiene  vanamente  1’  efficacia  del  sequestro  sopra  gli  stipendi  dei  Me- 
dici condotti. Ivi  N.  >5. 

L'adizione  del  Medico  Condotto  al  sequestro  fiuto  dal  suo  creditore  sopra 
i suoi  stipendi  è vietata  dalla  legge  e non  si  sostiene.  Ivi  N.  16. 

II  Medico  ba  diritto  di  ottenere  i suoi  onorari  dail’alimentante  per  la  cura 
fatta  al  Alimentato.  Decis.  29.  N.  4-  pag-  196.  T.  7. 

L’  Alimentante  non  ha  diritto  di  eleggere  il  Medico  per  1’  alimentato  Ivi 
Num.  6. 

MIGLIORAMENTI  MICLIOR AMENTO 
Non  può  dedursi  l’ importare  dei  meglinramenti  di  uno  stabile , quando 
questi  hanno  fatto  variare  aspetto  al  medesimo,  se  non  dal  riscontro  dei  coati 
dei  Manifattori.  Decis.  ti.  N.  1.  p.  56.  T.  1. 

Quegli , eh’  è reintegrato  al  possesso  di  un  fondo  dee  rifare  al  [ìossessore 
spoglialo  nella  somma  minore  fra  io  speso , ed  il  migliorato  i fatti  miglioramenti. 

Decis.  68.  N.  1.  pag.  326.  T.  3. 

Il  miglioramento  dei  beni  si  prova  dall’  attore  col  mezzo  delle  perizie  e de- 
scrizione amica  dello  stato  di  beni  migliorati.  Decis.  il.  N.  I.  p.  90.  T.  5. 

A fronte  delle  perizie  di  un  antica  descrizione  di  beni  che  si  dicono  mi- 
gliorati non  è valutabile  la  nuda  negativa  del  reo  convenuto.  Ivi  N.  2. 

Le  congetture  si  valutano  per  provare  i miglioramenti  antichi  in  un  fondo 
livellare.  Ivi  N.  6. 
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Nel  corso  di  oltre  cento  auni  si  presumono  effettuali  i miglioramenti  del 
iòndo  che  il  livellano  condusse  a livello  nudo  ed  incollarvi  N.  11.  T.  5. 

I certificali  de  Testimoni , sehliene  non  esaminati,  si  valutano  per  la  prora 
dei  miglioramenti  di  un  fondo  eufueutico.  Ivi.  N.  i5. 

II  livellario  non  può  lasciate  deperire  i miglioramenti  fatti  nel  fondo  en- 
fitcutico  avanti  la  Legge  del  1769.  Ivi  N.  18.  pag.  91. 

La  piantazione  delle  vili,  e dei  piopj^sono  miglioramenti  necessari,  de  quali 
non  può  esimersi  l’eufiteula.  Ivi  N.  19. 

Lg  piantazione  delle  vili  è de' pioppi  è un  miglioramento  indefettibile,  per- 
che la  piantagione  delle  nuove  piante  a quelle  che  deperiscono  è una  inera  ma- 
nutenzione. Ivi  N.  10.  ■ 

Quando  ue’ livelli  è verificaio che  i ' miglioramenti  sono  antecedenti  alia 
Legge  del  1769.  non  deve  aversi  riguardo  all' assetta  impossibilità  di  determi- 
nare l'età  delle  piante.  Ivi  N.  ni. 

Colui , die  ha  l'ipoteca  a suo  favore  sopra  un  fondo  non  può  pretendere, 
che'  i migliorameuti  del  medesimo  eli  restino  alletti  , ed  obbligali.  Decis.  AB. 
N.  1.4.  pag.  11)6.  T.  5. 

L’Ipoteca  investe  il  prezzo  del  fondo  ipotecato,  e non  già  i miglioramenti 
de!  medesimo.  Ivi  N.  n. 

I miglioramenti  del  fondo  formano  un  patrimonio  libero  del  migliorante  , 
e ; erctò  possono  separarsi  a favore  di  quegli  che  ba  somministrato  il  danaro , 
l'opera  e la  materia  agli  stessi  miglioramenti.  Ivi  N.  3. 

I miglioramenti  eseguili  in  una  villa,  che  per  la  situazione  nou  è appigio 
nubile  non  possono  valutarsi , che  per  la  migliorata  sostanza  del  foudo , e por 
tu  minore  spesa  di  mateuiiueulo.  Deci*.  1 A.  N.  2.  pag.  90.S  T.  7. 

Non  può  pretendersi  la  separazione  del  Iòndo  vecchio  dal  miglioramento 
fattovi , quando  lo  stato  dtJ  fondo  ue  reude  impossibile  1’  alfettuazioue.  Deci-. 
75.  N.  7.  pag.  35.f.  T.  g. 

. L.  Putido  Eiifiteutico. 

MERCANTE.  MERCANTI 

L’ interesse  fra’ mercanti  corre  dai  tuoineuto,  in  cui  si  verifica  un  credito, 
ancora  senza  interjielldzioiie , e risposta.  Decis.  4’’-  N.  6.  pag.  308.  T.  i. 

Quali.  m|ut:  interpet  razione  deve  accogliersi  per  escluderuc  I’  errore  special- 
mente  Ira’  mercanti.  Deci*  87.  N.  (>.  pag.  367.  T.  I. 

La  buona  fide  richiede,  che  ogni  |>aroia  tra  mercante,  e mercante  tenga 
luogo  di  convenzione,  Decis.  19B.  N.  1 a.  pag.  a 65.  T. • a.  . 

II  mercante  straniero,  che  và  a siabiltrsi  in  Livorno  godeva  il  privilegio 

di  non  potere  essere  molestato  pe'  debili  contraili , e pe’ debili  commessi  altrove. 
Decis,  8.  N.  71.  pag  47-  T.  5.  , .. 

La  na/.iouti  Ebrea  in  Livorno  è soggetta  alla  limitazione  dei  privilegi  ac- 
cordali a’  mercanti  su  altieri.  Ivi  N.  75. 

Il  mandato  ad  esigete  includerne  la  cessione  opera  fi  a’  mercanti  il  trapasso 
(lei  dominio  del  credito  ceduto  anco  prima  dell  avvenuta  realizzazione  del  me- 
desimo. Decis.  ty.  N.  C,  pag.  l4tì-,  T.  5.  il  1 , 

thiò  riputarsi  una  volontà  tacita  anco  fra ’ mercanti  il  mandatoscapacc 
di  coviituire  il  mandatario  Proctfrajore  fot  leàfipr p iarn , ma  deve  esser  desunta 
da  il  eo  itti  ppignei  icuiid menti  soly  |>toposto  udiiOetto,  Ivi  ùria  gl  1».  I 

L,’  irrevocabili  là  dii  mandato  valevole  a .costituire  PruoualoMb  «>*./'«<«  #{«* 

T.  XI.  Num.  16.  76 
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priam  il  mandatario , non  basta  anco  fra’  mercanti  ima  prova  ili  volontà  equi- 
voca , ed/  imperfetta.  Ivi  N.  8. 

La  costituzione  del  pegno  anco  fra’  mercioti  non  può  desumersi  da  una 
volontà  dedotta  da  remotissimi,  ed  incerti  indizi,  fri  N.  i5.  t6.  17. 

È massima  fallace  quella , che  si  debbano  le  Pratiche , o Certificati 
de’ mercanti  riguardare  come  opinioni  a difesa.  Decis.  60.  Num.  t3.  pag.  346. 
Tom.  7.  %> 

Souo  Mercanti  quelli  artefici , che  acquistano  i G 'neri , e gli  ritengono  per 
lavorarli  a fine  di  rivenderli  a chiunque  loro  si  presenta  per  farne  acquisto 
Dacia.  3a.  N.  7.  pag.  i43.  T.  g. 

La  Sentenza,  che  condanna  il  mercante  debitore  a pagare  un  debito  di 
Mtrcanzie  con  arresto  personale  in  forza  di  documento  firmato  dallo  stesso, 
debitore  è giusta.  Deci s.  33.  i\.  1.  pag.  r 46-  T.  9. 

Quegli , che  domanda  contro  un  mercante  l’  esibizione  dei  libri  . relativi 
aldi  lui  Commercio noa  è teaulo  a provarne  l’esistenza.  Decis.  81.N.  a. pag. 
3&a.  Tom.  9. 

Il  richiedente,  contro  un  mercante,  l’ esibizione  dei  libri  di  Commercio, 
dovrà  far  la  prova  dell’esistenza  dei  medesimi , se  con  una  prova  contraria  è 
stata  [trovata  la  non  esistenza.  Ivi.  N.  3. 

il  mercante,  che  procura  di  essere  esonerato  di  esibire  t suoi  libri  di  Com- 
mercio, ne  viene  a confessare  l’esistenza.  Ivi.  N.  4.  ’ 

La  presunzione,  che  presso  il  mercante  .esistano  i libri  relativi  al  di  luì 
Commercio , non  si  toglie  dalla  di  lui  impugnativa , non  giustificata  la  quale  non 

10  libera  dall’  esibizione.  Ivi  N.  6.  7. 

AH’  esitazione  dei  libri  il  mercante  pub  esser  costretto  anco  per  uffizio  del 
Giudice.  Ivi  N.  8. 

In. un  medesimo  individuo  pub  concorrere  la  doppia  qualità  d’artefice,  e 
di  mercaute  Decis.  76.  N.  3.  pag.  3i5.  T.  10. 

Ut  il  carattere  di  mercante  quell' artefice,  che  compra  le  mercanzie,  le 
manifattura , e poi  le  rivende.  Ivi  N.  4- 

I'.  Artefice.  Commercio.  Ntmtzinnte. 

MERCANZI A 

Sotto  la  denominazione  di  mercanzie  souo  compresi  tutti  i ptodolti  della 
natura,  e dell'industria.  Deci*.  38.  N.  4-  pag.  *34.  T.  4- 

Quando  la  negoziazióne  di  una  società  è ristretta  ad  una  specie  determi- 
nata di  mercanzie , i Preponenti  non  sono  tenuti  a pagare-  il  prezzo  dei  generi 
comprati  dall’iattitore  , se  non  ne  viene  provata  la  qualità.  Ivi  N.  5. 

Gilui , che  non  riceve  le  mercanzie  siategli  spettile  [ter  propria  negligenza 
deve  attribuire  a sua  colpa  la  couseguenza  del  ritardo.  Decis.  5j.  Num.  4.  pag. 
S4l.  Tom.  io. 

Quando  manca  la  nota  di  costo  della  mercanzia  spedita  dal  venditore  il  suo 
corrisi*!-  dente  per  fame  la  consegna  al  con»;  irai  ore  al  momento,  che  n’  eO  ua 

11  pagai». 'ilio,  per  evitarne  il  ritardo  si  pub  procedere  a stabilirne  un  p vzo 
ipprossiniitivo,  ed  a ricever»  una  g «ronzi a , che  assicuri  l’interesse  del  v di- 
tole. Ivi  N.  5. 

- MERCATURA 

Il  credito  procedente  dt  marra  ura,  e la  merci  spedite  rende  il  debit  ire 
soggetto  ai!  esecuzione  personale.  Decis.  63.  N.  4-  pag.  3oy.  T.  tf. 
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j'i  La  mere*  venduti  i fido  , e consegnata  liberamente  al  compratore , e da 
questi  spedita  altrove  non  è rivendicai. ile.  Decis.  5o.  N.  i.  p.  a38.  T.  yS1  •'* 
La  merce  venduta , e consegnata  al  compratore  primi  dèi  suo  falfi  meato 
passa  Del  fio  dominio.  Cri  N.  4-  ' ' >•<*•'■  1 ' 

La  merce  venduta,  pagala,  e non  consegnata,  se  non  costa,  cbc  il  ven>- 
ditore  abbia  ricusato  di  farne  la  consegna  non  può  costringersi  a restitnir*  il 
valore.  Deci».  i5a.  N.  5.  pag.  67.  T.  a. 

Il  Capitano  non  è obbligato  per  ottenere  il  pagamento  dei  noli  ad  eserci- 
tate V azione  pignoratila  sopra  la  merce  caricata.  Decis.  6.  N.  9.  pag.  ?4.  T.  3. 

La  merce  caricata  è affetta , ed  obbligata  per  il  pagamento  dei  ooli  a fà- 
lere del  Ca|Mtaoo.  Ivi  N.  !*•>  • ‘ ' v • * • * •' 

Quando- il  Consegnatario  rieusa  di  ricevere  la  merce  caricata  il  Capitino 
può  eseguirne  L vendita  , ed  esercitare  l'aziooe  pignoratisi*.  IviN-  1 ?. 

Uua  rivendila  di  merci  fatta  per  il  doppio  del  primo  costo-,  non  all'  indo- 
stria  ma  alle  vicende  del  Commercio  deve  attribuirsi.  Dicis.  3n.  N.  8.  pag.  io5. 
Tom.  3.  • ^ 

Colui  che  ritiene  una  merce  di  proprietà  di  un  sao  corrispondente  per  in- 
viala altrove  a persone  nominate  se  non  irova  convenienza  nei  prezzi  oper* 
eoo  irregolarità.  Decis.  78.  N.  t.  pag.  a 60.  T.  3. 

. La  vendita  delle  merci  fetta  dal  mandatario-  per  un  pranzo  aldi  soldi  della 
futura  trasmessagli  dal  mandante  non  è regolare.  Ivi  N.  a. 

Quando  il  proprietario  di  una  merce  gravala  di  assegni  ne  ha  commessa 
ad  uu  suo  corrispondente  la  vendita  e ne  approva  l’esito  senza  escludere  gir 
assegni  del  conto  del  netto  ritrattò  viene  a rinunziare  a qualunque  eccesso  cbni- 
uiesso  dal  corrispondente.  Ivi  N.  3.  • • 1 ' - - 

11  Commissionato  che  rende  la  merce  del  suo  committente-  a perdita  j>ei- 
la  deprezzatone  avvenuta  di  tal  merce,  di  consenso  dello  steaso  coromilleuti' 
ha  diritto  alla  refnsiooe  di  tutte  le  spese  aofferte.  Ivi  N.  8.  ' - - - 

V.  Mercanzìa. 

> - : « - MERCEDE  -S  ' - • 

La  mercede  che  ritira  colui  come  impiegato  a servigi  di  quello  a favore 
del  quale  è auto  esaminato  diminuisce  ma  non  rende  iaatteadibile  il  di  Ini  de- 
posto. Decis.  149.  N.  1.  pag.  55.  T.  1. 

É dovuta  nna  mercede  a coltri,  che  presta  per  altri  l’opera  ina.  Decis.  6. 
IL  »*.  (>ag.  47-  T.  7. 

Pe’ copisti  dei  Procuratori  Legali  è fissata  una  mercede  dalia  tariffa  per  le 
copie  , ebe  fanno.  Ivi  N.  a. 

Quando  là  mercede  imo-  è convenni»  eoi  manifattore  spetta  a!  prudente 
arbitrio  del  Giudice  il  determinarla.  Decis.  4 ’•  N.  1.  pag,  a5É.  T.  7. 

£ raro  il  caso,  che  possa  rimproverarsi  come  lesiva  la  tassazione  del  Giu- 
dice -di  una  mercede  dovuta  al  manifettore.-  Iti  N.  *a.  o: 

‘ ’ ’ MEZZANI.  MEZZANO  -ò  > ! 

Le  véndite  fatte  in  Livorno  per  raezao  di  pubblicò  mescano  sono  regola- 
ti. De<|».  47.  N.  3.  pag.  208.  T.  1, 

La  qualità  di  pubblico  inezz.iuo  esclude  quell»  di  negoziante.  Decis.  17& 
N 1.  pag.  177.  T.  a. 

t (Sterzarti  io  Livorno  sono  sottoposti  affa  gioriaditìrme  ermfmerrialr,  eé 
iu  ron-eyienza  pe'  loro  debiti  all’ arresi*  personale.  Deci».  63.  Nu«b.  3.  pagv 
309. 'Tour.  8.  -..”11  ■ il-  • • v -•  , ì 
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, , che  compra  mere» , e accetta  Cambiali 


mezzano,  che  compra  mere? , . e accetta  uamhiait  non  può  togliersi 
aV.foro  naturale, in  4*000  dpi  .Creditore,  che  ha  1»  We-  «necoantite.  Ivi 

Num.  v /'t  , .-jtj  .H’.li  lltn.  l ■>  ,-!•>■  , Volile  flllhvq;  l;V.9t If 

PftU^accet^ioqe  del  partivo ,,,«  dall»  .^wdeaiope  ddUI^Ohre  tMvi«de  nel 
mezzano  il  diritto  alla  percezione  del  prossena^co/,  Deci*.  68.i,  Num.  8. , ,pag. 
33*-  Tot®*,  8.  , , i ;r,nv  'ir-o  gM  e . • | ,wiiien  NJMI  (.1 

.Una  serotini  dichiarazione,  del  compratore  flon  è ammissibile,  in  danno  del 
mezzano.  Ivi  N.  io.  . I •')  ....  ( ■ ,r.  / .cr  i . i*.  <1  , h.* 

Il  mezzano  , non  approvato,  quantunque  non  possa  calcolare  il  suoi  ono- 
rario, come  i Mezzani  approvati,  a (in  tantp  per  cento , ha  diritto  peraltro  ali» 
mercede  propria  , e consueta.  Ivi  N,i.t6,  il  7.  u,  .|tc  •,  . Vi-..  ...,i  , i 

Il  fallilo  in  Livorno  non  può  assumere  l’esercizio  di  banchiere , a 1 di 
mezzano,  e non  può  intervenire  alla  borea  finché  non  ha  ottenuta  la  riabilita- 
zione, ma  può  esercitare  ogni  altro,  ramo  di,  commercio.  Deci*.  49*  N«  4* 


p.  a63.  T.  8. 

V.  ’ Creditore . 
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V.  Negoziante  ■ 1 .<■ 

v ,i  MINORE  ..  t.( 

Quando  la  'prescrizione  interessa  i minori  .non  corre  per  restar  stabilita , 
il  tempo  della  minore  età.  Deci».  i3.  N-.  *2.  p.  370  T.  3. 

Le  Leggi  Romane.,  e Patrie  hanno  . accordato  a minori  e sottoposti  la 
restituzione  in  iutiero  per  esimersi  dalla  Caducità  da’,  fondi  de  quali  godono 
l'utile  dominio  già  incorsa  e dichiarai»  a loro  danno.  Deois.  38.  N.  5.  pag, 
a66.  T.  5.  ' ..... 

Quando  viene  accordato  al  minore  la  restituzione  in  intiero  ne  casi  di 
Caducità  il  Padrone  diretto  deve  essere  indennizzato  da  qualunque  deteriorazio- 
ne dè  suoi  diritti.  Ivi  N-  6,  7-  T.  5.  .1  , 

La  ratifica  di  un  Obbligazione  fatta  dal  Minore  giunto  all’ Età  maggiore 
e 1’  adempimento  in  parte  della  medeUrna  esclude  il  sospetto  della  circonven- 
zione. Deois.  43.  N.  a.  p,  190.  T.  io.  , , 1 . 1 

V.  Ignoranza.  V,  Incanto „ 

MISERABILI 

Il  Cliente , eh’  è ammesso  al  benefìzio  de!  Miserabile,  ha  il  privilegio  per 
le  sne  cause  di  andare  esente  da  qualunque  spesa.  Decis.  66.  N.  7.  8.  9.,  i.tt 

pag.  g7J.  X.  Jt».  ’ : ■ • ! ...  . . 

MOBILI  .i  , 

I Mobili  sono  una  garanzia  privilegiata  del  Locatore  della  Casa  a pigione. 

Decis.  3i.  N.  19.  pag.  ziri  T,  4-  •••  -a  . ;>  . ..  ..  ,, 

, .Il  possesso  de  mobili  di  oon  straordinario  pregio,  ed  i semoventi,  io 
specie  considerali  ne  costituisce  proprietario  il  possessore.  Decis.  a 91  N.  1.  p. 
85.  Tom.  9.  \ t!>  ; 

II  possesso  dei  Mobili,  e dei  semoventi  si  giustifica  per  mezzo  della  con- 
trattazione Ivi  N.  a.  3.  4-  5*  .t  .1  ,f* ? ...  '!  j , 

*’  \V.\  Moglie.  • — it(  i"t.  e .!  < • , • 1 <• 

MOGLIE  ......  .1 

6,  R,  Giudizio ,d’  Assicnratione  di  Dote  opera,  die  nella  Maglie  passa  !’  am- 
c^aistMZVOue  ddl%  stessa  Dote.  Deci».  86.  N.  u pag.  354*  T.  ». 

La  Moglie , che  iu  conseguenza  del  Giudizio  di  Assicurazione  di  Dote  «e 
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ita  l’ Amministrazione,  deve  erogarne  le  rendite  negli  alimenti  di  so,  della  fa- 
miglia. Ivi  Nudi.  a.  ..  ■■■•■  i l •>  i •.<  " -i  • m 

La  Cessione  di  debito  del  Marito  a favore  della  Moglie  per  de  pendenza 
di  spillatici  non  pagati  non  pud  dirsi  ut»  Donazione!.  Deck.  118.  Num.  3. 
pag.  44a.  Tom.  1. 

La  confessione  di  debito  fatta  dal  Marito  alla  Moglie  per  dependeoza  dì 
apiretici  è valida  ancora  senza  l'  intervento  di  testimoni . Ivi  N.  4- 

Lq  spillatico  tenue  non  si  presume  dato  alla  Moglie  dal  Marito  per  ad- 
dossarsi tntte  le  spese  del  vestiario.  Ivi  N.  5.  ‘ . -t» 

11  Marito,  iche  ha  fatto  per  la  Moglie  delie  spese,  se  confessa  a favore 
della  medesima  un  debito  di  spillatici,  viene  a dichiarare , che  questi  gli  sono 
dovuti  oltre  le  dette  spese . Ivi  N.  6.  I ! 

L’Azione  della  Moglie,  che -ha  avuto  una  donazione  soggetta  ad  una  con- 
dizione sul  Patrimonio  del  Marito  di  fronte  a'  di  lui  Creditori  si  limila  ad 
Ottenere , e domandare  sul  prezzo  dei  Beni  una  cauzione  diretta  a garantire  il 
suo  credito  nel  caso  della  verificata  condizione.  Decis.  toi.  N.  7.  p.  34°- T-  3i 
Quando  il  Marito  è sottoposto  al  Concorso  dei  Creditori  , la  Moglie  per 
il  suo  credito  dotale  ha  diritto  di  prelazione  sù  i Mobili , e sopra  gli  stabili  . 

Ivi  . Num.  8.  • ii  ! 

La  Prestazione  dovuta  al  Marito , ed  alla  Moglie , è secondo  l'equità , che 
alla  morte  del  Marito  venga  diminnita.  Decis.  67.  N.  1.  p.  35 1.  T.  4. 

La  Moglie  non  può  dedurre  il  benefizio  dell'Assicurazione  delta  iDote 
contro  i Creditori  del  Marito  anteriori  al  suo  Matrimonio  . Decis.  >6.  Num. 
.a. .pag.  *85.  Tom.  6.  •>  . 1 ! ri  .'.  1.  ■ eb  cjrtm  inq 

La  Donna  non  può  opporre  contro  i Creditori  del  Marito  ad  i ess*:  aqj&f 
riori  specialmente  quando  si  tratta  di  solamente  autorizzarli  a far  vendere  un 
boario  dello  stesso  Marito  comune  debitore  per  distribuirne"!!  prezzò^  IH  N.J. 

La  Moglie  nello  stato  d’ impotenza  del  Marito' di  alimentaria  Ira  ditStlo  alia 
percezione  «lei  frutti  della  sua  Dote . Deci»,  5.  N.  7.  pag.  76.  T.  8. 

La  Moglie  nel  Giudizio  di  Graduatoria  del  Marito  hai  diritto  di  esser  gra- 
duata per  l’ importare  dell'  Anello  Benedetto.’  Ivi  N.  8.  ti  - « < • r rn 

, I.  L Anello  Benedetta  ai  acquista  in  dono  irvetratiabil*  dalla  Moglie,  Ivi  N.i> 
LaiMògliei,  per  quanto  i Creditori'  del  suo  Maritò  non  abbiano  apertisi» 
Giudizio,  .Universale  de  Creditori  , ha  diritto  nei  caso,  che  le  di  Idi  condizioni 
siano  svantaggiose , di  porre  in  salvo  tutti  i suoi  diritti  l Ivi  N.  u.  s;  li 
a - vLh  Móglie  q nando  più  non  esiste  1 Anello  Benedette  ha  diritto  di  essere 
indenoÌ6Zit»i,opo  una  quantità,  di  .Scodi  due  per  cento  dell’  importare  delia  sua 
Dote.  Ivi  Num.  il.  !>  ./  irf  . ;•  1.  uj 

s 9 L’atimoatò  del*  iliaci  per  cento/sopra  la  Dote  dato  dallo  Sta  imo  di  Siena 
alla  -Moglie  può  questa  esigerlo,  quando  ha  olienti  lo  dal  Patrimonio  .del  Marito 
41., pagamento-  dalla  stia  Dote  in  Beni  ai  prezzo  risultante  da  una  Mima,  lui  N.- 

La  Moglie  norwpuòr’doMauiare  l'aumento  dei  dieci-  persiceolo  sulla  tasi 
Dote  tial  prezzo  dei  Beni  del  Marito,  che  si  distribuisce  a' di  lui  Creditori  . 
ki<  Nutp.-  aiJ'  j orvqzca  ar.'-t  nrm  :i  <tv?  '*!  1 •,«  ìn-tvJ  I b tw-.o*  Il 

Al  |>ignnramenlo  dei  Mobili  di  proprietà  del ridda rito  fatto  dal  Lncslbrfj 
biella  h4àu*.3«c|C0nMa<iir»  il  -pagamento  della  pigione  , non  p!»ò  opporsi  hi  Mo- 
glie, benché  agisca  {Wr  Je!  sue  Doti.  Deci.v  38.  Nt-d.-pagosf^iT.  q.  sv»h 
; . t.  iik <> 1 , , cl  1 a] 1 1. 1 il-  -Mstrrtoiid’;idscriv*i!e>  la  iDote;  dedai'Mdglre  è aél-itivo 
all’interesse,  che  il  medesimo  ha  co’ Terzi,  e non  alla  sicurezza  della  M >gHa 
I)cois>  a$.  N.ga^p  pa^i'-soo.  T.  i*-  rii  5 *.»-<• '*i$  <■  «ri.-!*  1,  *>i  ‘ 
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Il  Legislatore , eh’  esentò  la  Moglie  dall’ obbligo  d’  inscrivere  la  Dote  (u 
mosso  dal  riflesso  della  di  lei  inabilitazione  ad  agire  derivante  dalia  di  lei  sog- 
gezione al  Marito.  Ivi  N.  19.  20. 

La  Moglie  per  la  Dote  acquista  sopra  tuui  i Beai  del  Marito  una  ge- 
nerale Ipoteca.  Ivi  N.  3o.  3a.  1 ■ 1 

Quando  la  Moglie , che  reclama  gli  alimenti  dal  Marito  , e dai  Cognati, 
egualmente  obbligati , e che  ha  contro  dei  soli  Cognati  diretta  1’  azione  Ipote- 
caria , non  può  la  Sentenza , che  condanna  solamente  i Cognati , redarguirsi  di 
nullità.  Decis.  3a.  N.  1.  pag.  119.  T.  10. 

3 La  Moglie  per  la  conservazione  dell’  Ipoteca  dotale  sii  gl’  Immobili  del  suo 
Marito  è esente  dalla  formalità  dell’  Inscrizione.  Decis.  67.  N.  3.  p.  376. T.  10. 

L' Esenzione  della  Moglie  dalla  formalità  dell’  Inscrizione  è una  limitazione 
alla  regola  generale  realmente  tassativa.  Ivi  N.  4-  ii  • / . 

La  presunzione,  che  gli  acquisti  fatti  dalla  Moglie  siano  posti  in  essere 
co' danari  del  Marito  nou  può  aver  luogo  se  il  Marito  nou  ha  i mezzi  per  far 
questi  acquisti.  Decis.  87.  N.  1.  a.  4-  p.  3 80.  T.  io.  ' " 

V.  Marito.  V.  Legato.  > 

MOLESTIE  » w. 

Le  molestie  anteriori  all’lnstrumento  di  Accollo  non  liberano  l’Accollata* 
tarlo  dall’ obbligo  del  pagamento.  Decis.  37.  N.  1,  pag.  167.  T.  1. 

. .1  MONASTERO 

Il  Servente  di  un  Monastero , che  riceve  da  un  Negoziante  di  ‘Grano  una 
quantità  di  questo  genere  per  consegnarsi  al  Monastero  , non  può  dirsi  ch« 
per  conto  del  medesimo  abbia  fatto  delle  Contrattazioni  . Decis.  a5.  Num.  1. 


pag.  80.  Tom.  3.  ■■  1 ..<>!•  • 

. I.  M • .i  ■ •<  MONDUÀLDO  ■;  :«  ,■  n 

; Il  Mondnaldo  nullo  in  una  parte  per  l’ individuila  dell’  Atto  é nullo  in 
tuuo . Decis.  56.  N.  34.  pag.  386.  T.  6.  . > * 

.,  .,  MONETA  - • • ‘ ‘.Me 


il  ragguaglio  di  una  moneta  in  una  Piazza  di  Commercio  puh  esser  di- 
verso da  quello  che  è in  un’altra  Piazza  che  .può  esser  convenuto , o finto  coi* 
mezzi  determinati  dalle  parti  per  cui  si  rende  invariabile  ai  momento  deli’  e- 
•ecuzione  ov’ è dissalo  il  pagamento.  Decis.  25.  N.  1.  p3g.  201.  T.  5.  • 

1 Quando  1!  parla  di  moneta  di  Cambio  di  Livorno  si  somme  oda  seiMprà 
il  pagamento!  io/.oroi  Ivi  N.  6.  <■  ■ dv  1.  . ’■  . Mtva  «.in  : 

- Il  palio  di  pagare  in  rharchi  d' Amburgo  moneta  di  cambiò  al' cono 
corrente  non  può  spiegarsi , che  in  moneta  di  cambio  ,0  coti1  aggio  d'oro , che 
gli  appartiene.  Ivi  N.  9.  ì 1 . : I .-.j,.!1 

I Caricatori , die  nel  Contratto  di  Noleggio  hanno  stipulato  di  pacare  a 

titolò  di  nolo  al  cantatore  delta  > Nave  tàmi  Mia-chi  d Amburgo  in  mo  iota 
di  cambio  a/conso còrrantehannorabhastanza  esternatala  loro  volontà  sulla  .uti- 
lità dèlia  moneta  e,  sòl  ragguaglio  del  cambio . Ivi  N.  i5v  tl  >1 

ir  ..'L.'lJ  'l  i ib  i:  SI)?!'  ■’>!)•  b <1  MORA  ■ ■'!  irli  :•«  •••<(  !••'»  ‘ *•<? 

II  corso  del  termine  a purgare  la  mora  resta  sospeso  coll’  iaterposi/.i  oc 
dell'appello.  Decis.  iòo.;N.  1.  |»ag.  38g.  T.  1. 

L"  appello  «(lincile  arresti  il  corso  al  termine  assegnato  a purgare  la  moia 
deve  essere  ' interposto  prima  che  spiri  il  termine . Ivi  N.  2.  ; g j 

o-.  Non  vi  ha  inora  quando  nou  vi  ha  negligenza  . Decis.  137.  Nora.  2. 
pag.  r8.  Tbm.  ».  1:  . . ' . r..r  a 

Il  benefizio  della  purgazione  della  mora  sii  accorda  a,  quegli , die  oltre  il 
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termine  convenuto  ò contumace  non  osumo,  che  abbi»  rinunziato  a qualunque, 
dirihi. -trazione  Giudicinle.  Décis.  rgn;  N.  'i.  pag.  a6a.  T.  a.  , 

Il  benefìzio  della  purgazione  (fella  mora  si  accorda  per  qualsivoglia  atto 
senza  distinzrone  fra  le  materie  dei  Contratti,  e di  ultima  volontà. ivi  N.  2. 

Un  Motivò'  per  accordare  la  purgazione  della  mora  è quello  quando  si 
presume,  che  nel  caso  di  negativa  potrebbe  derivarne  un  danno.  Ivi  N.  3. 

Quando  concorre  un  fondato  sospetto  di  danno  si  accorda  al  debitore  oltre 
il  termine  convenuto  un  nuovo  termine  ancora  di  sei  mesi  a purgare  la  mora 
per  redimere  quei  generi,  che  il  creditore ' ritiene  in  luogo  di  pegno.  Ivi  N-4- 

L’ interpsizione  deli'  appello  sospende  il  termine  assegnato  alla  purgazione 
della  mora.  Decis.  229.  N.  3.  pag.  3 j6.  T.  2. 

Quando  i Contraenti  hanno  provveduto  all'  iuadempimenlo  dell’obhligazio- 
ue  per  pane  del  debitore,  non  può  aver  luogo  l’equitalivo  rimedio  della  pur- 
gazione della  mora,  senza  offendere  la  Giustizia.  Decis.  Num.  1.  1. 
pag.  i4t.  Tòm.  3. 

• La  purgazione  della  mora  non  si  concede  quando  è capace  di  frangere  le 
correspettive  obbligazioni , e i diritti  «quesiti . Ivi  N.  3. 

Quando  il  debitore  promette  di  pagare  dentro  un  determinato  tempo  il 
suo  debito,  enei  Caso  d’inadempimento  sostituisce  all’  importare  del  debito  il 
valore  di  un  Fóndo  che  vende  al  Creditore, non  può  godere  del  benefizio  della 
purgazione  della  mora . 'Ivi  N.  4-  ' 

Il  benefìzio  della  purgazione  della  mora  si  concede  quando  al  Creditore 
fcon  compete  altra  azione  che  quella  dell'  esazione  del  suo  credito . Ivi  N.  5. 

Per  incorrere  nella  mora  ex  persona  è necessaria  la  interpellazione  del 
debitore . Decis.  1 8.  N.  2.  pag.  1 49.  T.  4- 

II  debitore  che  deve  pagare  a un  tempo  deve  essere  interpellato  quantun- 
que sia  incorso  nella  mora  ex  re  ed  avesse  pattuita  la  risoluzione  della  dila- 
zione. Ivi  Nura.  3. 

La  purgazione  della  mora,  è sempre  dovuta  tanto  per  l’ Equità  Canonica 
ehe  per  il  diritto* Romano.  Ivi  N.  4- 

■'  La  rinunzia  alla  purgazione  della  mora  con  giuramento  è efficace.  Ivi  N.5. 

L’assegnazione  di  un  termine  al  debitore  di  pagare  l’arretrato  non  serve 
per  farli  purgare  la  mora  se  non  è fatta  dal  Giudice  . Ivi  N.  7. 

Non  ha  luogo  la  purgazione  della  mora  quando  manca  la  Causa  che  ani- 

mò i Contraenti  a stabilire  una  dilazione  appagamento  del  debito:  Ivi  N.  8. 

Le  Leggi  accordano  sempre  l'equitativo  Benefizio  della  purgazione»  della 
mora . Decis.  70.  N.  8.  pag.  36g.  T.  4- 

La  purgazione  della . mora  non  pnò  aver  luogo  dopo  di  essere  . stata  di- 
chiarata la  caducità , e trascorso  il  termine  assegnato  dalla  Sentenza  o dal  patto 
ad  aver  pagato  i Canoni  decorsi.  Decis.  47*  N.  1.  pag.  a55.  T.  8. 

Il  Creditore  malgrado  la  sua  Ipoteca  sopra  i Beni  livellari  del  debitore 

non  può  impedirne  la  caducità , quando  non  è stata  purgata  la  mora . Ivi  N.  2. 

Senza  Giudiciale  Intimazione  non  può  dirsi  il  debitore  in  mora  . Decis.  1 4. 
Num.-  34.  pag.  5i.  T.  9.' 

Ogni  causa  di  scusa  è capace  di  escluder  la  mora.  Decis.  6g.  Num.  19. 
pag.  327.  Tom.  9. 

V.  Contraenti  : 

.1  T MORATORIA 

1 La  Moratoria  proposta  dal  debitore  al  suo  creditore  prima,  che  le  cara- 
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Liaii  siano  andate  in  protesto  non  serre  per  presumere,  che  tlr4et4tòte 
rinunziato  alia  Legge,  che  ordiaa  al  Creditore  l’ Intimazione  per,  jl’e*igpru4:4fg, 
conti  di  ritorno.  Deci».  28.  N.  2.  pag.  ni'.  T,  !*■  ofc:lw*|  11 

La  Moratoria  firmala  dal  Creditore  a favore  del  suo  dehitweaenza  iqdtr 
viduare  i crediti,  e le  somme  non  è efficace  per  formare  la  liquidazione  del 
credito  in  s|<ecie  . Ivi  N.  6.  o . 

La  liquidità  del  credito  non  dipende  dalia  firma  della  Moratoria,  ma 
dalla  verificazione  de’ titoli . Ivi  N.  7.  t>-  • vrr  ••  ->  ■ >-o  [i 

La  Moratoria,  che  accorda  il  Creditore  al  suo  debitore  non  contempla  le 
lettere  di  cambio  non  scadute,  uè  protestale.  Ivi  N.  ta.  ; : • : 


morto  . -itt  . 

Si  presame  morto  l’assente,  quando  il  tempo  della  di  lai  assenza'  com- 
prende il  lasso  di  anni  venticinque.  Decis.  72.  N.  1.  pag,  296.  T.  40.  ...  . 

Prende  forza  la  presunzione,  che  l'assente  sia  morto,  dopo:  oq  lasso  di 
venticinque  anni  dal  non  ricorrere  al  suo  Patrimonio  jter  sussistere,-  non  po- 
tendo per  la  sua  mata  qualità  trovare  i mezzi  di  sussistenza  nella  sua  indu- 
stria . ivi  N.  2.  3.  » r . , 

È nell’  arbitrio  del  Giudice  lo  stabilire  dietro  l’ esame  dei  riscontri , e 
delle  congetture,  se  un'assente  sia  in  vita,  o sia  morto.  Ivi  N.  4-  8*  ( ■ 

Quella  Sentenza , che  dice  doversi  un  tale  considerare  morto , ma  eh* 
non  dice  doversi  considerar  morto  in  un  tempo  piuttosto,  che  in  uu’ altro 4 
non  impedisce,  che  questa  speciale  dichiarazione  sia  implorata.  Ivi  N.  5. 

Quegli,  che  dichiara,  che  ulano  sia  morto,  nou  esclude  per  certo,  eba 
esso  sia  morto  ancora  prima  di  tale  dichiarazione.  Ivi  6. 

La  Sentenza , che  non  dichiara  il  tempo  della  morte  di  taluno , per  quaqr 
to  dichiari,  eh' è morto,  non  può  fare  sUto  relativamente  al  tempo  deil’avve- 
nuu  morte  di  quello.  Ivi  N.  7.  1 

MOTIVI 

1 Motivi  di  un  giadicato  sopra  cose  non  discusse  nè  domandate  non  fanno 
suto.  Decis.  38.  N.  3.  pag.  112.  T.  3.  • . 

La  copia  autentica  dei  Motivi  di  una  Sentenza  fanno  prova  di  quei  do- 
cumenti , che  la  riguardano . Decis.  8.  N.  5.  pag.  44-  T.  5. 

I Motivi  distesi  immediaumeote.  sotto  la  Sentenza  formano  parte  della 
medesima.  Decis.  24.  N.  3.  pag.  1 63.  T.  7. 

I Motivi  di  una  Semenza  dimostrano  l’esame  della  questione  agitata, 
Ivi . Num,  4-  5.  ‘ 


Non  v’ha  Legge,  che  ingiunga  la  pena  della  nullità  di  uBa  Sentenza  per 
essere  mancante  dei  Motivi.  Decis.  38.  N.  1.  pag.  z3g.  T.  7. 

. Non  si  può  rimproverare  la  nullità  di  un  Lodo  per  mancanza  de’Motivi, 
quando  il  Lodo  è precedalo  dalle  ragioni , elle  mossero  gli  arbitri  a pronunziar- 
lo . Ivi  Num.  3. 


L’  irrilevanza  dei  Motivi  non  può  parificarsi  alla  mancanza  dei  medesimi. 
Ivi.  Num.  4- 

I Motivi  di  una  Sentenza  debbono  intendersi  all’ effetto  d' illuminarne  l’o- 
scurità. Decis.  1.  N.  t3.  pag.  4-  T.  8.  * 

MOTUPROPRIO 

II  Motuproprio  Sovrano  de’ 4-  Giugno  1816.  riconduce  nella  classe  delle 
mammone  i Regolari.  Decis.  23.  N.  1.  pag.  97.  T.  1. 

Il  Motuproprio  Sovrano  de’ 4.  Giugno  1816.  concilia  le  disposizioni  civili 
che  interessano  lo  stato  delle  persone  co’diriui  de  Regolari.  Ivi  N.  2. 
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Il  Moloproprio  Sovrano  ile’ 17.  Dicembre  1814.  nel  ripristinare  le  Feste 
degli  Ebrei  non  parla  dei  Protesti  delle  cambiali.  Decis.  i.N.  1 i.  pag.  3.  T.  3. 

Il  Motuproprio  del  a3.  Settembre  1788.  autorizza  i Tribunali  a prorogare 
i termini  decisori  delle  cause , e ad  accordare  la  restaurazione  de’  termini  pro- 
batori è delle  istanze  delle  cause  già  perente.  Decis.  72.  N.  4-  P-  ^7-  T.  3. 

Il  Sovrano  Motuproprio  de’  24.  Maggio  1 783.  è un  appendice  alla  Leggi: 
de' a.  Marzo  1769.  sulle  manimol  te.  Decis.  47-  N.  1.  pag.  277.  T.  4- 

Il  Motuproprio  de’ 24.  Marzo  1783.  ebbe  in  mira  T interesse  dei  corpi 
Morali  esenti  dalla  Legge  delle  manimorte.  Ivi  N.  a, 

Il  Motuproprio  de’  24.  Maggio  1 783.  ha  per  oggetto  la  libertà  del  Com- 
mercio Ivi  N.  3. 

I .1  conservazione  del  Codice  di  Commercio  Francese  è ordinata  dal  Mo- 
tuproprio de’  tS.  Novembre  1 B 1 4-  Decis.  10.  N.  ta.  pag.  82.  T.  5. 

II  Sovrano  Molupropro  de’  i5.  Novembre  i8i5.  richiama  in  osservanza  le 
disposizioni  relative  ai  beni  delle  Chiese,  ed  agli  Arredi  Sacri.  Decis.  12.  N. 
23.  pag.  1 63.  T.  6. 

Il  Motuproprio  del  i5.  Novembre  181 4-  richiama  in  Toscana  all’osser- 
vanza non  solamente  il  Gius  Civile,  ina  ancora  il  Gius  Canonico , salve  le  re- 
strizioni , che  avevano  luogo  prima  dell’  invasione  Francese.  Decis.  63.  Num.  3. 
pag.  3oo.  Tom.  9. 

Il  Motuproprio  del  1783.  non  infonde  nei  livelli  Comunitalivi  un’allodia- 
lità  indistinta,  ed  assoluta.  Decis.  9.4.  N.  20.  pag'  4>4*  T.  10. 

V.  Leggi.  Lettera  Circolare.  Protesti. 

MULINO 

La  Comunità,  che  ha  concesso  ad  alcuno  l’oso  delle  acque  di  un  fiume 
per  la  costruzióne  di  un  mulino,  se  questo  mulino  il  concessionario  non  può 
costruire  per  le-  opposizióni  di  un  terzo,  averà  la  Comunità  una  ’ qualche  ob- 
bigazione, ma  oou  quella  dàlia  rilevazióne  pe’ danni.  Decis.  77.  Num.  4-  pag. 
■317.  Tom.  to’.  • 

. MURATORI  n 

Il  privilegio  accordato  dalla  celebre  Legge  Interdum  agli  Architetti  mura- 
tóri ec.  Secóndo  il  Codice  Francese  per  ottenerlo  è t d’uopo  che  della  fabbrica 
che  vuol  migliorarsi  sia  dichiarato  lo  stato  da  un  perito  in  un  Processo  Ver- 
bale prima  del  cominciamento  de’  lavori.'  • Decis.  83,  N.  1.  6.  pag.  4 '4-  T.  4- 

I muratori  per  goderà  del  privilegio  della  Legge  Interdum  debbouo  dcn- 
-tvo  sei  mesi  dal  giorno  della  terminazione  de’ loro  lavori  consegnare  i medesi- 
mi ad  un  perito.  Ivi  N.  2.  1 ' ' 

La  recogpizione  è-  approvazione  del  credito  de  muratori  fatto  dal  proprie- 
tario del  landò  non  è-  suflicente  per  acquistare  il  privilegio1  della  Legge  lnler- 
dum.  Ivi  N.  3.  4-  ' I •'  i::  '■ 

.'I  II  muratori,  che  Boa  osserva  il  disposto  dell’  Art.  2to3.  del  Codice  Fran- 
cese N.  4-  non  pub  godere,  pel  pagamento  de’ suoi  lavori , il  privilegio  io  queL 
l’Articolo  stabilito.  Decis.  •jò.  N.'io.  pag.  354-  T.  9. 

-"oo  1 lavori  del  muratore , quando  questi  non  ha  osservalo  la  disposizione 
dell1  Art.  del  CW.  Francese  , eedènó  alle  ipoteche  privifogiàlelvi  N.  ri. 

Non  ss -può  ammettere  la  perizia  del  fondo  sopra  del  quale  sono  stati  fatti 
dei  lavori  di  muratore,  allorché  il  muratore  non  ha  osservale  le  formalità , che 
k Legislazione  EHncwei  prescrive.  Ivi  JV,  i4-  V-l  <•’  1 

-Li  .laviti  deb  pia  Uc‘a..p  Usa»  . u . ..t./oi.o  : ; ggj  •.  ’u*l  : ••• 
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« MURI.  MURO 

Provati)  l’antica  proprietà  di  un  muro,  se  ne  dimostrala  continuazione  eoo 
le  ojiere  fatte  nel  medesimo.  Deci*.  88.  N.  i . a.  pag,  4°7.  T.  q. 

Il  condominio  di  un  muro  fra  due  vicini  opera  l'effetto,  che  l’uno  non 
può  inibire  all’altro  la  su  pei  edificazione.  Ivi  N.  >4*  pag.  4°8- 

Non  può  su|>eredifieare  colui , che  non  ha  il  dominio  del  muro , e che  gli 
viene  proibito  dal  vicino  che  ne  ha  il  vero  dominio.  Ivi  N.  i5. 

Quando  si  tratta  di  provare  la  comune  proprietà  di  un  muro  fra  due  vicini 
nella  mancanza  di  prove  dirette  si  ricorre  alle  congeuure.  Ivi  N.  16. 

Si  prova  l’ esclusiva  proprietà  dal  muro  in  quegli,  che  dimostra  |>er  mezzo 
di  antichi  documenti  di  avere  l’ antico  dominio  del  terreno  sopra  del  quale  il 
muro  è edificato.  Ivi  N.  \%  18. 

Il  muro  tra  i due  confini  si  presume  comune  tra  i due  confinami  : Ivi 
Num.  tg.  a 3. 

Quel  vicino,  che  petende  la  comunanza  del  muro  intermedio,  deve  pro- 
vare, che  il  suolo  è di  sua  proprietà,  Ivi  N.  ai. 

Le  opre  esteriori , che  si  vedono  nel  muro , denotano  il  dominio  del  me- 
desimo in  quegli , che  le  ha  costruite.  Ivi  N.  a5.  a6. 

Nelle  questioni  di  condominio  di  muro  ti  deve  deferire  al  Giudizio  del 
prito.  Ivi  N.  ag. 

Ha  il  diritto  all’appoggio  colui,  eh’ è proprietario  del  suolo;  che  il  muro 
sopra  del  quale  vuole  appoggiare  sia  laterale  ; e che  sia  destinato  alla  edifica- 
zione. Ivi  N.  3o.  i 

li  muro,  eh’ è di  grossezza  tre  quarti  di  braccio  è più,  che  sufficiente  a 
sostenere  la  superedificaziooe.  Ivi  N.  di.- 

Le  opre  manufatte  come  di  muri  ec.  escludono  la  concessione  precaria 
del  diritto  Aquae  ducendae.  Deeis.  4o.  N.  a.  la.  ptg.  178.  T.  10. 

. MURO  DIVISORIO*.  .3 

Il  muro  divisorio,  quale  è quello  di  due  cortili  uon  può  essere  occupato 
dal  vicino  per  edificare  ad  arbitrio.  Deci*.  88.  N.  3.  pag.  407.  T.  y. 

. MURO  POSTICO  _ 

Nelle  case  di  cantonata  Don  si  ammette  posticcità  di  muro.  Deck.  88.  Ni 
4.  5.  pag.  407.  T.  g. 

Sono  state  sempre  rispttale  le  due  parti  antica  , e pitica  di  un’ edilizio 
colla  S0I4  distinzione  tra  esse  della  inaggioie,  o minore  distanza.  Ivi  N.  i8. 

I muri  pstici  nelle  case  di  cantonata  uon  perdono  la  Lo  no  qualità,  e na- 
tura. Ivi  N.  g.  | .■  ,•  ’ ... 

Non  si  può  prendere  appoggio  dal  muro  pitico  del  vicino , nè  si  può  fab- 
bricare in  prossimità  senza  lasciare  la  distanza  fissata  dalla  Legge.  Ivi  N.  la.  i3s 

MURO  A TERGO 

I muri  a tergo  non  pssono  essere  occupati  del  vicino.  Dee».  88.  N.  6. 

pag.  407.  T.  g.  . . r 1 . ^ .a  v:;.!  f - j 

- MUTUO  /, 

II  patto  che  il  debitore  non  pagando  i frutti  del  Capitale  mutuatogli  pos- 

sa essere  astretto  al  pagamento  dello  stesso  Capitale  nasi  è no  patto  resolutivp 
che  privi  i debitore  del  comodo  della  Scadenza.!  Deck.  18.  JN.  t.  pag. . i4g. 
Tom.  4.  .1  ■ ',!  !,(-.» 

Quando  la  Legge  a indurre  l ' obbligazione  del  frutto  spprs  la  somma  pili* 
luata,  vuole  un'espressa  convenzione,  non  resta  quésta  supplita  dall’inverosi- 
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liiile;  che  la  somma  volesse  consegnarsi  infratiifera.  Decis.  8.  N.  i5.  18.  p. 
ioa.  Tom.  6. 

Il  Silenzio  tenuto  dal  Creditore  e Debitore  quanto  al  fratto  rende  per 
se  stessa  infruttifera  la  somma  mutuata.  Ivi  N.  16.  17.  ig. 

Coloro,  che  iocassano  un  somma  imprestata  da  un’  esecutor  Testamenta- 
rio, senza  facoltà  d’ imprestarla,  non  operano  in  buona  fede,  risultando  il  con- 
tratto dall’  innegabile  scienza  del  vizio  della  cosa  che  si  Vuol  ritenere  come 
propria.  Decis.  jp.  N.  7.  pag.  *45.  T.  8. 

Quando  la  pecunia  del  pupillo  data  a mutuo  senza  la  necessaria  autorità, 
e che  dal  mutuatario  è passeta  ad  altri  o a titolo  di  mutuo,  o di  pagamento 
ambedue  le  persone  restano  a favore  del  minore  obbligate.  Ivi  N.  8. 

Colui , che  ha  ricevuto  a mutuo  la  pecunia  del  pupillo  senza  le  debile 
facoltà  non  solamente  è tenuto  alla  restituzione  della  medesima,  ma  ancora  al 
pagamento  dei  frutti , e delle  spese  a favore  del  minore  per  ricuperarla  . Ivi 

Num.  10. 


•'  ''  . . NAVE  _ 

La  nave  danneggiata  in  porto  non  si  carica  senza  prima  riconoscerne  i 
danni.  Decis.  46.  N.  5.  pag.  194-  T.  >1. 

I venti  contrari  impediscono  la  partenza  del  navi  dal  porlo.  Ivi  'N-  7. 

La  portata  della  nave  indicata  nelle  patenti  o sia  passaporto  di  navigazione 

non  deve  attendersi.  Decis.  ao.  N.  38.  pag.  161.  T.  o. 

Quando  la  nave  unto  nel  piano,  quanto  nel  corno  di  poppa,  e di  prua 
è rotonda,  goffa,  panciuta,  e punto  tagliala,  e senza  lancio  può  chiamarsi  Orca 
senza  pericolo  di  frode.  Ivi  N.  3g.  • 

II  maggior  carico  possibile  di  ODa  nave  non  può  effettuarsi  con  stivare  a 
Manesco  senza  avere  un  peso  di  Zavorra.  Ivi  N.  49.  \ 

Quando  il  patto  di  raccomandazione  della  nave  e inserito  nella  polizza  di 
carico,  e ne  forma  parte  integrale  , diventa  una  obbligazione  della  nave  , che 
deve  essere  sodisfatta  da  chiunque  la  rappresenti.  Decis.  26.  N.  6.  p.  11 5,  T.  9. 

V , Capitano.  Bastimento. 

NAVELESTRO 

Strana  cosa  sarebbe  il  dire , che  i remi , e non  la  barca  sono  gl’  istruraenti 
necessari  all’  arte  del  Navalestro,  e quelli  soli  perciò  esenti  dal  gravamento.  Decis. 
44-  N.  i3;  16.  pag.  »68.  T.  4. 

NAVICELLAIO 

La  compra  di  una  numerosa  {Lascheria  fatta  da  quegli , eh’  è di  condizione 
Navicellaio  dee  riguardarsi  per  un’  atto  di  commercio.  Decis.  ì\i.  N.  1.  pagi 
3o.  Tom.  2. 

11  NaviceUajo  non  è soggetto  all’  arresto  personale  perchè  non  ha  la  qualità 
di  commerciante.  Decis.  y.  N.  7.  pag.  107.  T.  4. 

NAZIONE  EBREA 

La  nazione  Ebrea  in  Livorno  è soggetta  alfa  limitazione  de’ privilegi  accor- 
dati a’  mercanti  stranieri.  Decis.  8.  N.  75.'  76.  p.  47.  T.  5.  , . 

. i-ì  NEGLIGENZA  ! 

•ai  La  negligenza  del  creditore  non  può  liberane  il  mallevadore  solidale.  Decis: 
98.  N.  3.  pag.  329,  T.  3.  ,1  .»  ;b  .1:  , . . - : 

> H termine  Negligenlia , e l'altro  Dolo  contengono  due  estremi,  ed  inclu- 
dono una  graduazione  calcolata  dal  più  al  meno,  per  cui  nasce  fa  distinzione 
della  colpa  in  Lata,  Leve,  Levissima.  Decis.  5.  N-  70.  71,  pag.  61,  T.  4-  , 
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La  semplice  negligenza  del  creditore  in  esigere  il  credito  non  opera  la  libo* 
razione  del  mallevadore,  essendo  per  questo  effetto  necessario , che  Sia  crassa  , 
supina  ed  inescusabile.  Decis.  >2.  N.  19.  to.  ti.  pag.  1 54.  T.  7. 

NEGOZI  ■'•>■■■■  -• 

Colui , che  tega  un  Negoziò  col  Capitale  originario  del  quale  è socio  deve 
intendersi , che  nel  legato  sia  ^compresa  la  totalità  rappreseutata  dallo  stesso 
Capitale.  Decis.  1'.  N.  4-  5.  6.  ;wg.  3.  T.  7.  # 

Colui,  che  lega  un  Negoeio,  e dice,  che  nella  maggior  parte  è-  suo,  di- 
mostra con  questa  dichiarazione  di  aver  compreso  nel  legato  anco  la  [arte 
aliena.  Ivi  N.  io. 

Resta  compreso  nella  totalità  del  legato  l’  entratura  , e 1'  avviamento  del 
negozio,  che  forma  1* oggetto  del  fegato.  Ivi  N.  i3. 

Il  legata  della  taberoa,  o negozio,  include  di  per  se  tutto  quello,  che 
direttamente,  o indirettamente,  al  negozio  stesso  appartiene.  Ivi  N.  i5.  18. 

Il  Testatore  , che  lascia  per  legato  una  taberna  , o un  negozio , e ne  or. 
dina  la  continuazione  include  nel  legato  stesso  i consueti  accessori.  Ivi  N.  16. 

I negozi,  e l’entratura  hanno  fra  loro  all’intima  connessione.  Ivi  Ni  17. 

La  numerica  indicazione  del  capitale  di  un  negozia  Usciata  per  legato  carat- 
terizza il  legato  stesso  di  quantità.  Ivi  N.  2 2. 

II  legato  lasciato  di  un  Capitale  di  Negozio  colla  condizione-,  che  il  legatario 
paghi  del  medesimo  un’ annuo  frutto  all’erede,  e di  restituire  dopo  un  fissato 
tempo-  alio  stesso  erede  il  capitale  medesimo  è un  vero  legato,  senza  che  la 
condizione  fàccia  cangiargli  natura.  Ivi  N.  2.3. 

NEGOZIANTE 


II  negoziante  assolato  dei  suoi  crechtori  dal  pagamento  di  una  parte  del 
debito,  deve  rimborsare  il  negoziante  stato  incaricato  dai  suoi  creditori  di  ricu- 
perare le  sue  mercanzie  di  tutte  le  spese  ancora  volontarie.  Decis.  56.  Nani.  1.. 
pag,  236.  T.  I.  ' • 1 . 

Il  Giudice  può- a suo  arbitrio  tassare  le  provvisióni,  o siano  onorari  dovuti 
al  negoziante  mandatario  quando  manca  una  tariffa  approvata.  Ivi  N.  ■ 2. 

La  tariffa  stabilita  dalla  Camera  del ; Commercio  di  Livorno  nel  determi- 
nare a favore  de’ negozianti  le  provissioni  per  l’assistenza  alle  liti  del  ff.  a 5. 
per  cento  fascia  all’arbitrio  del  Giudici- di  farne  la  tassazione  ne  respettivi  casi 
secondo  le  circostanze.  Decis.  56.  N.  3.  pag.  a'36.  T.'  1. 

Il  negoziante  non  può  eleggere  T esattore  per  esigere  i crediti  del  suo  ne- 
gozio ceduti  ai  creditori  Decis.  '701  N.  x pag.  3oi.  T.  t. 

E'  cosa  usi  lata  fra’  negozianti  di  - emettere  a comodo  delle  quietanze  Decis, 
87,  N.  i5.  pag.  357.  T.  1-  •"  -l,:'  1 •IJO 

Per  obbligare  il  negoziante  a pagar  là  merce  consegnata-,  a quegli , eh’  è 
creduto  suo  institore,  è d’uopo  , che  venga  provata  questa- qualità.  Decis.  107. 

N.  1.  pag.  4 1 4*  T. 

II  Tribunale-  di  Commerciò  è-  competente  allorché  T istanza  è promossa, 
contro  un  Negoziante, -Deck.  i56.  N.  1.  {«3.  97.  T.  2.'  '• 

La  fornitura  Militare  spiega  la  qualità  di  Negoziante.  Ivi  N.  2.  3. 

Quegli,  che  intraprende  I'  cscavaziane  di  una  qualche  miniera  non  è con- 
siderato Negoziante  dal  Cod.  di  Commercio.  Ivi  N.  t\.  8.  9-.'  ■ ; 

Il  Negoziante  non  può  éSsete  preferito  al  vero  padrone  de  recapiti  db  essa 
acquistati  se  non  dirttòstni  di  Bsseté  de^  medesimi  possessore  di  buona  fedi- 
Decisi  160.  N.l  pàg.  f<7Ì-T.  • u«Y»À  , ■ r A ,il  A : .jl-ro 
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.1  .tLv'notg  v»TWlfio.ue  dallo  «pio  del  tjredhor  Negoziante  dà  diritto  al  debi- 
tore di  domandare  cauzione  per  il  pagamento  del  suo  debito,  quantunque  ala 
stata  «turo  di  esso  rilasciala  F esecuzione  provvisoria.  Dccis.  182.  Num.  4-  pag. 
201.  iTonn  ; i:  i>  r.1;:."i.  ; J - • | . 

Il  fonditore  di  caratteri  non  può  considerarsi  negoziante.  Deci».  188.  Num. 
t.  pag,  224.  X.  pu  nì  .ina-  . 

.'/  La  Sentenza , oli!  esclude  in  alcuno  la  qualità  di  negoziante  fa  stato  contro 
gli  altri  creditori.  Ivi  N.  2.  3.  ■. 

1 Quegli  otte  non  ha  la  qualità  di  negoziante  non  è sottoposto  pè  suoi  debili 
all’arresto  personale.  Decis.  188.  N.  4-  pag.  a 24.  T.  *. 

li  protesto  de’ recapiti  niuna  forza  aggiunge  ai  medesimi  contro  quegli,  che 
non  è negozia  ni»  Ivi  N.  5. 

Non  può  essere  soggetto  all’  influenza  delle  Leggi  commerciali  colui  che  da 
per  se  stesso  si  qualifica  negoziante  se  uon  ne  ha  i veri  requisiti  Decis.  43. 
N.  a.  pag.  t a^,  Tw.3.  t . t , 

Al  sentimento  generale  di  negozianti  Hi  una  piazza  deve  deferire,  il  Giu- 
dice nell’  intelligenza  delle  corrispondenze  mercantili.  Decis.  78.  Num.  G.  pag. 
260.  Tom.  3. 

Il  privilegio,  che  godeva  il  negoziante  straniero  venuto  a Livorno  non  si 
estendeva  al  di  là  dei  debili  civili.  Decis.  8.  N.  72-  73.  pag.  47-  T.  5. 

Il  negoziante  .per  la  verificazione  del  suo  credito  non  può  essere  dal  suo 
debitore  obbligato  ad  esibire  i libri  dei  suo  negozio  iu  Tribunale,  ma  può  sodi- 
sfarsi nel  mo<to,  che  prescrive  1’  Articolo  16.  del  Codice  di  Commercio.  Decis. 
46.  N.  1.',  pag.  293.  T.  5. 

Il  negoziante  può  sequestrare  le  somme  sulle  quali  ba  diritto,  delle  quali 
altro  negoziante  dichiara  di  esser  debitore  in  conto  corrente.  Decis.  7.  N 4. 
pag.  96.  Tom.  6. 

L’ introdotta  cessione  di  beni  non  distrugge  la  qualità  di  negoziante.  Decis. 
6t.  N.  3.  5.  pag.  3t  1.  T.  6. 

Pe' debiti  contralti  dal  cedente  pendente  il  Giudizio  di  cessione  di  beni  si 
attendono  le  massime,  che  riguardono  i debili  del  negoziante.  Ivi  N.  6. 

Le  somme  pagate  dal  negoziante  debitore  al  nogoziante  creditore  , con  si 
può  dire,  che  appellino  all’avaria  particolare,  ch’ò  obbligalo  a pagare.  Decis. 
a4.  N.  2.  pag.  t63.  T.  7. 

Il  debitore  non  negoziante,  se  il  suo  debito  non  è mercantile  , non  ha 
diritto  all’esibizione  dei  libri  di  commercia.  Decis.  33.  Num.  3.  pag.  227. 
Tom.  7. 

Colui,  eh' è proprietario  di  un  negozio  di  farmacia  si  reputa  un  pubblico 
negoziante,  ed  è sottoposto  alle  leggi  di  Commercio.  Dccis.  35.  Num.  i.  pag. 
222.  Tom.  8. 

Colui , che  non  iia  resa  pubblica  la  concessione  ad  affitto  di  un  negozio 
di  Farmacia,  convalida  la  sua  continuazione  ‘di  negoziante  colla  compra  [ter 
rivendere  di  una  quantità  di  cera.  Ivi  N.  3. 

Il  negoziante  fallito,  che  ha  stipulato  co’ suoi  creditori  la  concordia  può 
tornare  al  commercio,  quantunque  non  abbia  domandata , nè  ottenuta  la  sua 
riabilitazione.  Decis.  49-  N.  8.  pag.  263.  T.  8. 

Sul  credito  di  provvisioni  dovute  al  Negoziante  uon  portato  nei  conteggi 
noD  corre  frutto.  Decis.  58.  N.  t.  pag.  290.  T.  8. 

- H figlio,  che  con  scienza  del  padre  compra,  e rivende,  e accetta  cam- 
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biali , viene  reputato  un' liberò,  e indipendente  Negozfsnfc£rfeeét#.  5§.  Nato.  5. 
pàg.  293.  Toirf,  8;  •'  ’J!  *“«*«*$  MdMwnob  ib  *k>i 

Ai  Negozianti  sono  applicàbili  gli  Articoli  '63j.'  é tì$G.:  del  CAìdiwJdi'Coa**- 
nwrcio  Unto  par  |a  (inalila  della  persona,  che  per  la  natura  del  credito.  Deci»; 
cà.  N.  i.  pag.  009.  T.  H.  1 m,fì  M*1  htan»  «I»  «wodlinoì  il 

Coloro,  che  con  i loro  atti  si  fanno  credere  negozianti  nen~po*ono  sostenere 
là  semplice  qualità  di  arteflci^iéhil  aaltó'Hbàggfdi  Commèrcio.  Deci*.  7.7.  N. 

2.  ' a 3-  - 1 4;  t5.  .pag.  373.  T.  8.  , '"'1  'w'  ^ *"■>:>•  i'.l 

Dicési  negoziatile  colili , che  a minuto',1'  0 all’  ingrosso  rivende  I»  mente  io 
natura.  Ivi  N.  6.  1 '*  L 'i  '!  d'  r 

In  Livorno  è sistema  f>e'  pagamenti  fatti  alle  Stanze  di  fi r firmare  léì  rice- 
vute dei  negozianti,  ai  quali  sono  stati  eseguiti  i pagamenti.'  'Decis.  a»;  N.  4- 
5.  pag.  99.  T.  9.  . 

K cosa  inverosimile,  che  un’avveduto  negoziante  paghi  al  suo  creditore 
)’  intero'  debito  , e nel  giorno  stesso  al  di  lui  cassiere  una  somma  per  saldo  dello 
stesso  sdo  debito.  Ivi  N.  1 a.  pag.  100. 

L’arte  di  pennajo  costituisce  negoziante  Colar,  che  l’ esercita.  Decis.  3».  N; 
4.  5.  8.  pag.  143.  T.  9.  , 1 •" 111  • 

I negoziami  debbono  tenere  i Libri  relativi  al  loro  Commercio.  Decis. 
81.  N.  1.  p.  38a.  T.  g. 

II  Negoziante , clic  in  vece  di  dare  una  Cauzione  approssimativa  al  valore 
della  merce  da  esso  comprata,  e dal  venditore  spedita  ad  un  suo  Corrispon- 
dente per  fargliene  la  consegna,  drehiafa  di' attendere  l’ arrivo  del  conto  del  co- 
sto, e spese,  dimostra,  die  la  sua  volontà  , é di  avere  il  ricevimento  a quel 
tempo.  Decis.  5g.  N.  1.  ni  pag.  2 4 1 . T.  lo. 

Quel  negoziante , che  non  fa  premura , che  gli  venga  consegnata  la  merce 
pervenuta  nelle  mani  del  corrisponderne  del  venditore,  fa  credere,  ch’egli  sia 
contento  di  riceverla  al  momento  dell’arrivo  della  nota  del  costo,  e del  paga- 
mento del  medesimo.  Ivi  N.  3. 

Il  calzolajo,  che  non  si  limita  a fare  i lavori  ordinati,  ma  ne  fa  ancora  in 
proprio  conto , che  poi  vende  sulla  pubblica  piazza  è soggetto  al  Tribunale  di 
Commercio,  e si  caratterizza  per  Vero  negoziante.  Decis.  76.  Num.  t.  3.  pag. 
3 s 4-  Tom.  10. 

Il  debitore  Negoziante  è sottoposto  a pagare  il  suo  debito  anco  con  arresto 
personale.  Decis.  79.  N.  io.  pag.  33o.  Tom.  io. 

f r.  Commercio.  Commerciante.  Lettere  di  Cambio.  Protesto.  Mercante. 
Macellaro. 

" 1 NIPOTE  • \ 

Il  diritto,  che  hanno  i Nipoti  di  avere  gli  alimenti  dal  Zio  Paterno  è ut» 
Benefizio  equitativo  suggerito  dalla  natura,  e protetto  dalle  Leggi.  Decis.  ai. 
Num.  1.  pag.  10.  T.  3. 

Il  Zio  è obbligato  per  Legge  Civile , e Canonica  ad  alimentare  i Nipoti. 
Ivi.  Noni.  a. 

li  Nipote  ha  diritto  agli  alimenti  dal  Zio,  sempre  che  nel  primo  concorra 
la  povertà,  e nel  secondo  lo  stato  comodo.  Ivi  Num.  3.  4-  5.  6.  7.  ta. 
pag'  1 '• 

La  quantità  delle  rendite  del  Zio  servir  debbono  di  base , e di  norma 
per  la  tassazione  degli  alimenti  dovuti  al  Nipote.  Ivi  N.  8. 

Dal  prezzo,  col  quale  il  Zio  ha  acquistati  i Beni,  che  possiede  può  de-: 
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immersene  la  rendita  per  stabilire  la  quantità  al  Nipote,  lenza  ricorrere  a Giu* 
diciali  Perizie.  Ivi  N.  9. 

Il  Zio  non  può  esimersi  dall' obbligo  di  alimentare  i Nipoti , se  Don  pro- 
va condnden temente  la  perdila  dei  propri  Beni,  e 1'  insti  ilicienza  degli  asse- 
ntenti . Ivi  Num.  1 1. 

L’assenza  del  Padre  dalla  Patria,  la  dimora  di  lui  in  paese  estero  ed 
il  suo  tenue  lucro  personale  sono  circostanze  che  danno  diritto  al  Nipote  di 
essere  alimentato  dal  Zio.  Ivi  N.  i3.  t4-  T.  3. 

Un  solo  Fondo  stabile  spettante  al  Padre  assente , notoriamente  intrigato, 
non  libera  lo  Zio  dall’ obbligo  di  alimentare  i Nipoti.  Ivi  N.  i5. 

In  obbligazione  a favore  di  due  Nipoti  consegnata  da  un’ amico  di  colui, 
che  l i lece  dopo  la  di  lui  morte  agli  Esecutori  Testamentari , dee  credersi 
non  trovata  fra  le  cane  mortuarie  per  la  natura  del  relitto,  col  quale  si  prov- 
vede ai  bisogni  di  due  Nipoti . Decis.  94.  N.  3.  pag.  3o4.  T.  3. 

La  Causa  Legittima  di  un’  obbligazione  è quella  espressa  di  favorire  i Ni- 
poti bisognosi.  Ivi  N.  10. 

Una  disposizione  animala  dal  line  di  provvedere  alla  necessità  de’  Nipoti 
noti  ha  bisogno  di  formalità . Ivi  N.  1 1 . pag.  3o5. 

Quando  il  Zio  si  è fatto  Accollatario  dei  debili  del  Nipote  nel  Giudizio 
di  Concorso  di  questi  non  ha  luogo  la  separazione  dei  Patrimoni.  Decis.  36. 
Num.  2.  pag.  219.  Tom.  6. 

I Nipoti  ex  Frate  del  primo  Conduttore  del  livello  chiamati  al  medesi- 
mo, nel  caso,  che  venga  alienato,  per  la  dottrina  di  Bartolo,  possono  contro 
l’ alienazione  insosgere  . Deci».  28.  N,  4-  5.  6.  pag.  1 83.  T.  7. 

Al  Fratello  si  deferisce  l’Eredità  intestata  dall’ altro  Fratello,  e non  ai  Ni- 
poti. Deci».  64.  N.  4.  pag.  257.  T.  10. 

Quando  i Nipoi  tche  formano  insieme  col  Padre  , e col  Zio  una  sola 
Famiglia,  ed  una  sola  società  colonica,  ritengono  gli  oggetti  spettami  ai  Zio 
defunto,  si  opina , che  gli  ritengano  come  propr  e.a  del  Patrimonio  sociale. 
Ivi.  Num.  6.  1 ■ • I « 

NOLEGGIATORE 

Quaqdo  il  Bastimento  è noleggiato  a corpo  è tutto  a disposizione  del  no- 
leggiatore, e se  questi  non  l'ha  caricato  interamente  non  dee  perciò  il  Capitano 
risentirne  pregiudizio.  Decis.  ij5.  N.  5.  pag.  171.  T.  2. 

II  noleggiatore , che  ha  noleggiato  per  intero  il  Bastimento  senza  obbligarsi 
di  .caricarlo  interamente,  e in  libertà  di  caricarlo  lutto,  o in  parte.Ivi  N.7. 

Sarebbe  cosa  scandalosa , che  il  noleggiatore  imputasse  a se  stesso  una  col- 
pa della  quale  non  è imputato  dal  Capitano  della  Nave  col  fine  di  trame 
profitto  ..  Ivi  r.  Num.  10..  ' i- 

Il  Capitano  ha  diritto  all’  intero  nòlo  del  Bastimento,  qnantnnqne  non  sia 
stato  «ricalo  fino  alla >di  lui  salutifera  portata,  quando  il  noleggiatore  lo  ba 
■noleggialo  tntlo  peri  proprio  conto.  Ivi  N.  i4- 

Qualunque  diritto  competente  al  noleggiatore  della-  Nave  contro  i inni 
•C!orrivp<md«  iiii  non -gir  dà  verun  titolo  di  Iratlenare  il  pagante  11  lo  del  nolo  . 
.11, . Noni.  1 7.  ( ••  1 '»••,-  ..11, • v < ■ I ■ 

Il  Capuano  locatore  del  Bastimento  acquista  un’  azione  diretta  enntro  il 
'OoVggiatore , Ih  quale  conserva,  finché  non  è pagalo  interamente  dei  nolo  conve- 
nuto. Uccia.  6.  N,  a.  4'  >3-  pgga  z3,  T.-3j  1 , 

Il  tioleggiatore  può  trattenere  al  Capitano  il  pagamento  del  nolo  quando 
■■  *1  ."J  :b  • ...  ’b  . . , 
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questi  abbia  omesso  di  esigerlo  dalla  )>crsoaa  designatigli  nel  Contratto  di  no- 
leggio, o nella  polizza  di  carico.  Ivi  N.  6.  8.  pag.  *4.  -v. 

L'obbligo,  che  può  avere  il  Capitano  di  esigere  i noti  dalla  pedona  in. 
dicaugli  dal  noleggiatore  non  nasce  dal  Otturano  di  noleggio,  ina  di  mandato, 
quando  viene  incaricato  di  tale  esazione . Ivi  7. 

Il  Bastimento,  e gli  attrezzi  di  esso  sono  obbligati  a favore  del  noleggia- 
tore per  l’adempimento  del  Contratto  di  noleggio.  Ivi  N-  1 1. 

Quando  il  Capitano  è obbligato  a dare  tutto  il  suo  Bastimento , ancora  il 
noleggiatore  è tenuto  ad  eseguire  l’intero  carico.  Decis.  ao.  N.  4.  p.  t6o.;T.  5. 

L’  Indicazione  approssimativa  della  quantità  del  carico  di  una  Nave  espres- 
sa dal  Capitano  nell’  Intimazione  fatta  al  noleggiatore  non  basta  per  esonerare 
questi  dall' obbligo  di  compire  il  carico  del  Bastimento,  quando  a forma  del 
Contratto  di  noleggio  è obbligato.  Ivi  N.  ti.  i4-  0 > 

Quando  il  Capitano  rinunzia  al  diritto,  che  il  noleggiatore  compisca  il 
carico  della  Nave , ì d‘  uopo , che  il  noleggiatore  accetti  la  rinunzia  a fine  di 
restare  esso  pure  esonerato  dall’ obbligo  di  compire  il  carico.  Ivi  N.  i5.  ’ j 

. 1 libri  di  un  noleggiatore  per  quanto  non  siano  regolari  sono  attendibili  . 

Decis.  58.  N.  7.  pag.  3oo.  T.  6.  . ! * 

il  Capitano  di  una  Nave  pub  contrarre  l’  obbligo  di  raccomandar*-'  Ile 
persone  designate  dal  noleggiatore,  essendo  una  condizione  correa  peti  se  al- no- 
leggio. Decis.  60.  N.  2.  pag.  346.  T.  7. 

Quando  il  noleggiatore  nel  Contratto  di  noleggio  dice  di  dar-  un  carico 
determinato,  e si  conviene,  che  fino  alla  salutifera  portata  della  Vive  debba 
provvedere  il  Capitano,  questi  diviene  un  socio  del  noleggio.  Ivi  N.  1 £>.  : 

. . V-  Capitano . E.  Noleggio . Nave . Noli . . 1 

NOLEGCIO  t ito , 

11  noleggio  snperiorn  al  consueto  indica , che  il  Capitano  liba  Nave  ha 
assunto  a suo  carico  tulti  i pericoli  contiogibili  nel  viaggio.  Decis.  10.  N.  ù 
pag.  36.  Toro.  1.  •.  , . .. 

Nei  Contratti  di  noleggio  di  una  Nave  quando  le  pani  in  alenai  Annasi! 
hanno  espressamente  rinunziato  alla  Legge , e negli  altri  hanno  omessa  una  tal 
rinunzia  si  presame,  che  to  questi  Articoli  siausi  riportati  al  disposto  della 
Legge.  Decis.  17Ì  N.  4-  pag-  17*-  T.  2.  > i ! -i.  .i 

L'azione, che  nasce  dal  Contratto  di  noleggio,  -nel  quale  è fissato  m una  somma 
certa,  ed -invariabile  il  nolo  è l’azione  locati  e conditeti.  Deci*.G.N,i.4.i3.  pag.  i3.T.d. 

I molti  Contratti  di  noleggio  sono  un’argomento  per, credere  stipulato  quei 
Contralto  simile,  che  viene  impugnato.  IXtcts.  9.  X.  1.  pag.  107.  T.  4-' 

.Quando  il  Capitano  della  Nave  nel  .Contralto  di  noleggio,  dice  (li < <1  are 
tutto  il  suo  Bastimento,  s’ intende  contemplata  la  portata  vera y • reale  del  me- 
desimo. Decis-  20.  N.  3.  pag.  iSq.  T.(5.  !■  eli  -,  ì.,iuO  I 

Quando  nel. Contratto. di  noleggio  non  è dichiarato  il  modo- dU  .prat inani 
per  stivare  sotto  Coverta , il  Capitano  della  Nave  può  usare  lo  stivaggio  a trave 
ed  argano.  Ivi  N:  n ji».  --  . • . b -im-n  1 •<» 

Le  parole  nel  Contratto  di  noleggiò  fino  itila  sua  giusta  , e snltt'fe'rts 
portata  fanno  presumere , che  1’  intenzione  de'  Contraenti  è quella  di  dare  . Ili 
Nave  il  maggior  carico  possibile . Ivi  N.  4&-  ri  • -*-••*1  • 1 

li  Contratto  di  noleggio,  e le  polizze  di  carioo  stabiliscono  un  credito 
equiparabile  alle  cambiali,  ebe  in  Livorno  si  pagano  inoro.  Decis.  *3.  N.  5. 
■pag.  aixri  Tot»,.  3.  ,:,.  .;  . pai  » -,  ..r  :.  y, -_  ,1 

1 caricatori , che  nel  Contralto  di  noleggio  hanno  stipulato  di  pagare  a 
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-liiqlo  ili  nolo  al  Capitano  della  Nave  unti  Marchi  d'  Amburgo  in  moneta  di 
cambio  al  corso  corrente  hanno  abbastanza  esternata  la  loro  volontà  sulla  qua- 
lità della  monti»,  e sul  ragguagli"  del  cambio.  Ivi  W.  j&.  , j 

1,  V.  Capitano.  Bastimento.  Nolegg/atora , Diali. 

MULI  , , 

I noli  di  una  Nave  iu  tempo  di  Guerra  sono  maggióri . Dccis.  io,  N.  18. 

pag.  37.  Tom.  1.  (11/  Tf  / i ni  A 

. JLa  'difficoltà.  rdi.  trovar  , bastimenti  neutrali  m tempo,  dii  Guerra  fende  ar- 
bitraria da  yaluta^iqne  dei  noli,  ivi  N.  a4-  ! aitili  s* . 

La  Legge  accorda  al  Capitano  della  Nave  il  diritto  di  reclamare  i noli, 
Deqi.s  i75.  pag.  1I.7C.  T.  ,a- , • 1.  • .'teli  i-  pL  lo-.  -I  .....  . v .1 

I,  noli  della  Nave  non  possono  contrattai?»  al  Capitano  secondo  i principi 
di  ragione  se  non  quando  costa  della  contraria  volontà  delle  parti.. Ivi  Nda.  Z. 

II  Capitano  ha  diritto  all’ intero  nolo  del  Bestimeoto,  quantunque  non  sia 

spt|o, caricata  fiuo  alla  di  lui  salutifera  portala,  quando  il  noleggiatore,  lo  ha 
noleggiate,  tuuq,  peri  proprio  cqcto.  Ivi, N.  i4.  . r 

v B pagamento  del  polo  di  up  Bastimento  è il  soggetto  di  un  Giudizio  ese- 
cutivo . Ivi  Nunrk  t-6.,1  . . 11  ..  : , ; 1 

il  Capóson  non  è obbligai^  per.  ottenere  il  pagamento  dei  noli  di  eserci- 
tare l’azione  pignoratizia  sopra  la  merce  caricata.  Dccis.  6.  N.  9.  p.  24.  T.  3.  1 
La  merce  caricata  è affetta,  ed  obbligata  per  il  pagamento  dei  noli  a 
favore  del  Capitano.  Ivi.  N.  ,10, 

Le  responsioni  localizie  sopra  i mobili  noleggiali  debbono  ridursi  allo  va- 
luta dupla  dgi  mobili  stessi,  quando  i noli  eccedono  questa  misura.  Decis.  9. 
Ni. in.  4.  5.6.  pag.  107.  T.  4. 

1 noli  per  consuetudine  si  pagano  in  argento  quando  si  tratta  di  semplice 
ragguaglio  di  moneta  estera  con  quella  del  paese . Denis.  a5.  N.  >0.  p.  sor.  T.  5. 
Nelle  materie  di  noli  H patto  è quello , ebe- stabilisce  |a  Legge.  Ivi  N.tl. 
Colui,  che  ha  nn  Traffico  di  noli  di  piccoli  Bastimenti  non  è obbligato  a 
tenere  un'esatta  scrittura  . Decis.  58.  N.  6.  pag.  3oo.  T.  6. 

1,  P’’.  Capitano.  Noleggiatore . Noleggio : 

. NOMINA  DI  PROCURATORE  , 

L'omissione  della  Nomina  del  Procuratore  per  parte  dei  Rappresentanti 
■n  Patrimonio  in  concorso  non  rende  nulla  la  Senteuza  . Decis.  17.  Nuui.  a. 
pag.  ,58,  Tom.  8.  . . ; . < .i 

V ’ _ NORA  • . 

, L' Ipoteca  della  Nera  sopra  i Beni  del  Suocero  ha  d’ uopo  della  formalità 
dell’Iscrizione.  Decis.  67.  N.  9.  pag.  376.  T.  10.  u 

La  Nora  > ette  non  prende  Inscrizione  sopra  i Beni  del  Suocero  per  con- 
servare l’ Ipoteca  delle  sue  Doti  soggiace  alle  .dannose  coosegueuae  di  tale 
qipjssiopjq,  Ivi  Num.  11.  i4-  l5.i  « ■ «•«...  t . m*  '?  •• 

• j La  Nora  , che  al  tempo,  in  ,cui. contrasse  il  Malrimooiot,  aveva  in  forza-, 
dello  Slattilo  Locale  acquistata  l’ Ipoteca  tacita  legale  per  la  sua  Dole  .sìi'i  Beiti 
dj;l  Suoceri) , ha  d’uopo  coit  lituo  ciò  per  conservati,!  dell’  Inscrizione . Ivi  N.  1 2/ 
Compete  alla  Nora  l’ Ijmteca  sù  i Beni  del  Si  lacero,  che  si  è obbligato 
nell*  convenzioni.  Matrimoniali .mediante  In  «resa  Inscrizione . Deci.  88.".  N.  2. 
pag.  383.  Tom.  lo.  . • P •*/ 

"L  1 .^8v¥VPn"a‘aaS*>ne  dell" Ipoteche, non . pregiudica  alla  Nora,»  favore  della 
quale  il  Suocero  è obbligati,,  atteso  cito  io  Statuto  di  Mercaozia  non  ha!  più 
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influenza  df  fronte  alle  Leggi  Francesi  conservate  ia  Toscana  sul' sistema  I)v>- 
tecario  Ivi  Nnm;  3.  i ' a-  o ivi. 

La  Nora.  ‘-‘he  ha  comprato  ano  Stabile  dal  Patrimonio  déLSuocero,  non 
viene  pregiud‘ca,a  dalla  omissione  della  Transizione , quando  è aulàriore  d’I- 
poleca  agli  altri  Creditori.  Ivi  N.  4- 
V.  Donna ■ Dota.  Ipoteca. 

NOTAI  NOTAIO  ■'  ■:>  "'l 

Il  Nolajo  è responsabile  dei  danai  causali'  dà  IP  omissione  di  quelle  solen- 
, che  sono  prescritte  dalle  Leggi  pe’  Testamenti  . Deci».  5.  Nnm.  r. 
5g.  Toro.  4.  •>»*'«  •«r.V’*  >*-••>•«  * r->. 

Il  Notajo  per  le  omissioni  delle  solennità  ne’  Testamenti  è tenuto  alla  re- 
jusione  dei  danni  senza  ricercarne  l’  Intervento  del  dolo.  Ivi  Pf.  ».  5.  6. 

"■  Dalla  ignoranza  , o dalla  omissione  delle  solennità  nei  Testamenti  si  pre- 
sume il  dolo  nel  Notajo.  Ivi  N.  3.  4-  >1-  ’ ",  . '* 

Quando  il  Notaio  manca  in  cose,  che  interessano  le  forme , e le  solennità' 
estrinsicha  è responsabile  dei  danni  a colui , che  gli  risente . Ivi  :N.  7.  6»;'  ‘-"a  “ 

Le  omissioni , nelle  quali , o per  ignoranza-,  o per  negligenza  incorro  No- 
Ujo  sono  sempre  iu  lui  d'una  imputabilità  inescusabile.  Ivi  N.  8.  g.ai.  ' 

La  soverchia  negligenza  del  Notajo  si  equipara  alla  colpa  lata.  Ivi.  Nutn. 
>a  ta.  33.  : ' " f"  ■ 9-« 

È responsabile  il  Noujo  per  gli  errori-,  che  derivano  dalla  sua  noti  buttarne 
intelligeaza  delle  case  riguardanti  il  suo  Ministero . 'Ivi  N.  ì ».  tri.  ' ' 

L’imperizia,  o negligenza  del  Notaio  si  verifica  in  ciò  che  riguarda  la 
forme  estrinseche,  e le  solennità  ordinate  al  retto  uso  del  suo  Ministero  . 
Ivi.  Nutn.  14.  ! '■ 

il  Notaio  è rivestito  dalla  Legge  della  qualità  di  Pubblico  'officiale  avente  la 
Giurisdizione  volontaria.  Ivi  t5.  . ■'  '•  " ‘ ’ • ‘g  » 

Il  Notaio  non  può  ricusare  di  prestare  il  suo  Ministero e di  farsi  Deposita- 
rio dgjr  altrui  volontà,  quando  ne  è ricercato-,  Ivi  ifi.  an.  83.  ’ 

Il  Notaio,  che  s’induce  a redigere  un  Testamento  dalle  preghiere  ahtrnfi 
quantunque  per  sottrarsi  da  tal  redazione  abbia  dichiarato  di  non  conoscere  il 
nuovo  Formulario,  è soggetto  alla  refusione  dei  danni  derivanti  dagli  errori, 
ohe  commette.  Ivi  N.  17.  1 8.  * 

Il  Notaio,  che  riunisce  la  qualità  di  Cince! bere  Vescovile,  H quale  noi# 
ha  i Protocolli , se  viene  obbligato  dal  Vicario  Generale-  a rogare  il  suo  Testa- 
meato,  noti  è lenito  ai  danni  per  la  nullità  'Jet  medesimo.  Ivi  N.  ig. 

U Notaio  è responsabile  ai  danni  derivati  (falla  sua  ignoranza,  o negligenza 
ancora,  che  abbia  rinunziato  al  suo  onorario,  ed  emolumento.  Ivi  N.  » 3.  *4, 

I Notaj  io  Toscaoa  debbono  depositare  Scudi  3oo.  a fine  d’ indeuuifcsare 
i terzi , che  restassero  pregiudicali  nei  loro  atti.  Ivi  N.  5t.  ’ ' ’ ' * * 

I T'ibuuali  Civili  oompetemi  conoscono  dell’ obbligazione  dei  Nuaj  'tieK 
la  refusione  dei  danni  derivanti  dalla  ouMità  degli  Atti  da  essi  rogati.  Ivi 

Nua  3a.  - . ‘ .•  r.:.y  • 

La  Legge  da’ io  Settembre  1773.  soggetta  i Nota}  alla  refusione  dei  d noi’ 

Ivi  Ntm.  3j.  3g,  .43  4g.  51.  • - * . ^ 

Nm  ai  porla  eoa  ddigenia  quel  N naia  se  cade  I»  piò  emissioni  Li? 
Ntm.  Si  •••  I 

II  N mio  , che  cagiona  colle  sue  omissioni  d-i  danni,  benché  macchiato  dì 
Calps , salamoiate  leee , dove  quelli  riparare . ivi  H.  (ló.  » ó ■ - *:i-  “ "“  i5 
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La  legge  Final.  Cod.  de  Mugìstratib.  da  azione  di  chiamare  in  Giudizio 
quel  Notaio,  che  recò  presiedi  zio  |,ef  sola  negligenza.  Ivi  N.  66.  ;4-  75. 

il  Notaio,  ohe  trascura  le  soiemmà  estrinseche- volute  dalla  Legge  per  errore 
e dehhoie  di  colpa  lata.  Ivi  N.  77.  pag.  6z. 

il  Notaio,  cne  omette  le  solennità  |>er  ignoranza  dalla  Legge  è debitore 
di  colpa  lata  perchè  noti  deve  essere  in  tale  ignoranza , dalla  quale  può  escirne 
con  gettare  rocchio-  sulla  stessa  Legge.  Ivi  N.  78.  79.  8r.  89. 

Le  diverse  solennità  ordinate  ai  Notaj  per  la  redazionedei  Testamenti  colla 
Lccge  del  181 4.  debbono  essere  indi  udita!  mente  rammentate  . Ivi  N.  80.  . 

Le  Leggi  Romane  assoggettano  i Notaj  alia  refezione  dei  danni  cagionati  da 
essi  | er  colpa  leve  , e lata.  Ivi  N.  84. 

Quando  le  lirme  apposte  agli  atti  privali  sono  certificate  da  nn  pubblico 
Notato  non  sono  impugnabili.  Deci*.  87.  N.  1.  pagi  4° 2.  T.  9. 

Le  recogniaioni  delle  firme,  che  fanno  i Notaj  sono  autorizzate  dal  Legi- 
sta ore  . Ivi  N.  1. 

I!  Notaio  ha  il  carattere  di  pubblico  Officiale,  per  dare  alle  firme,  che 
rie  nosee  l' autenticità , e la  veracità . Ivi  N.  3. 

Il  Notaio,  che  riconosce  la  firma  non  interviene  all'atto  per  autenticarne 
il  ontenoto,  ma  solamente  per  autenticarne  la  firma  di  chi  a quello  A è sot- 
to crino.  Ivi  Num-  8. 

Nella  sola  fede  del  Notaio  è riposta  la  prova  del  fatto  della  sottoscrizioni- 
dei  Contraenti  . Ivi  N.  9. 

L’omissione  del  Notaio,  che  riconosce  ttna  firma  di  far  menzione  della1 
cognizione,  del  nome,  qualità,  e domicilio  del  soscriveate , non  vizia  la  reco- 
gnizioue,  quando  il  Notaio  conosce  le  parti  soscri venti.  Ivi  N.  io.  ri. 
NOTAJ  DE’ TRIBUNALI 

I Notaj  dei  Tribunali  in  assenza  dai  Vicari  Regi  sono  surrogali  nelle  In, -.e 
attribuzioni . Decis.  80.  N.  1.  pag.  a(>5.  T.  5. 

Le  attribuzioni  dei  Vicari,  Regi  sono  delegate  ai  Notaj  nei  casi  d’urgenza. 
Ivi  Num.  2, 

Le  Sentenze  proferite  dai  Notaj  dei  Tribunali  mancanti  della  facoltà  dt 
decidere  sonò  nulle.  Ivi  Num..  5. 

I Notaj  Civili  per  quanto  dalla  Legge  siano  surrogati  ai  Vicari  Regi  nel 
caso  di  loro  impotenza,  o assenza  non  possono  mescolarsi  nelle  Cause  agli  .stessi' 
Vicari  delegate.  I>e<  is.  4°-  N.  3.  pag.  ai6.  T.  6. 

Le  Sentenze  nelle  Cause  delegale  proferite  dai  Notaj  Civili  dei  Vicari  Regi, 
ancor  nel  tempo  di  baro  impotenza,  o amenza  sono  nulle.  Ivi  N.  4. 

I Notaj  dei  Vicari  Regi,  e dei  Potestà  sono  autorizzati  a spedire  le  cause 
argenti  quando  if  Vicario  è impotente,  o assente.  Ivi  N.  5. 

Le  Sentenze  nelle  Cause  delegate  jiroferite  dai  Notaj  Civili  r sebbene  siano 
giuste , non  possono  confermarsi*  ex  bona-  jure . Ivi  N.  6. 

L.  Leggi  Patrie  - 

NOTIFICAZIONE 

far  Notificazione  per  mezzo  di  Tribunale  del  Protesto  della  lettere  di 
cambio  resta  supph'a  dalla  coro»  n reazione  amichevole  fatta  in  tempo  utile  . De- 
ci». a8.Niim.  io.  1 1..  pag.  ita-  T.  1. 

l-i  Notificazione  d»l  protesto  delle  cambiali  é indipendente  dalla  et  azio- 
no, la  tpaili,  f tnrvssai ìa  uni  caso,  che  la  uoufk'dziuue  000  sia  seguila  dal 
rimborso,  ivi  fiuto.  14. 
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, La  mtiGeazione  del  protesto  Welle  cambiali  è un'alto  inevitabile  per  sta- 
bilire il  diritto  di  rimborso.  Ivi  N.  i5.i  . t . ■ 

..  Il  Rilevatore'  ha  diritto  alla  notificazloae  di  tulli  gli  atti  che  si  fanno  in 

Causa.  Decis.  53.  Num.  4-  Pag-  s»5.  Tona.  i.  i '-,1  •: 

La  notificazione  di  una  Sentenza  a quegli  che  uoa  l’affligge  è inopportuna. 

Denis  90.  Num.  3.  pag.  366.  T.  a.  ..  .1  . .-1  : . t! 

Il  lernaine  ad  appellare,  di  mesi  sei  all'  effetto , devolutivo  incomincia  a 
decorrere  dal  dì  del  Registro  dei  Rapporto  della  Notificazione  della  Sentenza 
appellata.  Decis.  3a.  N.  1.  -2.  pag.  220.  T.»  4-  I 

Le  notificazioni  delle  Sentenze  debbono  effettuarsi  come  quelle  delle  do- 
mande , e delle  citazioni.  Ivi  N.  3.  1 • 1 . t 

In  piè  della  domanda  , o Sentenza  deve  registrarsi  la  fitta  notificazio- 
ne . Ivi  Num.  4- 

Il  ritardo  della  notificazione  della  Sentenza  cagionato  dalla  negligenza  di 
quel  litigante,  a cui  incombe  notificarla,  uou  è carico  del  succuinbeute  circa  al 
termine  di  potere  appellare.  Ivi  Num.  6. 

La  mancanza  di  notificazione  di  un  Decreto  di  riunione  dellTucidente  al 
merito  supplita  in  altra  guisa  non  induce  la  nullità  della  Senteuza  . Decis  35. 

Num.  12.  i3.  >4.  pag.  2Ó2.  T.  5.  ■ . > • • - 1 

Quando  il  Decreto  è stato  eseguito  non  può  dedursi  la  mancanza  dell* 
notificazione  del  medesimo.  Ivi  N.  16. 

L valido  il  sequestro  di  una  somma  spettante  al  debitore  ceduto,  quan- 
tunque sia  fatto  avanti  la  notificazione  della  cessione  purché  tal  .denunzia  pre- 
ceda il  Decreto  di  confermazione . Decis.  84-  N.  9.  p»g.  420-  T.  5. 

Nell’ antico,  sistema  Giudichino  l'appello  s' interponeva  dalle  Sentenze 
dentro  dieci  giorni  dal  dì  della  loro  emanazione,  nulla  influendo  la  notificazione. 

Decis.  4i  N.  1.  pag.  2G0.  T.  7. 

Non  avendo  la  Legge  determinato  in  un  modo  preciso  come  debba  giu» 
silfi  carsi  la  mancanza  del  Registro  del  rap|>orto  della  notificazione  delle  Sentenza 
nell' originale  di  questa,  la  dichiarazione  Notariale  , costatante  tale  omissis»  le, 
deve  apprendersi  come  un  mezzo  proporzionato  a compire  La  prova  di  questa 
giustificazione.  Decis.  2.  N.  4-  PaS-  11  ■ T.  9. 

Perchè  sia  adempita  la  Legge,  che1  vuol  registralo  in  calce  dell’  ordi- 
nale della  Sentenza  il  Rapporto  della  segnila  notificazione  di  essa  |»er  la  de- 
correnza dei  termini  , tale  Registro  deve  contenere  il  giorno  , in  cui  è fatto  . 

Ivi.  Num.  5. 

La  consuetudine  di  fare  il  registro  in  calce  dell'origio, ile  della  Sentenza  d.,d 
rapporto  delia  di  essa  fatta  notificazione  mancante  del  giorno  in  cui  è fitto  , 
non  può  valutarsi  perchè  abusiva,  cd  in  contravvenzione  della  Legge.  Ivi  N.  6. 

La,  tJOtiik'azioQi*  di  una  disdetta  quando  risulta  dal  rapporto  d*d  Cursore 
non  può  impugnarsi  fino4  a che  qou  ne  sia  dimostrata  i’  iu sussistenza.  Deci*».  37. 

N.  1.  7.  pag.  g3.  T.  10.  . s 

V.  Nullità.  f ' 

NOTIFICAZIONE  DI  SOVRANE  DISPOSIZIONI  f ' 

La  notificazione,  dell’ 1 e R.  Consulti  de  23  Fehbr.qo  1818.,  che  otdàmi 
li  formale  citazione  a Sentenza  riguarda  i soli  Tribunali  collegiali.  Decis.  84. 

NT.  3.-  5.  pag.  42°.  T.  5. 

Le  cause  perente  sotto  l’influenza  delle  Leggi  Toscane,  o Frati,  vii  rimi 
possono  esser  colpite  dalla  notificazione  delj'I.  e R.  Cqusn.lt*  .de!  ió,  .Cecnia)!» 

181U-  secondo  la  quale  la  perenzione  equivale  ad  una  Senteuza  ililiailiva  , e 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  3ai 

contro  la  quale  non  compete,  che  il  rimedio  dell’appello.  Dee.  81.  Num.  j; 
6.  pag.  3q8.  Tom.  8. 

NOVAZIONE 

La  novazione  dell'  obbligazione  mediante  un  nuovo  atto  non  si  verifica , se 
non  quando  il  primo  atto  si  trasfonde  in  una  diversa  o naturale , o civile  ob- 
bligazione. Deeis.  i5.  N.  1.  pag.  i3o.  T.  6. 

La  novazione  benché  non  espressa  resta  posta  in  essere  quando  l’animo 
de’  contraenti  risulta  dal  fatto.  Ivi  N.  3. 

NOZIONI  GIURIDICHE. 

Le  Nozioni  Giuridiche  intorno  al  carattere , indole,  e diritto  di  successione 
nei  nostri  livelli  non  sono  comuni.  Decis.  t.  N.  36.  pag.  4-  T.  A. 

NULLITÀ’ 

Per  riconoscetela  nnllilà  degli  atti  fa  d’uopo  l’esame  dei  medesimi.  Decis. 
i5o.  N.  i.  pag.  5g.  Tom.  a. 

La  nullità  degli  alti  nascente  da  mancanza  di  citazione,  è una  nullità  di  for- 
ma. Ivi  Num.  3. 

• Quando  la  nullità  degli  atti  non  è obiettata  , e eh’  è di  forma  , può  il  Giu- 

dice confermare  la  Sentenza  quando  ne  riconosca  la  Giustizia.  Ivi  N.  4- 

Si  ripara  l’ irregolarità  delle  forme  con  notificare  a quegli , che  reclama  la 
nullità  , gli  atti  tutti , che  di  tal  vizio  vengono  attaccali.  Ivi  N.  5. 

Il  debitore  condannato  con  Semenza  contumaciale  a pagare,  non  può  opporre 
la  nullità  della  stessa  Sentenza,  se  dopo  la  notificazione  della  “medesima  ha 
consegnato  delle  mercanzie  al  suo  creditore.  Decis.  219.  N.  1.  p.  34».  T.  a. 

Quando  le  nullità  provengono  da  una  semplice  inosservanza  non  sostanziale 
delle  forme  all’  alto  prescritte  si  deprezzano  dai  Giudici.  Decis.  iti.  Num.  8. 
pag.  357.  Tom.  3. 

La  nullità  incorsa  per  cessata  Giurisdizione  non  può  provocarsi  quando  non 
è autorizzala  dalla  Legge.  Decis.  10.  N.  io.  p.  81.  T.  5. 

La  nullità  della  Sentenza  non  è deducibile  per  non  avere  il  Giudice  pro- 
n iniziato  espressamente  Sopra  un  incidente,  quando  colui,  che  sostiene  la  nullità 
ha  peccato  nella  forma  prescritta  dal  Regolamento  di  Procedura.  Decis.  35.  N.  1 . 
a.  3. 32.  pag.  a5a.  T.  5.  '' 

La  nullità  della  Sentenza  non  può  pronunziarsi  se  non  è dimostrata.  Ivi 
Num.  1 1.  . 

La  mancanza  di  notificazione  di  un  Decreto  di  riunione  dell’  incidente 
al  merito,  supplita  in  altra  guisa,  non  induce  la  nullità  della  Semenza.  Ivi 
Num.  ti.  i3.  14. 

II  Contratto  individuo  se  è nullo  in  una  parte,  è nullo  ìd  tutto.  Decis.  16. 
N.  5.  pag.  1 34.  T.  6. 

La  nullità  di  un  Contratto  celebrato  dal  Prodigo  può  dedursi  dal  di  lui 
«rede,  quantunque  lo  stesso  Prodigo  sia  morto  in  silenzio.  Ivi  Num.  29.  3o. 
pag.  1 35. 

Non  è soggetta  al  vizio  di  nullità  quella  Sentenza  di  seconda  istanza,  che 
senza  preventivo  Decreto  di  riunione  dell’incidente  al  merito,  ma  con  un  solo 
Giudicalo  rigetta  una  domanda  , là  quale  piultostò , che  potersi  ravvisare  come 
introduttiva  un  vero  incidente , deve  apprendersi  ìd  vece  come  un'  eccezione 
perentoria,  e costitutiva  per  sua  indole  il  merito  dell’appello  medesimo.  Decis. 
9.  N.  1.  pag.  3o.  T.  10. 

y.  Interdetto.  Sentenza.  V.  Obbligazione. 

T.  XI.  Num.  17  81 
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L’obbigazione  non  sussiste  senza  l’azione.  Decis.  ao.  N.  9.  p.  84-  T.  1.  ^ 
L’ obbligazione,  alla  quale  non  è fatta  novazione  alcuna  con  atti  stipulali 
successivamente  resta  nel  suo  pieno  vigore.  Decis.  3i.  N*  »4*  P-  t35.  T.  1. 

L’ obbligazione  del  debitore  di  far  conoscere  dentro  un  determinalo  tempo- 
ai  creditore  l’ idoneità  del  fondo  ipotecato  dimostra  , che  questa  idoneità  fu 
.contemplata  nella  determina zk»*  al  contratto.  Decis.  t3u  Num.  3.  pag.  4g*. 

Tòni*  t.  k 1 • 

tl  pagamento  fatto  ai  creditori  sequestranti  dai  debitori  dì  quello,  nelle  di 
cui  mani  % stato  fatto  il  sequestro  a danno  di  un  suo  creditore  non  serve  per 
esonerare  il  medesimo  dalla  sua  obbligazione.  Decis.  *35.  N.  ».  p.  14.  T.  a. 
Non  pud  esimersi  dall’adempimento  dell’ obbligazione  colui,  che  per  sicu- 
rezza di  una  quantità  di  bestiame  condotto-  in  affitto  offre  mallevadore , e l’ipo- 
teca sopra  un’  immobile.  Decis.  1 83.  N.  3.  p.  ao3.  T.  a. 

Quegli , che  si  costituisce  debitore  solamente  della  dote  non  estende  la  sua 
obbligazione  alla  donazione  jtropter  Nuptins:  Decis.  »84-  N.  8.  p.  106.  T.  3. 

L’ obbligazione , che  non  ha  causa,  e eh’ è fondata  sopra  una  causa  non 
vera  o illecita  non  può  avere  effètto.  Decis.  186.  N.  1.  p*  219.  T.  3.  Decis.  u 

N.  66.  p.  5.  Ti  4-  . , 

È.  valida  L’ obbligazione,  ed  ba  il  suo  effetto-,  quantunque  non  sta  espressa 
Ja  causa,  ma  che  sia  valida  ta convenzione. Decis.  186.  N.3.p.  219,  T.  a. 

La  causa  dell’ obbligazione  deriva  o dall’interesse  reciproco  delle  parti,  o 
da  spirito-  di  beneficenza  di  un»  dì  esse.  Ivi  N.  3. 

Non  si  presume  senza  causa-  quell'  obbligazione,  nella  quale  noia  e espressa.. 

Ivi  N.  4-  .-  g 

La  non  esistenza  della  caos»  dell’ obbligazione  espressa,  0 presunta,  è d’uo- 
po, che  sia  verificata.  Ivi  N..  6.  _ . " ; 

La  prova  della  mancanza  di  causa  dell’ obbligazione  deve  farsi  da  quegli,, 
che  l' allegai  Ivi  N.,  7.  , ! . • 

Colui , che  da-  eccezione  alla  propri*  obbligazione  dee-  farne  la  prova  con- 
cludente. Ivi  N.  9»  j - . ..  . j ; 

L’ obbligazione-  del  sequestrarlo  è una  vera-  obbligazione  civile.  Decis.  60.. 
N.  8.  p.  206.  Ti  3.  ,.ii  .-ii-  . . v . : . 

Dall’ obbligazione  del  sequestrarlo  ne  deriva  un  debito  Civile,  Ivi  N.  g.. 
Colui,  die  dichiara  di  servirsi  di  un’  obbiezione , che-  gli  vieni  fatta,  di- 
ehiara  di  accettarla.  Decis.  94.  N.  I.  p.  3p4~  T..  3. 

Un-  obbligazione  a favore  di  due  nipoti,  consegnata-  da  un’amico  di  colai,, 
«he  fa  fece  , dopo  la-  di  lui  morte-,  agli  esecutori  testamentari , dèe  credersi  non 
trovata-  fra  le  carte  mortuarie  per  la  natura-  del  relitto-,,  col  quale  si  provvede 
ai  bisogni  dèi  due-  nipitu  Ivi  N.  3..  ( 

Un’ obbligazione  non  cangia  natura  per  essere  una  persona  piuttosto-  che- 
tilo’altra  incaricata  a-  sodisfarla.  Ivi  N.  6. 

Un’ obbligazione  può-  essere  portala,  ad  effetto  dòpo-  la  morte  di  colui,  che- 
I ha  fatta..  Ivi  N.  8i  1 

La  causa  legittima  di  un-  obbligazione  fatta-  dal  zio  c quella  espressa:  di 
favorire  i nipoti  bisognosi.  Ivi  N.  10;  . , 

All’ obbligazione  non»  è permesso  attribuire  un'estenzione  maggiore  di  quella, 
ehe  porta  la  Lettera.  Decis.  68'.  N.  2.  p:  355.  T.  4-  , . > 

Le-  obbligazioni  posanti,  a.  carico.  dÙL  una  società,  stabilita  per  qualunque- 

. < * .»•  .ri.  .i 


Digitized  by  Googlc 


BELLE  MATERIE \ ' 3j3 

inlraprcsj  di  Mare , o di  Terra,  gravano  solidalmente  ciascheduno  degl'indivi- 
dui componenti  la  medesima  società.  Decis.  8.  N.  63.  64.  p.  47.  T.  5. 

Le  asserzioni  di  un  Magistrato  informante , e di  uo  Curatore  dell’  esistenza 
d’ un’ obbligazione  sono  attendibili.  Decis.  36.  N.  7.  .p.  219.  T.  6. 

.1  L’ obbligazione  si  prova  ancora  per  mezzo  di  più  congetture  riunite  insieme 
Ivi  N.  8. 

Per  perfezionare  l’ obbligazione , ed  i contratti  non  è di  sostanza  la  scrit- 
tura. Ivi  N.  9. 

L’ obbligazione  pub  provarsi  colia  prova  artificiale.  Ivi  N.  10. 

II  titolo  di  un’ obbligazione  può  rimproverarsi  di  simulato  co’ mezzi  per- 
messi, ed  autorizzali  dalla  Legge.  Decis.  9.  N.  1.  p.  33.  T.  9. 

Le  obbligazioni  legittimamente  costituite  mediante  il  reciproco  consenso  dei 
paciscenti  impongono  ad  essi  una  Legge,  che  non  è dato  di  trasgredite.  Decis. 
17.  N.  4.  p.  77.  T.  9.  ; ‘ ■ • 

Negli  atti  di  ultima  volontà  ponno  inserirsi  obbligazioni , e contratti  inter- 
vivos  irretrattabili , e induttivi  di  un  diritto  di  agere.  Decis.  78.  Num.  2.  pag. 
346.  Tom.  9. 

Quando  un’obbligazione  si  riferisce  ad  una  precedente  dichiarazione  è d’uopo 
esaminare  la  validità,  ed  efficacia  del  belalo,  onde  misurare  la  giustizia  del 
referente.  Decis.  Si.  N.  4-  5.  p.  ua.-T.  io. 

Quando  non  è vera  l’ obbligazione , alia  quale  si  riferisce  una  nuova  suc- 
cessiva obbligazione , questa  nuova  obbligazione  manca  di  causa , ed  è l’ erro- 
re , che  l’ ha  posta  in  essere  per  cui  è nulla  ed  inefficace.  Ivi  N.  6. 

- L’ obbligazione  del  Credito,  quanto  alla  esigibilità  del  medesimo  emerge 
non  solamente  dal  patto,  ma  eziandio  dalle  circostanze  che  inducono  tale  obbli- 
gazione. Decis.  36.  N.  6.  p.  i3g.  T.  io. 

Colui,  che  si  obbliga  di  pagare  i debiti  di  uno  Zio  defonto  insieme  co’ 
Fratelli  se  vi  sono  delle  circostanze  che  manifestano  la  sua  volontà  non  può 
dirsi  circonvenuto  dai  Creditori  quantunque  sia  mancante  di  tre  Mesi  per  com- 
pire la  minore  età.  Decis.  N.  1.  p.  190.  T.  to. 

La  ratifica  di  un  obbligazione  fatta-  dal  Minore  giunto  alt’  età  maggiore  e 
1'  adempimento  in  parte  della  medosùna  esclude  il  sospetto  della  circonvenzio- 
ne. Ivi  N.  2.  . : ! 

L’ obbligazione  di  colui  che  promette  di  pagare  un  Legato  lasciato  dal 
Testatore,  la  di  cui  eredità  è stata  adita  con  benefizio  di  Legge,  quantunque 
concepita  con  espressioni  amplissime , è subordinata  alla  sufficienza  delia  stes- 
sa eredità,  quando  dai  patti  si  deduce  esser  qnesla  la  volontà  del  prominente. 
Decis.  45.  N.  2.  p.  196.  T.  10. 

L’ obbligazioni  a favore  di  un  Creditore  altrui  per  liberarlo  dalla  mora,  o dal- 
la non  molta  fiducia  del  debitore  non  si  estendono  al  di  la  dei  limili  del  debito 
e del  dovere  del  Debitore  Ivi  N.  3. 

Deve  sempre  adottarsi  il  meno  possibile  che  aggravi  colui  che  assume 
l’ obbligazione  aliena  onde  non  estenderne  gli  effetti  al  di  la  di  quelli  ai  quali 
è ristretta  Ivi  N.  4, 

Diminuita  1’  obbligazione  principale  non  può  riputarsi  sussistente  per  l’ in- 
tiero l’ obbligazione  . sussidiaria.  Decis.  67.  N.  5.  p.  a3i.  T.  10. 

L'obbligazione  ingiunta  a taluno  di  fare  nna  cosa  in  un  tempo  determi- 
nato non  lo  pone  nel  dovere  di  adempiere  alla  detta  obbligazione  potendovi 
sodisfare  anco  nell'  ultimo  momento  del  Termine,  Decis.  73.  Num.  8.  pag.  5o3; 
Tom.  to.  . 
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L' obbligazione  dei  Beai  presenti  e fatar),  contenuta  m ona  scritta  pri- 
vata e la  dichiarazione , che  la  stessa  scritta  debba  valere  come  te  fosse  una 
scritta  rogata  per  mano  di  Notajo  sono  Formule,  che  importano  costitu- 
zione d’ Ipoteca.  Decis. 88.  N.  i.p.  383.  T.  io. 

y.  Accollatario.  Beni.  Donna.  Debitore.  Mallevadore.  Polizza  di  carico. 

OBBLIGAZIONE  CONDIZIONALE 

Colui , che  compra  un  fondo  col  patto  di  pagamo  il  prezzo  al  momento 
del  ritiro  di  un  suo  credito  non  può  apprendersi  la  sua  obbligazione  per  con- 
dizionale. Decis.  5o.  N.  i.  p.  3 15.  T.  4 

OBBLIGAZIONE  IN  DIEM 

Quando  l’ obbligazione  é in  diem  l’ Azione  del  creditore  resta  sospesa  fi- 
no alla  scadenza  contro  le  cose  ipotecate.  Decis.  326.  Num.  5.  11.  pag.  357. 
Tom.  a. 

OBBLIGAZIONE  DELLA  DONNA 

L' obbligazione  della  Dote  fatta  dalla  Donna  è nulla  senza  l’autorità  del 
Giudice.  Decis.  308.  N.  ti.  p.  294.  T.  2. 

Secondo  il  Cod.  Francese  le  obbligazioni  delle  Donne  sono  valide  col  solo 
consenso  del  Marito.  Ivi  N.  13. 

La  Nullità  della  obbligazioni  delle  Donne  per  difetto  di  solennità,  e di 
Causa  congrua  può  dedursi  non  tanto  da  Esse  che  da  loro  Eredi.  Decis.  32. 
N.  5.  p.  71.  T.3.  . ! 

I Donatari  universali  delle  Donne  ponno  dedurre  la  nullità  delle  loro  ob- 
bligazioni. Ivi  N.  6.  • ■ 

Colui  che  riporta  a suo  favore  l’ obbligazione  di  una  Donna  non  pub  pre- 
valersene se  non  è posta  in  essere  in  un  modo  valido  a seconda  della  Legge 
Decis.  41.  N.  1.  i5.  a4-  P'  a5o.  T.  4- 

II  solo  consenso  del  Marito  non  rende  valida  l’ obbligazione  della  Donna 
quando  questa  investe  la  garanzia  della  restituzione  della  dote  Ivi  N.  2.  17.  u_ 
3a.  33.  34 

Sono  nulle  le  obbligazioni  delle  Donne  quando  sono  poste  in  essere  sen- 
za l’ iutervenlo  di  quelle  solennità  ordinate  dalla  Legge.  Ivi  N.  i5. 

La  Donna  non  può  assumere  un  obbligazione  che  in.  altri  esiste , senza 
le  solennità  necessarie  per  essere  autorizzata.  Decis.  81.  Num.  4-  pag.  410- 
Tom.  5.  •>!.. 

Per  la  dotazione  di  una  figlia  poteva  la  madre  , ne’  passati  tempi , valida- 
mente obbligarsi  senza  solennità  alcuna.  Decis.  43.  N.  1.  pag.  2 4 5.  T.  6. 

La  Legge  degli  11.  Novembre  181 4-  dichiara  nulla  qualunque  obbligatone 
delle  donne  fatta  senza  le  necessarie  solennità.  Ivi  N.  a. 

Se  sussistessero  le  obbligazioni  delle  donne  per  correggerne  al  bisogno  lr  ec- 
cesso, si  stabilirebbe  l’ assordo  di  ricorrere  al  riparo  degli  inconvenienti  iavece 
di  prevenirli.  Ivi  N.  6. 

II  matrimonio  contralto  a contemplazione  della  dote  costituita  alla  sposa . 
dalla  madre  nou  convalida  la  di  lei  obbligazione  se  è mancante  delie  solennità. 
Ivi.  Num.  8. 

Dell’ efficacia  delle  obbligazioni  imposte  dalle  donne  sulla  dote  costituita 
avanti  le  Leggi  Francesi  non  può  eoa  plauso  questionarsi.  Decis.  56.  N.  5.  p. 

1 85.  Tom.  6. 

Le  obbligazioni  imposte  dalle  donne  sulle  loro  doti  uon  hanno  efficaci»  se 
dal  Giudice  non  sono  state  usate  le  solennità  prescritte  dagli  Antichi.'  statuti.  Ivi 
Num.  6.  7.  .1.1' 
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La  cerziorazione  della  donna  sulle  conseguenze  delle  sue  Obbligazioni  è di 
-forma  scManzRfle,  e non  semplice,  ed  estrinseca.  Ivi  N.  8. 

La  variazione  de’  Tribunali , e la  Procedura  avvenuta  per  causa  delle  Leggi 
Francesi  non  liberò  la  Donna,  ohe  sotto  l’ Impero  delle  medesime  obbligava  la 
sua  dote  dalle  formali  là  della  cerziorazione.  Ivi  N.  li.  in.  t3.  nò 
• *'  Sotto-  il  Governo  Francese  i Tribunali  di  Prima  Istanza  della  Toscana 
cerzioravano  le  donne  , che  obbligavano  la  loro  dote  costituita  nei  tempi  pre- 
cedenti. Ivi  N.  i4. 

La  Donna  , che  obbligò  la  sua  dote  sotto  il  Governo  Francese , costituita 
nei  tempi  precedenti  senza  le  solennità  prescritte  dagli  antichi  Statuti  è tenuta 
per  quella  somma , per  la  quale  la  sua  obbligazione  fu  utile.  Ivi  N.  i5. 

La  donna,  non  obbliga  efficacemente  la  dote,  se  l' obbligazione  non  è ac- 
compagnala dalle  necessarie  solennità,  e dalle  cause  per  cui  intende  obbligarsi. 
Ivi  N.  17. 

La  buona  fede  di  colui,  che  somministra  del  danaro  alla  Donna,  e riceve 
da  essa  T obbligazione  della  di  lei  dote,  non  l’ esonera  dal  peso  ,di  verificare  le 
cause  per  le  quali  ella  contrae  il  debito.  Ivi  N.  18. 

j L’ obbligazione  della  donna  non  è efficace , quantunque  convalidata  dal 
Decreto  del  Giudice,  quando  le  cause,  per  le  quali  essa  si  obbligò,  non  sussi- 
stono. Ivi  N.  19.  ai. 

La  Donna,  che  si  obbliga  oltre  la  metà  delle  sue  doli,  contrae  un’ obbliga- 
ndone nulla , perchè  vietata  dalia  Legge.  Ivi  N.  25. 

Dal  Codice  Civile  Francese  non  si  conosceva  necessità  di  autorizzazione 
per  obbligare  la  dote  quantitativa.  Ivi  N.  26.  . m . '■  . ' 

Le  cause  per  le  quali , secorido  il  Codice  Francese,  la  Donna  poteva  essere 
autorizzata  ad  obbligare  la  sua  dote,  erano  nello  stesso  Codice  determinate. 
Ivi  N.  27. 

Gli  antichi  Statuti  richiesero  due  specie  di  solennità  per  la  validità  deli'ob- 
bligazione  della  Donila  intrinseca , ed  estrinseca.  Ivi  N.  38.  : . 

. 1 La  solennità  intrinseca  nell’  obbligazione  della  dote  della  dobna , dipende- 
va, secondo  gli  Statuii,  dalla  verità,  ed  utilità  delle  cause  della  stessa  obbli- 
gazione. Ivi  N.  29.-1  . "i- 

La  solennità  estrinseca  nell’  obbligazione  della  donna , consiste , secondo 
gli  Statuii  nell’ adibiziooe  di  tutti  i mezzi  necessari  a sincerarsi  della  volontà  della 
Donna'  " obbligarsi.  Ivi  N,  3o.  ; ; : ••.■!  . . . 

La  cerziorazione  della  Donna  nella  obbligazione  delle  sue  doti  doveva  farsi, 
secondo  gli  antichi  statuti,  colla  remozione  di  ogni  persona  capace  d’ imporgli, 
e togliergli  la  libertà.  Ivi  N.  3i : ■!  : 


Moti  può  la  donna,  tanto  per  il  Gius  Comune,  che  perde  Leggi  Patrie 
Toscane  obbligarsi,  meno  che  non  sia  stani  dal  Giudice  competente  a tale  og- 
getto autorizzala.  Deci».  a3.  N-  1.  p.  173.  T.  8. 

Nulle  sono  le  obbligazioni  assume  dalla  Donna  in  un  Giudizio  o vi  sia  co- 
me attrice , o come  re»  convenuta.  Ivi  N.  a. 

Il  solo  consenso  del  marito  accordato  alla  Donna  non  rende  legale  l’ obbli- 
gazione da  essa  contratta,  poiché  non  suppliese  alle  formalità1  dalle  Leggi  rigtW 
rottamente  prescritte.  Ivi  N.  3.  4- 

La  Donna  si  obbliga  validamente  senza  solennità  alcuna-,  quando  1’  obbli-  • 
gazione  ha  per  oggetto  la  provvista  dei  mobili  necessari  per  l’ abitazione.  Decis. 
èàiTMo3'.p.i4l*vT.  9~‘  i oC  _-i!j  j 1 ; buca. . -•-•  J-i 
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Sono  l’ Impero  delle  Leggi  Francesi  per  la  validità  delle  obbligazioni  delle 
Donne  nulla  ricercavasi  di  più,  che  il  consenso  del  proprio  marito.  Decis.  85. 
N.  i.  p.  36';.,  T.  ia 

L’ obbligazione  di  mallevadore  se  non  contiene  la  stipulazione  conte  pria «■ 
cipnhi'inte  obbligato  non  lascia  il  carattere  di  accessoria , e sussidiaria  a quelli 
del  debitor  principale,  ed  il  mallevadore  non  è correo  del  debito , sebbene  ab» 
bia  rinunziato  ai  privilegi  de'  mallevadori , Decis.  07.  Num.  1.  a.  3.  p.  a3t. 
Tom.  io. 

V.  Donna  : 

, OBBLIGAZIQNE  DELLA  DOTE 

Per  le  obbligazioni  delle  doti  debbono  consultarsi  le  I^eggi  municipali , e 
gli  Statuti  vigenti  al  giorno  del  Contratto  Matrimoniale,  e della  costituita. dote- 
Decis.  56.  N.  1.  ,p.  284.  T.  6. 

OBBLIGAZIONE  GENERALE 

Colui , che  si  obbliga  con  termini  assoluti  corrispondenti  ai  Generali  rea* 
dono  generale  la  sua  stessa  obbligazione.  Decis.  5.  N.  i4-  p.  24.  T.  5. 

Gli  effetti  dell' obbligazione  geuerale  a favore  dei  Creditori  di  un  fallito 
indotta  dalla  Sentenza  di  confermazione  di'  concordia , non  può  esser  distrutta 
in  diritto  da  una  Sentenza  successiva.  Decis.  3o.  N.  12.  p.  196.  T,  6. 
OBBLIGAZIONE  DEI  MINORI 

L'ignoranza  della  Legge  non  si  presume  in  alcuno  specialmente  sai  deli- 
cato projiosilo  delle  solennità  necessarie  a render  valide  le  obbligazioni  dei  mi- 
nori. 'Decis.  45.  N.  5.  p.  244-  T.  8. 

V.  Obbligazione. 

OBBLIGAZIONE  PENALE 

I.’ obbligazione  penale  é riprovata  dalle  Leggi  Civili , e Canoniche.  Decis. 
5.  N.  1.  3.  p.  a4-  T.  5. 

Un  contraente,  che  per  l'inadempimento  di  un  fatto  si  obbliga  di  pagare 
all’altro  una  somma,  assume  una  vera  obbligazione  penale.  Ivi  N.  12.  i3. 

Le  peoali  apposte  alte  promesse  sponsalizie  sono  riprovate  dalle  Leggi  Ci- 
vili, e Canoniche,  ed  ancora  Francesi.  Ivi  N.  16.  17.  3i.  34.  54. 

Le  Leggi  Romane  proibiscono  la  stipulazione  della  pena  per  quello  sposo, 
che  giustamente,  o ingiustamente  ricusa  di  devenire  alta  Celabrazione  del  Ma- 
trimonio. Ivi  N.  l8.  ì2. 

Sono  chiare  le  Leggi , che  rigettano  la  penale  negli  sponsali.  Ivi  N.  87. 

Non  è ammissibile  la  penale  negli  sponsali,  quantunque  sia  ammissibile  la 
caparra.  Ivi  N.  38.-  I • 

Le  Leggi  Canoniche  rendono  nulla  la  penale  negli  sponsali.  Ivi  N.  3t). 

Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  dichiarò  nulli  gli  sponsali  di  una  figlia 
minore  del  settennio,  e la  penale  apposta.  Ivi  N.  4°- 

Gregorio  IX.  fu  mosso  a dichiarare  nulla  la  ciausula  penale  dalla  natura 
del  contratto  di  matrimonio.  Ivi  N.  4>- 

II  Codice  Francese  definisce  la  ciausula  penale  per  nna  compensazione  di 
danni  , e non  per  una  multa  pagabile  da  quegli,  che  non  ha  adempiuto  alla 
sua  obbligazione.  Ivi  N.  45. 

Il  Codice  Francese  nelle  clausule  penali  non  è contrario  alle  sanzioni  Giu* 
Siiniauee , ed  al  Gius  Canonico.  Ivi  N.  46- 

OBBLIGAZIONE  PERSONALE 

Le  obbligazioni  personali,  che  incombono  al  proprietario  del  fondo  verso 
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colui,  che  sopra  R fonda  edificò  co' propri  danari,  non  si  possono  applicare  a! 
terzo  creditore,  che  noa  eoa  trasse  col  cottimante.  Decis.  75.  N.  i3>  pag,  3òS. 
Tom.  9.  : , - iti 

, . OCCASIONE  CONGRUA 

E’  una  congrua  occasione  quella  di  «in  Giudizio  Compromissario  per  spe- 
rimentare i diritti  dei  litiganti.  Decis.  1.80.  N.  6.  p.  194.  T.  2. 

OFFERTA  . 

L' offerta  maggiore  della  sesta  è accettabile.  Dee».  32.  Fi.  9.  p,  aoi.  T.  6. 
Per  quanto  il  nuovo  offerente  diveoga  per  operazione  della  Legge  il  libe- 
ratario,  tutta  volta  di  niuno  effetto  si  rende  la  di  lui  offerta,  quando  per  la 
di  lui  volontà,  e dell'altra  parte  viene  tolta  di  mezza  Decis.  17.  N.  1.  pag, 
77.  Tom.  9.  - 

' ....  OFFERTA  REALE 


L’ offerta  reale , ed  il  deposito  operano  l’ effetto  del  pagamento.  Decis.  8. 
N.  3.  4-  P-  tot.  T.  61  . ■ 

L’offerta  reale,  ed  il  deposito  estinguono  l’ obbligazione  del  delatore.  Ivi 
Ktltn,  5.  .... 

Dentro  4<>-  giorni  deve  farsi  l’ offerta  della  sesia  per  esser  legittima.  Decis.' 
v5.  N.  26.  p.  t3».  T.  5. 

Spirato  il  termine  ad  offerire  la  sesta  la  liberazione  si  rende  irretrauabile. 
Ivi  N.  2«  i il.,;.. . • 

L’ offerta  della  sesta  è utilmente  fatta  quando  è fatta  nel  termine  prefinito 
dalla  Legge.  Ivi  N.  1.  p,  i3i.  : • 

L’  Articolo  1080.  del  Codice  di  procedura  determina  il  termine  ad  offerire 
la  sesta , e non  riguarda  lo  speciale  favore  dell’  antico  libera  lario.  Ivi  N.  »4* 

Il  fine  dall’Articolo.  io85.  del  Regolamento  di  Procedura  è di  stabilire  il 
carattere,  che  cessando  ogni  diritto  ad  offerire  la  sesta,  assume  la  liberazione. 
Ivi  N.  io.  , ; , 

OFFERTA  DELLA  VIGESIMA 


Colui,  ebe  equipara  la  v igeò  ma  dopo  otto  giorni  dalla  seguita  offerta  si 
prevale  dei  diritti  accordati  dall'Articolo  1080.  del  Regolamento  di  Procedura. 
Decis.  i5.  N.  2.  p.  i3i.  T.  5. 

L’offerta  della  vigesiota  dee  presentarsi  alla  Cancelleria  del  Tribunale, 
ov’è  stata  fatta  la  vendita.  Ivi  N.  4- 

L’offerta  della  vigesima  deve  notificarsi  al  liberatario  del  fondo,  ed  al 
Creditore  instante  per  la  vendita.  Ivi  N.  5. 

Colui , che  offre  la  vigesima  deve  citare  le  parti  all'  udienza.  Ivi  N.  6. 

Se  il  liberatario  nel  termine  di  giorni  venti  non  Ita  equiparata  l’ offerta 
della  vigesima,  sarà  questa  dal  Giudice  accettata  con  Semenza.  Ivi  N.  7. 

L’offerta  dalla  vigesima  ha  luogo  ancora  nel  ventesimo  giorno  dopo  l'ema- 
nazione del  Decreto  approbalorio  della  liberazione.  Ivi  N.  8. 

L’ammissibilità  dell’offerta  della  vigesima  nel  giorno  ventesimo  dopo  l’ap- 
provazione della  liberazione  esclude  il  principio  del  termine  ad  offerire  la  sesta. 
Ivi.  N.  9.  ta  . . " . ’ 

Il  liberiano,  se  nel  suo  silenzio  è stata  accettata  l'offerta  della  vigesima 
con  Sentenza , non  ba  altro  diritto , che  di  offerire  la  sesta  nel  termine  di  20. 
giorni.  Ivi  11.  p.  i32. 

Il  liberatario,  che  non  equipara  l’ offerta  della  vigesima,  perde  la  sua  pri- 
mitiva qualità.  Ivi  N.  12.  17. 
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h Qn»àdo  l'ófferltf  della  vigèsiitìi  è accettata , il  nuovo  offerènte  diventa  il 
libeVawrio  t»ér  opefa'  della  Legge.  ‘Ivi  N.1! 3.  '•••'  .b  , • ■ n-, 

O la  Semenza,  che  approva  l’ offerta  della  vigesima,  o T equiparazione  per 
parte  del  liberatario  è l’ atto , ctié 1 'deve  intervenifó  per  consumare  l' incoata 
Procedura.  Ivi  N i5 

Il  primo  liberatarib,  e l'offerente  la  vigesima,  o la  sesta  sono- dirimpetto) 
alla  Legge  parificati.  Ivi  N.  18. 

Se  nel  termine  di  gioriil  /fo-  dal  di  della  approvatone  della  liberazione 
non  è sopravvenuta  l’offerta  nè  dalla  vigesima,'  nè  dalla  sesta  la  liberazióne  si 
rende  irretrattabile.  Ivi  NI  ai.  ' ? 

Dilla  equiparazione  della  vigesima,  c della  testa  si  verifica,  l' rrretrallabi- 
lilà  della  liberazione.  Ivi  N.  la.  a3.  25. 

Quando  il  liberatario  non  equipara  la  vigesima , o la  sesta  può  procedersi 
coli  offerente  surrogato  alla  celebrazione  del  contralto-  Pretorio.  Ivi  N.  a4-. 

Alla  consumazione  de' termini  per  offerire  la  vigesima  , o fa  sesta  la  Leggo 

"vi  N.  ii. f 


.1 


ha  frapposto  un’ostacolo  colla  Procedura.  Ivi  iv.  17. 

La  Sentenza  dell’  accettazione  della  sesta , o della  vigesima  deve  esser  no- 
tificala all’òfferenle  della  medesima.  Decis.  34-  N.  8.  9.  p.  aia.  T.  6. 

La  sola  sesta  autorizza  la  lesione  nelle  vendite  volontarie.  Decis.  60.  N.  km. 
p.  3o6.  T.  6.  . • ; 1 m 1 ■ ^ 

La  sesta  non  autorizza  la  lesione  nelle  vendite  all’Incanto..  Ivi  N..  iV.  * - ^ 

OGGETTI 

Gli  oggetti  sequestrati  esistenti  presso  il  sequestratario  possono- pretendersi 
da  altri  creditori  dello  stesso  debitore.  Decis.  44-  N.  a.  p.  i8g.  T.  t.  ! 

Una  maggiore,  o minor  quantità  d’oggetti  della  specie  di  quello , che  si 
vuol  vendere  influisce  nel  prezzo.  Decis.  47.  N.  4*  f>-  208)  T.  t. 

Quegli  , che  somministra  degli  oggetti  colla  garanzia  di.  teiera  persona , se 
questa  garanzia  manca,  cessa  in  esso  L’obbligo  di  consegnare- gli  oggetti  promessi.. 
Decis.  r5.  N.  2.  3.  4-  p.  51;  T.  3.1  1 

Gii  oggetti  fra  loro  eqniporati  hanno,  eguali  la  disciplina  ,.e  le  conseguenze. 
Decis.  il.  N.  16.  p.  i3a.  Ti  5. 

OMISSIONE  , 1 . / ! 

L’omissione  è unte  colpa  inesausabile  nel  mandatario,,  che  violando  l’ami- 
cizia , e le  fede  si  rende  responsabile  della  refusione  dei  danui.  Decis.  21.  N. 
3.  18.  p.  161.  T.  4.- 

L’omissione  della  causa  della  scienza  dei  testimoni  non  pregiudica  quan- 
do- la  sciènza  sta  nel  fatto  stesso,,  che  depongooo.  Decis.  189.  Num.  4-  pag. 
207.  Tom.  2. 

OMOLOGAZIONE 

L’Omologazione  della  coneordia  , fra  i creditori,  ed  il  fallilo  opera,  che 
questi  torna  alla  libera  amministrazione  dei  6UOÌ  beni.  Decis,.  4g<  Num.  3.  pag. 
263.  Tom.  8 

ONERI 


Gli  oneri  estimali  debbono-  proporzionarsi  alle  forze  delle-  possessioni.  Decisa 
n3.  N-  11.  pag.  370.  T.  3. 

Gli  oneri  non  debbono  di  ragione  eccedere,  e oltrepassare  i limili  delle 
corrc$|>eiiiviià  , ma  all'  emolumento  debbono  proporzionarsi , e ne-'  suol  Imbuì 
contenersi.  Decis.  i3.  N.  9.  p.  44-  T.  9. 
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ONORARIO 

-vi  ili.  Credilo  privilegiato  dell’  Onorario  ha  diriuo  di  conseguirlo  quegli,  a cui 

«ffwtiftgi  10>diw»fiaflSn J1  -i.  : , , ti  i,|tJ  : . .. 

L’onorario  preteso  dal  Procpratpre  legale  per  una  esuberante  difesa  è do- 
vuto quando  uè  è giustificala  la  'oounpisqiooe.  > Decis,  io3.  Num.  i.  3-pag.  3 9 5. 

Xon).  ».  <»Wf|<ni|  «MIO!  # r |l  ••  »! »j»;  jtf  ’ n ttmt  J 

L’onorario,  che  compete  ai! Periti  per  lo  loro  operazioni , è legalmente 
tastato,  quando  fa  tassazione  ò fatta  dal  {Cancelliere  del  Tribunale.  Decis.  aia. 

Quando  oalJq  è>  stata  -opposto , contro  la,  tassazione  fatta  legittimamente  dell' 
Onorario  dovuto  ai  Periti  deve.  il  Giudice  nella  Sentenza  ordinare  il  pagamen- 


to nonostante  Appello.  Ivi  K.i».  iu,  i\:  ' ,,i;  > I-  !,  *-  -.  ' 

.c  . 1 Nelle  caguse  di  tassazione  di  onorario  dovuto  agli  avvocati  il  primo  grado 
di'  Giurisdizioni  è nella  Camera  di  disciplina  dè  medesimi.  Decis.  33.  N.  1 • 
Ws:itM.  Tom.  Si  .iLli,„!hi  i l,  be  ; 

I Difensori  legali  hanno  il  privilegio  per  il  pagamento  dei  loro  onorari  sulla 
Sf?«*.4*feja..Dealt*  69^  N.  1.  p,  348.  T.  5. 

Ai  legali  compete. 31  .(privilegio  per  il  pagamento  dei  loro  onorari , ancorché 
le  Camuse:  da  essi  .difese  abbiano  avuta  qa’.ezitO;  infelice.  Ivi  N,  6.  , 

II  privilegio  de'  legali  per  il  pagamento  de  loro  Onorari  opera  non  in  ra- 
gione del  Tempo,  ma  in  ragione-  della  Causi».  Ivi  N.  8. 

,ii  .Gli  Onerari  dei  Procuruum;  sono  compresi  Ira  le  spese  di  Giustizia.  Ivi 
Num.  ia. 

Gli  onorari  degli  Avvocati  sono  esenti  dall' Inscrizioni  per  conservare  il 

privilegio.  Ivi.  N«  1.4,  .1 6.  p. oj:ooi.Lojij'  i /.i.  . . • 

II  Compratore,  che  conviene  di  fronte  al  Venditore  il  pagamento  di  un 
onorario  a favore  di  colui  che  ,lja  trattato  .la  vendita,  non  può  ini pugr-i re  1’ 
intervento  di  un  mediatore  alla  conclusione  dell' Alto  di  Partito,  Decis.  58.  N.  ». 

p.  33o.  Tom.  8.  AVITA  I i I .1  il/Oj  ' ;<> 

1 L’ onorario  dovuto  ài  mediatore  di  otta  vendita  .quando,  è stato  tassato  in 
minor  quantità  di  quella,  che  porta  l’uso  del  Paese  non  è .eccessivo  ne  ingiu- 
sto. Ivi  N.  a.  p.  33 1.  .•.!/■(>! V JlC/.QITf!  * ' 

II  Mezzano  non  approvato  quantunque  non  possa  calcolare  il  suo  onorario 
.come  i Mezzani  approvati,  a qn  tanto  per  cento,  ha  diritto  per  altro  alla  mer- 
cede propria  , e consueta.  Ivi  N.  16.  17. 

Nella  tassazione  degli  onorari  deve  aversi  riguardo  alla  persona  di  colui, 
ohe  deve  avene  di  quegli ■„  che  :deve  dare.  Iyi  N..  »8. 

Gli  onorari  degli  Avvocati  si  debbono  qualificare  come  spese  di  Giustizia 
e debbono  godere  il  privilegio  sù  i beni  del  Cliente  a preferenza  dei  creditori 
anteriori  senza  bisogno  d’ Inscrizione  per  conservarlo.  Decis.  56.  Num.  5.  pag. 
— 29’  Tom,. -IO»;  .1  , ejfcijfcuii,  . r'  . . 

»1  !•(_  «•:!  ! • . , .1  • ONpRE,,  , 1 . 

L’  Inginrialo  ha  diritto  al  restauro  di  oggi  diminuzione  sofferta  tanto  nel 
suo  Patrimonio  effettivo,  che  in  quello  dell’onore.  Decis.  7.  Num.  1.  p.  371, 
Tp.m.,5.  ...  ;.p..  : , . . " . J £ . o* 

Il  Patrimonio  dell’  onore  è più  valutabile  di  quello,  effètti vo.  Ivi.  N.  2. 

La  perdita,' che  alcuno  soffre  nel  Patrimonio  pecuniario,  o in  quello  dell’ 
onore  per  l’ altrui  fatto  è un  vero  danno.  Ivi  N.  :c(. . i 

L’onore  è il  primo  fra  gl’interessi  sociali.  Decis.  67.  Num.  6.  pag.  333. 
Tom.  6. 
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“J'“  pobr*M»|  oonfcentì.lle  re- 

golare, chesi  valuti  a carico  dell'  onerante  l’^qaistt), • e>  manutenzione  dvgir  Arnesi 
ufe'^&irl^ll’ltté.''TOfcis.‘  % . WJ,  i'VfC  Jgf'  >T?i-8P'>  i‘!  I«b  .•«•vjviq  oiimouo  '.  1 
•*•(?*■  S'-’l  •’  1 •lni’  • ■' ''i  •’°'^OPE!IÀ2JK!)lNl  «1  ■■■UiàIì;mì%  » su  obmup  olir/ 

L’ operazioni  di  un  salariato  estranee  da  quelle,  die  sono  proprie  deismi) 
si  tassino  ad  MiitfflS'dtft  Giitóf  Decisi  afo  N.  Mkp^aaMft'* 

**  ■ ' • OPERAZIONI  MERCANTILI  ou.  d <>iu.>q>  ,..;c*>n 

Per  le  operazioni  mercantili  a Livorno  così  dette  di  stanze  il  giorno  : noi» 

coriiia&ìa  ,1  nè  termWa'xdl  giorno  naturale.  Decis.1  47-  Mi-’  ri  p.  «08.  T.  il 

— libali  rv:r  n « * i>  . fi  OpJ^JONE-*7''^  li*  * j I il  OUih'.:  iiitViunO 

L’opinione  del  Giudice  nelle  risoluzioni  delle  controversie  deve  deter* 
tìiiKàrsi  non  dag(l  esempi,  n(a  dalla  ragióne;  Deci*.  aotfeiN;  6.  p.  T.  2. 

'Un  opinione1  contrade  a-  formare  una  consuetudine  atta  a fare  statò  quinto 
la.  legge  deve  essere  seguitata,  ed  approvata  dai  Tribunali.  Deci*.  i.  Nura.  do, 
Jiag."  S.  T.  4.  ' ’ 1 ' ""  ■’  ■'!  oimli’/hq  li  mini;;!  ili  --,!  im-'.irdiU  1 

Ciascuno  Ita  diritto,  che  a suo  favore  si  presuma  uo’ opinióne- ■ favorevole 
flnó1' alla  prova  ‘contraria.  Déei$."i;8.  Ni  3.  p.  i47* V*  ;h.j  ii 

L’opinione  devjs  ‘cedete  allà' ’verilfi  confessata  giudicialmento.  Deci».  '4^ 
N;  7Ì;  P-  257.  Tom.  6.  1 ' uncini,  Ui!<-  ; tq  li  fjq  ilrv.i  M.  oignlivhq  li 
. . ‘ Quando  la  verità  è altronde  provata,  ad- principio  astratto  watt  fìi  Wiat:‘rb 
pvitaio  idoh'e’o  a fai  preferire  1’  opinione  sempre  fallibile.  Decìs.  8v‘  Nunl.  16. 
pag.  96.  T.  8.  . . , . . . .-1  .'.r,u/l 

Ih  unó  Stato  Monarchico  le  private'  opinioni  -benché-'  diffase  se  Tahno  a 
ritroso  colle  leggi  scritte  .non  inducono  consuetudine.  -Deci*.1  s/Nucn.  58.  Sh. 
pag.;'5.  'fi  4.  1<  nioi  - 1-nV  ir.  atre, il  .b  joaivw''  ni!»  ,yi“Vn.j  t.i'J  il 

Un  opinione  comune  capace  a formare  una  consuetudine  atta  a fare  stato 
huamo  la  Legge,'  deve  essere-  .«■gattàia,  ed!  approvata  dal  Tribunati.  Ivi  N. 

OPINIONE  EQUITATIVA  .H  .0.  1' 
L’opinione  equitativa  nòtì'  phb  ampliarsi ‘olere  i tertmói,- nè  quali  è 
ammessa.  Decisi  N.  t3.  p.  ;3ó8:  T.  1.  1 | m jm-  p 1 

OPP1GNORAZIONE  /I  .oti 

L’oppignorazionej  e l’Aggittdicazione  successiva  non  trasferisce  nelU  aggiu- 
dicatario altro  diritto,  che  quello , che  compete  al  debitore.  Decis.  77.  N.  t. 
pag.  3djo.  T.  I.  .1)!  . i LI 

Sì  può  procèdere  all’  oppigdoramento  dei  Frutti  di  uo  fondo  affittato  per 
il  pagamento  dei  canoni  non  soluti  senza  preventivo  precetto.  Decis.  i85.  N. 

: 7.  p.  z’t  3.  T.  2.  - 

V.  Pignoramento. 

. . - •«••-  *■■■  OPPOSIZIONE 

Le  opposizioni  contro  una  Sentenza  contumaciale,  benché  ammesse  con 
Sentenza  non  (anno  cessare  la  qualità  di  Attore  a quegli,  che  ha  promossa  la 
causa , nè  di  reo  Convenuto  a quegli . che  è stato  chiamato  ini  giudizio.  Decis. 
6.  N.'t.'  4.  5.  P.  27.  T.  1. 

L’Atto  di  opposizione  portato  al  Giudice  medesimo,  che  ha  Sentenziato  è 
diverso  dall’atto  di  appello,  e non  altera  ne  cangia  la  già  promossa  Istanza 
principale.  Ivi  N.  3. 

L’  Ano  di  opposizione  ad  una  Semenza  contumaciale  dee  distìnguersi  dall’atto 
'd*  appello.  Decis.  i3.  N.  1.  p.  64-  T.  1.  . ’ ■ 
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L'atto  di  opposizione  alla /Sentenza  contumaciale  riconduce  il  Giudizio  a 
rpaello.auftj  io  eòi  sarebbesi  trovato  ae  ucm  fptse  «ai$tte  la;  ; contu  macia.  ffeeis. 
147.  N.  1.  p.  43.  T.  2.  . ..  .T  ( I - n 'li 

il  iUa’ atta  .'dii  «ppqsiiioue  eoo  può  «rHnndecsi  al  dLIàdella  volontà  dtìFqppo- 
neote.  Deci*,  in.  N.  i3.  p.  358.  T.  3.,;  /p  . 

i.s..-1-..L’oppqaiaioné  appoggiala  ad.  oooczioni  generali  ti  riconosce  iqeopclu- 
depla  D6c_ir.ia..JJL '1.  M, 

Colui  che  è stato  richiamato  a dedurre  contro  la  regolarità  dei  libri  , di 
Commercio  depositati,  se  si  mantiene  ini  silenzio,  si  oppone  inefQcaciuinente 
oontro  la  sentenza  « che  in  ,4ua  contumacia  viene , proferita  Ivi  N. ( 

1 Ciascuno  ha  il  diritto  di  bpporsi  ali' esecuzione  di  quelle  Sentenza»  o De- 
creti , che  sono  emanate  senza  citazione, e .intervento  in  causa.  Decis.  3G.  ÌSr  1. 
polipai  I*HI  T,if.  •*  . ••:*'»!’  f I i.i  ìli V : f*  ' . ; | i JJ 

/.(  Colui,  che  viene  condannato  con  Decreto  a- Pagare  una  somma  maggiora 
di.  quella,  di  .etti  .è  debitore,  ha  diritto  di. apporta  all’ esecuzione  del  Decreto. 
Ivi  Num.  3.  .>  .011/ ii  : .i.  . 1 . . 1, 

, idi  Golfi,  che  non.. è stato,  citato,'  nè  è intervenuto  *1  Decreto  contro  di  esso 
emanato  può  opporre  anco  spirati  i termini,  dentro  i quali  l’ interveniente  può 
opporre.  Ivi  òi.  y.  , * 1 1 . 1 * • ; 2'*  \>ip;v  * . . • : | 

.i  . IL’^opposizioner  non  inuta'le  qualità  d’attore',  e di  reo  convenuto  origina- 
riamente assunte  da  litiganti.  Decis.  t3.  N.  5,  p.  .64.  T. 1 1.  , - 

."  .ti  ORCA  ( , } j 

rei  Quando  la. nave  tanto  nel  piano,  quanto  nel  corpo  di  poppa,  e di  prua 
è rotonda,  goffa,  panciata,  e punto  tagliata,; e senza  laccio , pup  chiamarci 
Oda  senza  .pericolò  di  frodr.  Decis.  .ao.-N.,  3<>  p-  ,ipii-T,  |5. 

L1  Orche  il  più  delle  volte  nono  ammaliate1  con  un’albero  maestro  a.  piolo, 
con  due,  o tm  velò,  un  albèroidi  mezzana  coti  randa,  e contro  mezzana,  con 
un  complesso  luogo  capace  di  portare  trey.o  quattro  doccili,  ed  una  sivqde. 
Ivi  Num.  4o.  ivi»  ■ ri!,  v,,..  • . ...  Ij  ... 

? Vi  sono  delle. Orche  O /anditi  ammaliate  a dite,  e tre  alberi  con  Coffe, 
o Crocette  proprie?  dei  Brigantini  Ivi  N.  41'- 

.71  Nell'  Adriatico  C Orche  non  sono  comuni  , c più  frequenti  sono  i Tra-\ 
boccoli.  Ivi  N.  42. 

, «l.trtl  . ORDINANZA  DI  TRIBUNALE 

Un’ordinanza  del  Tribunale  emessa  senza  citazione,  c senza  contradizio- 
ue  non.  pnò  stabilire  i diritti  di  proprietà , ma  al  più  una  semplice  formalità 
preparatoria,  di  cui  noa  si  conoscono  i risultati.  Decis.  55.  Num.  a-  p.  3 20. 
Tour,  *7.-]  is  i<  . 

ib  L.t  . ORDINARIO  ECCLESIAST1GO 

Dall’Ordinario  dipende  il  riservo  patronale , «he  vuole  ammettere  nelle  fon- 
dazioni. Decis.  8.-  N.  3 7.  p.  56.  T.  7. 

r II  Ginspadronato  è nna  cosa,  annessa  allo  spiritnale,  ed  è perciò,  che  il 
consenso  dell'Ordinario  ne  è la  causa  efficiente.  Ivi  N.  38. 

Nei  Giudizi  Instiinzinoali  il  Decreto  deH'Ordioario  deve  attendersi  almeno 
come  un  referente  dotato  di  un»  £1  colti  superiore  al  auo  retalo.  Ivi  N.  3g. 
ORDINE  PUBBLICO  , 

All’ordine  pubblico  appartiene  di  distribuire  la  giurisdizione.  Decis.  64- 

N.  6.  p.  348.  T.  5.  1 d 

uri;,  b .111  :■  ■ ! '••i,  oliti  ....  Ai  i>I*  ; ■ b,  D il  1 , . ...  . 
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OSSERVANZA  anoixinoqqo  ih  ottc’J 

•stv lì’  Osservanza  dr  -utf  ktto  è la  più  sicura  interpetre  detta  volontà.  Deci*.  > ii)aii' 
N.  i3.  pf  ?3a,  T.  a,  , .<J  ■’  ■?-  "{  i 

'c'iiL,‘  osservanza  dei-p*ttt  è:  dettata- dalle  Legge  naturale,  e confermata  dalla 
civile.  Decis.  65.  N.  a.  p.  aig.  T.  3.-'-  •-  -;il  .<[  .<  i .111  .;:-i.  ■!  .'Untiti 
■ ^'(jiservanzà derogatoria  dell»  Iueggòi  dwe  basarsi  nella  presunta  scienza 
dyl  Sovrano,  e nella  universale  consuetudine -del’ popolo.  Deois..  17.  NJ  7/- p;i 
lija.  Tóm.  4.  11  I,  O.'i.ll'i  ‘-1  I.u.li  1 :;iiu  ut..  .* 

T,:ju- / v.  ; -<  'PADRE  •mi:  v •)/  , i ìf  Watfj  7 . nn^fniu.,') 
L’assenza  del  Padre  dalla  Patria,  li  dimori  di  Ini  in  paese  estero  , ed  iL 
silo  tenue  lucro  personale  sono  circostanze  , che  danno  diruto  al  nipote  di  essere 
alhn'enfato 1 dal  Zio.  Decis.  a.  N.  i3.;  i4i  p.  > *•  T.’  3.  ■ " on  -•>iia  . ìisd 

Il  Padre  che  parifica  ai  maschi  la  femmine , e dice  nel  suo  testamento^; 
che  se  per  cagione  di  strapazzi  non  possono  convivere  co’ fratelli  convivano  con 
con  la  loro  quota  presso  la  propria  Madre  fa  dipeodere  dai  contegno  di  essi  il  di- 
ritto della  loro  separazione.  Decis.  3.  Num.  a.  pag.  iG.Tom.  3.  J i l 

Al  padre  sono  dovuti  gli  alimenti  dal  figlio  Decis.  5o.  N.  18.  15.  p.i  i5t. 
Tom. -3.  * ' ; 11  ,'1' "l-‘  un  a 1 j»  r.  :.-i  1 ..iiqo  uà-;  011.1:1.(11» 

I Tribunali  non  possono  canonizzare  per  donazione  fra’  vivii' quell’ atto  fusi 
padre,  e tigli,  che  'mànca  dall'emancipazione.  'Decis.  86.  N.  6.  p.  ajt7.IT.  3. 

Le  donazioni  dell' avo,  e del  padre  si  figlia  e nipoti  sogggetti  alla  patria 
Potestà  non  sono,  che  peculj  profettizi  ; Ivi  N.  7. 

^ 11  padre  / e li  madre  debbono  per  Legge  di  natura  alimentare  i propri 
figli.  Decis. .71.  N.  1.  p.  374.  T.  4-  1 --'i-  * ciq  . •"•  . ,1:1:1:01  4 

Secondo  le  Leggi  • Romane  tìon  si  riconosceva'  per  padre  se  nonquello-  j 
dh’era  designato  dffle  stesse1  Leggi.  Ivi-  Ni  5.  e.-l".  sjì-.j  1:  O I 

Sarebbe  dnra  la  condizione  dei  padri  di  famiglia  se  dovessero  soggiacere 
alla  conseguenza  delle  sregolatezze  dei  figlii  Ivi  Ni  9.  •>  ■ ;/  :il  c--  : ; 1 un 

Per  quanto  il  padre  sia  obbligato  alla  dotazione  della  figlia  ricca  in  proi 
prio,  non  è egualmente  obbligato  ilsuo  erede.  Decis.  9.  N.  àa.  p.  72.  T.  5. 

Quando  il  padre  ha  dichiarato  di  soiriministrare  gli  alimenti -al  figli  in.  cén* 
tanti  indica  di  non  opporsi,  che  gli  abbia  fuori  della  cisa  Paterna.  Decis.  17: 
N.  1.  pag.  141.  T.  5.  . j.  ./  .il 

La  figlia  è obbligata  per  diritto  di  natura  a dare  gli  alimenti  al  padre.  Decis, 
'47-  N.  a.  p.  494.  T.  5.  VJ 

Contro  del  padre  dotante  non  binubo  non  ha  laogo  la  presunzione  della 
lesione,  Decis.  2.  N.  10.  p^nr  Tv  6.  - .1  : 1 .1  , a !;i  . 4 

Lia  figlia  maritata  trovandosi  in  bisogno  può  rivolgersi  contro  il  padrei  per 
ottenere  una  somma  in  Causdm  declarandam  a iuolo  di  alimenti  in  conto  di 
frutti  dotali.  Decis.  16.  N.  a.  p.  1 r$.  T.  74  • ii.,i-  ■<  ' ■' 

li  Padre , o altri  , che  sia  obbligato  alla  dotazione  net  costituire:  una  Dote 
congrua  adempie  al  debito  impostogli  dalla  Legge  . Decis.  1.  N.  li),  pag.  4-  T.  8. 

Per  la  distrazione  di  una  somma  ,. che  costituisca  l’ intero' Patrimonio  del 
figlio  minore , il  Padre  nella  stia  qualità  di  .amministratore  ha  l’obbligo  di  con- 
sultare le  autorità  Tutelari.  Decis.  46.  N.  3.  pag.  a 44-  Tu.fLb  ■>  . j 

Non  si  suppone,  che  il  Padre' sia  ingiusto  versola  Figlia  nell'assegnazione 
della  di  lei  Dote,  nè  che  la  Figlia  ricevendo  dal  Padre  insieme  col  Marito  un  in- 
giustizia osservi  un  perfetto  silenzio.  Decis.  61.  N.  tò.  pag.  3pp.  T.  8 \ 

La  restituzione , che  fa  il  Padre  al  Figlio  della  Dote  della  dì  lui  Moglie 
non  lo  disobbliga  quando  è mallevadore.  Decis.  42.  N.  5.  p.  186.  T.  10. 
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~''i'  II  Padre,  » cui,'  Unitamente  al  Figlio, vicn  pagata  la  Dole  della  di  lui  Spasa 
contrae  l’òbbligo  di. eseguirne  la.  restituzione.  IViN.  6.  < 

-uLfj  okj!  iflnottM  ;,nrvj.iti  PADRONATO 

I Figli  di  colei,  la  quale  non  è chiamala  al  Padronato  non  hanno  diritto’ 
di  éonsuctessione  colla 'Figlia  immediata  di  quegli,  a cui  non  può  contrastarsi  la 
Vocazione.  Decis.  11.  K.  2.  pag.  u5.  T.  4. 

La  disposizione  , che  stabilisce  il  Padronato  , se  con  espressioni  comuni  , 
e con  letterate  dichiarazione  porta  ne  Figli , e Descendenti  tanto  Maschi , che 
Femmine  da  un  Disattente  soggetto  ad  uno  Statuto,  cui  fossero-  escluse  le 
Fcmumie,  queste  non  succedono  , che  m sussidio  . Ivi  N.  3. 

Per  evitare  l’  esclusione  delle  Femmine  al  Padronato  in  mancanza  di  una 
contraria  volontà  del  Di«|>ooente  non  si  restringono  le  parole  comuni  atte  » com- 
prendere i Maschi,  e le  Femmine.  Ivi  N.  5.’ 

La  volontà  del  Disponente  nei  Padronati  deve  esser  chiara  . Ivi  N.  6. 

II  Padronato  de’ Benefizi  è ima  materia  indifferente  ..  Ivi  N.  9. 

Nei  Padronati  l' affetto  del  Disponenti  all’agnazione  , ed  alla  mascolinità  no» 
è tanto  connaturale,  quanto  ne’ Fidécommissi . Ivi  N.  io. 

La  presunta  confermazione  al  Patrio  Statuto , e la  prelazione-  de’  Maschi  alle 
Femmine  ha  luogo  ancorché  si  tratti  di  Padronato.  Ivi  N.  1 2. 

Quando  i Fondatori  del  Benefizio  sono  nno  Maschio,  e l' altro- Femmine, 
si  presume  nel  Padronato  Ut  prelazione  dei  maschi , e la  graduale  ammissione 
delle  Femmine  Ivi  N.  1 3: 

Nei  Padronali  una  sola  prestazione  fatta  senza  discussione , ed  esame  , e 
dipòi  contradetta  non  induce  un’  osservanza  da  attendersi.  Ivi  N.  t5.  16. 

Nel  Decreto  Vescovile  d’ Erezione  di  un  Benefizio  le  parole  nella  parte 
Proemiale  Iuspatronatus  de  jure  Laicoriim  coll’  aggiunta  del  cognome  del 
Disponente  non  sono  efficaci-  per  considerare  il  Padronato  Agnatizio  in  specie 
quando  si  rimette  alla  di  Ini  Volontà  . Deci.  23.  N.  3.  4-  5.  p.  182.  T.  4. 

Colui , che  non  prova  la  qualità  Gentilizia  del  Padronato , e la  qualità 
'Agnatizia  col  pio  Fondatore  non  può  far  sospendere  gli  effetti  del  possesso- 
dei  Padronato  . Ivi  N.  6. 

Il  Padronato  Gentilizio  si  rende  Ereditario  per  la  mancanza  della  Desccu- 
denza  contemplata  . Ivi  N.  7. 

Quando  il  ceto  delle  persone  invitate  al  Padronato  è colradistinto  con  un 
determinato  casato,  tutti  quelli,  che  non  hanno  questo  casato  non  sono  com- 
presi nella  vocazione,  eh' è limitata  ai  soli  Agnati.  Decis.  8.  N.  5.  (ì.  p.  55.T.  7. 

Quando  il  Fondatore  di  un  Benefizio  chiama  al  Padronato  la  Famiglia , e 
Descendenza  di  un  Fondatore  viene  a rimanere  designata  ia  sua  Famiglia  , come 
se  fosse  stata  col  Connotato  Civile  comradistinto . Ivi  N.  7.  ir.  18! 

Quando  la  Vocazione  al  Padronato  di  un  Benefizio  è portata  nelle  perso- 
ne attenenti  ad  una  Famiglia  indicata  col  proprio  casato  viene  ai  soli  Agnati . 
Ivi  Num.  26.  pag.  58'. 

Il  Fondatore  di  un  Benefizio , che  chiama  al  Padronato  1 piu  prossimi 
Parenti  di  se  , nominando  se  stesso  , la  Vocazione  in  tal  caso  è personale  . 
Ivi  Num.  27. 

La  Vocazione  Impersonale  al  Padronato  è annientata  subito,  che  non  si 
può  sostenere , che  i prossimi  Parenti  invitati  non  debbono  essere  individui  in- 
trinsecamente componenti  la  Famiglia  del  Fondatore . Ivi  N.  28. 

Nelle  materie  Padronali  la  proprietà  della  lettera  deve  rispettarsi  ..  Ivi  - 
Num.  46.  pag.  57, 


334  INDICE  GENERALE 

È*  naturate  proprietà  delle  parole  Descendenti  Maschi  'per  linea  \ Ma- 
scolina usate  nella  vocazione  al  Padronato  non  comprende  le  Femmine , nè  i 
Descendenti  Maschi  per  mezzo  di  Femmina,  ma  importa  l’assoluta  loro  esclu- 
sione . Ivi  Num.  54.  : . ! 1 

V,  Padronato  Passivo.  V.  Ordinari o Ecclesiastico . V.  Riservo  Po- 
tronale.  < it  . ••  ' . • • ■ 

PADRONATO  PASSIVO  -Il 

La  Femmina  non  è capace  .di  Padronato  passivo.  Deck.  1 1.  Num.  i« 
pag.  1 1 5.  Tom.  4-  * . 

Nel  Giudizio  possessorio  la  dichiarata  prelazione  Civile  al  Padronato  pas- 
sivo accorda  un  Gius  certo,  e quesito.  Decis.  37.  .N.  3.  pag.  a3o.  T- 4* 

Ai  Padronato  passivo  quando  sono  chiamati  1 più  prossimi  Parenti  della 
Famiglia , e Dcscendenza  del  Fondatore  s’ intendono  i soli  Agnati . Decis.  8. 
N.  a.  3.  4-  12.' pag.  55.  Tom.  7-  . . . 

Quando  si  tratta  di  Padronato  passivo  i prossimiori  della  Descendenza  del 
Disponente  invitali  non  possono  essere,  che  i soli  maschi.  Ivi  N.  33.  p.,56. 

Quando  nell’ Istrumeoto  di  Fondazione  di  uo  Benelizio  il  Padronato  pas- 
sivo si  determina  a favore  dei  più  prossimi  Parenti  del  Fondatore , indica- 
to col  nome,  e casato,  risulta  la  Vocazione  del  Prossimiore  della  Famiglia 
distinta  col  casato.  Ivi  N.  36.  \t>.  _ u t 

L'ammissione  sussidiaria  dei  Cognati  al  Padronato  passivo,  accolta  dalla 
Ruota  Romana  non  è proponibile  presso  i Tribunali  Toscani  . Ivi  Num.  41- 
44-  pag.  57.  _ J . 

Il  Padronato  passivo  è un  vincolo  imposto-  al  Patrono  attivo.  Ivi  N.  47- 
Ogni  estensione  del  Padronato  passivo  rimane  esclusa  se  non  è comandata 
dalla  lettera  della  disposizione.  Ivi.  N.  4®-  r 1.  . • A - ' 7 

Le  molle  sostituzioni  al  Padronato  passivo  non  fanno  presu  mere  , cita  nuo- 
vi ostacoli  al  libero  esercizio  del  Padronato  attivo  colla  inclusione  fra’  Patroni 
passivi  di  tutti  i Cognati  che  per  mezzo  di  Femmine,  possono  derivare  dalle 
collettive  dei  chiamati  ; Ivi  N.  5o.  • , 1 . 

PADRONE  DIRETTO 

L’assenso  del  Padrone  diretto  nell'alienaziooe  dei  livelli,  per  consuetudine 
alienabili,  non  può  esser  negato.  Decis.  1.  N.  21.  pag.  8.  T,  1. 

Il  Padrone  diretto  del  livello  non  può  ricusare  [ter  pagamento  del  Canone- 
il  Grano  buono , e mercantile  , quando-  è convenuto  con  queste  espressioni  . 
Decis.  3y.  N.  3.  pag.  uGt.  T.  t. 

Il  Padrone  diretto  di  un  livello.,  che  intenta  la  caducità  serve  . die  citi 
l’attuale  possessore  del  medesimo..  Decis.  120.  N.  1.  pag.  401.  T.  3. 

Colui,  elle  stipula  col  Padrone  diretto  per  se , e pe' compresi,  pe’ quali  si 
obbliga  de  ratho  ha  un  giusto  titolo  di  estendere  a’ suoi  Eredi  la  sua  obbliga- 
zione. Decis.  14.  N.  so.  pag.  119.  T.  5. 

Contro  il  Padroue  diretto  non  si  ammette  alcuna  specie  di  prescrizione  , 
benché  immemorabile , e di  mille  anni . Decis,  26.  N.  18.  pag.  207.  T.  5. 

Quando  viene  accordalo  ai  minore  la  restituzione  in  intiera  nei  casi  di  ca- 
ducità il  Padrou  diretto  deve  essere  indeuuizzato  da  qualunque  deteriorazione 
dei  suoi  diriui . Decis.  38.  N.  6.  7.  pag.  266,  T.  5. 

Se  il  Padrone  diretto , che  ha  intentala , ed  olteuista  la  dichiarazione  lid- 
ia caducità  non  ottenesse  la  refusione  delle  spese  allorché  viene  .concessa  la  re- 
stituzione in  intiero , soffrirebbe  le  medesime , e la  non  ricousolidazioae  dell’utile 
col  diretto  dominio . Ivi  N.  8. 
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Il  Padron  diretto  del  livello  può  togliere  ai  primi  Acquirènti  il  livello  a 
titolo  oneroso  , e il  diritto  di  alienare.  Decis.  3g.  N.  t.  pag.  233.  T.  6. 

L' inosservanza  delle  forme  nell'alienazione  dei  livelli  non  può-dedursi  cbe  dal 
'Padrone  diretto.  Ivi  N.  5.  I 

Quando  nei  livelli  il  Padron  diretto  gode  un  Canone,  che  assorbisce  tut- 
te la  Rendite  si  può  dire  un  livello  improprio,  o un  mero  affìtto.  Decis.  i3. 
Num.  G.  pag.  gt.  Tom.  7. 

Quando  il  fruito  dei  Beni  livellari  si  gode  tutto  dal  Domino  diretto  a di 
Ini  carico  si  portaoo  tutte  le  gravezze  sopravvenute  per  1’  addaziamento  della 
massa  non  pagante.  Ivi  N.  8.  g. 

Le  spese  di  Registro,  e di  Contratto  nelle  rinnovazioni  livellarie  sono  in 
comune  tra  il  Domino  diretto,  ed  il  livellario,  specialmente  quando  cosi  fu 
fatto  nella  prima  concessione.  Ivi  N.  io. 

Il  patto,  che  vengano  aumentali  i Beni  ai  Benefìzio  opera  all' estinzione 
delle  linee  contemplate  nel  livello  la  devoluzione  al  Padrone  diretto . Ivi  N.  22. 

Nei  Beni  di  diretto  dominio  della  Manomorta  si  mantiene  iu  possesso 
all' esitazione  dell»  linea  l’Erede  dell'  ultimo  compreso  per  equitìr,  ma  i Beni 
sono  per  diritto  devoluti  al  Domino  diretto.  Ivi  N.  23. 

I diritti  indotti  dalla  Legge  a favore  dei  livellari  4 e dei  Padroni  diretti 
per  la  voltura  della  Decima  non  costituiscono  per  alcuna  delle  parli  un  Gius 
quesito  contro  dell'altra,  ma  un  Gius  io  potenza,  che  ha  bisogno  di  esser  ridotto 
all’  atto  dell’ effettiva  voltura.  Decis.  44-  Num.  2.  pag.  27 3.  T.  7. 

L'effetto  del  reclamo  del  Padrone  diretto  per  obbligare  il  livellario  a fare 
la  voltura  della  Decima  non  può  retrotrasr  al  tempo  antecedente  al  reclamo . 
Ivi,  Num.  3.  4- 

II  Padron  diretto,  che  in  vece  del  Grano  in  natura  ha  ricevuto  il  Ca- 
none in  contanti,  valutato  il  Grano  un  prezzo  medio,  e legale,  non  può  dopo 
un  lasso  di  tempo  domandare  alcuna  indennizzazione  per  il  danno  sofferto  per 
Causa  del  maggior  prezzo , che  avrebbe  ricavato  dalla  vendita  del  genere , De- 
cis. 69.  N.  4-  pag.  5a6.  T.  9. 

Il  Padrone  difetto , che  in  vece  di  ricevere  il  Canone  in  Grano  lo  riceve 
in  contanti  per  il  prezzo  legale , e ne  fa  saldo , e quietanza , non  può  invocare 
la  regola,  che  le  proteste  una  volta  emesse  * intendano  continuate.  Ivi . N.  8. 
pag.  327. 

V.  Livello.  Enfiteusi.  Caducità.  V.  Conduttore.  Patto. 

. PADRONE  DEL  FONDO 

Il  Padrone  del  Fondo  è obbligato  al  pagamento  di  quel  Bestiame  stato 
compralo  iu  suo  nome  dal  proprio  'Fattore  , e stato  consegnato.  Decis.  202. 
Nuro.  1.  pag.  275.  Tom,  2. 

Quando  non  costa  della  consegna  del  Bestiame  contrattato  dal  Fattore  in 
nome  dei  suo  Padrone,  questi  non  è tenuto  al  pagamento.  Ivi  N.  z. 

Il  Padrone  non  è"  tenuto  a pagare  il  Bestiame  compralo  dal  contadino,  se 
non  costa  del  mandato . Deci*  46.  N.  2.  3.  5.  pag.  280,  T.  7. 

La  materiale  traduzione  alia  stalla  del  Podere  lavorato  dal  contadino  mez- 
zajolo  delle  Bestie  dal  medesimo  comprale  non  ioduce  la  prova  della  ratifica 
della  compra  per  parte  del  Padrone , se  non  costa  della  di  lui  certa  scienza . 
Ivi  Nnm.  6. 

La  scienza  nel  Padrone  della  compra  delle  Bestie  comprate , e tradotte 
alla  stalla  del  contadino,  non  si  può  argomentare  dall’uso,  che  ha  il  Padrone 
di  frequentare  la  Villa , alla  quale  è annèsso  lo  stesso  Podere . Ivi  N.  7. 
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, .1  j|. [libro- del  Padrobe  del  Fondo,  nel  quale  sodo  notate  te  partite  di* debi- 
to contro i il.  colono  con  ordine  di  tempo  , e con  verosophghanza  , merita  lede 
(o  QiudiràO-  Decis.  a8.  N.  4-  pag.  96.  T.  10.  • ! 

Il  Padrone  del  Fondo  può  sulla  parte  colonica  delle  raccolte  esercitare  il 
suo  privilegio  [ter  farai  pagare  de' suoi  crediti  accordato  dalla  Legge  de’  16. 
Giugno  181,7.  Decis.  .55.  N.  2.  pag.  3 10.  T.  4- 

PADRONE  DELLA  NAVE 

j II  Padroue  della  Nave , che  oon  intraprende  alcun  viaggio  per  mare  non 
può  costringersi  a pagare  il- cambio  marittimo.  Decis.  3i.  N.  4-  P-  a 35.  T.  5t 

PAGAMENTO 

Il  pagamento  di  un  credito  spettante  al  pupillo  fatto  al  tutore  con  Decreto 
del  Giudice  é ben  fatto,  Decis.  17.  N.  1.  pag.  76.  T.  1. 

Il  pagamento  eseguito  annualmente  dei  frutti  esclude  la  prescrizione  dei 
credito.  Decis.  33.  N.  2.  pag.  i56.  T.  1; 

Il  pagamento  da  eseguirsi  colla  promessa  di  restituire  è cautelato . Deck 
62  N.  2.  pag.  270.  T.  1.  , 

Il  pagamento  cautelato  con  Fidejussori  prova,  che  il  debitor  diretto  noa 
ha  mezzo  da  sodisfarlo.  Decis.  58.  N.  19.  pag.  244-  T.  1. 

La  difformità  dei  pagamenti  degli  annui  Canoni  toglie  la  presunzione  dell’ 
adì  ito  perpetuo.  Decis.  64-  N.  8.  pag.  278.  T.  t. 

Dal  pagamento  di  un  Canone  eseguilo  per  il  corso  di  cento  anni  con  ti- 
tolo di  affitto,  se  non  è stato  ogni  anno  uniforme  non  se  ne  può  dedurre  la 
perpetuità  dell’allUto.  Ivi  N.  11.  pag.  279. 

I pagamenti  fatti  in  conto , che  possooo  dimostrarsi  per  ricevute  non  ren- 
dono illiquido  il  credito.  Decis.  101.  N.  3.  pag.  391.  t.  1.  _ .:»! 

II  pagamento  fatto  ai  creditori  sequestranti  dai  debitori  di  quello,  nelle 
di  cui  mani  è stato  fatto  il  sequestro  a danno  di  nn  suo  creditore  non  serve 
per  esonerare  il  medesimo  della  sua  obbligazione . Decis.  1 33.  N.  1.  p.  1 4-T.  2. 

I debitori  di  quello  presso  del  quale  è stato  fatto  un  sequestro , che  hanno 

fagaio  i sequestranti , non  possono  valersi  di  un  tal  pagamento  per  repellere 
azione  spedita  dal  loro  creditore.  Ivi  N.  2. 

Il  ritardo  del  pagamento  di  un  debito  composto,  oltre  il  tempo  conve- 
nuto, se  deriva  da  una  contestazione  giudichile  insorta  prima  della  spirazione 
del  termine  non  produce  alcuno  effetto  di  caducità . Decis.  3-j.  Num.  t.  3.  4- 
pag.  18.  Tom.  2.  - 

Il  pagamento  del  nolo  di  nn  Bastimento  è il  soggetto  dà  un  Giudizio  Ese- 
cutivo. Decis.  175.  N.  16.  pag  171.  T.  2. 

Il  pagamento  di  più  somme,  che  si'obietta  all’esazione  di  un  credito  non 
v’  ha  ragione  di  credere , che  non  possa  essere  inferiore  al  credilo  domandato, 
e (lercio  non  ne  sospende  l'esazione.  Decis.  18.  N.  3.  pag.  62.  T.  3. 

Colui , che  allega  il  pagamento  dee  farne  la  giustificazione . Deck  1 5. 
Nnm,  1.,  2.  pag.  1 1 1.  Tom.  4- 

Il  silenzio  di  3o.  anni  induce  la  presunzione  del  pagamento.  Decis.  i5. 

Num.  2.  pag.  i3v  Tom.  4-  ; 

Colui,  che  dimostra  indebito  il  pagamento  fatto  ha  diritto  ali!  restituzione 
della  somma  pagata  . Pack  47-  N-  *•  10.  pag.  280.  T.  4-  > 

Nel  pagamento  erroneo  si  verifica  l'indebito  repetibiie  colla  condizione,; 
sine  cauta.  Ivi  N.  12.  , a 

La  presunzione  di  eseguito  pagamento  c inattendibile  quando  manca  di. 
legittimo  appoggio,  Decis.  .58.  N-  4.  pag.  3i3.  T.  4-  .1  4, 
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Il  pagamento  di  una  penale  per  recedere  dagli  sponsali  è una  coazione 
interna  ad  abbracciare  quel  partito  , che  vorrebbe  rigettarsi  . Decis.  5.  Num. 
53.  pag.  a6.  Tom.  5. 

Dal  pagamento  del  Canone  , terminata  la  linea  , eseguito  dai  non  com- 
presi , si  desume  la  rinnovazione  del  Livello,  quando  questo  pagamento  è stato 
continuato  almeno  per  il  corso  di  3o.  Anni  . Decis.  t4-  Num.  25.  26.  pag. 
1 19.  Tom.  5. 

Dal  pagamento  del  Canone  fatto  da'  non  compresi  , terminata  la  linea , si 
desume  la  rinnovazione  , se  i pagamenti  sono  conformi  se  nel  fare  i medesimi 
è rammentala  1’  investitura  , e se  sono  fatti  in  ragioae  del  Livello  , Ivi  Num. 
27.  pag.  no. 

L’  eccezione  del  pagamento  può  dedursi  ed  è ammissibile  anco  nel  Giu- 
dizio esecutivo  sommarissimo.  Decis,  33.  N.  1.  p.  240.  T.  5 

Nelle  eccezioni  di  pagamento  , dedotte  nel  Giudizio  esecutivo  , non  può 
il  Giudice  trattenersi  , quando  per  la  loro  giustificazione  si  richiede  un  lungo 
esame  Ivi  Num.  g. 

La  diminuzione  fatta  dal  creditore  di  quella  maggior  somma,  che  aveva 
domandata  al  debitore  non  toglie  la  legale  presunzione  del  già  eseguito  intero 
pagamento  del  credito.  Decis-  3 7.  N.  1.  pag.  a6t.  T.  5. 

Il  silenzio  praticato  dal  creditore  per  un  lungo  tempo  induce  la  presun- 
zione del  pagamento  del  credito.  Ivi  N.  2.  9.  io.  11.  12. 

Il  pagamento  del  debito  si  prova  ancora  colle  congetture . Decis.  37. 
Num.  7 8.  pag.  261.  Tom.  5.  ’ > > 

11  riservo  del  dominio  noti  toglie  la  presunzione  del  pagamento  Ivi  N.  i3. 

Si  desume  una  presunzione  di  pagamento  del  debito  dalla  passività  del 
creditore.  Ivi  Num.  14. 

11  pagamento  del  Canone  anticipato  di  più  anni,  eseguito  dall’ Allumano 
all’  Affittante,  equivale  ad  un’ imprestilo  specialmente  quando  l’ affitto  ha  prin- 
cipio dopo  un  lungo  tempo.  Decis.  16.  N.  6.  7.  8.  9.  pag.  1 34-  T.  6. 

Il  pagamento  registrato  senza  indicazione  di  causa,  e di  titolo  si  riferisce 
al  titolo  conosciti to  senza  immaginare  dei  titoli  non  conosciuti.  Decis. 3t.  Num. 
3t.  pag.  ao3.  Tom.  7. 

I Romani  autorizzavano  il  Giudice  ad  accordare  una  proroga  al  pagamen- 
to, quando  una  condizione  risolutiva  frisse  stata  espressa.  Decis.  t4-  Num.  18. 
pag.  5o.  Tom.  g. 

Alla  inesistenza  del  pagamento  resiste  l'argomento,  che  si  deduce  dal  massimo 
verosimile,  e dal  respeitivo  inverosimile.  Decis.  61.  N.  18.  pag.  278.  T.  9. 

II  pagamento  del  debito  dee  provarsi  da  colui,  che  l'allega  . Ivi  N.  19. 

Il  pagamento  può  provarsi  anco  per  mezzo  di  veementi  congetture . (vi . 
Num.  20.  21. 

Il  lungo  corso  del  tempo  è una  presunzione  di  pagamento . Ivi  N.  32. 

Il  decorso  del  tempo  accora pagnato  dalla  circostanza  di  avere  il  creditore 
fatte  grandi  premure  per  ottenere  il  pagamento , è un'  indizio  che  questo  se- 
guisse. Ivi  S;um.  a3. 

La  congettura  del  pagamento  dedotta  dal  decorso  del  tempo  acquista  mag- 
gior forza  quando  il  creditore  ha  procrastinalo  la  domanda  del  credito  oltre 
dieci  anni  dopo  la  morie  del  debitore.  Ivi  N.  24-  25. 

Tanto  è leggere  l' Linimento , che  prova  iL  pagamento,  quanto  il  giustifi- 
carlo per  mezzo  di  veementissime  congetture.  Ivi  N.  27. 
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Non  può  aver  luogo  la  presunzione  del  pagamento,  quando  dal  debitore  é 
.negato,  il  debito . Decis.  66.  N.  l3.  pag.  3t  i.  T.  9.  mi  ' • '">  " 

Non  può  aver  luogo  la  presunzione  della  condonazione  del  debito , quando 
il  debilure  sostiene  il  presunto  pagamento.  Ivi  N-  i4 

Colui , che  nega  il  pfoprio  debito  non  può  senza  contradirai  proporre  il 
presumo  pagamento.  Ivi  N.  i5.  . . n 

Il  presumo  pagamento  suppone  l’esistenza  antecedente  del  debita  Ivi  N.  16. 

V.  Contadino.  Debitore.  Giudice.  Indebito.  Obbligaiione  solidale . 

PAGAMENTO  DEI  CAMBI 

In  Livorno  il  pagamento  dei  Cambi  si  fa  io  oro.  Decis.  iS.  N.  4-  '8. 
pag.  2oi.  Tom.  5. 

y.  Cambi . V.  Livorno . V.  Marchi  d’  Amburgo  Lettera  di  Cambio. 
Protesti  . 

PAGAMENTO  DEL  CANONE 

L’  uniformità  del  pagamento  del  Canone  non  è un  riscontro  della  volontà 
dei  Contraenti  diretta  a porre  in  essere  una  tacita  rilocazione  di  una  durata  e- 
guale  alla  locazione  espressa  . Decis.  34-  N.  9.  10.  pag.  149.  T.  9. 

PAGAMENTO  DEI  DIRITTI  D’  ANCORAGGIO 

Il  Pagamento  dei  diritti  d’  Ancoraggio  nei  Porti  esteri , ove  approda  la 
Nave  , si  suol  regolare  dal  riscontro  della  misura  del  Bastimento , che  ne  fa  ex 
oj/icio  un  ministro  slaglialore  come  segue  in  Livorno  . Decis.  20.  Num.  34- 
pag.  161.  Tom.  5.  1 ■ 1 

PAGAMENTO  DEI  FRUTTI 

Il  pagamento  dei  Frulli  di  un  debito  oltre  la  convenuta  scadenza  del 
Capitale , ed  una  somma  in  conto  dello  stesso  Capitale,  non  provano  la  proroga 
della  scadenza  del  medesimo  . Decis.  5i.  N.  2.  pag.  247.  T.  g. 

PAGAMENTO  PARZIARIO 

11  pagamento  parziario  volontario  non  induce  la  tacita  rinunzia  alla  tolidalilà* 
Decis.  Sa.  N.  6.  pag.  270.  T.  6. 

PAGAMENTO  DEL  PREZZO 

Dal  pagamento  del  prezzo  si  presame  fatta  la  tradizione , quando  ne  manca 
la  prova  diretta  Decis.  41.  N.  4.  pag.  181.  T.  9. 

PAGAMENTO  DEI  TOCCHI  DI  SICURTÀ’ 

Nei  Giudizi  esecutivi  concernenti  il  pagamento  dei  Tocchi  di  Sicurtà  ri- 
chiede lungo  tempo  la  prova  del  risico  , e del  sinistro  . Decis.  56.  Num.  t . 
pag.  024.  Tom.  5.  ■ .1 

Nel  farsi  il  pagamento  dei  Tocchi  di  Sicurtà  , è ragionevole  , che  venga 
cautelato  con  mallevadore.  Ivi  N.  2.  8.  i5. 

La  cauzione  domandata  da  colui  , che  paga  il  Tocco  di  Sicurtà  non  può 
riguardarsi  come  mezzo  dilatorio  diretto  a protrarne  il  pagamento  Ivi  N.  3. 

La  domanda  di  Cauzione  fatta  da  quegli , che  paga  il  Tocco  di  Sicurtà  non 
può  apprendersi  come  una  contestazione  di  lite  Ivi  N.  4- 
„ Gii  assicuratori , ebe  pagano  , senza  esser  costretti  dal  Decreto  del  Giudice , 
il  Tocco  di  Sicurtà  godono  dello  sconto  del  tre  per  Cento  Ivi  N.  5.  to.  12. 

La  domanda  di  Cauzione  per  il  pagamento  de’  Tocchi  di  Sicurtà  non  toglie 
agli  assicuratori  il  diritto  allo  sconto  del  tre  per  Cento  Ivi  N.  6. 

La  Cauzione  data  per  il  pagamento  dei  Tocchi  di  Sicurtà  non  si  scioglie  se 
non  dopo  quattro  anni  Ivi  N.  9. 
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L'assicuratore  non  perde  il  benefìzi)  dello  sconto- del  tre  per  Cento-sulla  soi»- 
roa,  che  paga  pe  Tocchi  di  Sicurtà,  le  non  nel  caso-,  ^che  faccia  una-  con  tradi  zi  otte 
formale  Ivi  N.  i3» 

L’  assicuratore,  che  fa  una  pretesta  preservativa  i suoi  diritti , non  perde- 
quello  dello  sconto- del  tre  per  Cento  SrtHe  somme-',  .che-  p3ga  per  il  Tòcco-  di  Sì~ 
.curtà  Ivi  N.  14. 

È cosa- giusta , che  l'assicor»to'rèstitniscà:  il  Tocco  subito  che  sì  scopreTerro- 
neita  delle  prove  del  sinistro  Ivi  N..  1 7.  pag.  325. 

1 Lo  sconto-  del  tre; por  cento- accordato  dalla  consuetudine  all'  assicuratore  per- 
la somma  che  paga  del  Tocco  di  .Sicurtà,  è sempre  contemplato  oeòContratto  di 
Sicurtà  , e non  là  il  prezzo  di  una  rinunzia  , ch’ei  far  dovesse  de'  suoi  diritti  .. 
Ivi:  Nutn..  18- 

PAGATORE  DI  BESTIAMI 

Il  Pagatore  di  alcuni1  Bestiami  stati  consegnati  al  vero  Compratore  colla  rice— 
vula  dei-fatto-  pagamento,  e colla- cessione  delle  ragioni  può  agere  contro-il  Debitore 
per  ottenere- il  rimborso-,.  Decis.  i65.  N.  4- Pag-  *43-  T..2„ 

PAGHERÒ' 

La  Clausula  senza  Procura  non  è senza  effetto  anco-  trattandosi  di  Pagherò  „ 
Decis  t54-  N.  7.8. pag.  82.. T.  2. 

I semplici  Pagherà  specialmente- senza  la  Clausula  all’  Ordine  S.  P.  non 
sono  atti  a trasferire  il  dominio.  Decis.  vGo.  N.  4-  pag-  *17.  T.  3.. 

T semplici  Pagherò  sono  stali  considerati  dal  Cod.  di  Commercio  per  re- 
capiti Mercantiti  al  solo  effetto- di  dare  i-  limiti  alla  Giurisdizione  del  Tribù— 
pale  di  Commercio  e non,  all'  effetto  di  renderli-  capaci  a trasferire  il  domi- 
nio Ivi  Num.  5. 

r Pagherò  in  origine  senza  la  Clausula  all’  Ordine  S.  P.  non  acquistano- 
maggior  privilegio  quando-  la  Gira  dei  medesimi  si  fa-  colla  suddetta  Clausula 
all  O.  S.  P.  Ivi  N.  6.;  ; , 

Quegli-,  clie- cede  una  quantità  d>  Pagherò  con-  esprimersi  di  cedere  non 
solamente  in  proprio  , ma  in  qualunque  carattere  , e rappresentanza  con  cui 
più,  e meglio  potesse,  indica  di  far  la  Cessione  come  Mandatario,. e per  interesse- 
altrui  Ivi  N.,  2G.  p.  118.. 

Ua  Pagherò  eccezionale-  di  falsità  se  non  viene  verificato  nel  termine- 
assegnato  deve  tenersi  come  non-  esistente  Decis.  75.  N.  r.  p.  25a.  T.  3.- 

Quando  contro  tra-  Pagherò  milita  il  sospetto  dell  antidata  non-  ha  luogo 
la  verificazione  del  Carattere  della  Firma  del  medesimo  Ivi  N.  2, 

Quando- il  Pagherò  quietanzato  in  vece  di  trovarsi-  nelle  mani  del  de- 
bitore , si  trova  presso- il  di  ilpi  Agente,,  opera  lo  stesso  effetto-,  sebbene  il 
Possessore  sia  Agente  ancora  del  Creditore  Decis.  43.  N.  3.  p.  264.  T.  4- 

Do  Pagherò  girato  non  dal'  debitore , ma-  dal  suo  Agente  r eli’  è compar- 
so alla  luce  dòpo  dodici  Anni,  e che  mai  è stalo  protestato,,  si  presume  estimo- 
IfG,  Nunhi  4- ; , ,j _ • --  • 

II  Pagherò  non  è una  lettera,  perchè  non  è diretti)  ad  alcuno.  Decis.  rii. 

Ktim.  5t.  pag"  jo3.  T.  5.  : • 

Il  Pagherò  non  contiene  alcun  mandalo , o-  ordine  Ivi  N.  So. 

fi  Pagherò  non  contiene  Tratta  , ne  giro  da  Piazza  a Piazza-  Ivi-  N.  53v 

Quando  j-  Pagherò  sono  brinati  io  nome  collettivo  , debbono  intende»— 
si  sottoscritti , sotto-  il  nome  di.  una  Ditta  di  Commercio  . Decis.  77,  K.  ». 
j-?y.  Mjr,  Tome  Bèn  , 

V.  Commercio ; Lettere  & Cambio.  Negoziante.. 
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: ' PALINODIA 

AH’  Azione  Estimatoria  del  Diritto  Romano  per  le  ingiurie  in  alcuni  Pae- 
si fu  sostituita  la  Palinodia  per  le  ingiurie  verbali.,  o scritte.  Decis.  7 1. 
N.  8.  p.  'ini.  T.  5. 

PALPITAZIONE  DI  CUORE 

La  Palpitazione  di  Cuore  è un’  impedimento  alle  Faccende  rurali  . Decis. 
00.  N.  i3.  pag.  386.  T.  1. 

PANDETTE 

Trovate  in  Amalfi  le  Pandette  , ed  io  Ravenna  il  Cod.  Giustinianeo  fu 
eretta  in  Bologna  uua  Scuola  di  Giurisprudenza . Decis.  5.  N.  ay.  pag.  i5.T.  5. 

PARENTELA 


La  Parentela  del  Giudice  col  Procuratore  Legale  di  uno  dei  Litiganti  non 
Giudice  possa  validamente  pronunziare.  Decis.  117, 

PARENTI 

Altri  sono  i Parenti  del  Testatore  , altri  i Parenti  della  sua  Famiglia  . 
Decis.  8.  N.  39.  pag.  56.  T.  7. 

V.  più  prossimi  Parenti. 

PARIGI 

La  Città  di  Parigi  dai  Giureconsulti  Francesi  è annoverala  fra  Paesi  Cen- 
suari,  e anticamente  soggetti  alla  rigorosa  Feudalità.  Decis.  1.  Num.  103.  pag. 
7.  Tom.  6. 

PAROLE 

Le  parole  Professione  , Arte  , e Mestiere  sono  sioonime  . Decis.  44- 
N.  5.  pag.  a68.  T.  4. 

Le  parole  debbono  prendersi  nella  loro  pròpria  significazione  . Decis  5. 
Num.  5.  pag.  24.  Tom.  5. 

Le  jnrole  sono  segni  di  convenzione  stabiliti  nei  principi  della  società  per 
comunicarsi  gli  Uomini  a vicenda  le  loro  idee  ivi  N.  6. 

Nella  Giurisprudenza  fu  sempre  cosa  pericolosa  il  dipartirsi  dal  letterale 
significato  delle  parole  usate  dai  Contraenti  ivi  N.  7. 

Il  diritto  dei  Contraenti  si  misura  dal  vero  senso  delle  parole . Ivi  N.  8. 

Talvolta  è d’uopo  allontanarsi  dalle  parole,  e eseguitarne  la  ragione,  cbe 
animò  la  convenzione  delle  Parti  Ivi  N.  9. 

Deve  esaminarsi  se  il  naturale  signiiicato  delle  parole  sia  in  collissione  col  fine 
dei  Contraenti . Ivi  N.  io. 

Quando  il  significalo  delle  parole  è in  collisione  col  fine  dei  Contraenti , si 
seguita  l’ indole  , e la  natura  della  convenzione , indicata  dal  fine , che  mosse  i Con- 
traenti'. Ivi  Num.  1 1. 

Alle  parole  Census  , AJJictns  di  coudizione  mascolina  non  sono  applicabili 
i relativi , quae , et  quas  di  condizione  diversa.  Decis.  1.  N.  i64-  pag.  10.  T.  6. 

Le  parole  il  piu  prossimo  parente  corrispondono  alla  voce  latina  Proximior. 
Decis.  8.  N.  i3.  pag.  55.  T.  7. 

Le  parole  più  prossimo  parente  indicano  quegli  di  una  determinata  Famiglia 
con  il  connotalo  Civile  designata . Ivi  N.  14.  i5.  16.  17.  ig.  20. 

Sotto  le  parole  discendenza  Mascolina  per  proprietà  di  lettera  non  ponno  re- 
star compresi  , cbe  i maschi  di  maschio  Decis.  8.  N.  34-  pag.  56.  T.  7. 

Le  parole  oegli  Statuti  di  doversi  intendere  tenaciter , et  prout  traiitum  , 
et  scriptum  est  stanno  ad  escludere  i concetti  sottintesi , ma  non  derogano  al  di- 
sposto di  ragion  comune.  Decis.  1.  N.  16.  pag.  4-  T. y.  1 


impedisce  , che  lo  stesso 
N.  1.  pag.  395.  T.  3: 
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i Le  parole  si  fece  conto  e saldo  non  presentano  una  generalità  di  connetto  pro- 
porzionato a comprendere  nel  cooto , e nel  saldo  qualunque  dependenza.  Decis. 
$3.  N.  3.  pag.  4<>S.  T.  io. 

V . Censo . Discendenza.  Dominio  eminente,  e Fondiario . Dote . Fitto . 
Più  prossimi  Parenti. 

PARROCCHIA 

Colui , che  non  i descritto  allo  stato  dell’  Anime  di  una  Parrocchia , non  ne 
viene  la  conseguenza,  che  non  possa  portarsi  interpolatamente  alla  casa  Paterna  nella 
medesima  Parrocchia,  situata  Decis.  81.N.  3.  pag.  4o4T-4 
.!  '.  . PARROCO 

n Parrroco  povero  oberato  di  debili  deve  combinare  il  sno  sostentamento , 
e della  Chiesa  coll'interesse  de'snoi  Creditori.  Decis.  tu.  N.  3.  pag.  3f»7-  T.  3. 

Il  Parroco  oberato  di  debiti  non  si  esclude  dal  Benefizio  del  Cap.  Odoard.  se 
non  si  fa  temerario  Litigante.  Ivi  N.  4 3. 

I Parrochi  sono  Ministri  del  Culto  Ivi  N.  1 5.  pag.  358. 

È contrario  all’  equità  il  ritogliere  al  Parroco  l’ esercizio  de’  snoi  diritti  sulle 
Decime.  Ivi  N.  17. 

Le  Decime  non  potino  voltarsi  ad  altri  usi , nè  a favore  di  altre  Persone  fuori 
del  Parroco  Ivi.  N.  18. 

Non  si  può  negare  al  Parroco  la  competenza  sulle  Decime  per  pagare  esse 
alla  Cassa  del  Vescovo  le  Tasse  del  Cattedratico  Ivi  N.  19. 

II  Vescovo  è il  primo  Parroco  della  sua  Diocesi . Ivi  N.  20. 

I Parrochi  Diocesani  sono  come  cooperatori  del  Vescovo  Ivi.  N.  al. 

I Beni  della  Chiesa  sono  destinati  di  loro  natura  indifferentemente  per  il  man- 
tenimento del  Vescovo , e de’  Parrochi . Ivi  N.  aa. 

II  Vescovo  rispetto  ai  Parrochi  è come  un  Padre  di  Famiglia  rispetto  ai 
suoi  figli . Ivi  Num.  a3. 

Il  Parroco  povero  ha  il  benefizio  della  Competenza  contro  il  Vescovo  , 
che  esige  una  tassa . Ivi  Num.  25 

Le  Decime  si  pagano  dal  Popolo  per  mantimento  del  Parroco.  Ivi  N.  27. 

Le  Decime  Parrocchiali,  secondo  l’antica  Legislazione  Toscana,  erano  do- 
vute a quei  Parrochi,  che  erano  sprovvisti  di  Congrua  . Decis.  4o-  Num.  1. 
pag.  298.  Tom.  5. 

Le  Leggi  Francesi  in  Toscana  non  fecero  innovazione  alcuna  sopra  il  diritto 
dei  Parrochi  di  esigere  le  Decime . N.  2. 

Sotto  l’ Impero  delle  Leggi  Francesi  erano  dovute  le  Decime  ai  Parrochi . 
Ivi  Num.  3. 

Sarebbe  cosa  mostruosa  se  si  ammettesse  una  difformità  tra  i diritti,  e i 
doveri  de'  vecchi,  e de’  nuovi  Parrochi . Decis.  22.  N.  4- P-  i6a."T.  6. 

La  Legge  del  1788.  assegoa  il  termine  non  perentorio,  nè  di  rigore  per 
l’azione  ai  danni  esercibile  dai  nnovi  Parrochi  contro  i Rettori  antecedenti  . 
Ivi  Num.  5. 

Se  la  Legge  del  1788.  avesse  lascialo  ai  Parrochi  il  diritto  all’azione  per 
lo  spazio  stabilito  dal  Gius  Comune,  avrebbe  disposto  senza  effetto  . Ivi  N.  fi.  21. 

Il  termine  assegnato  dalle  Circolari  del  1769.  e 1819.  ai  Parrochi  succes- 
sori per  promuovere  l’azione  a’daoni  inferiti  dai  Parrochi  Predecessori  ai  Beni 
della  Chiesa , è perentorio , e di  rigore . Ivi  N.  7. 

Il  termine  intermedio  assegnato  ai  Parrochi  per  domandare  contro  gli  an- 
tecessori, e loro  Eredi  la  refusione  dei  danni  dalla  Circolare  del  1788.  deve 
intendersi  di  rigore . Ivi  N.  8. 


86 


3£j  INDICE  GENERALE 

.«■jq  Panato  il  termine  legale  assegnato  ai  Paitocbi  per  intentare  P ariette'  per  i 
Janni  contro  J passali  Rettori  , resta  estinto  e - perento  nei  medesimi  Parme  hi 

ogni  diritto.  Ivi  N.  9.  20.  26.  . . ' , 

■ . ; I Cancellieri . Comuni  tatiri  nella  consegna  dei  Sacri  Arrfefli.  , e Deni  delle 
Chiese  ai  nuovi  Parrochi  debbono  loro  assegnare  un  termine  di  giorni  4*-'  * 
reclamare  contro  l’antecessore  l’importaro  dei  deterioramenti  recati  ai  Beni.lvi  N.  a4- 
vV.  .Rettori . 'C/ùeiai:  Benefiziò  À'  < si,  ..Ih  oJlinieih  '•  n<o  sds  . iohx) 
c::n.rv.  V'ijic.1: 'PARTE  POSTICA  nor  idi  <ssiT9i^|9er«:')  tl  enei» 

Sono  state  sempre  , riattate  Ifi  dbe  parti  Antica,  e Postica  di  ■un’fiàffii 
zio  colla  sola  distinzione  tra  esse  della.: Maggiore , o minore  distanza.  Decis.  88. 
y^nmr--.ft''paQ.  j/jwjL  Totnw  gì"  o «vib  il  i'-  L’  Ìli  otfrrw’.i  mivnn  n-vmu.M  il 
,Z  .'1  .*  : :«tj . / .111....  t PARTICELLA  ' i.  «••Maini  ’lloa  «a.d'J  Jlsb  » 

La<  particella  L’Wèuna  coAghinzione  sempre  disgiuntiva  aldiffeeemii  del  Si- 
ve,  e Seu.  Decis.  5.  Num.  67.  pag.  61.  TL  4*  ■'•  ivi  .•  liti  1 uiisvminj  tl  i»  non 
La  particella  Sive's  ■&  Seu  qÈanm«(jue  sLaoo  disgiuntive  «contengono-  in  se 
dubitazione e coedizione.. . Ivi  N.  68.  li  vrdrnih  li  ijiiip» TU  oni.nmn  .'I 

La  particella  Vel  situala  fra  il  genere,  e la  specie  è declaràuri,  e miriti 
luogo  dell'altra  idast.  Ivi  N.r  69.  ii'It  L..  '•  : il.v»  ocuh  q r*jo  SinisJtl  fxl 

PARTITE  DI  CREDITO  .81  .«.ivi  .ocmlbb 


Pag- 


Le  partite  di  ereditò  non  impugnate  debbonói  attendersi  .'DtotS.tSzC  N.  1. 

270.  Tom.  i.  ^ Ah  • Ui  ...I  stnwon»  bbinttlllli 


270. 

V.  Cause 


.<1  • 


I.  . :i  ! : / 1.;  1.  , iul  oii-itq  liAovoa**1/  li 

■PARTITE  ESTIMALI  i..'-  liti  iitioml  i 


-n.\: 

l4. 


La  partita  Estimale  non  porta  nè  dominio,  nè  possesso 4 Decis.1#»!  Num. 

l5.  pag.  320.  Toni.  6.  .Ci:  .ri  i.-l  .ir  rrt  1 ' 1)  1 r cj'ijjé')  / lab  oinoatlBM 
;••  ■.  : 1 il.  ■ : i PARTITE  DI.  LIBRO  in  Allestii  ovtowV  il 

Le  partite  di  un  libro  fanno  prova  piena  contro  fi'  terzi/  sé'iestonò  Verf- 
ficate  nella  maggior  parte!.  jDecii.  m>iN.  9.  p.  a^JT.ó.'  ' /nq  oormi’l  11 

La  partila  di  maggiore  entità  in  un  Giornale  fl’ Ehtrata  tie  U«ciia  si  pre- 
sume, che  abbia  riihinmata  più'  specialmente  1 stteozione  dei  Perito  e del 
Giudice-,  Ivi  Num.  ’ii.v  I itasi  vi  . iLid  .».■•• --'I  aulirti  • J 

r .e  .1  !l  .tin-iH.i  PATRIMONIO,  ii  nih  , iii  .'.ti'T  in  j-  1 "’nr 
La  conservazione  dei  patrimoni  riguarda  l’ interesse  sociale-.nDéieis.  39s'W. 

i3.  pag.  172.  Tom»,  agniscvtx.r-i  ov>vV  T ni  irv.nwl  ìr”vl  • I 

I Crediti  formano  parte  del  Patrimonio,  e 'Cadono  nell’ obbligazione  dè 

Beni.  Decis.  137.  (N. -6.  p.  a 8.  -TV*i  • i -I  tf'stjuil T ' 

Quando  in  un  Patrimonio  non  v’  ha  tanto  da  pagare  i Creditori , che  hannt» 
un  eguale  privilegio,  debbono  andar  tutti  in  Contributo.  Decis.  3l.-N.  ló.p.  qS.T.  3. 

Le  critiche  circostanze  del  debitore  escludono  la  presunzione  del  Pagi*- 
memo  del  debito.  Decis.  89,  N.  9.  no.  p.  285.  T.  3.  ■ 1 : • 

Colui , eh’ è Amministratore  dii  tln>  Patrimonio  indiviso  soggetto  a più  pas- 
si vita  , se  dispone  degli  oggetti  seqnestrati , non  può  esser  soggetto  all’  arresti» 
personale.  Decis.  rj»  BJ.ii6é'pr.:l33. <T.  4*1  )•'•■•;  . • !-•!>  ■ I I ' 

Quando  negli  Affari  di  un  Patrimonio  v’ha  la  delegazione  di  uh  Giudi1- 
ce,  i provvedimenti  economici , come  di  elezione  d' Amministratore,  spettano 
al  Giudico  Delegato.  Decis .'168.  NJ  3t  p.  365.  T-  4-  ■ •■«■•«!  11.  ne  : - ! pm 

Un  Patrimonio  di  Scudi .venliteìtemila  senza  timore  d’inganno  dev«  crea 
dersi  espose  diurni  rendita  suiperiore'sl Iscudi  mille,  specialemenre  quando  consi- 
ste in.  Beni  rurali,  noni  lumini.  Dccij.Li  7,  M;  3.  p.'  142.  T.  '5i  .-aooi  1 
Colui,  che  ha  un  Patrimonio  oberato  dai  ddbitr,  e che  stipula  uae  sopra 
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Dote  si  presume , che  abbia  il  desiderio  di  salvarne  una  parte  col  mezzo  di 
privilegi  dotali.  Decis,  69.  N.  7.  p.  365.  T.  5. 

Il  dissesto  di  un  Patrimonio  si  prova  colle  molestie  dei  Creditori  Ivi  N.  8. 

Il  patrimonio  dell’onore  è più  valutabile  di  quello  effettivo.  Decis.  71.  N. 
a.  p.  3nt.  T.  5. 

E’ inverosimile  il  supporre,  che  l’agente  di  un  Patrimonio  di  distinta 
Famiglia  dia  a fido,  sotto  la  propria  responsabilità,  ad  odo  mancante  d’ogni  . 
fortuna,  e senza  privilegio  commerciale.  Decis.  9.  N.  5.  p.  33.  T.  g. 

y.  Giudice.  Ingiuriato. 

PATRIMONIO  IN  CONCORSO 

Tutte  le  cause  che  riguardano  un  Patrimonio  in  Concorso  debbono  agitarsi 
al  Tribunale,  ove  pende  il  Giudizio  di  Concorso,  e tutti  i Creditori  quello 
debbono  adire-  Decis.  44-  N.  1.  p.  243.  T.  8. 

V.  Cessionario 

. , PATRIMONIO  DI  UN  FALLITO 

V.  Accollatari  V.  Cause. 

PATROCINATORI 

La  fragilità  umana  non  scusa  in  Toscana  i Patrocinatori  dalla  refezione  dei 
danni  cagionali  a loro  Clienti  per  trascuratezza.  Decis.  5.  Num.  5g.  pag.  61. 
Tom.  4- 

PATRONO 

Il  patrono  del  Benefizio  Ecclesiastico  divenuto  indigente  ha  diritto  dalle 
Rendite  del  Benefizio  medesimo,  depurate  dagli  oneri  , agli  Alimenti.  Decis. 
81.  N.  1.  p.  33g.  T.  1. 

Gli  Alimenti  a favore  del  Patrono  si  tassano  avuto  riguardo  al  di  lui  gra- 
do , e condizione  Ivi  N.  4- 

Al  Patrono  povero  sono  dovuti  gli  alimenti  secondo  il  suo  grado,  ancora 
che  si  esaurissero  tutte  le  rendite  del  Benefizio  al  netto  degli  Oneri,  sempre  che 
il  Rettore  abbia  con  altre  rendile  da  poter  provvedere  alla  propria  sussistenza 
Ivi  N.  5.  6. 

Il  Patrono  indigente  per  conseguire  gli  alimenti  dalle  rendile  del  Benefizio 
ha  diritto  di  perseguitare  le  Rendite  del  Rettore  ancora  dei  Beni , che  possiede 
non  appartenenti  allo  stesso  Benefizio.  Ivi  N.  7. 

Il  Benefiziato,  che  si  obbliga  di  pagare  una  somma  ad  un  Creditore,  per 
somministrazioni  fatte  al  Patrono  povero  per  motivo  di  Alimenti  riconosce 
l’obbligo  della  prestazione  al  medesimo  di  qualche  soccorso.  Decis.  65.  N.  1. 
pag.  3o6.  T.  9. 

Il  Patrono  povero  è la  Persona  la  più  privilegiata  per  essere  alimentala 
dal  Rettore.  Ivi  N.  3. 

Il  patrono  povero  ha  un  diritto  positivo  alle  Rendite  superflue  della  Chiesa 
di  cui  ha  il  Giuspadronato  a preferenza  ancora  dei  Parrocchiani  Ivi  N.  4 

Il  Patrono  povero  ha  diritto  di  essere  alimentato  colle  rendite  del  bene- 
fizio , che  a di  lui  oomina  gode  un  rettore.  Ivi  N.  5. 

E’ d'uopo,  che  siano  note  le  Rendite  di  quel  Benefizio,  dal  quale  il  pa- 
trono povero  ripete  gli  Alimenti.  Ivi  N.  6. 

Un  Benefizio  curato  della  Rendita  di  scudi  cento  non  può  essere  aggravato 
che  di  soli  scudi  dodici  in  ogni  anno  di  prestazione  alimentaria  a favore  del 
patrono  povero.  Ivi  N.  7. 

Al  patrono  povero  di  un  Benefizio  non  possono  negarsi  gli  Alimenti  sulle 
Rendite  dello  stesso  benefizio,  sebbene  sia  provvisto  d'  Impiego.  Ivi  N.  8. 
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Colui,  che  pretende  di  anpàritìiìerfe  al  Litó  d/ Patroni  parsivi  di  pn  Bé- 

nlannniAiilA  nrmnro  nuoci  umilili  a \r  . „ t _ 


néfizio  deve  pienamente  prpvàré  quésta  qtM  lì.  ' Deci».  8.  N.  t.  p.  55.  T.  7 


, Sia  per  le  Leggi  Canoniche  che  Civili  è tenuto  il  Patino  ad1  alimentare 
jure  sanguini! , ed  in  sussidio  i propri  Nipoti.  Decis.  i5.  N.  1.  p.  J79.T.  8. 

V.  Alimenti  ' 1 

PATTI 

Il  patto  della  continuazione  di  una  Locazione  fatta  a una  società  eessà  di 
aver  forza  quando  la  società  si  disci’ogliè , e si  estingue.  Decis.  147.  N.  io.  11. 
17.  18.  p.  47-  T.  a.  j j.  . '*•"  ■ 

I patti  stipulali  con  una  ragione  Mercantile  seguitano  a essere  in  Vigore  fin- 
ché seguita  la  ragione.  Ivi  N.  19. 

Il  patto  di  quietanzare  alcuni  creditori  si  presume  adempiuto  quando  ta- 


Decis. 


> 79- 


li  patti  in  un’atto  di  ratifica  non  sono  rammentati, 
pag.  189.  T.  ». 

Il  patto  di  Caducità  stabilito  nel  contratto  di  concessione  livellaria  deve 
rispettarsi.  Decis.  120.  N.  4-  P-  276.  T.  2. 

Il  patto,  che  il  debitore  non  pagando  i fratti  del  Capitile  mutuatogli 
possa  esser  astretto  al  pagamento  dello  stesso  Capitale  non  è un  patto  resolu- 
ti vo,  che  privi  il  debitore  del  comodo  della  scadenza.  Decis.  18.  N.  1.  p.  ‘49- 
Tom.  4. 

Al  patto  espresso  dei  Contraenti  noia  resiste  la  consuetudine,  e può  so- 
stenersi anco  di  fronte  ad  una  legge.  Decis.  a5.  N.  8.  p;  301.  T.  5. 

Il  patto  di  pagare  io  marcili  di  amburgo  Monda  di  cambio  al  corso 
corrente  non  può  spiegarsi,  che  in  Moneta  di  Cambio  o colf  aggio  d'oro, 
che  gli  appartiene.  Ivi  N.  9. 

Nelle  materie  di  noli  il  patto  è quello  che  stabilisce  la  Legge  Ivi  N.  1 r. 

Il  patto  lecito  convenuto  fra  contraenti  forma  la  sòia  misura  delle  loro 
obbligazioni  indipendentemente  da  Legge , o Consuetudine  in  contrario.  Ivi 
Num.  12. 

Pel  porre  in  essere  il  patto  di  pagare  in  oro  in  Livorno  il  Cambiò  sii 
i contratti  di  Noleggio  basta  un  implicita  stipnlaziaoe.  Ivi  N.  t<4-  ’ 

Il  patto  di  ratizzare  il  canone  sopra  una  porzione  di  beni  Livellari'  ven- 
duta non  si  concilia  rolla  supposta  deferenza  dei  contraenti  al  libro  dell'estimo. 
Decis.  26.  N.  6.  p.  206.  T.  5. 

Cessano  i termini  del  trattato , e della  promessa  ogni  volta  eh’  è succeduta 
l’esecuzione  dei  patti.  Decis.  36.  N.  4-  P-  ai 9.  T.  6. 

Il  patto  della  celebrazione  di  un  chirografo,  e della  riduzione  in  scritto 
di  un  contratto  consensuale  d'accollo,  e di  concordia  non  è sostanziale.  Ivi 
Num.  13, 

Quando  il  contratto  è perfetto  in  origine  , il  patto  di  ridurlo  in  scritto 
serve  per  maggior  prova,  e non  per  sospendere  l’esecuzione.  Ivi  N.  t3.  14. 

li  patto,  nel  contratto  di  conduzione  livellaria,  che  il  conduttore  spenda 
scudi  5o.  pu  gli  acconcimi  , e nè  muramenti,  non  comprende  tutlè  le  obbliga- 
zioni stabilite  per  patto  separato.  Decis.  45.  N.  1.  3.  p-  a5t.  T.  6. 

Il  patto  assoluto , e non  subordinato  ad  alcuna  condizione  , che  il  livella- 
no aumenti  il  fondo  di  un  benefizio  ecclesiastico  può  eseguirsi  non  ostante  la 
Legge  del  2.  Marzo.  1769.  Decis.  i3.  N.  i3.  p.  91.  T.  7. 
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Il  palio , che  vengano  aumentali  i beni  al  benefizio  opera  all' estinzione 
delle  linee  contemplale  nel  livello  la  devoluzione  al  padrone  diretto.  Ivi  N.  33. 

Il  Colono  può  non  accettare  la  licenza , o disdetta  della  Colonia  quando  è 
fatta  contro  i patti,  e le  convenzioni  stabilite.  Decis.  i5.  N.  i.  p.  113.  T.  7. 

Il  patto  stipolato  nel  contratto  di  conduzione  livellarla , che  i conduttori, 
e compresi  non  possano  alienare  il  livello,  toglie  al  primo  conduttore  ogni  di- 
ritto di  alienarlo.  Decis.  a8.  N.  7.  ji.  ìa.  p.  i83.  T.  7. 

Il  patto , che  il  livellario  volti  in  conto  proprio  una  porzione  della  Deci- 
ma non  induce  una  rinunzia  ai  propri  diritti  derivanti  dalla  Legge.  Decis.  45. 
N.  5.  p.  375.  T.  7. 

Il  patto  della  Colonia  perpetua  da  al  Colono  maggiori  diritti  di  quelli, 
che  si  partono  generalmente  dal  contratto  di  Colonia.  Decis.  8.  Num.  11.  pag. 
96.  Tom.  8. 

Il  patto  nel  contratto  di  Colonia  perpetua , col  quale  ai  obbliga  il  Colono 
di  coltivare  il  fondo  da  buono,  e diligente  Padre  di  famiglia  opera  l’ effetto, 
che  non  adempiuto,  cessa  la  Colonia.  Ivi  N.  ìa. 

Il  patto  della  perpetuità  della  Colonia  è valutato  come  avente  entità  pecu- 
niaria, ed  aumentativo  del  prezzo  a favore  del  venditore  allora  soltanto,  ch’egli 
abbia  ingiunto  al  Colono  la  sola  probità , e non  gli  abbia  imposto  la  diligenza. 
Ivi  N.  i3. 

La  santità  dei  patti , e delle  stipulazioni  deve  essere  inviolabile.  Decis.  1 7. 
N.  3.  p.  77.  T.  9. 

II  patto  stipulato  nel  contratto  di  compra , e vendita  dal  compratore  di 
restituire  al  venditore  quel  più  di  prezzo , che  potesse  costare  la  cosa  venduta 
è ud  patto  adietto.  Decis.  S6.  N.  1.  p.  a58.  T.  9. 

I patti  adielti  al  contralto  lasciano  intatta  la  sostanza  del  medesimo.  Ivi 
N.  3.  p.  a5g. 

I patii  adietti  al  contratto,  qualunque  sia  la  forma  colla  quale  sono  con- 
cepiti, si  debbono  sempre  intendere  coerentemente  al  contratto  primario , e non 
in  modo,  che  possano  stare  in  conflitto  col  medesimo.  Ivi  N.  4- 

II  patto  adietto  al  contratto  di  compra,  e vendita  stipulato  dal  compratore 
di  restituire  al  venditore  il  maggior  prezzo , che  potesse  costare  la  cosa  vendu- 
ta , nato  da  amichevoli , e beneficile  vellute , non  è subordinato  al  Giudizio  dei 
Periti , ma  alla  realizzazione  della  maggior  somma  , che  ne  fosse  ricavala.  Ivi 
N.  6.  7.  8. 

Il  patto  adietto  al  contratto  di  compra , e vendita , mediante  il  quale  pro- 
mette il  compratore  di  rendere  al  vendiiore  quel  maggior  prezzo,  che  si  tro- 
vasse costare  la  cosa  venduta,  opera  l'effetto,  che  il  compratore  deve  render 
conto  al  Tribunale  del  prezzo  ricavato  nella  rivendita  della  cosa  medesima.  Ivi 
9- 

Quando  si  trattai  di  alimenti  qualunque  patto,  che  porti  rinunzia  ai  mede- 
simi non  si  sostiene.  Decis.  65.  N.  2.  p.  307.  T.  9. 

II  patto , che  il  Cessionario  paghi  il  frutto  del  prezzo  di  un  credi) o acqui- 
stato, nou  può  dirsi  fatto  in  contemplazione  del  frutto,  a cui  si  è obbligato  il 
debitore,  se  nou  viene  provato,  che  tal  contemplazione  abbia  costituita  la  causa 
del  patto.  Decis.  aa.  N.  5.  p.  76.-  T.  10. 

Dai  petti;  adietti  al  contralto  ex  intervallo  può  esaminarsene  la  Giustizia 
separatamente  dai  resto  del  contratto. . Decis.  37.  N.  t4-  P-  t43-  T.  10. 

I patti  1 adietti  al  contratto  incontinenti  non  possono  esaminarsi  se  non 
ncH’iasieme  di  tatti  gli  altri  patti  dello  stesso  contratto.  Ivi  N.  i5. 
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Del  pani  adiatti  al  contratto  incontinenti  non  si  chiede  l' adempimento  con 
altra  azione,  che  con  quella  dello  stesso  contralto.  Ivi  N.  i6. 

Per  l’ adempimento  dei  patti  aggiunti  al  contratto  di  compra , e Véndita 
incontinenti  compete  l’ azione  exempto.  Ivi  N.  1 7.  \ 

Per  i patii  adietti  al  contratto  incontinenti  non  si  ammette  il  rimedio  della 
lesione,  se  non  dirimpetto  al  complesso  di  tutti  i patti. del  contratto.  Ivi 
Num.  18.  19. 

V.  Alimenti . Colonia.  Conduttore.  Obbligazioni. 

PECULI  PROFETTIZI  • ‘ • ' 

I Peculj  Profettizi  nemmeno  per  un  momento  restano  nel  dominio  dei 
figli.  Decis.  86.  N.  8.  p.  277.  T.  3. 

PEGNO 

Quando  costa  della  volontà  delle  parli  di  costituire  ut»  vero  pegno , la  non 
usata  formula  della  costituzione  del  pegno,  e la  parola  ipoteca  non  impedisce,, 
che  resti  costituito  il  pegno.  Decis.  82,  N.  7.  p.  4°7-  T.  4- 

La  costituzione  del  pegno  può  farsi  ancora  per  un  credito  preesistente.. 
Ivi  N.  8.  9. 

La  costituzione  del  pegno  può  farsi,  parte  per  un  credito  preesistente,  e parte 
per  un  credito  creato  nell’atto,  che  si  costituisce.  Ivi  N-  io. 

Inutile  è la  notificazione  della  costituzione  del  pegno,  a colui,  che  l’ha, 
costituito.  Ivi  N.  17. 

In  un’  auo  mercantile  può  essere  inclusa  la  restituzione  di  un  pegoo  senza 
farne  espressa  menzione.  Decis.  19.  N.  4*  p.  1 48»  T.  5. 

La  costituzione  del  pegno  anco  fra  mercanti  non  pub  desumersi  da  un» 
volontà,  dedotta  da  remotissimi',  ed  incerti  indizi.  Ivi  N.  i5.  16.  17. 

II  pegno  sulle  cose  mobili  non  è-  efficace  senza  la  tradizione  dell'oggetto,, 
che  vuole  oppignorarsi.  Ivi  N-  18- 

La  costituzione  del  pegno1  sul  nome  di  debitore  non  é efficace  se  non  con- 
eorre  la  tradizione  del  documento,  elle  la  prova  contiene  del  Credilo.  Ivi. 
N.  19.  20.  ->8. 

La  consegna  del  documento  fitta  al  Procuratore  ad!  esigere  no»  opera  la: 
legale  costituzione  del  pegno,  quantunque  il  mandante  debitore  abbia  ordinato, 
al  Mandatario  d’ intendersela  per  le  somme  esatte-  col  suo  creditore-  Ivi  N.  27. 

Una  quantità  di  oggetti  indicati  in  una  Nota  fatta  parte  integrabile  di  una 
obbligazione  costituiscono  un  vero  pegno,  e se  ne  presume  1’  esistenza.  Dacia.. 
85.  N.  r.  2.  p.  427.  T.  5.. 

Quando  Ira’ mercanti  per  l’asserto  eseguilo  pagamento  del  debito,  si  ri- 
chiede da  uno  contro  l’altro  la  restituzione  degli  assegni  consegnati  si  conclu- 
de , ohe  questi  sono  stati  il  soggetto  di!  un-  vero-  pegno.  Ivi  N.  3..  * • :• 

11  debitore,  elle  ha  garantito  il  creditore  col  pegno  non  può  avere  lfi  re- 
si! lozione  , se  non  estingue  qualunque  suo  debito  verso  del  creditore  , ancorché 
non  fosse  in  parte  col  pegno  garantito;  Ivi  N.  4-  - ‘ 

A diminuire  il  diritto:  al  ritiro  libero  per  prie  del  Creditore  del  ano  cre- 
dito integrale,  qualora  il  debitore  richieda,  atteso  il  pagamento.  Io  restituzio- 
ne del  pugno  , non  bastano  le  controversie  promossa  dall  debitore  sopra.  L’  ec- 
cessività (Iella  dichiarazione  del  debito.  Ivi  N..  5.  • ('■  .<  : ] ! 

Quando:  il  debitore  col  pagamento  vuole  la  liberazione  del  pegno  non:  puti- 
togliele al  creditore  questa -sua  garanzia,,  e ricusare  al  medesimo  l'intiero  paga- 
mento del  suo.  credito  , che-  da  essi  si  gjuslifica.  oo’  titoli  provenienti,  daU  debi- 
tore- LvLN.  6-  ' in  in;,;  il,  9ninbc;‘ii.'.: 
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Le  mere  eccezioni  del  debitore  non  escludono  la  sussistenza  del  credito , e 
non  possono  trattenere  il  ritiro  se  il  Creditore  deve  restituire  il  pegno.  Ivi 
Num.  7. 

Ai  pieni  effetti  del  pegno  non  si  supplisce  con  un  deposito  ascendente  alia 
somma  del  debito  controverso  dal  debitore.  Ivi  N.  8. 

Il  pegno  non  pnò  controvoglia  del  creditore  ordinarsi  senza  un’  assoluta  ne- 
cessità. Ivi  N.  g. 

Quando  esiste  il  contratto  della  costituzione  del  pegno,  sarebbe  contro 
l’efficacia  del  patta  Se  per  equità  si  surrogasse  un  pegno  all'altro.  Ivi  N.  10. 
pag.  428. 

Il  creditore  pignoratario,  che  non  è contento,  in  vece  del  pegno,  del  de- 
posito, non  può  rimproverarsi  di  alcuna  taccia.  Ivi  N.  17.  , 

il  credito  sopravvenuto,  che  proviene  da’ titoli  garantiti  dal  pegno,  ed  es- 
sendo di  essi  un’accessione,  è comune  ad  esso  la  garanzia  del  credilo  princi- 

pale. Ivi  N.  18. 

Il  debitore,  che  controverte  l’eccessività  del  credito,  non  può  pretendere, 
che  col  deposito  il  creditore  rinunzi  al  pegno.  Ivi  N.  19. 

Il  creditore  non  può  sjvogliarsi  del  pegno  se  non  congi untamente  alla  sua  so- 
disfazioue.  Ivi  N.  21. 

Quando  il  valore  del  pegno  costituito  in  bestiame  non  basta  a pagare  il 
creditore  pignoratario  si  debbono  al  medesimo  anco  i frutti  prodotti  dal  pe|no 
dal  di  della  coutestazionc  della  lite.  Decis.  65.  Nuro.  1.  2.  3.  4-  5.  6.  p.  260. 
Tom.  10. 

L' azione  pignoratizia  diretta  è un’  azione , colla  quale  si  tende  a conseguire 
la  cosa  pignorala,  ed  investe  la  sostanza  del  pegno.  Ivi  N.  t3. 

E.  Confessionario  di  Pegno.  Fruiti. 

PEGNO  SPECIALE 

Il  pegno  speciale  è lecito  perseguitarsi  ovunque.  Decis.  io.  Num.  2.  pag. 
36.  Tom.  1. 

PENA 

Pena,  e condanna  non  è proponibile,  ove  non  è colpa.  Decis.  io.  N.  t3. 
pag.  36.  T.  1. 

Nelle  cause  civili  non  si  estende  la  pena  prescritta  dalla  Legge , ne  si  fa  dire 
alla  Legge  ciò  che  udii  dice.  Decis.  55.  N.  6.  p.  a3o.  T.  1. 

Le  Leggi  Romane  proibiscono  la  stipulazione  della  pena  per  quello  sposo, 
che  ricusa  di  deveuire  alla  celebrazione  del  Matrimonio.  Decis.  5.  N.  18.  22.  p. 
24.  Tom.  5. 

PENALI 

Quando  una  penale  può  considerarsi  per  una  preventiva  liquidazione  di 
danni,  debbono  questi  esser  giustificali  per  averne  la  refusione.  Decis.  75. N.  i. 

p.  24.  T.  5. 

Le  penali  non  possono  esigersi  se  non  sono  convenute  in  favore  di  ambe 
le  parli.  Decis.  5.  N.  t5.  p.  24.  T:  5: 

Le  penali  apposte  alle  promesse  sponsalizie  sono  riprovale  dalle  Leggi  Ro- 
mane Canoniche,  ed  ancora,  Francesi  Ivi  N.  16.  17.  3a.  34-  54. 

Sono  chiare  le  Leggi,  che  rigettano  la  penale  negli  sponsali.  Ivi.  N.  3t. 

Nou  è ammissibile  la  penale  negli  sponsali,  quantunque  sia  ammissibile  la 
caparra.  Ivi  N.  38. 

Le  Leggi  Canoniche  rendono  nulla  la  penale  negli  sponsali.  Ivi  N.  3g. 
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Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  dichiarò  unii!  gli  sponsali  di  una  figlia: 
minore  del  settennio,  e la  penale  apposta.  Ivi  N.  4°- 

Gregorio  IX.  fu  mosso  a dichiarare  nulla  la  clausula  penale-  dalla  natura 
del  contratto  di  Matrimonio.  Ivi  N.  4'-  • 

Il  Codice  Francese  definisce  la  Clausula  penale  per  una  compensazione  di 
danni , e non  per  una  multa  pagabile  da  quegli , che  non  ha  adempiuto  alla 
sua  obbligazione.  Ivi  N.  45. 

Il  Codice  Francese  nelle  Clausole  penali  non  è contrario  alle  sanzioni  Giu- 
stinianee ed  al  Gius  Canonico.  Ivi  N.  4.6- 

Il  pagamento  di  una.  penale  per  recedere  dagli  sponsali  è una  coazione 
interna  ad  abbracciare  quel  partito-,  che  vorrebbe  rigettarsi.  Ivi  N.  53. 

PENNAJO 

L’arte  di  Penna jo  «ostituiscc  negoziante  colui,  che  1' esercita.  Decis.  3 a. 
li.  4 5.  8.  P.  i43.  T.  9„: 

PENSIONE 

La  parola  Pensione  è adoperata  nel  significato  di  mercede  Iocatizia.  nella 
Leg.  Anrillarum  §.  7.  et  Pensionts  ff.  de  Haeredil.  pelition.  Decis.  1.  N.  ia5. 
p.  3.  T.  6. 

Le  pensioni  degli  affitti  costituiscono  a carico  del  conduttore  tanti  debiti, 
quante  sono  le  annualità,  o rate  per  le  quali  n’ è convenuto  il  pagamento.  Decis. 
bt)*  N..  1.  p.  3aG.  T.  9. 

PERENZIONE  , 

Nei  Giudizi  di  prima  Istanza-  la  perenzione  equivale  alla  Sentenza,  defini- 
tiva. Decis.  6.  N.  6.  p.  27.  T.  !.. 

Contro  la  Perenzione  delle  cause  deve  prendersi  neL  dubbio  qualunque 
intelligenza.  Decis.  91.  N.  9.  p.  3Gg.  T.  1.. 

Quando  la  Perenzione  al  lasso  del  tempo  ha  riunita  la  dichiarazione  del 
Giudice  estingue  l’azione..  Decis..  72..  N.  1.  p.  237.  Ti.  3. 

La  Semenza,  che  dichiara  la  perenzione  per  motivo  del  lasso  del  tempo- 
Ila  la  forza  di  Sentenza  definitiva  nel  merito.  Ivi  N.  2. 

La  Perenzione  operata  dal  solo  lasso  del  tempo,  e disgiunta  dalla  dichia- 
razione del  Giudice  altro  effetto  non  produce,  che  di  perimere  gli  Atti,  e la 
Procedura,  e quel  litigante,  per  di  cui  colpa  è avvenuta,  dee  ripetere  tutti 
gli  Alti.  Ivi  N.  3. 

L’autorità  accordata  ai  Tribunali  di  restaurare  le  cause  già  pepante^  non 
dee  riferirsi  a quella  Perenzione,  che  già.  è stata  dichiarata  con  Seuteuza.,  ma  a 
quella  operata  dal.  lasso,  del  tempo.  Ivi  5.  6. 

La  Perenzione  operata  dal  lasso  del  tempo  rende  perenta  la.  Precederà , ma 
non  estingue  l'azione:  Ivi  N.  7;  8.  10.  , ) 

, La  Perenzione  operata  daL  lasso  del  tcmpo.non.  venne  alterata.dall’  attivazione 
della  Procedura-  Francese.  Ivi  N.  9. 

L’Ltauza  resta  perenta  quando  la  Sentenza  non  è proferì ta  uei. termini  ai  Giu- 
dizi assegnati;  Decis.  4-  N._  1.  p.  5(5.  T.  4-  tl  • 

Il  rgo  convenuto,  che  vuol  profittare  della. Perenzione  dell’istanza,,  deye con 
un’Atto  spiegare  questa  sua  volontà.  Ivi  N.  2.  , 

L'Attore  può  usare  di  qn  rimedio  legale  per  escludergli;  effetti  della  peren- 
zione prima , che  sia  implorata.  Ivi  N.  3..  Li  alidi.  ini, 

Si  previene  la  conseguenza  della  Perenzione  colla:  riassunzione  pgt;  modo.df 

domwd^degji  stps«  tjirittt  altra  volta  dedptif.  Ivj;K..,  4j.:0-  2-.  a-  ,J  a_l 
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Al  Tribunale  avanti  del  quale  fu  dedotta  la  domanda  a fine  di  evitare  gli 
effetti  della  Perenzione  può  riprodurti  la  medesima  , e di  tua  assumersene  là 

cognizione.  Ivi  N.  8.  ”'*ìf  » tv  obu.'tip  oidii  <•  • n-n  ; i.S 

Le  ipese  tanto  giud Sciali,  che  itragiudiciali  delle  caute  cadute  in  Peceur 
zioue  si  rifondono  da  quegli,  che  ne  ha  avuto  colpa.  Decis.  5;  Noa.  r.  pag. 
89.  Tom.  6.  ■ 1 

Quando  la  causa  è caduta  in  perenzione  per  colpa  del  Procuratore,  3 
diente  ha  il  regresso  per  le  speee  coatro  3 medesimo.  Ivi  N.  1. 

Nel  caso  di  perenzione  le  massime  generali  obbligano  a rifondere  le  spese 
anco  stragiudiciali , e servir  possono  di  schiarimento  a qualunque  dubbio,  che 
s’incoatrasse  nel  Dostro  Regolamento.  Ivi  N.  3.  p.  90.  < 

-j!!j  La  condanna  in  tutte  le  spese  del  Giudizio  voluta  dall’  Art.  3.  del  Rego- 
lamento appella  alla  perenzibn’e  incorsa  ipso  jure.  Ivi  N.  4- 
i-  a Sì  ammette  la  contestazione  nelle  cause  cadute  in  perenzione  solamente  per 
determinare  il  mero  fatto  del  lasso  del  termine  decisorio.  Ivi  N.  5. 

Quando  non  ai  questiona  se  sia  o non  sia  perenta  la  causa , ma  solamente 
si  disputa  a carico  di  quale  delle  parti  debba  portarsi  la  perenzione,  la  condan- 
na nelle  spese  è subordinata  alle  regole  di  ragioae , e si  estende  alle  sole  Giu- 
diciarie.  Ivi  N.  J.  8.  \v.  «. 

La  perenzione  operata  dal  lasso  del  tempo  è valevole  a perimere  gli  Alti, 
« la  Procedura.  Decis.  i5ì  N.  4-  P>  *3<>.  T.  6. 

Le  cause  perente  sotto  1‘ influenza  delle  Leggi  Toscane,  e Francesi,  con 
possono  esser  colpite  dalla  Notificazione  dell*  I.  e R.  Consulta : de’  1 3.  Gennajo 
181 5.  secondo  la  quale  la  perenzione  equivale  ad  una  Semenza  definitiva,  e 
contro  la  quale  non  compete,  che  3 rimedio  dell’appello.  Decis.  81.  Num.  1. 
pag.  3g8.  Tom.  8. 

Le  trattative  di  accomodamento  non  sono  efficaci  di  sospendere  la  peren- 
aione  degli  Atti , e dell’  Istanza.  Ivi  N.  a. 

Sono  efficaci  le  trattative  d’ accomodamento  per  sospendere  3 corso  de’ter- 
mini  onde  evitare  l’odiosa  perenzione  dell’azione.  Ivi  N.  3. 

La  perenzione  disgiunta  dalla  dichiarazione  del  Giudice  per  il  semplice 
lasso  de’  termini  sotto  l' Impero  delle  antiche  leggi  Toscane  , produceva  1'  ef- 
fetto , che  restasse  perenta  la  Procedura  , ma  noa  1*  azione.  Ivi  N.  4- 
.<  La  perenzione  dell’  Istanza  in  conformità  delle  antiche  Leggi  Toscane  , ope- 
rata per  il  lasso  materiale  di  sei  mesi  è inevitabile,  meno  che  non  si  dimostri 
con  positive  giustificazioni , che  3 corso  de’  termini  è rimasto  legittimamente 
sospeso.  Ivi  N.  5. 

La  riassunzione  dell’Istanza  già  perenta,  fatta  prima , che  dalla  jiarte , a fa- 
vore della  quale  è avvenuta  la  perenzione,  siastato  dichiarato  di  voler  di  quella 
approfittare,  esclude  la  perenzione.  Ivi  N.  7. 

-,  Il  solo  lasso  del  tempo  non  è un  sufficiente  elemento  per  la  perenzione  , 
e caducità  dai  diritti,  dei  quali  siasi  differito  l’ esperimento.  Decis.  N.  14. 
>5.  p.  187.  T.  9. 

La  perenzione  comminata  dalla  Legge  del  1 3.  Gennajo  i8i5.  alle  cause  non 
riassunte  nell’Aprile  di  quell'  Anno,  è ristretta  a quelle  che  erano  sospese  in 
quel  tempo,  e che  sono  sempre  pendenti.  Decis.  58.  Niim.  1.  psg.  266. 
Tom.  9.  _ , | . • ; , . ; • 

La  perenzione  non  ha  luogo  se  non  è domandata  prima  della  riassunzione 
degli  atti.  Ivi  Ni  6. 

90  ' I ... 
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L»  Domanda  dLftirattiQtfeitfe.iMtasainoftnd  [»frtftwiftÌl»!y*MMT  Sfatta 
M iarmMB  ftrendae  éienleqÙMiJkws.rffa-iSiDitp,  pii<jJ»#.1fJfe».*'8.t!i-ib  il  biffe 
La  perenzione  non  è proponibile  quando  vi  è auto  eapr«$.s,ioteotflyìO,i*»-> 
oitamente  rinunziato.' Ivi  i *'(!•>  , ilri-jihiiio  ninni  yeyq*  ?.l 

: In  ^«akinquo-, dubbia  si  esclude  ù.!{MgeBdfeqd!.Mj&!l>«n<>bn- Ih  i«  anois 
La  perenzione  dichiarala  dell’  Isunza  toglie  gli  effetti  della  SeiUttn;**,  Degù; 
85.  N.  mmpfc  3lg8t  T.  <j)J  y -j-vj  !KnM.v.Wi->q  ni  ft|  !>f.->  y rJ-Tit'i  tl  obnrrO 

Il  Tribunale  anobe  per  il  disposila  dell’/frt* ,4  i3..4*liRegelwfinui  di.ptife 
eedvrra  Civile  è nei  dovere  di  risponde  re  , se  costi  o non  o#)":d«U*  > pefenzio- 
68,  senza  ohe  possa  riunire  una  tel: quatione  ul  merito  principale. della- canati 
Decis.  i3.  N.  3.  p.  44-  T.  9 .1  y ivi  .ninotm.|o  :1  oa;?nn  ina  3">.rmoyai  e. 

Passato  il  termine  dii  sei  atesLadfe  cause ordinarie,  e;  di>s»n. intese  ! nelle 
sommarie  le  Isuoze. . restano:  perente. -Decis-  3»  Nj.'Gop.  i4»llX-clH>|<;i-  "Jnsnirl 
AH»  forma  subìlita  .dalla  Legge  relativamente  al  termine  ad  appellane  non 
può  variarsi  al  thiro  lefTetto  della  perenzione.  Ivi  Ni  i n .l  rnn  n li  sicniunsisb 
Nel  dubbio  .si  esclude  sempre  .la  |>ererizioee.  IvijN.  ,11,  n.-.n  <>bu  n< ) 

; ' : ■ rdBEBlTI  ■ » 1 1 - , I,  yjLMp  ih  reiiio  S simiiib  le 

L’Isunza,  la  nomina  dei  Periti^  «i  la  relazione  dei  medesimi,  aneite  ap- 
provata  dal  Giudice , non  è che  un'imperfetu  iniziativa  db  eenu'atlo;  incapace 
di  Obbligare  le  parti.  Decis.  -t.-Ni,:  17J-.I1.  &,  i lampi  yriuùnsioq  r.J 

Ai  Periti  Giudiciali  dell’ arte  dee 'prestarsi  ttflta,T  attenzióne.  Efects.‘64iNi 
5.  pag,  2^3.  T.i  l,  , t -,  _<,•>.!  • ’ :r.:i  {\ri  1 pi  ■ - SMn-mi  y,n  , s.I 

l periti  Giudioili,  a’ quali  i:  litiganti  non  Inmrto  dato  le  istruzioni  , esegaè 
scono  la  perizia  secondo  1 quello,  che  viene  loro  prescritto  dbLGiudictì.  Ivi 
Num.  fi].  .- li  ■ j . iM>  oibyi-.tii  '1  - (sii«uiiii  u<>u  skvp  *1  uiinoy 

I periti  non  hanno  termine  stabilito  dalla  Legge  per  accettare  l' incarjcq. 
Ivi.  Tom.  8.  ■ j-  * i1  Ij  ni**-  t»  1 1 < 1 y ! pi-' ih  y/io  'ir. il  u-1 

Non  si  rivede  l'operazione  di  un  parilo  nominato  pir  isliuzioae  detiTrì- 
bunate.  Decis.  aSrN.av-p.  84.  éTn  3fcin;iri-js  *i>  -.1  i-mailii  V .10?'. 

La  discordia  del  terzo  peritò- quaòdo  gli  alt»i(  due  *oao  ooocordi  non  da 
diritto  ad  alcuno  dei  litiganti  di  domandare  òhi  nuova  he  ri  ria-  se  nou!  viene 
provato  l'errore  di  latto.  : Deci  ai  99.  N.  1.  fri  Sa^j'U.  Smi.*  iuiuirji  -.b  c—  i 
Quando  il  pèrito  èeletto  volontariameme.  da  una  del|eparti , 1'  errore., 
-ch’egli  commette  è imputabile  alla  parte  , che  lo  ba  eletto-,  Decis.  5.  K.  i3. 
I>.  /(••  T.  -4>  mniii  • i-'-iu  i-./  i;  i,m  r-pi.l  ìi  v.-j  s-n-.-i 

I primi  periti  non  possono  escludersi  da  nuovei-operadoni, -se,  non  nel  ca- 
so, che  siansi  resi  sos|>eili  colle  dichiarazioni  falle  nella  loro  "rclizioae.  Decis. 
•Sa.  N.  a.  p.  3oi.  T.  .4.'  •;  * " 3 ,r urrvi  ire  rvnf-1'li..h  nnoivnmx.: i • 1 

I Periti  , dopo  di  aver  fatta  la  loro  Relazione  ; possono  •incaricarsi  di  nuove 
ricerche,  e di  nuove  operazioni . Tvì  -Nniri,  4-  •'l  | r.!  htly.y  . . : 

I Periti  , peri  quanto  colla  loro  Relazione  abbiano  esaurita  da  loro  com- 
missione ; possono  essere  incaricati  di  altre  nuove- operazioni . (bi'Ni  5.  6. 

II  Perito  non  è obbligato  a lire  delle  dichiarazioni , quantunque  Utili,  alfe 

quali  non  -è  richistnatò.'iDecis.  ò4i-N.-i7.I|iagi  i4!  -X.  5f  n se  . : r i 

Quando  nelle  iosthirioiii  si  Perito  gli  si  /commettebdi-  faris  iàtte  te  osser-t 
'♦azioni  proprie  delP-A  ria,  non  jbuò  dfrsi  j che  abbia  trascorso ’la-- facoltà  concès- 
sagli , se  agisce  al  di  là  delle  stesse  instruzioni.  Ivi  N.  19.  . 1 -utj. 

I Peniti  nominati  -dal  Tribunale  sono  prisg  di  quell!  interesso , {he 'hanno 
quelli  a favore  di  quella  delle  parti,  che  gli  ha  nominati  Decisi  Pi.-  fori*. 
25.  pag  gt.  Tom.  5. 


XWL*fr!H4TfRtG  35r 

*1  . 1|1  Giudice  nt4P)cCe»so  può  chiamare  » Periti  a «chiarire  la  loro  Relazione 
postr'iq  essere,  Peccai.  Ji>  7*  pag..i<>8.  .T.  5. 

Gli  Uomini  nel  corso  della  vita  variano  la  formazione  del  carattere , lo-, 
che,  «crve  ai  Periti  pcr-j«r$om«niare  l’epoca  in  citi  fu  firmato  un  Goutralto  , che 
cada  io  questione . Decis.  39.  N.  4*  5,  Pag.  aa7i T.  5 •. 

I La  Domanda-di  elezione  di  Periti  per  verificare  l’epoca  nella  quale  sia  stato 
.vergato  uno  scritto  è ammissibile;,  perche  i rilevante  . Ivi  N.  6. 

Non  è ingiusta  quella  Sentenza,  che  approva  la  Relazione  del  Perito',  e 
ordina  la  vendila  dei  Beni , con  essa  stimati  al  pubblico  locamo , quantunque 
il  creditore  non  abbia  preso  il  material  possesso  degli  stessi  Beui  tacitamente 
a suo  favore  ipotecati,  Decis,  ,3i.N.  i.a,  pag.  ar33-  T.  5. 
r i\on  è,  inconveniente , die  perciò , che  riguarda  il  calcolo,  il  Giudice  si 
prevalga, dell’ opera  di  un  Perito  numerico.  Decis.  33.  N.  8.  pag.  340.  T.  5/ 

L eccezioni  date  contro  Up  Perito  a rivedere  un’Amministrazione  non  si 
ammettono  se  non,  sono  giustificate.  Decis.  79,  N.  4-  P*g-  4°4-  T.  5. 

Quando  di  tre  Periti  eletti  gjudicialmeme  per  avere  il  prezzo  di  un  Fon- 
do due,  sono  concordi,  fraiquali  .il  terzo  Perito,  non  può  recedersi  dal  loro 
Giudizio*  Decis.  .60.  N.  1.  (Mg-  T.  6.  . . . 

Quando  di  tre  Periti  due  sono  concordi , non  si  recede  dalla  loro  peri- 
zia , senza  il.  concorso  di  circostanza,  che  la  rendano  verosimilmente  erronea. 
Ivi  Noni.  2.  3.  i I 

1J;,  Quando  di  tre  Periti  unp  é discorde,  il  sentimento  del  dissenziènte  non 
È.  un  titoli vo  bastante  per  ordinare  upa  nuova  perizia.  Ivi  N.  4. 

Dalla  diversità  deli' opinione  di  un  Perito  nella  determinazione  del  prezzo 
del  Fondo  stimalo  da  tre  Periti,  non  dipende  1’  erroneità  della  perizia.  Ivi, 
tiuin.  5 7. 

, L’opinione  dei  Pariti  str.igiudiciali  non  deve  anteporsi  a quella  di  due 
Periti  concòrdi  eletti  giudicialinenle . Ivi  N.  9-  .,1  , : i , ... 

I Beni  costano  non  quanto  sono  stimati  dai  Periti , ma  quanto  vender  si 

possono.  Ivi  Num.  la.  yj . ; ; , . ; (•<  •••• 

;.!j(i  Il  Giudizio  da' Periti  dc\e  esser  soggetto  al  rimedio  delle  revisioni,  ben- 
ché siano  stali  eletti/ co}  consenso  delle  parti.  Decis.  38.  N.  a.  p.  191.  T.  8, 

I/approvazione  delle  {tenone  de’ Periti  non  induce  l’approvazione  del  loro 
Giudizio.  Ivi  Num.  3. 

: Il  debitore,  clic  ha  nominalo  il  Perito  nel  Contralto  stipulato  col  creditore 
di  Divisipne  fra  essi  sopra  dei  quali  hanno  1’  ipoteca  non  può  dare  di  nullità 
alla  elezione  di  altro  Perito  falla  dal  Giudice,  se  "non  si  oppone  alla  Domanda, 
che  ne  ha  falla  alcuno  dei  creditori,.  Decis/ 33.  N.4.  pag.  a. 7.  T.  8. 

. Quando  ai  Periti  è eoo) messo  di  eseguire  la  perizia. co’  do vuli  riguardi  allo 
stalo  de  Beui  , c coll’  osservanza  di  tutte  quelle  specialità  , che  convengono  nel 
determinarne  il  prezzo , è statp  suggerito  tutto  ciò  , che  abbisogna  . Decis.  33. 
Nitrii.  5.  pag.  317.  P.  8. 

II  Pei  ilo  non  può  occuparsi  dolf  emergente  delle  spese , che  costituisce 
VIP  ,qi^stione  di  diritto,,  nè, alle  p^rii  è permesso  di  ricercarne; il  di  lui  Giu- 
dizio. Decis.  64.  N.  1.  pag.  3i3.  T.  8. 

Il  silenzio  sull' articolo  delle  spese  osservato  dai  Compromittenti , ’e  dal 
Perito  esclude  la  cqndonazione  delle  stesse  spese.  Ivi  N.  3. 

è proponibile  la  nullità  di  una  dichiarazione  del  Perito  , quando  le 
pZ.rli  ne  hanno  eseguita  la  Decisone . Ivi  N.  4* 

Quando  I4  nomina  dei  Periti  è,  divenuta  giudicale , abbuochè  a principio 
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fosse  convenzionale  , la  parte  , a cui  viene  a mancare  il  Perito  parziale  per  la 
rinunzia  dal  medesimo  fatta  Ita  diritto  di  surrogarne  altro.  Dacia,  io.  N.  3i 
pag.  36.  Tom.  9. 

Il  Decreto  di  nomina  di  Perito  quando  é regolare,  e quando  le  opera- 
zioni del  Perito  sono  utili  alle  Parti  , non  [tossono  reclamarsi  come  un 'aggra- 
vio le  spese  , alle  quali  il  Decreto  assoggettava  . Decis.  19.  N.  7.  p.  1 3o.  T.  g. 

Quando  una  Cambiale  è attaccata  di  falsiti  si  dee  ricorrere  al  Giudizio 
de’  Periti  scritturali  per  ritrovare  la  verità  . Decis.  86.  N.  ».  pag.  400.  T.  9. 

La  recoguizione  notariale  delle  firme  opera  l’ effetto  d'interdire  la  via  alla 
loro  verificazione  per  mezzo  di  Periti  scritturali  , salvo  l’ incolpazione  di  falso 
per  via  Criminale . Decis.  87.  N.  4*  P*g-  4°*»  T.  9. 

• Il  sentimento  dei  Penti  scritturali  nella  verificazione  delle  Sfittare  eoa 
induce,  in. mancanza  di  altra  prova,  cbe;  una  semplice  presunzione.  Ivi  N.  l3s 

La  semplice  presunzione  di  falsità  nelle  verificazioni  della  firma , nascente 
dal  sentimento  dei  Periti  scritturali  , cede  alla  prova  diretta  , che  deriva  dada 
recognizione  del  Notaio  Ivi  N;  »4-  pag.  4»3.  ■ 

1 Nella  recognizione  del  'Carattere  il  Tribunale  procede  alla  nomina  di  tre 
Periti  Calligrafi  , salva  alle  parti  la  facoltà  di  surrogarne  altri  . Deci*.  1 8.  N. 
a.  pag.  63.  Tom.  10. 

11  sistema  generale  in  materia  di  Perizie  è quello  di  eleggere  ciascuna  delle 
parti  il  proprio  Perito  e rilasciare  l’elezione  del  terzo  al  Tribunale.  Ivi  N.  3. 

Quando  1'  elezione  dei  Periti  per  la  recogoizione  del  carattere  non  è fatta 
secondo  l’ Art.  4o6.  del  Regolamento  di  Procedura , ma  secondo  il  sistema  co- 
mune in  materia  di  perizie,  e sanzionata  dal  Giudice,  si  considera  stabilita  col 
mutuo  coasenso  delle  parti , allorché  le  medesime  non  hanno  reclamato . Ivi . 
Num.  4-  5.  9. 

Nelle  Cause  riguardanti  i Minori  l’ elezione  del  ter»  Perito  appartiene  so- 
lamente al  Giudice.  Ivi  N.  6.  7.  8. 

V.  Comparazione  di  Carattere. 

PERITO  DIVISORE 

L'  operazione  del  Perito  divisore  , che  non  discute  i diritti  delle'  parti 
non  lia  i requisiti , e gli  effetti  di  una  Sentenza  . Decis.  1.  N.  6.  p.  5.  T.  4- 

L’ operazione  di  un  Perito  divisore  non  può  prendersi  per  una  transazione, 
quando  manca  il  requisito  ÀeW'aliquid  datum  , et  receptwn . Ivi  N.  7. 

Non  si  presume , che  colui'  che  ha  commesso  ad  un  Perito  la  divisione 
de' Beni  col  suo  Coerede  , abbia  ioteso  con  ciò  di  donare  a questo.  Ivi  N.  26. 

L’  assegnazione  delle  respettive  porzioni  ai  condividenti  fatta  dal  Perito  eletto 
dal  Giudice  è regolare  . Decis.  20.  N.  1.4.  p.  >67.  T.  4- 

La  Relazione  del  Perito  divisore  si  seguita  in  Giudizio  quando  Codiro  la 
medesima  non  è stala  data  alcima  speciale  eccezione . Ivi  N.  3. 

La  perizia  del  Perito  divisore  si  presume  regolare  quando  non  è opposto 
contro  la  medesima . Ivi  N.  3. 

Coloro , che  commettono  ad  un  Perito  la  perizia  del  comon  patrimonio 
per  devenire  alla  divisione  del  medesimo  recedono  da  una  divisione  slata  già 
fatta  . Ivi  N.  5. 

La  commissione  data  dai  Condividenti  al  Perito  della  compilazione  delle 
Divise  esclude  la  possibilità  della  loro  amichevole  coociliazioae . Ivi  N.'  6. 

Deve  attendersi  la  divisione  del  Fondo  fatta  dal  Perito  quantunque  la  mi- 
sura del  medesimo  sia  trovata  maggiore  , subito  che  lo  riconosce  circoscritto 
dagli  stessi  confini  descritti  nei  libri  Estimali . Decis.  4-  N*  I.  pi  t3.  T.  5. 
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I confini  del  Fondo  in  divisione  ritrovati  dal  Perito,  se  combinano  co» 
quelli  descritti  all’  Estimo , per  quanto  la  misura  sia  maggiore  di  quella  indi- 
cata nei  libri  Estimali,  escludono  ogni  acquisto- del  di  più,  che  pretenda  di 
averne  fatto  il  possessore.  Ivi  N-  a* 

Quando  pelle  istruzioni , che  si  danno  al  Perito-  eletto  a dividere  un  Fon- 
do si  uniformano-  le  parti,  perciò  che  riguarda  la  misura,a-queUa  notata  nell’Esti- 
mo , può  il  Perito  allontanarsi  un  poco  dalle  stesse  istituzioni  _ Ivi  N.  5.  t a. 

li  Perito  eletto-  per  dividere  un  Foado  in  esecuzione  di  una  Sentenza  , 
quando  si  uniforma  a questa.  Sentenza  ,,  la  sua  relazione  deve  attendersi , e 
seguitarsi . Ivi  Num.  1 1 . 

Colui , che  deve  restituire  la  metà  di  un  Fondo  al  proprietario  non  può 
pretendere,  che  il  Perito  divisore  calcoli  a suo  vantaggio  i miglioramenti  se  questi 
non  sono  provati.  Ivi  Num.  i3.  i 

PERITO  INSTRUTTORE 

Le  operazioni  del  Perito  instrniiore  debbono  esser  compatibili . Decis.  ag, 
Num.  a.  pag.  1 3o.  Tom.  g. 

L’elezione  del  Perito  instmtlore  è iti-  arbitrio  del  Giudice  . Ivi  N.  3.  - 

Quando  l’ Attore  domanda , che  sia  assegnato  al  reo  un  tenniue  dentro  il 
quale  debba  esser  restaurata  una  Fabbrica,  ed  i Periti  nulla  dicono-  sull' urgenza- 
delia  restaurazione ,,  il  Giudice  deve  eleggere  il  Perito  instrutlore ..  Ivi  N.  4- 

Le  incombenze  date  al  Perito  distruttore  di  osservare  quali,  e quanti  esser 
possano  i lavori  r’a  farsi  per  restaurare  una  Fabbrica  non  possono-  dirsi  ecces- 
sive . Iyj  Num.  5.  i • 

II  Perito  ihstruUore  incaricato  di  dichiarare  i lavori  d'urgenza  per  il  restauro* 
di  una  Fabbrica , e quelli  necessari  per  renderla  nello  stato  di  antica  stabilità 
non  reca  gravame  ad  alcuno ..  Ivi  N.  61 

PERIZIE 

Le  perizie  di  un  Fondo-,  e il  Decreto  del  Giudice , che  autorizza  la  Don- 
na alla  vendita  tolgono  qualunque  sospetto  di  occultazione  , e di  frode . De- 
cis. 55.  Num,  7.  pag  23o.  Tom.  !.. , 

La  perizia  giudicale  concorde  non  pub  ripetersi  senza-  una-  evidente  erro- 
neità . Decis.  N.  5.  pag.,  273.  T.  a 

La  protesta  contro  l’ irregolarità  di  una  perizia  non-  è attendibile  , quando 
.la  pretesa  irregolarità  non  esiste . Ivi  N.  11» 

Le  perizie  in  vano  si  attaccano-  d’erroneità , se  questa,  non  si  prova  con 
una  contro  perizia . Dvcis,  101- N.  4-  Pag-  3gi.  T.  1.. 

Non  si  dà  luogo  a perizia  (|uaodo  manca  il  soggetto  sopra,  del  quale  deve 
cedere.  Decis.  129.  Num.  1.  pag.  4-7-3.  T.  .1. 

Le  giudiciali  perizie  non  di  rado  moltiplicano  le  questioni  a danno  della- 
verità,  che  si, cecca.  Decis.  3.  N.  to.  pag.  ti.  T.  3. 

Quando  il  prezzo  di  un  Fondò  si  pretende  ingiusto  , ed  in  frode  de’ 
creditori,  si  ammette  la  perizia  dello  stesso  Fondo  per  ritrovarne  la  verità.. 
Decis.  25.  Num.  2.  pag.  192.  T.  4, 

l Una  perizia  privata  ordinata  , e fatta  eseguire  da.  uno  de’ Litiganti  non  può 
opporsi  alla  perizia  giudiciale . Decis.  4-  N,/l5.  16.  pag.  1 4-  T.  5. 1 
. L’ errore,, ;e  l’ingiustizia  di.  una  perizia,  deve  dimostrarsi  con-  prove  con— 
elusemi.  Ivi. Num.  30.  j 

* Non  si  può  procedere  ad  una  nuova  perizia  se  non  è provata  l’ingiustizia. 

J’n11!? Nup.  u.i,...  , 

£ moralmente  impossibile,,  che  le  perizie  siano  sempre  concordi.  Ivi  N. 20* 
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La  prova  deli’  iogiuslizia  di  uaa  perizia  è a carico  di  cedui , ebe  l'allega. 
Ivi  Num.  a3. 

Il  miglioramento  dei  Beni  si  prova  dall’  Attore  col  mezzo  delle  perizie , 
e della  descrizione  antica  dello  stato  dei  Beni  migliorati.  Decis.  1 1.  Num.  i. 
pag.  90.  Tom.  5.  . . . • 

A fronte  delle  perizie , e di  una  antica  descrizione  de’  Beni , che  si  dicono 
migliorati  non  è valutabile  la  nuda  negativa  del  reo  convenuto.  Ivi  N.  a. 

Quando  di  più  perizie  alcuna  di  esse  è stata  dal  Giudice  dichiarata  inat- 
tendibile non  può  più  questa  valutarsi , perciò  in  tal  coso  non  si  procede  alta 
coacervazione . Ivi  Num.  11.  pag.  gì. 

Il  Giudice  può  col  suo  savio  discernimento  conoscere  in  quali  casi  una 
semplice  perizia  sia  insufficiente  allo  schiarimento  della  Causa  . Decis.  24. 
Num.  a.  5.  pag.  198.  Tom.  5. 

Gli  accessi  possono  farsi  ancora  dove  hanno  preceduto  le  perizie.  Ivi  N.  3. 

Gli  accessi , e le  perizie  si  fanno  ancora  congiuntamente . Ivi  N.  4. 

Quando  la  perizia  si  addebita  di  errori  di  fatto  , questi  debbono  dimo- 
strarsi . Decis.  60.  Num.  6.  pag.  3o6.  T.  6 

La  dizione  quanto  sia  a corpo , e non  a misura , distrugge  le  differenze, 
che  nuauto  alla  misura  possono  verificarsi  fra  due  diverse  perizie . Ivi  N.  8. 

La  tenuità  del  prezzo  non  costituisce  un’  errore  della  perizia . Ivi  N.  1 3. 

La  perizia  concordemente  approvata  non  può  farsi  soggetto  di  coatroversia. 
Decis.  77.  Num.  4-  pag-  ^70.  T.  6. 

Non  è attendibile  la  perizia  estragtudicialc  esibita  nell’ atto  della  Decisione 
della  Causa . Ivi  Num.  5. 

Quando  la  perizia  è ordinata  dal  Giudice  per  sola  sua  instruzione  non  può 
alcuna  delle  parti  eccezionarla . Decis.  1 2.  N.  4-  p-  84-  T.  7. 

Quando  la  perizia  è ordinata  perchè  le  parti  se  ne  valgano  deve  essere 
notificata . Ivi  N.  5. 

La  privata  perizia,  sebbene  sia  l’appoggio  di  una  domanda  di  lesione, 
non  eccelle  però  la  forza  di  semplice  congettura  dell’  allegata  ingiustizia  del 
prezzo.  Decis.  8.  N.  1.  pag.  g5.  T.  8. 

Quando  si  tratta  di  alterazione  di  stalo  antico  le  perizie  $ù  questo  non  si 
attendono.  Ivi  Num.  a5.  pag.  96. 

Quando  da  una  stragiudiciale  perizia  si  vede  Y inconcludenza  di  una  perizia 
giudicialc  dei  libri  di  una  ragione  Mercantile  a fine  di  provarne  la  società  , 
non  si  attende  la  domanda  di  questa  perizia.  Decis.  iG.  N.  3.  p.  147.  T.  8. 

La  perizia  sù  i libri  di  un  Negozio  a fine  di  provarne  la  società  è inutile 
polendosi  dedurre  la  prova  dai  Giudici  a’  termini  di  ragiooe  mediante  f esibi- 
zione degli  stessi  libri . Ivi  N.  6. 

Non  v’  ha  parità  tra  le  Sentenze , e le  perizie  per  1’  effetto  d’  appello . 
Decis.  28.  N.  1.  6.  7.  pag.  ìgt.  T.  8. 

Le  perizie  stanno  nei  Giudizi  in  luogo  di  prova  sussidiaria.  Ivi  N.  4- 

Per  potere  ammettere  una  nuova  perizia  si  rende  necessario  no  fumo 
d’errore,  e d’ingiustizia  della  prima,  purché  questo  fumo  sia  dedotto  da  ra- 
gionevoli , e fondati  riscontri . Ivi  N.  8. 

Una  perizia  ordinata  dal  Giudice  a istanza  di  una  delle  parti  è gindicia- 
le,  come  giudiciale  è la  nomiaa  dei  Periti  dal  medesimo  eletti.  Decis.  10.  N.  1. 
pag.  3G.  Tom.  9. 

La  produzione  delle  istruzioni  fatta  a forma  dell’  Art.  262.  del  Regoll- 
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mento  di  Procedura.  Civile  pe' Periti  elètti  eoa  veuzs  «talmente,  rende  la  perizi» 
giudichile,  Ivr  Nbm.  a.,'  ' .-  » i .«wiwi  t*i  lì.  *if.-  ... 

La  perizia  estragiudiciale  h sufficiente  a potere  agere  per  la  lesione  , quan- 
do è riconosciuta  capace , e valevole  a formare  un’  elemento,  adequato-  di  prova. 
Deci».  49-  Num.  i.  2.  3.  4-  pag.  239.  T.  9. 

Bue  perizie  del  Fondo  alienato,  ineccezzionabilt  escludono  ogni  sospetto  di 
lesione  enormissima . Ivi  N.  5.  ..... 

La  perizia  stragiudiciale  di  uno  stabile  per  ammettere  la  lesione  non  èr 
attendibile  quando-  si  traila  di  dichiarare  lo  stato  di  un-  tempo  anteriore  di 
3o.  anni . Ivi  Nuro.  6.  7. 

È.  in  aperta  opposizione  colla  sostanza  del  Contratto-  dì  compra , e vendita; 
la  domandadel  venditore  di  procedersi  alla  perizia  del  Fondo  venduto  per  determi- 
nare il  prezzo  già  stabilito  per  onvenzione . Docis.  56.  N.  5,  p.  z5g:  T.  9, 

Non  si  può  ammettere  la  perizia  del  Fondo  sopra  del  quale  sono  suti 
fatti  dei  lavori  di  muratore,  allorché  il  muratore  non  ha  osservata  la  forma- 
lità, che  la  Legislazione  Francese  prescrive.-  Decis.  76.  N.  i4-  p. 355.  T.  9. 

La  perizia  giudicile  somministra  dei  mezzi  valutabili  per  concludere  la 
prova  del  danno  in  specie.  Dècts.  79.  N.  9.  pt  373.. Ti  9. 

Quando  le  perizie  fotte  net  Giudizio  di  Prima  Istanza  sono  insudicienti, 
si  rinnovano-  nel  secondo  Giudizio  . Decis..  88.  N.  za.  p.  4o8..  T.  g. 

U sistema  generale  in  materia  di  perizie  è quello  di  eleggere  ciascun» 
delle  parti  il  proprio  Perito,  e rilasciare  L’elezione  del  terzo  al  Tribunale.  De- 
cis. 18.  Num.  3.  pag.  63.  T.  10. 

Accessi . Pentii 

PERIZIORE: 

Quando-  v’  ha  il  periziore  non  ha  luogo  la  coacervazione  delle  perizie 
ma  si  attende  la  di  lui  relazione  , specialmente  se  non  si  oppone-  alle  regole  di 
«agio  ne  ..  Deci».,  r r.  N.  -a 3.  24.  pag.  91.  T.  5- 

La  relazione  del  periziore  quando-  non-  è sospetta  , deve  attendersi1  necessa- 
riaménte , LvL  Num.  26. 

PERMUTA 

SL  considera  la  stessa  cosa  la  pennata  di  un  Fondo  con-  altro-  Fondo , o- 
il  rinvestimento  del  prezzo  nell’acquisto  di  un’altro  Immobile,  o nella  dimis- 
sione di  debili  col  subingresso-  nelle  ragioni-  dei  creditori-  dimessi  ..  Decis.  79. 
Naro.  3..  4;  pag.  388.  T.  8.  ' ....... 

PEESQNE 

Il  fatto,  ohe  viene  Letteralmente  indicato  essere  stato  eseguito- da  terza 
persona , non  può , secondò  la  costituzione  grammaticale  ,,  riferirsi'  a persona 
prima  . Deeia.  3a.  N..  -8.  pag,»  148.  T.  ». 

La  persone  contemplate  nella  Legge  Toscana-  der  1 8.  Agosto- 1814.  sopra  le- 
suoceastooi,  intestate  succedono  in  tutto  senza  onere  di-  Fidecomtuisso  per  i so- 
stituiti viventi.  Decis.  1 34-  N..  22.  pag..  4.  T.  a. 

La  qualità;,  e stato  delle  persone  si  determina  dalle  circostanze,  e dai  re- 
quisiti indicati'  dalla  Legge,,  e non  dall’ espressioni  di-  alcuno.  Dèci».  43»  N.  1. 
pag.  ia3.  Tom.  3..  1 '1 

In-  tempo  di  guerra  le  persone  nelle  loro  speciale  singolarità,  note  hanno  il 
.carattere  di  nemiche.  Decis.  8.  N.  53t  pag.- 46.  T.  5.  . \.f, 

Non  possono  trascurarsi  quelle  persone,  che  dalla  Legge  sono  protette  00L 
fcenehzioi, dell' adizione  inr  DUm . Decis.  i5.  N.  3o.  p.  i3a.  T.  5- 

• * 1 / : « . . . . • r 

. G . «ri  » < -i  T..i  i - ’G 
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»•  *■  PERSONE  ROZZE  _ • ! ^ „ 

La  quali  lì  Ereditaria  in  persone  rozze  , e idiote  non  si  presame  in  con» 
seguenza  di  quelli  atti , che  sarebbero  valevoli  ad  inferirla  . Decis.  64.  N.  8. 
pag.  357.  Tom.  10. 

PETIZIONI 

Le  petizioni , che  si  fanno  nei  Gravami  dall’  Appellante  s’ intendono  quelle 
stesse  fatte  nell’atto , col  quale  sono  state  espresse  le  sue  intenzioni . Decis.  96* 
Nuro.  4-  pag.  378.  Tom.  1.. 

PUNTAZIONE 

La  piautazione  delle  viti , e dei  pioppi  sono  miglioramenti  necessari , dai 
quali  non  può  esimersi  l'  Enfìteuta  . Decis,  11.  N.  19.  p.  91.  T.  5. 

i .a  piantazione  dei  pioppi , e delle  viti  è un  miglioramento  indefettibile  , 
perchè  la  puntazione  delle  nuove  piànte  a quelle,  else  deperiscono,  è una  mera, 
manutenzione . Ivi  Num.  20. 

PIAZZE  DI  COMMERCIO 

Vico  Pisano,  Volterra  , e Pisa  non  sono  Piazze  di  Commercio . Decis.  1 2. 
Num.  49-  pag*  to3.  Tom.  5. 

Le  Città , e Terre , nelle  quali  le  persone  addette  al  Commercio  non  for- 
mano Corpo , nè  Assemblea  non  sono  Piazze  Commerciami . Ivi  N.  5o. 

PIGIONE 

L’ esecuzione  per  il  debito  di  pigione  scaduta  è esente  dalla  formalità  del 
precetto.  Decis.  3i.  N.  2.  8.9.  pag.  »i5.  T.  4*  1 

Il  debito  di  pigione  anticipata  và  alla  pari  di  quello  della  pigione  scadu- 
ta . Ivi  Nunm.  3.  16. 

Non  v’  ha  differenza  fra  il  debito  scaduto , e la  pigione  scaduta  . Ivi  N.  4- 

II  creditore  delta  pigione  scaduta  ha  l’ i stessa  azione  di  quello  del  credito 
scaduto.  Ivi  Num.  5. 

Si  procede  al  gravamento  senza  precetto  tanto  per  le  pigioni  scadute , eh© 
per  quelle  anticipate  . Ivi  Num.  6.  18. 

Il  creditore  di  pigioni  può  temere , che  il  debitore  trafughi  t mobili  per 
timore  di  un  gravamento.  Ivi  N.  7. 

La  pigione  fissata  anticipata  per  patto  si  rende  seaduta  allorché  viene  il 
tempo  convenuto  del  pagamento.  Ivi  N.  i3. 

La  Legge , che  permette  il  gravamento  per  le  pigioni  scadute , se  non 
$’  intendesse  estesa  una  tal  permissione  ancora  alle  pigioni  anticipate  si  farebbe 
una  distinzione,  che  la  Legge  non  h?  fetta.  Ivi  N.  i4. 

E la  cosa  stessa  il  dire  credito  scaduto  di  pigione , che  credito  di  pigione 
scaduta  . Ivi  Nani.  17. 

I mobili  sono  una  garanzia  privilegiata  del  locatore  della  Casa  a pigione . 
Ivi  Num.  ig. 

La  Donna  , che  anco  per  le  antiche  Leggi  è obbligata  ad  alimentare  il 
Marito , è pure  tenuta  al  pagamento  della  pigione  di  Casa  . Decis.  38.  Num.  4* 
pag.  167.  Tot».  9. 

/'’i.  Pignoramento  . 

PIGNORAMENTO 

II  sequestrante,  che  non  pub  esser  pagato  con  gli  oggetti  sequestrati  per 
essere  stati  questi  dal  sequestrano  consegnati  tri  debitore  pub  eseguire  un  pi- 
gnoramento , che  stia  a indennizzarlo.  Decis.  74.  N.  2.  p.  383.  T.  4* 

La  Legge  esenta  dal  pignoramento  quelli  oggetti , che  servono  alle  perso- 
nali occupazioni  del  debitore . Ivi  N.  4.  5. 
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Il  Condomino  degli  oggetti  pignoriti»  a pregiudizio  dell'  altro  Condomino 
può  ? opporre  prima  , che  il  Tribunale  abbia  deliberato  sopra  il  prezzo  lyi  ,N.  6. 

Al  pignoramento  dei  Mobili1  non  può  opporsi,  che  il  Proprietario  dé’ mede- , 
sitili  . Decis.  38.  N.  a.  pag.  167.  T.  9. 

Al  pignoramento  dei  Mobili  di  proprietà  del  Marito  fatto  dal  locatore  della 
casa  per  conseguire  il  pagamento-  della  pigione  y non  può  opporsi  la  Moglie  , 
benché  agisca  per  le  sne  Doti  .1  Ivi  N.-  3. 

PIGNORATARI. 

I Pignoratari  non  possono  essere  spogliati  delle  [oro  Garanzie  . Decis.  85. 
N;  12.  ' pag.  42S. T.  5: 

• li  Creditore  pignoratario  , che  non  4 contento  , m fece  del  pegno , del 
Deposito,  non  può  rimproverarsi  di  alcuna, taccia  Ivi  N/  17,. 

y.  Oppignorazionc,  Pignoramento  , i . 

i pio  vii  v 

II  Pontefiee  Pio  VII.  è reintegrato  nel  1700.  nel  possesso  d’  Ancona . 

Decis.  8b  N.  3.  pag.  44-  Tom,  5.  ■ ■ , 

.£  .1  . - PIRATA 

É un  vero  Pirata  Colui , che  , senza  legittima  commissione,  commette  in 
Marti'  una  preda. Decis.  8.  N.  ao.  pag.  45.  T.  3. 

' ; PITTORE  . ♦ 

L’  Opero  d’  un’  Artefice  Pittore  sottoposta  al  Giudizio  de'Pèriti  deve  pa- 
gani quel  prezzo  che  da  essi  vien  dichiarato,  benché  sia  superiore  a quello,  che 
l’  Ariwiicw  avuta  demandato  , Decis.  Ga.  N,  t,  pag.  298.  T.  9. 

PIIT  PROSSIMI  PARENTI 

V.  Padronato  Passivo.  V.  Parole. 

POGGIO  DI  PIGLIANO 

IN'el  1 38-0.  gli  Alberti  venderono  il  Poggio  di  Pigliano  al  Comune  di 
Bolog  ’na . Decis.  1.  N.  128.  pag.  8.  T.  6, 

11  Comune  di  Bologna  nel  1 473.  donò  il  Castello,  e Poggio  di  Pigliano 
a Lodovico  dell’  Arme , il  quale  intimò  i Rendauri  de' Fitti  alla  restituziooe 
de’  Beni.  Ivi  Num.  129. 

Gli  Uomini  di  Pigliano  assistiti  dal  Giureconsulto  Agamennone  Mare- 
scotti  sostennero  di  non  potere  essere  spogliati  dell’  utile  dominio  dei  Beni , 
che  [ rassodavano , ma  non  negarono,  chela  proprietà  dei  medesimi  appartenes- 
se ai  Conti.  Ivi  Num.  i3o.  pag.  9. 

V ernia , e Pigliano  appartenevano  ai  Conti  di  Mangona.  Ivi  N.  i3a. 
POLIZZA  DI  CARICO 

Non  può  dubitarsi  della  legittimità  della  polizza  di  carico,  c della  corre- 
I idea  olibligazione  del  Capitano  della  Nave  dopo  la  relazione  del  Perito  nomi- 
ti alo  per  quest' oggetto , Decis.  26.  N.  1.  pag.  114.  T.  9. 

Quando  esiste  la  polizza  di  Carico,  nella  qaale  è espressamente  convenuta 
la  i/accomandazione  del  Bastimento,  non  può  dubitarsi  della  validità  dell'obbli- 
gtzioi.’e  fatta  dal  Capitano.  Ivi  2.  pag.  11 5. 

Il  Capitano  non  può  impugnare  la  sua  obbligazione  provata  colla  polizza 
di  carico'  mediante  la  produzione,  non  della  contro  polizza  , ma  di  una  copia 
della  polii  -za  fatta  in  luogo  diverso  . Ivi  N.  5. 

Quand.  0 ài  patto  di  raccomandazione  della  Nave  è inserito  bella  polizza  di 
carico,  e ne  f°rma  parte  integrale,  diventa  una  obbligazione  della  Nave,  che 
deve  esser  SOft  ’isfatta  da  chiunque  la  rappresenti.  Ivi  N.  6. 
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, PONTE DEfcPO*:':  ;,r-!  .*■  .VI  a .40  (l  . ...  . 

’ Il  Fino  del  rPónte  dèi  Fo  ram mentito  bell»  Costituzione  de  Pace  Con - 
stùnliae  di'  Federigo'  libera  una  Rendita  Locatizia.  Decis.  i.  N.  iSi.p.  io.T.6. 

POPOLO  ROMANO  - J iulLì.  :i-,i 
Il  Popolo  Romano  aveva  l’  ìutòrità  Legislativa.  Decis.  i.  N.  4-  P-  3.  T.  4. 

PORTATA  BE’ BENp  ECCLESIASTICI.  bULi^ì*]  i 
Nelle  portate  de' Beni  Ecclesiastici  fatte  dai  Beneficiati,  quando  dei  mede- r 
simi  si  nota,  che  sono  concessi  ih  Affìtto  tempora  rio , reste  escluso  V Affitto 
perpetuo.  Decis.  65.  N.  g.-  pag.  3 10.  T.  6.  ■ t.  ■ • !.. 

PORTATA  DI  COSTRUZIONE  , . -.O  . \ 

In  Francia,  ed  in  Inghilterra  il  metodo  per  ottenere  il  Tonnellaggio -, 
o sia  la  Portata  di  costruzione,  che  viene  indicate  nelle  carte  di  Bordo,  è 
il  medesimo  di  quello,  che  pratica  lo  stagliatore  di  Livorno  colla  differenza.' 
della  divisione  per  o4- > e non  Per  10°-  Decis.  no.  N.  26.  36.  p.  i6t,  T.  5. 

PORTATA  DELLA  NAVE  . , „„  j 

Quando  il  Capitano  delia  Nave  nel  Contratto. di  noleggio  dice  di  dare  tutto» 
il  suo  Bastimento,  s’intende  contemplala  la  portata  vera,  e reale  del  medesimo. 
Decis.  20  N.  3.  p.  i5q.  T!  5.  _ _ ; i ■ f 

La  considerazione  delle  side  tre  dimensioni  lunghezza , larghezza e al- 
tezza .non  baste  per  determinare  la  giusta  portate  della  Nave.  Ivi  Num„  16.. 
pag.  1 60. 

Il  sistema,  che  tiene  il  ministro  stagliatore  per  indicare  la  portata  della 
Nave,  è di  prenderne  le  tre  dimensioni,  cioè  larghezza , lunghezza , e al- 
tezza, le  quali  moltiplicate,  producono  un  Parallelepipedo  coi  rispondente  alla 
Cubatura , ed  il  prodotto  dei  piedi  culi  si  divide  per  cento  per  ottenere  la 
portata  in  Tonnellate.  Ivi  N.  a5.  1 ..>•  ’j  : i 

La  sola  maniera  per  ottenere  la  vera  portata  di  un  Bastimento  è quella 
della  Cubatura  a totale  del  di  lui  corpo , e non  delle  sole  tre  dimension  i prin- 
cipali. Ivi  N.  28.  p.  161. 

Dalla  misura  totale  Cubica  di  un  Bastimento  risalta  sempre  nna  differenza 
della  portata  di  esso,  da  quella  portala,  che  viene  indicata  coi  metodo  dello 
stagliatore  di  Livorno.  Ivi  N.  3o. 

Il  Capitano  della  Nave  ha  interesse  di  ottenere  nelle  carte  di  Bordo  la  mi- 
nore indicazione  della  portata.  Ivi  N.  3z. 

Dall’  indicazione  della  portata  di  una  Nave  nelle  carte  di  Bordo  del  Capi- 
tano si  regola  il  pagamento  dei  diritti  ai  Consoli  nazionali  ne’  Porli  esteri.  Ivi 
Num.  33. 

La  portata  della  Nave  indicata  nelle  Patenti,  o sia  Passaporto  di  Navi- 
gazione non  deve  attendersi.  Ivi  N.  38. 

Le  parole  nel  contratto  di  noleggio  fino  alla  sua  giusta , e saluti' fora 
Portata  fanno  presumere,  che  l’intenzione  dei  Contraenti  è quella  di  da’ ie  alla 
Nave  il  maggior  carico  possibile.  Ivi  N.  48.  p.  162. 

PORTATORI 

I Portatori  di  un  recapito  commerciale  non  hanno  bisogno  di  • giustificare 
la  certezza  della  data  delle,  gire  antecedenti.  Decis.  i63.  N.  6.  p.  ,38,  'f.  2. 
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iaoakoq,  *1  iltdiedmt  PORTI  IMPERIALI  AUSTRIACI  i - : <•’ 

Nei  Porti  Imperiali  Austriaci  si  deve  praticare  il  sistema  di  Stazza  Fran- 
tele. Docik  20.  N. òrj.  pi.  idi.  T.  'Sj  n •jt.’.Liv 

I .1  M ivi  POSIZIONI  ! umo  . . .J 

aialu-Lc  poeiziooi  si  ammettono  nei  Giudizi  ancora  sommarissimi.  Decis.  71.  N: 
1.  p.  3o3.  T.  1. 

volti  Le  posizioni  sono  ammissibili  nei  Giudizi  escomivi  (mando  sono  rilèvanti. 
Ivi  N.  a.  1 < ’ 

La  rilevanza  delle  posizioni  si  determina,  avuto  riflesso"  aliar  natura  dell’ec- 
cezioni , ed  al  Giudizio  ? nel  quale  sono  dedotte,  Ivi  N.  3.' 

11  Ponente  nòn  è obbligato  di  accettare  la  replica  del  rispondente  alle  po- 
rzioni, quando  (trgdnti  contrarie  presunzioni  resistono.  Decis.  123.  Num.  3. 
pag.  4ad-,  T.  »•  b •*  t-nn-v  ■ ■ >7  q 1 . •....  1 ,.j  'I 

Le  posizioni  si  ammettono  nelle  cause  di  sequestro  quando  sono  esibite  le 
eccezioni,  del  Reo.  Decia.  tt6.  N.  1 . a.  jl.  /j3q.  T.  r. 

-i-.iv  La  rilevanza  o irrilevanza  delle  posizioni  non  si  desume  dalle  Risposte, 'ma 

dalle  Posizioni  medesime.  Ivi  N.  3.  -t  ■ • 

•y.  >0 1 L'  ammissibilità  deHe  posizioni  in  nn  Giudizio'  esecutivo  sommarissimo  di- 
penda dii  ravvisare  se  le  medesime  investono  alcuna  di  quelle  ecaezioni  ebe  so- 
no proponibili  in  aa' Giudizio  di  tal  natura.  Decis.  112.  Num.  t.  pag  I 45g. 
Tom.  .*q  .?  wY.  .»■  ' I .oli  il  ti»  m1'  ibirino  un  a-<  > > • ■ ••••I 

Le  posizioni,  alle  (piali  non  è stato  risposto  Don  possono'  tenersi  "per  ne- 
gatelo Confessale  a comodo  del  ponente  , quando  dagli  atti  risultano  de' falli 
certamente  contrari.  Decis.  t43.  N.  1.  p.  3*.  T.  1.  q U 

L*r  Nelle  posizioni  la  risposta  , che  allega  la  dimenticanza  di  un  fatto  proprio 
non  è ammissibile.  Decis.  189,  N.  1.  p.  aa7."T.'a. 

Quando  nelfe  [josizioni  non  può  ottenersi  una  risjxjsta'  caftgWric.i  oonvien 
ri[Kj riarsi  alle  stesse  posizioni quando  v’ha  qualche  riscontro,  che  stanno  a so- 
stenere Lf  verità.  Ivi  N.  2. 

E’attendibile  la  posizione  giurata  dal  ponente  quando  c accompagnata  da 
'Congetture,  die  ne  dimostrano  la  verità.  Ivi  N.  3. 

Dopo  l’ammissione  delle  posizioni  è inammissibile  il  giuramento  suppleto- 
rio. Ivi  N.  6. 

,•  Le  posizioni  sono  una  prova  ammissibile  nelle  cause  di  Commercio.  Decis. 
2..  \\  2.  p.  <>;.  T.  3. 

Se  si  escludessero  dai  Tribunali  di  Commercia  le  posizioni  bisognerebbe 
con  assurdo  escludere  le  perizie,  e gli  accessi.  Ivi  N. 

Li  prova  |>er  mezzo  di  posizioni  non  essendo , che  tiu  mezzo  di  giura- 
mento, non  può  esser  ricusata.  N.  Ivi  5. 

Le  posizioni  nei  Giudizi  Sommari  possono  esibirsi  io  qualunque  tempo , 
e prima  ancora  della  contestazione  della  lite.  Ivi  N.  10.  p.  (18. 

Nelle  cause  complicate  eoa  piti  ragione  sono  ammissibili  le  posizioni.  Ivi 
Num.  11. 

Col  mezzo  delle  posizioni  può  essere  interrogato  solamente  colui , che  ha 
interesse  diretto  in  causa,  o quegli  che  può  avervelo  tale , che  equivalga  al  db- 
retto.  Decis.  aG.  N.  1.  p.  82.  T.  3. 

Le  posizioni  confessate  dal  debitore  colla  qualità  aggiunta  de!  pagamento', 
se  priipa  aveva  negato  il  debito . debbono  scindersi  Decis.  82.  Nunt.  1.  pag. 
269.' Toni.  3.  Jl  ivi  ss...j  ih  Ma»i  (tu  ubumtoU  u 
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Quando  l’ eccezioni  sono  irrilevanti  divengono  inammissibili  le  posizioni 
Decis-  104.  N.  1»  p.  336.  T.  3. 

Colui , che  omesse  d’ insistere  nella  domanda  di  ammissione  di  posizioni^ 
reclama  a torlo  contro  la  sentenza  che  le  rigettò.  Ivi  N.  3.  6. 

Quando  le  posizioni  tendono  ad  avvalorare  un  supposto,  o a concludere 
delle  cose  estranee  alla  causa  non  sono  ammissibili.  Ivi  N.  5.  .'!'  : ui 

Le  posizioni  ne'  congrui  casi  possono  essere  un  principio  di  prova  in  fcrilla. 
Deais.  24.  N.  3.  p.  189.  T.  4-  f,  ,\f 

Le  posizioni  quando  si  vogliano  far  Servire  di  principio  dì  prova  in  scritto 
debbono  investire  il  fatto.  Ivi  N.  4* 

Quando  le  posizioni  sono  assolutamente  inutili  si  rende  inalile  ancor*  1' 
esame  dalla  loro  commissione  Decis.  43.  N.  8.  p.  364.  T.  4. 

Il  principio  di  prova  in  scritto  può  desumersi  ancora  dalle  risposte  data 
alle  posizioni.  Decis  46  N.  3.  p.  376.  T.  4* 

Può  desumersi  dalle  posizioni  il  principio  di  prova  in  scritto,  benché  ne- 
gate, subito  che  esiste  qualche  cosa  di  confessato,  o qualche  vestigio  alla  veri- 
tà di  ciò  che  si  domanda.  Ivi  N.  4- 

Le  posizioni , che  hanno  per  oggetto  di  fondare  un’  eccezioue , che  ha  con- 
tro la  rejudicata , non  sono  smmissibili.  Decis.  66.  N.  5.  p.  348.  T.  4. 

Le  posizioni  presentale  in  Limine  ferendae  senlentiae  non  sono  ammissi- 
bili, specialmente  in  una  causa  di  mero  diritto.  Decis.  82.  ftum.  5 pae  Ai 3 
Tom.  5. 


La  posizione  cassata  può  esser  variata.  Decis.  18.  N.  9.  p.  147.  T,  6. 

Le  posizioni  sono  ammissibili  quando  nei  Giudizi  di  danno  dato  si  tratta 
di  provare,  che  colui,  che  ha  presentato  l'atto  di  accusa  è la  Guardia  del 
fondo  danneggiato.  Decis.  44-  N.  5.  p.  347.  T.  6. 

Le  semenze , e i decreti , che  richiamano  uno  dei  litiganti  alla  prestazio- 
ne di  un  fatto  personale  debbono  esser  notificate  personalmente  allo  stesso  li- 
tigante, specialmente  allorché  si  tratta  di  rispondere  alle  posizioni.  Decis.  61. 
N.  1.  a.  p.  354.  T.  7. 

Quando  il  decreto  con  cui  viene  ordinato,  che  uno  dei  litigami  risponda 
alle  posizioni,  non  è al  medesimo  ootifìcaio,  ma  al  suo  procuratore,  non  possono 
le  stesse  posizioni  dichiararsi  confessate.  Ivi  N.  3. 

Non  è obbligato  a rispondere  alle  posizioni  colai  che  non  è Attore,  o reo, 
oche  non  ha  interesse  diretto  nella  causa.  Decis.  34.  N.  1.  p.  220.T.8. 

Il  debitore , che  per  provare  il  preteso  pagamento  del  suo  debito  non  ba 
altro  mezzo  che  quello  di  dare  le  posizioni  al  creditore , e conviene  della  ve- 
rilà  di  alcune  delle  risposte,  dà  motivo  a presumere  vere  anco  l'allre.  Decis. 
5i.  N.  1.  p.  269.  T.  8. 

L' ammissione  delle  posizioni  non  è negata  dalle  Leggi  neppure  nelle  cau- 
se commerciali,  ed  Esecutive.  Decis.  3.  N.  a.  p.  18.  T.  g. 

<*■  Le  risposte  negative  alle  posizioni  non  si  possono  attendere.  Decis.  33 
N.  3.  p.  t46.  T.  9. 

Quelli  i quali  non  hanno  nella  causa , che  si  agita  un  interesse  diretto 
o tale,  che  equivalga  al  diretto  non  possono  essere  interrogati  eoo  il  mezzo 
delle  posizioni.  Decis  4.  N.  a.  p.  17.  T.  10. 

Per  sottoporre  un  terzo  a rispondere  alle  posizioni,  non  basta  che  Come 
Procuratore  abbia  stipulato  il  contratto  di  acquisto  di  un  Immobile  del  quale 
si  domanda  un  resto  di  prezzo.  Ivi  N.  3.  V 
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Le  |h»ilìoiiì  souo  udì  prova  di  celere  ellettuazione.  Decis.  55.  Num.  i. 
|wg.  227.  T.  10.  . . 

Le  posizioni  si  ammettono  in  qualunque  stato,  ed  in  qualunque  causa 
anco  sommarissima,  eil  esecutiva  Ivi  N.  2. 

Fintantoché  la  prova  delle  posizioni  non  ha  avuto  il  suo  sfogo  resta  so- 
spesa  l’esecuzione,  specialmente  quando  il  Giudice  nella  Sentenza  di  Gravamen- 
to ha  accordalo  al  debitore  di  far  la  prova  dei  pagamenti  , che  dice  di  avere 
eseguili  in  conto  del  suo  Debito.  Ivi.  N.  3.  4. 

I . Giuramento  decisorio.  V.  Risposta  alle  Posizioni. 

POSSESSO 

Al  possesso  vizioso  male  si  conviene  il  favore  della  manutenzione.  Decis. 
35.  N.  4-  p-  t63.  T.  1. 

II  Creditore  non  può  prendere , o ritenere  il  ]>ossesso  dei  Beni  del  suo 
delittore  senza  autorizzazione  del  Giudice.  Ivi  N.  5. 

Nel  possesso  non  è manutenibile  alcuno,  finche  non  è conosciuto  della  va- 
lidi à dei  Titoli  Ivi  N.  6- 

Non  si  accorda  la  manutenzione  del  possesso , quando  il  possessore  ha 
contro  di  se  la  resistenza  del  Gius.  Ivi.  N.  7. 

Quando  il  convenuto  da  quegli  per  la  revendicazionc  di  un  fondo  risjiotl- 
de  non  esserne  il  possessore,  I’  attore  ha  diritto  di  otleuere  il  possesso,  subi- 
to che  nc  paga  le  pubbliche  gravezze.  Decis.  5g.  N.  2.  p.  269.  T.  9. 

Colui . che  ha  ottenuto  il  possesso  di  un  (ondo  può  ottenere  validamen- 
t r il  decreto  d’autorizzazione  a valersi  della  forza  armata  per  effettuare  tran-, 
q.i diamente  la  raccolta  , senza  citazione  di  quegli  elle  minaccia  di  recargli  ini- 
pi  dimenio  Ivi  N.  3. 

Il  quasi  possesso  del  diritto  jjquae  clucendae  è di  ragione  manutenibile 
si  la  concessione  non  è stata  precaria  Decis.  4Ù-  N.  1.  2.  p.  178.  T.  10. 

11  possesso , e l’appreosione  delle  cose  Ereditarie  somminisua  un  fondato 
riscontro  oude  desumere  la  qualità  ereditaria  nel  possessore  delle  medesime. 
Decis.  64.  N.  5.  p.  257.  T.  10. 

POSSESSO  DEI  DOCUMENTI  DI  FAMIGLIA 

Il  possesso  dei  Documenti  di  Famiglia  prova  la  scienza  in  genere  e non 
specifica  dei  propri  diritti.  Decis.  1.  N.  3a.  33.  p.  4-  T.  4- 
POSSESSO  ESECUTIVO 

Il  possesso  esecutivo  dei  Beni  Immobili  è regolare,  quando  l'azione  pro- 
viene da  un  documento  Ipotecario.  Decis.  "/|-  N.  :.  p.  35g.  T.  8. 

POSSESSO  DE’ BENI  MOBILI 

Il  possesso  de’ mobili  di  non  straordinario  pregio,  e dei  semoventi,  in  spe- 
cie considerati,  nc  costituisce  proprietario  il  possessore.  Decis.  19.  Num.  t. 
pag.  85.  T.  9 

Il  possesso  dei  Mobili , e dei  semoventi  si  giustifica  per  mezzo  della  con- 
trattazione. Ivi  N.  a.  3.  4-  5.  v, 

POSSESSO  IN  SALVI  ANO 

Il  creditore  Ipotecario  può  domandare , che  dichiarata  incorsa  la  mora  gli 
sia  permesso  di  andare  al  possesso  in  Salviano  del  fondo  ipotecato.  Decis.  n5. 
N.  2.  p.  386.  T.  3. 

Il  creditore  autorizzato  a prendere  il  possesso  in  Salviano  di  fondi  ipote- 
cati può  fare  il  precetto  preliminare  senza  corredarlo  dell’ atto  autentico.  Ivi 

Ni.m.  3. 

T.  XI.  Num.  18 
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Il  possessore  illegittimo  di  un  fondo  non  può  esimersi  dalla  '.restituitomi 
dei  fruiti,  Deci*.  8».  N.  5.  p.  344-  T.  H*  ■ e •'••"q  ■! 

Il  possessore  di  un  fondo,  il  quale  noni  ha  pagato,,  può  disporne  subii» 
che  viene  a ciò  autorizzato  dal  venditore.  Deci».  ‘119.  Niirn.  l&.pugj  47(>- 
Ttiaa.1..'  . , r -i  .li.,  ■ i.  ..  : ni.  .«;•  .-  , ■m-i..f.»  - ■ t uvp 

.Quegli,  che  ha  diritto  alla  recupera  di  un  Fondo  deve  garantire  il  pos- 
sessore per  la  sicurezza  dei  suoi  crediti.  Dàcia.  i3a.  N.  5.  ,p.  4<)3.  T.  s.  . «• 
Per  conoscere  di  due  possessori  dello  stesso  fonilo  quale  sia  ^preferibile 
nulla  manutenzione,  è d’  uopo  ricorrere  all  esame  dei  titoli  di  possesso  di  cia- 
scheduno. Decis.  195.  N.  3.  4-  p-  a45.  T.  a.  .■■  /\,r  >««-,.  1 |/i 

Il  terzo  possessore  per  manteuersi  nel  possesso  del  fondo  acquistato  deve 
pagare  il  .creditore  Ipotecario,  o rilasciare  il  fondo  perseguitato.  Decis.  5a.  N. 

a.  p.  1 6l.  T.  3. 

Il  terzo  possessore  ha  diritto  di  difendere  il  suo  possesso , e può  opporre 
eccezioni  contro  il  creditore,  che  lo  molesta  sulla  uuUilà  delti  presa  inscrizione. 
l>ecù.  56.  N.  6.  p.  194.  T.  3.  ■ ■ 1 • 

Quegli,  eh’ è reintegrato  nel  possesso-  di  un  fondo-  dee  rifare  il  oosaessore 
spogliato  nella  somma  minore  tra  lo  speso , ed  il  migliorato,  e i fatti  migliora- 
menti. Decis.  68.  N.  1.  p.  226.  T.  3.  . • 

Non  può  dirsi  pervi  tuo  un  fondo  passato  nelle  mani  attrai,  quando  il  primo 
possessore  n*  conserva  il  dominio,  e l’azione  a ricuperarlo-.  Decis.  r.  N.  44- 

p.  5r  T.  4-  . 1 i 

.1  terzi  possessori  sono  tenuti  a dimettere  i debili  ipotecari  posanti  so  i 
beni  acquistati,  o rilasciarli  a disposizione  dei  creditori.  Decis.  55.  Num.  l. 
plg.  180.  T.  6.  » 

I terzi  possessori  sono  in  obbtigo  di  far  gli  atti  di’  purgazione  d' ipoteche. 

.Ivi  N.  *.i  1 ’ . 1 --  i ( 

II  possessore  di  un  fondo  acquistato  da  colui , nel  quale  era  pervenuto- 
da  altro  venditore,  non  jmio  esserne  spogliato  dai  creditori  del’  primo-  venditore 
se  non  per  mezzo  di  una  Procedura  introdotta  a suo  carico.  Ivi  N.  6. 

Il  possessore  non  è obbligalo  astrattameiMe  a produrre  il  tornio  del  suo  pos- 
sesso. Decis.  65.  N.  1.  p.  320.  T.  6.  . ..  . 1.: 

Ih  possessore,  che  paga  una  responsione  ad  un  terzo,  possiedi?  per  qnesti, 
ed  in  tal  caso  è obbligato  a produrre  il  titolo  preciso  del  suo  possesso.  Ivi 
Num.  a.  3.  17.  ' 

Il  terzo  jiossessore  dei  fondi  Ereditari  non  può  esser  molestato  mediante 
il  beuelìzio  della  separazione  dei  beni.  Decis.  16.  N.  l3.  p.-  170.  T.  7. 

. La  causa  finale  degli  ordini  emanati  per  la  voltura  in  faccia  dei  li  veli,  ri 
ai  libri  della  Decima  dei  beni  condotti  a livello,  e la  facile  esazione  delta  re- 
gie. gravezze  , è di  mettere  r possessori  in  stato- di  godere  de’ pubblici  Onori.. 
Decis.  45.  N.  1.  p.  275.  T.  7.  - .f 

Un  possessore  fondato  sopra  fin  titolo  legittimo  non  può  spogliarsi  senza 
prove  concludentissime  per  parte  dell’Attore,  che  ne  pretende  la  rivendicazione. 
Decis.  5a.  N.  1.  p.  3o4-  T.  7. 

Nell’interdetto  uti  poniti  et  ii  si  ricerca  se  nell’  anno  avanti  la  turbi  vji 
siasi  il  Possessore  servito  del  suo  diritto  non  vi , non  cloni , non  precario. 
Decis.  4o.  Jf.  11.  p;  .178.  T.  io.  in  I 11 

OS  ni  possessore  deve  mantenersi  nel  possesso  dell’  aso  del  diritto  fino , che 
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quelto , tlie  lo  torba  nou  prova  un  diiiilu , ptr  impvdiiglieoe  il  godimento. 
Ivi  N.  ■ 3. 

V.  Frutti.  > ’ ■ ( •; 

POSSESSORE  DI  BENI  ECCLESIASTICI 
La  mancanza  del  titolo,  nel  possessore  di  beni:  Ecclesiastici  è una-  pre- 
sanzione per  credere  elle  gli  ritenga  in  afiitto  temperano.  Deci*.  65.  N.  4-  8- 
p.  3ao.  T.  6,  . u! 

POSSESSORE  DI  BENI  FIDECOMMISSI 
Il  Possessore  di  beni  Eidecoinmissi  non  poteva  disporne.  Decis.  ai 3.  N.  2, 
p.  3iò.  T.  a. 

,i  POSSESSORE  DI  CAMBIALI 
Il  Possessore  della  cambiale  decade , dai  suoi  diritti  per  mancanza  d’ esecu- 
zione delle  forme  prescritte  dalla  Legge.  Decis.  |53.  N.  7.  p.  70.  T.  a. 

Il  biglietto  alt  ordine  deve  pagarsi  al  possessore  non  ostante  , die  possano 
coti  peterc  delle  eccezioni  all’ accettante  . contro  il  Traente.  Decis.  104.  N.  3.  p. 
Ha.  Tom.  2. 

Il  traente,  e l'accettante  sono  solidalmente  obbligati  a pagare  la  valuta 
del. a lettera  di  Cambio  a quegli,  che  ne  è divenuto  possessore.  Ivi  N.  4- 

Il  terzo  possessore  della  cambiale  può  chiederne  il  valore  ancorché  sappia, 
eh'  lo  scrivente  della  medesima  si  è obbligato  con  un  falso  supposto,  e che 
non  è veramente  debitore.  Ivi  N, ir 5. 

Il  Possessore  di  una  lettera  di  cambio,  che  non  avendone  alla  scadenza  ol- 
.lt  mito  il  pagamento  é cauto  di  levarne  il  protesto,  ha  il  diritto  di  agere  con- 
ilo il  traente.  Deci»..  1 50..  N.  8.  p.-  ro5-  T.  a. 

11  trarrne  in  forza,  della  Clattsula  S.  P.  contrae  un’ obbligazione  con  tutti 
cnelli  , che  divengono  possessori  della  Cambiale  di  pagarne  la  valuta.  Ivi 
Noni.  9.  ' 

L’  obbligo , che  il  prenditore  della  lettera  di  cambio  ha  di  pagarne  la 
valuta  al  traente  non  esime  questi  dal  peso  di  pagarne  l’ importare  ài  terzi  pos- 
sessori Ivi  N.  iG. 

Quegli,  che  diviene  possessore  di  una  cambiale  può  disporne  liberamente 
fino  dal  momento  del  suo  possesso,  senza  attenderne  il  giorno  prefisso  del  pa- 
gamento. Decis.  201.  N.  1.  p.  271.  T.  2. 

Il  possessore  di  ima  cambiale  colla  gira  della  medesima  perde  ogni  diritto  di 
esigerne  il  pagamento.  Ivi  N..a. 

Il  possessore  della  cambiale  protestata  per  fallimento,  se  protesta  di  non 
pregiudicare  ai  diritti,  che  ha  contro  gli  altri  obbligati,  protesta  utilmente.  Decis. 
76.  li.  1.  n.  i6.  p.  3<>».  T.  fi- 
li Possessore  della  lettera  di  cambio  protestata  per  fallimento  può  agire 
separatamente , o congiuntamente  contro  tutte  le  persone  obbligale.  Ivi  Nubi.  5. 
6.  7.  8 . • ■ 

POSSESSORE  ULTIMO  DEL  LIVELLO 

Le  investiture  livellarie , che  sono  d>  patto , e provvidenza  sono  indisponi- 
bili d'ai  Possessori  dopo  la  morte  dei  primi  conducenti  in  pregiudizio  dei  chiamali. 
Decis.  q4-  N.  1.  p.  4!3.  t.  io.  . : 

Il  Priqeipc,  che  accorda  al  possessore  del  livello  UomBnkalivo  la  facoltà 
di  allenarlo  senza  pregiudizio  dei  chiamati , preserva  ai  medesimi  i loro  diritti. 

Ivi  N.  23.  p.  4*4-  t 

Quando  l’ultimo  Possessore  del  livello  Contnnitativo  ha  fatto  il  voto  di  ca- 
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*tiù,  ed  è perciò  incapace  di  successione,  I' ultima  fermimi  delia  famiglia  ha  il 
Gius  quesito  alla  rinnovazione.  Ivi  N.  u4  *6.  27.  28. 

POSSESSORE  SALVIANISTA 

Il  Possessore  Salvianista  ottiene  nei  beat  del  debitore , sopra  i quali  ha 
avuto  l’ immissione , il  diritto  di  detenzione,  e di  amministrazione.  Oecis.  1 4 "> 
K.  .1.  p.  36.  T.  2.  _ * 

L’ amministrazione , che  ha  il  possessore  Salrianisu  non  pregiudica  al  do- 
minio del  Proprietario  debitore.  Ivi  N.  2. 

Il  Salvianista  ha  diritto  di  procedere  alla  locazione  dei  fondi  sopra  dei 
quali  ha  avuto  l’ immissione.  Ivi  N.  3. 

11  Possessore  Salvianista  riguardo  all’  amministrazione  de’  beni  non  ha  mi- 
nori diritti  del  debitor  proprietario.  Ivi  N.  4- 

Il  possessore  Salvianista  è sottoposto  ad  una  responsabilità  estesa  non  solo 
alla  prestazione  della  colpa , ma  anco  della  negligenza.  Ivi  N.  7. 

Il  possessor  Salvianista  è tenuto  a render  conto  annualmente  della  sua  am- 
ministrazione al  debitor  proprietario.  Ivi  N.  8. 

L'adesione  del  possessor  Salvianista  alla  disdetta  trasmessa  dal  proprietario 
debitore  al  Coloao,  non  la  rende  valida,  se  è posteriore  alla  trasmissione  della 
disdetta  medesima.  Ivi  N.  «4-  P-  37- 

La  Cessione  fatta  ad  un  terzo  del  fondo  sfruttato  da  un  possessor  Salvia- 
nista non  esime  questi  dal  renderne  conto  al  proprietario.  Decis.  i3.  N.  2.  p. 
i38.  Tom.  8. 

Il  Possessor  Salvianista  nel  render  conto  al  sno  debitore  dei  Frutti  per- 
cetti  deve  uniformarsi  alla  regole  prescritte  dalla  Procedura.  Ivi  N.  3. 

Il  Possessore  salvianista  non  può  vendere  il  foado  del  quale  è in  possesso 
se  colle  rendite  di  due  anni  può  rimborsarsi  del  sno  credito,  e spese,  Oecis.  3(j. 
N.  2.  p.  229.  T.  8. 

Il  Possessore  Salvianista  per  procedere  alla  disdetta  di  colui , eh’ era  agente 
dei  beni , che  con.  tal  titolo  possiede , non  ha  bisogno  di  dirigersi  contro  il  di 
lui  erede.  Decis.  28.  N.  1.  p.  226.  T.  5. 

. Il  patto  del  Possessore  Salvianista  stipulato  di  non  potere  licenziare  l’agente 
dei  beni  non  influisce  nella  Decisione  della  causa , quando  il  documento  da  cui 
risulta  un  tal  patto  non  è stalo  prodotto  negli  atti.  Ivi  N.  2. 

II  legittimo  Possessore  Salvianista  è padrone  de’ frutti  del  fondo  , di  cui  ha 
preso  possesso , e non  possono  esser  sequestrati  da  un  altro  creditore  dello 
stesso  debitore.  Decis.  60.  N.  2.  p.  337.  T.  5. 

POSSESSORI  LIMITROFI 

I Possessori  limitrofi  dei  fiumi  sono  obbligati  a contribuire  alle  spese  dei 
lavori,  che  nei  fiumi  occorrono,  quando  questi  danno  una  utilità  ad  essi  co- 
mune. Decis  37.  N.  24.  a5.  p.  143.  T.  10. 

POSSESSORIO 

II  Possessorio,  di  cui  parla  V Art.  567.  del  Regolamento  di  Proceda  a Ci- 
vile , s’ intende  quel  possessorio  , che  interessa  i beni  posseduti  dall’  attore  ci  a- 
datmato  a restituirli.  Dacia.  19.  N.  2.  p.  129.  T.  7. 

POETICITÀ’  DI  MURO 

Nelle  Case  di  cantonata  non  si  ammette  posticità  di  muro.  Decis.  88.  N. 
4-  5.  p.  407.  T.  9. 

V.  Muro. 
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I Sudditi  di  una  Potenza  nemica  senza  commissione  di  prendere  le  arrrii 
contro  i Cittadini  della  Potenza  avversaria  non  possono  fare  ostilità  , nè  preda- 
re le  loro  sostanze.  Decis-  8.  N.  54-  P-  46.  T.  5.‘ 

POVERTÀ’ 

La  povertà  rèsta  provata  dalla  regola , che  cliiunqne  dee  presumersi  povera 
se  non  viene  provato  il  contrario.  Decis.  ni.  N.  i a.  p.  358.  T.  3. 

La  povertà  di  alcuno  dei  contraenti  è una  prova  di  sini  illazione.  Decis. 

114.  N.  m.  p.  379.  T.  5.  , ‘ - 

POVERO 

II  benefizio  di  povero,  o di  miserabile  accordato  dalla  Legge"  ad  alcuno 
per  sperimentare  le  sue  ragioni,  non  favorisce  il  snciumbente,  eh’ è tenuto  ài 
pagamento  di  lotte  le  spese  Giudiciarre.  Decis.  1 rq.  N.  9.  p.  3a5.  T.  2. 

PRECETTO 

Il  precettori!!’ erede  proprietario  di  non  molestare  l’ nsufrmtuario  deve  sem- 
pre iuterpetrarsi  piuttosto  {ter  modale , che  per  condizionale.  Decis.  177.  N. 
a.  3.  p.  178.  T.  2. 

Tutte  l’ esecuzioni  debbono  cominciare  dal  precetto.  Decis.  3r.  N.  1.  p. 
ai 5.  Tom.  4. 

L’esecuzione  per  il  debito  dr  pigione  scaduta  è esente  dalla  formalità  del 
precetto.  Ivi  N.  2.  8.  9. 

Si  procede  al  Gravamento  senza  precetto  tanto  per  le  pigioni  scadute,  che 
per  mieli.:  anticipate.  Ivi  N.  6.  1 8. 

Nelle  cause  il  precetto  d’ intimazione  deve  contenere  la  contestazione  del 
danno  in  specie,  la  persona,  e la  qualità  delle  bestie,  fa  somma  nella  «piale 
1'  attore  liquida  il.  danno,  ed  H tempo  m etti  fu  commesso.  Decis.  4i-  N.  1 . 
pag.  z38.  T.  6. 

Il  Precetto  fatto  dal  Camarlingo  Commutativo , ed  il  Gravamento  eseguito 
a di  lui  istanza  contro  quello,  che  non  possiede  i beni  , pe’ quali  vuole  esigere 
il  dazio,  sono  aiti  nulli.  Decis.  65.  N.  5.  p.  320.  T.  8. 

Il  precetto  preliminare  all' esecuzione  di  nua  Sentenza,  sotto  il  Governo 
Francese , non  potevasi  fare  senza  che  la  Sentenza  fosse  io  stato  di  legittima 
esecuzione.  Decis.  a8.  N.  G.  p.  1 a 3.  T.  9. 

V : Creditore. 

. PRECETTO  PASQUALE 

L’ adempimento  al  Precetto  Pasquale , et!  il  pagamento  della  Tassa  Fami- 
liare non  sono  circostanze  da  desumere  l’ abbandono  del  Domicilio.  Decis.  76. 

N.  4.  5.  p.  254.  T.  3. 

PREDATORE 

Il  predatore  , che  io  un  lungo  Giudizio  sulla  legittimità  della  preda  non 
esibisce  la  Lettera  di  Marca  dimostra  di  non  averla  ottenuto.  Decis.  8.  N.  /|2. 
pag.  46.  Tom.  5.  ■ ■ ■ 

Il  Predatore  illegittimo  dere  per  giustizia  soccombere  al  peso  di  restituirà 
al  predalo  gli  oggetti  predali,  e di  rifondere  ad  esso  tutti  i danai.  Ivi  N.  5i. 
55.  56.  6t,  62.  . ‘ ' 

Il  predatore  illegittimo  si  fa  reo  di  doppia  colpa , ed  è cosa  guasta  pereti, 
che  con  doppia  pena  venga  espiata.  Ivi  N.  58. 

Colui,  che  fa  il  predatore  senza  licenza  si  la  reo  presso  il  suo  Sovrano 
usurpandone  i poteri,  e- l’autorità  con  impegnarsi  arbitrariamente  nelle  armi, 
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perciò  gli  oggetti  , che  vengono  da  esso  'predati  divengono  per  diritto  di  con- 
quista una  proprietà  del  Sovrano  offeso.  Ivi  N.  S9.  1 ' l 

Il  predatore  illegittimo  si  £1  reo  di  aggressione  dirimpetto  al  predato,  per 
lo  che  deve  insieme  colle  cose  predale  rifondere  ad  essa  tulli  i danai..  Ivi  jN. 
60.  pag.  47. 

V.  Predi.  ’ ' I , o.  I 1 

PREDE  • \ • 

Le  cause  riguardanti  le  prede  marittime  sono  siate  da  piùiLeggi  sottratte 
alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinari,  e date  a quelli  di  commercio  Decis,  88. 

N.  1.  p.  283.  T.  3. 

Le  cause  riguardanti  le  prede  marittime  hanno  necessita  di  una  celere 
spedizione,  ivi  N.  3.  . -,  s, 

Le  cause  di  prede  marittime  debbono  annoverarsi  fra  le  sommarie.  Ivi 
Num.  4.  ‘ 

Le  prede  fatte  dai  Bastimenti,  che  appartengono  ad  un'armamento  man- 
cante d'autorizzazione  a percorrere  il  Mare  sono  illegittime.  Decis.  8.  N.  18. 
pag.  45.  T.  5.  . . : .»'•  / 

La  preda  fatta  da  un  legno , che  manca  della  lettera  di  Marca  è illegit- 
tima. Ivi  N.  ìy. 

É un  vero  Pirata  colui , che  senza  legittima  commissione  commette  in  Mare 
una  preda.  Ivi  N.  20. 

Quando  si  tratta  di  riconoscere  la  legittimità  della  preda,  il  predatore  deve 
dimostrare  l’ autorizzazione  di  correre  ir»  corso  sopra  il  nemico.  Ivi  N.  a3. 

La  legittimità  della  preda  si  giustifica  dal  predatore  coll’  esibizione  della 
Lettera  di  Marca , e non  è ammissibile  una  prova  presuntiva.  Ivi  N.  24.  a5. 

Secondo  le  Leggi  Francesi  le  prede  fatte  da  un  illegittimo  predatore  spet- 
tano al  Fisco.  Ivi  N.  57. 

V.  Predatore.  - 

PRELAZIONE 

V.  Padronato. 

PRELEGATARIO 

II  prelegatario,  che  per  esigere  il  prelcgato  è costretto  a far  delle  spese 
per  sostenere  un  giudizio  consuma  una  porzione  del  prelegalo.  Decis.  106.  N. 
»3:  pag.  4o3.  Tom.  1. 

PRENDITORE  DELLA  LETTERA  DI  CAMBIO 

La  Formula  Coluta  Cambiala  lascia  il  prenditore  della  lettera  un  puro 
debitore  del  cambio.  Decis.  28.  N-  t8.  p.  ita.  T.  ». 

L’obbligo,  che  il  prenditore  della  lettera  di  cambio  ha  di  pagarne  la  va- 
luta al  traente,  non  esime  questi  dal  pesò  di  pagare  l’ importare  ai  terzi  pos- 
sessori. Decis.  1 5g.  N.  16.  p.  to5.  T.  2. 

PREPONENTI 

I preponenti  non  sono  obbligati  a quei  contratti  dallTnstitore  stipulali , ai 
quali  non  è autorizzato.  Decis.  38.  N.  2.  3.  p.  234-  T.  4- 

Quando  la  negoziazione  di  una  società  è ristretta  ad  una  specie  determi- 
nata  di  mercanzie,  i preponenti  non  sono  tenuti  a (rag, tre  il  prezzo  dei  generi 
comprati  dall'  inslitore , se  non  ne  v ette  provata  la  qualità:  Ivi  N.  5. 

PRESCRIVERE 

II  verbo  Prescrivere  è usalo  dal  Cod.  di  Commercio  in  un  senso , che 
imporla  Subere  et  Sancire.  Decis.  12.  N.  33.  pag.  »o3.  T.  5. 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE  367 

PRESCRIZIONE  * 

La  prescriziooe  delle  cambiali  ai  mùnta  colle  regole  stabilite  dal  Cod.  di 
Commercio.  Deci*.  61.  N.  1.  pag.  367.  T.  1. 

La  preterizione  non  ai  oppone  alla  separazione  dei  Pairimooj , specialmen- 
te quando  la  lunghezza  del  tempo  non  giunge  alla  cemeuaria  completa.  Deci*. 
it.  Num.  IO.  11.  la.  pag.  g3.  Tom.  3. 

Quando  la  preterizione  interessa  i Minori,  non  corre,  per  restar  stabilito 
il  tempo  della  minore  età*  Decis.  11 3.  N.  13.  pag.  370.  T.  3. 

Iu  Toscana  la  materia  delle  Prescrizioni  deve  interpetrarsi  secondo  il  Gius- 
comune,  e non  secondo  il  Cod.  Francese,  ov' e abolito.  Decis.  la.  Nuro.  7. 
pig.  tot.  Tom.  5. 

La  prescrizione  solamente  principiata  non  costituisce  un  Giusquesito  . Ivi 
Num.  14.  pag.  102. 

La  prescrizione  Del  suo  principio  non  è , che  una  semplice  espetutiva , 
che  può  rimanere  frustranea.  Ivi  N.  tS. 

Un  atto  privato  qualunque  interrompe  la  prescrizione  cominciata.  Ivi  N.  16. 

La  prescrizione  cominciata  in  Toscana  nou  può  riguardarsi  come  un’  atto 
perfezionalo,  e come  un  diritto  quesito  alla  pubblicazione  del  Cod.  di  Com- 
mercio . Ivi . Num.  1 y 

La  prescrizione  incominciata  alla  pubblicazione  del  Cod.  di  Commercio 
fu  soggetta  ai  cangiamenti  operali  dal  medesimo  Codice  in  questo  rapporto  . 

Li  Num.  18. 

L' usucapione,  e la  prescrizione  sono  due  rimedi  per  far  cessare  deatro 
un  tempo  l’ incertezza  delie  proprietà . Ivi  N.  a3. 

. L’ usucapione , e la  prescrizione  annullano  i diritti,  e le  azioni,  che  si  è 
emesso  di  esercitare  per  un  tempo.  Ivi  N.  34. 

È questione  se  la  prescrizione , che  investe  le  proprietà , ed  annienta  i di- 
• itti , e le  azioni  sia  consentanea  al  Gius  .di  Natura  . Ivi  S.  a 5. 

Secondo  il  Gius  Naturale  la  prescrizione  non  abolisce  il  credito.  Ivi  N. 36. 

La  prescrizione  è un  necessario  risultato  dell’  iutroduziooe  delie  proprietà 
dei  Beni.  Ivi  Num.  38.  , I;  . 

V Eineccio  riguarda  come  consentanea  al  Gius  di  Natura  la  prescrizione . 

Ivi  Num.  39.  t ■ 

kJ,i.  Le  Leggi  Romane  accordano  a quelli,  che  sono  soggetti  alla  prescrizione 
il  rimedici  della  restituzione  in  intiero,  allorché  ne  implorano  per  una  legitu- 
ma  Causa  il-  Benefìzio.  Ivi  N.  3o.  |Wg.  toi.  . : 

Il  Codice  di  Commercio  rapporto  alla  prescrizione  segue  la  presunzione 
.assoluta,  o sia  jurit  et  de  jure  che  non  significa  congettura.  Ivi  N.  3i  ,3g. 

I<a  Legge  Civile  .rapporto  alla  prescrizione  si  uniforma  alla  Legge,  di  Na- 
tura., Ivi  Num.,  34- ri  i . . 

In  Francia  i cambi  si  estinguevano  nel  corso  di  cinque  anni,  quando  il 
debitore  confermava  con  giuramento  la  prescrizione  . Ivi  N.  38.. 

La  prescrizione  comincia  dal  giorno  della  scadenza,  pel  quale  il  debito  di- 
viene esigibile.  Ivi  Num.  4°'  ■■  , 

, , I mediti  cambiari  non  sarebbero  prescrivibili , se  la  prescrizione  dipeadrsi.e 
dalla  voloiHit  di  f»re,  ;o  non  fare  .il  protesto . Ivi  N.  tfi.a  ,,u  ».  ■ > 

/nafa.  fede  è un’ ostacolo  iosoixnoutabile  contro  la.  prescrizione.  Decis. 

»C.  Num-  I4F  pag.  307.  Tom.  5.  , q ,,  ,-~q  , 

Il  *?1(>  titolo  d’  Enfiteusi  induce  la  mala  lede  impeditiva  di  qualunque 
|TPscrizione . Ivi  Num.  qp.  ’ « 
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Olirò  il  lasso  del  tempo  a prescriverti  I* «sorci /io  d:  un  diritto,  e di  un' 
azione , èmet^isario  il  concórso  di  altre  drposianiBi  Deoli.  20.  N.  q.  p.  i54.T.G. 

Nulla  piti  osta  alla  prescrizione  (pùnto -la  mala  diede.  Ivi  N.  10. 

préscrizi<m«:J}Bniq»mi4«  milita  «iotiWp  l’Erede,  ma  oon  contro  i 

creditori,  i quali  possono  sempre  redaotare^la separazione  de»  Patrimonj . Pe- 
ci*. 16.  Nora.  10.  11.  pag.  170.  Tom. 

•|»  Cbd: -Francese  abolì ’twtte  le  prescrizioni  del  diritto  Romano.  Ivt  J> . 1 2. 

^ La  buona  fede  è divelluta  un  requisito  necessario  in  quegli , che  oppone 
la  prescrizione , dopo  che  nel  boro  sono  state  ricevute  le  disposizioni  Caooui- 
che  ."Deci*.  43-  N.  o4-  P3?1  *^7'  9*1  u : 

La  prescrizione  opera  1’  esclusione  dell'azione . Ivi  N.  38. 

Colui  , che  oppone  la  prescrizione  in  forza:  della  centenaria  non  è obbligato 
a provare  la  buona  fede,  perchè  si  presume.  Ivi  N.  3g.  pag.  188.'  , 1 .w 

• Allorché  si  trstu  di' -azióni. reali , il  possesso' è il  requisito  principale  per 
domandare  la  prescrizione.  Ivi  N.  44-  45. 

Non  può  verilicarsi  negligenza,  e pregiudichile  sileiizioiu  quegli,  cbe  non 
poh  domandare  quanto  gli  è dovuto , e perciò  non  può  uemmeno  cominciare 
la  prèscrizione . Tvi  Num.  46-  47-  1 ' ' ' _ ’ " ' 

Colui,  che  non  può  alienare,  non  può  dare  ad  altri,  colla  negligenza,  Ungo 
di  prescrivere.  Num.  48. 

o Ai  Figb  > che  suocedevhno  nei  Beni  Materni , secondo  lo  Statuto  di  Siena, 
non  pregiudicava  la  negliger, za  della  Madre,  nè  correva  vivente  la  medesima  con- 
tro'di  essi  alcuna  prescrizione , Ivi  5i. 

La  prescrizione  è una  materia  odiosa , Ivi  N.  52.  55. 

Con  irò  il  Figlio , eh’  è sono  la  patria  potestà  don  corre  la  prese/ idiote . 


Ivi  Num.  54. 

* Le  inferpellazioni  atte  a troncare  il  corso  alla  prescrizione , dovrebbero 
essere  ani  Giudichili  secondo  il  Gius  Civile;  Ivi  N.  56. 

Secondo  il  Gius  Canonico  qualunque  aito  estragiudiciale  è allo  a troncare  il 
torso  alla  prescrizione.  Ivi  N.  07. 

La  prescrizione  interrottia  per  opera  della  contestazione  della  lite , quan- 
tunque sia  restai*  sospesa,  non  riprende  il 'suò  éòrsò  se  non  dall  ultimo  atto,  ed 
è necessario  il  decorso  da  quello  di  anni  4<>  • Ivi  Num.  5g.  pag.  idg. 

Le  Leggi  Francesi  abolite  in  Toscana  non  pouno  poetarsi  a sostano  di  una 
]>rctcrizioiie  non  perfezionata . Deci*.  58.  N.’3.  pag.  267.  T.  9. 

Prima  del  lasso  del  temjK>  a perfezionare  la  prescrizione , non  è la  mede- 
sima proponibile . Ivi  Num.  4. 

Il  lasso  dèi  tempo  per  completare  la  preseri  zinne  eoo  può  calcoteesi  se- 
condo il  disposto  di  nuove  sopravvenute  I»eggi  ,'IVi  N.  5.’-“  ai. 

Ogni  prescrizione  deve  cedere  a!  fatto  % Decis.  6g.  N.  9.  pag.  ÌiY-  ^ ’h 
^ Secondo  de  Patrie  Leggi  del  't6g3.'  i ^Cjy  e 1 y/iij’t'aisihsstoue  detta  noti- 
ficazione settennale  rignardci  ai  Contralti  di  cambio  iocktcè  la  presenzi*»  dei 
frutti . tìems.  '84.  Naai.'o.  pag.  338.  TV  !«.  ’■  »;>»i’im m •<nr«v iwj  1 .1 

La  prescrizione  dei  frutti  dei  cambi  per  1!  itrolèridne  fieli»  notificàziene 
Settennale  in  ordine  alle  Patrie  Leggi i 'WWW  poteva  ’tncwtVersi  da'tele!  creditori,  che 
omesse ro  una  tale  notificazione  nel  tempo  dèlie  Legbi  'Ffàltehsi.  Ivi  N. ’a  ; 0 

Quando  nella  pendenza  cki’Wrmvue •’Sloliiliu*  ifciifa!  liegge-'iier  indurre  la 
prescrizioie , sopravviene  ut  fitto,  che  pinta  nn'iKicfrrrzioOe  del  temilo  ub- 
cessario  fd  «peni»  U prosdriàio**}-  adà  !J. 

"'.o:  .me /T  i •!  » io1»’ 
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Qu-tniu  k tessalo  il  Gito,  che  produce  l.iuterru  rione  dilla  prescrizione, 
non  può  utilinenle  il, lasso  del  tempo  successivo  ricongiungersi  con  quello  già 
decorso  prima  dcj  fallo,  che  porlo  l' imei  ruzioot*  della  prtiori/ìone . Ivi  N.  4. 

finiamo  che  nou  si  è verificalo  il  lasso  del  tempo  richiesto  per  indurre 
la  prescrizione  , non  può  considerarsi , che  come  cominciala , nè  può  conside- 
rarsi qual  diritto  quesito . Ivi  N.  9.  pag  33g. 

La  prescrizione  quinquennale  indotta  dall’ Art.  11177.  cessalo  Codice 
Civile  Francese  può  proporsi  utilmente,  poiché  nel  corso  di  quel  tempo  non 
era  accaduto  alcuu  tallo  capace  d'interrompere  il  corso . Ivi  N.  i3. 

V.  Frutti . V.  Lettere  di  Cornino 

PRESENTATO  AD  UN  BENEFIZIO 
La  Fotuiula  Qualora  non  pò  resista  alcun  Canonico  Impedimento  usata 
dal  Giudice  nel  Decreti  re  1’  Istituzione  a favore  di  mi  Presentato  ad  un  Bene- 
fi/  io  è incongrua  , e superflua.  Deci*.  37.  N.  1.  pag.  i3o.  T. 

Il  Giudice  non  può,  far  dipendere  dalla  verificazione  della  Canonica  capacità 
la  Insljtuzione  del  Presentato  . Ivi  N.  a. 

Quando  la  lostituzione  di  un  Presentalo  si  è fatta  dipendere  da  una  So- 
vr  na  concessione  sono  conservati  tutti  i diritti  a cbicchesia  appartenenti  . 
Ivi . Nuca,  4. 

PRESTAZIONE 

La  prestazione  dovuta  al  Marito.,  ed  alla  Moglie,  è secondo  F equità,  che 
a!'a  morte  del  Marito  venga  diminuita.  Dccis,  67.  N.  1.  p.  35 1.  T.  4- 

I creditori  di  un  Fallito  possono  promuover^  la  questione  se  debbasi , o 
11  n debbasi  la  prestazione  vitalizia  alla  Madre  dello  stesso  Fallilo . Decis.  77. 
Num.  1.  pag.  391.  Tom.  4 

I creditori  del  Fattilo  non  possono  impedire  colui . che  dagli  Accollata- 
ti di  i di  lui  patrimonio  gli  è stata  addossata  una  prestazione  vitalizia  a favo- 
le della  Madre  dello  stesso  Fallita»  di  essere  graduato  per  la  somma  addensa- 
ssi. Ivi  Num.  2. 

II  Fondo  di  una  prestazione  vitalizia  calcolato , secondo  la  scala  eosì  detta, 
di  S.  Maria  Nuova  , non  è attaccabile  di  lesione . Ivi  N.  i. 

, ’ PRESUNZIONE 

Presunzione  di  presunzione  uen  si  .immette  . Deeis  59.  N.  &.  p.  261.T.  1. 

Il  lasso  del  tempo  più  che  quadragenario  non  opera  a vantaggio  del  Con- 
duttore., che  una  semplice  presunzione.  Decis.  (>4..N.  3.  pag.  278.  T.  1. 

La  presunzione  resta  dileguata  quando  esistono  prove,  e presunzioni  con- 
trarie . Ivi  Num.  4 1 1 

La  presunzione  d>  un’ affitto- perpetuo  nasce  dal  pagamento  annuo  di  un  Ca- 
none eguale' senza  che  mai  siavi  «tata  diversità , e dalla  mancanza  di  notizie  , che 
diano  contezza  di  un  precedente  affitto  temporario . Ivi  N.  5t  - 

La  duplice  centenaria  non  giova  per  indurre  la  presunzione  della  perdutiti 
dell’  affitto  , quando-  il  pagamento-  dei  Canoni  non- è uniforme . Ivi  N.  n. 

Le  qualificazioni  ai  Conduttori  d' Affittuari , e di  Fitto  alla  prestazione 
da  essi-  corrisposta  non  sono-  sufficienti  per  far  presumere  perpetuo  1’  Affitto 
quando  sono  disgiunte  dall’  altra  ; specialità  capace  d'indurre  la  presunzione- • 
Ivi.  Nmn.  »4.  1 . 1 t # 

Quegli,  eh’ è dissestato  nei  suoi  interessi,  non  può  presumersi:  eh*  dif- 
ferisca i suoi  reclami  sopì  a i risoluti  di  un-  bilanciò  . Decis.  87.  Num.  8t 
pag.  35.7.,  Tom.  t-i  . ; >,ù  -ju  fileni.:  f.-u  t . 1 1 

Nel  fatto  proprio  non  si  presume  errore  . Ivi  Num.  9,  ■ 1 • ’ 
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Ls  presunzioni , che  intorbidano  la  prova  dei  preteso  errore , lasciano  in 
vigore  il  conteggio,  che  vorrebbesi  erroneo.  Ivi  N.  li.  il.  i3. 

La  presunzione  cede  «Ha  verità.  Dee».  i43.  N.  2.  p.  3a.  T.  2. 

Si  presame  pagata  la  Dote  quando  la  Donna  dotata,  ed  il  Marito  stanno  lun- 
go tempo  in  silenzio,  specialmente  allorché  si  aggiunge  la  pratica  di  pagarla  fn 
oggetti  di  vestiario . Ivi  N.  3. 

Le  presunzioni  debbono  tacere  dirimpetto  alla  prova.  Decis.  167.  N.  4- 
pag.  148.  Tom.  2. 

La  presunzione  di  pertinenza  sopra  i Mobili  trovati  nell’  Eredità  non  si 
estende  a quelli , che  La  prova , o presunzione  contraria  là  credere  diversamen- 
te. Ivi  Num.  7. 

E presunzione  di  ragione,  che  il  Donante  nella  vendila  di  alcuni  Beni  abbia 
dedotto  all’  atto  il  diritto  riservatosi  sopra  una  porziode  dei  • medesimi . Decis. 
190.  Num.  27.  pag.  23a.  Toro.  2. 

Non  è presumibile  , che  alcuno  voglia  abbandonare  quei  diritti  , che  ha 
sostenuto  in  due  Giudizi  statigli  accordati  con  due  Sentenze.  Decis.  192;  N. 
5.  pag.  245.  Tom.  2. 

Una  presunzione  della  divisione  a mano-  dei  Mobili  fra  più  Coeredi,  è il 
lungo  silenzio  tenuto  su  tal  proposito'  dalle  parli.  Decis-  14.  Num.  5. 6.  7.  8. 
pag.  4<à.  Tom.  3. 

il  Socio,  che  dopo  la  morte  dell’ altro  Socio  assume  I’  Amministrazione 
dei  Bmi  in  società,  se  impugna  la  società  ne  nasce  la  presunzione  , die  abbia 
sotratti  i Capitali  agli  Eredi  del  socio  defunto  . Decis.  53.  N.  1 4-  P-  1 75-  T.  3. 

Li  presunzione,  clic  il  socio  volontario'  Amministratore  dei  Beni  in  società 
siasi  appropriato  t Capitali  della  medesima  noa  ha  luogo  quando  egli  è persona 
congiunta  di  sangue.  Ivi  Num.  17.  ' 1 

Il  vincolo  di  sangue  induce  la  presunzione  - che  il  Zio , il  quale  si  f 1 
Amministratore  dei  Beni,  die  ba  in  comune  coi  Nipoti  , abbia  intenzione  di 
mantenerli  nello  stato  in  cui  furono  lasciati  dal  Padre  . Ivi  N.  1 8. 

Le  critiche  circostanze  del  patrimonio  del  debitore  esdudono  la  presunzione 
del  pagamento  del  debito.  Decis.  89.  N.  9.  io.  pag.  285.  T.  3. 

Le  presunzioni  equivalgono  alla  prova  diretta  quando  presentano  la  verità 
della  tosa,  che  vuol  provarsi,  e quando  sono  gravi,  ed  urgenti.  Decis.  8. 
Num.  27.  pag.  Tom.i  5.  • 1 > 

Le  presunzioni  non  si  attendono,  quando  sono  equìvoche,  vaghe,  e leggieri. 
Ivi  NUIH..28.  29.  3o.  38- 

Le  presunzioni  non  si  attendono  per  porre  in  essere  una  prova , clic  resta 
esclusa  da  una  prova  contraria  , chiara  , e diretta . Ivi  Nnm.  44- 

In  Italia  regna  la  presunzione  per  l' Allodialità:,  e libertà  dei  Beni  posse- 
duti di' particolari  nell’ Ambito-  di  una  Signoria  o Patrimoniale,  o Fèndale. 
Decis.  1.  Num.  37.  38.  pag.  5.  Tota.  5. 

La  violenza  non  si  presume,  quando  si  vuole  esercitare  Contro  Uri  intiera 
Popolazione.  Ivi  Num.  76;  pag.  7.  ) 1 , * 

Lia  presunzione  di  congruità,  (die.  assiste  le  Doti  costituite  dai  Genitori  non 
si  distrugge'  senza  la  prova  «iteli  insufficienza  del  loro  patrimonio  a costituirla  in 
maggior  somma . Decis.  2.  Num.  8.  pag.  79.  T.  6. 

-1  Là  presunzione  di  congruità,  deila  Dote  non  "può  esser  tolta,  se  non  provando 
la  lesione  ttuorinisiróDa  . Ivi  Nomi:  9.  « i'i.iiuj:  1 e •• 

Contro  del  Patire  dotante  non  binubo  non  ha  luogo  1» ‘presunzione  della 
lesione.  Ivi  Num.  10.  , «u  • r.  -notia  v-ttiiwiq  «*  * . 
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Una  presunzione  non  può  allegarsi  in  fondamento-  dell'  altra . Decis.  55. 
Num.  5.  pag.  3vk  Tom.  7. 

il  lasso  del  tempo,  la  parentela,  la  familiarità  fta' debitori  , e Ércdilori 
inducono  la  presunzione , che  i crediti  siano-  condonati  , e pagati . Decis.  56. 
Num.  5.  pag.  3a3.  Toro.  7. 

Nel  breve  corso  di  4.  anni  non  è presumibile  , che-  nel  Fondo  Enfiteu- 
tico  restino-  tanti  miglioramenti  da  produrre  un  Fondo  d’  utile  dominio . De- 
cis. 8.  Nnro.  9.  pag.  95.  Tom.  8. 

La  presunzione  di  giustizia  assiste  il  ConreatTo-.  Ivi  Num.  01.  pag.  96. 

- La  prova  degli  estremi  necessari  alla  perfezione  di  un  Contratto  di  compra 
di  un  semovente  non  può- dedursi  da  presunzioni.  Deeis.  7.  N.  8.  9.  p.  85-  T.  8. 

La  partita  di  maggiore  entità  in-  tm  Giornale  d’ Entrata  , e d’Uscita  si 
presume,  che  abbia,  richiamata  più  specialmente  l’ attenzione  del  Perito,  e del 
Giudice,  che  deve  approvarla  .Decis.  6t.  Num.  t 1.  pag.  277.  T.  9. 

Il  pagamento  può  provarsi  anco  per  mezzo-  di  veementi  congetture.  Ivi 
Num.  20..  2-r.  pag.  278. 

11  lungo-  decorso-  del  tempo-  e ima  presunzione  di  pagamento . Ivi  N-  22. 

La  semplice  presunzione  di  falsità  nelle  verificazioni  delle  firme  nascente 
dal  sentimento-  dei  Periti  Scritturali  cede  alla  prova  diretta  , che  deriva  dalla 
rei  ogniziòne  del  Notajò  ..  Decis.  87.  ' Num.  i4-  pag.  4.o3.  Tom.  9. 

Non-  è-  luogo  a presunzioni  quando  chiaramente-  costa-  elicila,  verità  - Decis. 
88-  Num..  20.  pag.  4o8,  Tom.  9.. 

Da  presunzione  non  si  attinge  presunzione’,  [vi  Num.  28'. 

U debito  non-  sii  presume  fugato  quando  H.  Chirografo  da’  cui  risulta  è 
nelle  mani  del  creditore--  Decis..  9 3.  Num.  to.  pag--  4°7-  T-  10. 

P.  Affitto..  Armamento.  Assente.  Centenaria . Coifr  estone . Congettu- 
re. Contratti.  Credito  . Debito  . Diritto.  Donante.  Eredità.  Feritore.  In- 
debito. Moglie-  Muro..  Possessore  de  Beni  Ecclesiastici  - Prova  - Sentenza- 
Società.. 

PRETENSlONr 

Le  prevenzioni,,  chi esigono  un’ esame  d’alta1  indagine  sono  incompatibili 
«no  oq  Giudizio-  Esecutivo-  legittimamente  instaurato  . Decis.  122-  Num.  3. 
pag..  459,  Tom.  1.  •'  1 1 

La  prenozione  di  far  valere-  nnnve  partite  di  credito  dopo  che  il  Perito- 
ealcuTatore  ha  emessa-  la  sua  rei  anione  per  effettuarsi  una  liquidaarune,iion  può 
ammettersi , se  Ta  competenza-  delle  pretese  partite  noni  viene-  evidentemente 
provata  . Deeis.  r*8.  Nani.  r.  png.  21.  T.  2. 

1 PREVENZIONE. 

V.  Azione  - - -•  - - 

PREZZO  i 

La  regola  della  distribuzione  del  prezzo  , come  dipendente  dal  sistema- 
Ipotecario-,  è-  stata-  presa-  dal  Cod.  Francese.  Deeis.  teli.  N.  1 . png.  345.  T.3.. 

Secondo  la  Legislazione  Francese  i creditori  citati,  e comparsi  avanti^ 
che  fòsse  escluso-  il  Processo-  verlSnfc  tir  Collocazione  erano-  esclusi  dal  concor- 
rere alle  distribuzione  del ’preZzty  del  Fonilo  veud'u-to-  sopra-  del  uuale  era  stalo 
•perto  il  Giudizio  . Ivi-  Notti,  2-  : 

.1  -La  prova  che  il  compratore  abbia  accettato-di  cOrrispontfeCe  per  un  Ca- 
vnllcr  qnel  prezzo  che  dal  venditóre  fu  (Rimandato  è rii/  estremo  necessario 
fsrt-  la-  parfiiiiane-  tfel  Contatto  della' cosif  comprata  , Efecis.  f.  N. ‘61  p.  85.T.  8. 

La  mancanza!  della-  prova- -della  cvnazz»  del  prezzo-^  druffse  trio  venie  non" 
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può  supini  irsi,  per  render  pcsrfuuu.il  Contratto  di  vendila  ex  bono  ..et  aequo 
dal  Giudice.  Ivi  Nutn.  io.  - . .*  ...  . t ‘ 

Se»  la  certezza  del  prezzo  di  uo  semovente  fosse  dichiarata  dal  Giudice  , 
una  ule  dichiarazione  non  sarebbe  una  inteqietrazione  suppletiva,  ma  La  crea- 
zione di  una  convenzione.  Ivi  Num.  il.  - m.-.f  . •• 

Dalla  certezza  della  Rendita  di  un  Fondo  si  ha  un  dato  certo  del  prezzo 
del  medesimo.  Deci».  8.  Num.  8.  pag.  y5 • Tom.  8.  , 

V.  Compratore.  . i'  , ' 

PREZZO  COVENZIONALE 

Il  prezzo  convenzionale  di  un  Fondo  non  è riputato  giusto  dalla  Legge  a 
danno  dei  creditori  Ipotecari . Decis.  71.  Num.  6.  pag. -390.  T.  io. 

PREZZO  DEI  GENERI  FRUMENTARI  • 

Il  prezzo  di  un  prodotto  campestre  deve  intendersi  domandato  secondo 

le  mercuriali.  Decis.  63.  Num.  45.  pag.  313.  T.  3.  .1 

Dal  prezzo  dei  generi  frumentari  non  si  verifica  dal  1 769.  in  poi  un'au- 
mento di  prezzo  sensibile.  Decis.  i3.  Num.  7.  pag.  91.  T.  7.  / 

PREZZO  DEI  MOBILI  .1 

Per  il  prezzo  di  cose  Mobili , e semoventi  non  può  pattuirsi  alcun  frutto. 
Decis.  46-  Num.  3.  pag.  254-  T.  6. 

PREZZO  DELL’ OPERA  , ...... . 

Dalla  qualità  dell'opera  da  eseguirsi,  dalia  dichiarazione  dei  Periti,  e dal- 
la necessità  di  rispettare  l’ iinmutabiliu  del  prezzo  della  cosa  venduta  si  desu- 
me , che  il  prezzo  dell'Accollo  dell’  opera  stessa  assuntosi  dal  compratore  è me- 
ramente dimostrativo , e fatto  per  quel  più , o per  quei  meno , che  potesse 
importare.  Decis.  37.  Num.  5.  6.  pag.  1 4 a.  T.  10.  : ' ■ . • • 

V.  Accollo.  . ... 

PRIGIONIERI  DI  GUERRA  t > 

I Prigionieri  di  Guerra  non  sogliono  rilasciarsi  sino  a che  nou  segue  la 
pace , o die  non  viene  stabilita  una  convenzione  fra'  Generali  delle  respeuive 
Armale.  Decis.  8.  Num.  35.  pag.,  45.  Tom.  5. 

PRIMOGENITURE  • ì 

Le  Primogeniture  sono  sciolte  da  ogai  vincolo  reslilntorio  mediante  le 
Leggi  Francesi.  Decis.  ai3.  Num.  t.  6.  pag.  3t5.  T.  3.  1 . 

La  donazione  di  una  Primogenitura  non  può  apprendersi  per  addicati  va, 
e reale  senza  alterare  quell'ordine  graduale  di  successione  prescritto  dal  Fide* 
committente  . Ivi  Num.  5.  pag.  3i6.  . ,,i  ■ 

Lo  scioglimento  delle  Primogeniture  per  causa  delie  Lièggi  Francesi  deve 
annoverarsi  nella  classe  dei  diritti  futuri.  Ivi  Num.  13. 

La  rinunzia  ad  no  Fidecommisso  Primogeuiale  è .una  rinunzia  ad  un  di- 
ritto di  facile  avvenimento  . Ivi  Nnm.  i4- 

PRINCIPE  [di  1*11-3'!  , 

II  solo  Principe  ba  diritto  di  far  la  guerra , ed  Esso  solo  può  autorizzarti 
i privati  a prender  le  Armi  . Decis.  8.  Num.  23.  52.  pag.  45.  T..  5. 

V.  Medici.  Livelli  Continuativi . , — . 

PRINCIPIO  ASTRATTO  . 

Quando  la  verità  è altronde  provata  un  principio  astratto  mai  fu  apodo 
idoneo  a far  preferire  Pop! ninne  sempre  fallibile .,  Drcis.  8.  N.  16. p.  96.  T.  8 

PRINCIPIÒ  DI  PROVA  IN  SCRITTO  ....... 

Un  principio  di  prova  iu  scritto  è un  motivo  per  accordarsi  la  prova  Te- 
stimoniale. Decis.  3o.  Num.  3.  pag.  ido.,  T.  1.  ,,  1 
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Li)  jògiiu  ittici  ine,  ebe  i fiumani  Gniuecossubi . avrtbbeio  dr  nò  ut  e die 
et  Ci  mule  non  i.iiò  ccodderarsi  per  u»  pnncipio  di  prova  in  trullo  a line  di 
ammetter*  i Testimoni  . Dee».  &4<  Rum-  ij  a.  pag.  ifcip.  t..  4-  •«‘■i*i  i l 

Celiti,  che  ba  oo  principio  di  primi  in  scritte  hariuiiito  di  essere  ani» 
messo  alla  prova  testimoniale.  Deck  4b.‘  Num.  2.1  p?g.  276.  T.:  i 

Il  pi  luci  pio  di  prova  itt  brillò  poi»  desumersi  accora  dalle  r infinge  date 
alle  posizioni.  -Ivi  fiuai»  Iftu.Y.  . 1 e. li  . ■ 1 i 1 fi  ■ 

Può  desumersi  dalle  posizioni  il  principio  di  prova  ili  scritto,  benché  ne- 
gate . subito  ebe  esiste' quache’;  tósa  di  confessatalo  qualche  (Vestigio  della 
verità  di  <àò  che  si  dotuanda'ii  Ivi.  Nuni.  4*  '>■?■<  1 '»•  ; ! '!  1 

V.  Prèmi  Tcittmcutale p uri.  irrin  t : -r  ir  v i:- i 

PRIVILEGI  PRIVILEGIO  1.  .+  1 

11  privilegio  della  pronta  esrvuzione'  delle  lettere  di  cambio  è esercibile  ai 
tei  mini  di  ragione.  Deus.  761  fioro,  rat  pag.  3»4-  T.  b. 

Il  privilegio,  che  trae  origine  dalla  Legge  senta  verun  Gì  ai  irai  tu  , che 
provveda  all’  interesse  privato  prodace  l’ effetto  di  un  semplice  Gius  pi  potenzi. 
D cis.  1.  Num.  io.  pag.  4-  Tf  'a.-  : ! < • > 

Il  privilegio,  che  ha  il-  Mandatario  io  forza  del  mandalo  , die  nasce 
dalla  Cambiale  i non  può  esser  che  quello , che  ha  la  stessa  cambiale . Decis. 
i85.  Num.  8.  pag.  21 3.  T.  a. 

1 privilegi  non  restano  aboliti  se  non  in  forza  di  una  deroga  speciale , ed 
e ressa.  Detti  60.  Nuni.  1 8.  pag.  207.  T.  3.  ■ ■ r •• 

i privilegi  sopra  gl’  immobili  non  hanno  effetto  fra*  creditori  se  non  sono 
siati  inscritti  alla  Couservaz.ioue  delle  Ipoteche.  Decis.  87.  N.  1.  p.  281.T.  3. 

Quegli , che  ha  qn  credito  privilegiato  è tenuto  nel  prenderne  Inscrizione 
far  menzione  del  suo  privilegio . Ivi  Nnm.  2.  t * I 

li  privilegio  accordato  dalla  celebre  Lef>.  Intenìum  agli  Architetti  , Mu- 
ratori . secondo  il  Cnd.  f rancese  per  ottenerlo , è d'uopo , che  della  Fabbrica, 
thè  ve«l-  migliorarsi  eia  dichiarato  lo  stato  da  un  Perito  iti  un  processo  ver- 
bale , prima  del  cotniucumento  dei  laverie  Deck  85.  N.  i.  6.  p.  4 <4-  T.  4- 

I Muratori  per  godere  del  privilegio  della  Leg.  Inter  luni  debbono  dentro 
sei  mesi  dal  giorno  della  teriBÌnaziooe  dei  loro  lavori  consegnate  i medesimi 
ad  iuii  Perito.!,  Ivi  Num.  ».  -y.  > ■ ■ • ■ 

n.  U privilegio , che  godeva  il  negoziante  straniero  venuto  a Livcrno  non 
estendeva  al  di  là  dei  debiti  civili  . D<-cis.  8.  N.  72.  7.J4  pag  47- X /»• 
iv, a 1 privilegi  non  debbono  restringersi,  ini  ampliarsi.  Deck  ói.Nlua.  17. 
pag-  i/t  11.  Tom. -5..  ttiiiV  ; I .risii  : ■ 1 .■*  ■ ! ìi  .n  * ■ il  1.  il... 

! In  materia  di  privilegi!  ogni  iuterpetrizionc -estensiva  è vietata.  Decis.  GG. 
Nuw  4c.  pag»-  efyi.  Tota.  »«.-  :*  if.OÌMU)i  u t J ili  . v'-irtir  s-i  - i ; 1 » !*.*  ; 

II  privilegio  del  legatario  per  esigere  i frutti  è l’BiaMninofe,  terminala  U 
afflale,  «tassa  il  priVihigit>i:  Decis.  83.  'Num. -9.  10.  pag.  390.  T.  9. 

V.  Avvocata . V.  Credilo.  Creditore.  Debitore.  Ipoteca . Legali . Mu~ 
datore,  Naeione  Ebrèa.-  int.O  tv.  ! i-.l  « , .-(  li  - u . 

PRIVILEGI  DELLA  DOftfi*  .rr :>  . > 

odili  JL  Diurna  , 'ih  mi  »r  v.-or  r.-ri • 1 • !-r  . • : -c;-  .1  «M  ■ u 

PRIVILEGI  DELIBA  DOTE  . if-  m I . 

sì  . *11  F.  Dodi  ; Mi  1.1  ! '■  1 o , i ti.  ■ / j ! i:  d ù irvi'-  •'  • ' : 

01I f.  ,i  i(l  . C4,ii?*irjit  PROCEDURA  .1  \rq  1.  * s f 

Colui  , ebe  ha  peccato  nella  forma  di  Procedura  non  può  supplire  col 
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rime  diiAdegli  equipollenti  al  durissimo  effetto  di  dare  di  nullità  ad  uua  Deci- 
sione ili  Merito  importante . Decis.  2 5.  Nucu.  5.  pag.  232.  T.  5.  t 

La  Procedura , che  riguarda  la  vittoria , o succnmbenza  della  Causa  nel 
inerito,  è diversa  da  quella,  che  coucerne  la  più,  o meno  spedita  esecuzione. 
D.-ois.  a4>  Num.  4 pag-  82.  Tom.  10. 

Là  Procedura  nostra  conserva  in  appello  alle  Cause  quello  stesso  carattere, 
eh'  esse  ebbero  nella  prima  Istanza . Decis.  34  Num.  5.  pag.  363.  T.  io. 

V . Nullità. 

PROCEDURA  NELLA  VENDITA  COATTIVA 

La  Procedura  nella  vendita  coattiva  non  può  trattenersi  colla  domanda 
per  parte  del  debitore  delta  vendita  volontaria , quando  è stata  ordinata  la  ven- 
dila. Decis.  4^.  Num.  1.  pag.  a3u.  Tom.  9. 

PROCESSO 

La  compilazione  di  un  Processo  in  an  solo  giorno , e la  precipitazione  di 
nn  Giudizio  senza  urgenza  si  oppongono  il  buon’  ordine  dei  Giudizi,  Decis.  12. 
Num.  6.  pag.  84  Tom.  7.  . / 

PROCESSO  CRIMINALE 

Di  un  Processo  Criminale , che  non  influisce  sui  merito  della  Causa  . manca 
ogni  ragione  per  autorizzarne  la  produzione.  Decis  3a.  N.  1.  p.  1 48.  T.  1. 

PROCURATORE  LEGALE 

L’Avvocato,  ed  il  Procuratore  non  possono  molestare  i terzi  possessori  per 
il  pagamento  tiri  loro  Otorari.  Decis.  78.  Num.  n.  pag.  33t.  T.  t. 

La  nomina  di  Procuratore  nelle  Cause  non  esige  uua  iòrtna  speciale.  Decis. 
ao6.  Noni.  3.  pag.  087.  Tom.  a. 

0 Gli  Onorari  de’  Procuratori  sono  compresi  fra  le  spese  di  Giustizia . De- 
cis. 69.  Num.  12  pag.  228.  Tom.  3.  ■ ■ • 1 

11  fatto  del  Procuratore  legale  in  commiltendo  non  può  ritorcersi  in  pre- 
giudizio del  priacijiale.  Decis.  98.  Num.  5.  pag.  3»l.  T.  3. 

La  Leggi;  accorda  al  Procuratore  la  distrazione  delie  spese  , nelle  quali  il 
succumbeme  è condannato . Decis.  ».  Num.  3.  pag.  37.  T.  4- 

II  Procuratore  ha  contro  il  succumbeme  per  la  refezione  delle  spese  quello 
stesso  diritto  che  compete  al  vincitore.  Ivi  Num.  4. 

Il  Procuratore,  a di  cui  favore  sono  distratte  le  spese,  non  può  preten- 
derne dal  succubhetite  il  rimborso,  se  la  Sentenza  non  resta  confermata  in 
Appello.  Ivi  Num.  5.  • 

I diritti  del  Procuratore , a di  cni  favore  sono  distratte  le  spese , sono 

subordinati  agli  eventi  del  secondo  Giudizio.  Ivi  Num.  6.  7.  '■ 1 ’ * 

II  Procuratore  nel  Giudizio  di  tassazione  viene  dichiarato  creditore  del 

suo  cliente  di  tutte  le  spese , alti , e funzioni  strsgiudiciali . Decis.  53.  Nani, 
li  3.  5;  pag.  3o4  Tom.' 4 r "1  < <•  -I  I 

Nel  Procuratore  legale  si  presume  il  mandato  > per  le  faccioni  stragi  di». 
ciall  . Ivi  Nòtn.  »j  \ .a-  '.  A - .wilAv>  - ' .0  w.i  > . \ . uevriV.  . A 

I Procuratori  per  il  pagamento  dei  loro  Onorari,  hanno  il>  privilegio '«uR» 
cosa  difesa  . Ivi  Num.  4-  • -I  / J Li  i .’  11/1(1*1 

li  conto  del  Procuratore  quando  è stato  approvato  dal  climte  è legittimo 
anco  nel  concorso  di  altri  creditori  . Ivi  Num.  & ! 

Quindo  la  Causa  è caduta  in  perenzione  per  colpa  del  Procuratore,  il 
cliente  lu  il  regresso  par  le  spose  contro  il  medesimo  . Decis.  5.  Num.  n. 
pag.  Ifcji  font.  .ti. nur  1 la.'it.r!  i.>  ■; 3! .1.1  klLo  «rfiwsoq  ,.ii  ii'  i>’.,J 
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La  scienza  del  Procuratore  legale  per  gli  alti  notificatigli  dall'  Avversario 
diventa  sempre  scienza  del  piincipale.  licci s.  9.  JN'um.  5.  pag.  76.  T.  7. 

L’omissione  della  nomina  di  procuratore  per  parte  dei  rappresentanti  un 
Patrimonio  io  concorso  non  tende  nulla  la  Sentenza . Decù.  17.  Pi.  2.  p.  1 Ò8.T.S. 

I Procuratori  rappresentanti  i creditori  , ed  il  patrimonio  in  concorso-  di 
un  Fallito  sono  dalla  Legge  rivestiti  della  qualità  di  Difensori  di  tutte  le  con- 
troversie , e la  nomina  loro . specialmente  nella  secouda , e terza  Istanza  si  ren- 
derebbe superflua,  ed  inutile.  Ivi  Num.  3. 

La  liquidazione  privatamente  fatta  del  conto  fra  Procuratore,  e diente,  è 
una  confessione  di  debito,  e respeltivarnenle  di  credito-,  che  non  può  allegarsi 
contro  i terzi.  Decis.  4>-  Num.  1.  pag.  236.  T.  8. 

II  Procuratore  legale,  che  ha  liquidato  privatamente  il  «no  conto  col  clien- 
te non  gode  del  privilegio  dalle  Leggi  acordato-ai  credili  de'  Procuratori  se  non 
sodo  tassati  legalmente.  Ivi  Num.  2.  3, 

La  mancanza  di  notificazione  al  Procuratore  dell’  Avversario  del  giorno 
della  fissata  discussione,  ancorché  si  tratti  di  Causa  da  giudicarsi  da  un  solo 
Giudice  non  porla  alcuna  nullità.  Decis.  37.  Num.  r.  3. pag.  ao5.  T.  8. 

Il  Procuratore  Avversario  ciralo  per  sentire  Ussaro  il  giorno  della  discussio- 
ne , e non  comparso,  è in  obbligo  di  rintracciare  il  giorno  fissato,  nè  può- 
esigere  , che  gli  venga  notificato.  Li  Num.  2. 

Il  Procuratore,  che  appella  deve  esser  monito  di  mandato,  che  basta 
j i esento.  Decis.  60.  Num.  4.  pag.  297.  T.  8. 

Il  Procuratore  del  Litigante  miserabile  , che  ha  ottenuto  in  contumacia 
. eli’  Avversario  la  di  lui  condanna  n«  11  spese,  non  pnò  pendente  il  Giudizio  di 
opposizione,  costringere  il  surcumbente  alla  refezione  delle  medesime.  Decis. 
a5.  Num.  1.  pag.  ito.  T.  g. 

Il  Procuratore  legale,  ha  l’azione  di  domandare  in  proprio  nome  la 
refezione  delle  spese , quando  esso  ne  ha  ottenuta  nella  Semenza  I’  aggiudica- 
zione . Ivi  Nnm.  5.  6. 

Tutti  gli  atti  successivi  alla  nomina  di  Procuratore  non  sono  uotificabili 
alla  parte,  ma  serve,  che  siano  notificati  al  Procuratore.  Decis.  84-  Num.  1. 
pag.  5g6.  Tom.  g. 

Il  Procuratore  legale  pregiudica  al  suo  principale  se  il  fatto, che  commette 
non  è coerente  al  Mandalo.  Decis.  5i.  Num.  7.  pag.  211.  T.  10. 

Quando  il  fatto  del  Procuratore  legale  è coerente  al  Mandato  diventa  fatto 
del  principale . Ivi  Nnm.  8. 

L’atto  di  accettazione  di  una  Sentenza  presentalo  dal  Procuratore  legale 
si  presume  fatto  d’ordine  del  principale,  specialmente  se  continua  la  Procedura 

corrispondente  allo  stesso  atto  di  Accettazione.  Ivi  Num.  9. 

Il  pubblico  interesse  richiede,  che  siano  tenuti  fermi  gli  atti  fatti  dal 
Procuratore  legale  per  interesse,  ed  in  nome  del  spo  cliente.  Ivi  N.  io. 

Il  fine  per  cui  la  Circolare  degli  11.  Dicembre  1816.  estendè  l’obbligo  ai- 
Procuratori  di  pagsre  i diritti  di  Cancelleria  é quello  di  làcilitarue  l'incasso  . 
Decis.  52’  Nom.  3.  pag.  217.  T.  io. 

L»  copia  degli  atti , o sia  del  processo  di  Prima  Istanza  ordinata  dal  Pro- 
curatore si  presume  compresa  nella  Media  dello  stesso  Procuratore  .'Ivi  N.6.1  1. 

I Procuratori  hanno  il  Mandato  generale,  e presumo  in  mancanza  di  un 
Mandato  speciale  , ed  espresso . Ivi  Nnm.  7. 

1 Procuratori  dei  creditori  di  un  debitore,  ebe  transigono,  e concordane 
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giudicare  ai  diritlbdei  lóro  cfittìli , secoi'dindu 


la  prelazione  a quelli ,-  «infimi  uou  competè . Decta.  90.  N.  a.  p.  3$3.  T.  to.v 

Uo  concordalo  fra'  Procuratori  de’ creditori  di  un  debitore  « lo  stesso  debi- 
tore per  accordargli  un  più  pingue  assegnamento  *noo  si  estende  a transigere  i 
diritti  di  prelazione  competenti  ai  creditori.  Ivi  Nj  3.  ' 1 

V.  Appellato,  Appello.  Avvocati . Citazione . Copisti  Clienti . DiihM- 
razione . Donazione.  Domanda.  Giudice.  Litigante.  Testimone. 

PROCURATORE  AD  AGENDUM 


Il  Procuratore  non  può  esser  tenuto  alla  refezione  dei  danni , se  non  viene 
provata  la  sua  colpa , e mala  fede  Deci*.  97.  N.  1.  pag.  38  r.  T.  1. 

Il  Procuratore  non  può  esser  condannalo  senza , che  sia  provalo  conehi- 
denteutenie . eh’  egli  abbia  trasgredita  la  Legge  del  Muudato  non  solo  iti  genere, 
ma  ancora  io  specie  . Ivi  N.  2. 

Quegli,  che  agisce  conte  Procuratore , per  crederlo  tale  è (T  uopo,  che 
vi  sia  un  riscontro  della  sua  elezione.  Decis.  >61.  N.  2.  p.  i3o.  T.  2. 

Il  Procuratore  ex  Mandato  ad  esigere  uon  è obbligalo  a procedere  ad 
un  sequestro  quando  dal  titolo  del  credito  non  risulta  una  tal  facoltà . Decis. 
216.  IV 11  ni.  t.  2.  3.  pag.  357.  T.  2. 

Il  Procuratore,  che  stipula  [ter  il  Mmdante  una  liquidazione,  e si  obbliga 
ad  alcune  partite,  che  crede  comprese  nella  Sentenza  , colla  quale  lo  stesso 
Mandante  vico  condannato,  cade  in  errore.  Decis.  09.  N.  6.  p.  333.  T.  7. 

Il  fatto  del  Procuratore  legittimi  mente  autorizzato  si  considera  come  il 
fatto  stesso  del  Mandante  - Decis.  4<J-  N.  2.  pag.  207.  T.  10. 

V.  Mandatario ■-  Vendita. 

PROCURATORE  IN  REM  PROPRIAM 


Negli  affari  Mercantili  l'interesse  del  Mmdatario  conduce  più  facilmente 
a ravvisare  in  essi  il  carattere  di  Procuratore  in  rem  propriam.  Decis.  19. 
Num.  5.  pag.  1 48.  T.  5. 

L’ irrevocabilità  del  Mandato  valevole  a costituire  Procuratore  in  rem 
propriam  il  Mandatario,  non  Insta  anco  fra’  Mercanti  una  [trova  di  volontà 
equivoca,  ed  imperfetta • Ivi  N.  8.  pag.  t4g. 

Può  riputarsi  con  una  volontà  tacila  anco  fra’  Mercanti  il  Mandato  capace 
di  costituire  il  Mmdatario  Procuratore  in  rem  propriam } ma  deve  essere  de- 
sunta da  riscontri  univoci  conducenti  al  solo  proposto  concetta.  Ivi  N. 9.  io. 

L’estremo  [ter  provare  l'irrevocabilità  del  Mandato  capace  di  costituire 
il  Mmdatario  Procuratore  in  rem  propriam  è l’ordiue  del  Mandante  diretto 
al  proprio  debitore  di  pagare  al  creditore  di  esso  Mandante,  a fine,  che  questi 
resti  pagato  del  suo  credito.  Ivi  N.  11.  12.  21. 

L’  espressione  del  Mandante  al  Mandatario  autorizzato  ad  esigere  d’ inten- 
dersela perle  somme  esatte,  con  un  terzo  suo  creditore,  non  induce  in  questi 
la  costituzione  di  Procuratore  in  rem  propriam.  Ivi  N.  22.  23. 

PRODIGO 


Il  prodigo  non  può  prendere  a imprestilo  secondo  le  Leggi  Francesi.  Pe- 
cia.  3ij.  Nnm.  3.  pag.  171.  T.  1. 

Il  prodigo  «e  potesse  crear  debiti  » titolo  di  alimenti,  potrebbe  dilap  Ma- 
re  le  sne  alimentarie  prestazioni , ed  il  patrimonio  ne  resterebbe  aggravato  . 
Ivi  Num.  4. 

Il  prodigo,  secondo  la  Logge  Fraucese  , non  può  far  Contratti , nò  stare 
*n  Giudizio . Ivi  Num.  6, 


f 
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I Governi' debbono! impedire  al  prodigo  la  dissipatone ■ dille  sue  sostan- 
ze . Ivi  Num.  9.. 

Un  Governo  ben  regolilo  deve-  ricondurre  ili  prodigo  ad  amendareiLauo 
vizioso  costume..  Ivi  Num.  10.  pag.  17».  . 

II  prodigo  vittima  delle  passìotii  richiama  la  protezione  - delle  Leggi  : 
Ivi.  Num.  iar.  ■ 1 

Il  prodigo,  secondo  il  Codi. Francese  noo  pnb  far  Contraili  senza  l'assisien- 
za  del  Consulente . Deois.  i53.  N.  6.  8.  jwg.  73.  T.  a; 

Lo  spirito  della  Legge  nel ■ vietare  al  prodigo  il  prendere  ad' imprestilo 
senza  1’. assistenza  del  Consulente,  ha  per  oggetto  di  porre  un-frenoaile  di  lui 
d ssipazioni . Detis.  16.  Num.  12.. pag.  t34-  T.  6. 

I mezzi  usati  dal  prodigo  per  eludere  la  Legge  importano  la  di  lei  espressa 
centrava eozione>.  Ivi  N«m..i3.’  i4- 

Non  è permesso  di  consegnare  ad  un  prodigo  io  un  solò  tratto  una  som- 
ma, eh’ è il  prodótto  dèlie  annualità  successive  delle  sue  rendite..  Ivi  N.  t5. 

Quando  gli' alti' induttivi  della  pubblica  riputazione  di  essere  il  prodigo 
una  persona  sui  jtiris  non  sono  molti  di  numero-,  univoci,  e celebrati  nel  luo- 
go della  contratta  impugnata  obbligazione,  non  scasano  colui,  che  collo  stesso 
prodigo  ha  contrattato  . Ivi  N.  23.  24.  a 5.  26.  27.  28. 

La  nullità  di' un  Contratto  celebrato  dal  prodigo  può  dedursi  dal  di  lui 
Erede,  quantunque  Io  stesso  prodigo  sia  morto-in  silenzio.  Ivi  N,  29.  30. 

Ninno-  si  presume  prodigo  de’ Bèni  suoi'.  Decis.  N.  1 5,  p.  4-  T.  8.. 

V.  Contratti.  Interdétti.  Interdizione .. 

PRODUCESTE 

L’approvazione  per  parte  del  producente  di  tmtociò ; che  si : contiène  nei 
Docomeoti , che  produce,  non  è,  che  una  presunzione  di  accettare  quanto 
in  essi  si  contiene.  Decis.  ifì.  N.-5.  pag.  182.  T.  8. 

PRODUZIONE  DI  UNA  PRATICA- 

La  produzione  di  nna  pratica  in  limine  fereniae  Sententiae  è investita 
dal  sospetto  che  sia  diretta  a procrastinare  la  Causa  ,.  Decis.- 88.. Num.  32.. 
pag.  4°8-  Tom.  9.. 

PROEMIO' 

II  proemio  délle-disposizióni  dee  considerarsi  come  la  Guida  la -più -sicura 
della  loto  intelligenza.  Decis.  n3-N.  3.  pag.  369.  T.  3. 

PROFESSIONE 

Le  parole  Professione , Arte , e Mestiere  sono  - sinonimo  . . Decis. . 44- 
Num.  5.  pag.  268.  Tom.  4--  > 

V.  Medito  . Trattore . 

professori:  . 

I professori  delle  scienze,  e delle  arti  liberali  sono  esenti  dàlia  refezione • 
dei  danni  cagionati  dal  male  esercizio  della  lóro  professione , se  la  colpa  non  è 
lata.  Decis.  5.  N.  57.  pag.  .61..  T.  4- 

PKOMESSA 

La  promessa  di  non  contravvenire  nulla- rileva  contro -quegli,  che  si  fonda 
nelle  Leggi,  e nella  natura  dèi  Contralto.  Dèci*.  86.  N.  10.  pag.  277.  Ti  3. 

La  mera  promessa  diviene  obbligatoria  quando  la  - cosa  non  è più  intera - 
Decis.  36.  Num.  18.  19.  pag:  219.-  T.  6. 

La  promesa  di  pagare  ai  creditori  del  proprio  creditore  non  toglie  a questi 
il  diritto  della  compensazione.  Decis.  53.  N.  9.  pag.  273.' T:  6.- 
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Qua  promisi,  uon,  ajceftal*  *i  n»ulvq  iu  una.  pnlligjlftjgoiw  megere  di 
produrre  obbligazione.  Decis.  29.  Nani.  1.  pag.  99.  T.  10.  (>  " 1 

t . Dole.  i | b ■>.  .1  n nvl  on’  •'/  .1 

PROMESSA  DI  COMPRARE  | . 

La  promessa  fatta  sotto  l'  obbligo  di  mia  persona , Beni  ,,  eri  .firedi  pro- 
duce un'azione  esercibile  contro  il  prominente , e contro  i di  lui  Beai . Deci». 
137.  Nptn.  .5.  pag.  i&  T.  a.-.  i . . . 

Quando  la  promessa  di  comprare  è legna  ad  una  condizione , se  questa 
non  si  verifica,  la  promessa  diviene  di  aiuti  valore  . Decis.  ai 5.  Naia.  7.  3. 
pag.  33 1.  Tom.  2.  . 

La  promessa  di  comprare  dentro  ua -tempo  determinalo,  legata  ad  una 
condizione,  se  questa  si  verifica  dopo  il  tempo  stabilito,  la  promessa  deve  non 
ostante  avere  effetto , quando  il  ritardo  non  è volontario  . Ivi  N.  9,  » 

. " . ’ PROMESSA  D’ EVIZIONE 

La  promessa  d’  evizione  non  importa  un'azione  reale  sopra  i Beni  del  ven- 
ditore se  non  è congiunta  coll’  Ipoteca . Decis.  73.  N.  2.  pag.  3o8.  T.  t . 

Nelle  divise  la  promessa  dell’  evizione  opera  l’ effetto ,.  ohe  colui  ,.  di'  ù te- 
nuto dalla  medesima  non  possa  agere  a line  di  recuperare  i Livelli  ceduti  . 
Decis.  g3.  N.  t4.  pag-  298.  T.  3.  r • 

La  promessa  dell’evizione,  apposta-  rn  line  del  Contralto,  deve  aaccssa- 
riamcntc  riferirsi  non  tanto  ai  Beni  liberi , quanto  agl'  EnGleutiai . Ivi  N.  1 >.  ' 
PROMESSA  DI  PAGAMENTO 

Il  biglietto,  o promessa  semplice  di  pagamento  è sottoposta  al  Tribunale 
di  Commercio  se  il  prominente  si  esercita  nella  mercatura . Decis.  1.  Num.  4- 
pag.  i5.  Tom.  1.  -, 

, La  promessa , o biglietto  è sottoposta  alfa  Giurisdizione  de’  Tribunali  di 
Commercio  se  deriva  da  operazioni  commerciali  . Ivi  N.  5. 

PROMESSA  DE  RESTITUENDO 

La  promessa  de  restituendo  non  può  esigersi  dall’  Accollatario  nel  pagare 
il  creditore,  quando  l'accollo  è libero.  Decis.  37.  N.  4>  pag.  167.  T.  1. 

PROMISSARIO 

Il  promissario  non  può  deteriorare  per  effetto  della  sua  volontà  la  condi- 
zione del  prominente  . Decis.  (io.  N.  1.  pns.  764.  T.  1. 

- PROMITTENTE 

V.  Promessa  di  pagamento.  V.  Promissario. 

PRONUNZIA  DI  DESERZIONE 

Le  pronunzie  di  deserzione  di  appello  rivestono  la  natura  di  decreti  pettorali . 
Decis.  67.  N.  4-  p-  363.  T.  4- 

PRONUNZIA  DEL  TRIBUNALE 


V.  Appello. 


PROPRIETÀ’ 


Colui,  che  con  pubblico  Istru mento  giustifica  la  proprietà  di  an  f md o , 
lia  diritto  di  domandare  a quegli  che  lo  posssiede  il  titolo,  eia  giustificazione 
del  di  lui  possesso.  Decis.  55.  N.  1.  p.  3 io.  T.  7. 

Un  Ordinanza  del  Tribunale  emessa  senza  citazione,  e senza  contradizin- 
ue  non  può  stabilire  i diritti  di  Proprietà,  ma  al  più  una  semplice  formaci 
preparatoria,  di  cui  non  si  conoscono  i risultati  Ivi  N.  2. 

PROPRIETÀ’  COMUNE 

Quando  si  tratta  di  provare  la  comune  proprietà'di  un  muro  fra  due  vicini 
nella  ttuncinzi  di  prove  dirette  si  ricorre  alle  congetture,  bec.  88.  N.fG,  p.  4<>8.T.  y. 
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No»  è-  kcito  al  proprietario ette  ha  impegnata)  o alienalo  dij  tender 
deteriore  la  condizione  di  colui , col  qua|«  l)a  contrailo.  l)*cis.  79,.  Nudi-  5. 

pag.  ; loo.  T.  , jm.  ; j iJriH.ai  t 1 ^ 

Il  proprietario  del  fendo  per  godere  della  prelazione  sopra  ì,.  prodotti  del 
medesimo  sequestrali  da  altri  creditori  al  suo  colobo,  dpvmgig«\ijl(gre-  il  suo 
credito',  «d  l Titoli , che  lo  oastiutiscooQ.  Decis.  6a.  mliu.  a.  pag,  344- 
TotUi  «ir  . .ri.-t  ; > il:  u ' 

Il  pieprietario  del  fondo  gode  la  preferenza  pe'  suoi  crediti  sulla  parte 
colonie*'  a qualunque  creditore  del-  colono,  e non  sopra  il,  ritratto  della  vendi- 
la dei  geoen.  lui  N..5.  6.  7. 

IL  proprietario  del  fondo  è-  impegnato  nel  Giudizio  di  danno'  dato  intro- 
dotto da  quegli,:  che  ne  ha.  la  guardia..  JQfceis.  44-  Noto..  t-  2.  4.  pag-  347. 
Tom*  6. 

Il  proprietario,  che  dichiara  all’ Amministratore  dei  suoi.  beni,  di  averli 
venduti , e gl'  impone  dì  riconoscere  per  padrone  dei  medesimi  il  compratore, 
se  intenta  lo  sfratto  allò  stesso  atnmi lustratore,  può  da  questi'  essere  intimato  a 
legittimare  la  sua  persona.  Decis.  81,  N.  1.  2.  3.  p.  348.  T-  io- 
• L:  amministratore,  a cui  è intentato  il  Giudizio  di.  sfratto  dall’antico 
proprietario  dei  Beni , che-  amministra',  può  domandarsi  la  legittimazione  della 
persona , alla  qual  Domanda  vieti  sodisfallo  col  dire ,,  che  la  vendita  fatta  dei 
beni  fu  simulata.  Tri  N.  4 5-  ' 

t - AmminitlraUirt. 

PROPRIETARIO  Dr  UN’  CAPITALE 
Non  è presumibile,  che  il  proprietario  di  un  Capitale,  di  cui  non  puh 
goder*  i frutti  lino  alla  morte  di  quegli  che  ne  è usufruttuario  voglia  accon- 
sentire che  il  capitale  stesso  sia  esposto  al  risulti,  del  commercio.  Decis.  80. 
N-  6-,  p.  375.  T.  9; 

PROROGA  AL  PAGAMENTO 

La  semplice-  proroga  al  pagamento  non  induce  novazione.  Decis.  92.  N.  4- 
-pag,  402- TL  10- 

PROSENETICO»  _ , 

, Dall'accettazione  del  Partilo,  e dalla  conclusione  dell’ affare  viene  nel  mez- 
zano if  diritto  alla  percezione  del  Pioseheiico..  Decis.  68.  Num.  8.  pag.  33i. 
Tom.  8i  . 

Il  Prosenetico  si  deve  come  spesa  detraiti  dal  prezzo-  Ivi  N.  1 4- 
V.  Mezzano.  <•  , . ' . • 

PROSENUTA 

Il  provenuta  non  può  confondersi  col  Proeuralore  ex.  mandato.  Decis.  68. 
N.  6. 9.'  p.  33 1 . T.  8.  .1  1.1 

L’ Ufizio  del  presentita  è-  quello  di  trattare  gli  affari,  e di  riunire  i con- 
sensi! dei  contraenti..  Ivi  N.  7. 

Al  Prosenuta , die  per  esser  pagato-,  deve  ricorrere  al  Giudice,  è dovuta 
la  refusione,  delle  spese.  Ivi  N.  t<). 

■ . ■ PROTESTA 

La  protesta  contro  l’ irregolarità  di  una  perizia  don  è'  attendibile  quando 
Ir  pretesa  irregolarità  non  esiste.  Decis.  6'j-  N.  ir-  p.  274.  T-  1. 

D'  allo  di  una  .protesta  per  la  quale  non  nasce'  contestazione  di  lite,  non 
costituisce  cosai  litigiosa.  Decis.  4j.  N.  5.  p-  256.  T.  8-  ' - 
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Una  semplice  piotesta  del  debitore  contro  il  suo  creditore  non  imprime 
u •!  credito  la  qualità  litigiosa , ma  è necessaria  la  pendenza  di  un  Giudizio  for- 
male. Deci».  68.  N.  8.  p.  3ia.  T.  9.  r 11  ■ 

La  protesta  non  continua,  che  fino  all’  emissione  di  un’atto  contrario.  Decis. 
6<j.  N.  10.  p.  337.  T.  9.  ' . 


V.  Debito.  K.  Padrone  diretto. 

PROTESTI 


alita 


<Uji  = 

■4 


I protesti  delle  lettere  di  cambio  debbono  notificarsi.  Deci»  38;  N.  4- 
pag.;  iti.  Tom.  1.  • ••  ì;  ' 

La  notificazione  per  mezzo  di  Tribunale  del  protesto  di  una  lettera  di 
cambio  resta  supplita  dalla  comunicazione  amichevole  fatta  nel  tempo  utile;  Ivi 

N.  io.-  1 1.  p.  113. 

I protesti  delle  lettere  di  cambio  debbono  notificarsi  al  negoziante  eh’  è 
in  stato  di  fallimento , e che  ha  convenuto  amichevolmente  accomodamento 
co' creditori.  Ivi  N.  i3. 

La  noliGcaziooe  del  protesto  delle  cambiali  è indipendente  dalla  citazione, 
la  quale  è necessaria  nel  caso , che  la  notificazione  non  sia  seguitata  dal  rim- 
borso. Ivi  N.  14. 

La  notificazione  del  protesto  delle  cambiali  è nn  atto  inevitabile  per  Sta- 
bilire il  diritto  di  rimborso.  Ivi  N.  i5.  1 

II  giorno  del  protesto  di  una  lettera  di  cambio  s’intende  quello  susseguente 
al  giorno  della  scadenza.  Decis.  61.  N.  3.  p.  aGj.  T.  1. 

La  mancanza  di  notificazione  del  protesto  all’ indossante  opera  la  decadenza 
dai  diritti  di  agere  contro  lo  stesso  indossante.  Deci»  1 53.  Num.  8.  pag.  70. 
Tom.  a. 

Il  protesto  dei  recapiti  ninna  forza  aggiunge  ai  medesimi  contro  quegli, 
che  noó  è negoziante.  Decis.  188.  N.  5.  p.  334.  T.  2. 

Il  protesto  non  caratterizza  mercantile  un  foglio,  che  non  è tale,  nè  co- 
stituisce mercante  colui,  che  manca  di  questa  qualità.  Ivi  N.  6. 

I’  protesti  delle  cambiali  scadenti  nel  Venerdì  riguardanti  gli  Ebrei  in  Li- 
vorno dopo  la  pubblicazione  del  Motuproprio  del  17.  Dicembre  i8i4-  *>  l«* 
vono  nel  Venerdì.  Decis.  1.  N.  la.  p.  3.  T.  3. 

Il  protesto  è un’ obbligo  ingiunto  dalla  Legge  al  portatore  della  lettera  di 
•ambio.  Decis.  13.  N.  P-  ,03.  T.  5. 

La  mancanza  della  notificazione  dei  protesti  ì nn’ eccezione  irrilevante  in 
bocca  di  colui , che  rappresenta  il  traente,  che  non  giustifica  di  aver  fatto  i 
fondi  alla  lettera  di  cambio.  Decis.  17.  N.  3.  p.  118.  T.  7. 

La  notificazione  dei  protesti  si  supplisce  cod  degli  equipollenti.  Ivi  N.  3.  4- 

La  notificazione  del  protesto  ti  rende  necessaria  quando  si  tratta  di  azioni 
di  regresso  coatro  i giratari,  e contro  il  traente,  che  ha  fatto  i fóndi.  Ivi 
Num.  5. 

V.  Lettere  di  Cambio. 


PRO-TUTORE 

Il  Pro-Tutore  non  é soggetto  alla  solennità  dei  veri  tutori  , se  la  peri  m, 

a cui  è dato,  non  ne  è suscettibile,  e ch’egli  non  spieghi  l’animo  di  op_-  are 

da  Pro-Tutore.  Decis.  55.  N.  1.  p.  189.  T.  3. 

Quando  il  Protntora  non  spiega  l’animo  di  operare  da  Tutore  cessa  con- 

tro di  lui  I’  azione  della  tutela  , e subentra  quella  Ne^otiorum  Ge storimi.  Ivi 
Num.  3.  4-5.  .1 


t 
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PROVA.  PROVE 

Quando  le  prove  cimentale  in  noa  causa,  non  concludono,  restala  Decisione 
della  medesima  causa  soggetta  alle  regole  di  ragione.  Decis.  io.  fi.  19.  p.  37.  T.  s. 

Nelle  cause  sommarie,  in  qualunque  stato  siano,  si  possono  fare  tutte  le 
prove,  cbe  le  parli  credono  necessarie.  Decis.  ai.  N.  3.  p.  89.  T.  1. 

La  prova  indiretta  di  un  credito  non  equivale  alla  diretta  T quando  non  4 
ben  fondata.  Decis.  37.  N.  3.  p.  107.  T.  ». 

Dichiarazioni  contradittorie  non  fanno  prova.  Ivi  N.  7.  • 

La  prova,  dei  fondi  in  tnaoo  al  trattario  osta  all’  azione  del  Creditore  per 

il  suo  rimborso.  Decis.  38.  N.  5.  p.  iti.  T.  1. 

, . La  prova  del  mandalo  appartiene  >1  mandatario.  Decis.  1 >3.  N.  1,  pag. 
4a8.  Tom.  1. 

1 Giudici  non  possono  rigettar»  le  prove , che  sono  i mezzi  per  giungere 

allo  scoprimento  delia  verità.  Decis.  »4o.  N<  5c  p.  •*(>.  T.  3. 

La  prova  della  mancanza  di  causa  nell’  nbbligsziooe  dee  farsi  da  quegli , 
che  l’allega.  Decis.  186.  N.  7.  p.  319.  T.  3. 

L’attore  ha  il  carico  di  far  la  prova,  c repellere  l’ eccezioni  affacciate  con- 
tro il  documento,  sul  quale  ha  fondala  la  sua  imenzioae.  Decis.  189.  Num.  81 
pag.  3*7.  T.  3. 

Quando  all’ammissione  della  prova  resistono  te  massime  di  diritto  non  puh 
procedersi  alla  medesima.  Decis.  4°-  N.  4-  P-  1 • 7*  T.  3. 

La  prova  dell'  esclusione  dell’  errore  di  fallo  è a carico  di  colui , che  vuole 
escluderlo.  Deci».  48.  N.  1 4-  P-  a 80.  T.  4- 

La  prova  desuma  dal  combinato  rapporto  delle  presunzioni  equivale  qual- 
che volta  alla  prova  diretta.  Decis.  8.  N.  ah’-  p.  45.  T.  5. 

La  prova , che  ai  desume  dai  libri  delf  estimo  non  è maggior»  di  una 
semplice  presunzione  di  possesso.  Decis.  36.  N.  1.  p.  306.  T.  5. 

Non  possono,  senza  giusti  motivi,  restringersi  i mezzi  di  prova  dedotti 
dai  coniuganti.  Decis.  zg.  N.  1.  3.  p.  337.  T.  5. 

Non  è rigettarle  la  prova  di  quella  eccezione  ammissibile  nel  giudizio 
esecutivo,  che  può  compirsi  uel  termine  di  giorni  cinque.  Decis.  33.  N.  4-  5. 
6.  7.  p.  a4o.  T.  5. 

Le  prove  nei  Giudizi,  serve,  che  abbiano  una  morale  certezza.  Decis.  36. 
N.  16.  17.  p.  319.  T.  & 

La  prova,  cbe  il  compratore  abbia  accettato  di  corrispondere  per  ua  ca- 
vallo quel  prezzo,  che  dal  venditore  fo  domandato  4 un'estremo  necessario  per 
la  perfezione  dei  contratto  della  cosa  compeata.  Deci».  7.  N.  6.  pi  85.  T.  8. 

La  prova  degli  eatreuù  necessari  alia  perfezione  di  an  Contrailo  di  compra 
di  nn  semovente  non  può  dedursi  da  presunzione.  Ivi  N.  8.  91 

La  mancanza  della  prova  della  certezza  del  prezzo  di  un  semovente  non 
può  supplirsi  per  render  perfetto  il  contralto  di  vendita  ex  botto  et  oerfuo  del 
Giudice.'  Iv  N.  to. 

La  prova , e giost  ideazione  della  simulazione  deve  conclude  ole  mente  d (ino- 
ltrarsi dal  confitente.  Decis.  9!  Ni  3.  p.  33.  T.  9. 

Conclusa  in  genere  la  prova  del  danno  piò  facilmente  si  conclude  quella 
del  medesimo  ita  specie.  Decis.  79.  N.  1.  p.  Zia,  T.  9. 

Le  prove  interessanti  la  proprietà,  ed  il  dominio  dei  beni  all*  oggetto  di 
conseguirli,  non  sono  proponibili  nei  Giudizi  sommar  irsi  mi  possessori.  Deci*.  60. 
N.  i.  p.  ^45.  T.  10. 

T.  XL  N.  10  gli 
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All  una  prova  rigorosa  è ìattópokio»  <wlm,  il  qu*'e  F»  prec.- 

sione  del  tempo  riconoscere  il  fondamento  ddlo'stie  pretensioni.  Dbc».  ^ a IN . 

_ . oi  . M .;>f  si  i.  •»!•••.;»  *»il«  K,.°‘  » ifnulorn  siialt 

9-  tStfi'TZ  PROVA  ARTIFICIALE  . ^ •*»  ±A  . 

. La  prova  artificiale  ri  costituisce!  in  forza  di  congetture , * (fi  presumine 

prova ‘artificiale ‘equivale  alladiretu ,quaudó  le  presnriiioei  MoO  gml 

I . I J ' >:r.-  i n.'  1 ■ i ■ 1 ■ 1 ■ * 1 1 ' ' ' 

- iL^»5ooe  t 

P38‘  Outtao  la  prova  àrtifieiale-induce  una  morale  cérterad  ri.  ohe- da  **»»«* 
passata  come  si  pretende,  si  reode  efficace  quanto  1.  prova  diretta.  IwN.'U. 
P (J  prova  artificiale,  che  si  UWte  idalle  pwsunatom , e «artgetwre  i suf- 
ficiente £r  indurre  .»  Spetto,  die  tm  atto  ria' posto  m essere  con  dobta 

Decis.  95.  k o.  8.  4*4-  T.  io.  • **  >"  . 

**>a**aaBom*  J PROVA  CONGETTURALE  ‘ - ■<>  ^ 

■ »n  Nei  Giudizi  di  simulazione  soao  ammesse  le  prove  congettdrah.  Deds.  »• 

M n n *TJ  - » I*'  fi’ttl  ' •'  1 '“  ' j •'  **  ' 

La  prova  congetturale  non  si  ammette  quando  la  cosa  è altronde  nwn»t 

Testa,  e DELLA  DOTE  -"l 

i „ La  prova  della  costituzione  della  dote  non  ri  conclude  enfia,  copia.  tWl* 
scrittura,  ma  è necessaria  L' esibizione  del  documento  originale.  Dacia. 3 A Pi. 2s- 

*‘9B  * PROVA  GIUDICI  ALE  . 

• Le  prove  Giudiciali  non  debbono 'spingersi  al  grado,  estremo  delle  vernai 

F m.  tv  .•  mr  . c - _ - _ . tv  Ct  ■ > - 


i.j- 


Geometriche.  Decis.  36.  N.  »5/ pria  19.  T;  6. 

% Pftiue  i i t ; tlf'tfi  : 

PROVA  NEL  GIUDIZIO  DI  REDIBITORIA 

l’tfZ  Azione  f : ' , 

../iti  .PROVA  NEGATIVA  • ; ' 

La  prova  negativa  si  reputa  per  impossibile  a concluderla  Decis-  . ' 

P La  colpa  del  reo  mai  é stata  riguardala,  per  una  prova  negativa..  Ivi 

Num.  60pRQVA  DELLA  notIEICAZIONE  DI  UNA  SENTENZA 

La  prova  della  notificazione  di  una  Sentenza,  è di  forma  sostanzia  e per 
Ja  validità  degli  alti  esecutivi,  nè  puh  esser  supplita  Decis.  s».  Num.  . pag, 
»23.  Tom.  q.  • f 

,,  , ‘ PROVA  PER  MEZZO  DI  POSIZIONI 

’ • . V.  Prove  Testimoniali 

PROVA  PRESUNTIVA  1 

■ IL.,  prova  presuntiva  cede  sempre  alla  contraria  verità  del  fatto.  Decss.  ot. 

N.  p.  348.  T.  io. 

• PROVA  PRIVILEGIATA 

Il  giuramento  è una  prova  privilegiata  , la  quale  hoo  fi  stato  che  tra  le  par- 
sone , fra  W quali  in  certe  circostnaze  le  leggi  ue  autorizzano  1 Us°>  e non  ss 
estende  ia  pregiudizio,  dei  terzi.  Decis.  Sa.  N.  :o.  p.  2J2.  T.  8- 


Digitized  by  Google 


Dff.f.E  MATEntK  383 

PROVA  PRIVILEGIATA  DEL  SINISTRO 

Nei  Giudizi  esecutivi  concernenti  il  pagamento  dei  tocchi  di  sicurtà  ri- 
chiede luogo  tempo  la  prova  del  risico  del  Sinistro.  Deci».  56.  Num.  i.  p. 
324.  T.  5. 

Le  prove  privilegiate  del  aioistro  consistono  m semplici  asserzioni  giura- 
te dal  Capitano  dello  Nave , e dai  Marinari.  Ivi  rh.  p.  3a5. 

PROVA  DELLA  SCIENZA 

La  prova  della  scieuza  in  mancanza  di  prova  diretta  può  farai  ancora  per 
congettura.  Dccis.  r6o.  N.  a3.  p.  117.  T.  a. 

PROVA  DELLA  SCIENZA  IN  GENERE 

Il  possesso  dei  documenti  di  famiglia  prova  la  scienza  in  genere,  e non 
specifica  dei  propri  diritti.  Deci»,  t.  N.  3a.  33.  p.  4.T.  4. 

PROVA  DELLA  SCIENZA  SPECIFICA 

La  prova  della  scienza  specifica  è sempre  a carico  di  chi  1’  allega.  Deci*. 
».  N.  3o.  p.  4-  T.  4. 

PROVA  SEMIPIENA 

La  prova  semipiena,  che  si  richiede  |>er  accordare  il  Giuramento  supple- 
torio deve  essere  più  concludente  quando  quegli,  che  la  domanda  è fluitante 
mila  sua  difesa.  Deci*.  57.  N.  2.  p.  100.  T.  2. 

Il  Testimone  unico  tal  ancora  contraddetto  nonr  forma  quella  prova  setni- 
p etra  necessaria  per  ottenere  il  Giuramento  suppletorio.  Ivi  N.  3» 

E.  Giuramento  suppletorio. 

PROVA  TESTIMONIALE 

La  prova  Testimoniale  ai  ammette  negli  affari  Commerciali.  Deci».  3.  N. 
1.  p.  19.  T.  tv 

L’ ammissione  della  prova  Testimoniale  nei  Contratti  di  compra , e vendita 
secondo  il  Cnd.  di  Commercio-,  à in  arbitrio  del  Giudice,  fvi  N.  ». 

La  prova  restrnronialc  non  si  ammette  ]>er  provare-  un  obbligazione  mag- 
giore di  lire  r5o.  Decis.  3o  N.  itp.  i3o.  T.  1. 

La  prova  testimoniale  si  ammette  per  giustificare  i fatti  riguardanti  le 
circostanze  di  un  obbligazione.  Ivi.  N.  a. 

Lu  principio  di  prora  m scritto  è-  un  motivo  per  accordarsi  kr  prova 
Testi tn ornale  Ivi  N.  3. 

La  prova  testimoniale  000  si  ammette  contro-  ciò  ehe  apparisce  dall’  alto 
aerino.  Ivi  N.  4. 

La  prova  testimoniale  non  si  ammette  citando  i fatti  articolati  sono-  in- 
cootradiziune  alle  prova  scritta.  Decis.  32.  N.  3.  p.  148.  T.  r. 

La  prova  testimoniale  si  ammette  quando  è irrilevante  alf oggetto  del  qua- 
le si  tratta  nella  causa.  Decis.  55.  N.  r.  p.  23\>.  T.  iv 

_ La  prova  testimoniale  è atta  ancora  nei  Giudizi  esecutivi  a-  conducile  re 
la  giustificazione  dell'eccezione.  Decis.  76.  N.  1-4.  ,pt  3»4-T-  t- 

La  prova  teslimoniaie  ammessa  senza-  cotradizrooe  nel  Giudizio  di  prima 
Istanza  non  può  esser  soggetto  di  esame  nel  giudizio-  d’ appeHo.  Decis.  ro3.  N. 
4-  P-  3g5.  Tom.  i. 

La  prova  testimoniale  è-  inammissibile  quando  k disgiunta  cbn  requisiti  vo- 
luti dalla  Legge.  Decis.  11 3.  K,  5.  p.  4">8.  T.  t. 

L Art.  i34».  del  Cod.  civile  Irancese  impedisce  1’  ammissione  della  pro- 
va testimoniale  per  porre  in  essere  delle-  convenzioni  superiori  alia  somma  di 
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fr.  i5o  ma  non  dei  fatti  relativi,  ad  mia  pretesa  esecuzione  di  lavori  rtisticali 
Deci*.  uJ.  N.  i.  p,  461.  T.  1.  : 

Per  l’ ammissione  della  prova  Testimoniale  deve  determinarsi  la  rilevanza 
della  medesima.  Decis.  1 28.  N.  1 . p.  47 1*  T.  1.  .1  ..  . 

La  prova  testimoniale  che  domanda  il  mandatario  per  p.>rre  in  essere  un 
diritto  del  mandante,  quando  è irrilevante  non  è ammissibile.  Ivi  N,  3.i,i. 

La  prova  testimoniale  non  si  ammette  quando  il  fatto  ebe  si  vuol  pro- 
fane, ,ù.  può  con  altri  mezzi  accettare.  Ivi  N.  4-  > ri!  !.  .....  I 

La  prova  testimooiale  quando  è diretta  a porre  in  essere  un  fatto , clic 
nulla  ha  di  comune  colla  contestazione  giudici  ale  fra  lo  pani  vertente,  non  è 
ammissibile.  Ivi  N.  7.  , . , , , . I !! 

Non  é ammissibile  la  prova  testimoniale  per  provare , che  il  giratario  di 
una  Cambiale  sia  Procuratore  del  Girante.  Decis,  .i4<»  Num,  a.  pag.  ai). 
Tom.  a.  .... 

La  prova  testimoniale  non  si  ammette  quando  distrugga,  o si  oppone 
alla  confessione  di  quegli  ebe  Ja  domanda.  Decis.  1&2.  Num.  3.  pag.  67. 
Toro.  2.  , I 

L'ammissione  alla  proya  testimoniale  per  giustificare  l’ adempimenti)! di 
un’  obbligo  ingiunto  da  due  conformi  sentenze  nou  costituisce  alcuna  opposizio- 
ne alle  medesime.  Decis.  175.  N,  1.  p.  164.  T.  2.  „ ; : !' 

La  prova  testimoniale  è ammissibile  per  provare  Inesistenza  di  una  società 
Mercantile  Decis.  187.  N.  6.  pi.  222.  T.  2.  , « 

La  prova  testimoniale  diretta  a dimostrare  ohe  una  cambialo  ha  servilo  (ter 
comprendere , ed  estinguere  un  debito  precedente  si. riguarda  uerfcuameote  con- 
clusa quando  è accompagnala  da  presunzioni  , e congetture.  Decis;  189.  N. . 5. 

iP*  T.  ai  '■  in...!  -T  i.  -ji»j  idi  ...  ; »i  . d 

La  prova,  che  una  cambiale  comprenda  tutti  gli  interessi  precedenti,  pas- 
sati, fra  le  parli  è completa,  quando,  due  testimoni  De  dr.pongono.  Ivi  N.  7; 

La  prova  testimoniale  non  pu^  negarsi  pyr  provare,  ebe  quegli  il  quale  la 
richiede  fu  invitalo  dall’altra  parte  a desistere  dagli  atti.*  Decis,  iy8.  IV.  4. 

P*  a65.  T*.  ir  ...  ■ 

La  prova  testimoniale  negli  Affari  commerciali,  non  può  negarsi.  Ivi  N.,  3. 
Quando  i fatti  articolati  (tossono  far  luogo  all’esame  in  diritto  $i -ammette 
, la  prpva  testimoniale.  lyi  N.  6;  , , ...  . : ul 

Senza  dimostrare  1’  inutilità  della  prova  testimoniale  nonl  pub  impedirsene 
„ l’ammissione'.  Ivi  N.,7.  . ,,,  ■ . | 

Contro  un  Documento  scritto  a richiesta  di  coluf,  che  ,l’ ha  scritto  non  .si 
. ammette  la  prova  testimoniale.  N.  Ivi  8.  , . 1 . : 1 

Nei  Giudizi  commerciali  la  prova,  testimoniale  si  ammette  piò  facilme  te , 
t,Cbp  nei  Giudizi  Civili.  Ivi  N,  <j.ao.  Decis.  36.  N,  t.  p.  102.  T.  3-,  ; , I 

Quando  i fatti  articolati  sono  inverosimili , e involuti  cf'  coolradizioa  nòti 
ammette  la  prova  teslimotiialc.  Decis,  q»o.  ,N.  1.  p,  ,34§-<  T-  i.l 

f li  Decreto,  che  ammette  la  prova  testimoniale , è appellabile,  quando!  è 
appellabile  la  causa  uel  merito.  Decis.  16.  N.  1.  p.  53.  T,  3,,,,,  ; ,.|  ,. 

,,  ,11  Giudice  , a cui  viene  domandata  1' .immissione  della  (trova,  teslipvn’ale 
nel  proferire  la  Sentenza  drva  ap)ti|Clter|a  ,.o  rigettarla. IviiN-,  *•  I il.'  • ,,.,1 
Mll,j  , Il  Giudice,  che  omette  di,  aniiuetterp,  o,di  rigc(tqr*  la  prova  tqstjtnoniale 
^contravviene  alLg  Legge,  ft  la  Sentenza,,  city,  premer  js<;e-,è  infetta,  del  vbpaydi 

nullità.  Ivi  N.  -3. 

\ < r 
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11  retiamo  di  nullità  di  una  Sementa  pei  I’  omissione  fatta  dal  Giudice 
deir.iniissione , o rcjoziooe  della  prova  testimoniale  serve,  che  sia  allegata  nel- 
l'esposizione dei  Gravitai.  Ivi  N.  4* 

Quando  la  Sentenza  i nulla  per  l’omissione  dell'  amissione , o rejezione 
della  (trova  testimoniale,  se  questa  Sentenza  è giusta  il  Tribunale  Superiore  può 
confermarla,  quantunque  nulla  , ex  bona  jurc.  Ivi  N,  7. 

La  prova  testimoniale  tanto  più  si  ammette,  quando  diverse  circostanze  di- 
mostrano verosimile  il  fatto , che  vuol  provarsi.  l)ecis,  36.  Auro.  2.  pag.  iu3. 
Tom . 3. 

La  prova  testimoniale  > ammissibile  anco  quando  vuol  provarsi  un  fatto  non 
soggetto  a primordio  di  prova.  Decis.  4*-  N.  3.  p.  122.  T.  3. 

La  prova  testimoniale  non  è ammissibile  |ter  prosare  un  fatto , che  stia  a 
d struggere  la  convenzione  scritta  in  un  Docninenlo.  Decis.  5q.  Num.  t.  pag. 

i >4  • T.  3. 

Può  ammettersi  la  prova  testimoniale  quando  il  richiedente  allega  un  pri- 
mordi» scritta,  che  renda  verosimile  il  fatto  , che  vnol  provarsi.  Ivi  N.  3. 

E'  ammissibile  le  (trova  testimoniale  quando  non  può  dubitarsi  della  ri- 
levanza della  medesima.  Decis.  79.  N.  r.  p.  a63.  T.  3.  , 

La  prova  testimoniale  non  ai  accorda  a colui , al  quale  non  compete.  Decis, 
8.7,  N.  i.  p.  375.  T,  3. 

nu  Quando  la  prova  testimoniale  è irrilevante  si  rigetta,  Decis.  130.  N.  5.  p. 
4»!.  T.  3.  Decis.  4 2.  N.  8.  p.  256.  T.  7.  Decis.  8.  N.  17.  p.  «>6.  T.  8,  .'1' 

La  prova  testimoniale  non  si  ammette  quando  resiste  il  prescritto  degli  Ar- 
ticoli 35i.  369,  del  Regolamento  di  Procedura,  Decis.  8.  N.  6.  8.  p.  qt.  T.  4*  > 
La  prova  testimoniale,  cita  può  interessare  nel  merito  della  Causa  non  de- 
ve rigettarsi.  Decis.  16.  N.  7.  p.  1 3q.  T.  4- 

Quando  si  tratta  di  provare  un  latto  a non  nn  credito  l'ammisione  alla  pro- 
va Testimoniale  non  ha  mai  formato  soggetto  di  plausibile  dubbio.  Decis.  46. 

N.  i.p.  375.  T.  4* 

Colui,  che  ha  un  principio  di  prova  in  scritto  Ita  diritto  di  essere  ammes- 
so alla  prova  testimoniale.  Ivi  N.  a. 

La  prova  testimoniale  non  è .immiscibile  per  provare  un  titolo  di  credito, 
che  richiede  un  alta  indagine  a fine  di  repellere  uu'  azione  già  intentata.  Decis. 

55.  T.  1.  p.  3 to,  T.  4- 

Ton  ha  luogo  la  prova  testimoniale  domandata  da  colui,  eh” è complice, 
e correo  de!  debito.  Decis.  84.  N.  2.  p.  4*7.  T.  4- 

Ammessa  la  prova  testimoniale  nasce  a favore  di  quegli,  rise  ne  ha  ottenuta 
l’ ammissione,  il  diritto  a compirla,  che  000  può  perdere  senza  rinuuziarvi , o 
senza , che  il  Giudice  per  la  sua  mora  gli  assegni  un  termine  di  otto  giorni.  Decis. 
7.  T.  3.  p.  42,  T.  5. 

Tei  Giudizi  ancora  di  danno  dato  relativamente  alla  prova  testimoniale  deve 
aver  luogo  il  disposto  del  Regolamento.  Ivi  T.  4- 

Quando  la  prova  testimoniale,  che  si  domanda,  è in  contradizione  colla 
prova  scritta  risultante  da  un  Contralto  non  è ammissibile.  Decis.  20,  T.  1.  p. 
t5g.  T.  5. 

La  Domanda  con  coi  vieoe  intimato  il  preteso  assoluto  amministratore  a 
render  conto  non  pnb  attendersi  prima  di  esaurirsi  la  prova  testimoniale.  Decis, 

26.  T.  3.  5.  p.  2 1 8,  T,  5. 

O»-'  ' t)8  «|  • ■ .1 


-v,  INDICE  GENERALE 

On-aodo  la  prova  testimoniale  tende  a escluder»* , o co"  n «re  » 

sione  del  salarlo  domandato  dall’  ammiratore , e »e  «rtieoli  Ivi 

der’ conto  può  1.  Giudice  tempo  ‘tesso  decìder,  ambedue  gb 

N%4;„do  „ » i.  * 

in  illune  della  p.  tato***  « »"»  *•»  • “T**  D*“-  “ T 

^uLL\.^é»  «M*  . ZK-.  di  «t  ■*'«■>■*  ■»“»  P" 

’"%y;Tdf  «re.  trrirsss 

Bide  non  pub  decadere  se  non  colla  piropria  r.mtnz.a , o con  Deere»  del  G.mbd. 

nttl  Te  GhtTzi*'diVdÌ^Ìato  si  Osserva  circa  alla  Provi  'r'iimoniale  e.ò,  che 
dispone  il  Regolamento  sii  Procedura  intorno  a questi  atti  Ivi  N.  e. 

' Quando  ìa  t,r  non  resisle  # *— “'9  ^ J"? 

^',e  ' Quando 'd^tratta'di  porre  in  essere  la  simulazione , e la  frode  devi  am- 
iti..si  la  prova  testimoniale  Ivi  N.  8.  __  . _ . „OOT~'u, 


mettersi  la  prova  lestimomaie  ivi  a».  u.  . . . • 

- La  prova  testfdnoniile  deve  accordarsi  a eolu.  ebe  inumato  a pagare  u 

debito  oppone  l'eccezione  del  non  numeralo  danari»  Ivi  N.  9-  j ( 

L’  Ammissione  della  prova  testimoniale  non  s.  nega  *ebl*ne  vengou.dam 
dell’  eccezioni  alle  persone  dei  testimoni  , potebe  anco  dopo  I esame  pufc  ri- 
levare la  v abluzione  del  loro  deposto.  Ivi  N.  ri.  • jj). 

Nelle  cause  di  commercio  la  prova  tesl.mon.ale  ndn  trova  la  resistenza  deiUs 

_ , Tht  , _t  H O.,  ,fT  fi  *V  * ( 1»  M*  i.t  *•'  *1.  t!  I*  * . * » 

^Quando  la7oooftssioue  poi'  «tobitawt  <«NH*  b»  l»*go  la;>w.  •wtfrai^ 

n'**e  Non  ai  ammette  I.  prova  testimoniale  quaninnqn.  ri  tr^di  rimufezione 
quando  ne  mancano  le  congetture,  e la  causa  di  simulare.  Deca.  46.  N..  S.  f. 

'*54:  La  prova  testimoniale  in  distruzione  di  un  «lo  «ritto  non  si  ammette  senza 
un  principio  di  prova i in . Testimoni  Instrnroeniali  non  !si  am- 

mette, quando  i fatti  che  si  Vorrebbero  provare  .Unno  ib  opposizione  alla  con- 

in  tono  cib  che  riguardale  contratta- 
zioni del  Bestiame  nei  lavoratori  di  «erre.  Decis.  48.  N.  1.  p.  abo-  T.  » 

L'estraneo  al  Giudizio  non  può  essere  ammesso  alla  prova  tesumouule. 

W ^'disposizioni  contenute  del  Cod.  Civile  Francese  ri.^to  ril.  prr* 
.■••miniale  ri-nardano  le  materie  Civili , e non  le  Commerciali.  Ivi  ?*.  4 
^Nelle  macerie  commerciali  relativamente  alla  prova  testimoniale  si  imm- 

dono  le  Leggi  relative  al  commercio.  Ivi  N.  3.  . , .. 

, U prova  testimoniale  oel  Giudizio  meramente  «erntivo  quando  è duglia 
. porre  in  easere  delle  cose^  non  relative  all.  compensazione,  nou  e amm.ssi- 

bUe'u“prova3pef'nmw  dfpJiz^ni,  e di  testimoni  della  vendi»  di  un  **- 
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movente  al  legato  del  debitore  per  far  dichiarare  nulla  l’ esecuzione  levatagli  dal 
Creditore  è iodiretta.  Decis.  7.  N.  2.  3.  p.  84.  T.  8. 

La  rejeziooe  noi»  espressa  della  {trova  testimoniale  non  porta  nullità  del 
Giudicalo , quando  Colui,  che  la  richiede  oon  ha  osservato  le  forme  prescritte 
dal  Regolamento  di  Procedura.  Decis.  14  IN.  t.  p.  1 4 » - T.  8. 

La  legge  proibitiva  l’ ammissione  della  prova  testimoniale  non  è applicabi- 
le, quando  uditasi  di  verificare  l’esistenza  di  un  fatto.  Decis.  70.  Num.  1. 
p.  353.  T.  8.  . . ...  • 

La  prova  testimoniale  è ammissibile  anche  per  verificare  un  fatto  abben- 
chè  posteriore  all’ attivazione  delle  Leggi  Francesi.  Ivi  N.  a. 

Non  è odiosa  l’ammissione  della  prova  Testimoniale  per  la  verificazione 
di  un  fatto , non  ostante  la  deficienza  di  un  principio  di  prova  iu  scritto- 
Ivi  N.  3.  1 ••  vi....  . . 

La  regola,  che  anima  l'Art.  1 34 > - del  Cod.  Civile  Francese  relativo  alla 
prova  testimoniale  in  quesia  parte  conservato,  và  in  ordine  al  successivo  Art. 
i348.  soggetta  all’  eccezione , quanto  alle  obbligazioni,  che  nascono  da  delitto, 
« quasi  delitto.  Decis.  76.  N.  1.  p.  366.  T.  8. 

E’  riposto  nell’arbitrio  del  Giudice  di  ammettere,  o rigettare  in  affari  di 
Commercio  la  prova  testimonialo.  Decis.  76.  N.  1.  p.  3Cg.  T.  8. 

Gli  ammennicoli,  e riscontri , che  rendono  verosimile  un  Capitolato , oltre 
la  qualità  dell’affare,  e della  persona,  influiscono  sull’ammissione,  o rejeziene 
della  prova  testimonialo,  che  in  affari  di  Commercio  la  Legge  rilascia  al  pru- 
dente arbitrio  del  Giudice.  Ivi  N.  i. 

- All' ammissione-delia  prova  testimoniale  non  vi  resiste  la  Legge  quando 

avvi  un  principio  di  prova  in  scritto  proveniente  da  quelli , contro  dei  quali  la 
prova  testimoniale  è domandala.  Decis.  39.  N.  1.  p.  1 7.3.  T.  9. 

Quegli,  che  confessa  di  esser  tenuto  ai  danni,  che  possono  esser  dovuti  di 
ragione  favorisce  la  verosimiglianza  di  fatti  allegati  tendenti  a concludere  in  spe- 
cie i danni  medesimi,  e quindi  esiste  la  limitazione,  che  la  Legge  stabilisce 
alla  regola  ostativa  sull’Ammissione  della  prova  Testimoniale.  Ivi  N.  2. 

Quando  i fatti  articolati  sono  relativi  alla  causa,  che  si  agita,  basta  per- 
chè sia  ammissibile  la  prova  Testimoniale.  Ivi  N.  3. 

All’ ammissione  della  prova  testimoniale  non  può  esser  d’ostacolo,  che  t 
fatti  articolati  siano  personali  ad  un  solo  dei  convenuti , benché  sieno  questi  più 
di  numero  e qua  odo  nella  internata  azione  debbouo  riuscire  pregiudiciali  a tulli 
i rei  convenuti.  Ivi  N.  5. 

La  prova  testimoniale , quando  non  ha  per  oggetto  la  prova  del  credito  , 
ma  di  alcuni  fatti  particolari  relativi  alla  concordia  del  debitore,  è ammissibile. 
Decis.  45.  N.  1.  a.  p.  229.  T.  9. 

La  prova  testimoniale  è ammissibile  quando  il  fatto  a Jcui  vuol  riferirsi 
«on  distrugge  le  prove  concime.  Decis.  52.  N.  ».  p.  a5o.  T.  g. 

La  prova  testimoniale  diretta  a provare  un  fatto  che  sta  in  collisione  eoa 
un*  Semenza  passata  in  cosa. giudicata  non  è ammissibile.  Ivi  N.  5.  ' 

La  conosciuta  irrilevanza , e la  somma  inverosimiglianza  danno  luogo  alla 
rejezione  della  prova  testimoniale.  Decis.  6o.  N.  1.  2.  3.  p.  273.  T.  9. 

. Non  si  ammette  la  prova,  testimoniale  per  provare  un  fatto  in  distruzione 
ed  in  opposizione  alla  confessione  dell’Attore  induceme  Ivi  N.  4- 

Quando  la  prova  testimoniali,  ha  per  oggetto  di  giustificare  1’  esportazio- 
ne di  L-ibti  e di  dqcomeuti  è .ammissibile  senza  bisogno  di  un  principio  di  prò1 
va  in  scritto.  Decis.  177.  N.  1.  2.  p.  366.*  T.  g. 
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Quando  si  tratta  di  diminuzione  di  debito  la  'prova  testimoniale  ì di  as- 
soluta rilevanza.  Oecis.  2.  N.  2.  p.  12.  T.  10.  > 

La  prova  testimoniale  per  giustificare  la  simnlaàooe  di  un'atto  autentico 
si  ammette  quando  esiste  un  principio  di  prova  in  scritto,  e quando  i (ani, 
che  vogliono  stabilirsi  per  mezzo  di  testimoni  sono  gravi,  ed  urgenti.  Decis. 
7 4-  N.  1.  p.  3o8.  T.  10. 

Quando  emergono  delle  dichiaraziooi  di  colui , contro  del  quale  si  vogliono 
indurre  i testimoni , che  rendono  inverosimili  i fatti , die  vogliono  provarsi  non 
ha  più  luogo  la  regola  ostativa  dell' ammissione  della  prova  testimoniale.  Ivi 
Num.  3. 

Il  debitore , che  accolla  al  compratore  di  un  suo  fondo  il  suo  debito,  può 
domandare  di  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale  per  dimostrare  la  simula- 
zione, nè  può  dirsi  irrilevante  la  prova,  che  domanda  di  poter  fare.  Ivi 
Num.  4-  5. 

V.  Testimoni. 

PROVINCIA  INFERIORE 

Il  Feriato  nella  Provincia  inferiore  si  regola  secondo  il  Gius  Comune.  Decis. 
100.  N.  8.  p.  3a6.  T.  3. 

PROVVISIONE  DE'  MEDICI 

La  provvisione  , e stipendio  de’  Medici  è privile giats.  Decis.  61.  N.  t. 
p.  33t>  T.  5. 

T'.  Aledici 

PUBBLICO  INTERESSE.  m ■ • 

Il  pubblico  interesse  richiede,  che  si  tengano  fermi  gli  atti  fatti  dal  Pro- 
curatore Legale  per  interesse,  ed  in  nome  del  suo  Clieute.  Decis.  81.  Num.  1 a. 
pag.  211.  T.  5. 

PUPILLI.  PUPILLO 

Il  Pupillo  fatto  maggiore  ha  l’ azione  personale  tutelare  Contro-  il  tutore  per 
richiamarlo  a render  couto , ed  obbligarlo  a tutto  ciò  che  abbia  omasso.  Decis. 

91.  N.  1.  p.  3 1 4--  T.  3. 

Il  Pupillo  fatto  maggiore  ha  l’azione  personale  contro  il  Pro-tutore.  Ivi 
Num.  3. 

Il  Pupillo  non  può  esercitare  l’azione  personale  se  non  contro  quegli,  eh’ è 
stalo  suo  tutore,  o amministratore  del  suo  Patrimonio.  Ivi  N.  3;  5. 

L’esistenza  di  un  Pupillo  in  una  famiglia  Colonica  non  rende  soggetta  la 
stessa  famiglia  a quei  Tribunali,  ai  quali  la  Legge  del  14.  Novembre  1 8 1 4- 
sottopone  i Pupilli.  Decis.  4°-  N.  2.  p.  244-  T.  4. 

Quando  il  Giudizio  è diretto  ad  esaminare  la  proprietà  dei  beni,  neonati 
ha  interesse  un  Pupillo,  ha  luogo  il  privilegio  del  Foro  stabilito  a favore  dei 
Pupilli.  Ivi  N.  io.  II.  12. 

Quando  la  domanda  contro  il  Pupillo  è notificata  alla  madre , e tutrìoé 
del  medesimo,  la  notificazione  è regolare.  Decis.  26.  N.  il  tjo.  T;  7.  ? 

Una  somma  cospicua  , che  costituisce  l’ intero  asse  Patrimoniale  di  ttn  Pu- 
pillo per  la  propria  importanza  , sebbene  di  natura  sua  mobile , assume  il  ca- 
rattere di  un’immobile.  Decis.  45.  N.  2.  p.  244-  T.  8.  ' ■ j 

Nel  tutore  la  Legge  trasfonde  i doveri , e i diritti  dei  padri  sulle  persone 
de’ Pupilli.  Decis.  18.  N.  «.  p.  81.  T.  g. 

Il  Pupillo,  che  non  rispetta  il  dissenso  del  tutore  per  contrarre  Matrimo- 
nio, e che  lo  chiama  in  Giudizio  a provare  la  verità  dei  motivi  del  dissenso 
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con  modi , ed  espressioni  ingiuriose , non  ha  diritto  alla  refusione  delle  spese 
Ivi  N.  a.  3. 

L’ amministrazione  degl’  interessi  del  Pnpilk» , e la  daziane  del  tutore  si 
annovera  fra  gli  Atti  di  Giurisdizione  contenziosa.  Décis.  3i.  Nura.  14.  pag. 
139.  Toro.  9. 

V.  Colonia.  Mutuo.  Tutore. 

QUALITÀ’  DELLE  PERSONE 

La  qualità , è auto  delle  persone  si  determina  dalle  circostanze  , e dai  re- 
quisiti indicati  dalla  Legge , e non  dall' espressioni  di  alcuno.  Decis.  4L  N.  1. 
pag.  1 a3.  Tom.  3. 

QUALUNQUE 

Serve  per  escludere  la  deroga  ad  una  Legge  speciale,  che  la  dizione  qua- 
lunque trovi  congruo  subietto,sopra  coi  esercitare  la  sua  efficacia  nelle  disposizioni 
de  la  Fvegge  posteriore  Decis.  io.  N.  ai.  p.  83.  T.  5. 

QUANTO  SIA  A CORPO,  E NON  A MISURA 

V.  Dizione. 

QUERELA  CRIMINALE 

La  querela  Criminale  presentata  contro  uno  dei  litiganti  non  trattiene  l’eser- 
cizio della  Giurisdizione  Civile  se  non  nel  caso  , che  nei  due  differenti  Giudìzi 
cada  in  esame  lo  stesso  fatto.  Decis.  67.  N.  a.  3.  p.  363.  T.  4- 

QUESTIONE 

la  Questione  di  seria  indagine  non  sospende  l’ azione  celere  in  via  sommaria , 
ed  esecutiva.  Decis.  30.  N.  t3.  p.  85.  T.  1. 

Le  questioni  debbono  risolversi  secondo  le  Leggi , che  all’  epoca  della  fatta 
obbligazione  erano  in  vigore.  5a  N.  8.  9.  p.  1 4°-  T.  3. 

La  questione  già  decisa  , e passata  in  cosa  giudicata  non  può  riproporsi  in  un 
nuovo  Giudizio.  Decis.  66.  N.  i.*ai  p.  348.  T.  4- 

Quella  questione,  eh’ è stata  agitata,  e decisa  una  sola  vòlta  può  portarsi 
in  appello , ed  il  Tribunale , a cui  si  appella  eoo  è incompetente.  Decis.  8a. 
N.  1.  p.  407.  T.  4. 

È improponibile  lina  questione  già  decisa  a quel  Tribunale,  che  deve  oc- 
cuparsi solamente  dell'  esecuzione  de’  precedenti  Giudicati.  Decis.  4-  Num.  7. 
pag.  i4.  T.  5. 

Le  questioni  illimitatamente  riservate  all’  esame  di  un  nuovo  Giudizio  , pos- 
sono soggettarsi  allo  stesso  Giudice  cumulando  il  Giudizio  ordinario.  Decis. 
20.  N a.  p.  1 59,  T.  5. 

La  questione,  che  ha  formato  soggetto  di  Discussione  avanti  il  Giud:cc  di 
Prima  Istanza  può  decidersi  dalla  Ruma  perche  Ita  'avuto  due  gradi  di  Giuri- 
sdizione. Decis.  3o.  N.  14.  16.  p.  196.  T.  6. 

Le  questioni  riguardanti  l’ esecuzioni  immobiliari , o che  hanno  cati'a  dalle 
medesime  sono  di  competenza  del  Tribunale  Civile,  ove  esiste  I’ Ulizio  delle 
Ipoteche  , nel  di  cui  Circondario  sono  i beni  sottoposti  all’  esecuzione.  Decis.  35. 
N.  1.  3.  p.  317.  T.  6. 

La  questione  sull’intelligenza  da  darsi  ad  una  Sentenza  , se,  cioè,  abbia, 
o nò  condannato  il  soccombente  anco  nelle  spese  strngimlicinli , o sivvero  ne!  fé 
stile  Giudichili , non  è della  competenza  del  Cancelliere  Giudice  tassatore.  Decis: 
27.  N.  3.  p.  187.  T.  8.  1 i 

Ita  questione  dell’  incompetenza  non  può  agitarsi  unitamente  a quella  del 
merito , e il  Decreto , che  ne  ordinasse  la  riunione  peccherebbe  d’ ingiustizia. 
Uecis.  66.  N..3.  p.  3a4-  T.  8.  I 

too 
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Le  questioni  riguardanti  il  pagamento  di.  mercanzie  sono  subordinate  a! 
Co<].  di  Commercio  Francese  provvisoriamente  conservalo  in  Toscana.,  ed  alla 
I*egge  del  i5.  Febbrajo  1789.  Decis.  a 2.  N;  p.  99.  T.:  g.  n tu.  . I 

Per  determinare  rettamente  il  soggetto  della  questione /è  d’ uopo  attendere 
ciò  che  da  una  delle  parti  è staio  domandato,  e dall'altra  impugnato.  Decis. 
4 7.  N.  1.  p.  a3ò-  T.  q.  1 ju\I  .2  i . \ 

Il  Giudice  per  determinare  il  soggetto  della  questione  non  deve  aver  ri- 
guardo a ciò  che  dalle  parli  è stato  dedotto  per  modo  di  fondamento  dall* azione 
intentata,  o dalla  respettiva" eccezione.  Ivi.  N.  , : •.!  1 

È questione  di  grave  oggetto  quando  si  tratta  della  libertà!  personale  d’agri- 
coltori. Decis.  5a.  N.  2.  p.  260.  T.  9.  ' < > 

Nelle  questioni  di  condominio  di  muri  si  deve  deferire  al  Giudizio  del  Pe- 
rito. Decis.  88.  N.  29.  . p.  4o8.  T.  9. 

Le  questioni  introdotte  in  Prima  Istanza  debbono  progredire  in  grado  di 
appello,  e non  s'inoltrano  al  terzo  stadio  «e- non  dopo  percorsi  i primi  due 
precedenti.  Decis.  11.  Num.  i3.  pag.  35.  T.  10.  \ 

QUESTIONI  INCIDENTALI 

La  questione  incidentale  sulla  pereozione  è una  iquestiooei  pregiudici.de,  e 
come  tale  deve  essere  preventivamente,  e separatamente  dal  merito  esaminata  , 
e decisa.  Decis.  |3.  Num.  u pag,  4^-  T,  9..;  1 .-i  n 1.  , 

Nulle  questioni  incidentali  è in  facoltà  del  Giudice  di  decidere,  o di  riu- 
nire la  decisione  dell' incidente  a quella,  del  merito  della  Causa..  Decis.  28. 
Num.  1.  pag.  96  Tom.  io.  ‘ 1 

’ . , QUIETANZA  . 

Gli  effetti  di  una  quietanza  non  possono  estendersi  oltre  quanto  porù  la 
quietanza  medesima.  Decis.  186-  N.  io.  pag.  219.  T.  2. 

Quando  la  quietanza  non  è concepita  io  termini  generai,,  e pregnanti,. noti 
se  ne  possono  portare  gli  effetti  al  di  là  di  quello elle  Ai  dalle  parti  contem- 
plato nel  loro  corneggio.  Decis.  93.  N.  5.  pag.  4od..Ti  io.  i<  • •>  . ■ p . 

La  quietanza , secondo  il  conteggio  non  può  eccedere  gli  elementi  del  me- 
desimo. Ivi  Num.,  6.  ' _ . , u 1 .1 

‘ ..  ,‘t  .0  . RACCOMANDATARI  ••  li  d>  ole  *s»ii I-  < ó-irqna 
Non  è vero  in  pratica , che  i raccomandatari  di  un  Capitano  In  un  Porlo 
Franco , siano  di  necessità  gli  Esattori  dei  di  lui  noli  in  altro  Parto.l  Decis. 
226.  Num.  17.  pag.  357.  Tom.  ».  , . > • • • 

RAPPRESENTANTI  LA  COMUNITÀ'  ...  f 

I Rappresentanti  una  Comunità,  che  nel  commetter» delle  operazioni  i hanno 
ecceduto  i limiti  delle  loro  attribuzioni,  sonò  solidalmente  obbligati.  Deci.  52. 
Num.  4-  pag.  270.  Tom.  6.  t , ,11  ..  . 

I Rappresentanti  ima  Comunità  possono  , ridurre  il  Canone  di'juo -Livello 
da  Generi  a contanti,  quando  una  tal  deterntiueziooe  dipende  dall’ autorità  di 
ehi  dalla  Legge  è incaricato;  di  sorvegliante  gli  interessi).  . Dee».  S9.  Nus».  6. 
7.  pag.  327.  Tom.  g.  .i»  T -1  .<[  .1  .t  J. 

La  variazione  dei  Rappresentanti  una  Comunità  per’  dispomziowe  dèi  Co- 
, verno  non  può  parificarsi  affa  morte  di  uno  dei  litiganti  -all?  effetto  di  sospen- 
dere il  corso  dell’  Istanza  , Coche  non  è riassuma  ine  nome-  dei  nuòvi  rippre- 
aentanti . Decis.  t4-  Num.  1.  pag.  4‘>  T.  to.  .T  .-*■<  u .1  .1 

1 > %y.  Comunità.  , i,.,,,,  ‘ro  noe  >.vn- tu  '■«■•ni  ’li-.-I»  •inuita-iq.  <wl 

,,  RAPPRESENTANTI  TL  COMUNE  DIVERNK) 

I Rappresentanti  il  Comune  di  Pernio  incaricati,  nel  -i338.  di  compilare 
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i nuovi  Su  uni  riconobbero  nei  Siotconi  il  dominio  Fondiario  quasi  universale. 
Decis.  i.  Num.  64.  pag.  6.  Toro.  6.  * : i!  > 

,<‘Jl  < RATIFICA  • 1;  1 

Lat  ratifica  di  un  debito  dee  resultare  da  atti  univoci , e ciliari . Decis. 
3a.  Non».  9»  pag.  148.  Tom.  t,  •«  • • 1 • 

La  1 ratifica  di  un  debito  nòo  si  prova  eoo  alti  dubbi , e referibili  ad  altra 
Causa.  Ivi  Num. io. 

■ ..  RECAPITI 

I recapiti  all'  Ordine  fra’  non  Mercanti  non  sono  stati  denaturati  dalla 
Legge  del  5.  Settembri  1814.  se  non  relativamente  all’ esecuzione  personale . 
Decis.  1 53.  Num.  1 , pag.  70,  Tom.  S.  < 

II  recapito  rimesso  da  Piazza  a Piazza  è vera  cambiale.  Decis.  i54-  Num. 
g.  pag.  8a.  Tom.  2. 

I semplici  Pagherò  sono  stai?  considerali  dal  Codice  di  Commercio-  per 

recapiti  Mercantili  al  solo  effetto  di  dare  i limiti  alla  Giurisdizione  del 
Tribunale  di  Commercio , e non  all’  effetto  di  renderli  capaci  a trasferire  il 
dominio.  Decis.  160,  Naro.  5.  pag.  117.  T.  2.  • i 

Quando  nell' alto  del  deposito  di  recapiti  è dichiarato  dal  depositario  di 
accettarlo  a forma  di  ilo  Chrirografo  , di  quale  manifesta  apertamente  il  vero 
.Padrone  de’ recapiti  depositati,  tion  pnà  lo  stesso  Proprietario  impugnare  la 
scienza  di  questa  proprietà.  Ivi  Num.  8.9.  io. 

La  persona  non  nominata  nel  recepito  mercantile  non  può  validamente 
trasmetterne  la,  proprietà.  Decis.  38.  Num.  9.  pag.  234.  T.  4- 

La  circostanza , che  il  recapito  Mercantile  dopo  di  essere  stato  quietanzato 
non  sia  tornato  in  possesso  del  debitore,  non  affligge  il  medesimo,  in  specie  , 
quando  è tornato  nelle  di,  lui  mani  ur  Documento  equipollente  . Decis.  43* 
.Num,  x pag,  364.  Toni.  4.  , - 

II  recapito  Mercantile  dopo  ito  lasso  di  tempo  non  è operativo  per  la 

prescrizione  del  credito., Ivi.  Num,  5.  , i • 1 ! • 

I recapiti  Mercantili,  che  sono  scaduti  non  possono  girarsi  vivi  N.  fi.  7.  1 

Nel  tempo  intermedio  fra  la  Legge  de’  1 4.  Maggio  1793.  e la  Legge  de 
5.  Settembre  1 S14.  i recapiti  Mercantili,  firmati  da  non  Mercanti,  ebbero  gli 
stessi  privilegi  di  quelli  firmali  dar  veri  Mercanti . Decis.  1 3.  Num,  64,  66. 
;Pag.  104.  Tom.  5.  , 

V.  Debitore  .Fallito  . Gira . Giratario,  Negoziante,  Eccezioni. 

RECOGNIZIONE  NOTARIALE  DELLE  FIRME 
, , La  recognizione  Notariale  delle  firme  opera  l'effetto  d’ interdire  la  vi»  alla 
loro  verificazione  per  mezzo  di  Periti  -Scritturai! , salvo  F incolpazione  di  falso 
per  Criminale.  Deeis.  87.  Num.  4,  :pag.  4°a-  T.  9. 

, | La  recognizioae  della  firma  apposta  affi  Atti  privati  non  può  dirsi  irrego- 
lare, e difettosa  per  la  mancanza  di  Testimoni.  Ivi  Num.  7. 

,U  t -ti/:.»  . '*  ! • • ; *1 

. REGIME  DI  COMUNIONE  ■ ; 

,,  Sotto  la  Legge  Francese  il  Regime  dt  Comunione  era  designato  nel  si- 
lenzio dei  Contraenti,  come  il  Sistemai -Regolatore  dei  Maritaggi,  Decis.  41* 
filatg,.3p  pag-  ,a5o.  Tom.  4*  \ 

r.  Regime  Dotale.  ...  . ; .1  Y . i .‘I  • . :q  ‘ • . >•’•  ’•  ’■'[  J 

REGIME  DOTALE  w '.  _ '■  • • ',v  " ' ' 

I Coniugi  sotto  la  Legge  Francese  potevano  scicgliere  il  Regime  Dotale, 
Deeis.  4*-  Num,  4-  pag.  25o.  Tom.  4* 
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11  Regime  Dolale  fù  permesso  dal  Legislatore  per  l’ oggetto  della  Conser- 
vazione dell’ Ipoteche . Ivi  Num.  5.  i3.  1 • > •* 

REGISTRAZIONE . REGISTRO. 

I Decreti  della  Giunta  Governativa  del  a3.  Novembre , e 19.  Dicembre 
1808.  relativi  al  Registro  dei  Documenti  oon  tono  applicabili  alle  Scritte  pri- 
vate di  promessa  di  Dote  aventi  i requisiti  della  Leg.  Scriptum? . Decis.  ag. 
Num.  to.  16.  i8.  a3.  pag.  99.  T.  io. 

Le  Scritte  private  munite  di  tre  Testimoni  hanno  bisogno  della  registra- 
zione per  il  solo  effetto  di  conservare  la  primitiva  Ipoteca  pe'  crediti , che 
.hanno  bisogno  d’inscrizione.  Ivi  Num.  «3.  t5. 

Lo  stesso  principio  , che  animò  il  Legislatore  a prescrivere  la  solennità 
dell’Inscrizione  del  credito  dotale  , si  estende  anco  alla  soleonità  del  Registro. 
Ivi  Num.  11.  32. 

REGOLAMENTO  DI  PROCEDURA 

II  Regolamento  di  Procedura  quanto  alla  perenzione  è applicabile  ancora 
a quelle  Cause  (tendenti  avanti  l’Anno  s 8 1 5 , nelle  quali  era  stato  eletto  .un 
Perito  instrutlore . Decis.  t58.  Num.  ì.  pag.  io3'  T.  3. 

Il  Regolamento  di  Procedura  stabilisce  , che  l' incidente  debba  decidersi  con 
precedente  citazione.  Decis.  7.  Num.  t.pag,  29.  T.  3. 

Il  moderno  Regolamento  di  Procedura  indica  il  metodo  per  eseguire  l’ese- 
cuzione personale  net  casi  (termessi  dalla  Legge . Decis.  9.  N.  5.  p.  3».  T.  3. 

Il  Regolamento  di  Procedura  è consentaneo  alla  regola  di  ragione  proibi- 
tiva l’ induzione  di  nuovi  Testimoni  sopra  gli  stessi  {atti  dopo  la  pubblicazioue 
del  deposto.  Decis.  to.  Num.  2.  pag.  34.  T.  3.1 

Le  parole , che  (tarlano  d’appello  nell’Art.  747.  del  Regolamento  di  Pro- 
cedura sono  facoltative.  Decis.  16.  Num.  5.  pag.  54-  T.  3. 

Il  Regolamento  ili  Procedura  accorda  al  creditore  munito  d’ipoteca  gene- 
rale, che  si  dirige  contro  gl'immobili,  i quali  sono  io  possesso  del  debitore, 
d'intimare  il  medesimo  a pagargli  il  suo  credilo  nel  termine  di  un  mese. 
Decis.  56.  Num.  1.  pag.  194.  T.  3* 

Il  Regolamento  di  Procedura  indica  il  metodo  giusto  per  porre  in  ef- 
fetto 1’ esecuzione  personale  nei  casi  permessi  dalla  Legge.  Decis.  to3.  Num.  5. 
pag,  335.  Tom  3. 

La  prova  Testimoniale  non  si  ammette  quando  resiste  il  prescritto  degli 
Art.  35  a.  36g.  del  Regolamento  di  Procedura  . Decis.  8.  N.  6.  8.  p.  91.  T.  4- 

Il  disposto  degli  Art.  82.  83.  84.  9 >.  del  Regolamento  di  Procedura  non 
sana  la  nullità  delia  Sentenza  proferita  iu  una  Causa  Sommaria  senza  citazione. 
Decis.  t8.  Num.  2.  to.  pag.  ia5.  T.  7. 

L'Ari.  800.  del  Regolamento  di  Procedura  non  è applicabile  nel  Giudizio 
.di  Concorso  determinabile  dalle  auteriori  regole  vigenti  . Decis.  9.  Num.  11. 
pag.  122.  Tom.  8. 

Il  Regolamento  di  Procedura  Civile  non  impone  a colui , che  rinunzia  agli 
atti  l’anticipazione  delle  spese  . Decis.  4°-  N.  4-  pag-  a32.  T.  8. 

V Appello.  Compromessi .Gravami . Incompetenza . Oij'erla.  Sequestrano 
REGOLA  POSSI DEO  QUIA  POSS1DEO 

La  regola  possideo  quia  possideo  non  si  ammette  se  non  quando  il  possassn 
è pacilico , e ben  provato.  Decis.  a3t.  Num.  C.  pag.  3tìi.  T.  a. 

y ■ Religiosi.  Regolari. 
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. REINTEGRAZIONE  AL  POSSESSO 

Deve  reintegrarsi  al  possesso  dei  Beai  coiai,  che  ne  giustifica  i!  dominio. 
Decis.  55.  Num.  6.  pag.  3ao.  Tom.  7. 

BEJUD1CATA 

La  Rejudicata  non  può  escludere  la  compensazione,  di  cui  non  è stala 
presa  cognizione.  Decis,  i5g.  Num.  6.  20.  ai.  pag.  io5.  T.  a. 

La  conformità  della  Sentenza  del  Giudice  di  Seconda  Istanza  con  quella 
appellata  pone  in  essere  la  Rejudicata . Decis.  70  Num.  1.  pag.  34>.T.  8. 

Contro  la  Rejudicata  non  ti  permette  alcuno  appello.  Ivi  Num.  1. 

Una  Sentenza  dalle  [tarli  accettata  costituisce  [ter  esse  una  vera , e propria 
Rejudicata.  Deeis.  65.  Num.  il.  19.  pag.  a6o.  T.  10. 

BELATO 

Il  Relato  s' intende  trasportalo-  nel  referente  , come,  se  vi  fosse  realmente 
trascritto.  Decis.  55.  Num.  4.  pag.  3i3.  T.  5. 

RELEVATORE 

II  reievatore  intimato  ha  diritto  di  ap|tellarsi  dalla  Sentenza  contro-  di  esso 
emanata.  Decis.  53.  Num.  1.  pag.  aa5.  T.  1. 

La  Semenza  diviene  esecutiva  a pregiudizio  del  reievatore,  quando  questi 
omette  il  rimedio  dell'appello.  Ivi  Num.  a. 

Il  reievatore  ba  diritto  alla  notificazione  di  tutti  gli  atti , che-  si-  fanno  in 
Causa  . Ivi  Num.  4' 

• RELEGAZIONE 

La  relevazione,  nel  caso-  di  evizione  , non  può  esercitarsi  contro  i terzi 
possessori , se  non  nel  caso , che  il  compratore  abbia  conservata  l’ Ipoteca  sopra 
i Beni  avanzati  al  venditore  nell’  atto,  che  fece  l’acquisto  di  quelli  evitti . Decis. 
73.  Num.  t.  pag.  308.  Tom.  r. 

La  relevazione  non  può  domandarsi  quando-  non  si  verifica  la  verità,  dei 
Credili  pe’ quali  si  domanda.  Decis.  «54.  Num.  1.  pag.  82.  T.  a. 

La  relevaaiooe,  quantunque  con  atto  domandata  , se  questo  atto  non  è 
notificalo,  deve  considerarsi  come  non  avvenuto.  Decis.  i3.N.  t.  p.  128.  T.4- 

La  relevazione  nel  caso- di  evizione,  benché  noo  stipulata , si  deve  al  com- 
pratore . Ivi  Nutn.  6. 

La  domanda  di  relevazione  deve  portarsi  al  Tribunale , ov’  è stata  proposta 
la  causa  dall’Attore  principale.  Decis.  27.  Num.  3.  pag  121.  T.  g. 

La  relevazione  non  ba  luogo  se  non  quando  l’ evizione  è accaduta . De- 
cis. 26.  Num.  4-  pag.  90.  Tom.  io. 

La  relevazione  dell’  evizione  ha  luogo  anco  nelle  concessioni  Enfiteutiche. 
Ivi  Num.  7. 

RELIGIONE 

I giorni  Fenati  in  riguardo  di  una  Religione  , sebbene  non  sia  la  Domi- 
nante dello  Stato  interessano  sempre  l’Ordine  pubblico.  Decis.  70.  Num.  8. 
psg.  34i.  Tom.  8. 

II  suddito  noo  può  esser  buon  Guadino  se  manca  di  rispetto  alla  Reli- 
gione, che  professa  . Ivi  Num.  9. 

I RELIGIOSI 

Il  Motuproprio  Sovrano  del  4-  Giugno  1 8i  6.  riconduce  nella  classe  delle 
Mammone  i Regolari.  Decis-  23.  Num.  t.  pag.  97.  T.  1. 

II  Motuproprio  del  4-  Giugno  18 1 6.  concilia  le  disposizioni  Civili,  che 
interessano  le>  Stato  delle  persone  co' diritti  dei  Regolari.  Ivi  Nani.  2. 
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i Religiosi  io  Toscana  sono  autorizzati  a disporre  dei  Beni  ad  essi  per- 
venuti uel  tempo , eh’  erano  al  secolo , prima  del  nuovo  loro  ingresso  io  Reli- 
gione. Ivi  Num.  3. 

I Religiosi  Toscani , quantunque-  passali  a convivere  in  Monastero , non 
perdono  il  diritto  di  disporre  dei  loro  Beni  acquistati  sotto  il  Governo  Fran- 
cese. Ivi  Num.  4-  * 'i 

I Religiosi  rientrati  nel  Chiostro  possono  continuare  le  Cause  iniziate  pri- 
ma del  loro  ingresso . Ivi  Num.  5. 

II  Religioso  può  riservarsi  nel  suo  ritorno  in  Religione  un  capitale  di 
scudi  zoo.  Decis.  ao3.  Nutn.  i.  7.  pag.  277.  T.  a. 

Il  Religioso,  a cui  la  Legge  ha  concessa  la  facoltà  di  riservarsi  un  livello, 
può  stare  in  Giudizio  per  esigerlo.  Ivi  Num.  3.  4-  5. 

Il  Religioso , che,  può  riservarsi  una  somma  può  farlo  ancora  tacitamente, 
e senza  bisogno  di  un’  atto  espresso . Ivi  Num.  6.  • 

REMITTENTE 

V '•  Lettere  di  Cambio . 

RENDIMENTO  DI  CONTI 

Il  rendimento  di  conti  non  si  presume , ma  deve  provarsi  da  quegli , che 
l’allega.  Decis.  29.  Num.  3.  pag.  1 2 4-  T.  1. 

Il  rendimento  di  conti  dee  farsi  nel  luogo  della  tenuta  Amministrazione! 
Decis.  38.  Num.  1.  pag.  169.  T.  1.  > 

Il  rendimento  di  coati  per  appurare  Io  stàio  di  una  società  si  dee  fare 
nel  luogo  ove  esiste  1 interesse  sociale.  Ivi  Num.  2.  ’ 

Il  rendimento  dei  conti  di  una  società  dee  farsi  nel  luogo,  ove  la  mede-, 
sima  è esistila  , quantunque  alcuno  dei  Socj  abiti  in  Stato  alieno.  Ivi  N.  3. 

Il  rendimento  dei  conti  di  un’  Esattore  non  sodisfa  quando  non  è detta- 
glialo, e che  l’esalto  è confuso  collo  speso.  Decis.  70.  N.  3.  p.  3oi.  T.  1. 

Nelle  Cause  di  rendimento  di  conti -di  una  società  il  Foro  competente  % 
quello  nella  dì  cui  Giurisdizione  esiste  la  società  specialmente  quando  è conve- 
nuto nelle  Scritte  sociali.  Decis.  39.  N.  2.  3.  5.  6.  pag.  114.  T.  3. 

Il  rendimento  di  conti  del  Fallito  della  sua  gestione  al  Socio  è sempre 
utile  alla  massa  dei  creditori  verso  dei  quali  questi  è solidalmente  obbligato  . 
Decis.  79.  Num.  1.  pag.  404.  T.  5. 

Ciascheduno  dei  Soci  di  una  ragione  mancata  al  Commercio  in  stato  di 
fallimento  può  richiamare  l’ altro  Socio  a render  conto  della  sua  gestione . Ivi 
Num.  8.  9.  pag.  4o5. 

Le  spese  di  un  rendimento  di  corni  domandato  da  tro  Socio  di  una  ragione 
mancata  al  Commercio  all’altro  Socia  della  sua  gestione,  nou  debbono  essere 
a carico  de'  creditori.  Ivi  Num.  to. 

La  domaoda  di  rendimento  di  conti  rende  la  Causa  di  merito  incerto , e 
come  tale  della  competenza  di  tre  Giudici.  Decisi  1 3.  N.  1.  p.  i38.T.8.  n 

Quando  la  controversia  di  un  rendimento  di  conti  è parziale,  è giusta 
cosa,  die  la  comunicazione  dei  (ilari  si  faccia  sulle  partite  singole,  che  interes- 
sano la  controversia . Decis  70.  Num.  i5.  pag.  342.  T.  8. 

Il  rendimento  di  conti  di  una  consumata  esecuzione  è un*  allo  relativo  al 
merito  della  Causa,  cioè  al  Giudizio  esecutivo.  Decis.  21.  Num.  6.  p.  q5.  T.  9. 

rendimento  di  conti  di  Amministrazione  tli  dettaglio  può  aver  luo**o 
il  prudente  arbitrio  del  Giudice.  Decis  4».  Num.  G.  pag.  177.  T.  9. 

. : ..  i . . . . . .1 
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■il, 'Il  rendimento  di  Cónti  di  un  Cnnux  orri  iuato , e sanzionato  dal  Giudice 
deve  •(•raderti.  Deci».  61.  Num.  i4  pàg-  *77-‘T.  9-  “ ■ i ! 

V.  Debitore.  ■ ,;.iq  .1. 

.1  .un. ri  i;f  . . RENDITA  ANNUA  •>*  «..••• 

Un  Annua  renditi  è permanente  quando  al  Fondo  assegnato  per  la  nt «de- 
finì ai  è.  surrogato’  un'altro  Fonda  Dèci».  14  Nuro.  3.  3.25.  peg.  49.  T.  g. 

Il,  Fondo  s arrogato  • quello  a Magnato  per  un’ Annua  rendita  tarebbe  fru- 
ftraoeamente  surrogato  ai  conseguimento  della  rendita  , ed  -a  fer  le  veci  del 
primo  Fondo  assegnato,  a e l’Annua  rendita  fonie  resolubilu  . Ivi  N.  4-  5." 

. RENDITA  VITALIZIA  i Z , 

-m  K-'Cènad,- e rendita  vitalizia  non.  è che  l'eccessivo  intereaae  di  nn  capitale 
collocato  a Fondo  perduto „ Deci*.  t4-  Nom.  9.  pag.  5a  T.  9. 

-oi-r  R Compratore  dalla  rendita  vitalizia  stipula  per  la  comodità  , 0 prolun- 
gazione.; della  vita.  Ivi  Nom.  ;iot  > !..  11  > 

Il  Venditore  della  renditi:  vitalizia  calcola  la  vicinanza  della  morte  del 
Compratore . Ivi  Nona.  sa..  ■ 1.  ' . 

••i,..! E- irrepetibile  il  captiate  abortito  per  le  compra  drlla  rendita  vitalizia. 
Ivi  Num.  i3.  1 4-  >1.1.-  t .<  .i»..i Z .,  . '(i  ■ 

. <1  La  rendita  vitalizia  differisce  dalla  rendita  perpetua,  ossit  censo  consrgna- 
ti'O  nella  perdita  assoluta  del  capitale  ud  primo  caso  sborsato  nel  comprarla  / 

« curila  aperenz* , che  ritorni  nel  secondo  caso  il  capitale  al  compratore.  Ivi  N.t5. 

Nella  materia  di  rendile  vitalìzie , e di  censi  consegnativi  le  Leggi-  dell’  e* 
qtità  sono  superiori  * (Jnelle  di  ima  rigorosa  Giustizia  . Ivi  Num.  29.  pag..  5l. 

Morto  l’Acquirente  della  rendila  vitalizia  i di  lui  Eredi  non  possono  doman- 
dare- la -jv^isaidad  del  Contratto.  Ivi  Nani.  35.  4®.  ■ d 

,Cwat  IntapatibUtih ; !i*  ■ ’ * ' i -:A 

RENDITA.  RENDITE.  .0  .,1 

La  quantità  delle  rendite  della  Zio  servir  debbono  di  base,  e di  norma 
per  la  tassazione  degli  alimenti  dovuti  al  nipote.  Decis.  2.  N.  8.  p.  1 i.  T.  3. 

Dal  prezzo,  col  qual*  il  Zio  ha  àcqttlsuti  i Bèni,  che  possiede  pube  de- 
sumersene la  rendita  per  subili  re  la  quantità  al  nipote,  senza  ricorrere  a Giu- 
diciali  Perizie.  Lp,  Nuin.  g>  • ‘ ■ 1 .*  < V)  o!  1 ■>■!  I ! - ’■» 

I ; Una  rendita  pagata  dai  Vassalli  ad  un  Signore,  che  hai  Imparo  sópra  un 
Territorio  circoscritto  in  ragione  «li  Beni  situati  nel  medesimo,  non  può  subito 
concludersi , che  il  diritto  di  conseguirla  derivi  dalla  superiorità , e Giurùdi- 
-zioue.  Decis.  >*.  Num.  1.  4 5.  6.  pag.  3.  T.  G. 

Quando  « tratta  di  provare,  che  la  rèndita  del  Barese  (lesiva  dal  Do- 
minio Fondiario  non  è necessaria  una  prova  rigorosa  , ma  servo  ancora  il  titolo 
prestimelo.  Ivi  Num.  4'*  png.  5,  ' .-uS  1 

Quando  la  rendiu  dei  Fitti  dei  Beni  situali  ael  Territori*  di  una  Signoria 
, 4 corrwpettiva  al.  nudo  temporario  godimento  degli  steasj  Beni  , nulla  dna  di 
,fopaune  rolla  Signorìa ,,  e col  Dominio  eminente.  Ivi  Num.  ig&  pag.  ir.  " > 
Fitti..  . i . ' D r V ..  -,  ■!  cidiói  0 -liit.il 

REO  CONVENUTO  t’  Si  - ; 

u II  Reo  convenuto  convinto  di  mendacio  per  la  sua  recezione  data  in 
principio  di  Causa  non  può  dare  ulteriori  eccezioni  . Decis.  42-  Num.  *. 
pag.  1 83.  Toro.  1.  ’•<  a il  .<  1 

Il  Reo  convinto  di  mendacio  si  rigetta  dal  Giuramento , che  presterebbe 
per  provare  la  pretesa  estinzione  del  silo  debito.  Ivi  Nunt.  4 • 
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. Quando  il'  Reo  convenuto  uè'  Giudizi  di  Danno  Dato  ha  opposto , «he  'l 
Fondo  danneggialo  non  appartiene ■•sii1  Acca  sa  toreri  venuto  Implicitamente  a® 
opporre  alla  stima  del  danno.  Deci».  191.  Num.  8.  pag.  a45i.‘ ^ ' 

L’  Attore  è tenuto  a seguitare  il  cidi!  Sél'Reo  . Deeis.  3g.  Num.  1. 
pag.  » 1 4.  Totih  3.  -'■1  f«  ri  i.-p  •<■?  • >i>i  4 aiiboei  auorA  n'J 

Il  Reo  contenuto , che  vuol  profittare  della  perenzione  dell’  Istanza  ckjw 
eoo  un’alvo  spiegare  questa  sua  voiootà.  Detàs.  4-  Num-  a.  pag.  56.  T.  !4-  ' 

! il  Reo  cou venuto,  che  diventa  Attore  nella  sua  eccezione  deve  imputa- 
re a se  stesso'  sr  quella  non  proVò  concludentemente  . Deci*.  6y.  Num.  5; 
pag.  363.  Tom.  4.  A IVI  IATI  > i -idr  ld  . 

..  il  Reo  per  difendersi  dalle  pretensioni  deli’ Attore  può  prevalersi  ddle  ra- 
gioni de'  suoi  debitori  . Decin  55t  Nntn:  if  pagi  3»  3.  T.  5.  • 1 1 G " 

Quando  dal  Reo  convenuto  é apposta  aU’Attore  la  legittimità  della  perso- 
na, il  Giudice  prima  di  conoscere  del  merito1  della  Gansa  deve  decidere  na 

tale  incidente.  Deoia.  70.  Num.  31  4 pag. '368.  T.  5.  i : . < / Il 

Quando  nel  Giudizio  di  sfratto  il  Reo  convenuto  introduce  un  Giudbiò 
d»  rilevazione  contro  un  terzo,  si  separa  questo  da  quello  a fine  di  non  ritardarne 
la  spedizione . Decis.  4-  Num.  a.  pag.  87.  T.  6.  .*  1 .*  ' .»tuA ^ 'I 

Il  Reo  convenuto  non  può  esigere  deli'  Attore  una  pròva  dirótta1  dii  ciò  , 
che  risulta  dalle  stesse  sue  convenzioni . Decis.  30.  N.  3.  pag.  90.  T.  9.  ori 
fll  Reo  convenuto,  che  si  oppone  alla  devoluzione  del  Livello  deve  provare 
citò ‘il  Coadiutore  abbia  avuto  dei  Figli . ivi  Num.  8. 

V.  Contumacia . Eccezione.  (Hudizio  Contumaciale  . ” ■ ■ * “p 

•rMivb  ...:t  v . i l’  REPARTO  > j.inp  -t  ’’ 

Il  reparto  in  globo  non  assoluto  delle  Gravezze  nelle  divisioni  cesia  al- 
lorché una  Perìzia  dà  luogo  alla  rettificazione  del  medesimo.  Decis.  i3.Num. 
4.  pag.  369.  Tom.  3. 

, -nV>  ! REPETIZIONE  D’INDEBITO  > *>'  “J‘  >-*, 

T K.  Indebito.  : I 

: REPETIZIONE  DEL  CAPITALE 

. i 'D  Nei  Gena  consonativi  è permessa  la  repetiziooe  del  capitale  nel  caso  d'e- 
vizione de!  Feudo  Censito . Decis.  14.  Num.  33.  pag.  5o.  T.  9. 

1 Quando  il  debitore  é sottoposto  al  concorso  dei  creditori , 2 creditore  del 
Censo  ha  diritto  alla  repetiziooe  del  capitale.  Ivi  Nota.  37.  38. 

..i.in.-.i  . .«  il  r.I  . REPLICHE  ■ ■ ih 

Al  difetto  della  forma  non  può  direi  rinunziato  tacitamente  attese  le  re- 
pliche dell'  altro  Coilitigante . Decis.  35.  Num.  4.  6-  pag.  *5a.  T.  5. 

..  . REPOSIZIONE  


o 


La  Reposiziooe  non  può  farsi  , che  dai  Decreti  preparatori  . Decis.  34. 
Num.  6.  pag.  100.  Tom.  t.  t 1 

r II  Decreto  col  quale  il  Giudice  ex  officio  ordina  Fammitstone  di  nne  prova 
non  è appellabile,  e solamente  quello  dei  litiganti  , che  credesi  aggravato  ha 
diritto  di  domandarne  allo  stesso  Giudice  la  reposizioae.  Decis.  75 ’N;  I.  X 3. 
pag.  385.  T.  4.  — . 

n'  La  reposizione,  o la  nullità  dell'emanate  pronnnzie  non  può  implorarsi 
se  non  da  quegli,  eh’ è legittimo  contradittore , e che  ha  tin  titolo  chiaro,  ed 
evidente.  Decis.  5g.  N.  5.  p.  369.  T.  9. 

1 REPUBBLICA  FIORENTINA 

La  forza  della  Repubblica  Fiorentina  contribuì  all’,  abolizione  . della 
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servitù  Personale  ancora  nei  Paesi  a noi  vicini.  Decis.  i.  Num.  30.  pag.  4- 
'Poni.  6.  1 . , . • 

La  Repubblica  Fiorentina  proibì,  che  vi  fossero  i servi  delti  Fedeli,  Co- 
loni perpetui  o Condizionali , A seri  trìzi , Manenti,  Censiti.  Ivi  N-  ai. 
37.  (4g.  . . ' • ; 

La  Repubblica  Fiorentina  nel  distruggere  la  servitù  personale,  rispettò 
la  proprietà  , e le  responsioni  che  ne  derivavano  Ivi  N.  a 6.  28. 

Nel  i34o.  Piero  de  Bardi  fù  condannato  per  supposto  delitto  di  stalo, 
e furono  dalla  Repubblica  Fiorentina  occupati  Vendo , e Mangana  Ivi  N.  74- 

I Villani  soggetti  à Signori  rurali  invocavano  spesso  la  Repubblica  Fiorentina 
in  loro  favore  per  scuotcre.  il  giogo  dei  loro  Signori  Ivi  N.  76. 

La  Repubblica  fiorentina  ordinò  che  i capi  delle  Famiglie  descrivesse- 
ro lutti  i Beni  stabili  e mobili  , che  possedevano  tanto  dentro,  che  fuori  del 
Dominio  Fiorentino.  Ivi  N.  1 43.  r 44-  !>•  8. 

La  Repubblica  Fiorentina  vietò  l’ acquisto  di  qualunque  diritto  di  Giu- 
risdizione, di  omaggio,  di  Fedeltà,  di  servitù,  d' Accomandi già  e di  Fitto  per- 
petuo. Ivi  N.  i5o.  e i54*  y 

La  Rupubblica  Fiorentina  perrnettevà  gli  affìtti,  ed  i livelli,  che  non 
includevano  alcun  diritto  di  servitù  Ivi  IV.  1 55.  p.  10. 

La  Repubblica  Fiorentina  gelosa  della  Potenza  dei  Magnati  precluse  la 
spada  ai  progressi  del  loro  ingrandì meuio.  Ivi  N.  i5G.  ^ 

RESCRITTO 

II  Principe,  che  con  rescritto  autorizza  il  Giudice  a fare  delle  dichiara- 
zioni contrarie  alla  Legge  a fine,  che  resti  eseguila  la  volontà  dei  creditori 
di  un  patrimonio  fallito  non  può  dirsi  up  rescritto  obbligatorio.  Decis.  75.  N. 

I.3r,  P-,3‘9- T.  V ! •:  j , '•  ..  .....  ... 

II  Sovranp  Rescritto  de'  37.  Dicembre  1 781.  dispensa  i ccssionan  dei  ^Livelli 
1 da  pagare  un’  annata  di  cauoue  à fondo  perduto.  Decis.  65.  Num.  3.  pag. 
3IQ.  Toro, 

Il  Sovrano.  Rescritto  de’ 27.  Dicembre  1781.  non  vieta,  ne  annoila  nelle 
..rinnovazioni  ;Liv;ellarie  nn.  patto  speciale.  Ivi  N.  4- 

L’ interpetrazjqoe  dei  Rescritti  appartiene  al  Principe.  Decis.  32.  N.  3G. 
pag.  1 84;  T.  5. 

Per  l' esistenza  di  un  Rescritto  Sovrano,  che  parzialmente  interdice  una 
persona  , i contratti  dalla  medesima  stipulati  sono  intrinsecamente  nulli.  Deus. 

ib.  N.  2 1 . 23.  p.  i35.  T.  6, •«,•.  ! in--:  ' . . 

R Rescritto  del  Principe,  che  delega  nn  Tribunale  per  l'esame  di  deler- 

rati  oggetti , non  può  estendersi  ai  di  U di  questi  medesimi  oggetti.  Decis.  a5. 

1.  p.  |3o,,T.  è.  , : ..  ; ' . 

II  Rescritto,  che  ordina  a un  Tribunale  Ruotale.,  che  proceda  alla  dect- 
( Mone  di  una  oausa , a' seconda  delle  sue  facoltà  noti  gli  dà  altribuzioue  alcuna, 
qltrp  le  solite.  D^cis.  4^.  Noni,  ,8.  pag.  24 1 ■ Tom.  6.  ! ; 

Nel  Sovrani  Rescritti  emauati  alle  Preci  dei  supplicanti  tutto  è Curazia.  Decis. 

: 42;  4-  P-  «8G.  T.g,  . • i 

L’ espressioni  di  un  Sovrano  Rescritto  emanato  alle  preci  di  un  litigante, 
col  quale  vengono  prorogali  i termini*  dell'istanza,  o per  altro  termine  neces- 
sario fino  a la  spedizione  non  induce  una  sospensione  perpetua,  Decis,  14.  N. 
1 to.  P-  10.  ; 

Le  parole  nei  Rescritti , che  accordano  la  proroga  dei  terminj;  delle  cause 
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o per  altro  termine  necessario  Jmo  alla  spedizione  non  inducono  una  sospensio- 
ne perpetua  , ma  al  bisogno  di  poter  lare  le  prove,  che  occorrono.  Ivi  N.  il. 


12.  1 3. 


• RESCRIZIONE 

La  Rescrizione  è una  Lettera,  colla  quale  è incaricato  alcuno  di  pagare 
ad  un  terzo  una  certa  somma.  Decis.  ■ 85.  N.  ri.  p.  2t4- T,  2. 

La  Restrizione  è diversa  dalle  lettere  di  cambio.  Ivi  N.  i3s 

RESPONSIONE  LOCATIZIA 

L'annua  responsione  per  un  fondo  locato  quando  è difforme,  e si  de- 
termina sulla  rendita  del  fondo  medesimo,  fa  credere,  che  il  contratto  sia  sta- 
to di  Colonia  parziaria,  o di  società.  Decis.  64.  N.  i3.  p.  279.  T.  1. 

Le  res|>onsioDÌ  Locatizie  sopra  i mobili  noleggi  iti  debbono  ridursi  alla  va- 
luta dupla  dei  mobili  stessi  quando  r noli  eccedono  questa  misura.  Decis.  9 

N.  4-  5.  6.  p.  107.  T.  4* 

RESTITUZIONE  DEL  TITOLO  DEL  CREDITO  ESTINTO 
Nella  dimissione  de  debili  ha  luogo  la  resinazione  del  titolo,  o del  do- 
cumento originale  del  credito  estinto  Deeis.  21.  N.  9.  p.  137.  T.  7. 

RETROATTIVITÀ’ 


La  Leg.  7.  Cod.  de  Legib.  sottopone  alla  retroattività  il  caso  in  cui  Tatto 
non  sia  portato  al  suo  termine.  Decis.  12.  N.  22.  p.  102.  T.  5. 

La  Leg.  7.  Cod.  de  Legib.  stabilisce  il  principio  generale  della  non  retroat- 
tività Ivi  Num.  21. 

RETTORE 

Il  Rettore  del  Benefìzio  è debitore  di  quei  capitali  che  ha  ritirali,  e non 
ha  rinvestiti.  Decis.  jra-5.  N.  1.  p.  355.  T.  a. 

Gli  Eredi  del  Rettore  debitore  del  Benefizio  di  capitali  non  rinvestiti  non 
hanno  diritto  di  effettuare  il  riuvestimento  nei  loro  beni.  Ivi  N.  2. 

Il  Rettore  del  Benefizio  deve  ricuperare  il  Laudo  mio  Magno  esatto  dal 
Rettore  precederne  nell’ Allivellazione  dei  beni  dello  stesso  Benefizio,  a fine  di 
fame  il  riuvestimento.  Ivi  N.  3. 

Il  Rettore  della  Chiesa,  che  agisce  con  giusto  titolb  contro  il  Livellano  deve 
per  giustizia  essere  indennizzato  di  tntle  le  spese.  Decis.  t r.  Nura.  4 pag-  90. 
Tom.  5. 

Il  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  è obbligato  a intimare  gli  eredi  del  Ret- 
tore precedente,  a verificare  nei  modi  legali  lo  stato  attuale  'dei  beni , e Arre- 
di sacri,  e a domandare  il  rimborso  dei  daani.  Deci».  22.  Num.  r3.  p.  162. 
Tom.  6. 

Il  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  che  domanda  i-  danni  inferiti  nei  di  lei 
beai  dal  Rettore  antecedente  deve  intentare  1'  azione  nel  termine  di  giorui  3o. 
da  quello  delia  ricevuta  Consegna.  Ivi  N.  1 4- 

11  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  se  non  domanda  i danni  nel  termine  v liuto 
dalla  Legge  recati  ai  Bcui  dal  passato  Rettore  restano  et  suo  danno.  Ivi  N.  l5. 

>8.  19-  29 

11  fine  per  cui  fu  dalla  Suprema  Potestà  assegnato  il  termine  ai  Rettori  del- 
la Chiesa  a intentare  l'azione  ai  daani  fy  di  togliere  la  difficoltà  della  loro  veli- 
fici zinne.  Ivi.  N.  16.  17.  a5.  27. 

Quando  è perenta  l' azione  nel  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa  al  reclamo  dei 
danni  cagionali  dall’  Antecessore , uon  può  accordarsi  una  perizia  a line  di  li- 
quidarli. Ivi  Num.  3o, 
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«•ni»  Al  IUltore  di  uihi  Chiesa , che  : trova  i Beni  deteriorati  competono  le  azio- 
ni sussidiaria  in  faCtuinJ  e in  bdm  ter ipla.  Bea».  A4-  Num.  r.  pag.  rag; 
Tom.  I òi ' ■ 1 j ut  o o r*  : i I;  |,a  riarn  a!  ei;s:Jeoo  LSr'rr,  : il  I 

> GK>  «redi  d«|  Adonto  Rettóre  dt  um  Chi  pur  richiamati  a ri  fomite  re  r dumi 
fatli  nei  beni  di  quella  non  possono  «llegarè  ,'fcfte  tCo»  èsstmcK»  staltdiift  la  taro 
obbligazione , è(  ifoptèfp^uihìfc  là  questione  sull#  quantità  de»  dami»  al  Tribu- 
nale dei  beni  daouificati.  Isif  S;  1 8.  ' --1  1 '>  . ili'-ii' | i 


ndo  r surre -h  rm»  , « *UAS8U?.?.IO*»E  IX  ISTANZA  • * . 

■'in  La  *rós«ttrtidohè  dell' istairtiJ^gfà' ftereova ‘fili*  prióri  r-hie  doli»!  puf  te-, : a 
vere  della  quale  è mvveimta  lS' perenzione,  si#  sena  ilfetii.-vrarnàlT  voler  di  qnill# 
«ppotitiarè,  esclude  ì» 1 perénaonè.  Beiòi.  élvJllf.'>]?  p.  31)8.  T.  8.'  " <•» 
ì ■-  •»>]'  iti  ■«  -srjuqmi  II  f- itn.UiV-j  IIGBVtlTfA  > Ir.  : ii  .{•.  , i j ouq  i n iinio» 
La  ricevuta  è una  prova  prosata  del  'pagamento  dirimpètto  al  creditoria 
UnM  85.  H.  #;  ji.  3SG.  T.  vi  ««,  : ' *•  • "•<  • u.t*T 

La  ricevala  'è  -mia  prova , 'che  pubi  esser  contrastata  dirimpetto  a uri/  u4w, 
eh-.-  ai  pretende  autore  del  pagaiftento.  Ivi  Ni  3.  i '*•  1 ’ • »s  1 - V 

•'ii  ' ;L*  'ricevuta  finitala  dal  Figliò1  per  il  Padre  illetterato  è ineccezionàbrle , 
specialmente!  quando  il  I Figlio  ha  firmato  pfe'r  lo  stesso  Padre  la  gira  di  più  canta 
biali  tratte  a di ' Kit  'favóre.  Decisi  tSi?.-  N.  t.  p.  C\-}.  t.  2. 

■ i‘  1^»’  ricevuta  scritta  da  ut»  tefko  di  commissióne  del  ricevente  acquista  la 
« .ssa  flirta  si.-' fosse  scritta  dalltv  'stesso  ricevente  quando  qnesti  laratàiiii  in  tin 
e ame  giudieiale.  Decis.  1 65.  A.  1.  p.  1 43.  T.  2. 

Una  ricevuta^,  eh'  <i  diretta  » porre  ili»  èssere  urr  crédito-  contro  una’ terza 
prrtooa  oou  è efficace.'  tvi  Js.  2.  • 1 ■ 1 

•'■La  ricevo ta  a favori  di  quegli  che  paga  alcuni- bestiami  venduti,  eeou- 
segnati  ad  altra  petÀoua  prova  un  tal  pagamento  Iti  N.  \ 1 

il  pagatore  di  alcuni  bestiami  stali  consegnati  al  vero'  compratore  erti!*  ri- 
revuta  del  fasto  pagamento- , c colla  cessione  -delie  ragioni  può  agpre  contro  il 
debitore  per  ottenere  il  rimborso,  lèv  lN.  4.  ' ' ' 1 . 

La  ricevuta  di  un»  somma  pagata  a Como  dr  tm  debito,  contenente  la  di- 
chiarazione dèlia  somma  residuali: , che  restava  a pagarsi  ertila  jneservairva  salvo 
errore,  non  è-  tma-  prova  concludente  da  contrapporsi  al  credit»  risultante  da 
una  Rejudicata.  Decis.  toa.  N.  t.  p.  33o.  -T.  3. 

La  preservativa  io  una  rìees'nta , ette  dichiara-  il  residuo  del  debito,  srr’vo 
errore  deve-  per  congruità  riferirsi  al  carnàggio  da  cui  nasce  f enunciativa  del 
credilo  residuato.  Ivi  N.  2.  ■'  I .■  e 

Il  creditore,  clic  lontano  dalia  stia-  abluzione  riceve  in  conto-  del  sho  cre- 
dito una  somma,  e dichiara  nell*  ricevili*  la  somma  residuale  rolla  preservativa 
sah'o-  errate , 'dietro  no  corneggio  fatto  senza  ricordi,  noi»  è che  iuiperfcHo , e 
provvisorio,  e non  può  dirsi  definitivo,  tvi  N.-  3-. 

La  dimostrazione  del  dare  , e avere-  Citta  dal  creditore  <K  un  eredito  inec- 
•cezionabile,  è sempre  attendìbile,  se  it  debitore-  «olle  ricevute  no»  dimostra  il 
contrario.  Ivi  N.  4'  f * 

Non  è verosimile,  che  il  debitore  abbia  lacerate  le  ricevuto-  dei  pagamenti  falli 
al  suo  creditore,  qttautuaque  neh’ ultima  sia  indicato  it  re  siili!»  del  credilo,  e 
siano  annullatele  antecedenti  ricevute,  quando  v'  ha  la  preservativo  ro/et»  errore 
Ivi  :Vum.  5.  . •-  .»-.•»•■  1 \ . 


Il  debitore  non  si  presuma  , chi:  voglia-  privarsi  delle  ricevine  dei  falli  pa- 
ga meni  u Decis.  io. N.  3.  p.  n r.  T.  4 ■ 1 » A \ 

Quelle  riccvuó-,  nelle  quali  è- enunciata  lai  canna  per  cui  delibouo  imputarsi 
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'i ^ricevitori  del  carico  di  una  Nave,  che  ootimti  dal  Capitano  dei  danm 
sofferti  si  obbligane,  di  pagare  al  medesimo  tutto  quello  che  sara  giudicato  ta 
Ararla,  secondo  U regolato,  che  proauttrierà  A 

obbligano  te  non  a quanto  potuto  di  ragione  esser  tenotu  Decis.  3$.  »•  *•  J. 

^ & ì'^ri  nè  libera  I’  obbligazione  dei  ricevitori  dft  carico  fi  «• 
quando  è preservala  1'  approvazione  degli  am.ci,  e de^  asuci.rat<u.  lv.  N 4.  d. 

^ I ricevitori  del  carico  di  una  nave,  che  sono  obbligai» di  pagare  al  Capila 
« JLTSS»  che  in  Avaria,  secondo  3 Regolamento  del  Tribuu-U »£ 
giudicato,  hanno  diritto  di  rimproverare  allo  stesso  Cap»lano  k ^pa.  I ^ 

® Non  è presumibile,  che  ì ricevitori  del  carico  di  una  nave  non  scienti  « 
colpa  del  Capitaoo,  coll’ obbligare,  che  fanno  d»  pagare  » Avana  cic  che 
Regolamento  del  Tribunale  giudicherà,  abbiano  renonziato  ai  loro  diritti  con- 
tro lo  stesso  Capitano.  Ivi  N.  6. 

' RICGNBUZ10N  E.  . 

La  tacha  rico  riduzione  non  pub  intendersi  rinnovai»  per  d merteuo»  tem- 
po stabilito  nella  locazione  espressa.  Decis.  54-  N.  7-  P-  ‘4»-  *•  9- 

La  tacita  riconduzione  indotta  dalla  pazienza  del  Locatore,  suppone  r po- 
tute tutte  le  condizioni  della  precedente  espressa  locazione  relativa  » P*  ' 3 
cessoci  del  detto  contratto , e oon  quella  della  durata  della  Locazione  . 
Ivi.  N.  8. 

V.  fìiìocaiione.  

RICONVENZIONE  . . 

La  causa  della  riconvenzione  non  si  separa  da  quell»  d»  Convenzione.  Deci». 
3».  N.  la.  p.  aio.  T.  8. 

1 rilevazione 

V Le  Va  zio  ne. 
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RILOCA  ZION  E 

Le  tacite  rilocazioni  per  mancanza  di  disdetta  della  prima  Locazione  fat- 
ta a lungo  tempo  sono  altrettante  Conduzioni  semestrali.  Decis.  147.  Nuro.  20. 
pg.  4"-  T.  a. 

L’  uniformità  del  pgamento  del  Canone  non  è un  riscontro  della  volontà 
dei  Contraenti  diretta  a porre  in  essere  una  tacila  rilocazione  di  una  durata 
eguale  alla  Locazione  espressa.  Decis.  34.  N.  9.  to.p.  i4<).  T.  9. 

RINNOVAZIONE  DELL’  ENF ITEL’Sl 


V.  Enfiteusi.  V.  Livello. 

RINUNZIA 

La  rinunzia  ai  diritti  di  un  difetto  non  accaduto  nou  può  indursi.  Decis. 
a8.  N.  8.  9.  p.  ita.  T.  1.  J 

Nella  rinunzia  a qualunque  diritto,  e azione  resta  compresa  1*  universalità 
dei  diritti.  Decis.  111.  N.  4-  P-  45o.  T.  1. 

Negli  atti  di  rinunzia  la  generalità  dell’ espressioni  esclude  qualunque  re- 
strizione. Ivi  N.  5. 

La  rinunzia  alla  purgazione  della  inora  non  è applicabile  senza  rinunzia 
all'inumazione.  Decis.  129.  N.  16.  p.  476.  T.  1. 

La  rinunzia  traslativa  può  verificarsi  ancora  nella  Cessione  di  un  Gius,  o 
di  UDa  speranza  eventuale.  Decis.  21 3.  N.  i3.  p.  3 16.  T.  a. 

La  rinunzia  ad  nn  fidecommisso  Primogeniale  è una  rinunzia  ad  un  diritto 
di  facile  avvenimento.  Ivi  N.  i4- 

La  riuunzia  a un  diritto  quesito  non  può  presumersi,  ma  deveda  quegli 
che  l’allega  concludeutemente  dimostrarsi.  Decis.  73.  Num.  6.  9.  pag.  242. 
Tom.  3. 

Quegli,  eh’ è di  sana  mente  non  rinunzia  a proprio  danno.  Decis.  94.  N. 

18.  p.  3o5.  T.  3. 

Le  rinunzie , che  si  fanno  dalle  Donne  hanno  bisogno  delle  solennità  sta- 
bilite dalla  Legge  Decis.  17.  N.  8.  p.  1 42.  T.  4- 

La  rinunzia  alla  purgazione  della  mora  con  giuramento  è efficace.  Decis.  18. 

N.  5.  p.  i5o.  T.  4- 

Colui , che  ha  rinnnziato  alla  causa  dopo  l’ emanazione  della  sentenza  nou 
può  appellare  dalla  medesima.  Decis.  33.  N.  1.  p.  aa3.  T.  4- 

Quando  quegli , che  provaca  il  fallimento  di  una  Ragione  Mercantile  rinun- 
zia agli  aui  manca  il  principal  contradiitore , che  insista  per  la  conferma  del  , 
provocato  fallimento.  Decis.  54-  N.  1.  p.  3o6.  T.  4- 

La  rinunzia  agli  atti  è il  mezzo  diretto  cou  cui  può  terminarsi  il  Giudi- 
zio Ivi  N.  2. • 

La  rinunzia  agli  atti  non  può  valutarsi  efficace  quando  si  tratta  di  cause 
che  riguardano  lo  stato  delle  persone,  l’ordine  pubblico,  o il  ceto  universale 
de’  creditori.  Ivi  N.  3. 

La  riuunzia  agli  alti  di  colui  che  ha  provocato  il  fallimento  non  pregiudica 
agli  altri  Creditori , che  sono  intervenuti  in  causa  Ivi  N.  4-  5- 

L’amministratore,  che  si  è obbligato  a supplire  alle  spese  dell’ ammini- 
strazione non  contrae  un’  obbligo  che  l' impedisca  di  rinunziare.  Decis.  60.  N. 

12.  p.  3i  8.  T.  4- 

L’ amministratore  può  rinunziare,  sempre  che  la  sua  rinunzia  non  sia  in- 
tempestiva Ivi  N.  i3. 

La  rinunzia  all’ amministrazione  non  è intempestiva  anco  nel  caso,  che 
sia  stata  affidata  da  un  ceto  di  Creditori  Ivi  N.  l5. 

T.  XI.  N.  101 
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Per  rendere  intempestiva  la  rinunzia  del  mandatario  non  si  può  aver  ri- 
guardo a quella  premura,  che  il  Mandante  spiega  per  provvedere  all’ accaduta 
mancanza  del  Mandatario.  Ivi  N.  17. 

La  rinunzia  del  mandatario  é sempre  legittima  subito  che  il  mandante  ha 
comodo  di  disimpegnaro  gli  oggetti  del  mandato  Ivi  N.  18. 

La  rinunzia  all’ amministrazione  di  un’Impresa  Teatrale  non  può  dirsi 
intempestiva  subito  che  il. Teatro  è stato  aperto  dopo  la  fatta  rinunzia  senza 
opera  dell’amministratore  rinunziante  Ivi  N.  20.  al.  21. 

La  rinunzia  all’ amministrazione  di  un  Impresa  Teatrale  non  è intempesti- 
va anco  nel  caso , che  l’ amministratore  abbia  fatta  la  spesa  per  un  nuovo 
spettacolo,  e l’abbia  ordinato,  e organizzato  Ivi  N.  a3. 

Non  è intempestiva  la  rinunzia  di  queH’amministrazione  quantunque  l’am- 
ministratore abbia  un  termine  certo,  quando  questo  tcomempla  gli  oggetti  pe’ 
quali  fu  creato  l’ amministratore.  Ivi  N.  a5. 

Quando  l’ amministratore  ha  falla  la  sua  rinuozia , e notificata  a coloro , che 
lo  avevano  eletto,  ha  manifestata  la  sua  volontà  di  rinunziare  in  guisa,  che 
nulla  più  resta  da  effettuarsi  Ivi  N.  27- 

Non  è presumibile,  che,  alcuno  voglia  rinuaziare  ai  suoi  diritti  lucrosi. 
Decis.  17.  N.  io.  p.  i4a:  T.  5. 

La  rinunzia  a un  diritto  è di  strettissimo  Gius , per  indurre  la  quale  sono 
necessari  degli  alti  positivi , che  non  possono  attribuirsi  ad  altra  causa.  Decis. 
20.  N.  i3.  p.  160.  T.  5. 

Quando  il  Capitano  rinunzia  al  diritto,  che  il  noleggiatore  compisca  il  ca- 
rico della  Nave,  è d’uopo  che  il  noleggiatore  accetti  la  rinunzia  a fine  di  re- 
stare esso  pure  esonerato  dall' obbligo  di  compire  il  carico.  Ivi.  N.  i5. 

La  rinunzia1  che  porta  un  pregiudizio  esige  un  atto  espresso,  e positivo. 
Decis.  76.  Num.  t4.  t5.  p.  dga.  T.  5. 

1/  atto  di  rinunzia  all'  appello  se  non  è firmato  dalla  parte  non  è valido. 
Decis.  t3.  N.  3.  p.  90.  T.  7. 

Tutti  gli  atti , che  importano  rinunzia  alla  causa  dehbono  esser  firmati  dal 
rinunziante.  Ivi  N.  4- 

II  diritto  dipendente  da  una  causa  de  Futuro  non  previsibile  nec  in  re 
nec  in  spe  non  resta  compreso  nell’atto  di  una  riounzia.  Decis.  1.  Num.  9. 
pag.  4-  Tom.  8. 

La  rinunzia  per  mancanza  di  correspettività  è nulla.  Ivi  N.  10. 

Le  rinunzie  soggette  ad  essere  attaccate  di  falsa  causa,  di  dolo,  o di  le- 
sione non  ostano  al  conseguimento  della  Legittima.  Ivi  N.  1 1. 

Quando  j<er  rinunzia  agli  alti  di  una  causa  di  sequestro  accettata  viene 
sciolto  il  medesimo  con  Decreto  del  Giudice,  la  causa  è terminata  come  se  vi 
fosse  intervenuta  una  rejudicata.  Decis.  n.  N.  1.  p.  202.  T.  8. 

Quel  litigante,  che  accetta  la  riuunzia  agli  atti  dell’altro  litigante,  se  di- 
poi da  di  nullità  alla  riuunzia  si  là  attore  ex  iutegro  in  una  causa  tutta  nuova. 
Ivi  Num.  2. 

La  rinunzia  fatta  dal  sequestrante  agli  alti  nella  causa  dì  sequestro , quan- 
tunque mancante  dell’anticipazione  delle  spese,  e della  notifìcazio  ie  ai  seque- 
strati è valida  , ed  l-  ingiusta  la  Sentenza  , elle  condanna  il  rinunziatile  nelle 
spese  del  Giudizio  di  pretèsa  invalidità  della  stessa  riounzia.  Ivi  N.  3.  _ 

II  Regolamento  di  Procedura  Civile  uon  impone  a colui , che  rinunzia  agli 
atti  l’ anticipazione  1 delle  spese.  Ivi  N.  4- 

Al  |.i  a.,  i-  li)  li»  ...  1 ; ;i.  i.e.i-  .. 

f.'i  IL  ...  .T 
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T/e  rinunzie  non  si  deducono  da  latti  equivoci , ni  da  presunzioni.  Deci*. 

3.  N.  9.  p.  *4-  T.  10* 

V.  Donna. 

RINVESTIMENTO 

Il  rinvrstimento  di  ansatila  *«  sostanzia  in  quella  somma,  che  viene  rea- 
lizzata. Decis.  icG.  K.  14.  p.  4' 3.  T.  1. 

RIShRVATARIO  DI  DOMINIO 

Il  riservataiio  di  Dominio  dei  beni  venduti  , e non  pagai!  può  sperimen- 
tare il  suo  riservo  ancori  he  i tieni  «lei  suo  debitore  iallito  siano  stati  incor- 
pora i dal  Tiibunale.  D*cis.  1 33.  N.  1.  p.  499-  T.  1. 

il  riservatane  del  Dominio  dei  beni  venduti  ne  ritiene  la  proprietà.  Ivi 
Num.  5;  p.  5oo. 

L'inscrizione  presa  dai  riservatati  di  dominio  nel  518.  Marzo  1821  , è presa 
in  tempo  utile  a conservare  il  loro  privilegio.  Decis.  37.  Noni.  5.  pag.  26 1. 
Tom.  5. 

Colui,  che  dednre  in  stipulazione,  che  « ferma  stante  Pipoteva  competente 
al  venditore  del  fondo  riservala! io  del  dominio , intende  di  acquistare  il  privi- 
I . «»  speciale,  e I’  i|imeca  sopra  lo  stesso  fondo,  « non  de> e esser  pagato  se  non 
d |io  il  riservatalo  di  dominio.  Decis.  75.  N.  3.  G.  p.  35d.  T.  9. 

RISERVO 

Il  riservo  del  Giudice  di  decidere  congiuntamente,  o separatamente  dna 
Cause  riunite  non  porla  gravame  ad  alcuna  delle  parti.  Decis.  16.  Num.  2.  pag. 
j3.  Toni.  1. 

1 risei  vi  non  danno,  nè  tolgono.  Decis.  12.  N.  t.  p.  1 26.  T.  4- 

Nelle  cause  di  liquidazione,  quando  esistono  delle  partite  liquide,  e con- 
cordate, e delle  partite  illiquide,  e non  concordate  si  procede  a dichiarare  sulle 
jrirne,  e si  risentono  le  ragioni  alle  parti  sulle  sccoude.  Decis.  36.  N.  1.  2. 
J ag.  2 15.  Tom.  7. 

I riservi  uoo  sono  ammissibili,  qnsndo  concernono  l’esperimento  dei  di- 
ritti . ch'emergono  dalla  pronunzia,  che  và  ad  riflettersi , quando  è stalo  do- 
mandalo un  riservo  per  agerc  contro  altri.  Deci».  GG.  N.  il.  p.  271.  T.  10. 

Quando  il  mar  10  ni  proprio  nome  Ira  sosieumo  due  Ciurlizi  per  ottenere 
l’nso  di  una  cosa  la-ciato  per  legalo  alla  moglie,  e che  la  medesima  mai  è 
comparsa  , non  Ita  luogo  nella  Sentenza  , che  ai  emana  alcun  riservi*  a di  lei 
favore  . Deci».  63.  N-  6.  p.  253,  T,  10. 

V’  Api'tlloi 

RISERVO  DI  DOMINIO. 

II  riservo  del  dominio  non  tughe  la  presunzione  del  pagamento  del  prezzo 
dilla  cosa-  venduta.  Decis.  37.  N.  1 1.  p.  262.  T.  5. 

A quej.li,  die  vende  snr  fondo  col  riservo  (|el  dominio  per  non  averne 
ritiralo  il  prezzo,  rompete  sopra  il  prezzo  medesimo  il  privilegio  ad  agui  altro 
poziore.  Deci*.  75.  N.  r,  1.  9.  p.  ;i54.  T.  9. 

RISERVO  PATRONALE 

Ddl’Ord;  nario  dipende  il  ri-  rvo  p.itionale,  ohe  si  vuole  ammettere  nelle 
fond.izitmi.  D'.'cis.  8.  N.  37.  n.  56.  T.  7. 

RISPONDENTE  ALLE  POSIZIONI 

Il  rispondente  alle  pusizio  r.  rie  si  dr.i:ostr.r  dnb’nit . e non  sempre  con- 
•egnrnrc  a se  stesso,  uun  menta  la  fiducia  dei  Gmuici.  Decis.  53.  Nuq*.  C. 
pag.  17  5,  Tom.  j, 

lo* 
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,,  . RISPOSTA  ALLE  PUNIZIONI  «•••  • , » 

Li  risposta  alle  posizioni  resta  smentita  da  una  contrada  Gitjdiciale  imO- 
fessioae  dello  stesso  rispondente.  Deci».  t 1 3.  N.  3-  4-  P-  4JS-  1*.  li*.  ’ 

Le  ris|K>ste  alle  posizioni  in  attiri  di  Commercio  si  possono  ricevere  alle 
Udienze  perche  si  risolvano  in  interrogazioni.  Decisa  ila.  Nulo..  201  pag.  45°* 
Tom.  i.  . J. 

Le  risposte  alle  posizioni-,  agl’interrogatori  , possono  servire  di  principio 
di  prova  in  scritto  per  l’ ammissione  dei  Testimoni..  Decis.  1 26.  N.  3.  p.  466. 
T.  1.  Decis.  74  N.  1.  p.  333.  T.  5.  Decis.  a.:N.  t.  p.  13..T.  10. 

Le  risposte  alle  (mozioni  debbono  estere  accompagnate  da  quella  buona 
fede,  eli’ esige  la  santità  del  giuramento.  Decis..  68.  N..  l3.  p.  353.  T..  4- 
Quando  dalle  risposte  alle  posizioni  risolta  un  trattato  di  compra , e ven- 
dita , non  può  dedursene  la  conclusione  del  trattato,  e- il. compratore  creditore 
del  venditore  può  validamente:  agire-  contro-  il.  medesimo-  pendente  il  trattato. 
Deci».  7.  N.  4.  p.  84-  T.  8. 

Le  risposte  negativo  alle  posizioni!  noti-  si  possono- attendere.  Decis.  33.  N.. 
.3.  p.  »46.  T.  9. 

V.  Confezione.  V.  Pbsiz'oni.  V.  Rispondente.. 

RITRATTAZIONE 

V.  Giudìzio  di  Ritrattazione. 

. ■ RITRATTAZIONE  DEL  GIUDICE  ' 

Li  ritrattazione  del  Giudice  non  si  ottiene  se  non  quando  i nuovi  Docu- 
menti non  un  dubbio-  promuovano,  ma  sono  capici  di  muovere  il  G u lice  ad1 
emanare  una  diversa,  risoluzione..  Decis..  47-  Nuoti..  1.  a..  3.  4-  5.  6.  8.  pag.. 
357.  Tom.  6. 

, RIVENDICAZIONE 

Quegli,  che- agisce  per  la  rivendicazione  di.  im  foòdo  descritto  in  sno  como- 
ai  Libri  dell'Estimo,,  contro  quegli,  che  suppone  essere  il  possessore  . non  pro- 
cede come  se  fosse  un  fondo-  abbandonato.  Decis..  59.  N.  1.  p.  269. -T.  9. 

Quando  il  convenuto  da  quegli  per.  In  rivendicazione  di  un  fondo,  rispon- 
de npn  esserne  il  possessore,  fattole  ba  diritto. di.  olleoeroe  il  possesso,  subito, 
che  ue  paga,  le  puhblicbe  gravezze.  Ivi  N.  2. 

.•  i ...  RIVENDITA-  > 

Uua  rivendita  di  merci,  film  per  il  doppio,  del  primo  costo- non  , ili’ indu- 
stria , ina  alle  vicende  del  Commercio  deve  attribuirsi.  Decis..  37.  Nuli».  8. 
pag.  ro5.  T.  3. 

Li  rivendita  si  eseguisce  sulle  medesime  condizióni  per  le  quali  ebbe  luogo- 
la  vendita.  Deci»- Ai-  N.  3-  p.  ao3.  T.  (i: 

L’incanto  della  rivendita  si  apre  per,  il  prezzo,  per. cui  ebbe  luogo  la  libara- 

zioue.  Ivi  Noni.  4-  ....  • -,  f 

V.  Luberatariv.  • ..  ■ ...'•■•  ..  .;  • • ; 

RIVENDITORE  DI  FRATTAGLIE 

Il  Rivenditore  di  battaglie  Iti  la  qualità  mercantile.  Decis.  144.  Num.  1. 
pag.  34.  Tom.  -2. 

RIUNIONE  DI  DUE  CAUSE 

Le  riunione  di  «lue  Cause,  e la  loro -decisilo  * 11  una  sola  Sentenza  min 
altera  la  loru  natura  , ud  il  loro  merito.  D-eis.  14.  N.  2.  p.  1 4 1 • T.8- 
A , t . _.  ROvlAXl  » 

I Rinvìi  davano  al  Giudice  la  fai.olia  di  accordare  una  proroga  al  paga- 
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mento  quando  peraltro  una  condizione  risoluti»»  fosse  stata  espressa.  Deci*.  1 4. 
Num.  18.  pag.  5o.  Tom.  9. 

RUOTE  CIVILI 

Le  Ruote  Civili  di  Prime  Ap|t«lla7Ìoni  sono  Tribunali  incompetenti  per 
le  Cause  di  uo  merito,  cbe  noo  giunge  a Lire  100.  Deci».  49-  fi-  1.  pag-  a i5. 

T.  1.  Deci».  29.  fi.  2.  3.4-  pag.igi.T.  6.  Decis.  43-  N.i.  3.4.  5.  p.  a4>  T.  6. 

Le  Ruote  Civili  non  possono  sospendere  l' esecuzione  provvisoria  ordinata 
dai  Tribunali  di  Commercio.  Decis.  183.  fi.  3-  pag.  201.  T.  3. 

Quando  le  Cause  appellale  al  Supremo  Consiglio  sono  proseguite,  le  Regie 
Ruote  non  hanno  Giurisdizione  per  deciderle.  Decis.  61.  N.  a.  pag.  aia  T.  3. 

Quando  le  Cause  sono  appellate  al  Supremo  Consiglio,  e non  proseguile, 
resta  nelle  Ruote  la  Giurisdizione  di  rigettare  l'appetlo.  Ivi  N.  3. 

Le  Ruote  possono  ammettere,  e non  ammettere  le  domande  incidentali , e 
pronunziare  interlocutnriamente . Deci*.  16.  fi.  1.  pag.  139.  T.  4- 

Le  Ruote  sotto  i Tribunali  d*  Appello  dalle  Semenze  de’ Vicari  Regi,  e 
dei  Potestà  del  Circondario  delle  stesse  Ruote.  Decis.  45.  fi.  3.  5 p.  ayt.T.5. 

Quando  l’Appello  non  è staio  prcsegnito  avanti  il  Superno  Consiglio,  la 
ib'ota  è sempre  competente  a conoscere  dell’  ammissibilità  del  medesimo.  De* 
cis.  77.  Num.  11.  pag.  397.  Tom.  5. 

Le  Ruote  sono  autorizzate  a giudicare  te  caute  stale  gindicate  appellabll- 
m nte  «la  Ttibunali  di  Prima  Istanza.  Decis.  4*-  N.  2.  pag.  a4>.  T.  6. 

Alle  Regie  Ruote  ai  può  appellare  per  il  capo  della  nullità  dalle  Sentenze 
p oferite  dai  Tribunali  di  Prima  Istanza  , ma  non  si  può  opporre  la  nullità 
contro  le  Sentenze  emanate  dalle  atesae  Ruote.  Decis.  38.  N.  1.  a.  pag.  337X8. 

Per  le  Canse,  che  si  agitano  in  Ruota  , di  un  merito  minore  di  Scudi 
aoa  è competente  un  solo  Giudice.  Decis.  69.  N.  1.2.  pag.  338.  T.  8. 

La  facoltà,  cbe  la  Circolare  de’ 24-  Febbraio  1821.  accorda  alle  Ruote 
t'i  valersi  del  loro  prudente  arbitrio  all’effetto  di  riunire  l' incidente  al  merito 
' ella  Causa,  è subordinata  a ciò,  che  può  suggerire  un  prudente  arbitrio,  il 
quale  manca  di  termini  abili  quanto  nulla  ba  di  comune  con  il  merito  dell’Ap- 
pello  principale.  Decis.  a.  N.  9.  pag.  12.  T.  9. 

Le  Ruote,  cbe  pendente  un’Istanza  incidentale,  procedono  a confermare 
nel  merito  la  precedente  Sentenza  appellata  peccano  e di  nullità,  e d’ingiustizia. 
Deci».  3.  Num.  1.  pag.  17.  Tom.  9. 

Quando  la  dichiarazione  di  una  Ruota  stabilisce  l’errore  incorso  da  11*  ap- 
pellante nell’  avere  l’ atto  d’  appello , e gli  atti  susseguenti  portati  erroneamente 
ad  un  Tribunale  diverso,  tali  alti  sono  regolarmente,  ed  efficacemente  riassunti 
avauli  il  Tribunale  competente.  Decis.  3".  N-  5.  pag.  i63.  T.  9. 

Quando  nella  Ruota  noo  è cessata  la  competenza  a forma  degli  Articoli 
740.  e 743.  del  Regolamento  di  Procedura  può  la  stessa  Ruota  decretare  la 
reiezione  dell’  appello . Deci».  48.  N.  t . pag.  236.  T.  g. 

V.  Giudizio  dy  Appello.  Incidente.  Rescritto.  Sentenza. 

RUOTA  DI  SIENA 

La  Ruota  di  Siena  è l’Ordinario  Tribunale  d’ appello  dalle  Sentenze  del 
Vicario  Regio  di  Colle.  Deci».  45-  N.  3.  pag.  291.  T.  5. 

RISIICI  • ». 

I Rustici,  che  cauti  tarerò  il  laro  .-tato  per  causa  di  Leggi  generali  non 
poterono  esser  sottraiti  agli  Oneri  inerenti  a’ Bini  di  proprietà  di  colui,  cbe 
perduta  aveva  la  potestà  dotniuica . Dici».  1.  N.  a5.  29.  pag.  4-  T.  6. 

iu3 
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],*  .turi  » r.  >■  ‘i’'-'  SABATO  ‘w»>  a tiiw;  .>!»«••  uj  menu 

La  Legge  Ebraica  ordina  la  Festa  del  S ibatq- dal  tramontare  del  Soleida 
no  giorno  all'altro.  Decis.  i.  tildi  ni.  -7.  pag.  X T.  3. 

1 1 il.r  Festa  del  Sabato  dagli  Ebrei  termina  iaToscatuialle  ore  a4-  . Italia- 
ni). Ivi  pium.' S.  . • . ••)'  I»  • "ri  li.  .1:  ini  mi  ib  -.ri.l  »! 

■ i I-  , SALARIATO  ; ,\.Z  ,g  W .p*  .<  • '1  .T 

Le  operazioni  di  no  salarialo  estranee  da  quella  , - die  sono  propifie  del 
suo  impiego,  si  tassano  ad  arbitriti  del  Giudicò.  Decis.  36.  Nda.'JV  U28.  T.  4- 
• ' si  . , ■ , • > SALDO  1 1 •.  ir.'.)  -.1  nliac  .) 

.Le  congetture,  quantunque  imponenti , non  suppliscono  aliai  prora  ,oli'è 
necessaria  contro  un  documento  di  quietanza  non  impugnalo  Della  sua:. mate- 
rialità. Decis.  i<i.  N.  /f  pag.  4*4-  Ta  1,  > ■’  »"  »:l  i m itti 

v.t  Qùegli,  eh’ è richiamato  al  pagamento  del  prezzo  di  alcuni  Bestiami,  che 
per  esimersene  produce  un  salda , tacitamente  viene  a confessare  aver  ricevuto 
il  Bestiame  vendutogli.  Decis.  i65.  N.  5.  p.  i43;  T.  a.  ivi- - ...  Jl  a.J 

1 Si  presame  vera  l’ asserzione  di  colui,  che  dice  esistere  il  saldo  del  pd- 
£.1  mento  della  Dote  in  piè  della  Scritta  Matrimoniale  , quando  quesw'  dalla 
Donna  non  si  è voluta  esibire,  e che  costi  essere  pressò  di  essa:  Decis.  6^. 
Num.  2.  pag.  3*9-  Tom.  9.  j .•  / a,:» 

ni  Le  parole  si  fece  conto,  e saldo  noti  presentano  un»  generalità  di  con- 
cetto proporzionala  a comprendere  net  conto,  e nel  Saldo  qualunque  de  pen- 
denza ‘ Decis.  93.  Num.  3.  pag.  4°Q-  T.  io.  ? - I al  ' 

•.  Quando  di  un  conteggio,  e contemporaneo  saldo  si  conoscono  i -titoli  j e 
le  dependenze,  a questo  solamente  si  deve  coartare  la  .quietanza:,  ne  puu  este ri- 
dersi la  medesima  ad  oggetti,  e provenienze  diverse.  Ivi  Ni  4-  * " ^ 

SALVIANISTA  . . . . jyi, 

Il  possessore  salvianista  ottiene  nei  Beni  del  debitóre1,  sopra  1 qiioli  ha 
avuto  l’ immissione  , il  diritto-1  di  detenzione , odi  ammiaistrezidaè Decis.  i 4ò. 
Num.  1.  pag.  36.  Tom.  2.  .1  1 1 «m  ’ ) t *1  » 

1 iL’ Amministrazione  , che  ha  il  salvianisti  noti  pregiudica  al  dominio  del 
Proprietario  debitore.  Ivi  Nuni.  b.  A . >,t  , -iir  | in'iiq 

Il  salvianista  ha  diritto  di  procedere  alla  locazione  dei  Fondi  sopì»  I quali 
ha  avuto  l’ immissione . Ivi  Num.  ;3„  ai  iv..ii..  r -1:11 1 . .»  ..j  ! t«:  1.0  lio 

Il  salvianista  riguardo  all’  Amminist razione  dei  Beai  oon  ha  riti u ori  diritti 
del 'Proprietario  debitore.  Ivi  Num.  4-1  ■ 1 »,!  ìm-O 

.11  salviauisla  è sottoposto  ad  unii  responsahilità  estesa  -non  solo  alla  [inea- 
slazio.ie  dell»  colpi,,  ma  ancora  della  negligenza.  Ivi  Num.  j.  > • . - 1 . 

II  salvianista  è tornito  a render  conto  animalmente,  delia  sua  Amuiiuistr** 
zinne  al  debitore  Proprietario . Ivi  Nturi.  8.  -1  ■ ’ J 

L adesione  del.  salvianista  alla  disdetta’ trasmessa  dal  Proprielariq  deliiuf- 
re  al  Colono  non  la  nendfe  valida  se  è posteriore  alla  trasmissione  della  disdetta 
medesima ,,  Ivi  Num.  14.  1 A • ■ '•  t . \ 

Il  debitore,  i di  cui  Beni  sono  stili  danrtificaii  dal  creditore  salvianista, 
pqò  aitarne  il  pronto  riparo  per  mezzo  dell’  ordinario  Giudizio  di  dinrvd  -l.i;o. 
Decis.  199.  Num.  3.  pag.  269.  Toni.  2.  • fi  . • ■ -J  ...  , I!  .ili.-iiV 

Il  Poisessore  salvianista  per  |iroèedfeAt’  alla  disdetta  di  colui , ch’era  Agen- 
J.6  dei  Beni,  che  Scon  tal  dioici  possiede  4 nòn  ha  bisogno  di  dirigersi  cofano  il 
Ut  debitore,,  e contro  il  di  lui  Erede.  JBecis  *8.' N.  1.  pag.  aa5.  T.  S. 

; >C  c:  ./I  . '.a  ''!  . IÌJ..11.1I  di  SU'  J i.1  , ' ..I,  , s| 
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11  patto  del  possesso!  Salviatmla  stipulalo  di  non  poter  licenziare  l’ agente 
dei  beni  non  influisce  nella  Decisione  della  causa , (piando  il  documento  (la 
cui  risulta  un  tal  patto  non  è stato  prodotto  negli  alti.  Ivi  N.  2. 

il  legittimo  possetsor  Salviauista  è padrone  dei  frutti  del  fondo,  di  cui 
ha  preso  possesso,  e non  possono  esser  sequestrati  da  uo'  altro  creditore  dello 
stesso  debitore.  Decis.  60.  N..'  2.  p.  337.  T.  5. 

La  cessione  fatta  ad  un  terzo  del  fondo  sfruttato  da  un  possessore  Salvia- 
nista  non  esime  questi  dal  renderne  conto  al  proprietario.  Decis.  i3.  Num.  2. 
pag.  i38.  Tom.  8. 

li  pussessor  Salviauista  nel  render  conto  al  suo  debitore  dei  frutti  per- 
calli deve  uniformarsi  alle  tegole  prescritte  dalla  Procedura.  Ivi  N.  2. 

11  possessor  Salviauista  può  vendere  il  fondo  del  quale  è in  possesso , se 
colle  rendile  di  due  non  può  rimborsarsi  del  suo  credito , e spese.  Decis. 
3g  N.  2.  p.  229.  T.  8. 

L’aumento  delle  rendile  durante  I’  amministrazione  dei  creditori  Salviani- 
sti , e la  diminuzione  delle  spese  sono  in  vantaggio  dei  delittori.  Decis.  aj- 
N.  2.  p.  108.  T.  9. 

Il  creditore  ha  diritto  di  richiamare  al  rendimento  dei  conti  l’ altro  cre- 
dili re  Salvianista.  Ivi  N.  3.  4- 

li  possessor  Salvianista  ò obbligato  a render  conto  delle  rendite  percette. 
Decis.  75.  N.  8.  p.  334.  T.  9. 

SALVIAMO 

Dopo  l'immissione' del  creditore  in  Salviano.  il  debitore  non  ha  diritto 
di  locare  i fondi  essendo-  escluso  dall’ amministrazione.  Decis.  145.  Ntun.  5. 
pag.  3o.  Tom.  2. 

L' immissione  in  Salviano  è diretta-  a-  spogliare  il  proprietario  debitore  del 
diritto , e atto  di  amministrazione.  Ivi  N.  6. 

Le  locazioni  de’foadi  sopra  dei  qnali  è stala  accordata  l’immissione  in 
Salviano  souo  dirette  alla  percezione  delle  rendite,  perciò  Don  possono  dipen- 
dere dal  debitore  proprietario;  Ivi  N..  10.. 

Il  Colono  può  opporsi'  alla  disdetta  della  Colonia  fattagli  dal  proprietario 
del  fondo  sopra  del  quale  è stala  accordata  al  di  lui  creditore  l’ immissione  in 
Salviano.  Ivi  N.  12. 

Per  l’esecuzione  dèi  beni  immobili',  e per  1'  immissione  in  Salviano  sono 
stali  dalla  Legge  assegnali  alcimi  Tribunali:  Decis.  199.  N.  2.  p.  268.  T.  2. 

Quando  gli  estremi  del  Giudizio  di  Salviano  non  sono  contrastali  dal  reo 
convenuto  dee  concedersi  I’  immissione.  Decis.  07.  N.  2.  p.  329.  T.  5. 

Quando  la  Semenza,  colla  quale  è stalo  dichiaralo  il  credito,  è passata  io 
cosa  giudicala  , può  il  creditore  ottenere  1’  immissione  in  Salviano..  Decis.  34. 
N.  3.  p.  23o.  T..  7. 

Il  creditore  stato  immesso  in  Salviano  ha  diritto  al  prezzo  delle  raccolte 
dei  fon  Ji , stale  sequestrate,  e vendute  dopo  lo  scioglitueuto  dei  sequestri.  Decis. 
37.  N.  1.  p.  237.  T_  7.  , 

La  Senteuza  , che  accorda  l’immissione  in  Salviano  è giusta,  snbitòche  con 
altra  Sentenza,  passala  in  cosa  giudicata,  fu  il  credito,  per  cui  è stata  con- 
cessa l' immissione,  canonizzata..  Decis.  69.  N.  4-  J’-  338.  T.  8. 

Uno  degli  estremi  da  provarsi  per  la  domanda  d’immissione  io  Salvfime 
è il  credilo  eoo  ipoteca.  Decis.  74.  N.  3.  p.  35<).  T.  8. 

Le  domaude  d’immissione  tu  Salviauo  ai-  debbouo  portare  ai  Tribunali 

104. 
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tV  eccezione  ufi  bircondario1  dei  quali  souo  situali  1 beni , elicsi  vogliono  esc* 
tufarc.  Iteci*.  27.  N.  3.  p.  «4i.  T.  g. 

Erede  beneficiato.  Giudizio  di  Salviano.  1 fI  • :l  ■ !‘  ‘-'J 

SALVO  CONDOTTO  ' - ;i  ; . - -1  |J 

* 1 salvo  condoni  a favore  di  coloro,  elle  non  soncì  falliti,-  ai  concedono  so- 
lamente dal  Sovrano.  Deci*.  l3cj.  N.  1.  p.  l4-  T.  a. 

La  commissione,  che  dà  il  Sovrano  a un  Tribunale  per  accordare  nò  «alvo 
condotto  a colui,  che  non  è filato,  conferisce- stilo  stesso  Tribunale  una  nuota 
Giurisdizione , e la  sua  decisione  dieesi  proferita , jure  delegato.  Ivi  N.  12. 

Il  Tribunale,  cb'è  autorizzato  a concedere  il  passaporto  a colui,  che  gli 
termina  il  salvo  condotto  , deve  credersi  autorizzato  ancora  a prorogare  il  salvo 
condotto.  Ivi  N.  7.  - 1 

SALUTE  PERDUTA  >■?'■  V1 

Tre,  o quattro  giorni  sono  un  tempo  breve  per  supporre  il  recupero  dell* 
aalate  perduta  per  una  gravb'  malattia.  Deci*.  2b.  N.  7.  p.  1 57.  T.  4*  ' 

• or  . .1  SAVIEZZA  >-i  •*  • :« 

La  Legge  è sempre  l’opera  della  saviezza.  Decis.  1.  N.  64.  p.  5.  T.  /(. 

SCADENZA  •: 

La  scadenza  del  credito  forma  sempre  condizione  ostativa  ad  ogni  sorta 
d’ esclusione.  Dèciti  1 t5.  N.  4.  P 38’.  T.  3. 

La  scadenza  di  un  credito  si  stabilisce  dal  patto. . Decis.  3i.  Num.  io.  p. 

21 5*  Tom.  4- 

II  pagamento  dei  frutti  di  tin  debito,  olirò  la  convenuta  scadenza  del  ca- 
pitale, ed  aai  somala  irf  court»  dello  stesso  capitale  non  provano  la  proroga 
della  sca  lenza  del  medesimo.  Decis.  di.  N.  a.  p.  347.  T.  9. 

V.  Mallevadore.  •'  ’•  •' ■*>  > ’*  ■ ' 1 ‘ I J 

DA  SCADERE  ■ ' ■ 

Da  tendere  ai  forma  l’adiettivo  scaduto.  Decis.  3t.  N.  10.  p.  ai 5.'  T.  4- 
Scadere  relativamente  ad  un  credito, ' indica  venire  il  giorao  del  pagamen- 
to, Ivi  N.  1 1.  ’ 1 d 

Il  naturale  significato  della  parola  scadere  è d’ indicare  il  momento  venuto 
del  pagamento  o per  patto,  o per  Legge.  Ivi  N,  i5;  t 

• SCIENZA 

La  scienza  se  non  porta  la  malafede  è capace  di  escludere  la  buona  fede. 
Deeis.  1G0.  N.  i4-  i5.  p.  117.  T.  2. 

Quegli  , ciac  per  acquistare  la  scienza  di  nn  qualche  fatto  omette  la  ne- 
cessaria diligenza  non  può  esimersi  dalle  conseguente , che  [torta  una  simile 
omissione.  Ivi  N.  ifi.  18. 

Quegli,  che  contratta  con  colui , che  non  ha  facoltà  di  contrattare,  eolie 
ha  la  scienza  di  questa  di  lui  incapacità,  dee  risentire  il  danno,  chi:  nasce  da 
un  tal  contratto.  Ivi  N.  22. 

La  prova  della  scienza  in  mancanza  di  prova  diretta  pub  farsi  ancora  per 
congettura.  Ivi  ÌS.  >23.  ' • 

La  scienza  provata  per  congettura  è diversa  dalla  scienza  presunta.  Ivi 
Num.  24. 

La  scienza  provata  per  congettura  è attendibile  ancora  nelle  cose  preghi  l i- 
éiali.  Ivi  N.  25.  pag.  itS. 

L’omissione  della  causa  della  scienza  de’le*tiiiioui  non  pregiudica  quando 
la  scienza  sta  nel  fallo  slesso,  che  depongono.  Decis.  i liy.  Num.  \.  pag.  .v.17. 
Tom,  2, 
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tdhf  ignoranza' itì>‘ presorae  im colui , cberbai  sofferto  un  danno,  « quegli , chfr 
vi  « oppone  sostenendo  il  concorso  della  scienza  , dee  provarla.  Deci*,  i . N.  aìì 
pag.  4-  Tom.  4.  .•»->•*.•  vrvV.  . ’s 

Non  v’ha  riscontro.'Hafcgibte'  di  inai»  fedi , quanto  la  scienza  del  proprio 
debito.  Deéis.  act'  N.’  i t . p.  i54<  T..  6.  < ~.ii  : Ui.c-  «Mt»?,' 

La  . scienza  del  debito  ai  presume  sempre  quando  si  tratta  del  debitore  cria 
ginario,  e non  dell’erede.  Ivi  N.  ta.  t3.  Zi  .v.nj 

-r.a  s’srp  r ( , *JJÌ  ti-i  < ì tot  SCIENZA  GENERICA  ■ O 

la  scienza  generica  non  esclude  per  necesse  la  scienza  specifica.  Decisati 

N.  Si.  pag.  4-  Tom.  4*  j V • • • •••  ",  . .1 

iB  | ossesso  dei  documenti  di' famiglia  prova  la  scienza  in  genere . 6 non 
9qec  jìca  dei  propri  diritti:  Ivi  N.  3a.  53.  •*  i r'r9 

VI  vi  < SCIENZA  SPECIFICA  a ' i r. 

La  prova  della  scienza  sfieeifiea  è sempre  a carico  di  ehi  l'allega.  Decis 

».  N.  3o,  p.  4.  T.  4.  • .:  < : r ..r.-  . 8 < ■ .( 

y .in  / .ri  . al  .:  ri  • SCIENZE  ^ • 1 \ «.;» 

Quando  tornarono  le  scienze  di  nuovo  a fiorire  in  Europa . il  solo  diritto 
Giustinianeo  issuuae  forza  di  Legge. 'Dèci*.  5.  N.  28.  p.  i5,  T.  5, 

f:  fi  .1»  • w-JJ*  «CONTO  : ri:/.  Mf.t 

Lo  sconto  del  3.  per  cento  accordalo  dalla  consuetudine  all’  Assicuratore  pér 
la  somma  che  paga  del  Torco  di  sicurtà,  è sempre  contemplato  nel  contratto 
di  sicurtà , e noti  fa  il  prezzo  di  una  rfntfniii , che  ei  far  dovesse  dei  suoi  diritti, 
Gtcis.  56.  N.  18.  p.  3a5.  T.  5.  . • ■! 

• SCRITTE  DI  CAMBIO 

■*  L'  espressioni  in  una  ricevuta  di  aver  ricevuto  scudi  ec.  in  conto  deali 
scudi,  co  quali  dovrà  completarsi  la  convenuta  scritta  di  cambio  non  supplisce 
all’espressa  convenzione  deli  frutto.  Decisi  8.  N.  8.  9.  p.  io:,T.  fi. 

Non  si  verifica  la  creazione  della  scritta  di  cambio,  se  non  quaudo  la som- 
m 1 , colla  quale  si  costituisce  , è stata  pagata.  Ivi  N.  10  1 1 
SCRITTE  PRIVATE 

L'  ipoteca  per  scritta  privala  itoti  il  acquista  se  non  è munita  di  tre  testimò- 
ni, Decis.  xq.  N.  1.  p.  106.  T.  t.  ■» 

Le  'crine  private,  quantunque  munite  di  tre  testimoni  non  danno  ipoteca, 
se  i testimoni  non  sono  di  Imon»  opinione.  Tvi  N.  2.  fi.  Ì07.  1 

La  tradizione  ili  un’apnea  privata,  che  fmrta  il  nome  di  un  creditore  certo 
non  ila  azione  al  possessore  della  medesima  di  agere , se  pure  uou  avesse  la  clau- 
.Std*  all’  ordine.  Ivi  N.  lt.  <’ 

Le  antiche  scritte  privale  hanno  P esecuzione  parata,  (piando  sono  munite  dei 
requisiti  voluti  dalla  Leg.  Scriptnras.  Decis.  5o.  N.  i.'l.  p,  140.  T.  3. 

. Quando  nella  SCI  ina  di  locazione  ili,  ntia'ifasamon  èiònvennta  la  pigione  ma 
eli  è dipoi  determinala  ila  un  perno  eletti)  dalle  parti  uor»  può  affacciarsi |a  'nul- 
lità della  scritta.  Decis.  4",  N,  5.  fi.  25o.  T.  7, 

I Diti  eli  della  G mila  governativa  , al  tempo  del  Francesi,  non  tolgono  a 
tulli  gli  effetti  la  certezza  della  data  alle  epurile  privile.  clic' hanno  i rerpiisiti 
delta  Li  fj.  Sci  ij  turai . Decise  20.  N 12.  14.  p.  1)1).  T.  10. 

Le  .'crine  privale  nomile  di  ire  i»stmi«u{  lia.m.'  Idingntt  della  regi.) razione 
per  li  molo  effetto  di  ceoi-ervjre.la  primitiva  ipoteca  dmcreditì,  che  hanno  bisogno 
«1  Inserì/. one.  Ivi  X 1 1.  i5.  p.  ino,  N .t  •/»  ^r.  • 

L obbligazione  <lei  beni  presemi,  e fniitri,  contenuta  in  ima  «critla  privata, 
e la  dichiarazioue , che  la  stessa  sciiua  debba  valile,  come  se  fosse  uua  sci  illa 
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rogala  'er  mano  di  Nolaja,  sono  formale  , che  importano  costituzione  8 ijioteca. 
Peci*.  88.  N » ìi-  p.  383.  T.  >i©..\  i.ii  > , vie:»;  i o . ■ . .i-ti«o*'.  atunpp»  U ir 
V.  Scritture.  . jk  ,tm>T  4 ,yr,q 

„ ri  i i w • ! ( SCRITTA:  1VCATK1MONI ALE  , «Tv  n ■/[ 

La  scritta  Matrimoniale  firmata  da  'due  testimoni,  benché  di -dati  «itièal; 
riceve  la  certezza  oggi  della  medesima  dalla  registrazione.  Dacie,  53.  Numj  t.  a. 
pag.  380.  T.  8.  - -i  . . /.  ii,:,  uo.i  > t i.ic.rj 

Quando  la  donna,  che  domandala  dote  non  esibisce  la  scritta,  la  quale  co- 
sta, ch'esiste  presso  di  essa,  si  presume,  che  cooteoga  delle  cose  alia  medesima 
non  favorevoli.  Decis.  67.  N.  ì.p.  3ig.  T.  9.  j.  l 1 .A 

Si  presume  vera  l’ asserzione  di  colui,  che  dice  esistere  il  saldo  del  pa- 
gamento della  dote  in  piè  della  scritta  matrimoniale , quando  questa  dalla  dora- 
na  Don  si  è volnta  esibire  , e che  costi  essere  presso  di  essa.  Ivi  N.  2. 

Una  scritta  matrimoniate,  ad  una  confessione  de  recepta  dote,  che  deb- 
bono considerarsi  fatte  a matrimonio  contralto,  non  hanno  altro  carattere,  che 
quello  di  un’atto  di  liberalità  del  marito  verso  la  moglie.  Deci s.  38.  Num.  5. 
pag.  166.  Tom.  io.  > " , -t 

( Le  private  scritte  di  dote  non  eccedenti  gli  scudi  3oo.  che  si  conservano 
nell’  Archivio  delle  Regie  Rendite  non  possono  attaccarsi  di  data  non  certa. 
Decis.  4a.  N.'i.  p.  186.  T.. io.  " 1 , 

V.  Scritta  di  Sponsali..  \ ...  ! 

? SCRITTA  SOCIALE  i, 

Quando  nella  scritta  sociale  è convenuto,  che  le  quesliooi , le. quali  potes- 
sero insorgere  nello  stralcio  si  debbono  eotnj>rnmeuere  qualora  derivino  dalla 
medesima  scritta,  non  si  può  risolvere  una  disputa  insorta,  se  prima  non  è 
deciso,  che  derivi  dalla  scritta.  Decis.  38.  N.  6.  p.  a3o.  T.  7.  . 

.ti  SCRITTA  DI  SPONSALI  '! 

La  scrìtta  di  sponsali  munita  di  soli  due  testimoni  manca  dei  requisiti  della 
Leg.  Scriptum!.  Decis.  38.N.  2.ip.-  ,166.  T.  10. 

Una  scritta  di  sponsali  munita  di  soli  due  testimoni , e non  registrata  in 
Gabell  a è sospetta  dell’  ani  idata.  Ivi-  N.  3.  4 1 

V , Scritta  Matrimoni  ale. 

. -,  SCRITTURE  ... 

La  data  delle  scritture  rìgnardo  ai  terzi  non  è computabile  dal  giorno  del 
Registro.  Decis.  53.  N.  12:  p.  307.  T-  7. 

Non  v ha  prova  più  debole,  e meno  decisiva  in  materia  di  verificazione 
di  senti u re,  di  quella,  che  si  può  ottenere  dalla  comparazione  de’ caratteri. 
Decis.  87.  N,  12.  p.  4oa.  T.  g. 

Il  sentimento  dei  periti  scritturali  nella  verificazione  delle  scritture  non 
Num  * ’ Z*  maUCanZa  d‘  altr*  pr°Va’  ^ uoa  *eu»Plioe  presunzione. 

V . Scritte  private. 

SCRITTURE  GIUDICIALI 

. Una  Sentenza,  che  dichiara  non  esser  necessaria  la  notificazione  di  nr,a 
scrittura  di  esibizioni»  dei  titoli  giustificativi  di  un  fatto  Sequestro,  non  n„c> 
dirsi  proferiia  rmll.ioisme*  Decis,  70.  N.  1.  p.  390.  T.  io.  1 

a .‘V*.  scr'llure  bibite  in  Tribunale,  ma  la  sostanza  deve  at- 

tendersi. Ivi  N.  4- 
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»**  r.JpfJ  yh'i^ni  V ù*  n SCROCCHIO  1 «■;-  |*f*  :n .'.vr  '.rrffr  *(?  -, 

Il  contrailo  di  «crocchio  è soggetto  alla  pubblio*  vendetta.  Deci».  64.  N.  ». 
pag.  34 1.  Tom.  4.  *1  ; . ! ■ , 'l 

Il  contratto  di  acroccbio  è civilmente  inefficace.  Ivt^-N.  '3.  - 1 ■’  • 12  *• 

Colui , che  intende  qualificare  il  contratto  di  scrocchio  dève  dimostrarne 
il  vizio  intrinseco.  Ivi  N.  4-  6.  7.  ■'  '*  ■■  ' ■ .1 

L’asserzione  di  colni , che  pretende  di  qualificare  1»  sua  obbligazione  per 
un  contratto  di  acrocchio  non' merita  valutazione  alcuna.  Ivi  N.  8.  < 

I fatti  dai  (piali  ai  vuol  desumere  uno  scrocchio  debbono  essere  con  pre- 
cisione giustificati.  Ivi  IN.  9.  p:  34».  or"  .n  • . r | 

li  aoo tratto  di  scrocchio  coosiste  nel  formare  un' imprestilo  cól  danaro  com- 
misto alla  merce.  Ivi  N.  16,  \ V j.ì  > 

Influisce  per  l’ esclusione  deir  addebito  di  scrocchio  la  mancanza  di  altri 
addebiti  di  aimil  genere.  Ivi  N.  47. 

Lo  scrocchio , ed  il  Barocchio  sodo  delitti . che  portano  infamia.  Dccis. 
•«7.  N.  8.  p.  333.  T.  6.  ' 

SEGRETARIO  DEL  GOVERNO  . ’ 

Coloro,  che  sono  stati  per  incombenze  straordinarie  gratificati  in  nome  del 
Sovrano  per  mezzo  del  Segretario  del  Governo,  incaricato  dtl  reparto  della 
s mm.i  concessa  a titolo  di  gratificazione,  non  possono  per  il  sospetto  della  non 
ostia  esecuzione  adire  il  Tribunale,  ma  debbono  portare  i loro  reclami  al  Som- 
mo imperante.  Decis.  aa,  N.  39.  33.  p.  184.  T.  5. 

SEMOVENTI  - lu-  1 

' Il  possesso  dei  mobili  di  non  straordinario  pregio,  ed  i semoventi,  in  spe- 
cie considerati,  ne  costituisce  proprietario  il  possessore.  Decis.  ig.  IN  aro.  s. 
pag.  8òs  'Tom.  9.  d i - 

II  possesso  dei  mobili , e dei  semoventi  si  ginsufica  per  mezzo  della  cod- 
trattarzione.  Ivi  N.  a.  3.  4-5. 

Quando  si  questiona  se  uno  dei  litigami  sia  il  venditore  di  un  semoven- 
te , finché  non  è stabilito , che  realmente  sia  il  venditore , il  testimone  suo  parente 
è ammissibile.  Ivi  N.  7.  1 

1 ' SEMPRE  •• 

La  dizione  sempre  comprende  tutti  i casi  verificabili  nella  materia,  cui 
è diretta.  Decis.  83.  N.  2.  p.  371.  T.  3. 

SENSALE 

11  compratore,  che  non  vuol  pagare  il  sensale  si  rende  debitore  di  fronte 
al  venditore  di  una  ingiusta  ritenzione.  Dccis.  68.  N.  i5.  p.  33i.  T.  8. 

K . Mezzano.  Prossenuta. 


SENTENZA.  SENTENZE 

La  Semenza  non  notificala  rimane  senza  effetto.  Decisi  6.  Num.  a:  pag! 
37.  Tom.  1.  r 6 

Le  Semenze,  benché  emanate  in  Tribunali  stranieri  hanno  autorità.  Decis; 
io.  N.  i4-  p.  36.  T.  t. 

Le  Sentenze  emanale  in  Tribunali  stranieri  se  non  sono  corredate  deeli 
atti  capaci  a rimuovere  i dubbi  della  loro  giustizia  non  hanno  autoriià.  Ivi  N, 
t5.  pag.  37. 

La  Sentenza  contumaciale  non  fa  terminàre  l’ istanza,  che  condizionalmente 
.Decis.  10.  JN.  4.  p.  64.  T.  i. 

La  causa  decisa  in  contumacia  riprende  il  corso  ordinario  quando  alla  Sen- 
tenza vien  latto  opposizione.  Ivi  N.  7. 


4i>  tMDfCG  G WMtUl. r. 

La  Semenza  notificata  «empii addente  senza  riservo  «’  intende  accettata  da 

qnpjjli  fa  N.nte  p.)  a43i  T.  r»s<  ti»  oitsuntn  II 

II  rilevatore  intimato  ha  diritto  di  ap|>ellarsi  dalla  Sentenza  «tetro  di  essq 
emanata.  Deci*.  j53VlN./ li  » 4>.  9è5ii  T/ritmii  na  4 ri!  »>*#  ib  «»rii-.iy.  II 

La  Seme?!»  divivov  esecutoria  a pregiudizio  del  rilevatore  quando  Questi 
omette  il  rimedio  dell'appello.  Ivi  N.  i.  .-  .0  1 ivi  .n . minai  «vvì-r  {', 

1 . ..La  Sentenza  ancorché  sia  passata  in  cosa  giudicata,  pt>ò  esser  sospesa  |>er 
1*  eccezione  dedotta  al  momento  dell'  esecuzione:  Decis.  j6.  Num.  i.  pfc».  3 a 3; 
Tulli.  1.  ..  ,,  1.  iIj.c.j:  o » il  ! ■ delti»  il'ù  1 

La  Sentenza,  che  per  il  pagamento  di  una; cambiale  condanna  'il  traente. 
X accettante , 4 prenditore;  j girewri,  e determina  a favore  del  |k»  sei  sore  lìohbli- 
gazione  di  tutti.  Ivi  Ni  4-  p.  3'»4-  1 i l n > ila  tu 

La  Sentenza,  die  condanni  il  sticromheiite  selle  «pese  non  concedei  alcun 
privilegio  ipotecario  a favore  dei  difensori  della  causa  contro  i beni  dei  vinci- 
tore. Dccis.  78.  N.  l.-p.  33l.,iT.  1.  ' • 'c.l  0.1 

La  notificazione  di  una  Sentenza  a quegli  che  non  1>  affligge  è inopportu- 
na. Decis.  90.  N.  3.  p.  366.  T.ìi.'  ' 

La  Sentenza  confermatoria  altro  non  fa , che  tener  ferme  le  dichiarazioni 
della  Semenza  confermata.  Decis.  1 00.  N.  3.  p.  i8g.  T.  u.  nv  è 

Non  può  da  una  difformità  pretesa  di  molivi  del  Giudice  di  prima  istanza 
-da  quelli  della  Ruota  dedursi  una  difformità  di  Giudicato,  quando  la  Sentenza 
di  seconda  istanza  è assolutamente  confermatoria  della  prima.  Decis.  io4-  N.  1 

p.  397.  T.  t.  . ‘ ! 

Le  Seotenze  confermatorie  proferite  dalle  Ruote  possono  eseguirsi  dopo  tre 
giorni  da  quello  della  notificazione.  Ivi  N.;9:  p.  3g8. 

Da  due  Sentenze  conformi  non  si  dà  appello,  ni  revisione,  specialmente 
quando  il  merito  della  càusa  non  oltrepassa  «tutti  non.-  Ivi  N.  3.  1 . f 

La  Sentenza  di  deserzione  d'appello  non  è àp|>ellat>!le  dentro  il  termine 
di  sei  mesi,  quando  non  può  essere  tale  la  Sentenza  appellata.  Decis.  108.  N. 
».  p.  4t6.  T.  1.  .1 , 

La  Sentenza  di  deserzione  d'appello,  da  una  Sentenza  proferita  sopra  uè’ 
incidente,  <1  Scesi  accettata  quando  lo  parti  tornano  avanti  il  Giudice  a Quo  a 
discutere  la  causa  nel  inerito.  Ivi  N.  2.  — . ..J 

La  Sentenza  affnchè  possa  dirsi , che  formi  cosa  giudicata  , deve  essere  re- 
lativa alla  domanda,  e deve  attendersi  la  [iute  dispositiva.  Decis.  »oq.  N.  Q. 

4<H.  i ; / 

La  Sentenza  appellata  fino  all’esito  del  Giudizio  ha  la  presunzione  della 
Giustizia.'  Dée'iii.  110.  2.  p.  4»  1 ■ T.  1. 

La  Sentenza  si  presumi-  giusia  finché  non  ne  viene  dimostrata  l'ingiustizia. 
Decis.  iikj.  Ji.  1.  pi  44L  T.  i,.  . ■ i 

Li  conformità  di  due  Sentenze  costituisce  la  cosa  giudicata.  Decis.  |-o. 
Num.  »,.  pag.  443.  T.  1. 

Non  po-sono  firmar  soggetto  del  Giudizio  d"  appello  quei  gravami , I» 
non  rigu.ir.lono  la  Sentenza  appellala.  Decis.  i3».  N.  1.  (».  4»)5.  l«  *• 

Li  S-ntenzi  appellata  quaniln  di  nipna  omissione  può  attaccarsi  non  ■ uà 
deve  . ir. 1 a qinlnnqui'  di.  Inalazione  , che  tiguardi  uu' oggetto  noti  t otite  1np.1t. 
nella  me. lesini. 1.  Ivi  N.  (5. 

I.a  uuà  Sentenza  emanata  ju-e  fi-trg  rio  non  si  può  appellare,  ma  é d'uopo, 
ricorrere  alla  Grazia . Decis.  109.  N.  3.  4-  5-  6.  pag.  a 4.  T.  2. 
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La  qualitai  iteti’  Azione , e 1’ .enunciativa  della  Sementa  appellata  debbono 
regolare  la  competenza.  Decis.  164.  N.  1.  pag,,  t4>.  T.  2. 

I La  Sentenza.  conlertna.turia  probuntiaU  ipcompetentemeoie  può,  <t>nf<  r- 
inarsi  dal  Supremo  Consiglio  ex  borio  jure.  Decis.  167.  N.  1.  2.  p.  1481  T.  3., 

Una  Semenza  , nella  quale  1/  ha  quatehe  espi  est  ione  iocapace  ili.Jecare 
pregiudizio  non  inerita  di  essine  appellala  , uè  riformata  . Decis.  t83.  Milito,  j, 
pag.  ao3.  Tom.  a.  • ■ .1.  .i  . . . .-  , . (J 

! Dalla  Sentenza  non  nasce-  altra  Azione  , che  della  cosa  giudicata  . Decis, 

1 35.  Nutrì.  1.  pag.  ai3.  T.  a.  f ■ >ì  .e,- . ' „r.,  ..,  -<  ..  .. 

Quegli-,  che  vuole  ottenere  il  pagamento  di  no  1 cretiito  in  forza  di  una 
Stilen/a  , . deve  all’ esecuzione  della  medesima  premettere  il  precetto  pre- 
liminare. Ivi  Num.  a.  ; 1 

Dovendosi  una  Sentenza  aver  qual  retato,  non  puh  avere  quel  privilegio, 
che  non  ebbe  il  suo  referente.  Ivi  Num.  3.-  ' 11  .1 

La  Semenza,  che  esclude  in  alcuno  li -qualità  di  negoziante  fa  stato  con- 
tro gli  altri  creditori.  Decis.  tSH.  JV.  3.  5.  pag.  224.  T.  2, 

Una  Sentenza,  che  condanua  un  debitore- a pagare  il  suo  debita  è sem- 
pre giusta,  subito  che  costa  del  credito  reclamato,  e die  il  medesimo  non  è 
stato  impugnato.  Decis.  2o4-  Num.  t;.  pag.  a-jg.  .T. 

011  L’Appellante,  che  non  allega  i Gravami  dimostra  di  non  avere  da  opporre 
contro  la  Sentenza  appellata.  Ivi  N.  2.  Decis.  218.  N.  2.  p.  34-  r . , 

Un  credito  canonizzato  da  mia  Sentenza  è validamente  inscritto  ancora 
che  nella  nota  ipotecaria  non  sia  fatta  menzione  dell’  epoca  delti  sua  esigibilità. 

Debis.  ao5.  Num.  11.  pag.  ^8|.  T.  2-.  .a  . i 

li  attendibile  quel  Documento  contro  una  Sentenza  anco  inappellabile-,, 
che  ne  investe  la  causa  motiva . Decis.  217.  N.  1 . 3.  pag.  333.  T.  a.  >. 

Le  Sentenze  di  tassazione  di  spese,  c onorari  dovuti  ai  Procuratori  quan- 
do ristringono  la  tassazione  ai  soli  oggetti  designati  dalla  Legge  sono  giusti,  e 
regolari.  Decis.  218.  Num.  1.  pag.  34i;  T.  2. 

t cosa  regolare,  che  i Giudici  dell’  Appello  Vedano  i molivi  della  Sen- 
tenza appellata,  e il  Volo  di  Scissura,  quando' questo  ha  avuto  luogo,  ed  è 
perciò  la  copia  de’  medesimi  nna  spesa  necessaria.  Ivi  N.  3. 

Quando  la  Sentenza  è già  eseguita  non  può  opporsi  contro  la  medesima, ecce- 
zione alcuna  per  esimersi  dall'arresto  personale  eoo  quella  decretato.  Decis.  219. 

Num.  3.  pag.  34n.  Tona.  2. 

Il  Tribunale  no/i  può  revocare  la  sua  precedente  Sentenza  . Decis.  1 5. 

Num.  1.  pag.  5l.  Tom.  3.  .* 

In  via  ordinaria  non  può  assumersi  esame  sulla  Giustizia  di  due  Sentenze 
conformi .,  Decis.  24.  Num.  1.  pag.  78.  T.  3. 

Le  Sentenze  che  si  pronunziano  in  tempo  feriato  sono  valide  senza,  che 
facciano  menzione  dell'  urgenza . Ivi  Num.  5.  1 • 

La  Sentenza  emanata  a Istanza  della  Donna  per  l’ assicurazione  della  Dote 
senza  couuatiizione  noni  serve  a- sostenere  ii  titolo  dirimpetto  ai  creditòri  del 
Marito,  quando  non  ne  sia  stata  provata  la  costituzione.  Decis.  33.  Num.  si. 
pag.  98.  Tomi  3:  -1 

L’ interpetrazioue  della  Sentenze  dee  misurarsi  al  confrouto  dei  Libelli 
Giudiziali . Decis.  38.  N.  1.  pag.  112.  T.  3.  >•  ;.i 

Quella  Semenza , che  riguarda  il  marito  della  Canna  ha  la  qualità  di  de- 
finitiva, e noti  d’  interlocutoria . Decis.  48.  N.  1.  pag.  i36.  T.  3. 

. ...  t \ i , 
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Due  Sentenze  conformi  non  formano  usa  cosa  giudicata  quando  quella 
proferita  nella  prima  Istanza  é -nulla.  Ivi  Nani.  4* 

Due  Sentenze  conformi  escludono  l’appello;  Deois.  5»,  Nana.  i.  pag. 
iSg.  Tom.  3.  ' 

La  Sentenza,  che  sebbene  dichiari  nulla  la  precedente  conferma  la  me- 
desima ex  bona  jure  pone  in  essere  la  conformità  di  due  Sentenze.  Ivi  N.'Tti 
Quando  la  Sentenza  pronunziala  dal  Giudice  di  Secoada  Istanza,  non  é 
nulla,  id  i confcrmalorià  di  quella  di  Prima  Istanza  oon  è appellabile.  De- 
ci*. G6.  Nudi.  a.  pag.  alai  Tom.  3. 

Contro  una  Sentenza,  che  ha  in  appoggio  altra  Sentenza  passata  in  cosa 
giudicata  uon  si  ammette  l’appello.  Deds.  67.  N.  1.  pag.  214.  T.  3. 

La  Supplica  presentata  al  Sovrano  per  ottenere  la  revisione  di  una  Sen- 
tenza passala  in  cosa  giudicata , uon  ne  sospende  l' esecuzione . Ivi  N.  a. 

La  Sentenza  emanata  come  contumaciale,  ma  che  non  é tale  uon  porta 
alcuna  nullità.  Decis.  71.  N.  1.  a.  3.  pa.  a36.  T.  3. 

La  Sentenza,  che  dichiara  la  perenzione"  per  motivo  del  lasso  del  tempo 
ha  la  forza  di  Sentenza  definitiva  nel  merito . Decis»  73.  N.  a.  p.  137.  T.  3. 

Le  Sentenze  proferite  dai  Notaj  dei  Tribunali  mancanti  della  facoltà  di 
decidere  sono  nulle . Decis.  80.  N.  5.  pag.  a65.  T.  5. 

• Due  Semenze  conformi  costituiscono  una  vera  Rcjudicata  . Decis.  116. 
Muto.  6.  pag.  3go.  Tom.  3. 

Le  Sentenze  debitamente  notificate,  e non  appellate  divengono  esecutorie. 
Decis.  118.  flura.  a.  pag.  .897.  T.  3. 

L’omissione  della  somma  delle  spese  liquidate  nella  notificazione  della 
Sentenza  al  Procuratore  del  succutnbeute,  non  reode  imperfetta,  la  notificazio- 
ne . Ivi  Num.  3. 

La  Sentenza  di  Caducità  di  un  livello  affligge  Don  solamente  colai , che 
ne  ha  il  possesso , ma  ancora  tulli  quelli  , che  v’  hanno  interesse  benché  non 
citati.  Decis.  120.  Num.  3.  pag.  4°  * • T.  3.  < 

Le  Sentenze  non  portano  maggior  peso  di  quello , che  portano  le  ragioni, 
che  le  sostengono.  Decis.  5.  Pi.  8.  5.  pag.  6a.  T.  4- 

Le  Sentenze  dei  Tribunalidi  Commercio  non  possono  sospendersi.  Decis. 
6.  Num.  1.  pag.  88.  Tom.  4- 

La  citazione  a Sentenza  è necessaria  anco-  nei  Tribunali  di  Provincia,  ove 
risiede  un  solo  Giudice.  Decis.  7.  N.  3.  pag.  89.  T.  4- 

Una  Sentenza  assistita  dalla  Legge  merita  di  esser  confermata . Deci».  8. 
Num.  7.  pag.  91.  Tom.  4> 

La  Sentenza  proferita  dalle  Ruote  sopra  l’ incidente  contemporaneamente 
a quella  sul  merito  è appellabile  quando  ha  avuto  uu  grado  solo  di  Giurisdi- 
zione. Decis.  16.  Num.  6.  pag.  i.'Jg.  T.  4- 

Colui,  che  ha  rinnnziato  alla  causa  dopo  1"  emanazione  della  Sentenza  nrn 
può  appellare  dalla  medesima.  Decis.  33.  N.  1.  pag.  2*3.  T.  4- 

Le  Sentenze  contradiuorie  uon  hanno  un  termine  per  essere  eseguite . 
Deais.  69.  Num.  3.  pag.  367.  T.  4- 

Dal  silenzio  di  due  anni  alla  Sentenza  di  confermazione  di  disdetta  di  una 
colonia  non  se  ne  argomenta  la  tacita  conferma.  Ivi  N.  4- 

La  Sentenza  che  annulla  il  Contratto  di  vendita  di  nn  Fondo  notificata 
al  compratore  del  medesimo,  che  abita  insieme  con  quegli.,  acni  avevaio  con- 
cesso in  affitto  si  presume  resa  cognita  anco  a questi  . Decis.  73.  Nu.n.  3. 
pag.  378.  Tom.  4- 
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■ La  prrsunta  aceellavtione  «Ji  una  Semenza  ìuipiiliKc  , |.cb^  si  npdrluni  a- 
nuovo  esame  le  stesse  ragioni . Deci*.  7 ti.  IN.  5.  |>aR.  IlSy.  L .». 

La  Semenza  j»rflferiift  nella  prima  Istanza  cp^u^ce ha b»on  Ghia  jui 
quello,  a favor  del  quale  »•  siala  emanala,  e un  'cattivo  Gius  in  qtielfoDa  cui 
è contraria . Deci*.  80.  Sum.  1.  pag.  401.  T„  4-  i ; . . ” 

JJ^lla  Sentenza  nasce  la  |(r<$upzioiie  di  giustizia  nelle  sue  dichiarazioni  , 
non  osiaiil  ■ apptllau.  Ivi  N.  2. 

Gplui^  rive  manca  dj,  hu«>u,pius  per  avere  avuto  una  Sentenza  contraria 
non  ha  diritto  ai  provvisori  alimenti,  pendente  lite.  Ivi  N,  3.  4-  5,  Hj 

. liua  Sentenza  ese«wq,va  /pulirà  prqoedemp  nou  può  alterarne  di  quella  le 
dichiaraz.ioo  1 |.  Ni. ni,  o,  P»fr  >4-  T-  5. 

I Decreti  esecutori  di  una  Sentenza  npn  possono  essere,  che  tanti  refe, 
retili  della  uiedgsipv» ->lvi 

Una  Sentenza  pronunziata  .da  un  Tribunale  superiore,  .0  passata  in  cosa 
giudicata  noni  può  correggersi , ng  moderarsi . Ivi  IN.  .9.  1 o.  • . 

II  Pergo  dello  per  divifl^ere  un  Fondo,  ip  fseetizmiie  di  urna  Sentenza  , 

quando  si  uniforma  a questa  Sentenza , la  ptia  ifclazionc.  devo  attendersi  , e 
seguitarsi . Ivi  Nom.  s 1 < ■ : • > 1 

Con  un  mezzo  equipollente  . e suppletivo  si  supplisce  al  Documento  in 
eti  è stato  depositato  il  teucre  di  una$euljeuza  , che  stata  perduta.  Dccis.  8. 
Pitiin.  7.  pag.  44.  Tom.  5.  • *i 

la»  sopravvenienza  di  circostanze  estrinseche  , ed  accidentali, che  si  attraver- 
sano alL esecuzione  di  Semenze,  che  hanno  canonizzalo  un  difillo uon  rendono 
inlruliuose  le  azioni  dalle  medesime  nascenti . Ivi  N.  9. 

II  creditore  munito  <ji  una  Sentenza  a;  suo  favore  non  può  pretendere  , 
che  venga  eseguita  nel  Paese  appartenente  ad  un  Principe  diverso . Ivi  IN.  \i?  ■ 

L pratica,  che  Je  Sentenze  proferite  in  Paese  straniero  possono  eseguirsi 
in  altro  Stato  previo  ut»  eva.pie  delle  medesime ., Ivi  N.  n. 

Iti  Toscana  le  Sentenze  proferite  dai  Tribunali  esteri  non  hanno  l’ esecu- 
zione parata.  Ivi  Num.  i3.  pag.  §5. 

I Giudici  Toscani  possono  accordare  l' esecuzione  di  una  Sentenza  profe- 
rita in  Paese  straniero  sempre  che  dietro  un'esame  non  comparisca  cv  ideo  Ut 
la  di  lei  ingiustizia  . Ivi  àS'»u.'  i4-  iG.  17,  • 11 

Le  Semenze  proferite  in  Paese  straniero  debbono  in  Toscana  ravvisarsi 
assistilo  dai  fa  presunzione  (li  Giustizia . Ivi.  N.  1,5. 

Ogni  Semenza  dee  supporsi  fondata  nelle  opportune  giustificazioni  , Ivi  . 
Num.  68.  „ • : . .1 

Gli  e (Tellt  della  cosa  giudicata  debbono  rispettarsi  quando  la  Sentenza  non 
è siali»  appellala  . uecis.  i4rN.  ,1.  pag.  118.,  T.  5.  < ' 

La  Sentenza , clic  obbliga  i qon  compresi  alla  rinnovazione  del  Libello  , 
«j.  che  ammette  gli  Estranei  nel  caso,  che  quell»  non  vogliono  acconsentire  aU<( 
condizioni  espresse  nella  Sentenzi  contiene  un'autorizzazione  del  Domino  diretto 
|^r  dt vanire  alla  1 innovazione^, Iyi  N.  a8.  2(J- JJo.jtng.  tao- 

La,  Sentenza  , che  autorizza  il  Hot  tote,  delja.  Chiesa  di  procedere  ajlairinn 
novazione  del  Livello  si  rende  obbligai atìa  per  coloro,  fluì  hauuo  diriuodU 
rinnovaziooe  coattiva.  ,1»»  Num.  ,3l.  , . • . 1 

O la  Sentenza , che  approva  l'offerta  della  vigesitna , p l'equiparazione  pois 
parla  delia  Iil>erazione , è l'alto ,,  che  deve  intervenire  por  consumare'-’ f ’ iitcoala 
procedura. 'Detus.  la.  N.  t5,.  pag.,  t3a.  ,T..,5,  (I 

Non  è ingiusta  quella  Sentenza,  che  approva^  ht,. Relazione  de!  . l’.ifj  i|o , A 
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Ottimi  la  vendila  dei  Beai,  eoa  essa  slimati,  al  pubblico  Incanto,  quantunque 
il  creditore  non  abbia  preso  il  materiale  possesso  degli  stessi  Beni  , con  issi 
tacitamente  a suo  favore  ipotecati.  Decis.  3i.  N.  i.  a.  pag.  »33.  T.  5. 

Contro  una  Semenza , che  ordina  una  vendila  non  sono  proponibili  dell'ec- 
ceiioui  per  impedirla  . Ivi  Num.  5. 

Nelle  Cause  sommarie  non  può  attaccarsi  la  Sentenza  per  esser  proferita 
piuttosto  in  un  tem|to , che  in  un’altro . Decis.  35.  N.  9,  pag.  1S1.  T.  S. 

La  tacita  accettazione  di  una  Sentenza  rende  la  medesima  inappellabile  . 
Ivi  Num.  1.  8.  pag.  a 53. 

Quando  nella  Sentenza  è ordinata  l*csecuaione  prorviaorìa  eoa  arresto  della 
persona  del  debitore , ha  tango  questo  arresto  ancora  senza  un  nuovo  precetto. 
Decis.  5a  Num.  1.  pag.  3oo.  T.  5. 

Quando  nell’ esecuzione  provvisoria  ù contiene  l’arresto  personale,  b no- 
tificazione della  Sentenza  eoa  precetto  basta  per  potere  eseguire  l'arresto  senza 
bisogno  di  rinnovare  il  precetto.  Ivi  Num.  2. 

La  Sentenza  proferita  nel  primo  Giudizio  deve  tenersi  per  giusta,  e con- 
fermarsi nel  secondo  Giudizio  d’ Appello  quando  tono  siate  dedotte  le  mede- 
sime eccezioni,  e che  sono  conosciate  insussistenti  . Decis.  57.  Num.  1.  pag. 
dtp.  Tom.  5. 

Quando  dalla  Sentenza  di  prima  Istanza  i stato  appellato  per  il  capo  delfà 
nullità,  e dell’  ingiustizia  e che  la  Ruota  ha  rigettata  la  domanda  di  nullità, 
od  ba  confermata  la  Sentenza  appellata  nel  merito  , non  pud  la  Causa  portarsi 
io  terza  istanza  Giudizio.  Decis.  09.  N.  5.  pag.  333.  T.  5. 

La  condanna  contenuta  nella  Sentenza  resta  subordinata  a quelli  effètti , 
che  a simile  condanna  sono  dalla  Legge  attribuiti.  Decis.  71.  Num.  34.  pag. 
371.  Tom.  5. 

Quando  una  Sentenza  contiene  una  dichiarazione  precaria  il  Giudice  del 
Tribunale  d’  Appello  deve  solamente  'esaminare  se  colle  prove  cumulate  nel 
Giudizio  poteva  , o 000  poteva  pronunziarsi  definitivamente  . Decis.  2.  Num. 
».  pag.  79.  Toro.  6. 

La  Sentenza , che  condanna  a render  conto  del  danaro  naufragato  , e ri- 
trovato alla  rinfusa  con  altro , colui , che  lo  aveva  inviato  al  Proprietario  , se 
non  spiega  le  operazioni  da  farsi,  sebbene  sia  passata  in  cosa  giudicata  , può 
conoscersi  in  altro  Giudizio  dell'  intelligenza  da  darsi  alle  dichiarazioni , che 
contiene.  Decis.  9.  N.  8.  9.  pag.  109.  T.  6. 

La  Sentenza  dell'accettazione  della  sesta  , e dplla  vigesima  deve  esser  no- 
tificata all’  offerente  della  medesima  . Decis.  34.  N.  8.  g.  p.  212.  T.  6. 

Colui , al  quale  non  è notificata  la  Sentenza  dell'  accettazione  dell’  offerta 
fatta  della  vigesima,  e della  sesta  non  è rosiilnro  in  mora.  Ivi  N.  10.11. 

L’ efficacia  delle  due  Sentenze  conformi  oon  resta  alterata  (Li  nuovi  ri- 
lievi dedotti  dal  soccumbente  nelle  Isiauze  ulteriori  . Decis.  38.  Num.  1.  3. 
pag.  »3o.  Tom.  6. 

Il  Voto  ilei  secondi  Giudici  sebbene  sia  motivato  da  ragioni  diverse  da 
quello,  che  motivarono  il  Voto  dei  pruni  non  altera  1’  efficacia  delle  due  Sen- 
tenze conformi.  Ivi  Num.  2. 

Le  Sentenze  Ruotali,  che  confermano  quelle  dei  Tribunali  di  Prima  Lia  iz.t 
aono  inappellabili . Ivi  Num.  4*  |Mg.  23 1. 

Le  Sentenze  nelle  Cause  delegate  proferite  dai  Nolaj  Gii  ili  de’  Vicarj 
Regi  , anco  nel  tempo  di  loro  assenza  , o impotenza  sono  uullc  . D.ci-.  4U> 
Num.  4 Pag-  2 36.  Tom.  & 


Digitizecfby  Google 


"tzr.ce  mTfitiTÈ'  4,^ 

Ite  Semenze-  nelle  Cause  'delegale  proferite  dai-  Nola)  Civili , sebbene  siano 
giuste-  non  possono  confw-inarsi  ex  bone  /tire . Ivi.  N.  6» 

Dalle  Semenze  inappclk-bilii  non  v.'lfi*  alino-  riniciiio,  thè  il  ricorso  all-  Im- 
periale , e Beale  Coirmi i a . Desìi*-  62.  N.  4-  p.  ~3i3.  T.  fi; 

Contro  la  Sentenza  passala'  io- cosà  giudicala  non  è permesso  in  via-  orili-* 
noria- di  reclamare  ut  tu  meno  per  il  capo  della  nullità.  Decis..  60.  Num:  ri; 
png..  3i8.  Tom.  6..  ■;  •••  • 

Equivale  ad  una-  citazione  la  Sentenza  contro- colui , che  non  è stato-  chia- 
mato in  Giudizio'.  Decis.  72.  N.  1.  pag..  156.  T.  6. 

Quando  la-  Sentenza  «nudanna  nelle  sole  spese  Gindiciaii  il  succnmbcnte, 
non-  può  estendersi  alle  si  lupi inficiali  se  non  c espressamente  dichiarato  . De- 
ca. 7.3.. 'Nòm..  3i.  fi.  pag..  3:. 8.  T.  6. 

Nella-  intelligenza  di  più  Giudiciali  Pronunzie  è legittima  quella,  che  lè 
rende  coerenti  a se  stesse-  in  ciascheduna-  delle  parli che  le-  la  esser  confur-- 
mi  . Ivi  Num.  4.  t -i  r 

Colui,  die  Ita  riportato  nna- Sentenza- dal  Tribunale- d’ Eccezione;  se  nel 
Gii  dizio  d’ Appello  introdotto  avanti  un-  Tribunale-  Civile  non  ha  opposto 
Kit-competenza  è;  venuto  a percot rere  una-  seconda  Istanza.  Decisi  30.  Num. 

6.  7.  pag..  367..  Tom;.  6. 

Le  Sentenze  non  dichiarate-  eseguibili  v nonostante  l’ interposizione  déll’ap* 
p>  lo-,,  sono-  appellabili  nel  termine  di-  10.  giórni  . Dècis.  7.  N.-  1.  p.  5n;  T.  7. 

La  formala-  ordina  la  prosecuzione  tirali' ti)  ti  esecutivi  contenuta  in  una 
Sentenza-,  non- equivale  all’ ordine che  siai  eseguita- non  ostante  appello  . Ivi 
Num..  5.'.  ......  .1  ; 

La  notificazióne  di  una- Semenza  in  giorno  fenato'  non-  rende--  nulla- la- 
stessa-  Semenza  . Decis.  10.  Num.  1.  pag.  79.  T.  7.  ' : 

Quando- dalle  considerazioni  di-  una  Semenza  si  rileva,,  che  il' Giudice 
poni  Ita-  sospeso-  gli  atti  esecutivi,,  perchè  non-  gli  costa  della-  buona  fede,  e 
infortunio-  deb  debitore  ,,  che-  Ha  implorata-  la  cessione-  dei-  Beni-,,  non*  può -dirsi 
che  si.-  atnmntessa  nella  stessa- Semenza;- Ivi  N-- a. 

La- Sentenza  , che  non- db-ime  l’ intiera--  controversia!  non  può  dirsi  defi--  ■ 
nitiya ..  Di-cis.  12;  Num.  8.  pag.84.-T.  7;. 

Quando  le  questioni  sono  connesse ,.  e- individue- il  Giudice  non  può  de- 
cidi rie  con- diverse  Sentenze ,.  ina  deve  terminarle  con-  una- sola  pronunzia  a 
pena  di  nullità.-.  Ivi  Num..  iq..  m;  12..  i3.. 

Nel  Gitnlizio  di  Salviano-il  creditore,  che  Ita- ottenuta  là  Sentenza  d’or-- 
dine  di  vendita- ri- ve  citare  L creditori  inscritti  a comparire- nel  giorno  dell' In- 
canto,  e sp  non  compariscono  si  reputano-  consenzienti  all'.  Aggiudicazione. 
Decis.  14.  Num..  6.  pag..  io5t.  T.  1. 

La  - Sentenza , , che  condanna-  alcuno-  al*  pagamento-  dell’  avaria  generale  , 

comprende  certamente  anco*  lai  particolare.  Dècis;  24. • N..  1 . p.  -61.  T.  7. 

- Quando  , Ite  Sentenza  , culla  quale  è stato- dichiaralo  il- oredito  è passatala 

cosa  giudicata,  pnò  il  creditore- ottenere- F Immissione  iu«  Sàlvianu . Dècis.  3/p 
Num.  3.  pag.  a3o..  Tom., 7; 

Non  v ha  Legge, .che  ingiunga- la  pena’ dèlia- nnlliià  di  unaSènténza’  peri 
esser  mancante  dei’ motivi;  Decis..  38.  N.  1.  p.  a3 9.  T.  7.. 

Le  Ruoie  non  |-ossouo  rivedere- uua- Sentenza  passata  in- cosa  g udicat»  .t 
Decis.  3g.  Num;  6.  |>ag.  i)5.-T.  7. 

, b-1  Sentenza  appellabile' non  è eseguibile,  di*  dopo-  utra-  Sentenza  con- 

feimatoiia.  Decis.  Ò7,  Num.  2:  pag..  327,  T.  7.. 
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Le  Sentente , e Decreti , elle  richiamano  nno  dei  litiganti  all*  prestazione 
di  nn  fitto  personale , debbono  esser  notificate  |ieraonalmetiie  allo  stesso  liti- 
ganti, specialmente  allorché  si  tratta  di  risponder*  alle  Posizioni.  Di-cis.  (ir. 
Num.  i.  a.  pag.  354-  Tom.  7. 

La  Sentenza  proferita  contro  una  Donna  vedovi , e contro  i di  lei  Figli 
da  essa  rappresentati  non  è redarguibile  di  oullita  . Decis.  6a.  Num.  3. 
pag.  356.  Tom.  7; 

Da  due  Sentenze  conformi  non  si  può  appellare.  Decis.  3.  N.  t.  pag.  73. 
T.  8.  Decis.  56.  Num.  1.  pag.  187.  T.  8. 

Quando  la  Sentenza  è inappellabile  nel  merito  non  si  pub  nemmeno  ap- 
pellare per  I’  Articolo  delle  spese . Ivi  Num.  3. 

Le  Sentenze  non  ponno  eseguirsi  se  non  do|>o  dieci  giorni  da  quello 
della  loro  notificazione  alla  Persona  o domicilio.  Decis.  1».  N.  1.  p.  «35.T.8. 

Pendente  il  termine  di  giorni  dieri  dal  di  della  notificazione  di  una  Sen- 
tenza no  i può  innovarsi  cosa  alcuna  . Ivi  Num.  a.  3. 

Il  Tribunale  Sqteriore  a cui  non  è dato  potersi  occupare  della  Giustizia 
della  precedènte  Sentenza  nel  merito  non  può  premier  cognizione  della  Giustizia 
o ingiustizia  della  condanna  uelle  spese.  Decis.  19.  1.  pag.  i63.  T.  8. 

La  Sentenza  tanto  di  prima  , che  di  seconda  Istanza  proferita  in  materia 
di  tassazione  è sempre  appellabile  avanti  il  Supremo  Consiglio  per  il  capo  della 
nullità.  Decis.  37.  Num.  1.  pag.  187.  T.  8. 

La  questione  sull'  intelligenza  da  darsi  ad  una  S entenza  , le  cioè  abbia  o 
nò  condannato  il  succuinhcnie  ajico  nelle  spese  stragindiciali  , o sivvero  nell* 
sole  giudiciali , non  è delia  competenza  del  Cancelliere  Giudice  Tas sature  . 
Ivi  Num.  3. 

Non  v’ha  parità  tra  le  Sentenze,  e le  Perizie  per  1’  effètto  d’appello. 
Decis.  38.  Num.  1.  6.  7.  pag.  1 9 1 . T.  8. 

Quando  nelle  Cause  d’ Aggiudicazione  non  sono  state  violate  le  forme  la 
Sentenza,  ette  le  canonizza,  è giusta.  Decis.  3o.  N.  1.  3.  pag.  306.  T.  8. 

Nell'  incertezza  , che  i beni  disdetti  spettino  al  Disdicente  stante  la  co- 
munione con  altri  condomini  non  può  ordinarsi  1’  esecuzione  provvisoria  di 
quella  Sentenza,  che  accorda  lo  sfratto.  Decis.  43.  N.  a.  pag  3 1 1.  T.  8. 

La  notificazione  delle  Sentenze  . ed  il  r.i|i|»>rio  di  esse  deve  esser  fatto 
nei  modi  stessi  |>rescrilti  per  le  nntiticazioni  < Ielle  domande,  e citazioni,  e coù 
il  rapporto  deve  esser  registralo  io  piè  della  Semenza  originale . Decis.  48. 
Jfoui.  2. pag.  261.  Tom.  8. 

Li  necessita  del  Registro  del  rapporto  della  notificazione  delle  Sentenze 
Ita  luogo  anco  quando  sotto  notificale  p-r  lettera  sussidiaria  . Ivi  N.  3. 

Il  Registro  del  rapporto  della  noiifìc.tfizioue  delle  Sentenze  eseguite  p r 
le  ttera  sussidiaria  si  fa  dal  Cancelliere  del  Tribunale  committente . Ivi  N.  4 6. 

Le  Sentenze  non  affliggono  i non  citati.  Decis.  53  N.  2.  3.  p.  271.  i 8. 

Le  Sentenze,  senza  1«*  giu-ttlio.i/.ioui  necessarie  non  sono  V»igt libi I a |».  »• 
gimiirin  ilei  tersi*  Ivi  Num.  6.  pag.  171. 

Le  Sentenze  emanile  contro  il  debitore  senza  una  esatta  cognizion  di 
causar  noti  alfl-ggnno  i creditori.  Ivi  Num.  7. 

L S'iiteme  emulate  contro  il  debitore  in  «li  Itti  eontiimacùi  sono  in  : 
Cui  lidi  a pregiudizio  de  di  lui  creditori  , ancorché  sia  stata  dall'  attore  giurata 
la  domanda.  Ivi  Nu«n.  8.  9. 

Quando  più  uou  esistono  gli  atti  io  vigore  dei  (piali  è stata  proferita  una 
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Sentenza,  contumaciale  , questa  stessa  Sentenza  non  è sufficiente  a giustificare  il 
credito  per  cui  è stato  fatto  il  sequestro . Decis.  5^.  N.  a.  p.  a8a.  T.  8. 

La  Semenza  non  può  utilmente  prodursi  contro  quelli , cbe  non  sono  stati 
citati , nè  sono  intervenuti  al  Giudizio . Ivi  N.  3. 

Quando  la  Sentenza  è proferita  sulle  contestazioni  insorte  stilla  liberazio- 
ne de’  Fornii  , è una  Sentenza  definitiva  . Decis.  85.  N.  i.  p.  285.  T.  8. 

La  Semenza  , cbe  termina  il  Giudizio  di  Vendita  forzata  c una  Sentenza 
definitiva . Ivi  Num.  2. 

Le  Sentenze  , che  preparano-  la  Vendita  sono  Sentenze  Incidentali  . Ivi  . 
Num.  3. 

Dentro  il  corso-  di  sei  mesi  è permesso-  appellare  dalla  Semenza  definiti- 
va . Ivi  Nani.  4- 

L' inosservanza  del  Cod.  Civile  Francese  nella  convocazione  del  Consiglio 
di  Famìglia  induceva  una  irregolarità  nelle  forme  di  Procedura  , ma  non  la 
nullità  della  Sentenza  v che  liberava  il  sottoposto.  Decis.  67.  Num.  2.  pag.  327. 
Tom.  8. 

L’ omissione  delle  fórme  nelle  Sentenze  non  può  portarsi  a cari- 
co de’  terzi , specialmente  quando  la  forma  non  è ordinata  dalla  Legge  sotto 
pena  di  nullità . Ivi  Num.  6. 

La  Semenza  , che  accorda  l’ Immissione  in  Salviano  è giusta,  subito  che 
con  altra  Sentenza  passata  in  cosa  giudicata,  fù  il  credilo,  per  cui  è siala  con- 
cessa l’Immissione,  canonizzalo.  Decis.  69.  N.  4-  pag.  338.  T.  8. 

La  conformità  della  Sentenza  del  Giudice  di  Seconda  Istanza  con  quella 
appellata  pone  in  essere  la  Rejudicata.  Decìs.  70.  N.  1.  pag.  34i.  T.  8. 

Nella  Sentenza  del  Giudice  d’  Appello  la  circostanza  di  essersi  meglio 
dichiarato , e eoa  maggiore  specialità  precisato  quello  che  si  conteneva  più  ge- 
nericamente nella  prima  non  porta  difformità  di  Sentenza . Ivi  N.  3.  4- 

Le  Sentenze  nelle  Cause  degli  Ebrei  proferite  in  giorni  per  essi  festivi 
sono  nulle,  e di  oiuno  effetto  . Ivi  N.  5. 

La  Sentenza  Contumaciale  passa  in  cosa  giudicata  per  tutte  quelle  dichia- 
razioni , che  coll’  atto  di  opposizione  non  sono  impugnale  . Decis.  78.  Num. 
1.  pag.  377.  Tom.  8. 

É come  non  avvenuta  agli  occhi  della  Legge  quella  Sentenza,  o Decreto 
che  si  proferisce,  io  difetto  di  citazione,  o notificazione  della  parte  succum- 
hente . Decis.  4-  N.  2.  pag.  20.  T:  9. 

Quando  una  Sentenza  cooferma  un  sequestro,  e dalla  medesima  non  vie- 
ne appellato , benché  contro  la  medesima  vi  siano  delle  ragioni  da  dedurre  , 
non  si  oppone  validamente  contro  1'  esecuzione  , che  vita  fatta . Decis.  2.  N. 
9.  pag.  96.  Tom.  9. 

La  Legge  accorda  a colui , che  è condannalo  in  contumacia  di  fare  op- 
posizione alta  Sentenza  senza  obbligo  di  rifondere  prima  le  spese  del  Giudizio 
Contumaciale.  Decis.  25.  N.  2.  pag.  no.  T.  9. 

Dalla  notificazione  dell’atto  di  opposizione  alla  Sentenza  Contumaciale > 
la  Causa  riprende  il  corso  di  Giudizio  Ordinario.  Ivi  N.  3. 

La  Semenza  Contumaciale  subordinata  alla  condizione  sospensiva  di  un 
termine,  non  può  eseguirsi  se  non  dopo  la  scadenza  di  questo  termine  . Ivi 
Num.  4-  pag.  1 n. 

La  Sentenza  non  notificata  resta  senza  alcuno  effetto.  Decis.  27.  Num.  7. 
pag.  123.  Tom.  9. 
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La  prova  della  notificazione  di  una  Sentenza  è di  forma  sostanziale  per  U 
validità  degli  atti  esecutivi , nè  può  esser  supplita.  Ivi.  N.  8. 

La  Sentenza , che  condanna  un  mercante  debitore  a pagare  un  debito  di 
mercanzie  con  arresto  personale  in  forza  di  documento  firmato  dallo  stesso  de-, 
bitore  è giusta.  Decis.  33.  N.  i.  p.  «46.  T.  9. 

Ciascuno  ha  il  diritto  di  opjiorsi  all’ esecuzione  di  quelle  Sentenze  o De- 
creti che  sono  emanate  senza  citazione,  e intervento  in  causa.  Decis.  36.  N.  1 ! 

njp.  160.  Tom.  9.  , • . r 

r ° In  ogni  stato  di  dubbio  la  Sentenza  dee  riputarsi  conforme  alla  domanda. 

Decis.  47-  N.  5.  p.  >34-  T.  9. 

Le  Sentenze,  che  ammettono  un  mezzo  di  prova  capace  di  recare  un  gra- 
vame irreparabile , o riparabile  con  difficoltà  nella  sentenza  definitiva , quando 
sono  senza  riservi  sono  appellabili.  Decis.  48.  N.  a.  3.  p.  a36.  T.  9. 

Le  Sentenze  proferite  ia  contumacia  sono  efficaci  a toglier  di  mezzo  la 
causa  che  non  può  riattivarsi  senza  un  nuovo  atto.  Decis.  58.  Num.  2.  pag: 

2G6.  Tom.  9-  -t  . ,. 

Le  Sentenze  Ruotali  nelle  cause  superiori  ad  un  merito  di  scudi  100.  pro- 
ferite da  un  solo  Giudice  sono  nulle.  Deck  76.  N.  4.  p.  363.  T.  9. 

All’esecuzione  di  una  Sentenza  passata  in  cosa  giudicata  non  si  può  op- 
porre alcun  legale  ostacolo.  Decis,  8.  N.  t.  p.  28.  T.  10. 

1 Quando  in  una  sola  Sentenza  si  sono  decise  due  distinte  cause , in  tal  caso 
la  massima  dell’  iudividuità  della  Sentenza  è soggetta  alla  limitazione.  Decis.  20, 

N.  2.  p.  70.  T.  io.  , . 

La  conformità  di  due  Sentenze  presenta  un  ostacolo  invincibile  all'  ammis- 
sione dell’appello.  Ivi  N.  3.  p.  7 1.  ,c 

Quegli  , a di  cut  favore  vico  proferita  la  Sentenza  ha  i obbligo  di  notifi- 
carla al  succumbente.  Decis.  24.  N.  8.  p.  82.  T.  io. 

Quando  è proferita  la  Semenza  inappellabile  nel  Procuratore  cessa  la  rap- 
presentanza legale  del  litigante.  Decis.  z5.  N.  t.  p.  87.  T.  10. 

* Non  è nulla  la  Sentenza  emanata  nella  causa  di  rilevazione  richiesta  con- 
tro il  domino  diretto  dal  livellare  per  non  essere  in  quella  rammentato  il  vi- 
cino del  fondo  enfileutioo,  che  ha  domandata  la  conlìnazione^ Decis.  26.  Num. 

I.  2.  pag.  89.  > 

La  sentenza  che  accoglie  una  domanda  eccessiva  non  deve  confermarsi. 

Ivi  N.  8.  p.  90.  , 

Dalle  sentenze  del  Consiglio  di  Prefettura  nel  sistema  Franoese  si  recla- 
mava at  Consiglio  di  Stato  a Parigi.  Decis.  ’i'j.  N.  1.  p.  t43.  T.  to. 

Le  dichiarazioni  modificative  di  una  sentenza  debbono  attendersi  in  pre- 
giudizio della  parte,  che  con  quella  era  stata  assoluta.  Deck  39.  Num.  1. 
pag.  169.  Tom,  10. 

Si  può  opporre  all’esecuzione  di  una  sentenza  accettata,  o passata  in  cosa 
giudicata,  quando  l’opposizione  è modificativa,  cioè  di  pagamento,  di  com- 
pensazione o simili , ma  non  si  pnò  opporre  qnando  l’ opposizione  investe  il 
merito  della  causa.  Decis.  5i.  N.  3.  4-  5.  p-  2tr  T.  to. 

Il  debitore  che  ha  ritortala  una  contraria  semenza , se  persiste  nella  lite  , 
la  sua  pretensione  è vessatoria.  Decis.  54.  N.  2.  p.  224.  T.  10. 

La  sentenza  può  fare  stato  ancora  contro  colui  in  contradittorio  del  quale 
non  è stata  emanala  , qnando  dichiara  noti  esistere  un  credito  da  esso  acqui- 
stalo dal  preteso  debitore.  Decis.  62.  N.  2.  3.  p.  200.  T.  10. 
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Lina  Sentitila  dalle  parti  accettata  costituisce  per  esse  nna  reta,  e propria 
Rejodicata.  Decis.  65.  K.  il.  19.  p.  260.  Te  10.  .)  t-rtn.-ns  1" 

Il  silenzio  di  una  Sentenza  opera  l’ istesso  effetto  di  nna  dichiarazione  po* 
aitivi,  che  avesse  importato,  che  ood  era  luogo  a pronunziare  lo  stesao  riserva 
Deci».  66.  N.  12.  p,  271.  T.  io.  - ! . 1 ; „• 

. Una  sentenza  , che  dichiara  non  esser  necessaria  la  notificazione  di  nna 
«crittura  d’esibizione  de’ titoli  giustificativi  di  un  fatto  sequestro , non  può, dirsi 
prò  riti  nudamente.  Decis.  70.  N.  1.  p.  290.  T.  10.  • 

Nel  Giudizio  d’esecuzione  d’uDa  Sentenza  non  è permeato  di  dedurre  ec- 
cezioni relative  ai  meriti  della  causa , ma  solamente  quelle  op|iosiziooi , che 
rìguaidono  la  regolarità  dell'esecuzione.  Decis.  7 3.  N.  3.  5.  p.  3oa.  T.  10. 

Nel  Giudizio  esecutivo  della  Sentenza  il  snccumbeme  può  dedurre  dell’  ec- 
ce; ioni  valevoli  a paralizzare  gli  effetti  della  stessa  sentenza,  che  si  dicooo  ec- 
cezioni modificative , lioè  di  pagamento,  e di  compensazione.  Ivi  N.  4- 

La  Sentenza  tassala  in  cosa  giudicala  lien  luogo  di  verità , e toglie  l’adito  a 
nuove  questioni  sulla  sua  validità.  Ivi.  N.  6. 

Il  diritto , cba  nasce  dalle  sentenze  passate  in  cosa  giudicata  è un  diritto  que- 
lito. e ir  intrattabile.  Decis.  73.  N..  io.  p.  3o3.  T.  10. 

Il  diritto  quesito  nato  dalle  Sentenze  passale  in  cosa  giudicata  non  può  pa- 
ralizzarsi a quei  diritti , che  sono  soggetti  all’omissione  di  una  solennità  voluta 
d.; ila  Legge.  Ivi  N.  II. 

La  Sentenza  proferita  in  nna  cansa  , il  di  cui  merito  è inferiore  alle  lire  do- 
gi nto,  è appellabile  se  ordina  l’arresto  personale  del  debitore  succumbeule.  Decis, 
82.  N.  1.  p.  354-  T.  io.  1 

La  Sentenza  proferita  Contro  il  cedeute  prima  della  notificazione  della  cessione 
fa  stato  anco  contro  quelli,  che  banno  causa  dai  medesimo.  Decis.  t)3.N.4*p.3ó6.  T.  10. 

Le  Sentenze  ricevono  la  loro  inlerpetrazione  del  tenori  degli  atti  processali. 
Liei».  89.  N.  5.  p.  386.  T.  io. 

Le  Sentenzi-  debbono  ricevere  la  piò  stretta  intelligenza.  Ivi  N.  6.  » 

Quando  spiegate  le  parole  delle  Sentenze  in  un  determinato  cornetto,  ope- 
rano un  risultato  proporzionato,  non  può  all’ espressioni  attribuirsi  uu  effetto 
piò  esteso , che  renda  la  Sentenza  meno  regolare.  Ivi  N.  7. 

La  domanda  d' Immissione  in  esecuzione  di  nna  Sentenza , non  è esegui- 
bile che  sotto  quelle  condizioni,  colle  quali  fu  rilasciata  l’IminissioDe.  Ivi  N.  8.  IA. 

’ Una  sentenza  passata  iu  cosa  giudicala  deve  eseguirsi  esattamente,  nè  può 
correggersi.  Ivi  N.  9.  1 1 . \ 

Quando  una  sentenza  è in  stato  di  legittima  esecuzione  non  può  il  Tribu- 
nale declinare  dalla  medesima.  Decis.  91.  N.  2.  3.  p.  3g8.  T.  io. 

. - V.  Appello.  Arresto  Personale.  Atti.  Avaria.  Azioni.  Citazione.  Con- 
tumacia. Credito.  Compratore.  Copia.  Compromittenti.  Debitore.  Decreto 
Interlocutorio-,  Domanda.  Destnione.  Eccezione.  Esecuzione  Personale.  Ese- 
cuzione; provvisoria.  Figlio  in  ^Deposito.  Giudice.  Gravamento.  Liberato- 
rio. Libri  Mercantili.  Legato  Pio  Vitolini.  Litigante.  Incidente.  Moglie. 
Morto.  Motivi.  Mandato.  Opposizione.  Perenzione.  Posizione.  Procuratore 
Legale.  Precetto.  Ruote.  Ruota  -di  Siena.  Regolamento  di  Procedura.  Su- 
premo Consiglio,  tenditore.  Termine.  ■ *'  • •’ 

SENTENZA  DEGLI  ARBITRI  -,.j 

Le  Sentenze  degli  Arbitri  quando  sono  omologate  dal  Tribunale  si  con- 
«iderauo  come  quelli  dei  Tribunali  Oidioari  Decis.  182.  Kuui.  2.  pag.  20.1. 

jL  OBI , 3.  , , . , . , .1  .s  ; ■ , ...  , .* 

V.  Arbitri. 

T.  XI.  T.  22.  106 
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1 : 11  ■ SENTENZA  CULMINALE 

Dalla  semenza  del  Giudioe  Criminale  può  il  reo  appellare  ai  Tribunali 
Civili  per  l’articolo  riguardante  le  spese,  e i danni.  Deci».  35.  Kam.  a.  p.ig. 
*53.  Tom.' 7.  ' 5 ••  1 ■ ‘ • r »•  !' 

Per  la  Legge  de’3o.  Novembre  1786.  sono- le  Sentenze  Criminali  perciò!, 
ehé  rigoarda  gli  effetti  civili,  appellabili  ai  Tribanali- Civili  d'  Appello  'Deci». 
10.  N.  1.  p.  i3o.  T.  8.  > ' • - . ’ • • 

La  distinzione  latta  costantemente  dai  Tribunali  superiori  in  ordine  alla 
I.egge  de  3o.  Novembre  1786.  , è stata  quella  di  ravvisare  nelle  dichiarazioni 
del  Giudice  Criminale  due  qualità,  quella  d’inappellabile  quanto  alla  pena  li- 
scale  , e di  semplice  Giudice  di  Prima  Istanza  quanto  all'  interesse  civile.  Ivi 
Noni.  a.  •" 

La  sentenza  proferita  nel  Giudizio  Criminale,  colla  quale  vien  dichiarato 
non  sussistere  I* imputata  falsità,  non  è attendibile  nel  Giudizio  Civile.  Deci»; 

86.  N.  4'  P-  4°°*  T.  9. 

SENTENZA  GRADUATORIA  u 

La  Sentenza  Graduatoria , che  assegna  al  creditore  cessionario  il  Grado 
per  il  Capitale  solamente  non  toglie  allo  stesso  Cessionario  il  diritto  al  paga- 
gamento  dei  fratti.  Decis.  5t.  N.  3.  p.  119.  T.  t. 

La  Senteuza  Graduatoria  si  rende  inappellabile  ai  Creditori  non  comparsi 
avanti  la  sua  emanazione.  Decis.  106.  N.  7.  p.  34^-  T,  3.  (fi)  I I « 

La  Sentenza  di  Graduazione  è appellabile,  e net  Giudizio  d’appello  dee 
procedersi  sommariamente.  Decis.  to8.  N.  6.  p;  35o.  T.  3.  (li) 

Ai  Creditori  inscritti  citati  e non  comparsi  al  Giudizio  di  Graduazione 
non  v’  ha  obbligo  di  comtmicare  i titoli  dei  Crediti  prodotti  nè  la  miauta  di 
graduazione , nè  d' intimarli  a sentenza.  Ivi  N,  7.  i3. 

Dulia  semenza  Graduatoria  il  termine  ad  appellare- è di  sei  Mesi.  Ivi  N.  9. 
Passato  il  termine  di  sei  Mesi  dopo  la  sentenza  di  Graduazione  non  è 
ammissibile  l’ appello  m pregiudizio  de’ Creditori  graduati  Ivi  T.  10. 

Il  Creditore-  citato,  e non  comparso  al  Giudizio  di  Graduazione  noti  può 
per  l’  effetto  di  appettare  dalla  Sentenza  allegare  la  mancanza  della  noli heazione 
dell»  medesima  Ivi  N.  1 1.  (r)  ( 

La  semenza  Graduatoria  riveste  il  carattere  di  sentenza  contradittoria  anco 
contro  quelli,  ai  quali  non  è stala  trasmessa  la  seconda  Citazione.  Decis.  >4- 
N.  3.  p.  «04.  T.  7. 

T.  Sentenza.  V.  Giudìzi  di  Graduatoria.  If  Ordine,  di  Purgazione 
d’ Ipoteche. 

SENTENZE  INCIDENTALI 

Le  semenze  Incidentali  debbono  sempre  contenere  la  condanna  nelle  spese. 
Deci«.  3q.  N 5.  p.  370.  Ti  5. 

Il  Giudice  per  l’ emanazione  dette  sentenze  Incidentali  non  resta  inabili- 
tato a conoscere  del  merito  della  Causa.  Decis.  5*.  N.  8.  p.  317.  T„  io. 

K.  Sentenza . V , 

SENTENZE  INTERLOCUTORIE 

L’Atto  d'appello  dalle  sentenze  Interlocutorie  deve  contenere  ì motivi 
dell’  appello  medesimo.  Decis.  166.  N.  a.  3.  p.  i55.  T.  a. 

Le  sentenze  Interlocutorie  sono-  inappellabili  dopo  il  lasso  di  dieci  giorni 

(«)  Si  «ed*  il  Tom-  7.  plt  . 104.  , 

(A)  Si  Teda.  il  Tom.  7.  pag  i<>4- 

(cj  Si  veda,  il  Tea.  f-  p#g,  104. 
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da  quello  della  notificazione.  Deck  i Cxj.  Num.  t.  pag.  t55.  T.  a.  Decis.  191. 
K.  5.  p 343.  T.  3.  ii  , , w 

Sooo  appellabili  le  sentenze  interlocutorie , che  arrecano  un  gravame  irre- 
parabile. Decis.  19.  N.  «.  p.  63.  T.  3. 

La  Sentenza  interlocutoria  delle  Ruote  sopra  l’incidente  se  non  porta  nn 
gravame  irreparabile  nella  definitiva  ì inappellabile.  Decis.  16.  Num.  3.  pag. 
i3g.  Tom.  4.  Decis.  67.  N.  1.  p.  33a.  Tom.  6. 

L’atto  d’appello  dalle  Sentenze  Interlocutorie  deve  contenere  i Molivi  sopra 
i quali  è fondato.  Decis.  N.  t.  p.  a5a.  T.  8. 

L’Atto  d’appello  interposto  dalle  sentenze  Interlocutorie,  che  non  con- 
tiene r motivi  su  i quali  si  fonda  è come  non  avvenuto.  Decis.  71:  Num.  1. 
p.  35o.  T.  8. 

SENTENZE  NULLE 

' ~ ' Nulla  è quella  sentenza , che  viene  proferita  senza  Citazione  Dei  Giudizi 
Gontraditlori , e senza  quelle  forme , che  possono  alla  citazione  supplire.  Decis 
306.  N.  10.  p.  388  T.  3. 

Il  Giudice  a cui  vien  domandata  1’  ammissione  della  Prova  Testimoniale 
nel  proferire  la  sentenza  deve  ammetterla,  o rigettarla.  Decis.  16.  N.  a.  p.  53. 
Tom.  3. 

Il  Giudice,  che  omette  di  ammettere,  o rigettare  la  prova  Testimoniale 
contravviene  alla  legge,  e la  semenza  che  proferisce  è infetta  del  vizio  di  nul- 
lità . Ivi  Num.  3. 

Il  reclamo  di  nullità  di  uua  Sentenza  per  l’omissione  fatta  dal  Giudi- 
ce dell'ammissione ,.  o reiezione  della  prova  Testimoniale  serve , che  sia  alle— 
legata  nell'esposizione  de; Gravami.  Ivi  N.  4» 

La  sentenza  nulla  può  confermarsi  ex  bono  jure  Ivi  N.  6.  p.  54. 

Quando  la  Sentenza  è nulla  per  l'omissione  dell’ammissione,  o rejezio- 
ne  della  prova  Testimoniale,  se  questa  sentenza  è giusta,  il  Tribanale  supe- 
riore può  confermarle,  ex  bono  jure  Ivi  N.  7. 

L’urgenza  dell'affare  esclude  la  pretesa  nullità  della  sentenza  proferita 
nel  Periato!  Decis.  34.  N.  3.  p.  78.  T.  3. 

Il  Litigante,  che  appella  da  una  sentenza  proferita  in  tempo  fenato,  e 
ne  prosegue  l’ appello , senza  protesta , non'  può  dare  di  Nullità  alla  medesima. 
Ivi  Num.  4- 

11  Decreto , o Sentenza  proferita  dallo  stesso  Giudice  che  nella  stessa  cau- 
sa ne  ha  pronunziata  un  altra  è nulla , e come  se  stata  non  fosse  proferita. 
Decis.  48.  N.  3.  p.  i36.  T.  3. 

Due  Sentenze  conformi  non  formano  cosa  giudicata,  quando  quella  pro- 
ferita nella  prima  Istanza  è nulla.  Ivi  N.  4- 

La  mancanza  di  citazione  rende  nulla  la  Sentenza.  Decis.  7.  Num.  1.  a; 
4.  pag.  89.  Tom.  4- 

La  Sentenza  nulla  non  pnò  in  appello  confermarsi  ex  bono  jure,  quando 
si  tratta  di  un  credilo  illiquido.  Ivi  Num.  5. 

Per  il  capo  della  nullità  è appellabile  qualunque  Sentenza  proferita  in 
Gauss  ancora  di  piccola  entità',  Decis.  34-  N.  1,  a.  p.  324-  T.  4- 

La  nullità  della  Sentenza  non  è deducibile  per  Don  avere  il  Giudice  pro- 
nunziato espressamente  sopra  un'  incidente , quando  colui , elle  fonda  la  nullità 
ha  peccato  nella  forma  prescritta  dal  Regolameuto  di  Procedura.  Decis.  35, 
Num.  1.  a.  3.  32.  pag.  a5a.  T.  5. 
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Colui,  che  ha  (seccato  nella  forma  di  Procedura  non  può  supplire  col  ri- 
medio degli  equipollenti  al  durissimo  effetto  di  dare  di  nullità  ad  una  Decisione 
di  merito  importante.  Ivi  Nubi,  5,  :.c  vi  . -a  . 

Nelle  Cause  sommarie  non  può  attaccarsi  la  Sentenza  di  nullità  per  esser 
proferita  piuttosto  in  un  tempo,  che  in  un’alfro.  Iri  N.  9. 

La  nullità  della  Sentenza  non  può  pronunziarsi  se  non  é dimostrata  . 
Ivi  Num.  11.  •’  .1 

La  mancanza  di  notificazione  di  un  Decreto  di  riunione  dell’  incidente 
al  merito  supplita  io  altra  guisa , non  induce  la  nullità  della  Sentenza,  ivi. 
Num.  12.  i3.  14.  ' 

Invano  viene  invocata  la  Legge  al  doro  effetto  della  nullità  della  Senten- 
za da  colui,  che  non  ha  adempito  alla  medesima  Legge.  Decis.  54-  Num.  4 
5.  8.  pag.  3(i.  Tom.  5. 

L’  appello  interposto  per  il  solo  capo  della  nullità  toglie  ai  Giudici  delle 
Ruote  di  conoscere  della  Giustizia  della  Sentenza  appellata,  e debbano  sola- 
mente esaminare  i vizi  di  uullità  , dei  quali  si  attacca  . Decis.  58.  Num.  1; 
pag.  33 1.  Tom.  5. 

L’Appello  per  il  capo  della  nullità  è sempre  ammissibile,  ancorché  la 
Causa  sia  di  uo  merito  inappellabile.  Decis.  G3.  N.  !.  3.  pag.  348.  T.  5. 
Decis.  3i  Num.  1 pag.  202.  T.  6.  Decis.  12.  N.  1.  pag.  84-  T.  7. 

I soli  Tribunali  di  Appello  debbono  conoscere  della  nullità.  Ivi  N.  a. 

E nulla  la  sentenza  proferita  nel  tempo  in  cui  per  l’ incidente  dell’  am- 
missione della  prova  Testimoniale  il  corso  della  Causa  è sospeso  . Ivi  . 
Num.  4- 

La  sentenza  di  una  causa  di  merito  incerto  è nulla  se  in  appello  è decisa 
da  un  solo  Giudice . Decis.  G4.  N.  a.  pag.  348.T.  5. 

La  sentenza  di  mi  solo  Giudice  Ruotale  nelle  cause  di  merito  incerto  è 
nulla , ancorché  le  Pani  senza  opporre  la  di  lui  incompetenza  siansi  avanti  di 
esso  presentate.  Ivi  Num.  3.  4-  -5- 

L'  appello  dalla  sentenza  inappellabile  è ammissibile  nel  solo  caso,  che 
la  nullità  si  obietti  alla  sentenza  appellata.  Ivi  N.  2.. 

Sono  nulle  le  sentenze  emanate  ijj  quei  Giudizi,  ne' quali  i Difensori  del- 
lo («rii  hanno  agito  con  frode,  eif  inganno.  Decis.  6tì.  N.  1.  p.  3a8.T.  6. 

La  sentenza  nou  è nulla  per  prevaricazione  del  Difensore,  se  questi  non 
ha  indotto  il  Giudice  » pronunziare  con  false  allegazioni  ; e produzioni  se  non 
costa  eh'  caso  Difensore  sia  stato  eccitato  al  dolo  dall'  Avversario , e che  la  sen- 
tenza sia  proferita  contro  uno  assente.  Ivi  N.  a.  3.  4-  5.  6.  7. 

Le  omissioni,  e le  irregolarità  non  rendono  nulle  le  semenze.  Ivi  N.  8 

Le  irregolarità  affinché  rendano  nulle  le  senleuze,  è d’  uopo  che  siaao 
scritte  nel  corpo  delle  Leggi  vigenti . Ivi  N.  9.  - 

Contro  la  Sentenza  (lassata  in  cosa  giudicata  non  è permesso  in  via  ordi- 
naria di  reclamare  nemmeno  per  il  C4|K>  della  nullità.  Ivi  N.  il. 

Nulla  è quella  Semenza,  eli’ è stala  proferita  seuza  osservare  le  forme  in- 
trinseche ad  una  Sentenza  definitiva . Ivi  N.  2. 

Nell'Ano  di  appello  dalle  Sentenze  può  dedursi  l’eccezione  di  mialunone 
nullità.  Ivi,  N.  3. 

Quando  le  questioni  sono  connesse,  e individue  il  Giudice  non  può  de- 
ciderle con  diverse  Semenze,  ma  deve  terminarle  con  una  sola  Pruuuuzia  a 
pena  di  nullità.  l\i  N.  10.  11.  12.  t3.  - \ 
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lina' Sentenza  profet ila  in  nn,i  Colisa  .sommaria  senza  preventiva  formala 
citazione  del  Reo  convenuto  è nulla.  Deci».  18.  Ni.  i.  4-  pag.  125.  T.  -. 

Il  Disposto  degli  Articoli  82.  83.  84-  c g3.  del  Regolamento  di  Proce- 
dura non  sana  la  nullità  della  Seuleuza  proferita  nella  Causa  sommai ia  senza 
citazione  . Ivi  Nu  in-  2.  10. 

Non  v’  Ita  Legge-  elle  ingiunga  la  pena  della  nullità  di'  una  Sentenza  per 
esser  mancante  de’ motivi.  Decis.  38.  N.  1.  pag.  239.  T.  7, 

La  uullità  delle  Semenze  non  può  esser  proferita  se  non  in  quei  casi  , 
ne' quali  dalla  Legge  è pronunziata.  Ivi'  N.  2. 

Non  si  può  rimprovarare  la  nullità  di  un  Lodo  per  mancanza  dei  motivi 
quain  o il  Lodo  è preceduto  dalle  ragioni , die  mossero  gli  arbitri  a pronun- 
ziare . Ivi  Nuro.  3. 

Non  dee  valutarsi  la  nullità  di  una  Sentenza  proferita  dagli  arbitri  de? 
dotta  da  quegli,  alle  diebiarazioui  del  quale  erasi  dagli  arbitri  stessi  adempiu- 
to . Ivi  Nutrt.  5. 

.Quando  la  Semenza  è dichiarata  nulla  per  mancanza  di  contumacia,  ces- 
si a Ci. usa  produttrice  la  condanna  nelle  spese.  Decis.  3y.  Nuro.  5.  p.  245. 
Ti  in.  7. 

La  Sentenza  tanto  di  prima,  ebe  di  seconda  Istanza  proferita  in  malciia 
di  tassazione  è sempre  appellabile  avanti  il  Supremo  Consiglio  perii  tapo  della 
nullità.  Deci».  27.  N.  1.  pag.  187-  T.  8. 

Quel  Cancelliere  Tassalore  , che  conosce  di  questioni  di  non  stia  compe- 
ti nza  giudica  uullameutc,  e soggetta  pure  a tal  dilètto  è la  Sentenza  di  secon- 
da Istanza.  Ivi  Nnm.  5. 

Il  G indite  superiore  può  conoscere  del  merito  gindicato  dalle  Sentenze 
dichiarate  nulle,  non  ostante,  che  il  difetto  di  tale  nullità  proceda  da  man- 
canza di  Giuritdizioue  del  Giudice.,  che-  quelle  proferì.  Ivi  N.  6. 

Alle  Regie  Ruote  si  può  appellare  per  il  ca|io  della  nullità  dalle  Senten- 
ze proferite  dai  Tribunali  ili  Prima  Istanza , ma  non  si  può  opjiorre  la  nullità 
contro  le  Semenze  emanale  dalle  stesse  Ruote  . Deci».  38.  Mura.  1.  2.  pag. 
227.  Tom.  8. 

Le  Sentenze  proferite  da  Giudici  incompetenti  sono  nulle.  Decis.  68. 
Nuro.  6.  7.  pag.  281.  Tom.  10. 

Quando  la  competenza  dichiarala  da  Giudici  di  pi  ima,  o di  seconda  Istan- 
za , nei  medesimi  realmente  non  risiede  , sono  nulle  le  loro  Sentenze  , non 
ostante  la  conformità  delle  medesime  . Ivi  N.  8. 

È nulla  quella  Sentenza , che  vieu  proferita  senza  precedente  citazione 
di  tutte  le  Parli,  che  hanno  interesse  iu  Causa.  Decis.  83  Nnm.  6.  [ ag. 
356;  Tom.  10. 

K.  Intimazione.  V.  Sentenza. 

SEPARAZIONE  DE'  BENI 

Il  benefizio  della  separazione  de'  Beni  compete  ai  creditori  degli  Autori  di 
quegli , che  è sottoposto  al  concorso,  non  ostatile  la  mancanza  d iscrizione  , 

ed  il  lasso  del  quinquennio.  Dccir.  33.  N.  1.  3.  4-  p.  >56.  T.  1. 

La  separazione  del  Patrimonio  si  accorda  ancora  dopo  il  quinquennio  ai 
creditori  del  debitore  contro  i creditori  del  di  lui  Erede.  Decis.  32.  Nini).  7. 
*)•  B*K-  93.  Tom.  3. 

La  sepatazioue  dei  Patrimoni  si  accorda  ancora  , che  sia  opposta  Li  mari-' 
cauza  d' inscrizione.  Ivi  N.  8. 
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' La  prescrizione  non  si  oppone  alla  separazione  dei  Patrimoni,  specialmente 
quando  la  lunghezza  del  tempo  non  giunga  alla  centenaria  completa . Ivi  . 

Num.  io.  il.  la.  . . 

Il  diritto  alla  separazione  dei  Patrimoni  non  è soggetto  all  Inscrizione  . 

Decis.  5o.  Num.  1 5.  pag.  1 4°.  T.  3.  _ ..  , 

Il  creditore  ha  diritto  alla  separazione  dei  Patrimoni . Ivi  N.  20. 

Il  Benefizio  della  separazione  dei  Beni  tiene  sospeso  l’effetto  dell'adizio- 
ne dell’Eredità,  e opera,  che  eiaschpdun  Patrimonio  ritenga  sempre  la  sua 

natura.  Ivi  Num.  a4-  pag.  1 4 *-  . . . 

1/  Ipoteca  generale  assistita  dal  diritto  della  separazione  dei  Patrimoni 
vince  qualunque  titolo.  Ivi  Num.  a5. 

L’Ipoteca,  ed  il  diritto  della  separazione  dei  Patrimoni,  secondo  lo  Sta- 
tuto Fiorentino  non  sono  vinti,  che  dalla  prescrizione  de  3o.  Anni.  Ivi  N.  26. 

Il  diritto  della  separazione  de’  Patrimoni  è sempre  esercitale  quando  1 iden- 
tità de' Fondi  può  ritrovarsi.  Ivi  Num.  27. 

Il  diritto  alla  separazione  de’  Patrimoni  è reale,  e non  è soggetto  all  In- 
tenzione Ipotecaria . Ivi  Num.  28. 

Quando  il  Zio  si  è fatto  accollatario  dei  debiti  del  Nipote  nel  Giudizio 
di  Coucorso  di  questi  non  ha  luogo  la  separazione  dei  Patrimoni . Decis.  36. 
Num.  2.  pag.  219.  Tom.  6. 

La  domanda  di  separazione  di  Beni  sì  sostiene  quando  in  essa  è implici- 
tamente contenuta.  Decis.  26.  N.  3.  pag.  170.  T.  7. 

La  separazione  dei  Patrimoni  si  può  sempre  reclamare  per  mezzo  di 
conclusioni  sussidiarie . Ivi  N.  4- 

La  separazione  dei  Patrimoni  pub  domandarsi  anco  nel  Giudizio  d’  Ap- 
pello. Ivi  Num.  5.  6.  7. 

La  separazione  dei  Patrimoni  competente  ai  creditori  del  defonto  non  è 
un  privilegio  o un’Ipoteca,  ma  un  diritto  reale . Ivi  Noni.  8. 

I creditori  del  defunto  non  sono  in  obbligo  d’inscrivere  il  diritto,  che 
loro  compete  della  separazione  dei  Patrimoni.  Ivi  N.  9. 

La  prescrizione  quinquennale  milita  contro  l’Erede,  ma  non  contro  i cre- 
ditori , i quali  possono  sempre  reclamare  la  separazione  dei  Patrimoni . Ivi  . 
Num.  io.  11. 

II  terzo  possessore  dei  Fondi  Ereditari  non  pub  esser  molestata  mediante 
il  Benefizio  della  separazione  dei  Beni.  Ivi  N.  i3. 

Il  creditore  può  fare  uso  della  separazione  dei  Beni  del  debitore  defonto 
benché  vendati  prima , che  ne  sia  seguita  la  distribuzione  del  prezzo  . Ivi  . 
Num.  14.  i5. 

Quegli,  che  in  Prima  Istanza  nella  produzione  del  suo  titolo  per  esser 
graduato  per  il  suo  credito  domanda  la  sua  collocazione  nel  grado  , che  di 
ragione  gli  compete  non  fa  una  domanda  nuova,  se  iu  appello  fa  Istaoza  per 
la  separazione  dei  Patrimoni.  Decis.  i5.  N.  3.  4.  pag.  1 43.  T.  8. 

SEQUESTRANTE 


Il  sequestrante,  che  con  può  esser  pagato  eoa  gli  oggetti  sequestrati  per 
essere  stati  questi  dal  sequestrar!'!  consegnali  al  debitore  pub  eseguire  un’oppi- 
gnoramento , che  stia  a indennizzarlo.  Decis.  74.  N.  2.  pag.  383.  T.  4- 

Il  sequestrante , che  per  sequestro  rotto  fa  carcerare  il  sequestrarlo  noa 
pub  dirsi , che  siasi  sodisfatto  coll'esecuzione  personale,  poiché  questa  é una 
pena , nella  quale  incorre  il  sequestrarlo  per  la  consegna  delle  cose  sequestra- 
te. Ivi  Num.  3. 
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Il  creditore  sequestrante  può  provare  la  falsità  del  sequestrano , elle  ha 
deposto  di  non  aver  cosa  alcuna  del  debitore , ed  insieme  ha  diritto  di  doman- 
dare, che  sia  condannato  in  proprio  all’  importare  del  sequestro.  Decis.  q a. 
Num.  6.  7.  8.  pag.  377.  Tom.  5.  t> 

Il  sequestrante  nel  termine  di  giorni  otto  deve  dedurre  le  prove,  e i titoli 
del  suo  credilo.  Decis.  25.  Num.  7.  pag.  181.  T.  6. 

La  rinunzia  fatta  dal  sequestrante  agli  alti  nella  causa  di  sequestro , quan- 
tunque mancante  dell’ anticipazione  delle  spese,  e della  notificazione  ai  seque- 
strar! è valida  ed  è ingiusta  la  Sentenza , che  condanna  il  rinunziante  nelle 
spese  del  Giudizio  di  pretesa  invalidità  della  stessa  rinunzia.  Decis.  1 1.  Num. 
3.  p g.  232.  Tom.  8. 

Il  sequestrante , che  ha  rinunziato  agli  atti  della  causa  di  sequestro  noo 
ha  obbligo  di  reudere  inteso  il  sequestrano  dello  sciogliemento  del  sequestro. 
Ivi  Num.  6, 

V.  Sequestro  . 

• SEQUESTRARNE 

Gli  oggetti  sequestrati  esistenti  presso  il  sequestrarlo  possono  pretendersi 
di  altri  creditori  dello  stesso  debitore.  Deci».  44-  N.  2.  pag.  189.  T.  t. 

Il  sequestrano  per  sottrarsi  dai  pregiudizi , che  potrebbe  risectire  oc’  pa- 
gamenti, che  eseguisce,  è d'uopo,  che  paghi  o in  conseguenza  di  un  Decreto 
del  Giudice,  o almeno  di  uu’  ordine  del  debitore.  Decis.  111.  Num.  2.  3. 
p.  g.  4*3.  Tom.  1. 

La  confessione  ultronea  fitta  dal  sequestrarlo  della  raccolta  del  grano  se- 
questrato dopo  pochi  giorni,  che  ne  è seguita  la  misurazione  non  viola  l'Art. 
65 1.  ilei  Regolamento  di  Procedura.  Decis.  227.  N.  I.  pag.  373.  T.  2. 

Il  sequestrarlo,  o sia  il  contadino,  o un  Vicino  non  è obbligato  a spro- 
priarc  il  debitore  quando  da  questi  gli  vieu  negata  la  consegna  dell’  oggetto  se- 
questrato . Ivi  Num.  5. 

L’  obbligazione  del  sequestrarlo  è una  vera  obbligazione  Civile.  Decis.  60. 
Num.  8.  pag.  206.  Tom.  3. 

Dall' obbligazione  del  sequestrano  ne  deriva  un  debito  Civile . Ivi  N.  9. 

Il  sequestrarlo,  benché  amministratore  Giudiciale  , non  può  con  gli  og- 
getti sequestrati  pagare  altri  creditori  senza  ordine  del  ■ Tribunale . Decis.  i4- 
Num.  1.  4-  pag-  t33.  Tom.  4- 

Il  sequestrano  divenuto  reo  di  sequestro  rotto  è soggetto  alla  rarcerazione. 
Decis.  74.  Num.  1.  pag.  383.  Tom.  4- 

Il  sequestrarlo,  che  con  giuramento  depone  di  non  ritenere  cosa  alcuna 
del  debitore,  a di  cui  danno  fu  fatto  il  sequestro,  ha  sodisfatto  alla  Legge  . 
Decis.  72.  Num.  1.  2.  pag.  377.  T.  5. 

Il  sequestrano,  che  Jepone  con  giuramento  di  oon  ritenere  alcuna  cosa 
del  debitore , a ili  cui  danno  fù  fatto  il  sequestro,  non  è obbligato  a giustifi- 
care la  verità  drlla  sua  dichiarazione.  Ivi  N.  3.  4-  5.  9.  >1. 

La  scrotina  dichiarazione  del  sequestrano  di  non  ritenere  cosa  alcUua  non 
lo  costringe  a farne  la  prova  ■ Ivi  Num.  12. 

Il  sequestrano  di  bestiame  non  può  fare  la  restituzione  a quegli , a di  cui 
pregiudizio  é stato  fatto  il  sequestro  senza  averne  avuto  l'ordine  djl  Tribunale. 
Decis.  10.  Num.  1.  pag.  11 3.  T.  6. 

Il  sequestrano,  che  restituisce  spontaneamente  l’oggetto  sequestralo  è sot- 
toposto a tutti  i danai  contro  di  esso  comminati . Ivi  N.  2. 
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Il  sequestrarlo  oon  può  pagire  al  sequestrante , non  ostante  U confermi- 
none del  sequestro  . quando  ita  Tribunale  Superiore  lo  vieu  . Dacia.  3a.  N. 

i.  pag.  aa3.  Tom.  r.  , . . „ „ 

Non  può  negarsi  la  qualità  di  sequestrano  in  quello,  nelle  di  cui  mani 

sono  stali  fatti  i sequestri.  Decis.  i5.  N.  i.  u.  pag-  54- T.  io.  _ 

Il  sequestrarlo  non  può  dispensarsi  di  consegnare  gli  oggetti  seqnestrtu  al 
pubblico  depositario  quando  il  Tribunale  lo  ha  ordinalo . Ivi  N.  3.  4-  5. 

V,  Sequestrante.  Sequestro. 

SEQUESTRO  • 

Il  sequestro  non  si  scioglie  per  l’ offerta  reale  di  pagamento  fatto  dal  de- 
bitore, quando  le  parti  provocano  li  pronunzia  del  Tribunale.  Decis.  44-  N.  i. 
pag.  189.  Tom.  t.  ' 

Non  sono  referibili  le  spese  di  un  sequestro  sopra  somme , il  pagamento 
delle  quali  dipende  dall’ordine  del  Giudice.  Decis.  74-  N*  P*  3i5.  T.  1.  . 

La  conferma  del  sequestro  non  trasferisce  dominio . Ivi  N.  5. 

La  conferma  del  sequestro  non  rende  avulsa  dal  Patrimonio  del  debitore 
la  cosa  sequestrata . Ivi  JN.  6. 

Il  sequestro  subito  che  è stato  conf-rmato  si  deve  al  creditore  sequestrati* 
te  l’ oggetto  sequestralo  ancora  nel  caso,  che  dojio  la  conferma  si  scuopra , che 
la  proprietà  di  questo  oggetto  non  è del  debitore.  D-cis.  1 19.  N.  6.  7.  p 4 7 3.  1‘ 1 • 

Il  pagamento  fatto  ai  creditori  sequestranti  dai  debitori  di  quello,  nelle 
di  cui  tatui  è stato  fatto  il  sequestro  a danno  di  un  suo  creditore  non  serve 
per  esonerare  il  medesimo  dalla  sua  obbligatone  . Decis.  i35.  Nutn.  1. 
pag.  14.  Tom.  a. 

Quando  i debitori  di  quegli  presso  del  quale  è stato  fatto  un  sequestro- 
hanno  fugato  i sequestranti  p is>o no  ottenere  la  sospensio  le  degli  atti  esecutivi 
per  canonizzare  la  cessioac  delle  ragioni  fattegli  dai  creditori  dimessi.  Ivi  N.  3. 

Il  sequestro  fatto  per  assicurare  un  credito , che  non  esiste  dee  rivocarsi. 
Decis»  i5-a.  Num.  4 pag-  67.  T.  ». 

Il  sequestro  fatto  a pregiudizio  del  prenditore  della  lettera  di  cambio  resta 
senza  effetto  quando  la  lettera  è stata  girata  a favore  di  altra  persoua  . Decis. 
i63‘  Num.  4-  pag-  t38.  Tom.  a. 

Il  sequestro  non  può  utilmente  allegarsi  per  trattenere  , e paralizzare  l’azione 
privilegiata  competenti  al  portatore  della  lettera  di  cambio.  Ivi  Num.  5. 

Il  creditore , che  sequestra  l’ importare  di  una  cambiale  presso  faccettante 
non  può  obbligare  il  sequestrano  al  pagamento  quando  il  possessore  l’aveva  pro- 
cedentemente girata.  Decis.  201.  Num.  3.  pag  271.T.  2. 

Il  sequestro  può  legalmeute  notificarsi  all' amministratore  dei  Beni  del 
debiore  . Decis.  2i5.  Num.  t.  2.  pag.  33o.  T.  a. 

L’amministratore , che  non  oppone  agli  atti  del  sequestro  fatto  a danno  del 
suo  amministrato , e lascia  correre  i Decreti , che  vengono  emanati , è tenuto  al 
pagamento.  Ivi  Num.  3. 

La  contumacia  dell’  amministratore,  a cui  è stato  notificato  il  sequestro  Io 
rende  responsabile  in  proprio.  Ivi  N.  4- 

Il  sequestro  fatto  nelle  mani  del  Contadino  dei  raccolti  del  Fondo  è nna 
semplice  staggina,  e raccomandazione,  e non  un  vero  sequestro.  Decis.  22 7. 
Num.  a.  p»g.  3.  Tom.  2. 

Il  sequestro  fatto  dal  legatario  per  ottener*  il  pagamento  del  legato  dopo 
le  convenienti  giustificazioni  deve  confermarsi.  Decis.  63.  Num.  11.  pag. 
337.  Tom.  4* 
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Per  la  compensazione  operaia  dalla  Legge  manca  nel  creditore  ogni  titolo 
per  agere  per  via  di  sequestro.  Decis.  90.  N.  2.  pag.  36 9.  T.  4- 

Colui , che  fa  un  sequestro  nullo  è soggetto  alla  rifusione  dei  danni , che 
vengono  cagionati  da  un'esecuzione  aibilraria.  Ivi  Rum.  3. 

Quando  nel  sequestrante  sussiste  il  credito  il  sequestro  è valido.  Ivi  N.  4-  5. 

Il  sequestro  non  può  confermarsi  se  non  resta  giustificato  , che  gli  asse- 
goamenti  sequestrati  appartengono  al  debitore.  Decis.  4'J.  Rum.  1.  2.  3.  4- 7< 
ìy.  pag.  277.  Tom.  5. 

Quando  nella  domanda  di  sequestro  si  richiede  la  dichiarazione  del  cre- 
dito, la  condanna  al  pagamento,  e la  distrazione  degli  oggetti  sequestrati  , lo 
•tesso  sequestro  s iotende  fatto  ad  effectum  solvendi.  Decis.  43.  N.i.  p.  284-  T.  5. 

Il  sequestro  fatto  ad  effectum  solvendi  si  risolve  in  una  vera  esecuzione. 
Ivi  Rum.  2. 

Il  sequestro  fatto  ad  effectum  solvendi  non  si  conferma , che  per  un  cre- 
dito del  quale  si  riconosce  la  sussistenza . Ivi  N.  3. 

Quando  il  credilo  per  il  pagamento  del  quale  si  è fatto  il  sequestro  ad 
effectum  solven  di  è dubbio,  ed  incerto  non  può  altrimenti  proseguirsi  il  Giu- 
si,z.o  esecutivo . Ivi  Rum.  4- 

Quando  il  sequestro  fatto  ad  effectum  solvendi  per  un  credito  d’ incerta 
esigenza,  il  Giudizio  esecutivo  si  converte  in  ordinario.  Ivi  N.  5.  12.  i3.  »4- 

La  sanzione  del  Regolamento  di  Procedura  al  sequestro  interessa  la  forma, 
e non  la  legittimità  del  diritto.  Ivi  Num.  i5. 

Non  solamente  gli  atipendj , ma  ancora  gli  emolumenti  incerti  degl’  Impie- 
gali non  ponno  sequestrarsi.  Decis.  61.  Num.  li.  pag.  33y.  T.  5. 

Si  sostiene  vanamente  l’ efficacia  del  sequestro  sopra  gli  stipendi  dei  Me- 
dici condotti . Ivi  Num.  1 5. 

L’ adesione  del  Medico  condotto  al  sequestro  fatto  dal  suo  creditore  sopra 
1 suoi  stipeodi,  è vietata  dalla  Legge  , e non  si  sostiene . Ivi  N.  16. 

Il  sequestro  sulla  parte  colonica  della  raccolta  di  un  Fondo,  che  nella 
Sentenza  di  confermazione  si  dichiara  esteso  a quelle  degli  anni  successivi , se 
il  Litigarne  nel  Giudizio  dice  di  esser  limitato  a quelle  di  un  solo  Addo,  rinun- 
zia al  vantaggio  degli  anni  futuri.  Decis  62.  N.  1.  p.  344-  T.  5. 

La  circostanza  di  avere  prima  del  Giudizio  di  sequestro  detto  di  ritenere 
degli  assegnamenti  del  debitore  , a di  cui  danno  fu  fatto  il  sequestro,  non  è 
attendibile,  quando  egli  con  giuramento  depone  di  non  avere  cosa  alcuna.  De- 
cis. 72.  Num.  sa  pag.  377.  Toro.  5. 

11  sequestro  può  farsi  ancora  per  un  credito  illiquido,  purché  sia  di  facile 
liquidazione . Decis.  84.  Num.  7.  pag.  420,  T.  5. 

£ valido  il  sequestro  di  una  somma  spettante  al  debitore  ceduto  quanto n- 
que  sia  fatto  avanti  la  notificazione  della  cessione , purché  tal  denunzia  preceda 
il  Decreto  di  confermazione . Ivi  Num.  9. 

11  sequestro  è nullo  quando  non  viene  nell’atto  di  esso  indicato  il  titolo  per 
«ui  vico  fatto.  Decis.  3.  Nuca.  1.  pag.  84.  T.  6. 

Il  sequestro  è nullo  quando  il  titolo  per  cui  è fatto  indicato  dal  sequestran- 
te non  sussiste . Ivi  Num.  2.  3.  5.  7. 

Il  sequestro  nullo  per  essere  stato  fatto  per  nrr  titolo  non  vero  non  può 
sanarsi  con  un  nuovo  titolo  quantunque  vero  . Ivi  N.  6. 

Colui,  a di  cui  pregiudizio  è stato  fatto  un  sequestro,  se  deduce  le  *n« 
eccezioni  nel  merito  della  causa  rinunzia  virtualmente  all’ eccezione  della  nulla* 
per  mancanza  di  notificazione.  Decis.  7.  N.  1.  pag.  qfi.  T.  G. 
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It  Negoziante  può  sequestrare  le  somme , sulle  quali  ha  diritto,  cbe  altro 
Negoziante  dichiari  di  esser  debitore  in  conto  correrne  • Ivi  N.  4- 

E'  nulla  la  vendila  dell’oggetto  sequestrato  latta  dal  debitore  proprietario. 
Decis.  il.  Num.  i.  pag.  n5.  T.  6. 

Il  sequestro  rende  inalienabile  l’oggetto  sequestrato , • repetibile  da  qualun- 
que terzo  Acquirente . Ivi  Num.  a. 

Contro  il  Compratore  dell»  cosa  sequestrata  , se  si  verifica  nel  medesimo 
la  scienza  del  sequestro,  e la  frode  del  fattone  acquisto  si  agisce  co \V Azione 
Paulliana . Ivi  riunì.  3. 

Il  sequestro  {atto  ad  effectum  sì  stendi  non  imprime  il  vizio  del  Litigioso 
sulle  cose  sequestrate  . Ivi  Num.  g.  i3. 

Secondo  gli  Statuti  di  Spagna  il  sequestro  iuduc»  a favore-  del  sequestrante 
un  Gius  reale.  Ivi  N.  i4- 

Secondo  il  Gius  Comune,  a la  Giurisprudenza  dominante  in  tutta  l'Italia 
il  sequestro  non  induce  vizio  di  Litigioso,  e non  rende  nulla  la  compra  fatta 
eoa  buona  fede  della  cosa  sequestrata.  Ivi.  N..  t3. 

Il  sequestro  si  accorda  sopra  la  semplice  verbale  Istanza  del  creditore'. 
Decis.  a5.  Num.  6.  pag.  181.  Tom.  6. 

I sequestri  debbono  farsi  ai  Tribunali,  nella  Giurisdizione  dei  quali  sono 
gli  Assegnamenti  del  debitore  . Ivi  Num.  8.  i3. 

Le  cause  dei  sequestri  debbouo  trattarsi  sommariamente  . Ivi  N.  g, 

II  debitore,  che  per  sciogliere  un  sequestro  offre  al  creditore  uo»  cautela 
ne  riconosce  la  legittimità.  Decis.  54-  N.  ì*.  2.  pag.  278.  T.  6. 

Quando  per  rinuozia  agli  atti  di  una  causa  di  sequestro , accettata  , vieue 
sciolto  il  medesimo  con  Decreto  del  Giudice , la  Causa  c terminata , come  se 
vi  fosse  intervenuta  Rejudicata . Decis.  4°-  N.  1.  pag.  a3a.  T.  8; 

Nei  sequestri  1’  ordme  di  scioglimento  dei  medesimi  deve  partirsi  dal 
Tribunale  , che  vincolò  gli  oggetti  sequestrati  senza  bisogno-  di  una  Sentenza. 
Ivi  Num.  5. 

Quando  contro  gli  assegnamenti  del  Mallevadore  del  debitore  è-  stato  fatto 
uo  sequestro,  i creditori  dello  stesso  debitore  hanno  diritto,  che  il  sequestrante 
giustifichi  il  suo  credito.  Decis.  54-  N.  I.  pag.  282.  T.  8. 

Quando  più  non  esistono  gli  Aiti  io  vigor  dei  quali  è stata  proferita  una 
Sentenza  contumaciale  questa  stessa  Sentenza  non  è sufficiente  a-  giustificare  ri 
credito,  per  cui  è stato  fatto  il  sequestro.  Ivi  N.  2. 

Il  sequestro , coni  nesso,  per  tutto  quel  più  r elle  import»  il -credito- è 
ingiusto.  Deci».  53.  Num.  2.  pag.  290.  T.  8. 

Q landò  al  momento  del  sequestro  il  debito  è estinto  maona  il  schietto  del 
sequestro.  Decis.  23.  Nuut.  2.  pag.  106.  T.  g.  ■ 1 

„ li  sequestro  fatto  io  loverosa mente  , e per  una  somma  superiore  d’ assi!  » 
quella  del  vero  credito  da  luogo  ai  danni.  Deds.  4- H- 4- P*g-  • 7- T.  IO.'1 

L’  alienazione  ili  alcuni  oggetti  sequestrali  non  può  provarvi  esser  sb 'itila 
avanti  il  sequestro  per  mezzo  di  congetture . Decis.  6.  N.  1.  pag.  T.  10.  r • 

E’  valido  il  sequestro  del  prezzodi  un  l' ondo  venduto , qualunque  esser 
possala  convenzione  (issata  tra  il  venditore-,  e il  compratore  . Itù. N.  2;  ' ■ 

C 11  creditore,  che  sequestra  gli  assegnamenti  del  debitore  deve  gius  tifici  re 
pienamente  il  suo  credilo.  Detìis.  61.  N.  1.  pag-  247.  T.  io. 

Qualunque  minimo  dubbio  sull' esistenza  del  credito  è uu  motivo  per  cui 
deve  revocarsi  il  sequestro.  Ivi  Nudi.  2.  3.  I'  1 ■ >*♦ 

• "•  > •*»!», 1 ■'  •>.  •.  • « >1 
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I titoli  giustificativi  il  credito  per  cui:  é suto  fot  lo»  i|  sequestro  debbono 
prodursi  dentro  il  termine  di  giorni  otto'  del  di  dello'  stesso  sequestro . Decis. 

• 70 . Num,  a.  pag.  290.  Ton%.  io..  .1  . 

V.  Arbitri,  v.  Liquidazione.  Proprietari.;  Sentente,  , J 

SERVENTE  DI  UN  MONASTERO  / ■ ; 

II  Servente  di  un  Monastero  , che  riceve  da  un  Negoziante-  di  grano  una 

quantità  di  questo  genere  (ter  consegnarsi  al  Monastero  , non  può  ami , che 
per  conto  del  medesimo-  abbia  fatte  delle  contrattazioni  r Decis.  25.  Nubi.  1. 
pag.  80.  Tom.  3.  : ■ * ! 

SERVI  • • > 

La  Repubblica  Fiorentina  proibì  , che  vi  fossero  i Sèrvi  deui  Fedeli , 
Colòni  Perpetui , o Ctndizionali ,.  Ascrittiti  Manenti , Cerniti.  Decis:  1. 
Num.  21.  pag.  4-  Tom.  6.  ...  » 

I Servi  in  Italia , abolite  la  servitù,  divennero  Sudditi  dei  Conti , e Signori, 
che  al  Dominio  privato  riunivano  il  Dominio  Giurisdizionale.  Ivi  N.  22- 

I Servi  divenuti  liberi,  restarono  soggetti- a quelle  responsioni  , ed  alla 
pr  stazione  di  quell’ opere,  eh' erano  promesse  per  causa  del  godimento  dei- 
Reni  di-  proprietà  dei  Signori..  Ivi  N.  a5. 

SERVITÙ’  i • : 

La  proibizione-  dell'  alienazione  del  Fondo  è-  incongruente  a quegli ,.  che 
so  ra>  il  medesimo  non  ha,  che  una-  semplice  servitù  personale.  Decis.  65:- 
Num..  10.  pag..  353:  Tom..  5.  -» 

SERVITÙ’  PERSONALE 

Gli  abitanti  delle- Signorie  rurali  godevano  uno- stato- medio-  fra- la  libeiw- 

la  servitù . Decis.-  N.  16.  pag.  4-  T.  6.- 
Ogni  pratica  relativa-  alla-  servitù-  ebbe  fioe  allorché  si  umanizzò1  il  costu- 
me . Ivi  Num.  ig.. 

La  forza  della-  Repubblica  Fiorentina  contribuì  all!  abolizione'  della 
Sri  vilù  personale  nei  Pacai  a noi- vicini . Ivi  N- 10..  ; • ■ 

La  Repubblica  Fiureufmd-  iiet  distruggete  la  servitù  personale,,  rispettò 
la  proprietà  ,.  e le  responsioni T die  ne  derivavano-.  Ivi  N.  26.  s8..  • 

Gli  Slatu'i  dì  Vernici  compilali  nel-  1*338.-  provano , che  fo  quel  tempo 
non  . lutti  gli  abitanti  di  quel  Territorio  erano-di  condizione  servile , ma  eh  esi- 
stevano anco  persene- ingenue,,  ed  esenti- dalla- schiavitù- del  Signore  . Ivi  N.33i  ' 
Le  persone  ingenue  , e libere-  dalla--  schiavitù;  del-  Signore- in  Verino  erano 
in  pirrolo  numero . Ivi  Num.  34- 

I.aRt  pubblica  Fiorentino  permetteva  gli  Affitti  , ed  i Livelli,  c He  non 
includevano  alcun-  diurno-  di  servitù-.  Ivi’  Ruma-  z55.  pag.to; 

1 / SFRATTO 

F-  Giudizio*  di  Sfratto' ~ . i 

. t-.-i  a ...  . t SIC  ET  IR  QUANTUSt  _ 

il  L»  Claitsulav sic  et  in  quantum,  che  si- usa- dai  Tribunali  neH’  atnmis-1 
sione  delle  Scritture  significa-  la materiale  accettazione  delle medesime,  Decis. 
4».  N\  7.  pc  237.:  T.  8.  : 

• SIGNORE  CHE  HA  IMPERO  f»  •<  ^ v;“ 

II  risultato'  dei  documenti , e dei  Fatti  deve  attendersi  per  deterttlhiafé  si 

la  responsione ,.  che- pagano  i Vassalli' al  Signore  m ragione  de’ Bèni,  deriva  dal 
dominio  fundsai-io  dei  concedenti,  o-  da-  una-  Impestar.  Decis.  1.  Rum.  7.  pag/- 
3;  Tom  6.  . 1 . 11.  », 

Se  il  Signore-  riuunziò  alla  potestà:  domintea ..  non  ne- venne  là:  conseguenza 
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che  riaunziiste  «Uè  proprietà  dei  Beai , ed  alle  Re» pendoni , che  oe  percijie- 
v».  lei  N.  s4  ' ! 

SIGNORIE  RURALI 

La  tradizione  Isterica  relativa  allo  stalo  delle  Proprietà  nelle  diverse  Si- 
gnori e della  Toscana  e di  altre  Parti  d’ Italia  insegna  , che  i Beni  non  sono 
a’  originaria  pertinenza  degli  Abitanti  nel  Territorio  delle  Signorie  medesime. 
Deci*.  i.  N.  8.  79.  p.  3.  T.  6. 

Le  maggior  parte  degli  Abitanti  dei  Territori  delle  Signorie  rurali  era  di 
Lavoratori  di  terre  di  pertinenza  dei  Signori  Ivi  N.  i4- 

Gli  Abitanti  delle  Dinastie  ruràli  si  appellavano  Manenti  o Residenti.  » 
Ascrittizzi , o Coioni , o Originari,  o Censiti,  o Fedeli.  Ivi  N.  i5. 

Gli  Abitanti  delle  Signorie  rurali  godevano  di  uno  stato  medio  fra  la  libertà 
< la  servitù  Ivi  N.  16. 

Gli  Abitanti  delle  signorie  rurali  erano  obbligati  ad  alami  servigi,  e ope- 
re personali,  e pagavano  un’Annua  responsione  o io  danaro,  o io  Biade  in 
correspetlività  del  godimento  dei  Beni  che,  riconoscevano  dalla  Concessione  del 
Signore.  Ivi  N.  17.  18. 

Il  dominio  Fundiario,  che  sì  pretende  dal  Barone  per  rendere  serrili  alfe 
Signoria  i beni  posseduti  dai  Vassalli  come  liberi , e allodiali , è diverso  da 
quel  dominio , che  si  deduce  per  concludere  che  le  prestazioni  pagate  dai  vas- 
salli non  sono  un  tributo,  ma  una  prestazione  «cognitiva  della  Proprietà  dei 
concedenti.  Ivi  N.  39. 

11  dominio  Fundiario  per  render  servili  atta  signoria  i beni  dei  vassalli 
deve  provarsi  evidentemente.  Ivi  N.  4o. 

Fedeli  sono  gli  obbligati  a Principi  d'agni  sorta  di  principote,  o signoria 
grande,  o piccola  Ivi  i5g.  p.  10. 

La  dependenza  della  signoria  ii  Vernio  dagli  Imperatori  Germanie!  non 
alterò,  ne  distrusse  Tallodialità  dei  Beai  di  privato  dominio  de’ Conti.  Ivi  N. 
168.  173.  p.  10. 

, Nel  Dubbio  i Beni  situati  nell’  ambito  di  una  Signoria  che  sono  posseduti 
dal  Signore  si  dichiarano  Allodiali.  Ivi  N.  1 85-  186.  187.  188.  p.  is. 

Quando  la  rendita  dei  fitti  de  beni  situati  nel  Territorio  di  una  signori» 
i correspettiva  al  nudo  temporario  godimento  degli  stessi  beni,  nnlla  ha  di 
comune  colla  stessa  signoria , e col  dominio  eminente.  Ivi  N.  196. 

V.  Presunzione.  V.  Signori  Rurali . 

SIGNORI  RURALI 

I Signori  «rati  della  Toscana  oltre  ii  Dominio  Giurisdizionale  sopra  re- 
persone. e i beni  de  res  petti  vi  Territori  avevano  ancora  il  domioio  di  tutte  o. 
quasi  tutte  le  terre  situate  dentro  i confini  di  essi.  Decis.  t.N.  9.  i3.  p.  3.  T. 6. 

I Signori  rurali  della  Toscana  concedevano  le  terre  dentro  la  loro  Signori» 
ai  toro  Fedeli  eoo  titolo  di  allodio,  e qualche  volta  l’intera  proprietà  a titolo 
dr  Censo  riserontivo  per  un'annua  responsione  e qualche  volta  con  titelo  di 
Feudo  , o di  Livello , o di  Fitto  Ivi  N.  io.  ti.  t 

Nello  stato  Ecclesiastico  i Dinasti  di  territori  limitali  riunivano  al  domi- 
nio pubblico,  e Giurisdizionale  ancora  il  dominio  universale  de  Beni.  Ivi 
Num.  »»•  . . . . 

Gli  Abitanti  di  Fermo  nulla  possedevano  in  proprio,  e vivevano  delle  so- 
stanze del  padrone  perciò  la  maggior  parte  de’ Beni  in  quel  territorio  erano 
d’ originaria  pertinenza  del  Signore.  Ivi  N.  3a, 
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• I Cónti  Allerti  antichi  signori  di  Vi  ruio,  e di  Mangona  Tinnivano  la  qua- 
lità. di  Dinatti  di  quei  territori  a quella  di  proprietari  dei  Beni  m quelli 
situati.  Ivi  N.  43. 

I Signori  di  Pernio  non-  avevano  il  dominio  universale  dei  Beni.  Ivi 

Num.  60..  1 45.  * • 

L’esclusione  del  dominio-  universale  Fundiario  negli  Alberti,  e nei  Bardi 
non  costringe  a-  credere,  cbe  i fitti  , i quali  pagavooo  quelli  Abitami  derivas- 
sero dalla  supremazia  de' signori  Ivi  N.  ór. 

1‘  villani  soggetti  ai  Signori  rurali  invocavano  spesso  la  Repubblica  Fiorentina 
in  loro  favore  per  scuotere  il  giogo  dei  loro  Signori.  Ivi  IN.  76.  p.  7. 

La  Diletta  Signioriale  ai  conosceva  un  tempo  in  alcuni  paesi  della  Fran- 
cia. Ivi  N.  i33. 

In  Francia  una  volta  era  la  massima  Nìssuna  Terra  senza  Signore.  Ivi 

Num.  i34. 

Quando  accade , che  la  Rendita  non  universale  di  un  Territorio  per  il 
signore  del  medesimo  sia  divenuta  dipoi  universale,  si  deve  da  questa  uni- 
venalità  dedurre  il  dominio  Fundiario  Ivi  N.  148. 

La  massima,  che  non  nel  Vassallo,  ma  nel  supremo  Signore  stia  il  domi- 
nio diretto  del  Feudo  ha  luogo- rispetto  all' Universalità  , non  quanto  alle  cose 
singolari.  Ivi  N.  tgr..  p_  1 r- 

Dei  Beni , che  formano-  parte-  del  Fendo-,  il  Signore  puiV  stipulare  la  ren- 
d'ia  nel  caraltrre  di  una  semplice  prestazione  F u udiaria  senza  veruno  elemento 
di  Feudalità.  Ivi  N.  ìgl.  1 q4- 

S1LENZIO 

’ Il  Silenzio  dell’ usufruttuario  alle  intimazioni  del  Creditore  inscritto  non 
può  pregiudicargli.  Deck  77.  N.  5.  p.  33o.  T.  1. 

Una  presunzione  della  divisione  a mano  dei  mobili  fra  più  coeredi  è il 
lungo  silenzio  tenuto  fù  tal  proposito-  dalle  parti..  Deck  i4>  N.  5.  6.  7.  8. 
Pa8e  46-  T.  S. 

II  silènzio  dei  rappresentanti  i pupilli  è bastante  per  autorizzare  la  con- 
tinuazione , o rimi  ovazione  della-  società  contratta  dal  loro  padre.  Deck.  53.  N. 

tat  p.  17  5.  T..  3. 

Il  silènzio  dei-  litiganti  non-  investe  il  Giudice  di  una  Giurisdizione 
che  per  l’ indole- della,  causa- gli  vieue- denegata  dalla  Legge.  Deck  62.  N.  3. 
p,.  aia-  T..  Si- 
li silenzio  deH’usnfrnmiaria-  verso  f debitori  non-  può-  recare  pregiudizio 
all’interesse  degli  Eredi  proprietari..  Dècis..  89.  N.  4-  P-  a85.  T.  3. 

Il  silenzio-  tenuto-  dai-  Dividenti-  sul  rap|iorto-  delie  gravezze-  posanti  sopra 
i Fondi  divisi  nonè  attendibile  contro  là.  regola- r.  e consuetudine:.  Deck  1 1 3.  N. 

. 7.  pag.  369.  Tom.  3. 

Il  silenzio  di  tremai  Anni  induce-  la  presunzione  del'  pagamento.  Deci*.  1 5. 
N.  a.  p.  137.*  T.  4- 

Dal  silènzio  di- dne  anni  alla  sentenza  di  confermazione  di  disdetta  di  una- 
Colonia  non  se-  ne  argomenta  la  tacita  conferma.  Decis..  6g.  Num..  4-  pag. 
367 V Tom.  4. 

Il  sileazio  tenuto  dal  Creditore  e debitore  quanto  al  frutto  rende  pèr  se 
stessa  infruttifera  la  somma  mutuata.  Dècis.  8.  N.  17.  i 9.  p.  ioa.  T.  6, 

Il  silènzio  dèi  Giudici  alle  domande  di  esibizione  di  libri  per  la  verificazione- 
di  un  credito  accompagnato  dalle  dichiarazioni,  che  interessano-  il  inerito  della- 
• ausa  r opera  iT  loro-  rigetto..  Decis.-  18.  N.  4-  !>•  1 47-  T.-  6.- 
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11  silenzio  di  più  Anoi  uou  hasta  per  auacare  di  mala  fede  la  doman- 
da di  colai  che  chiede  di  esser  reintegrato  al  possesso  dei  BeniDecis.  55. 
N.  7.  p.  3at  T.  7.  , 

Il  silenzio  del  Giudice  sopra  alcuni  degli  articoli  dedotti  ai  equipara  ed 
un  rigetto  espresso.  Decis.  5<j.  N.  5.  p.  333.  T.  7. 

11  silenzio  sull' articolo  delle  spese  osservato  dai  comprom  utenti , e dal 
Perito  esclude  la  coudonazioue  delle  stesse  spese.  Decis.  64-  Num.  3.  pag. 
3t3.  T.  8. 

Le  Ruote  non  possono  conoscere  della  Giustizia  di  un’appellata  sentenza  dopo 
un  lasso  di  sette  anni  di  silenzio  quando  specialmente  il  succumbente  ne  ha 
accettate,  ed  eseguile  le  disposizioni.  Decis.  t3.  N.  a.  p.  47-  T.  to. 

Il  silenzio  del  |<ossessore  della  lettera  di  cambio  per  il  lasso  de  cinque 
anni  toglie  ogni  obbligazione  all'  accettante.  Decis.  3a.  Num.  7.  pag.  4°3. 
Tom.  10. 

Il  mero  silenzio  del  donante,  continuato  anco  finoalla  morte,  non  sodisfa 
allo  spirito  della  Legge  dell’  Insinuazione.  Decis.  g5.  Num.  17.  pag.  4»4* 
Tom.  10. 

SIMULAZIONE 

La  simulata  direzione  delle  merci  è causa  di  buona  preda.  Decis.  10.  N.  4- 
5.  p-  3G.  T»  1. 

La  simulazione  fraudolenta  soggetta  a pena  non  si  presume,  ma  deve 
concludentemente  provarsi  Ivi  N.  6. 

Non  può  dirsi  complice  di  simulazione  quegli , allorché  manca  in  esso  ogni 
interesse  di  porger  cau-a  alla  complicità  Ivi  N.  7. 

La  simulazione  della  direzione  delle  merci  è necessaria  quando  il  Capita- 
no parte  da  una  Rada  con  carico  diretto  a Porto  nemico.  Ivi.  N.  8. 

Il  Capitano  convinto  di  non  aver  commesso  delle  simulazioni  non  si  può 
per  questo  motivo  creder  reo  di  nuova  simulazione  Ivi  N.  9. 

La  modicità  del  prezzo  è un  riscontro  di  simulazione  di  un  contratto  di 
compra  e vendita  fra  due  fratelli  della  quota  Ereditaria.  Decis.  18.  Num.  1: 
p.  79.  Tom.  1. 

La»  simulazione  del  contratto  di  compra , e vendita  fra  due  fratelli  si  de- 
duce da’ molli  debili,  dai  quali  sia  aggravato  il  venditore  Ivi.  N.  2. 

La  stima  gimliciate  dei  beni  venduti  da  un  Fratello  all' altro  fratello  si 
accorda  ai  creditori  del  Venditore  per  causa  del  sospetto  di  simulazione.  Ivi. 
Num.  3. 

La  simulazione  di  un  contratto  non  i deducibile  dopo  che  Io  stesso  con- 
tratto è stato  osservato  quasi  per  il  corso  di  uu  secolo.  Decis.  58.  Num.  14. 
pag.  244.  T,  1.  . 

La  simulazione  da  persona  a persona  è permessa  dalla  Legge.  Decis.  1 1 4. 

N.  1.  p.  379.  T.  3. 

Le  sole  congetture  sono  sufRuenti  per  provare  la  simulazione  da  persona 
a persona.  Ivi  N.  a.  3. 

La  causa  verosimile  serve  per  provare  la  simulazione  lecita.  Ivi.  N.  4-  9- 

Ii  testimone  [strumentale  ainminnicnlaio  prova  la  simulazione  lecita  q ia 
TOnqtie  si  tratti  di  fare  contro  un  pubblico  Istrumento.  Ivi  N.  7. 

La  mancanza  della  numerazione  del  danaro  prova  la  simulazione.  Ivi 
Num.  10. 

Li  povertà  di  uno  dei  contraenti  è una  prova  di  simulazione.  Ivi.  N.  11. 

Il  sospetto  della  simulazione  equivale  alla  stessa  simulazione.  Ivi  N.  1 a. 
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Ove  manca  la  causa  (li  simulare  estranei  si  rendono  i termini  della  simu- 
lazione. Decis.t  16.  N.  7.  8.  p.  3go.  T.  3. 

La  simulazione  ne'  contratti , quantunque  sostenuta  da  forti  congetture,  non 
pub  dirsi  provata  se  non  ne  viene  dimostrata  l’ esistenza.  Decis.  aG.  N.  1 . a. 
pag.  194.  Tom.  4- 

Le  confessioni  fatte  da  un  fratello  a favore  dell’altro  fratello  sono  sospette 
di  simulazione  dirimpetto  ai  terzi.  Decis.  68.  N.  lo.  p.  353.  T.  4‘- 

Un  Documento  sos|>etlo  di  simulazione  quanto  agli  effetti  civili  si  dichiara 
ineseguibile.  Decis.  69.  N.  1.  p.  364-  T.  5. 

Un  Documento  sospetto  di  simulazione  non  pnò  avere  la  civile  esecuzione 
Iyi.  pr.'!a.  ■ 

11  grave  sospetto  di  simulazione  equivale  alla  prova  della  stessa  simulazio- 
ne, subito  che  dalle  circostanze  del  fatto  risulta,  che  vi  fu  la  causa  di  simu- 
lare accompagnata  da  forti  congetture.  Ivi  N.  3.  5.  6. 

L’aumento  di  dote  è una  causa  di  simulare.  Ivi  N.  4- 

La  sopra  dote  stipulata  per  atto  privato  quando  i contraenti  non  sanno 
scrivere  si  presume  simulata.  Ivi  N.  g. 

la  circostanza , che  colui , il  quale  costituisce  una  dote  piccola , e che  la 
pira  iu  più  tempi,  fa  credere  simulato  l’atto  di  sopra  dote  in  maggior  somma 
ioti  rumente  pagata.  Ivi  N.  1 1. 

Non  si  ammette  la  prova  testimoniale,  qoantunqne  si  tratti  di  simulazio- 
ne, quando  ne  mancano  le  congetture,  e le  cause  di  simulare.  Decis.  46. 
Auto.  I.  [rag.  a54-  T.  6. 

Quando  senza  incorrere  nella  trasgressione  della  Legge  pub  alcuno  creare 
un’ Imprestilo  , crealo  che  sia  uon  può  presumersi  simulato.  Ivi  N.  3. 

La  simulazione  dolosa  invalida  tutte  le  convenzioni.  Ivi  N.  7. 

La  simulazione  da  persona  a persona  è lecita.  Ivi  N.  8. 

Allorché  si  tratta  di  esaminare  un’  alto  di  lesione  nei  rapporti  della  simu- 
lazione noti  incombe  all' attore  di  provare  l' animo  di  colludere,  ed  il  risultato 
del  danno,  che  sono  gli  estremi  dell’azione  Paulliana.  Decis.  5i.  Num.  3. 
pag.  397.  Tom.  7-  .... 

L’ attore  nelle  cause  di  simnlazione  deve  provare  la  causa  di  simulazione  in 
concorso  di  congetture  provanti  l’intervennta  simulazione.  Ivi  N.  4- 

Nelle  cause  di  simulazione  illecita  deve  provarsi  la  causa  di  simulare.  Ivi 
Num.  5. 

Nelle  cause  di  simulazione  lecita  non  è necessaria  la  prova  della  causa  di  si- 
mulare. Ivi  N.  6.  p.  298. 

I soli  ammennicoli  non  servono  per  provare  la  causa  della  simulazione  il- 
lecita. Ivi  N.  7. 

Nei  Giudizi  di  simulazione  sono  ammesse  le  prove  congetturali.  Ivi  N.  8: 

pag-  298. 

Sodo  ammissibili  i testimoni,  nonostante  il  Codice  Francese,  in  questa  parte 
conservato,  quando  si  tratta  di  porre  in  essere  la  simulazione  di  un  contralto. 
Decis.  24.  N.  1.  p.  176.  T.  8. 

Per  provare  la  simulazione  di  un  contratto  sono  ammissibili  quei  fatti  ar- 
ticolati , che  nell'  eseguita  prova  si  ravvisano  atti , e concludenti  a porre  in  chiaro 
la  simulazione.  Ivi  N,  1. 

II  titolo  di  un’obbligazione  può  rimproverarsi  di  simulato  co’mezzi  permessi, 
ed  autorizzati  dalla  Legge.  Decis.  9.  N.  1 . p.  33.  T.  g. 
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La  prora' della  simulazione  deve  couclu  Jentementedimostrirsi  dal,  copiente. 
Ivi  Nuill.  3.  ;v  ! 

Quando  le  risposte  dei  testimoni  capitolati,  anco  le  più  favorevoli,  stato 
assolutamente  inefficaci  a porre  iu  essere  la  pretesa  simulazione  ili  un  contralto 
è inammissibile  la  prova  testimoniale.  Decis.  3o.  N.  a.  p.  1.34.  T.  9.  , , . , ì 

Nella  mancanza  di  debiti,  preesistenti  alla  confezione  di  un  contratto  dt 
Vendita,  manca  la  cauja  della  simulazione  di  quello.  Ivi  N.  4.::  ; • 

j..  Sono  inattendibili  le  dichiarazioni  di  simulazione,  emesse  da  chi  si  pretende 
amore  della  simulazione  medesima  iu  quauto  che  deporrebbe  della  propria  lut^ 
piludine.  Ivi  N.  5.  ...  ..  I 

Gli  attori  ili  un  Giudizio  di  simulazione  debbono  porre  in  essere  la  cnnsp 
di  simulare,  e nou  debbono  provare. gli  estremi  dell’  azione  Paulliana.  Decis.  7 1. 

■N.  3.  p..$4a.  T.  9.  ; : •/.  # Il  !»  • t«  1 v ]■■■■.,  ■' 

Quando  si  tratta  di  simulazione  illecita  deve  provarsi  la  causa  di  simu- 
lare, la  qnal  prova  non  si  fa  nella  Causa  di  simulazione  lecita.  Ivi  N-  4r 
, I semplici  ammennicoli  non,  provano  la  simulazione  illecita.  Ivi  N.  ;5. 

Il  timore  di  un’  esecuzione  sopra  un  capitale  può  esser  causa  di  devenire 
ad  un  atto  simulato  di  cessione.  Ivi  N.  6.  7,  8. 

Quando  si  conosce  della  simulazione  in  un  Giudizio  Civile,  ed  ai  r soli 
effetti  civili,  si  ammettono  le  prove  congetturali.  Ivi  N.  9. 

Nelle  cause  civili  di  simulazione  si  agita  ali’ unico  oggetto  d’impedire  1’ 
esecuzione  dell'  lustramento.  Ivi.  N.  10.  | . ,, 

Non  è efficace  quell’ atto  che  sebi  tene  enstrinsecamente  abbia  i caratteri  di 
validità,  nulladimcuo  si  ravvisa  simulato , f mancante  del  consenso  dei  Contra- 
enti. Decis.  35.  N.  1.  p.  i33.  T.  10.  ,,  , , • 

Provata  la  simulazione  di  uu’instruinento  deve  dichiararsi  inattendibile,  ed 
inefficace.  Ivi  N.  a.  ...  ( 

Per  provare  la  simulazione  di  un’atto  non  si  possono  regolarmente  avere 
prove  assolute  e dirette  Ivi  N.  3.,  j 

La  simulazione  dipende  da  una  occulta,  e nou  manifestata  volontà  degli 
.Agenti.  Ivi  Nutn.  4- 

Per  provare  la  simulazione  si  debbono  cumulare,  e congiungere  gli  argo- 
menti , e le  congetture  accompagnate  da  una  congrua  causa  di  simulare.  Ivi 
iNuro.  5.  g.  i3. 

Nella  materia  di  simulazione  la  prova  artificiale  desunta  dalle  congetture 
è di  eguale  efficacia  alla  prova  diretta.  Ivi  N.  6. 

La  causa  congrua  di  simulare  a fine  ìli  provare  la  simulazione,  noti  è 
necessario,  che  sia  evidente , ma  serve,  che  comparisca  probabile,  ed  evidente 

Ivi  N.  7. 

Causa  congrua  di  simulare  una  vendita  è Io  sconcerto  degli  interesse  dell* 
alienante,  il  quale  si  presame,  che  abbia  venduto  per  porre  in  salvo  il  ,|no- 
Jtrio  Patrimonio  dalle  persecuzioni  dei  Creditori.  Ivi  N.  8. 

Due  sole  congetture  anco  leggieri  servono  per  provare  la  si  ambizione  , qu.  n- 
«lo  non  manca  la  causa  congrua  di  simulare.  Ivi  N.  io. 

La  cosa  venduta  per  uu  prezzo  mollo  minore  al  vero  valore,  è una  con- 
gettura, dalla  quale  si  deduce  la  simulazione  Ivi  N.  li. 

La  stretta  amicizia  tra  il  compratore,  e il  venditore  induce  una  presun- 
zione di  simulazione.  Ivi  N.  1 1. 

La  prova  testimoniale  per  giustificare  la  simulazione  ufi  un’atto  aninnlico 
si  ammette,  quando  esiste  un  principio  di  prova  in  scritto,  e quando  i fatti  , 
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che  vogliono  stabilirsi  per  mezzo  di  testimoni  siano  gravi,  ed  urgenti.  Dacia.  7 4- 
N.  1.  p.  3o8.  T.  io. 

Nulla  cambiale , che  porta  le  parole  Valuta  ricevuta  in  Francesc/ùni  ef- 
fettivi . e che  per  mezzo  di  testimoni  si  vuol  provare,  che  fu  creata  con  dare 
in  vece  di  contanti  dei  generi , è intervenuta  la  simulazione , e può  provarsi 
j>er  mezzo  di  testimoni.  Ivi  N.  3. 

Il  debitore , che  accolla  al  compratore  di  un  suo  fondo  un  suo  debito, 
può  domandare  di  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale  per  dimostrare  la 
simulazione,  nè  può  dirsi  irrilevante  la  prova  , che  domanda  di  poter  fare.  Ivi  N. 

4.  5.  p.  3or).  • ■ 

V.  Contraenti: 

SINDACI.  SINDACO 

Quegli,  eh' è Sindaco  di  un  fallimento  se  ritira  una  somma  dal  debitore 
del  mercante  fallilo  a fine  di  ritenere  questa  in  conto,  o in  estinzione  del 
proprio  credilo  dee  dimostrare  il  titolo  limpido,  e giusto,  Decis.  in.  Num.  1. 

p.  i48.  T.  5. 

I Sindaci  al  patrimonio  di  nn  fallilo  non  possono  in  questa  loro  qualità 
rinunziare  ai  diritti,  che  derivano  dalla  Legge.  Decis.  7G.  N.  11.  l3.  18.  p. 
3ga.  Tom.  5. 

Nei  fallimenti  alla  nomina  dei  sindaci  definitivi  non  può  devenirsi  finché 
non  è spiralo  il  termine  assegnalo  ai  creditori  a verificare  i loro  crediti.  Dcuif. 
N.  3.  3.  5.  6.  p.  4<>4.  T.  5. 

SISTEMA  ANTICO  GIUDICIARIO. 

Nell’antico  sistema  Giudiciario  la  citazione  a Semenza  operava  l’effetto-, 
che  la  stessa  Sentenza  fosse  eseguibile  senza  fame  la  notificazione.  Decis.  43. 
N.  t.  p.  360.  T.  7. 

Nell’antico  sistema  Giudiciario  l’appello  s’interponeva  dalle  Sentenze den*- 
tro  dieci  giorni  dal  di  della  loro  cmaoaziom  , nulla  influendo  la  Notificazione. 
Ivi  N.  3. 

V.  Fallito.  Fallimento.  Ipoteca.  Inscrizione. 

SISTEMA  IPOTECARIO 

Lo  scopo  del  sistema  Ipotecario  è quello  della  pubblicità  dell’  Ipoteche. 
Decis.  3o5.  N.  3.  16.  17.  p.  281.  T.  2. 

Nel  sistema  Ipotecario  le  formalità  sostanziali  sono  quelle,  che  servono 
alla  pubblicità  dell'  litoteche.  Ivi  N.  3. 

Nel  sistema  Ipotecario  la  menzione  dell’epoca  dell'esigibilità  del  creJito 
non  è formalità  sostanziale.  Ivi  N.  4-  6.  7.  8.  1 1.  i5.  e 

II  sistema  Ipotecario  in  Toscana  fu  introdotto  colla  Lgge  de’t4.  Aprile, 

1 808,  Decis.  5o.  N,  1 4 • p.  1 4°-  T.  3.  * 

Per  la  generale  introduzione  delle  Leggi  Francesi  in  Toscana,  e per  la 
speciale  introduzione  del  nuovo  sistema  Ipotecario  rimasero  abolite  le  Leggi  esu- 
lo di  per  voltura  dei  beni  venduti  ai  Catasti  in  faccia  del  Compratore.  .Decis. 

3:.  N.  1.  p.  157.  T.  fi. 

Coliti,  che  Ita  contrattato  sotto  il  nuovo  sistema  Ijmteeario  non  può  in- 
vocare a suo  vantaggio  le  Leggi  già  abolite,  uè  amalgamarle  colle  veglianti. 
N.  2.  3.  11.  12. 

Nel  princìpio  del  sistema  Ipotecario  la  somma  severità  , che  si  osservava 
nasceva  piò  dalla  lettera,  che  dallo  spirito  della  Legge.  Dacia.  3t.  Num.  1. 
pag.  303.  Tom.  7. 

Colui,  che  ipoteca  un  Foudo,  la.  di  cui  Proprietà  nasce  da  un  titolo 
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resolubile  non  può  trasferire  nel  suo  creditore  maggiori  diritti  specialmente 
dirimpetto  al  sistema  Ipotecario  Francese.  Decis.  79.  N.  9.  ti.  p.  388.  T.  8. 

Le  Leggi , che  stabiliscono  i diritti  dei  creditori , e sono  incompatibili , o 
diverse  da  quelle  del  sistema  Ijiolecario  conservato  debbono  apprendersi  per 
abrogate,  e per  non  scritte.  Decis.  38.  N.  5.  p.  167.  T.  9. 

Le  Doli  costituite  sotto  il  sistema  Ifiotecario  non  (tossono  essere  subordi- 
nate alla  Leg.  Assiduti , che  preferiva  i diritti  dotali  della  Donna  a quelli  del 
Locatore  sopra  i Mobili  esistenti  nella  cosa  locata  . Ivi  N.  6. 

L’Ipoteca,  che  prccsisteva  all'introduzione  del  sistema  Ipotecario  incom- 
beva al  creditore  per  conservarla  di  accendere  1’  Inscrizione  nel  termine  voluto 
dalla  Legge.  Decis.  43.  N.  a.  3.  pag.  221.  T.  9. 

Il  sistema  Ipotecario  Francese  fu  introdotto  in  Toscana  senza  restrizione . 
Decis.  67.  Num.  l.pag.  276.  T.  10. 

L’  Inscrizione  dell’  Ijioteche  è indispensabile  a produrre  gli  utili  effetti  del 
sistema  Ipotecario  Francese  . Ivi  Num.  2. 

Introdotto  in  Toscana  il  Regime  Ipotecario  non  furono  esenti  da U’obbligo 
dell'inscrizione  se  nou  quelle  persone,  che  vengono  eccettuate  nell'Art.  21 35. 
del  Codice  Francese.  Ivi  Num.  10. 

Se  alla  formalità  dell’  inscrizione  non  fossero  stati  soggetti  quei  creditori, 
che  avevano  Ipoteca  avanti  il  sistema  Ipotecario , questro  sistema  non  avrebbe 
potuto  avere  il  suo  vantaggioso  sviluppo.  Ivi  N.  i3.  pag.  277. 

L’  inscrizione  è una  solennità  prescritta  dalla  I-egge , che  regola  il  sistema 
Ipotecario  diretta  a determinare  il  rango , che  i creditori  debbono  avere  fra  essi. 
Decis.  73.  Num.  14.  pag-  3o3.  Tom.  10. 

SIVE 

La  particella  Sive,  e Seu  quantunque  siano  disgiuntive  contengono  in  se 
dubitazione,  e condizione.  Decis.  5.  N.  68.  pag.  61.  T.  4- 

SOCIETÀ’ 

La  convivenza , e la  comune  percezione  delle  Rendite , e la  mancanza  di 
un  finale  rendimento  di  conti  provano  là  società  universale . Decis.  29.  Num. 
t.  pag.  124.  Tom.  1. 

La  comunicazione  delle  Doti  delle  Donne  è la  prova  superlativa  della  so- 
cietà universale . Ivi  Num.  2. 

La  società  universale,  quantunque  impugnata  da  alcuno  dei  soci , può  cre- 
dersi , che  sia  esistila . Ivi  Num.  4- 

L' imprestilo  fatto  dal  capoccia , amministratore  della  Famiglia , che  vive 
in  società  in  nome  proprio  si  presume  fatto  co’ comuni  danari . Ivi  N.  5. 

Il  rendimento  di  conti  per  appurare  Io  stato  di  una  società  si  deve  fare 
nel  luogo  ov’ esiste  l'interesse  sociale.  Decis.  38.  N‘.  2.  pag.  169.  T.  1. 

Il  rendimento  dei  conti  di  una  società  deve  farsi  nel  luogo  ove  la  mede- 
sima è esistila , quantunque  alcuno  dei  soci  abiti  ia  stato  alieno . Ivi  N.  3. 

La  società  si  dice  esistere  in  quel  luogo  oVe  le  merci  sono  trasferite,  e 
vendute . Ivi  Num.  4- 

Per  le  somministrazioni  fatte  all’amministratore  della  società  sono  obbligati 
tutti  i soci.  Decis.  62.  Num.  3-4-  pag.  270.  T.i. 

La  società  si  prova  con  dei  fatti  positivi  sociali . Decis.  84.  Num.  1 . 
pag.  35o.  Tom.  1. 

I conteggi  sono  sufficienti  a dimostrare,  che  l'amministrazione  di  nna  so- 
cietà sia  stata  comune  fra  1 soci . Decis.  109.  N.  2.  p.  44^-  T.  1. 

L’  amministrazione  della  società  quando  è stata  comune  fra’  soci  senza 
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«rei#  temilo  aeriti  uri  regolale,  1'  uno  non  poi*  rimpravttare  «II’  altro  qq<  *t,T 
mancanza . Ivi  Num.  3.  f.  V • | . 

Quando  dal  rendimento  dei  comi  deli’ amministrazione  di  una  ^ voteli, 
tenuta  dai  sòci,  seoza.  regolare  scrittura  risulta  un  eredito  a fasore  di  tlcu  et 
di  essi  deve  considerarsi  giustificato . Ivi  N.  4-  t > »j 

- I La  locazione  di  un  Fondo  fatta  a favore  di  tm*  società  di  negozianti  ce  a, 

ae  la  società  resu  estinu.  Deci#.  i47-N.  3.  pag.  46.  T.  x.  .•  t>  . ..  j 

i.  .ìli  diritto,  eh' è ooncesi»  ad  una  società,  o Ragione  Mercantile  si  ridai ver 
e ai  estingue  allorché  cessa  la  ragione  mercantile.  Ivi  N.  à.  ■ ■ . < 

Quando  la  società  è disciolta  i diruti  alla  medesima  competenti  non  tra- 
passano in  altri. 'Ivi  Num.  8.  9.  pag.  47-  1 r«  . 1 

- il  patto  della  cotumuazicme  di  una  locazione  fatta  ad  una  Società  cessa 
di  aver  forza  quando  la  società  ai  diacioglte,  e si  estingue . Ivi  N.  so.  1 r.  1 71  18. 

Quella  Società  il)  di  cui  oggetto  oltrepassa  Franchi  1 So-  dee  contrarli  per 
mezzo  di  scrittura  . Decis.  187.  N.  a.  pag.  aia.  T.  ».  ■ 1'  ì «.  i-*-l  . > 

L’  Art.  i834-  del  Codice  Civile  Francese  non  è applicabile  alte  Società 
di  Commercio.  Ivi  Fiuto.  3.  ■ m u 

Nella  società  di  partecipzione  ciaschedun  Socio  deve  lucrare,  o perder* 
a I ropoiziione  del  capitale,  che  ha.  posto  io  società.  Ivi  N.  4- 

La  Società  per  partecipazione  possono  provarsi  per  mezzo  di  Testimoni  * 
Ivi  Num.  5.  , • 1 

-■  ’ La  prova  testimoniale  è ammissibile  per  provare  l'esistenza  di  ona  Socie- 
tà Mercantile . Ivi  Num.  6.  . ... 

Le  eoinpre  , e vendite  , che  fanno  i Soci  in  coerenza  della  Società  ver- 
balmente avvenuta,  non  si  possono  riguardare  laute  distinte  Società.  Decis.  07* 
Num.  5.  pag.  io5.  Tom.  3. 

1 Una  società  stabilita  nel  t8i4-  senza,  che  il  Socio  capitalista  facesse  con 
( Bello  dell’ industria  alcun  patto  relativamente  ai.  reparto  dèll*pcuiil»  dei  can 
] itali  bisogna,  clic  ricorra  alla  Lrgge  allora  vigente.  Ivi  N.  jo. 

’ L’adieziotie  momentanea  di  altri  interessati  ed  alcune  opcraziooi  di  una 
società  non  là  variare  la  convenzione  primitiva.  Ivi  N.  rr.  ra.  t3.  - . 

Qualunque  Società  rimane  estinta  alla  morte  di  uno  dei  Soci . Decis.  53* 
Num.  a.  pag.  *74.  Toro.  3.  :-I . 

La  Società  si  presume  rinnovata  tacitamente  fra  il  Socio  superstite , e gli 
Eredi  del  Socio  defunto,  quando  fra  gli  ani , e lr altro  è alato  praticato  lo 
stesso  contegno..  Ivi  Num.  3. 

Progrediste  la  Soeieta  fra  il  Socio  superstite , e gK  Eredi  del  Socio  de* 
Loto  ancora  dei  Beni  Stabili  quando  contratta  la  comunione  dei  mediarmi  . 
Itti  Num.  4.  5.  7.  8.  r5t  16.  ' . 

Il  silenzio  dei  rappresentanti  i Pupilli  è bastante  per  autorizzare  I»  conti- 
nuazHKtc  dalla  società  coni  ratta  dai  toro  Padre . Ivi  N.  ri». 

. Quando  nell»  amaetà  fra  il  Zio  maggiore , ed  i Nipoti  pupilli  esiste  a fa- 
sore di  questi  un  capitale  superiore.  Ut  Zio  noti  può  afiàcinare  contro  li  stessi 
nipoti  il  difetto  d' industria . IV»  Num.  tg. 

I requisiti  atti  a far  presumere  rinnovata  la  società  sono  la  prosecuzione 
della  stessa  fórma  di  orge  zio,  la  capacità  delle  persone,  F tulempòncuUi  dea 
fatti , l'osservanza  della  necessaria  formalità  . Ivi  Num  . 20. 

Quando  fa  negoziazione  di  una  società  è ristretta  ad  una  specie  determi- 
nata di  Mercanzie  i preponenti  non  sono,  tentiti  a pagare  il  prezzo  dei  generi 
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comprati  dall’  Institor* , te  non  ne  viene  provata  la  qualità . Deci».  30.  ftnn, 
5.  pag,  i34.  T.  4.  mi*'  -1  { . 'mi. 

Nella  mancanza  di  prova  di  una  società  il  preteso  Socio  non  pub  .obbli- 
garsi a render  conto  di  supposti  assegnamenti  Sociali  ; Deci.  68.  Numi  •»; 
pig.  353.  Toro.  4*  • 1 . • ■ > ìi'-  ' 1 ;i» 

L’acqnisto  in  società  di  Beni  è cosa  indifferente,  che  resti  piuttosto  ià  fac- 
cia d’uno,  che  di  un'altro  Socio.  Ivi  Num.  4-  ri  1 1! 

L’esclusione  di  un’  acquisto  proveniente  da  un  credilo  sociale  manifesti 
non  nna  società  contratta  per  gli  acquisti  provenienti  dai  crediti  comuni  , ma 
per  1’  esazione  dei  medesimi . Ivi  Num.  5. 

Se  la  società , eh’  esiste  per  alcuni  crediti  dichiarata  da  uno  dei  Soej  fot» 
se  stata  convenuta  anco  per  gli  acquisii  fatti  con  gli  stessi  crediti,  uè  sarebbe 
stata  fitta  una  simile  dichiarazione . Ivi  Num.  6.  7.  * 

L’esistenza  di  an  credito  in  società  è incompatibile  coll’ estinzione  del 
medesimo.  Ivi  Num.  11. 

Il  Fratello,  che  ha  parlato  come  di  cosa  sua  propria  di  un  credito,  che 
l’altro  Fratello  defunto  aveva  io  società,  è obbligato  per  esso  sebbene  non  ne 
aia  l'Erede.  Ivi  Num.  13. 

Le  obbligazioni  posami  a carico  di  una  società  stabilita  per  qualunqtw  in- 
trapresa di  Mate,  o di  Terra  gravano  so! idalmeme  ciascheduno  degli  individui 
componenti  la  medesima  società . Deci*.  8.  N.  63.  64-  Pag-  47-  T.  5. 

I compromessi  necessari  sono  voluti  dalla  Legge  nelle  Cause  di  Liquidazio- 
ne delle  società  Mercantili.  Decis  10.  N.  a.  pag.  83.  T.  5.  a 

Le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  Francese  relativamente  alla  li- 

7 oblazione  delle  società  Mercantili  oou  sono  state  alterate  dalle  Patrie  Leggi . 
vi  Num.  3.  •'* 

U Codice  di  Commercio  Francese  non  parla  d’altri  arbitri  se  non  di 
quelli,  che  a lit»  introdotta  hanno  luogo  nelle  questioni  circa  gli  interessi  delle 
società  Mercantili.  Ivi  Num.  ab.  3o.  3i. 

Colui,  che  in  qualunque  modo  si  è mescolato  nell’ amministrazione  degli 
affari  sociali  é obbligato  al  pagamento  dell' intero  debito.  Decis.  1 4.  Num.  -i\ 
3.  4-  5.  6.  7.  pag.  i»6.  T.  6. 

I debiti  sociali  si  pagano  dal  Preposto  co’  capitali  sociali . Decis.  s3.  N. 
8.  pag.  169.  Tom.  6. 

Secondo  il  Codice  Civile  de  Francesi  la  proroga  delle  società  deve  pro- 
varsi per  mezzo  di  un’atto  scritto,  che  abbia  la  forza  stessa  del  Contratto  so- 
ciale . Decis.  70.  Nora.  4-  p*g-  34».  T.  b. 

La  società  universale  deve  dimostrarsi  con  prove  chiarissime  affinchè  il 
creditore  d'oggetti  vernimi  possa  esigerne  il  pagamento  da  colai,  che  si  pre- 
tende socio  col  compratore . Decis.  3.  N.  3.  pag.  35,  T.  7.  ll_ 

Quando  nella  Scritta  sociale  è convenuto,  che  le  questioni , che  potessériftHC 
sorgere  nello  stralcio  si  debbooo  compromettere  qualora  derivino  dalla  medesima 
Srcitta , non  si  pub  risolvere  hna  disputa  insorta , se  prima  suo  è deciso , che 
derivi  dalla  Scritta  Decis  38.  Num.  6.  pag.  23g.T.  7. 

Non  molto  si  adatta  ad  una  società  formata  per  le  negoziazioni  di  seta  la 
speculazione  delle  cambiali.  Decis.  44-  N.  «3.  pag.  »64.  T.  7. 

Nei  Libri  d'amministrazione  di  un  Traffico,  che  si  pretende  in  società  deb- 
bono esser  notati  i capitali,  che  i diversi  Soci  hanno  versato,  l’eseguite  p ri- 
levazioni , « reparti  degli  utili  fra’  Soci  . Decis.  1 6.  N.  2.  p.  *47-  T.  8. 
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ur.  Qtrendada  una  stragiudiciale  perizia  ai  vede  ; 1’  inconcludenza  idi  una  perizia 
giudicale  dei  libri  di  una  Ragione. Mercantile' a fine  4»  provare  la  società. ,nonr 
si  attende  la  domanda  di  questa  perizia.  Ivi  N.  3.  .<■  / I ;,i  i 

Ln  perizia  sii  i libri  di  un  negozio  a fine  di  profarne  la  società  è inutile, 
potendosi  dedurre  la  prova  dai  Giudici  ai  termini  di  ragione,  mediante  1’  esiar 
bizione  degli  stessi  libri . Ivi  Num.  6.  . r . t j 

I'/ unione  di  più  persone  concorrenti . alla  spesa  della  fabbricazione  .di  un 
Teatro  finché  non  è approvata  dal  Sovrano,  e .nom  ila  regole , e costituzioni, 
non  può  considerarsi,, che  tioa  privata  società,  senza  qualità  Collegiale . Decis. 
3a.  Num*  z.  4.  pag.  210.  Tom.  8.  , ,i  y .r  .1  C inoi.s  '■  > 

Nella  privata  società  ciaschèdtan  Socio  ha  un  diritto  particolare  di  Condo- 
mino sù  gli  oggetti  sociali , e può  esercitare  separatamente  quésto  diritto  per, 
le  rate  del  proprki  interesse.  Ivi  Num,  3.  r'  .....  ! , » 

Tutto  quello,  che  in  un  Contratto  di  società  si  legge  relativo  ad  nna  ma-> 
ra  enunciativa  di  ciò  che  si  pensa  di  sistemare  in  seguito,  nulla  pone  in  esse- 
re .IviNum.  5.  ;■  i . ' ■ , ..  ..  «'i.i  p luti  o.  i*.Z  i..  , • 

La  mancanza  dell'  Inslrumenlo,  da  cui  risulti  stabilita  la  società  , rende 
mancante  la  medesima  della  prova  io  genere , e T incertezza  dell’  e|toea!  della 
di  lui  esistenza  impedisce , che  le  questioni  della  medesima , e dei  Soci  ven- 
gano decise  col  -disposto  delle  Leggi  Francesi,  piuttosto  che  cou  qneile  delle 
Leggi  Toscane.  Deci*.  8o.  N.  3.  pag.  375.  -T.  .9. 

L'obietto,  che  si  tratti  dì  una  società  in  partecipazione,  si  risolve  in  una 
petizione  di  principio,  quando  manca  la  prova , die  la  società  sia  stala  con- 
tratta dopo  il  Codice  Francese  .'-Ivi  Num.». 

V . Colonia  . Instrumenti . 

- .........  .•  -SOCIETÀ'  COLONICA 

La  compra  di  un  numero  d’  Agnelli  fetta  dal  Colono  è estranea  alla  so- 
cietà Colonica,  e eoo  è il  Proprietario  obbligato  a fare  il  pagamento.  Decis. 
3.  Num.  a!  pig.  35.  Tom.  7..  11:  • 

V.  Colonia.  V.  Società.  1 

SOCIO 

Il  socio  è tenuto  per  l’ altro  socio  per  il  fette  concernente  la  società.  Decis. 

57.  N.  1.  p:  a38.  T.  1.  • 

Il  socio  superstite,  che  dichiara  agli  eredi  del  socio  defonlo  di  voler  co- 
noscere iodistintamente  i capitali  ereditari , e di  volere  provvedere  all'  integrità 
mercantile,  dimostra  di  voler  proseguire  la  società.  Decis.  53.  N.  9.  10.  pag, 
175.  Tom.  3. 

L’ Amministrazione  tenuta  dal  socio  superstite  del  patrimonio  cornane  col 
socio  defonlo  dopo  la  morte  di  questi  senza  tenere  alcun  conto  nei  registri 
cs  libri,  spiega  la  continuazione  della  società  nel  modo,  ch'era  tenuta  in  avanti. 

Ivi  N.  il. 

11  socio,  che  dopo  la  morte  dell’altro  socio  assume  l’amministrazione  dei 
beni  in  società,  se  impugna  la  società  ne  nasce  la  presunzione,  che  abbia  sot- 
tratti i capitali  agli  eredi  del  socio  defonto.  Ivi  N.  t4- 

La  presunzione  che  il  socio  volontario  amministratore  dei  beni  in  società 
siasi  appropriato  i capitali  della  medesima  , non  ha  luogo  quando  egli  è persona 
congiunta  dì  sangue  Ivi  N.  17. 

I beni  sociali  , che  per  convenzione  dei  soci  pub  alcuno  di  essi  farsene 
accollatario  con  privata  licitazione,  non  possono  essere  esposti  all’asta  pubblica, 
Decis.  28.  N.  1.  p.  204.  T.  4, 

T.  XI.  Num.  106 
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i'  Quando  i socj  non  sooosi  riservati  il  diritto  di  approvare  il  prèzzo  offerto 
privatamente  per'  l’ acquisi»  dei  beni  sociali , deve  attendersi  quello  dell’ultimo. 

licitante.  Ivi  N.  a.  i . . ! ; ••!•«..!•  i . -r.m  j» 

I soci  di  an  negozio  di  traffico,  che  dimorano  lontani  dal  medesimo  de- 
vesi  su|i|vorre , che  ignorino  le  contravveuzioai  deli’  iuttitore.  Decis.  38.  N.  8. 
pag.  a34;  T.  4. 

• Gl’  instrumenti  per  esercitare  un’  arte  in  società  ordinati  dalia  medesima 
sono  di  comune  dominio  de’  socj.  Decis,  3g.  N.  3.  p.  a3g.  T.  4- 

Quello  dei  socj , eh’  esige  i crediti  sociali  deve  rèuder  conto  delle  fatte 
esazioni.  Decis.  68.  A'.  8.  p.  353.  T.  4-  • : :r..  . r. 

II  socio,  che  ha  riscosso  dei  crediti  sociali  deve  all’altro  socio  còrrispon- 

dere  il  frutto.  Ivi  N.  14.  1 . ■ 

La  Legge  ha  reso  necessario  il  ricorso  agli  arbitri  per  la  liquidazione  dei 
aociali  interessi.  Decis,  io.  N.  6,  p.  8i.  T.  5. 

Il  rendimento  de’ comi  del  fallito  della  sua  gestione  al  socio  è sempre  mite 
alla  massa  dei  creditori  verso  dei  quali  questi  è solidalmente  obbligato.  Decis. -m. 
N.  t.  P.  404.  T.  5.  ! 

I soci  di  una  Ragione  mancata  al  Commercio  essendo  io  stato  di  fallimento 
non  possono  intentare  alcuna  azione  contro  i terzi.  Ivi  N.  7. 

Ciascheduno  dei  socj  di  una  ragione  mancata  al  Commercio  io  stalo  di 
Linimento  può  richiamare  l’ altro  socio  a render  conto  delia  sua  gestione.  Ivi 
Num.  8.  9. 

Le  spose  di  nn  rendimento  di  conti  domandato  da  un  socio  dr  una  ra- 
gione mancata  al  commercio  all’altro  socio  della  sua  gestione,  non  debbono 
essere  a carico  de’ creditori.  Ivi  N.  10.  • ■ -v  . ' ; 

Ciascheduno  dei  socj  è solidalmente  tenuto  a favore  del  creditore  al  pa- 
gamento dell’  intero  debito.  Decis.  t4-  N.  1.  p.  ta6.  T.  6. 

Colui , che  in  qualunque  modo  si  è mescolato  nell’  amministrazione  degli 
affari  sociali  è obbligato  al  pagamento  dell’intero  debito.  Ivi  N.  a.  3 4-  5.6.  7. 

Non  è d’uopo,  che  prima,  che  si  risolva  una  disputa  insorta  fra  due  socj. 
che  sia  deciso,  se  derivi  dalla  scritta  sociale,  quando  la  disputa  è stata  risoluta 
dagli  arbitri.  Decis.  38.  N.  7.  p.  i4°-  T.  7. 

Quando  fra  due  soci  verte  un  Giudizio,  che  noo  riguarda  la  società,  non  si 
deve  attendere  l 'Art.  5t.  del  Cod.  di  commercio.  Decis.  44'  N.  1.  p.  a64.  T.  7. 

Quando  l’atto  di  compromesso  fra  due  socj  non  si  estende  al  soggetto 
del  Giudizio  pendente , la  causa  è di  competenza  del  Tribunale  di  Commercio. 

Ivi  N.  a.  4-  5. 

Affinchè  la  causa  fra  dne  socj  debba  agitarsi  avanti  gli  arbitri  è necessa- 
rio, che  la  conlestazioue  insorga  per  ragione  della  società.  Ivi  N.  3. 

Per  costituire  sociale  la  controversa  contrattazione  non  basta , che  la  mede- 
sima sia  intervenuta  fra’  socj,  ma  si  richiede,  che  in  ragione  delia  società  sia  ese- 
guita. Ivi  N.  6.  7. 

La  contrattazione  fra  socj  non  riguarda  la  società  quando  non  è «piegata  al- 
cuna rappresentanza  sociale,  qnando  non  v’ ha  aldino  interesse  la  società  , quando 
può  effettuarsi  da  qualunque  estraneo.  Ivi  N.  8.  11. 

L'azione  prò  socio  ha  per  oggetto  l’ utilità  dell’uno,  e dell’ altro  socio,  me- 
diante l’ adempimento  dei  patti  della  società.  Ivi  N.  10. 

Non  si  può  agere  coll’  azione  prò  socio  quaudo  mancano  gli  estremi,  ivi 
Num.  t3. 

L'azione  prò  so'io  compete  al  socio  contro  gli  altri  socj  per  i rischi, e spe- 
culazioni, che  siano  intraprese  per  interesse  della  società.  Jvi  N.  1 4. 
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Fra’socj  di  due  distinte  società  si  ammette  la  compensazione , semjirechè 
non  restino  pregiudicati  i creditori  terzi  per  opera  anco  della  Legge.  Ivi  JNutn. 

iG.  17.  18.  19. 

Ne’ libri  d'amministrazione  di  un  traffico,  che  si  pretende  in  società  debbo- 
no esser  notati  i capitali,  che  i diversi  soci  hanno  versato,  l’ eseguite  pi-elevazioni, 
e reparti  degli  utili  fra  socj.  Decis.  16,  N.  a.  p.  147.  T.  8. 

Colui  , che  nella  qualità  di  socio  di  una  ragione  mercantile  reclama  il  paga- 
mento di  un  credito  alla  medesima  appartenente , deve  provare  la  qualità , che 
asserisce  rigorosamente , sebbene  possa  farlo  anco  con  mezzi  indiretti , e artificiali, 
capaci  «li  persuadere  come  la  prova  diretta.  Ivi  N.  7.  8. 

Nelle  private  società  ciaschedun  socio  ba  un  diritto  particolare  di  condominio 
su  gli  oggetti  sociali,  e può  esercitare  separatamente  questo  diritto  per  le  rate  del 
proprio  interesse.  Decis.  3 a.  N.  3.  p.  aio.  T.  8. 

Uno  di  socj  senza  consenso  degli  altri  può  tenere  a calcolo  l’ Ingegnere  di 
una  fabbrica  sociale  delle  conseguenze  dannose , che  possono  derivare  dai  difetti 
della  fabbrica.  Ivi  N.  6.  7.  8.  11. 

Il  socio  senza  il  mandalo  dell'  altro  socio  non  può  esigere  i credili  della  so 
cielà.  Ivi  N.  9. 

Il  socip  indipendentemente  dagli  altri  socj  può  agere  per  preservare  l’inte- 
resse della  società.  Ivi  N.  10. 

Il  socio,  che  si  contenta  di  una  somma  miuore  di  quella,  di  cui  resta  credi- 
tore nel  conteggio  degl'interessi  sociali  dell'altro  socio.se  ne  fa  la  domanda  per 
mezzo  del  Tribuuale , non  è tenuto  a far  la  prova  della  transazione.  Decis.  4°- 
N.  3.  p.  1 76.  T.  9. 

Il  socio  Amministratore  ha  il  dovere  di  esigere  i credili  della  società.  Ivi 

N.  4-  p.  *77- 

11  socio  Amministratore , che  non  esige  i credili  della  società  è redarguibile 
di  colpa,  per  cui  è obbligalo  a render  conto  anche  de  Neglectis.  Ivi  N.  5. 

V.  Insti tore.  Mandato . • 

SOCIO  CAPITALISTA 

Y.  Società.  Socio  tT  Industria. 

SOCIO  D'INDUSTRIA 

Il  Cod.  Francese  stabilisce,  che  il  socio  d’industria,  ed  il  socio  capitalista 
soffrono  la  perdita  della  metà  dei  capitali.  Decis.  37.  N.  7.  9.  p.  io5.  T.  3. 

Quando  la  Legge  sottopone  il  socio  iuduslre  alla  perdita  dei  capitali  , si 
rende  inutile  per  esso  l’esame  della  valutazione  dell’ industria , dei  capitali,  e 
altre  indagini.  Ivi  N.  14. 

V.  Società. 

SOLIDALITA' 

La  solidalità  ammessa  dal  Gius  amico  fu  corretta  dal  Gius  nuovo,  e segna- 
mente  dall'  Authentica  hoc  ita  Cod.  de  duobus  reis.  Decis.  5a.  Num.  1.  pag. 

370;  Tom.  6. 

L’ azione  sofidale  sì  divide  quando  il  creditore  riceve  volontariamente  da  uno 
degli  obbligali  una  parte  del  suo  Credito.  Ivi  N.  a. 

I Rappresentanti  una  Comunità,  che  nel  commettere  delle  operazioni  hanno 
ecceduto  i limiti  delle  loro  attribuzioni , sono  solidalmente  obbligali.  Ivi  N.  4- 

II  pagamento  parziario  volontario  uon  induce  la  tacita  riuunzia  alla  solidalità. 

Ivi  Num.  6. 

I 13 
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DORELLA  I «•*;»•.  » •••'  ; «!■ 

Nella  divisione  di  una  credili  fra  fratello,  e sorella  noti  posiohD  figurare  i 
livelli  pazionati-  Decis.  i.  N.  18.  p.  3-  T-4-  i J-  ' 1 9 "* 

Nella  divisione  di  una  eredità  fra  fratello,  e sorella,  se  si  dividono  per  meli 
I livelli  paziooati , la  divisione  è'  erronea.  Ivi  N.  19.  * 1 j • n 

Non  v’ha  alcuno,  che  possa  obbligarsi  a spogliarsi  det  propri  beni  per  arric- 
chirne la  sorella.  Ivi  N.  46'  ■ 1 b 

La  dote , che  un  fratello’ è in  obbligo  di  dare  alla  sorella  resta  compensata 
colla  di  lai  eredità,  quando  questa  è da  essa  accettata  liberamente , quantunque 
siano  'piti  coeredi.  Deck.  9.  N.  1 . 9-  p.  71.  T.  5.  . 

II  fratello,  clic  dispone  della  sua  pingue  eredità  a favore  delle  sorelle,  e della 

cognata  si  presume,  che  abbia  inteso  di  compensare  la  dote  di  quella , alla  quale 
non  era  stata  costituita.  Ivi  N.  a.  19,  ai.  •*  — -,  > " ar  i 

La  volontà  del  fratello , che  inslitnisce  eredi  per  egual  porzione  due  sorelle, 
e la  cognata,  non  arerebbe  il  suo  effetto,  se  le  prime  avessero  diritto  a prelevare 
dalla  porzione  dalla  cognato  una  congrua  dotazione.  Ivi  N.  3.  4-  7- 

Il  silenzio  di  quella  sorella,  stata  una  delle  eredi  del  fratello  , osservato  fitto 
alla  morte  suUa  pretenzione  della  sua  dotazione-,  fa  presumere,  che  colla  èredità 
jiervenutagli  credesse  compensato  il  suo  diritto  alla  dote.  Ivi  N.  5.  6.' 

Nel  tiglio  erede  del  padre  si  trasfonde  per  opera  della  Legge  1’  obbligazione 
di  dotare  le  sorelle.  Ivi  N.  8.  ’ * ' 

SOSPENSIONE  '■  A ’’  ■ V . *.  . \ .V . », 


La  sospensione  di  quelle  cause,  che  sospese  non  furono  riassunte  nell’A- 
prile t8i5.  dipende  dalla  disposiziono  del  vegliarne  Regolamento'  di  Procedura 
Decisi  t58.  N;  1.  p.  to3.  T.  a. 

La  Sospensione  dell’esecuzione  provvisoria  colla  condizione  ai  debitore  di 
una  cambiale  di  depositarne  il  Valore,  è l’  unico  equitativo  temperamento , ch« 
possa  adottarsi  dai  Tribunali  nelle  cause  mercaulili.  Decis.  G4.  Nutn.  t.  pag. 
317.  Tom.  3.  . \ 

L’ appello  è valido  all’  effetto  di  operare  la  sospensione  dell’  esecuzione  , 
-sebbene  nell’atto  d’ intdrposiziooe  sia  erronea  l’ indicazione  del  Tribunale,  a cui 
«'intende  appellare.  Decis.  70.  li  6.  p.'  34>-  T.  6.  1 ■ 1' 

SOSPETTO  .T  --.-r 


Il  sospetto,  che  sia  occultata  una  qualche  verità  non  si  verifica  per  mezzo 
di  congetture  quando  queste  sono  coailittate  da  altre  contrarie  presunzioni.  Da- 
cie. 2,  Num.  a.  pag.  8.  Tom  5.  ■’  1 

V.  Frode.  : 

i - ; SOTTO  POSIZIONE 

V.  Contratto  . VSottoposto  . t ,r.  1 : 1 

t 1 SOTTOIOSTO 

La  giusta  credulità  di  quegli , che  contralta  con  uno , che  crede  sui  juris, 
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ma  che  realmente  è sottoposto,  deve  fondarsi  sopra  la  giusta  ragione.  Decis.  i53. 
Num.  io.  pag.  73.  Tom.  2. 

Le  Leggi  Ramane,  e Patrie  hanno  accordato  a’ Minori , e Sottoposti  la 
restituzione  in  intiero  per  esimersi  dalla  Caducità  dei  Fondi . dei  quali  godo- 
no l'utile  Dominio,  già  incorsa,  è dichiarala  a loro  danno.  Decis.  38.  Num. 
5.  pag.  266.  Tom.  5. 

Colui , che  ha  contrattato  col  Sottoposto  non  può  allegare  la  buona  fede 
se  non  nel  caso , che  si  presentino  tali , e tanti  atti , che  facciano  crederlo  abile 
ad  obbligarsi.  Decis.  16.  Num.  20.  pag.  i35.  T.  6. 

V.  Frode . Contratto . 

SOSTITUITO 

Il  Sostituito  non  pub  esser  di  miglior  condizione  dell'  Instituito , nè  suc- 
cedere in  un  diritto,  che  a questi  non  spetta,  Decis.  65.  Num.  17.  pag. 
353.  Tom.  5. 

SOSTITUZIONI  FIDECOMMISSARIE 

Le  sostituzioni  lidecommissarie  sono  abolite  in  Toscana . Decis.  1 34-  N.3i. 
pag.  4-  T.  2.  Decis.  i55.  Num.  3.  pagi  89.  T.  2. 

V.  Fidecommissi . Gius  Accrescendi . Leggi . 

SOVVENTORE 

Il  Sovventore  del  danaro  non  pub  dar  meno  di  quello,  che  apparisce  dal 
Contratto.  Decis.  75.  Num.  io.  pag.  387.  T.  5. 

SPESE 

Non  sono  refettibili  le  spese  di  un  sequestro  sopra  somme , il  pagamento 
delle  quali  dipende  dall’  ardine  del  Giudice.  Decis.  74.  N.  2.  p.  3i5.  T.  1. 

Le  spese  di  un  Giudizio  tassate  con  Sentenza  si  aggiungono  al  merito  della 
causa.  Decis.  q3.  Num.  1.  pag.  373.  T.  i. 

Le  spese  dei  Giudizi , nei  quali  si  reclamano  i danni  derivati  dal  delitto, 
o quasi  delitto  non  sono  eseguibili  col  mezzo  di  quella  coazione , che  compe- 
te per  il  conseguimento  delle  condanne  nel  merito , Decis.  99.  Num.  6. 
pag.  386.  Tom.  1.  •!  . 

Le  spese,  e danni  nascenti  dal  delitto  si  possono  conseguire  per  mezzo 
dell'arresto  personale  quando  sono  tassate  dal  Giudice  Criminale.  Ivi  N.8. 

Nelle  Cause,  che  involgono  Articolo  non  ha  luogo  la  condanna  delle  spese 
stragiudiciali . Decis.  1 18.  Num.  8.  pag.  442-  T.  1. 

La  condanna  del  Reo  convenuto  contumace  nelle  spese  del  Giudizio  è 
conseguenza  della  sua  contumacia.  Deci.  124.  N.  1.  pag.  463.  T.  1. 

Per  evitare  il  Reo  convenuto  contumace  la  condanna  nelle  spese  non  giova 
nè  la  supposta  mancanza  d’ interesse  a causa , né  il  dispendio  della  lite , nè  la 
pretesa  miseria  dell’  attore . Ivi  Num.  2. 

Quando  le  spese  del  Giudizio  non  sono  reclamate , il  Giudice  «opra  di 
queste  non  procede  ad  alcuna  pronunzia . Decis.  32.  N.  17.  pag.  9S.  T.  3. 

Le  spese  di  Giustizia  sono. eccettuate  dalia  formalità  dell’  Inscrizione . De- 
ci*. 6q.  Num.  ti.  pag.  .228.  Toni.  3. 

Gli  onorari  dei  Procuratori  souo  compresi  fra  le  spese  di  Giustizia  . 
Ivi  Num.  12.  - « . ,i<  fi.  1 • 

Le  spese , che  occorrono  per  il  patrocinio  degli  Avvocali  debbono  quali- 
ficar] come  spese  di  Giustizia.  Ivi  N.  i4  p.  229. 

Secondo  la  pratica  si  condanna  il  succumbeme  nelle  sole  spese  giudiciali 
-quando  lo  stesso  succumbeme  ha  qualche  motivo  di  opporsi  alle  domande  del 
vincitore,  Decis*  5.  Num.  89.  pag.  62.  T- 4. 
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Nelle  spese  stragiudiciali  si  condanna  solamente  il  litigante  temerario  . 
Decis.  5.  Nuin.  <30.  pag.  62.  Tom.  4- 

Colui , che  impugna  il  fatto  proprio  è responsabile  delle  spese  Giudiciali, 
e Stragiudiciali . Decis.  29.  Num.  7.  pag.  208.  T.  4- 

Quando  la  condanna  del  suceumbenle  nello  spese  si  estende  ancora  alle 
Siragiudiciali  è irregolare  la  tassazione  sommaria  delle  medesime.  Decis.  55. 
Num.  5.  pag.  3 to.  Tom.  4- 

U Giudizio  di  Tassazione  di  s|>ese  dee  farsi  avanti  il  Cancelliere  del  Tri- 
bunale, che  ha  deciso  la  Causa.  Ivi  Num.  4-  6. 

Le  spese  tanto  Giudiciali,  che  Stragiudiciali  delle  cause  cadute  in  peren- 
zione si  rifondono  da  quegli  , che  ne  na  avuto  colpa.  Decis.  5.  Nuin.  1. 
pag.  89.  Tom.  6. 

Quando  la  causa  è caduta  in  perenzione  per  colpa  del  Procuratore  , il 
Ciieule  ha  il  regresso  per  le  spese  contro  il  medesimo . Ivi  N.  a. 

Nel  caso  di  perenzione  le  massime  generali  obbligano  a rifondere  le  spese 
anco  Stragiudiciali,  e servir  possono  di  schiarimento  a qualunque  dubbio,  che 
5' incontrasse  nel  nostro  Regolamento.  Ivi  N 3.  pag.  90. 

La  condanna  in  tutte  le  spese  del  Giudizio  voluta  dall*  Art.  5.  del  Rego- 
lamento appella  alia  perenzione  incorsa  ipSo  pure . Ivi  N.  4- 

Le  spese  o Giudiciali,  o Stragiudiciali  si  misurano  a forma  delle  circostanze, 
che  hauno  tenuto  in  Giudizio  i litigatili . Ivi  N.  6. 

Quando  non  si  questiona  se  sia  , o non  sia  perenta  la  Causa  , ma  sola- 
mente si  dispaia  , a carico  di  quale  delle  parti  debba  portarsi  la  perenzione  , la 
condanna  nelle  spese  è subordinata  alla  regola  di  ragione , e si  estende  alle  sole 
Giudiciali.  Ivi  N.  7.  8.  *••)..•■■ 

L’Attore  succumbente  dee  rifondere  al  Reo  tutte  le  spese.  Decis.  73. 
Num.  t.  pag.  358.  Tom.  6. 

II  succumbente  per  la  refusione  delle  spese  non  è soggetto  al  rigore  della 
Leg.  79.  ff.  de  Ind.  quando  ha  sostenuto  una  proposizione  alta  a promuovere 
un  dubbio . Ivi  Num.  2.  ! 

Quando  la  Semenza  condanna  nelle  sole  spese  Giudiciali  il  «ncctttabente, 
non  può  estendersi  alle  Stragiudiciali  se  non  è espressamente  digitiamo  . Ivi  . 
Num.  3.  6.  . . 

Le  spese  di  Registro,  e di  Contratto  nelle  Rinnovazioni  Livellarie  sono 
in  cornane  tra  il  domino  diretto,  ed  il  Livellano,  specialmente  quando  cosi 
fu  fatto  nella  prima  concessione.  Decis.  i3.  N-  io.  pag.  9».  T.  7.0 

Le  spese  del  Giudizio  Contumaciale  sono  a carico  di  colui  >,  che  non 
comparve.  Decis.  39.  Num.  3.  4-  pag.  244-  T.  7. 1 

Quando  la  Scnteoza  è dichiarata  nulla  per  ni.iuc.inza  di  contumacia , Cesta 
la  causa  produttiva  la  condanna  nelle  spese.  Ivi  N.  5. 

Il  Tribunale  Superiore,  a cui  oon  è dato  il  potersi  occupare  della  Giu- 
stizia della  precedente  Sentenza  nel  merito , noa  può  preuder  cognizione  della 
Giustizia,  o Ingiustizia  della  condanaa  nelle  spese  . Decis.  19.  Num.  1.  pag. 
163.  Tom.  8.  -v  i iv-s.  : ir- 

La  questione  sull’ intelligenza  da  darsi  ad  una  Sentenza  , se  cioè  abbia  , 
o nò  condannato  il  suceumbenle  anco  nelle  spese  Stragiudiciali , o stvvero  nelle 
sole  Giudiciali,  non  è della  competenza  de!  Cancelliere  Giudice  Passatore,  lic- 
ci*. 27.  Num,  2.  pag.  187.  T.  8.  .....  ; 

Quegli , eh'  è condannalo  nelle  spese  senza  altro  adietlivo  s'  intende  con- 
dannato nelle  sole  spese  Giudiciali,  Ivi  Num,  7.  pag.  188. 
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Per  condannare  nel  Giudizio  Civile  ne’  danni , e nelle  spe*e  colui  , clic 
disturbò  l' altrui  [(ossesso , non  è necessaria  la  prova  del  dolo,  e dell’ animo 
determinato  alia  turbativa , poiché  tasta  la  prova  nell’  attore  del  possesso  , o 
quella  degli  atti  turbativi.  Decis.  64.  Num.  5.  pag,  3i3.  T.  8. 

La  condanna  nelle  spese  dipende  dall  arbitrio  del  Giudice  , quando  non 
si  traila  di  privilegiala  Causa  di  Alimenti.  Decis.  70.  N.  10.  pag.  34t.  T.  8. 

V.  Periti. 

. SPILLATICO 

Lo  spillatico  é dovuto  alla  Donna  non  ostante  la  restituzione  della  Dolo 
quando  è stato  promesso  in  contemplazione  del  Matrimonio.  Decis.  74.  N.  1. 
pag.  3i5.  Tom.  1. 

La  cessione  di  debito  del  Marito  a favore  della  Moglie  per  dipendenza 
di  spillatici  non  pagati  non  può  dirsi  una  donazione  . Decis.  1 18.  Nutn.  3. 
pag.  441.  Tom.  1.  j 

La  confessione  di  debito  fatta  dal  Marito  alla  Moglie  per  dipendenza  di 
spillatici  è valida  ancora  senza  1’  intervento  di  Testimoni.  Ivi  N.  4-, 

Lo  spillatico  tenue  non  si  presunte  dajo  alla  Moglie  dal  Marito  per  addos- 
sarsi tutte  le  spese  del  vestiario . Ivi  Num.  3. 

11  Marito,  che  ha  fallo  per  la  moglie  delle  spese,  se  confessa  a favore 
della  medesima  un  debito  di  spillatici,  viene  a dichiarare,  che  questi  gli  sono 
dovuti  oltre  le  suddette  spese . Ivi  Num.  6. 

La  Donna  ha  l’ Ipoteca  legale  per  il  credito  degli  spillatici.  Ivi  N.  7. 

SPLENDORE  DELLE  FAMIGLIE 

V.  Famiglie 

SPONSALI 

Le  Leggi  Romane  non  riconobbero  gli  Sponsali  per  un  Contratto , nè  per 
una  convenzione . Decis.  5.  Num.  i4-  pag.  a5.  T.  5. 

Sono  chia:  e le  Leggi  , che  rigettano  la  penale  negli  Sensali . Ivi  N.  37. 

Le  Leggi  Canoniche  rendono  nulla  la  penale  negli  Sponsali . Ivi  N.  3p. 

Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  dichiarò  nulli  gli  Sponsali  di  nna  Figlia 
minore  del  Settennio , e la  penale  apposta  . Ivi  Num.  4‘>- 

Gli  Sponsali  non  formano  oggetto  di  disposizione  nel  Codice  Francese  . 
Ivi  Num.  49-  pag-  aff- 
li Codice  Francese  non  abolì  le  Leggi  Romane,  uè  il  Gius  Canonico  nelle 
promesse  di  Sponsali . Ivi  Num.  5o. 

L’ impedimento  al  recesso  degli  Sponsali  è d’  ostacolo  alla  libertà  del  Ma- 
trimonio. Ivi  N.  5t. 

La  libertà  del  Matrimonio  porta  seco  la  libertà  di  recedere  dagli  Spon- 
sali . Ivi  Num.  5a. 

Il  pagamento  di  una  penale  per  recedere  dagli  Sponsali  è una  coazione  in- 
terna ad  abbracciare  quel  partito  che  vorrebbe  rigettarsi,  (vi  Num.  53. 

Quello , che  pretende  di  esser  dannificaio  per  la  non  adempiuta  promessa 
«li  Sponsali, deve  provare  l’ inadempimento  per  fatto  di  colui,  contro  del  qualo 
reclama,  e il  danno,  che  ne  ha  risentito.  Ivi  N.  55.  5g- Ga.  G3. 

Non  serve  a colui,  che  ripete  i danni  la  prova  dell’inadempimento  del- 
la promessa  di  Sponsali , ma  deve  ancora  provare  di  essere  stalo  dau  niticaio. 
Ivi  Num.  67. 

La  Scritta  di  Sponsali  munita  di  soli  due  Testimoni  manca  dei  requisiti 
voluti  dalla  Leg.  Scnpturat . Decis.  38.  Nuui.  a.  pag.  166.  T.  io. 
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Hai  Scritta  di  Sponsali  munita  dì  «oli  due  Testimoni,  e non  registrata 
in  G (bella  è sopetta  dell’  Antidata.  Ivi  N.  3.  4- 

SPOSA 

Una  donazione  fatta  ad  una  Sposa  non  può  considerarsi  per  aumento  di 
Dite  q lindo  neiratto  non  se  ne  fa  menzione  alcuna.  Decis.  to5.  Num.  i. 
pag.  3}<j.  Tom.  3. 

Nell’atto  di  una  donazione  fatta  ad  una  sposa  quando  non  si  vedono  con- 
siderate come  una  sola,  ed  unica  somma  quella  donata,  e quella  costituita,  la 
somma  donala  non  può  considerarsi  nna  sopra  dote.  Ivi  N.  a.  5. 

Una  somma  donata  ad  una  sposa  quando  è subordinata  alla  condizione 
della  di  lei  sopravivenza  al  marito,  non  può  riguardarsi  come  un' aumentò  do- 
tale. Ivi  N.  3. 

Una  donazione  condizionale  fatta  ad  una  sposa  non  produce  a di  lei  fa- 
vore altro  diritto,  che  di  conseguirne  l' ammontare  al  caso  della  verificata  eoo-, 
dizione.  Ivi  N.  6. 


SPOSO 

Le  Leggi  Romane  proibiscono  Iji  stipulazione  della  pena  per  quello  sposo, 
che  giustamente,  o ingiustamente  ricusa  di  devenire  alla  celebrazione  del  Ma- 
trimonio. Decis.  5.  N.  18.  aa.  p.  a4-  T.  5. 

SPROPRIAZIONE 

La  spropriazione  di  un  fondo  non  toglie  all'  usufruttuario  del  medesimo 
1’  usufrutto.  Decis.  77.  N.  a.  p.  33o.  T.  1. 

• STABILI 

Gli  stabili  destinati  per  la  fabbricazione  di  oggetti  di  Commercia  non  sono 
esenti  dall’  esecuzione  dei  Creditori.  Decis.  57.  N.  A P-  3 a 9.  T.  5. 

Gli  stabili  non  hanoo  coll'esercizio  di  un’arte  nn  rapporto  così  imme- 
diato , quanto  ne  hanoo  gl’  insirnmenti  ai  di  lei  esercizio  necessari.  Ivi  N.  5. 

STAGGINA 

V Sequestro. 

STAGLIATORE 

Il  Certificato  del  Ministro  scoiatore  indicante  la  portata  del  Bastimento 
serve  per  regolare  il  pagamento  dei  diritti  del  Porto  dovati  al  Governa  Decis. 
20.  N.  a4-  p.  160  T.  5. 

Il  sistema,  che  tiene  il  ministro  stagliatore  per  indicare  la  Portata  della 
Nave , e prenderne  le  tre  dimensioni,  cioè  Larghezza,  Lunghezza,  e Altezza, 
le  quali  moltiplicate  producono  un  parellelepipedo  corrispondente  alla  cubatura , 

. il  prodotto  dei  piedi  cubi  si  divide  per  Cento  per  ottenere  la  jiortata 
in  tonnellate.  Ivi  N.  ao. 

In  Francia,  ed  in  Inghilterra  il  metodo  per  ottenere  il  tonnellaggio  . o 
sia  la  portata  di  costruzione , che  viene  indicata  nelle  Carte  di  bordo,  è 
1 medesimo  di  quello,  che  pratica  lo  stagliatore  di  Livorno  colla  differen- 
za della  divisione  per  94.  e non  per  100.  Ivi  N.  26.  36. 

. ILUa  misura  totale  cubica  di  un  Bastimento  risulta  sempre  una  differen- 
za in  aumento  della  Portata  di  Esso,  da  quella  Portata,  che  viene  iudicala  col 
metodo  dello  Stagliatore  di  Livorno.  Ivi  N.  3o.  p.  161. 

-T  M pagamento  dei  diritti  d' Ancoraggio  nè  Porti  Esteri,  ove  approda  li 
■Nave  si  suole  regolare  dal  riscontro  della  misura  del  Bastimento  , che  ne  fa 
ex  officio  un  ministro  stagi  latore,  come  segue  in  Livorno.  Ivi  N.  34. 

II  Ministro  Stagliatole  -ha  sempre  1’ (ostruzione  nella  misura  della  Nave 
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per  regolare  i diritti  d’ ancoraggio , di  favorire,  e non  aggravare  i Naviganti 
Ivi  Num.  35. 

STANZE 

In  Livorno  è sistema  per  i pagamenti  fatti  alle  Stanze  di  far  firmare  le 
ricevute  ai  negozianti,  a quali  sono  stali  eseguiti  i pagamenti.  Decis.  ai.  N.  4- 
5.  p.  99.  T.  9. 

V.  Giorno  Mercantile. 

STATO  DELL'  ANIME 

Colui,  clte  non  é descritto  allo  stato  dell’ Anime  di  una  Parrocbia,  nou 
ne  viene  la  conseguenza,  che  non  possa  portarsi  interpolatamente  alla  Casa  Pa- 
terna situata  nella  medesima  Parrocchia.  Decis.  81.  N.  3.  p.  4°4-  T.  4- 

La  descrizione  allo  stato  dell’  Anime  costituisce  l’Atto  di  dimora.  Ivi  N.  4<  • 

STATO  MONARCHICO 

In  uno  stato  Monarchico  le  private  opinioni  benché  diffuse,  se  vanno  a ri- 
troso colle  Leggi  Scritte  non  inducono  consuetudine.  Decis.  1.  Num.  58.  59. 
pag.  5.  T.  4* 

STATUTI.  STATUTO. 

La  presunti  conformazione  al  Patrio  statuto  relativamente  all’  Ordine  di 
succedere  fra  i Maschi , e le  femmine  conviene  a qualunque  Disposizione  o sia 
contrattuale,  o di  ultima  volontà.  Decis.  ti.  N.  11.  p.  11 5.  T.  4- 

La  presunta  conformazione  al  Patrio  statuto,  e la  prelazione  dei  Maschi 
alle  femmine  ha  luogo  ancorché  si  tratti  di  Padronato.  Ivi  N.  12. 

Le  Leggi  nuove  non  sono  capaci  di  distruggere  i diritti  quesiti  pe’  pre- 
cedenti Statuti.  Decis.  56.  N.  ,2.  p.  284.  T.  6. 

Gli  antichi  Statuti  richiesero  due  specie  di  solennità  per  la  validità  dell* 
obbligazione  della  donna,  intrinseca,  ed  estrinseca.  Ivi  N.  28.  p.  286.' 

Quando  una  Legge  , o rubrica  di  Statuto  contempla  in  massa  più  , e di- 
versi casi  di  successione  , non  parla  discretivamente.  Deci*.  1.  Num.  2.  pag. 
3.  Tom.  g. 

Lo  Statuto,  che  parlando  delle  femmine  da  dotarsi  aggiunge  la  qualifica 
della  congruità , e parlando  delle  già  dotate  , dice  semplicemente,  Dotate,  ciò 
non  importa  un  diverso  linguaggio.  Ivi  N.  6. 

Alcuni  Statuti  escludono  ogni  esame  successivo  di  congruità  quando  si  tratta 
di  Dote  costituita  dal  Padre  alla  figlia  da  esso  collocata  in  Matrimonio , e questi 
Statuti  debbono  seguitarsi  quando  dicono;  che  le  figlie  debbono  esser  contente 
della  Dote  qualunque  costituita  dal  Padre.  Ivi  N.  8.  9. 

Gli  Statuti  procedono  a casi,  non  a materia,  perciò  nei  casi  omessi  si 
ricorre  al  Gius  Comune.  Ivi  N.  1 1 . 

Al  Gius  Comune  ed  allo  Statuto  dello  Dominante  è subordinato  lo  Sta- 
tuto dei  luoghi  di  Provincia.  Ivi  N.  11. 

Quando  lo  statuto  vuole,  che  tutte  le  Doti  provenienti  da  qualunque 
persona  anco  estranea  siano  computabili  nella  congruità , debbono  tenersi  a cal- 
colo, benché  provenienti  da  persone  non  obbligate  a dotare.  Ivi  N.  1 f\. 

La  parola  negli  Statoti  di  doversi  intendere  tenaciter , et  prout  trni/itwn, 
et  scriptum  est  stanno  ad  escludere  i concetti  sottintesi , ma  non  derogano  al 
disposto  di  ragion  comune.  Ivi  N.  16.  p.  4- 

V.  Dote. 


. STATUTO  FIORENTINO 

lo  Statuto  Fiorentino  proibiva  alle  donne  di  obbligare  le  loro  Doti.  Decis. 
208.  N.  17.  p.  294.  T.  3. 
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Lo  Statuto  Fiorentino  ba  per  scopo  l’assicurazione  della  Dote  della  Donna. 
Ivi  N.  18.  19. 

Lo  Statuto  Fiorentino  determinò  i diritti,  cbe  nascevano  dalla  comandata 
inalienabilità  della  Dote  a favore  del  Marito,  e dei  figli.  Ivi  N.  20.  24.  26. 

Lo  Statuto  Fiorentino  era  una  Legge  reale.  Ivi  N.  21.  35. 

La  successione  dei  figli  nella  Dote  materna  deferita  dallo  Statuto  Fioren- 
tino è diversa  dall’ altre  successioni  deferite  dallo  stesso  Statuto  ai  congiunti. 
Ivi  N.  29.  p.  295. 

Il  diritto  de’ figli  alla  Dote  della  Madre  loro  conferito  dallo  statuto  Fio- 
rentino è un  Gius  quesito , e non  un  diritto  eventuale.  Ivi  N.  33.  34- 

Secondo  lo  Statuto  Fiorentino  il  Mallevadore , che  paga  ha  il  diritto  di 
ripetere  le  somme  sborsate  contro  il  debitor  principale  con  ipoteca  nascente  del 
giorno  del.Coniralto.  Decis.  5l.  N.  10.  p.  t4°-  T-  3. 

Secondo  lo  Statuto  Fiorentino  il  Mallevadore,  che  dopo  lò.  giorni  della 
scadenza  dell’obbligazione  del  debitore  non  è stato  liberato,  ba  diritto  di  agergl! 
contro  con  ipoteca  legale.  Ivi  N.  ti. 

Nello  Statuto  Fiorentino  del  i4i5.  ìtfr  2.  Rubr.  142.  e 87.  si  usa  pro- 
miscuamente la  parola  Fictus  , et  Pernio.  Decis.  ì.N.  i2(ì.  p.  8.  T.  6. 

La  Rubrica  ita  del  Libr.  2.  dello  Statuto  Fiorentino,  e la  Riforma  del 
1 47 1 * e '477-  dichiarano  nulli  i Contratti  de’ figli  di  famiglia  sottoposti  alla 
Patria  Potestà.  Decis.  20.  N.  11.  p.  i54.  T.  6. 

V.  Ipoteca. 

STATUTO  DI  MARRADI 

V.  Marito. 

STATUTO  DELLA  MERCANZIA 

La  Rubr.  XI.  dello  Statuto  di  Mercanzia  dispone,  che  abbiano  diritto  al 
pagamento  quei  Mercanti , che  con  buona  fede  hanno  fidato  le  loro  Meroanzie 
ai  figli  di  famiglia  di  anni  a5.  Decis.  20.  N.  3.  6.  7.  »4-  p.  if>4*  T.  6. 

La  Rubr.  XI.  dello  Statuto  di  Mercanzia  era  osservala  non  tanto  nel 
Tribunale  di  Mercanzia,  quanto  in  qualunque  altro  Tribunale. .Ivi  4*  5.1 

La  conquassazione  dell' Ipoteche  non  pregiudica  alla  Nuora , a favore  della 
quale  il  Suocero  è obbligato  , attesoché  lo  Statuto  di  Mercanzia  non  ba  più 
influenza  di  fronte  alle  Iatggi  Francesi  conservate  in  Toscana  sul  sistema  Ipo- 
tecario. Decis.  88.  N.  3.  p.  383.  T.  10.  'T 

STATUTO  DI  PESCI  A i. 

Lo  Statuto  di  Pcscia  non  deroga  al  diritto  di  chiedere  il  supplemento  fino 
alla  Dote  congrua.  Decis.  1.  N.  18.  p.  4-  T.  9. 

STATUTO  DI  PIOMBINO 

Lo  Statuto  di  Piombino  preferiva  i Maschi  alle  Femmine.  Decisa  11.  N. 

4-  p.  1 15.  T.  4.  • "I 

STATUTO  DI  PISA  ■ • — » t 

Lo  Statuto  di  Pisa  Rubr.  35.  de  Success,  esclude  la  Figlia  dalla  succes- 
sione del  Padre.  Decis.  61.  N.  1.  p.  3 00.  T.  8. 

Secondo  Io  Statuto  di  Pisa  la  Dole  della  Figlia  non  è in  luogo  di  legìtti- 
ma , ma  di  alimenti,  Ivi  N.  2.  3. 

La  tassazione  della  Dote,  secondo  Io  Statuto  di  Pisa,  si  regolava  dal  Pa- 
trimonio Paterno,  dal  numerodci  figli , e dalla  dignità  de’ Natali , avuto  riguardo 
all' agnazione,  e conservazione  della  famiglia.  Ivi  N.  4-  7* 
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STATUTO  DI  SIENA 

Lo  Statato  di  Siena  contiene  delle  disposizioni  sopra  1’  Anti fazio.  Decis. 
5.  N.  17  p.  77.  T.  8.  • 

L' aumento  del  io.  per  cento  sopra  la  Dote  dato  dallo  Statuto  di  Siena 
alla  Moglie  può  questa  esigerlo  quando  ha  ottenuto  dal  Patrimonio  del  Marito 
il  pagamento  della  sua  Dote  iu  beni  al  prezzo  risultante  da  una  stima.  Ivi 
Nutn.  20. 

Lo  Statuto  di  Siena  proibisce  alle  donne  l’alienazione  di  tre  quarte  parli 
dei  loro  Beni,  che  debbono  riservarli  ai  Discendenti  loro  superstiti.  Decis.  4?. 
N.  49.  p.  188.  T:  9. 

I Discendenti  delle  donne , che  succedevano  in  vigore  dello  Statuto  di 
Siena  nei  beni  delle  medesime  , si  appellavano  Eredi  irregolari , o Anomali. 
Ivi  Num.  5o. 

Ai  figli , che  succedevano  nei  beni  Materni , secondo  lo  Statuto  di  Siena , 
non  pregiudicava  la  negligenza  della  Madre  cc.  nè  correva  vivente,  la  medesima, 
contro  di  essi  alcuna  prescrizione.  Ivi  N.  5i. 

STATUTI  DI  SPAGNA 

Secondo  gli  Statuti  di  Spagna  il  sequestro  induce  a favore  del  sequestrante 
nn  Gius  Reale.  Decis.  11.  N.  i4-  P-  n5.  T.  G. 

STATUTI  DI  VERNTO 

Gli  Statuti  di  Vernio  compilati  nel  i33S.  provano,  che  in  quel  tempo 
non  tutti  gli  Abitanti  di  quel  territorio  erano  di  condizione  servile , ma  eh’ 
esistevano  anco  persone  ingenue,  ed  esenti  dalla  schiavitù  del  Signore.  Decis.  1. 
N.  33.  p.  5.  T.  6. 

I Rappresentanti  il  Comune  di  Vernio  incaricati  nel  i338.  di  compila- 
re i nuovi  Statuti  riconobbero  nei  Signori  il  dominio  Fundiario  quasi  univer- 
sale. Ivi  N.  64. 

Nella  Rubr.  4°-  degli  Statuti  di  Vernio  del  1 338.  si  dispone  che  non 
potesse  per  le  obbligazioni  pronunziarsi  la  Tenuta  dei  Beni  locati , nè  proce- 
dersi sopra  i medesimi  ad  alcuna  esecuzione.  Ivi  N.  65. 

Nella  Rubr.  4°-  degli  Statuti  di  V ‘.mìo  del  1 338.  si  dispone  che  1’  ese- 
cuzione contro  i debitori  si  facesse  sopra  i mobili,  poiché  quasi  tutti  gli  Immo- 
bili appartenevano  ai  Signiori.  Ivi  N.  66.  67. 

Le  Leggi  Statutarie  di  Vernio  non  è presumibile,  che  impedissero  il  gravamen- 
to de' frutti  de’  Beni  di  quel  Territorio,  quantunque  fossero  nella  proprietà  dei 
Signori  perchè,  pagato  il  Fitto  il  restante  degli  stessi  Frutti  spettava  al  de- 
bitore. Ivi.  N.  71;  ' ’ ' 

Negli  statuti  di  Vernio  la  parola  proprietà  e pertinenza  furono  usate  {ter 
denotare  il  dominio  pubblico,  ivi  N.  90. 

Nello  Statuto  di  Vernio  Rubr.  27.  lib.  4-  si  riconosce  la  supremazia  Ter- 
ritoriale di  Piero  Dardi , e la  prerogativa  legale  di  imporre  oneri  personali , e 
reali,  Ivi  N.  i3G. 

STELLIONATO 

Colui,  che  scientemente  pone  in  commercio  dei  crediti  non  veri  è reo  di 
stellionato.  Decis.  84-  N.  14.  p.  4 ' 8.  T.  4- 

Contro  Colui  a danno  del  quale  è posto  in  essere  il  delitto  di  stellionato 
si  può  agere  coll'Azione  nascente  dal  Fatto  delittuoso.  Ivi.  N.  i5. 

Reo  di  stellionato  è colui  , che  obbliga  un  fondo  il  quale  alla  sua  pro- 
prietà non  appartiene.  Decis.  53.  N.  1.  5.  6.  p.  307.  T.  7. 
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E’  reo  di  stellionato  Colui , che  all’  altrui  daooo  contribuisce  unendo  all'al- 
trui le  proprie  fraudolenti  macchinazioni.  Ivi  N.  4* 

STIMA 

La  Stima  giudiciale  dei  Beni  venduti  da  un  Fratello  all' altro  Fratello  si 
acccorda  ai  Creditori  del  venditore  per  caasa  del  sospetto  delia  simulazione. 
Decis.  18.  N.  3.  p.  79.  T.  1. 

La  stima  degli  stabili  se  è bassa  è utile  perchè  maggiore  i il  concorso  de* 
eli  Oblatori.  Decis.  tot.  N.  5.  p.  3qi.  T.  ti 

V Perizie. 

STIME  VIVE  E MORTE 

I Lavoratori  hanno  diritto  alla  metà  dell’avanzo  delle  stime  vive,  e morte 
dei  Poderi  da  essi  lavorati.  Decis.  t5.  N.  1.  p.  70.  T.  t. 

La  metà  dell’  avanzo  delle  stime  vive  e morte  è dovuta  ai  Lavoratori  an- 
co nel  caso  che  siano  stati  licenziati.  Ivi  IV.  a. 

L’  avanzo  delle  stime  vive,  e morte  è diverso  dalla  consegna  delle  medesi- 
me stime.  Ivi  N.  3. 

STIPENDIO 

La  Provvisione,  e stipendio  de’ Medici  è privilegiata.  Decis.  6».  Nnm.  1 
p.  339.  Tom.  5. 

II  pubblico  esercizio  della  Professione  del  Medico  è legato  al  privilegio 
del  suo  stipendio.  Ivi  N.  a. 

Sopra  Io  stipendio  degli  Impiegati  non  hanno  diritto  i Creditori.  Ivi  N-  Q. 

La  Legge  toglie  qualunque  diritto  ai  creditori  sopra  lo  stipendio  degli 
Impiegati  descritti  ai  Ruoli,  e di  quelli  di  qualunque  Azienda  anco  Comunica- 
tiva. Ivi  N.  10. 

I medici  Comunitativi  debbono  nella  sicura  esigenza  dei  loro  stipendi 
trovare  la  loro  sussistenza  Ivi  N.  i4- 

Si  sostiene  vanamente  l’ efficacia  del  sequestro  sopra  gli  stipendi  dei  Me- 
dici condotti.  Ivi  N.  t5. 

L’adesione  del  Medico  Condotto  ai  sequestro  fatto  dal  suo  Creditore  so- 
pra i suoi  stipendi  è vietata  dalla  Legge,  e non  si  sostiene.  Ivi.  N.  16. 

STIPULAZIONE 

La  stipulazione  è un  obbligazione  di  dare,  o fare.  Decis.  58.  Num.  1 1 . p. 
244.  Tom.  1. 

STIVARE 

I Capitani  delle  Navi  «he  caricano  Lane  o Cotoni  ec.  a un  tanto  il  Cantaro 
stivano  forzatamente  quando  possono  avere  tali  Ordinazioni.  Decis  ao.  N.  5.  7.  9. 
lo.  19.  p.  160:  T.  5. 

Quando  per  stivare  fa  bisogno  di  persone  esperte  , come  richiede  il  Ca- 
rico di  Vasi  di  Creta,  i Mercanti,  che  caricano,  sono  in  obbligo  di  provvedersi 
a loro  spese  di  persone  pratiche,  e mandarle  in  nave.  Ivi  N.  8. 

II  maggior  carico  possibile  di  una  Nave  non  può  effettuarsi  con  stivare 
a manesco  senza  avere  un  peso  di  Zavorra.  Ivi.  N.  49-  p.  t 62. 

V.  Stiva.  Stivaggio. 

STIVA 

Quando  la  stiva  non  si  fa  forzatamente , ma  in  modo  semplice  ossia  a 
braccia  il  Caricatore  ha  obbligo  di  dare  al  Capitano  della  Nave  persone  , che 
diano  ajuto.  Decis.  ao.  N.  1 1.  p.  »6o.  T.  5. 
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STIVAGGIO  . 

I Bastimenti  di  portata  superiore  alle  Tonnellate  cento  sono  capaci  d i Sti- 
vaggio  forzoso.  Decis.  20.  N.  3o.  p.  160.  T.  5. 

Quando  nel  Contratto  di  noleggio  non  è dichiarato  il  modo  da  praticarsi 
per  stivare  sotto  coverta , il  Capitano  ,della  Nave  può  usare  lo  stivaggio  a 
trave , ed  argano.  Ivi  N.  al.  23. 

Lo  stivaggio  a trave  è praticato  generalmente  nei  Porti  del  Levante , e 
della  Barbaria.  Ivi  N.  i3. 

STRALCIARE 

II  Cod.  Francese  di  commercio  non  autorizza  gli  arbitri  a stralciare.  Decis. 
io.  N.  35.  p.  83.  T.  5. 

V.  Transigere. 

STRALCIARE 

Lo  stralciarlo  non  deve  corrispondere  i frutti  sopra  la  somma  da  esso  in- 
cassata per  interesse  della  cessata  ragioue,  se  non  quando  in  esso  si  verifica  una 
mora  valevole  a render  fruttifero  il  debito.  Decis.  78.  N.  3.  p.  377.  T.  8. 

Lo  stralciano  di  una  ragione  per  quanto  sia  inabilitalo  a disporre  delle 
somme  sequestrate , può  prevalersi  delle  somme  esistenti  in  cassa  per  estinguere 
gl'  impegni  della  ragione.  Ivi  N.  7. 

STRASCINO 

Lo  Strascino  ba  la  qualità  mercantile , come  l' ha  quegli , che  compra 
Agnelli,  e carne  da  rivendere.  Decis.  36.  N.  2.  p.  i65.  T.  t. 

STUPRATORE 

Lo  stupratore  secondo  le  leggi , deve  sposare , o dotare  la  stuprata  a suo 
arbitrio.  Decis.  39.  N.  6.  7.  8.  p.  99.  T.  10. 

Quando  lo  stupratore  fa  una  promessa  volontaria  di  dotare  la  stuprata , 
questa  promessa  è efficace,  quantunque  abbia  quella  sposata.  Ivi  N.  o. 

SUBFEUDI 

Le  concessioni  fatte  ai  Verniotli  de’ beni  situali  in  Vemio  furono  tanti 
Subfeudi..  Decis.  1.  N.  189.  190.  p.  11.  T.  6. 

. SUBORDINATO 

Il  subordinato,  e l'incaricato  debbono  render  ragione  a quegli,  dal  quale 
sono  stati  deputali.  Decis.  32.  N.  3o.  p.  184.  T.  5. 

SUCCESSIONI 

Le  persone  contemplale  nella  Legge  Toscana  de’  18.  Agosto  1814.  sopra 
le  successioni  intestale  succedono  in  lutto  senza  onere  di  Fidecommisso  pe’so- 
stituiti  viventi.  Decis.  1 34-  N.  23.  p.  4-  T.  3‘. 

I figli  succedono  nella  Dote  della  Madre  nella  qualità  di  Eredi , e non  in 
quella  di  Figli.  Decis.  308.  N.  25.  p.  394.  T.  2. 

La  successione  dei  figli  nella  Dote  Materna  deferita  dallo  Statuto  Fioren- 
tino , è diversa  dall’ altre  successioni  defoi  ile  dallo  stesso  Statuto  ai  congiunti. 

, Ivi  N.  29.  • 

II  Cod.  Francese  nei  beni  liberi  ammetteva  indistintamente  all’  intestata 
successione  i Maschi,  e le  femmine.  Decis.  1.  N.  1.  p.  3.  T.  4- 

Gli  abitanti  della  Rocca  S.  Casciano  nelle  successioni  intestate  ricorrevano 
al  Gius  Romeuo,  e non  allo  Statuto  Fiorentino.  Decis.  17.  Num.  2.  pag.  i4a. 
Tom.  4.  . 

La  presunta  conformazione  del  patrio  Statuto  relativamente  al  modo  di 
succedere  fra’ Maschi,  e le  femmine  conviene  a qualunqe  disposizione  o sia 
contrattuale,  o di  ultima  volontà.  Decis.  11.  N,  11.  p.  n5.  T.  4- 
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La  vocazione  sebbene  nell' ingresso  della  successione  sia  portala  immedia- 
tamente nelle  femmine  , non  ostauta  nel  progresso  del  tempo  deve  attendersi 
la  conformazione  allo  Statuto  esclusiva  a irne  di  regolare  1'  ordine  progressivo- 
di  succedere.  Ivi  N.  t4. 

V.  Figlio.  Maschi. 

SUCCUMBENTE 

Il  succumbente  in  una  delle  azioni  intentate  non  è impedito  di  sperimen- 
tarne una  diversa.  Decis.  10G.  N.  8.  p.  4°3-  T.  i. 

SUDDITO 

Il  suddito  non  può  esser  buon  Cittadino  se  manca  di  rispetto  alla  Reli- 
gione , che  professa.  Decis.  70.  N.  9.  p.  34 1.  T.  8. 

SUOCERA 

Fra  Suocera , e Genero  non  può  aver  luogo  la  condanna  nelle  spese.  Decis. 

G7.  N.- 3.  p.  35 1.  T.  4* 

Colui,  che  per  patto  si  è obbligato  di  dare  alla  Suocera  gli  stessi  alimenti, 
che  somministra  alle  Moglie,  è tenuto  alle  spese  del  Medico,  e delle  medicine. 
Decis.  39.  N.  a,  p.  196.  T.  7. 

SUOCERO 


V.  Donna, 

SUPEREDIFICAZIONE 

Il  condominio  di  un  muro  fra  due  vicini  opera  l’effetto,  che  l’uno  non 
può  inibire  all’altro  la  sitperedificazione.  Decis.  88,  N.  i4-  P-  4°8-  T- 9. 

Non  può  superedifìcare  colai,  che  non  ha  il  dominio  del  mitro,  e che  gli 

viene  proibito  dai  vicino  , che  ne  ha  il  vero  dominio.  Ivi  N.  t5. 

Il  muro,  eh’ è di  grossezza  tre  quarti  di  braccio  è più  che  sufficiente  a 
sostenere  la  superedificazkme.  Ivi  N.  3i. 

SUPERFLUITÀ’ 

La  superfluità  non  si  presume  negl:  atti  del  Legislatore.  Dee».  y3.  N.  ir, 
pag.  3o8.  Tom.  1.  : . 

SUPPLEMENTO  DI  DOTE 

Per  stabilire  un  supplemento  di  Dote  deve  conoscersi  lo  stalo  del  Marito, 

il  solito  dal  Paese,  e delle  famiglie,  Decis.  11.  N.  1 a.  p.  80.  T.  6. 

Quando  ta  Dote  è dovuta  in  luogo  di  legittima  ha  luogo  il  supplemento, 
perchè  forma  un  debito  determinato  dalla  Legge.  Decis.  61.  Num.  5.  pag. 
3oo.  Tom.  8. 

Quando  la  Dote  è in  luogo  di  alimento  non  si  ammette  il  supplemento. 
Ivi  N.  6.  8. 

Quando  la  Dote  succede  in  luogo  di  legittima  il  diritto  al  supplemento 
passa  negli  Eredi  della  donna.  Ivi  N.  11. 

Al  supplemento  sussidiario  della  Dote  è applicabile  la  disposizione  dell’ 
Authent.  Resquae  Coti,  de  Legai.  Ivi  N.  12.  p.  3oi. 

Quando  la  Donna  è maritata  non  si  possono  per  supplemento  delia  sua . 
Dote  distrarsi  i beni  F iJecommissi.  Ivi  N.  t4. 

SUPPOSTO 

’ Un  sapposto  non  basta  per  stabilire  uu  fatto.  Decis.  55.  Num.  4.  pag. 
'3ao.  Tom.  7. 

L’ ignoranza , e l’ erroneo  supposto  deve  da  chi  l’ allega  luminosamente  giu- 
stificarsi. Decis.  i3,  N.  5.  p.  44.  T.  9. 
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SUPREMO  CONSIGLIO 

II  Supremo  Consiglio  non  decide  nelle  questioni  quando  manca  la  Deci- 
sione Ruotale.  Decis.  85.  N.  a,,  p.  553.  T.  i. 

Il  Supremo  Consiglio  può,  e deve  prender  cognizione  di  quelle  Cause, 
il  merito  delle  quali  giunge  alla  somma  essegnata  alla  sua  Giurisdizione.  Decis. 

•»o5.  N.  I.  p.  400-  T.  I. 

Quando  le  Cause  appellate  al  Supremo  Consiglio  sono  proseguite , le  Regie 
Ruote  non  hanno  Giurisdizione  per  deciderle.  Decis.  6i.  N.  a.  p.  210.  T.  3. 

Quando  le  Cause  sono  appellate  al  Supremo  Consiglio  , e non  proseguite 
testa  nelle  Ruote  la  Giurisdizione  di  rigettare  l’appello.  Ivi  N.  3. 

Il  Supremo  Consiglio  decide  inappellabilmente.  Decis.  16.  Num.  5.  pag. 
i3g.  Tom.  4- 

Quando  il  Supremo  Consiglio  ha  dichiarato  di  poter  prender  cognizione 
-di  due  questioni , ha  rrretrattabilmente  fissala  l' estensione  della  propria  Giuri—  ‘ 
adizione  nella  duplice  cqnlroversia.  Decis.  61.  N.  4-  p.  3a6.  T.  4- 

Una  causa  {tortala  in  appello  al  Supremo  Consiglio  per  dirsi  se  sia  legal- 
mente di  seconda,  o di  terza  Istanza  è d'uopo,  che  sia  dichiaralo  se  la  Sen- 
tenza già  proferita  sia  valida,  o nulla.  Decis.  45.  N.  1.  p.  391.  T.  5. 

. Il  Supremo  Consiglio  è il  Tribunale  competente  degli  appelli,  dalle  Sen- 
tenze delle  Ruote.  Ivi  N.  6. 

Il  Supremo  Consiglio  non  può  prender  cognizione  di  una  domanda  nuova, 
che  non  ba  percorsi  i primi  gradi  di  giurisdizione.  Decis.  3.  Num.  5.  pag. 

70.  Tom.  8.  . .1 

Il  Supremo  Consiglio  è autorizzato  solo  a decidere  inappellabilmente  o in 
conferma,  O’  ih  revoca  di  qualunque  Sentenza  interlocutoria  della  Ruota  avanti 
di  lui  portata  in  appello.  Decis.  38.  N.  io.  p.  191.  T.  8. 

Non  v'ha  disposizione  alcuna  di  Legge,  che  designi,  che  le  Ruote,  ed  il 
Sapremo  Consiglio  di  Giastizia  sieoo  esclusivamente  i Tribunali  di  prime  , e 
seconde  Appellazioni  relativamente  'agli  appelli  delle  Senteuze  di  Prima  Istanza 
per  il  capo  della  nullità.  Decis.  13.  N.  1.  pi  43.  T.  10.  1 

V.  Ruolo. 

SURROGA 

* Il  debitore,  che  ha  promesso  di  pagare  co’ crediti  del  suo  negozio!  suoi 
creditori , co' quali  ha  fatto  concordia  , non  può  surrogare  capricciosamente  altro 
soggetto  all’Esattore  eletto  dagli  stessi  creditori.  Decis.  70.  Num.  1.  pag.  3ot. 

-Tom.  1. 

La  Sorroga  Legale  è ammessa  soltanto  a riguardo  del  creditore,  che  so- 
disfa il  Creditore  anteriore.  Decis.  73.  N.  10.  p.  3o8.  T.  1. 

La  Surroga  dei  Beili  Fidecommissi  scorporati  non  poi»  cadere  in  altri  beni 
soggetti  allo  stesso  vincolo.  Decis.  106.  N.  t5.  p.  4°3.  T.  1. 

La  surroga  dei  Beni  Fidecommissi , che  costituisce  un  debito  di  quantità], 
non  può  gravitare  sopra  i Legati , e Fidecommissi  particolari  di  uno  di  coloro], 
eh’  è obbligato  a surrogare  , ma  sull’  Eredità  del  medesimo  |>er  la  di  lui  tan- 
gente . Ivi  Nat».  16. 

La  surroga  di  un  Fondo  fatta  dal  Venditore  al  Fondo  venduto  a favore 
del  Compratore,  quando  è convenuta  per  cautela  di  questi  nou  le  priva  del 
diritto  di  mantenersi  nel  possesso  dei  Fondo  acquistato,  e di  repellere  le  mo- 
lestie. Decis.  61.  Num.  11.  pag.  3 36.  T.  4- 

La  surroga  di  un  Fondo  fatta  dal  Venditore  a favore  del  Compratore  di 
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un’  altro  Fondo  deve  intendersi  convenuta  fra'  Contraenti  per  maggior  cautela 

dello  stesso  Compratore.  Ivi  Num.  t3.  _ 

La  surroga  di  un  Fidecommisso  , sebbene;  ordinata  con  Sovrano  descritto, 
non  può  dirsi  avvenuta  se  non  è accompagnata  da  un  Decreto  dal  Giudice  or- 
dinato dallo  stesso  Rescritto.  Decis.  3o.  N.  a.  pag.  ig5.  T.  6. 

Vera , e propria  surroga  è quella  di  un  Fondo  stabile , idoneo  , e corri- 
spondente ad  altro  Fondo  stabile . Decis.  79.  N.  1.  pg-  388‘  T.  8. 

Vera  surroga  si  considera  ancora  un  capitale  di  cambio,  o di  un  credito, 
quando  è cauto,  e sicuro.  Ivi  Num.  2.  . 

Il  diritto  alla  surroga  di  un  Fondo  a quello  assegnato  per  sicurezza  di  uu 
Vitalizio  non  può  esercitarsi  senza  un  interesse  presente.  Decis.  14.  Num.  26. 
pag.  5o.  Tom.  9. 

La  surroga  de’  contanti  al  genere  nel  pagamento  dei  Canoni  Livellari  è 
legittima,  e valida,  quando  vi  concorre  la  potestà , e volontà  delie  parli.  De- 
cis. 60.  Num.  16.  pag.  327.  Tom.  9.  , 

TABERNA 

V.  Leggi  Romane. 

TACITO 

Del  Tacito  si  giudica  egualmente,  che  dell’  espresso.  Decis.  79.  Num.  12. 
pag.  33o.  Tom.  io. 

TAGLIO 

Il  compratore  del  taglio  di  una  macchia  che  soffre  l’evizione  delle  piante 
comprate  ha  l’azione  di  esser  rilevato,  e indennizzalo  dal  venditore.  Decis.  1 3. 
Num.  3.  pag.  128.  Tom.  4-  1 

Quando  il  compratore  del  taglio  di  una  macchia  soffre  l'  evizione  delle 
piante  comprate  il  venditore  deve  indennizzarlo.  Ivi  N.  4-  i°-  ! 

Il  taglio  di  una  macchia  stato  venduto  colla  dichiarazione  di  eseguirsi  a 
piacimento  del  compratore  , non  può  dirsi  intempestivo  in  qualunque  tempo 
venga  effettuato . Ivi  Num.  7.  . 

Nel  taglio  a carbone  di  una  macchia  vergine  V impiegano  ancora  per  car- 
bonizzarsi le  macchie  d'  alto  fusto . Ivi  N.  8.  • 

TARIFFA 

Il  Giudice  può  a suo  arbitrio  tassare  le  Provvisioni,  o siano  Onorari  do- 
vuti al  negoziante  Mandatario , quando  manca  una  tariffa  approvata . Decis.  56. 
Num.  2.  pag.  236.  Tom.  1. 

La  tariffa  stabilita  dalla  Camera  del  Commercio  di  Livorno  nel  determi- 
nare a favore  de'  negoziami  le  Provvisioni  per  l’assistenza  àlle  Liti  dal  3.  al 
5.  per  cento  lascia  all’  arbitrio  del  Giudice  di  farne  la  tassazione  ne’  respeltivi 
casi  secondo  le  circostanze.  Ivi  Num.  3.  , 

TASSAZIONE  D'ALIMENTI 

V.  Alimenti.  > 

TEATRRO  . i . 

Colui  , che  ha  1'  impresa  di  un  Teatro,  per  aprirsi  nelle  convenute  Sta- 
gioni , se  non  adempie  a questo  patto  cagiona  danno  all’Accademia  proprietaria 
del  Teatro.  Decis.  65.  Num.  1.  pag.  346.  T.  4- 

L’  Impresario  d’  un  Teatro , che  non  1’  apre  nei  tempi  convenuti  pub  di- 
chiararsi decaduto  dall’  Impresa.  Ivi  N.  2. 

V . Impresa  di  un  Teatro  . i - 
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It  tempo  della  durata. «oartéldi  ■ iosugpf  .deLfrC^icaUo.-idi  ! lpcszioie  ,:di 
«à*i>M>rióo»t>  M^n&ipag::.  £98. MEi  ojs.  - >s  ÌMrsr  ih  ininne»  .<7 

Il  tempo  per  se  stesso  noo  ha  forz4'  nèrnff  fari  acquistare  *<  nè  »li  ftr  pèm 
détei:  nói  cifrino,-  p»a  deve  essere  . flcoompagabt»:  Au  ale  bue  uo.i  tal 

virtù  ^H*'ifbtfldni<À»l''Otóist.-''»2|)l)«m/  a7.‘pagj  Ld*.,  T.  4*  > r,"b  «-(/->£» 

.•jìuìc||:  tingo  decorso  del  tempo-  ù luna  presunzione  di  pagamento . Docjs.  61. 
Num.  22.  pag.  278.  Tom.  9.  -r.  .T  .si  i .or  .me/  .i:i  ,ri->oU 

r-*o  1-t  decorso  'dmUetnp»  accompagnato-dalia  circostanza  diavece  11  creditore 
fitte -grandi  premure  per  ottenere  il  pagamento  , ò un’  indizia',  che  -questa 
seguisse  . Ivi  Num.  23.  .ir  .im.V  i»!  . slidi. lonirmi  obpm 

• eni^|i:refenp«'àfBs<4iè'  eia  a Càrico  ideila  Chiesi  deve  compire  la  centenaria  . 
Decis.  ta.  Num.  5.  pag.  60.  Tom.  t.  .m  ■/[  j,l 

lasso  del  tempo  più' che  quadragenario  non  opera  a vantaggio  >det  Con- 
duttore , che  una  semplice  presuaiione , . Decisi  6i4-  N.  3.  p.  178.  T.  -r,  VI  i l 
It  primo  titolo  temporario  di  una  locazione  non  si  presume  cambialo  per 
il  lasso  di  un  tempo  ’cehteoario telivi  Nnm.  10.  0,  is  •:  u i.  . b : 

TEMPO  INDEFINITO  >.  ..1  ; .7  . ...  ,s  .riu 
D tempo  indefinito  al  pagamento  del  prezzò  di  nn  Fondo  si  determina 
doli-  arbitrio  del  giudice . Deck.  59.  Num.  2.  pag.  3i5.  T.  4- 

V.  Termine.  .7  . • !.‘ioi> 

-1;  M-  > tn:  f.-iurC  li  »■«:  ■ TERMINE 

L’  Appello  deve  proseguirsi  nel  termine  di  quindici  ìgiorni  v Decis.  8ò. 
Num.  2.  pag-  336.  Tom.  1.  in-  ' - ' . :•  '•  : •.tatui 

‘ Le  sospensioni  degli  Atti  gfiidiciali  ordinate. 'dalle  Leggi  si  calcolano  per 
determinare  il  tempo  legale.  Decis.  91.  Num.  2;3.'pàg.  369.T:  1. 

Il  corso  del  termine  a purgare  la  Mora  resta  sospeso  coll' interposizione 
delTàpeMo  . Decis:  ito.- Num.'  1.  pag.  389;  T.  1*  « I;>  < l; 

■ ‘L'Appello  affinchè  arresti  il  corso  al  termine  assegnato  a purgare  la  Mora, 
deve  essere  interposto  prima,  che  spiri  il  termine.  Ivi  N.  a.  ! ’ 

Il  termine  di  appellare  non  può  prorogarsi  nemmeno  col  consenso  delle 
parti . Decis.  19!.  Num.  3.  pag.  a4a.  T.  2.  •"»  . ■ ' ■ ’ 

Il  termine  accordato  dalla  Legge  al  Reo  convenuto  di  proporre  le  stia 
eccezioni  può  dal  medesimo  abbreviarsi  a proprio  talento . Decis.  ao6.  'Num. 
a.  pag.  287.  Tom.  a.  ' 

Dal  giorno  della  citazione  decorre  il  termine  a decidere  in  un  Giadizió 
Sommario  contradittorio . Ivi  Num.  6.  pag.  288.  . 1 i 

' Il  Reo  convenuto  gode  il  termine  di  giorni  quindici  a replicare  ai  dubbf. 
Deci»,  mi.  Nnm.  1.  pag.  347.  T.  2. ' 1 ì ' 

Il  termine  a rispondere  ai  Dubbi  comincia  a decorrere  dal  giorno  , ohe 
vengono  comunicati , e non  da  quello  della  prima  discussione . Ivi  N.  2.  5. 

I Giudici  nel  giudicare  non  debbono  eccèdere  i termini  della  contestata 
lite.  Decis.  38.  Num.  2.  pag.  112.  T.  3. 

II  termine  di  Mesi  otto  al  compratore  di  un  Fondo,  che  ha  promesso  di 
pagare  il  prezzo,  senza  definizione  di  tempo,  col  ritiro  di  un  credito,  noo 
presenta  al  medesimo  alcun  gravame.  Detis.  69.  Nnm.  4-  pag.  3i5.  T.  4- 

Il  Codice  di  Commercio  Francese  non  determina  il  termine  dei  compro- 
messi . Decis:  io.  Nnm.  5.  pag.  82.  T.  5. 

Il  termine  di  quui  tnque  compromesso'  è di  sei  Mesi  rial  giórno  del  Regi- 
stro dell’atto  di  accettazione  degli  arbitri.  Ivi  Num.  11.  17. 
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L'  offerta  della  sesta  è utilmente  fatta  (mando  è fatta  nel  termine  prefinito 
dalla  Legge  . Decis.  |5.  Num.  t.  pag.  i3i,  Tom.  5.  ' .i.  t if 

Due  termini  di  venti  giorni  la  Legge  assegna  per  l’ esercizio  del  benefizia 
dell’  Addizione  in  diem  . Ivi  Num.  3.  t r>-  il 

Su  il  liberatario  nel  termine  di  giorni  venti  non  ha  equiparata.  1’,  offerì* 
della  vigesima  , sarà  questa  dal  Giudico  accettata  con  Sentenza.  Ivi  .Num.  n,  , 
Spiralo  il  termine  ad  offerire  la  sesta  la  liberazione  si  rende  irretrat lamie. 
Decis.  t5.  Num.  io.  pag.  i3i.  T.  5.  i > . , 

Se  nel  termine  di  giorni  4o.  dal  dì  dell’  approvazione  della  liberazione  non 
è sopravvenuta  1’  offerta  nè  della  vigesima  , nè  della  sesta  , la  liberazione  ai 
rende  irretraltabile . Ivi  Num.  zi.  v i.i  . 

Dentro  \o.  giorni  deve  farsi  1’  offerta  della  sesta  per  esser  legittima . 
Ivi  Num.  26. 

Alla  consumazione  dei  termini  per  offrire  la  vigesima  , o la  sesta  la  Legge 
ha  frapposto  un’  ostacolo  colla  Procedura  . Ivi  Num.  37. 

La  Legge  del  ri 88.  assegna  il  termine  noa  perentorio,  nè  di  rigore  all’ 
azione  ai  danni  esercitale  ai  nuovi  Parrochi  contro  i Rettori  antecedenti . De- 
cis. 31.  Num.  5.  pag.  163.  Tom.  6. 

Il  termine  assegnato  dalle  Circolari  del  1769.  e 1819.  ai  Parrochi  succes- 
sori per  promuovere  l’azione  ai  danni  inferiti  dai  Parrochi  predecessori  a’Beni 
della  Chiesa  è perentorio  , e di  rigore.  Ivi  Num.  7.  . V 

II  termine  intermedio  assegnato  ai  Parrochi  per  domandare  contro  gli  An- 
tecessori , o loro  Eredi  la  refusione  dei  danni  dalla  Circolare  del  1788.  deve 
intendersi  di  rigore  . Ivi  Num.  8. 

Passato  il  termine • legale  assegnato  ti  Parrochi  per  intentare  l’azione  ai 
danni  contro  i passali  Rettori  resta  estinto,  e perento  nei  medesimi  Parrochi  ogni 
diritto.  Ivi  Num.  9.  io.  36.  28. 

Il  nuovo  Rettore  di  una  Chiesa , che  domanda  i danni  inferiti  ne’  di  lei 
Beni  dal  Rettore  antecedente,  deve  intentare  l’ azione  nel  termine  di  giorni  3o. 
da  quello  della  ricevuta  consegna.  Ivi  Num.  i4-  pag.  i63. 

Il  uuovo  Rettore  di  uoa  Chiesa  se  nou  domanda  i danni  nel  termine 
voluto  dalla  Legge,  recali  nei  Beui  da)  passato  Rettore,  restauo  a suo  danno. 
Ivi  Num.  i5.  18.  19.  39. 

Il  (ine  per  cui  fù  dalla  Suprema  Potestà  assegnato  il  termine  ai  Rettori 
della  Chiesa  a intentare  l’azione  ai  danni  fu  di  togliere  la  difficoltà  della  loro 
verificazione.  Ivi  Num:  16.  17.  a5.  37. 

I Cancellieri  Comunilalivi  nella  consegna  dei  Sacri  Arredi  , e Beni  delle 
Chiese  ai  nuovi  Parrochi  debbono  loro  assegnare  un  termine  di  giorni  4°-  a 
reclamare  contro  1’  Antecessore  l’ importare  dei  deterioramenti  recati  ai  Beai  . 
Ivi  Num.  34. 

II  corso  dei  termini  dell’  appello  interposto  non  pub  sospendersi . Decis. 
3o.  Num.  1.  3.  3.  pag.  199.  T.  7. 

Spirati  i termini  prescritti  dalla  Legge , senza  che  I’  appellante  abbia  pro- 
dotto i Gravami , l’appello  resta  deserto  per  opera  della  Legge . Ivi  N.  4- 

Il  termine  di  un  sommarissimo  incidente  non  comincia  a decorrere  , che 
dal  giorno,  in  cui  fù  con  citazione  portalo  all’  Udienza  . Decis.  64.  Num.  2. 
pag.  3o4-  Tom.  9. 

V.  Appellante  . Liberazione  . Liberatorio  . Mandato  . Nolificaz.one  . 
Offerta.  Sentenza  . 
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,ì  ‘ - ■»’  • h.  TERMINE  AD  APPELLARE 

- Il  termine  a potersi  appellare  all’  effetto  devolutivo  è di  sei  mesi.  Decis.  5a. 
Num.  2.  pag.  323.  Tom.  t. 

I#  termine  a potere  il  saccumbente  appellare  comincia  a decorrere  dal 
giorno  della  notificazione  della  Sentenza.  Decis.  53.  N.  3.  pag.  st5. T.  i. 

Il  termine  ad  appellare  di  mesi  sei  all’effetto  devolutivo  incomincia  a de- 
correre dal  di  del  Registro  del  Rapporto  della  notificazione  della  Sentenza  ap-  . 
pellata . Decis.  3*.  Num.  i.  pag.  ano.  T.  4- 

. i • 11  termine  ad  appellare  non  può  nemmeno  prorogarsi  col  consenso  delle 
parti.  Decis.  191J  Num.  3.  pag.  242.  T.  2. 

Spirato  il  termine  ad  appellare,  senza  che  sia  stato  interposto  l’appello  la 
Sentenza  ha  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata . Ivi  Num.  4> 

Il  termine  assegnato  ad  appellare  non  decorre  dalla  scienza  della  pronun- 
zia , ma  dal  giorno  dell’  effettiva  notificazione  della  medesima . Decis.  35.  N. 
i5.  pag.  35a.  Tom.  5. 

Non  trascorre  il  termine  ad  appellare  da  quel  Decreto,  che  non  é stato 
notificato.  Decis.  69.  Nora.  3.  pag.  Sig.  T.  6. 

i.  Il  termine  ad  appellare  tanto  aH'effetto  sospensivo , che  devolutivo  comincia 
a decorrere  dal  giorno  del  Registro  del  Rapporto  delia  notificazione  delle  Sen- 
tenze. Decis.  66.Nurn.t.  a.p.358.T.  5.  Decis,  48.  Num.t.  pig.a6i.T8.  Decis.  2. 
Num.  1.  9.  pag.  1 1.  T.  9.  Decis.  3.  Num.  t.  3.  4-  I0-  pag.  >4-  T.  io. 

Dentro  il  corso  di  sei  mesi  è permesso  appellare  dalla  Semenza  definitiva. 
Decis.  55.  Num.  4*  pag*  2 85.  T.  8. 

I termini  ad  appellare  sono  subordinati  all'  osservanza  della  formalità  del 
Registro  del  Rapporto , che  delle  Sentenze  notificate  , ed  appellabili  sia  fatto 
sull’  origiuale  di  Quelle.  Decis.  11.  Num.  2.  pag.  1 1.  T.  9. 

Perché  1’  appello  sia  riconosciuto  inammissibile  non  basta  , che  decorsi 
siano  materialmente  sei  mesi  dalla  notifieazione  della  Sentenza , e dal  Rapporto 
de’Cnrsori  nel  loro  Giornaletto . Ivi  Num.  3. 

Perchè  sia  adempiuta . la  Legge,  che  vuole  registratolo  calce  dell’originale 
della  Sentenza  il  rapporto  della  seguita  notificazione  di  essa  per  la  decorrenza 
dei  termini,  tele  registro  deve  contenere  il  giorno  in  cui  è fatto.  Ivi  5. 

II  termine  ad  appellare  non  decorre  quando  il  Registro  del  Rapporto  della 
notificazione  delle  Sentenze  non  é fatto  in  pié  dell’ originale  delle  medesime  . 
Decis.  3.  Num.  2.  5.  t3.  pag.  14.  T.  10. 

Passato  il  termine  di  sei  mesi  nelle  Cause  ordinarie , e di  un  mese  nelle 
Sommarie,  le  istanze  restano  perente.  Ivi  Num.  6. 

La  forma  stabilita  dalla  Legge  relativamente  al  termine  ad  appellare  non 
può  variarsi  al  duro  effetto  della  perenzione . ivi  Num.  11. 

V.  Termine  perentorio . 

TERMINE  PERENTORIO 

Il  termine  perentorio  di  sei  mesi  accordato  dalla  Legge  per  la  decisione 
delle  Cause  ordinarie  non  è il  lasso  del  tempo  naturale  . Decis.  91.  Num.  1. 
pag.  369.  Toni.  1, 

Il  termine  ad  appellare  è circoscritto  da  un  termine  di  ragione  assoluta- 
niente  perentorio  dell’azione.  Decis.  191.  Num.  2.  pag.  24>.  T.  2. 

V.  Termine  ad  appellare. 

TERMINI  CORRENTI 

La  frase  Termini  Correnti  a decidere  le  Cause,  che  si  legge  nel  Regola- 
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mento  di  Procedura,  non  opera  . clife  debbono  esser  quelli  naturali  dei  giorni, 
ma  quelli  regolari,  che  si  stabiliscono  dalla  Legge  . Decis.  -Qlè  Num.  8. 
|ug.  3(19.  Toin.  1.  Y .Li. 2 ,s-q  .ft.it/, 

TERMINI  PROBATORIO,  E DECISORIO  . • 

Nelle  Cause  Sommarie  nou  è luogo  a promuòvere  la  distinzione  de'Te  rotini 
Probatorio,  e Decisorio.  Decis.  35.  Num.  8.  io.  pag.  :a5 a.  T.  5.  ' : • ;| 

TERRENI  li'  ..,  ! 

L’Aggiudicazione  dei  Terreni  sotto  il  Governo  Francese  non  era  attribuitt| 
alle  Giudicature  di  Pace,  ma  ai  Tribunali  Civili  Collegiali  di  Prima  Istanza. 
Decis.  28.  Num.  1.  pag.  123.  T.  9.  i • . • t,  . • ! . rr 

TERRITORI  DELLE  SIGNORIE  RURALI  ; : ó 

La  maggior  parte  degli  Abitanti  dei  Territori  delle  Signorie  Rurali  era  di; 
lavoratori  di  terre  di  pertinenza  dei  Signori.  Decis.  1.  N.  1 4-  pag.  4*  T.  6. 

Quando  accade  , che  la  rendita  non  universale  di  un  Territorio  per  il 
Signore  del  medesimo  sia  divenuta  dipoi  universale , si  dive  da  questa  univer- 
salità dedurre  il  dominio  Fuodiario.  Itii  Num.  1 48.  r 

Quando  la  Rendita  dei  Fitti  dei  Beni  situati  nel  Territorio  di  una  Sir 
gnoria  è corscspettiva  al  nudo  lemporario  godimento  degli  stessi  Beni,  nulla 
Ita  di  comune  colla  Signoria,  e col  dominio  eminente.  Ivi  Num.  196. 
TERRITORIO  DI  TERMO 

Il  Territorio  di  Femio  nel  1 33i.  passò  dalla  Famiglia  Alberti  nel  Conte 
Piero  ile  Bardi , e formaron  soggetto  della  Vendita  ancorale  Persone  sotto  il 
nome  di  Fedeli,  Residenti,  o Manenti,  Coloni,  Ascrittiti,  Censiti . Decis. 
1 Num.  3i.  49-  Pag-  5.  Tom.  6. 

Ir.  Statuti  di  Femio . 

TESTAMENTO 

Se  si  dasse  alle  parole  di  una  disposizione  testamentaria  , che  importano 
modo,  e pena  il  significato,  e la  forma  di  mera  condizione  si  distruggerebbe 
la  volontà  del  testatore . Decis.  77.  Num.  5.'  pag.  179.  T.  a. 

Le  disposizioni  testamentarie,  che  pendente  l’ adempimento , o inadempi- 
mento di  una  condizione , o precetto  rendono  anco  per  breve  tempo  inalie- 
nabili i Beni  sono  soggette  alla  ceusura  della  Legge  del  23.  Febbraio  1789-  Ivi 
Num.  10. 

Donazione  impropria , o piuttosto  testamento  si  considera  quella  che  il 
Donante  fa  ai  propri  Figli  in  linea  d’ Instiamone . Decis.  1 90.  N.  1 1 • p.  a3t. 
Tom.  2.  i 

Un  testamento , che  ha  avuto  vita  sotto  il  Codice  Civile  Francese  non 
è soggetto  alle  Patrie  Leggi  di  Amortizzazione . Decis.  70.  N.  1.  p.  a33.  T.  3. 

Le  disposizioni  testamentarie  portano  gli  ordiai  del  testatore  oltre  la  sua 
vita . Decis.  9.  Num.  34-  pag.  60.  Tom.  4- 

Il  testamento  è nullo  se  in  esso  manca  la  dichiarazione , che  il  testatore 
abbia  di  propria  bocca  pronunziali  i legati  , di  essere  stato  letto  al  testatore  , 
ed  ai  testimoni,  e se  non  è scritto  senza  intervalli  di  tempo.  Ivi  Nura.  35.36. 

Le  diverse  soleunità  ordinale  ai  Notai  per  la  redazione  dei  testamenti  colla 
Legge  del  1 8 1 4-  debbono  essere  individualmente  rammentale.  Ivi  N.  80. 
pag.  62. 

Il  Codice  Francese  vuole,  che  nei  testamenti  mistici  il  testatore  dichiari 
nella  sopraccarta  essere  in  quel  piego  racchiuso  il  suo  testamento  scritto  , e 
firmalo  di  suo  carattere  . Ivi  Num.  87.  • 
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•r  ■.  Il  dubbio  tirili’  intelligenza  de'  testamenti  si  risolve  cali'  ihterpetrazioae  della 
Verosimile  volontà  det  disponente.  Decis.  ,63.  N.  9.  pagi  336.  T.  4* 

.4  Nell’  Interpetr.izione  di  un  testamento  non  è permesso  ammettere  super-, 
fluitò > di  .periodi  , uè  di  supporre  il  testatore  capace  di  proibire  la  .vendita  di 
uaai  dosa  a colui,  else  non  è il  padrone,  Decis.  65.  Num.  t3.'pag.  353.  T.-5.. 
]c  Colui,  che  abita  una  Casa  con  titolo  d’ Erede,  e elle  dipoi  questo  titolo 
resta  risoluto.  Jier  la  ntrilùh  del  testamento  è obbligato  a pagare  la  pigione . De- 
mi. 54-’  Num.  3.  pag.  0718.  Tom.  6.  i , , . . 

onn.-L’ apertura  solenne  del  testamento  del  padre  nelle  Città,  . ove  sono  i figli, , 
fapeesumere  nei  medesimi  la  scienza  delle  disposizioni  in  quello  contenute  . 
Decis.  1.  Nura.;5«u  p«g.  5..  Tom.  8. 

oh-wNaa'  è presumibile,  clic  la  Figlia,  non  sia  intesa , del  testamento  del  padre 
dallo  IZao  esecutore , e dalla  Madre,  ivi  Niun,  5i»l  ni 

eno'Iy’ apaaei  del.  testamento  si  può  esercitare  soltanto  dalla  persona , nel  di  cui 
nome  è scritto  il  legato.  Ivi  Num.  63.  p.  >6' 
li  ! Colui , che  protendo  1'  irretrauahiiità , « l’Atto  inter  vivos  di  quanto  rac- 
chiudasi in  un  testamento  deve  rigorosamente  dimostrarla'.  Deci;.  73.  Num.  3.  : 
n»q  p»g.  34^  Tom. r 191  1 : sin  • hi 

Dalla  revoca  del  testamento  spariscono  .tutti  i privilegi,  ed  azioui  da  quella 

Ì1MMHU . tti  N»m>.  8j',  I.Vj-  t • "ili', 
e , ff.  Attui-.. Lavato  ..‘fiiqtam.  ■ 

TESTATORE  ....  ...  . 

ih  iDwva  eroderli  ^elisili  testatore  non.  abbia  voluto  quello,  che  ha  omesso 
di  esprimere.  Decis.  4-  Num.  : 8.  pag.  21,  T.  1.  1 

u . Quando  il  testatore  non  ingiunge  a parte  àntea  dell’  Instkuzione  all'  E- 
rede  proprietario  l'obbligo  di  non  molestare  l’ usufruttuario , ha  fatto  una  di-< 
spedizione  modale  , e man  condizionale.  Decis.  17  7..  Num.- 4-  pag.  178.  T.  2. 

.ó  .' Se 1 si  dasse  aHe  parole. di  una  (disposizione  testamentaria  , che  importano 
modo , e pena  il  significato , e la  forma  di  mera  condizione  si  distruggerebbe 
li  valoulà  del  testatore . Ivi ; Num.  5. 

• Il  testatore  s’ intende  , che  abbia  favorita  la  Moglie  col  legato  di  alcuni; 
Brini , quando  per  qualunque  cagione  può  ritirarsi  dai  Figliastri  . Deois.  3.. 
Num.  1.  4.  3.  pag.  »6r  Tom.  3.'  ■ 

Il  testatore,  che  ordina  un  legato  per  liberare  i prigioni  delle  Stinche 
cfampreode  tutù;  -quelli,'  che  sono  carcerati,  i quali  colla  limosina  possono  avere 
la  liberazione.  Decis.  .i3.  Num.  4-  5.  pag.  4^-  T.  3.  1 

Le  somme  che.  aviolanci  alta  liberazióne  dei  carcerati  nel  sodisfare  il  lc~ 
gaio  Litolini  si  presume , che  il  ’teslatore  dèlie  medesime  abbia  voluto  impin- 
guare PEreditk.  évi  Nura.  6.  1.;  . i >i,.u  ’i  1 . 

Il  testatore  non. può  dare  all’;  Erède»  Pupilla , sopra  del  quale  non  ha  Ita- 
Patria  Potestà,  i tutori,  e specialmente  quando T Erede  insinuilo  ha  il  padre 
vivente.  Decis-  55.  Num.  3.  pag.  189.  T.  3.  -i  .»  I 

e.  Quando  gli  Amministratori  sono  dati  dal  testatore  all’Erede  instituiio 
Pupillo  in  luogo  del  padre,  possono  questi  amministrare  nel  modo  stesso,  che. 
ii'padse  .amministra  ni  tBeoi  avventizi  del  Figlio  1 Decis.  55.  N.  6.  p.  189. 

La  Legge  del  1773.  pone  un  freno  alla  frode  degli  Eredi  ab  intestate 
per  render  vane  le  ultime  volontà  dei  testatori  ..  Decis.  5.  N.  5a.  p.  61.  T.  4- 
Colui1,  che  appartiene  a quella  discendenza  stata  prediletta  dal  pio  testatore, 
di  un  legato  per  gli  studi  se  ha  conseguita  la  Laura  Dottorale  si  presume , che 
abbia  profittato  del  legato!  Decis.  27.  Num.  9.  pag.  199.  T,  4-  I) 

Tom.  XI.  Num.  a4-  1 16 
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Il  tentatóre , eli  a ha  ordinati  più  legati,  ed  in  ano  solo  ha  detto  da  pa- 
garsi da  miei  Eredi  non  può  dirsi , che  eoo  questa  espressione  abbia  dieliia* 
rata  una  volontà  contraria  alle  regole  di  ragione . Decis.  63.  N.  6.  p.  336.  T.  4. 

Il  testatore,  che  lascia  l’ usufrutto  di  un  Fondo  a più  chiamati  colle  pa-l 
role  dopo  la  Morte  ài  uno  all’altro,  e dipoi  ordina  l’erezione  di-  un  Bene» 
frzio,  deve  intendersi,  che  a questo  non  abbia  Usciata  la  proprietà , se  non  al 
momento  della  di  lui  ereziooe . Decis.  65.  Num.  6.  pag.  35a.  T.  5. 

Quando  il  testatore  non  intende  di  portare  alcuna  vocazione  finché  no* 
é morto  il  precedente  in  grado , se  ha  ordinata  , dopo , i chiamati  1’  erezione 
di  un  Beneliizio  ancora  relativamente  a questo  bisogna  credere , che  le  parole  : 
dopo  la  morte  sospendano  ogni  delazione  di  diritto.  Ivi  Num.  7. 

Il  testatore , che  ha  ordinata  la  fondazione  di  un  Benefizio  dopo  una  serie 
di  chiamati  all’  usufrutto  del  fondo  assegnatogli  per  dote  , deve  supporsi  dte> 
siasi  servito  della  parola  usufrutto  per  spiegare  i’  effetto  della  sua  disposizione 
parifica  bile  ad  un  Fidecommisso  . Ivi  Num.  8. 

Non  è cosa  nuova,  che  i testatori  abbiano  confuso  l’usufruttuario,  ed  il 
Fideconimissario . Ivi  Num.  g.  ’j 

Non  si  presume  , che  un  testatore  abbia  proferita  una  voce  identifica  per 
spiegare  idee  diverse.  Ivi  Nana.  16. 

Niuno  pnò  introdurre  la  condizionalità  in  quelle  disposizioni , che  ne  sono  t 
mancanti , quando  il  silenzio  dei  testatore  dimostra  , che  ne  fossero  libere  , » 
indipendenti.  Decis.  1.  Num.  34.  pag.  4-  T.  7. 

11  testatore  nella  sua  generica  disposiziooe  dispone  di  tutti  i Livelli  di 
mano  morta.  Decis.  56.  Num.  3.  4-  p»g.  3z3.  T.  7.  ■>  > 

I crediti  non  reclamati  dagli  Autori  del  testatore  creditori  originari  si 
presumono  pagati . Ivi  Num.  6.  pag.  3a4- 

I debiti  confessati  dal  .testatore  nel  suo  testamento  si  qnatificano  per  le- 
gati se  non  è provata  la  sincerità  della  confessione  . Decis.  73.  Num.  4.  5.  6. 
pag.  347.  Tom.  9. 

II  colono  al  quale  per  legato  sono  state  lasciate  le  raccolte  delle  terre,  che  ili 
testatore  lavora  a sue  roani , seminate  nell’ultimo  Anno  della  sua  vita , e il  Gius 
della  nuova  sementa,  ha  diritto  alla  totalità  delle  raccolte  di  un’  Anno,  ed  alla 
parte  colonica  dell’Anno  successivo.  Decis.  83-  Num.  3.4-  pag.  390.  T.  9. 

La  regola , che  i fruiti  siano  dovuti  dal  giorno  della  interpellazione  ai  li- 
mita quando  sono  a vantaggio  di  persone'  privilegiale , ed  in  specie  quando  il 
testatore  spiega  un  favore  disunto  al  legatario.  Ivi  Nato.  7.  8. 

V.  Beni.  Erede.  Legatario.  Legalo.  Obbligazione . Testamento.. 

TESTIMONE  . 

I fatti  , ed  i riscontri  univoci , ed  incontrastabili  tolgono  ogni  valutazione 
al  detto  testimoniale  . Decis.  io.  Num.  10.  pag.  36.  T.  l. 

Non  merita  fede  quel  testimone  , che  depooc  a proprio  vantaggio .. 
Ivi  Num.  11.  . r 

« B testimone  indotto  per  eccezionale  un’  azione  limpidissima  , e per  uu 
effetto  odioso  non  è attendibile . Ivi  Nom.  13. 

La  vergenza  all’  inopia  si  prova  per  mezzo  di  testimoni  . Decis.  3t.  N.i 
».  jiag.  89.  Tom.  1. 

. B deposto  singolare  di  nn  testimone  non  è attendibile , specialmente  quan- 
do è comradmto  da  altro  testimone.  Decis.  za.  Num.  i.i  pag.  gii  T:  J *.1 

I testimoni , che  mancano  di  precisione  non  provano  la  perfezione  di  tua 
Contratto  di  cessione.  Deci*.  ?6.  Num.  i.pag.  iva  T;  1*  ■>  ! • | 1 i.ja 
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.01  I tétti  moni  bod  si  ammettono  quando  hauuo  delle  personali  eccezioni. 
Decis.  3a,  Num.  a.  pag.  i48.  T.  1. 

- ' • T testimoni  sono  ammissibili  nelle  cause  Commerciali  ancora  senza  un 
principiò  di  prova  in  scritto , quando  quegli , che  la  richiede  é assistito  da  una 
ragionata  verosimiglianza.  Decis.  84.  Num.  a.  pag.  35o.  T.  1. 

Non  v’ha  Legge  che  si  opponga  alla  prova  per  mezzo  di  testimoni  di 
epoche  , nelle  quali  hanno  avnto  luogo  i fatti.  Decis.  ta6.  N.  1.  p.  466.  T.  1. 
ni  .Le,  risposte  alle  Posizioni , agl'interrogatori,  possono  servire  di  principio  di 
prova  in  scritto  per  l'ammissione  dei  testiuioui.  Ivi  Num.  3. 

1 II: testimone  unico  non  serve  a provare,  che  il  creditore  nell’atto,  che 
creò  il  suo  credito  conoscesse  l' insufficienza  del  l'oudo  dal  debitore  ipotecato* 
gli.  Decis.  1 3 1 . Num.  2.  pag.  49J-  T.  >• 

Si  possono  indurre  nuovi  testimoni  quando  i già  sentiti  hanno  deposto 
T ignoranza  del  fatto  per  la  di  cui  prova  erano  indotti  . Decis.  t4o.  Num.  3. 
pag.  uG.  Tom.  a. 

La  mercede,  che  ritira  colui,  come  impiegato  a’ servigi  di  quello  a favore, 
del  quale  è stato  esaminato  diminuisce,  ma  non  rende  inattendibile  il  di  lui  de* 
posto  . Decis.  149.  Num.  1.  pag.  55.  T.  a. 

Il  deposto  di  uu  testimone  senza  eccezione  avvalora  quello  del  testimone 
eccezionale , quando  è concorde  . Ivi  Num.  2. 

Il  testimone  unico  quando  è concorde  col  testimone  alquanto  eccezionabile 
ottiene  in  Giudizio  tutta  la  valutazione . Ivi  Num.  3. 

Due  testimoni,  uno  senza  eccezione,  labro  un  poco  eccezionabile,  quan- 
do sono  concordi  costituiscono  una  prova  più  che  semipiena.  Ivi  Num.  4. 

Il  testimone  uoico , ed  ancora  coatradetto  non  forma  quella  prova  semi- 
piena necessaria  per  ottenere  il  giuramento  suppletorio  . Decis.  157.  Num.  3. 
pag.  100.  Tom.  2. 

Il  dello  dei  Testimoni  viene  avvalorato  quando  quegli  contro  del  quale 
hanno  deposto  non  capitola  quelle  persone,  che  potrebbero  diversamente  de- 
porre. Decis.  161.  N.  5.  p.  i3o.  T.  2. 

Dal  concorde  deposto  di  due  Testimoni  si  può  sapere  con  certezza  il  vero 
valore  di  diverse  Mercanzie  , che  il  Creditore  ha  estratte  da’  magazzini  del  suo 
debitore  per  pagarsi  dei  suoi  Credili.  Ivi  N.  6. 

L’ammissione  de’ Testimoni  domestici  ha  luogo  quando  non  può  aversi 
la  Verità  del  fatto,  che  vuole  provarsi,  da  altre  Persone.  Ivi.  N.  7. 

Non  hanno  luogo  l' eccezioni  contro  i Testimoni  domestici,  quando  il 
fatto,  che  vuol  provarsi,  è seguilo  alla  loro  presenza.  Ivi  N.  8. 

Il  testimone  unico,  e interessato  è attendibile  quando  non  può  in  altro 
modo  ottenersi  la  prova,  che  si  desidera.  Ivi.  N.  9. 

Sono  attendibili  i Testimoni  domestici  specialmente  quando  il  loto  depo- 
sto è ammennicolalo  da  altri  Testimoni.  Ivi  N.  10.  11.  12. 

L’  omissione  della  causa  della  scieuza  nei  Testimoni  non  pregiudica 
quando  la  scienza  sta  nel  fatto  stesso,  che  depongouo.  Decis.  189.  Num.  4- 
p.  227.  T.  2. 

La  prova , che  una  Cambiale  comprenda  tutti  gli  interessi  precedenti 
passati  fra  le  parti  è completa  quando  due  Testimoni  ne  de  pongo  no.  Ivi  N.  7. 

Non  è attendibile  l'esame  di  più  Testimoni  i quali  depougouo,  che  sono 
stali  eseguili  degli  Alti  possessori  in  un  Fondo  rustico  da  Colui  che  in  quel 
tempo  non  ne  aveva  il  possesso.  Decis.  192.  N.  7.  p.  245.  T.  2. 

Per  dichiarare  i deposti  dei  Testimoni  già,  pubblicati  si  può  aggiungere 
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nuovi  Testimoni , e Capitoli  addizionali  ai  Testimoni  .già  Itali  indotti.  Deck  io. 
N.  t.  3.  5.  p.  34.  T.  3,  ' . .«u-.il 

I!  Regolamento  di  Procedura  è consentaneo  alla  regola  di  ragione  proibi- 
tiva 1*  induzione  di  nuovi  Testimoni  sopra  li  stessi  fatti  dopo  la  pubblicazione 
del  deposto.  Ivi  N.  a. 

Non  pub  essere  ammesso  ia  Testimone  quegli , che  fù  già  ProcnratoEe , 
e Difensore  in  Causa.  Ivi  N.  6.  - . ' 

I Testimoni  indotti  dall’  Accusatore  di  danno  dato  debbono  verificare  le 
cose  esposte  nei  Libelli.  Decis.  3o.  N.  7.  p.  87.  T.  3. 

E’  inopportuno  l’indagare  per  via  di  Testimoni  le  circostanze  di  una 
Mallevadoria  quando  non  si  prova  l’ esistenza  legale  della  stessa  Mallevadoria 
Decis.  40.  N.  1.  p.  1 17.  T.  3. 

II  Giudice,  che  ha  approvato  un  Mallevadore  non  può  essere  esaminato 

conte  T estimone  sopra  un  tal  Fatto.  Ivi  N.  3.  1 . 

Una  volta  i Tribunali  mai  ricusavano  1’  ammissione  'dei  Testimoni  purché 
fossero  di  conosciuta  probità.  Decis.  41-  N.  I.  p.  123.  T.  3. 

li’ ammissione  dei  Testimoni  per  provare  un  fatto  anteriore  alla  Legge 
Francese  non  è soggetta  alla  disposizione  della  medesima  Legge.  Ivi.  N.  a. 

Il  Testimone  unico  nel  suo  deposto  non  conclude.  Decis.  96.  Num,  8. 
p.  3.4-  T.  3. 

I Testimoni  Coloni  dell’  Indecente  si  ammettono  allorché  si  tratta  di  prova 
non  facile.  Decis.  11.4.  N.  8.  p.  379.  T.  3. 

I Testimoni , che  hanno  nella  Causa  un’  interesse  consimile  sono  inprovanti. 
Decis.  8.  N.  12.  p.  91.  T.  4- 

II  Testimone  , che  ha  una  Causa  identica  nella  controversia  pub  esser  va- 
lutato ad  arbitrio  del  Giudice.  Ivi  N.  t3. 

II  Testimone , che  non  giustifica  la  scienza  dei  fatti , i quali  asserisce,  è 
inconcludente.  Ivi  N.  16. 

I Testimoni , che  depongono  della  notorietà  di  un  Fatto  non  basta , che 
asseriscano  esserne  pubblica  voce , e fama  , ma  debbono  render  ragione  di 
questa  loro  asserzione  denotandone  la  causa  della  scienza.  Ivi  N.  iS. 

Nelle  Cause  Mercantili  si  ammettono  per  Testimoni  i Salariati.  Decis.  g. 

N.  3.  png.  107.  T.  4- 

Un  Foglio  informe  che  i Romani  Giureconsulti  averebbero  detto  sine  die  et 
consule  non  pub  considerarsi  per  un  principio  di  prova  in  scritto  a line  di 
ammettere  i Testimoni.  Decis.  24.  N.  i.  a.  p.  189.  T.  4- 

Contro  una  prova  risultante  da  Documenti  positivi  sono  inammissibili  ì 
Testimoni.  Decis.  48.  N.  17.  p.  a8o  T.  4 

II  Testimone  aderente  all’  loducente  non  fa  prova.  Decis,  64.  N.  10.  p. 

342.  Tom.  4. 

Il  difensore,  e fustigatore  del  Giudizio  è un  Testimone  eccezionabile  an- 
cora agli  effetti  Civili.  Ivi  N.  ■ 1. 

I Certificati  dei  Testimoni,  sebbene  non  esaminali,  si  valutano  per  la  prova 
dei  miglioramenti  di  un  fondo  enfiteulico.  Deci».  11.  N.  t5.  p.  91.  T.  5. 

Meritano  più  fede  i Testimoni,  che  affermano,  di  quelli  che  negano-  Ivi 
Num.  16. 

I Testimoni  si  ammettono  per  provare  la  consegna  dell’Amministrazione  , 
quando  questa  non  è in  altra  forma  provata.  Decis.  36.  N.  a.  p.  218.  T.  5. 

La  risposta  alle  Posizioni  pub  essere  un  principio  di  prova  in  scritto  per 
ammettere  i Testimoni.  Decis.  74.  N.  1.  p.  383.  T.  5. 
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Colui,  che  ha  degl- interessi  sociali  può  esser  legittimo  Testimone  in  affari 
dei  suoi  Socj , quando  la  Testimonianza  non  riguarda  l' interesse  comuue.  Ivi 
Num.  a.  3:  1 - J-  !i  ! va  » :J!  :i  a:mn 

Colui,  che  nel  terzo  Giudizio  esibisce  una  Cedola  di  Capitoli  addizionali, 
che  semplici! zano  i fatti,  sopra  de’ quali  debbono  esaminarsi  i Testimoni,  non 
si  può  dire,  che  restino  variali  sostanzialmente  i Capitoli  precedenti.  Decis.  j5. 
N.  3.  4.  5.  6.  p.  387.  T.  5.  n ; -! 

I Testimoni  indotti  dall’accusato  di  danno  dato  per  provare  il  diritto  di 
servitù  debbono  esaminarsi  pettoralmente.  Decis.  69.  N.  a.  p.  33g.  T.  6. 

r I Testimoni  non  si  ammettono,  quando  i falli,  che  s’intende  di  provare 
sono  irrilevanti.  Decis.  3.  N.  4-  P-  35.  T.  7. 

II  deposto  di  un  Testimone,  che:  depone  a propria  esonerazione  non  è 

valutabile.  Decis.  27.  N.  ìa.  p.  178.  T.  n-  t ■ i 

Il  Testimone  n piena  prova  contro  l’ ioducente,  : Decis.  46.  Num.  4-  pag. 
280.  Tom.  7.  ' 

Il  debitore  interessato  in  causa  non  può  indursi  per  Testimone;  Decis.  63. 
N.  7.  p.  358.  T.  7.  *’  *M  ■ 

I Testimoni  da  esaminarsi  negli  accessi  non  si  capitolano,  ma  s’interro- 

gano  oralmente,  Decis.  6.  N.  1.  p.  8a.  T.  8.  -i-i  ..  'di 

Quando  le  parti  hanno  concordato  l'oggetto  dell’accesso,  e dell’ esame  dei 
Testimoni,  facilmente  nella  discussione  del  merito  si  stabilisse  se  nell’  atto  dello 
stesso  accesso  siansi  ecceduti  i limiti  connaturali  alla  controversia.  Ivi  ff>  ù. 

Ai  Testimoni  di  ua  -fatto  di  dieci  anni  si  oppone  l’ oblivisceaza.  Decis.  8. 

N.  26.  p.  96.  T.  '8. 

Sono  ammissibili  i Testimoni  , non  ostante  il  Cod.  Francese , in  qnesia 
parte  conservalo,  quando  si  tratta  di  porre  in  essere  la  simulazione  di  un  Con- 
tratto. Decis,  34.  N.  1.  p.  176.  T.-8.  1.; . . ) 

II  deposto  dei  Testimoni  non  ricercato  non  è attendibile.  Decis.  68.  N.  13. 
p.  33i.  T-  8. 

Non  si  ammette  il  deposto  dei  Testimoni  quando  vi  resiste  là  confessione 
dei  Contraenti.  Ivi  N.  i3. 

_ L’ inesattezza  della  risposta  di  un  Testimone  ad  un'interrogàtòrio  non  gli 
toglie  la  fede , quando  non  distrugge  le  altre  risposte , e quando  è concorde  al 
deposto  di  altri  Testimoni.  Decis.  19.  N.  6.  p.  85.  T.  9. 

È proibito  dalla  Legge  di  sentire  de’  Testimoni , che  come  tati  sono  inter- 
venuti alla  celebrazione  di  un  Contratto  comunque  debbino  deporre  di  circo- 
stanze anteriori,  o posteriori  alla  confezione  del  medesimo.  Decis.  3o.  Num.  1. 
p.  i34.  T.  9. 

Quando  le  risposte  dei  Testimoni  capitolati , anco  le  più  favorevoli , sono 
assolutamente  inefficaci  a porre  in  essere  la  pretesa  simulazione  di  un  Con- 
tratto è inammissibile  la  prova  Testimoniale.  Ivi  N.  a.  • 

Il  difensore  Giuridico,  ed  il  Gestore  legittimo' non  possono  indursi  per 
Testimoni.  Decis.  45.  N.  3.  4.  p.  339.  T.  g.  • ' 

Può  essere  indotto  fra’ Testimoni  l'Avvocato,  eh’ è stato  Consultore  Legale 
di  una  delle  prti  litiganti.  Ivi  N.  5,  6.  ”r‘  1‘ 

Quando  l’Avvocato  Consultore  Legale  non  può  infrangere  il  segreto  con- 
fidenziale di  quegli , che  l’ ha  consultato  , è ammissibile  per  Testimone . Ivi 
Num.  6.  T . 

L Esame  dei  Testimoni  è un  mézzo  di  prova  da  praticarsi  sussidiaria- 
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monte , e quando  altri  mezzi  si  possono  creder*  insufficienti  allo  schiarimento 
della  controversia;  Decis.  48;  N.  4-  P*  ^36.  T.  9.  .1  . 1 ..  , , 

Non  sono  ammissibili  i Testimoni  quando  si  tratta  di  una  prova  negativa 
cóntro  la  consuetddide.  Decis.  Sa,  N.  4-  p.  a5o.  T.  9. 

L'unicità  del  Testimone  non  è càusa  per  cui  debba  essere  negata  i’ am- 
missione. Decis.  71.  N.  topi  34®.  T.:  9. 

I difetti  di  un  Testimone  nel  suo  dire,  che  dimostrano  .la  poca  credibilità 
del  eoo  deposto  sono  valutabili  anco  a favore  di  quegli , che  P ha  indotto.  Decis. 

88.  N.  à4-  p.  408-D./9-  -•ìjsU  . 

Quando  dalla  risposta  alle  posizioni  risulta  nn  principio  di  prova  sono 
ammissibili  i Testitnoui  Decis.  2.  -N.  1.  p‘.  la.  T.  io.  ■;  , , 

Pubblicati  gli  - esami  non  possono  indursi  altri  Testimoni  sopra  li  stessi , o 
altri  fatti.  Decis.  4°-  N.  Q.  p.  178.  T.J10.  :r  / 

Quando  emergono  delle  dichiarazioni  di: ctdui,  contro  del  quale  si  voglio- 
no indurre  i Testimoni , che  rendono  verosimili  i fatti , che  vogliono  provarsi , 
non  ha  più  luogo  la  regola  ostativa  dell'  ammissione  della  prova  Testimoniale. 
Decis.  74.  N.  3.  p.  3o8.  T.  io. 

V.  Apoche  private.  Esame.  Lettere  di  Cambio . Prova  Testimoniala 
Scritta  privata.  ,T  .t.,  .u  ...  ..  .;t  . ...  , ■. 

i • • -a  . TESTIMONI  D'AUDITU  -> 

II  Testimone  de  auditu  fórma  un' ammennicola  Decis.  161.  Num.  lì 
pag.  i3t.  Tom.  2. 

: TESTIMONI  INSTRUMENTALI 

II  Testimone  Instrumentale  non  è passibile  d'eccezioni  personali  Decis.  n4. 
N.  5.  6;  p.,  379.  T.  3. 

Il  Testimone  Istrumeotale  ammennioolato  prova  la  simulazione  lecita,  quan- 
tunque si  tratti  di  fare  contro  un  pubblico  lustramento.  Ivi  N.  7. 

Quando  i Testimóni  Instrumemali  depongono  in  qualche  parte  diversa- 
mente  dall’  lustramento  si  attende  la  loro  dichiarazione  piuttosto  che  la  lettera 
del  Documento.  Dacia.  i5.  N.  3.  p.  i3”J.  T.  4- 

TESTIMONIANZA 

Per  ricevere  la  testimonianza  di  quegli , che  ha  agito  nella  qualità  di  Giu- 
dice è necessario  il  concorso  d’ambi  i litiganti.  Decis.  4°-  N.  5.  p.  117.  T. 3. 

TITOLO  DI  ALIMENTI 

Sotto  il  titolo  d’  alimenti  si  comprendono  le  medicine , e le  spese  del  me- 
dico. Decis.  39.  N.  1.  3.  p.  196.  T.  7. 

TITOLO  DI  CREDITO 

Quando  il  Creditore  produce  i Titoli  del  suo  credito,  e il  debitore  noa 
impugna  la  propria  soscrizione  deve  riconoscersi  la  verità  del  credito  reclamato. 
Decis.  21.  N.  3.  pv  t3;.  T.  7. 

V.  Conteggio.  Ricevuta.  Saldo.  — , 

TITOLO  DELLA  CENTENARIA 
V.  Centenaria.  , 

, j ,c  -,  TITOLO  DI  DEBITO 
Quando  in  una  quietanza  si  vede  espresso  un  certo  Titolo  di  debito  que- 
sta quietanza  prova  che  realmente  esiste  quel  debito.  Decis.  21.  N.  6.  7-  pag. 
137.  Tom.  7.  .■ 

Nella  dimissione  dei  debiti  ha  luogo  la  restituzione  del  Titolo,  o del  do- 
cumento originale  del  Credito  estinta  Ivi.  N.  9.  : 1 

Il  debitore  che'  pretende  che  il  Titolo  di  debito  che  comparisce  estinto 
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Della  quietanza  fattagli  dal  Creditore  non  è esistito,  deve  far  la  prova  della 
non  esistenza  dt  quello.  Ivi  N.  n.  l3. 

TITOLO,  E TITOLI  INCERTI 

I Titoli  di  Credito  incerti,  non  trattengono  i diritti  chiari,  e riconosciuti  di 
dominio.  Decis.  t36.  N.  2.  p.  16.  T.  2. 

'TITOLO  DI  POSSESSO 

il  titolo  di,  possesso  può  dirsi  giusto  quando  non  ò precario,  o clande- 
stino, o in  altro  modo  vizioso.  Decis.  23 1.  N.  3.  p.  382.  T.  1. 

Colui,  che  ha  posseduto  un  fondo  senza  un  titolo  di  buona  fede  dee  ri- 
fondere i frutti  percelti  Ivi  N.  7. 

Un  possessore  fondalo  sopra  un  titolo  legittimo  non  può  spogliarsi  senza 
prove  concludentissime  per  parte  dell’ Attore , che  ne  pretende  la  rivendicazio- 
ne. Decis.  Sa.  N;  1.  p-  3o4-  T.  7. 

V.  Possessore.  Possessore  di  Reni  Ecclesiastici. 

TITOLO  DE’ POSSESSI  DE’ RUSTICI 

II  titolo  de’  possessi  de'  Rustici  non  solfri  innovazione  alcuna  dal  cambia- 
mento dello  stato  delle  persone,  e debbouo  presumersi  continuali  per  lo  stesso 
titolo.  Decis.  1.  N.  3o.  p.  4.  T.  G. 

TITOLO  PRECARIO 

Per  escludere  l'azione  possessoria  di  turbalo  possesso  deve  costare  nel  re- 
clamante di  un  titolo  precario,  precedentemente  alla  turbazione.  Decis.  4o.  N.  7. 
-p.  178.  T.  to. 

TITOLO  PRESUNTIVO 

• Quando  si  tratta  di  provare,  che  la  rendita  del  Barone  deriva  dal  Domi- 
nio Fundiario  non  è necessaria  una  prova  rigorosa,  ma  serve  ancora  il  titolo 
presuntivo.  Decis.  1.  N.  4>-  !’•  5.  T.  fi. 

-id  TITOLO  RESOLUBILE 

il.  Quando  l’ affittuario  rinunzia  all'alRtio  riconosce  il  titolo  resolubile  del 
.medesimo.  Decis.  G5.  N.  to.  16.  p.  320.  T.  6. 

TITOLO  TEMPORARIO  DI  UNA  LOCAZIONE 

V.  Locazione 

TOCCATORE  DELLE  BESTIE 

Il  Toccatore  delle  Bestie  è un  mercenario,  che  nou  ha  l’incombenza  di 
un’  Iustilore.  Decis.  8.  N.  3.  p.  go-  T.  4- 

La  qualità  di  Toccatore  di  Bestiame  non  obbliga  il  Padroue  alle  contrat- 
tazioni , che  stipula.  Ivi  N.  19. 

TÒCCHI  DI  SICURTÀ’ 

Nei  Giudizi  Esecutivi  concernenti  il  pagamento  dei  Tocchi  di  sicurtà  ri- 
chiede lungo  tempo  la  prova  del  risico,  c del  sinistro.  Decis.  5G.  Num.  1. 
324.  Toni.  5. 

NeT  farsi  il  pagamento  dei  Tocchi  di  sicurtà , è ragionevole,  che  venga 
cautelato  con  Mallevadore.  Ivi  N.  2.  8.  i5. 

La  cauzione  domandala  da  colui , che  paga  il  Tocco  di  Sicurtà  non  può 
riguardarsi  come  mezzo  dilatorio  diretto  a protrarne  il  pagamento.  Ivi  N.  3. 

La  domanda  di  cauzione  fatta  da  quegli,  che  paga  il  Tocco  di  Sicurtà 
non  può  apprendersi  come  una  contestazione  di  lite.  Ivi  N.  4- 

Gli  assicuratori , che  pagano  senza  essere  costretti  dal  Decreto  del  Giudice 
il  Tocco  di  Sicurtà  godono  dello  sconto  del  tre  per  cento.  Ivi  N.  5.  10.  12. 

La  domanda  di  cauzione  per  il  pagamento  dei  Tocchi  di  Sic  irtà  uon 
loglio  agli  assicuratori  il  diritto  allo  sconto  del  tre  per  cento.  Ivi.  N.  G. 
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La  cauzione  data  per  il  pagamento  dei  Tocchi  di  Sicurtà  Don  si  scioglie 
se  non  dopo  quattro  anni.  Ivi  N.  o.  1 

L’ assicuratore  non  perde  il  Benefizio  deilo  sconto  del  tre  per  cento  sulla 
somma , che  paga  ]»'  Tocchi  di  Sicurtà,  se  non  nel  caso , che  uccia  noa  con- 
tradizione formale.  Ivi  N.  t3.  . t ''  . .n  b 

L’ assicuratore , che  fa  una  protesta  preservativa  i suoi  diritti  non  perde 
quello  dello  scorno  del  tre  per  cento  sulle  somme , che  paga  per  il  Tocco  di 
Sicurtà.  Ivi  N.  i4-  . ' 

È cosa  giusta,  che  l'assicurato  restituisca  il  Tocco  subito  che  si  scopre 
l’erroneità  delle  prove  del  sinistro  Ivi  N.  17.  p.  3a5. 

Lo  sconto  del  tre  per  cento  accordato  dalla  consuetudine  all’assicuratore 
per  la  somma , che  paga  del  Tocco  di  Sicurtà , è sempre  contemplato  nel  con- 
tratto di  Sicurtà , e non  fa  il  prezzo  di  una  rinunzia , eh’  ei  far  doveste  dei 
suoi  diritti.  Ivi  N.  18.  ' ' < 

. . TRA 

La  Particella  Tra  corrisponde  alla  parola  latina  Inter  , e spiega  distanza. 
Decis.  8.  N.  11.  p.  4°7-  T.  9.  -t 

TRADIZIONE  > 

L’ azione  di  agere  non  si  trasferisce  colla  tradizione  del  Documento  , ma 
colla  cessione.  Decis.  37.  N.  4*  p.  >07.  T.  1. 

La  tradizione  di  un’ apoca  privata,  che  porta  il  nome  di  un  Creditore 
certo  non  da  azione  al  Possessore  della  medesima  di  agere,  se  pure  noa  avesse 
la  Clausola  all’  Ordine.  Ivi  N.  5. 

La  tradizione  del  documento  non  originale  fatta  dal  cedente  al  cessionario 
dà  diritto  al  debitore  di  oegare  il  pagamento  del  suo  debito.  Decis.  4°-  Num. 
1.  p.  176.  T.  1. 

La  tradizione  Isterica  relativa  allo  stato  della  proprietà  nelle  diverse  Si- 
gnorie delia  Toscana,  e di  altre  parti  d'Italia  insegna,  che  i beni  non  sono  di 
originaria  pertinenza  degli  abitanti  nel  Territorio  delle  Signorie  medesime.  Decis. 

1.  N.  8.  79;  p-  3.  T-  6: 

La  prova  presuntiva  si  deduce  ancora  dalla  tradizione  Istorica1.  Ivi  N.  4a. 
TRAENTE 

Il  traente,  e l’accettante  sono  solidalmente  obbligati  a pagare  la  valuta 
della  lettera  di  Cambio  a quegli  che  ne  è divenuto  possessore.  Decis.  1 54-  N. 
4-  p.  Sa.  T.  a. 

Il  traente,  e gli  accettatiti  di  una  Lettera  di  Cambio  colla  clausola  all’ O. 
S.  P.  sono  obbligati  de  Constitutn  pecunia.  Ivi  N.  i3. 

Il  traente  , che  usa  la  formula  valuta  intesa  può  opporre  contro  il  trat- 
tario la  compensazione,  Decis.  t5g.  N.  3.  p.  1 o5.  T.  a. 

Il  traente  in  forza  della  clausola  S.  P.  contrae  un’ obbligazione  con  tatti 
quelli,  che  divengono  possessori  delle  Cambiale  di  pagarne  la  Valuta.  Ivi  N.  9. 

L’obbligo,  che  il  prenditore  di  una  lettera  di  Cambio  ha  di  pagarne  la  valuta 
al  traente  non  esime  questi  del  peso  di  pagarne  l’ importare  ai  terzi  Possessori. 
Ivi  N.  16. 

V.  Accettante.  V.  Lettera  di  Cambio.  Protesti. 

TRANSAZIONE 

La  transazione  si  prova  solamente  col  mezzo  della  scrittura  a forma  del 
Cod.  Francese , in  questa  parte  provvisoriamente  conservalo.  Decis.  a5.  N.  5. 
pag.  102.  Tom.  1. 

Il  recesso  da  una  transazione  non  si  prova  colla  produzione  di  una  lettera 
di  una  sola  delle  parti.  Decis.  129.  N.  1.  p.  !fjo.  T.  1. 
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. è .La  iraosazione  fi  eseguibile  ancorai  nel  casac  che  si  isounprn  non  eisere  1 
stato  pagato  il  fóndo  assegnato  da  uno  dei  transigenti  all’altro  transigente*  quan- 
do quegli  ha  proméssa  la  rilevazione  nel-  caso- di  evizione:  -.Ivi'  N.  3. 
e La  trstosaziooe  - falla  dopo  una  Sentenza  toglie  di  mezzo  la  stessa  Senten-i 
za , nè  si  può  procedere  secondo  la  medesima.  Decis.  i5.  N.  1.  p.137.  Ti  4»: 
-cfig'Le-  Legge  don  può  obbligare  i Cittadini  a transigere.  Decis.  10.  Num.  36. 
pag.  83.  Tófc.  5.' 

■■  o- La  perpetua  tranquillila ,, e sicurezza  -è  l’oggetto  delle  transazioni.  Decis. 
55.  N.  5.  6.  p.  3t3.  T.  5.  . i-  11  is 

La  Transazione  deve  rispettarsi  quando  alla  medesima  è stato  proceduto 
con  giusta  causa,  con  buona  lede,  e eoa  utilità.  Decis.  28.  Num.  1.  p.  183. 

Tom.  7»  1 1-  < : m ■ - ■ t i- 

| p Per  la  sussistenza  delle  Transazioni  deve  prenderai  ogni  più  favorevole  ini' 
terpetrazione,  -ancor  per  quelle  * alle  quali  le  Parti  intendono  di  devenire.  Ivi- 
Num.  a.  1 4-  i5. 

1 ’ Ha  giusta  Causa'  di  una  Transazione  è sempre  verificata  subito  che  si 
giunge  colla  medesima  ad  allontanare  il  dubbio  evento  di  una  Lite.  Ivi  N.  3.  i3. 

Il  Socio, : che  si  coatenta  di  una  somma  minore  di  quella^  di  cui  resta’ 
Creditore  nel  Conteggio  degl’interessi  sociali  dell’ altro  socio,  se  fà  la  domanda 
per  mezzo  del  Tribooale,  non  è tenuto  a far  la  prova  della  Transazione.- 
Decis.  4o.  Num.  3.  pag.  176.  T.  9.  . .1" . 

Non  fluisce  la  lite,  che  coi  mezzo  di  Atti  estintivi  dei  diritti  già  com- 

f letami,  cioè,  o mediante-  la  transazione  o mediante  la  cosa  giudicata,  o mediante  • 
a rinunzia  o un  patto  da  cui  per  la  sua  chiarezza  divenga  improponibile  qua- 
lunque dichiarazione.  Decis.  4*-  N.  2.  186.  T.  6. 

;i  Quando  la  transazione  è valida  non  si  possono  rinnovare  sotto  qualsivo- 
glia pretesto  nuove  questioni  ivi  N.  16. 

La  transazione  non  ha  minore  Autorità,  e forza,  della  cosa  giudicata  di  pe- 
riraere  la  lite , ed  impedirne  la  instaurazione.  Ivi.  N.  17. 

Dopo  una  Transazione  di  tolte  le  questioni  di  lesioni  vertenti  fra  1* 
Alienante  e l'Alienatario*  non  è inseguito  da  proporsi  di  nuovo  la  lesione. 
Decis.  49.  N.  8.  p.  239.  T.  9.  ,..r 

Il  Creditore  che  ha  transatto  col  compratore  dei  Beni  del  suo  Debitore 
non  può  rivolgersi  contro  i Mallevadori  non  intervenuti  a quella  Transazione. 
Decis.  57.  N.  6.  p.  23l-T.  io. 

I Procuratori  de  Creditori  di  un  debitore  che  transigono,  e concordano 
col  medesimo  non  possono  pregiudicare  a diritti  di  loro  Clienti  accordando 
la  prelazione  a quelli , ai  quali  non  compete.  Dècis.  90.  Nani.  2.  pag.  393; 
Tom.  to. 

Un  concordato  fra’Procuratqri  dei  Creditori  di  ua  debitore , e lo  stesso 
debitore  per  accordargli  un  piu  pingue  assegnamento  non  si  estende  a tran- 
sigere i diritti  di  prelazione  competenti  a Creditori  Ivi  N.  3. 

Manca  la  volontà  de’  Creditori  di  transigere  fra  essi  quando  dichiarano  di 
classare  e liquidare  amichevolmeute  i loro  Crediti  coll1  Ordine  dei  Privilegi , 
ed  ipoteche  ad  essi  competenti.  Ivi  N.  4. 

V.  Cessionario.  Cessione  , 

■ TRANSIGENTI 

rLa  transazione  è eseguibile  ancora  nel  caso , che  si  scuopra  non  essere  stato 
pagalo  il  Fondo  assegnato  da  uno  dei  transigeati  all’  altro  transigente , quando 
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quegli  ha  promessa  la  rilevazione  nel  caso  dii  evizione.  Deeù.'taq.  i finti.  3. 

4-  P»fi-  475.  Toni.  r*jlr 'IL  iinoyi.inni  i .:i  o.-iu  ab  olsii.-'.  -ci;  obtii.il  li  ulte.  o olr.!z 

fi  trgnsSgeMe/lche  riceve  su-  Fondo  garantito-  pén  l'evizipne  dall'  altro, 
transigerne,  noi»  poh',  ritirarsi  dalla- transazione -ancora  ubi',  caso,  che:  ili  Fondo 
resti  evitto ..Ivi iNttm.  5.  ■ ' 1 .r.mi'nl mi  r.l  obnmos  nuliaaor;  inni  u :>nM  M 

Quello  dei  transigenti  , che  soffice  l’evizione  di  alcuno  dei:  Food?  augna- 
tigli ha  diritto  alla  reintegrazione . Decis.  55.  Num.  10.  pag.  3*4-  IVIo.c.b  -iq 
. . Q fme  idei  transigenti,  . eri’ indole  delTnìo  «li.  transazione,  e di  tUf  telatine 
ai  dissidi.  Ivi  Num.  11.  .•*  .T.cii'.  .q  .0  .'/[  .7:5 

Transazione.  ■ ini  ùisli'i'.-!:  o.-.b  aiiui.M.atiS'iT  t..I 

.1  .,»*/.  - -»i  . TRANSÌGERE.  al  J flOd  ( UllLJ  àJ-Ilia  fl"*> 

Manca  la  volontà  ne’  creditori  di  transigere  fra  essi  quando  dichiarano, di' 
classata,  e liquidare  amichevolraente  il  faro  crediti  coll' ordino  dei  privilegi,  ed 
ipoteche  ai  essi  competenti  * Decis.  90.  Num.  4-  pqg-  393.-  T.  1 o..-  .xs  iì'xi  vo 

TRASCRIZIONE  .;.t  .1  .me4 

La  trascrizione  di  un’-aoqatsto  in  compra  avanti  lai  Legge:  del;  #7.  Luglio 
1818.  opera,  ch’esclude  i creditori  del!  venditore  anteriori  al  Contralto  dalla 
conservazione  dei  loro  di riui. ipotecari  ; Denis.  ^3.  N.  9.  p. i3ofl!  T.  1.  1 11 
, j II  Codice  Civile  Francese  comanda  là  trascrizione  delle  Donazioni  quando* 
il  soggetto  delle  medesime  consiste  in  Beni-  capaci  d!ipo»ca.<  Decis-  1.90.1  N. 
l5.  pag.  a32.  Tom.  a.  .1  . 1 • 1 . ,s  .1  • f.  < >i-»-.U 

_n-  R line  della  Legge  Francese,  die  ordina  la  trascrizione  delle  donazioni  è 
dii  assicurare  l’interesse  dei!  terzi,  e liberarli  dalle  frodi  dei  Donanti;  Ivi. 
Num.  t().  . 19.  aou  Ij.;.  Ulti  l-  • Itti  ' • * • il  iit.Mt  r.l  0 r.iv.  !.i 

La  trascrizione  è una  conseguenza  del  sistema  Ipotebario . .Ivi  N.  tiijf  pi  1 
-i  ;I1  compratore  dei  Bani  .stati  dal  venditore  donati , che  ha  trasferito  il  ti- 
tolo del  suo  acquisto  si  preferisce  al  donatario,  che  non  ha  fatta  la  trascrizione 
della  donazione  . lai  Num.  -ai. 

La  donazione  latta -avanti  il  Codice  Francese  non  insinuata  era  soggetta  alla 
trascrizione.  Ivi  Numi:  ani  li -ni'  • ' -.<-  ;.  1 . .-;  I 1.  11  1 -i 

.mi  La  Legge  drl  a8.  Dicembre  1819.  ha  abolita  la-  trascrizione,  edhasur- 
rogato  alla  medesima  la  voltura  all’estimo.  Ivi  Nubi.  »3.'  ' . ! 

■ i La  ; trascrizione  Opera  la  purgazione  dell’ litoteche  non  inscritte  nel  termi- 
ne, jGisato  . Decis.  $0.  Num.  19.  pagi  140.  Tarn.  3.  urti,-  > ii  '■  /!  ■ ' ; r :• 

L’  ipoteca  legale  non  inscritta  è esercibile  se  noni  è annientata  dalla  tra* 
scruiooe.  Ivi.  Num.  30.  i3o..:>  - i i>  - ■!;  ' !•  • . ' 1 

1 Le  antiche  i|>o teche  qùesite,  secondo  la  Ijegislazione  Francp.se  no»  inscritte^ 
pttc  restano, estinte  se  non.  col  mezzo  della  trascrizione.  Ivi  Num.  131.  33.  ! 

I Fondi  venduti  sono  per  il  difetto  della  trascrizione  soggetti  alle  ipoteche 
dal  .venditore  contratte.  Ddcis.  19.  Numi  ».  pag.  i53.  Tom.  4-  ' « »:  I 
. Alla  maouanza  della  trascrizione , volata -dalle  Leggi  Francesi,  dei  Fondi 
comprati  si  supplisce^ colli  voltura  dei  medesimi  a libri  èstnriali..  Ivi  Ni  3. 
i La  trascrizione  da  diritto  al  Trascrivente  di  dileòdersi  da  tuiti  i Credi- 
tori 5 che  hanno  Contrattatoteli  suoi  debitore. posteriormente  alla -falla  Trascri- 
zione, a meno  che  non  venga  concliulentèiàehte  provato  essere  à debiti,  cretti 
prima  di  detta  Trascrizione.  Decis.  3o.  N.  3.  p.is34i  T.  ,9.  - .-.v*--.  - O . I 
TRASLOC  AZIONE  DI  DOMICILIO 
La  tvaslofMÙone  dì  Ddmicilioi,  olle , il  debitore  là  da  un  Luogo  ad  dn  al- 
ino non  lo  libeca,  dalle  OnUigànoai -alle  qóall  è tot  topato,.  Decisi  18.  N.-  io, 

p.  44.'  T.  5.  ori 
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ódoniq  Iii(  /nij«‘iT  -ili  anoi^imirTfy A4T>!v4Ji4ft  itili  jlcnudhT  i eJlov  cn'J 

Là  prova  dei,  fopdiriq  njfnq  al  Tr^Ufjo.pfta^Ii^oBfl.W  Cf editore  per 
il  suo  rimborso,  Dqeis.  a8.  ,N.  5.  p.-  1 1 s«JTf  >■ 

Il  Trattario  che  non  paga  lavabi».  deUsiuGambifrle  ,uon  può,  esigerne  il. 

rimborso.  Depis,  t5g.  Ni  VP-  *°$«  Tl  a«m-ir  .i  o\  . i ■■!! »l  ■ ; 

KOB  910919<j*  li"»  Opinili  o!  sr.i  , trattative  iT  ir,  RUcbicosyft  inoinA'^' 

t i Le  trattative  per  deveoife  ad  ua  accomodameoto  diverso  da  altro  già  con. 
concluso  non  provano  di  quello,  lp  s»ruc(.  Decisi  »4q,  JN'um,  io.  pag.  dySp 
TofnJ  1»  -di  .1"  ■ -'ìl.b  voiiud  ■ to  ili-di)  il  **  ■ ■ ■ ■ 1’  f 

.ti.  Quegli  clw.  oondescende  alle  ^raiOTyfijp»ar;,rw  pftdyd,, accomodamento  di»! 
verso  da  altro  già  concluso,  non  può  dirsi  che  abbia  rict|t)£Ìaio  3 quello:  I*j 
ttnoK  1.K1  1.2'.  p.!  476*  T ihincI-iT  i,b  oJusii.fiu-Ki’l  ili  ili»-..!  ,:  ./ri  i 

Le  trattative  di  accomodamento  non  costituiscono  prova  aletta  del  fsltO] 
imputato,  pecjs.  64-  N-  18.  pt,,  341*  -T.'-Al  !b  . ■. ’■>  • : .‘t  1 

; Le  .imitative  <j‘  accomodamento  oqn  sono  efficaci]  di  sospendere  la  perdo» 
zigne.  degli,  Atti  4 >e  della. Istanza.  .Ddci$.‘  81..  N.  j»,  p..  398-.  T.  8.  !< 

Sono  efficaci  le  trattative  di  accomodamento  por  sospendere  il  corso  dei[ 
termini  onde  evitare  l’odicisa.pcrenzione  dell'  Azione, ivi  N.  3.  i 

...fi  TRATTATO  ; • 

Cessano  i termini  del  trattato  e della  Promessa,  ogni  volta  che  è succeduta 
1’  'esecuzione  de’  Pani.  DccisqdQ.  N-;  4i  p*  a>9-  .T,  0,  . t L»i  II 

.,1  Quando,  dalle  Risposteci?  Posizioni  rischia  un  trattato  di  Compra,  e ven- 
dila, non  può  dedursene  la  conclusione  del  trattatole  il  Compratore  Creditore, 
del  Venditore  può  validamente  agire  contro,  il  medesimb  pendente  il  tritato. 
Decis.  n.  N.  4*  P,  84-  T.  8.  ,1  .:  . . 1 

' A ; 1.  TRATTOLE  . _ ; 

Colui  ,'che  esercita  la  ;prcfessione  di  Trattore  deve  rignardarsi  come  Ne- 
goziante. Decis.  3i.  N.  i.;p,,-2p8.  ,T..  8.  1 d . 1 

, TRIBUNALE.  TRIBUNALI 

II  Tribunale  non  può  variare  le.  solennità  . prescritte  dalla  Procedura.  Deci*. 
32.  N.  3.  p.  91.  T.  1.  .•]  X . 1 

...  ,.  E’ competente  quel  Tribunale  nella  di  cui  Giurisdiziqne  sono  i Beni  che 
si. molestano.  Decis.  34-  N.  1.  p.  i5g.,T. . 

Per  ritardata  o denegata  Giustizia  è sempre  lecito  implorare  nn  riparo  al 
danno  de  ne  deriva  dai  Tribunali  Superióri.  Dici*.  £0.  N.  1,  p.  366.  T.  1. 

Quel  Tribunale,  elio  iba,,  giurisdizioue  per  concedere  l’Immissione  in 
Salviano  può  nella  stessa  Sentenza  dichiarare  il  Credilo  ed  accordare  P Im- 
missione. Decis.  iot.  N.  a.  p-  3gt.  ’T-.  i.  .'  -I  r i.‘  ’ ■ 

Il  Tribunale  che  una  volta  ha  ordinata  la  divisione  dei  beni  come  Eberi, 
può  io  altro  Giudizio  verificare  la  libertà  dei  medesimi  Boni.  Decis.  106.  N. 

3- p.  4òa.  T.  I.i  . • . I-  M <1*  : 1 1 : l! 

rj  .11  tribunale,  die  una  volta  ha  definitivamente  dichiarato  la  libertà  dei  be- 
ni non  può  prenderne  cognizione  in  altro  Giudizio.  Ivi  N.  .4.  .<|  • •'  ■/  • 

I Tribunali  nel  concedere  alcuna  Evolta  alle  Donne  la  faooltà  di  obbligare 
le  loro  Doti  hanno  la  verificazione  di  ua  assoluta  necessità !o.  almeno  di  una 
evidente  utilità.  Decis.  2q8t  N.  36.  (*.  ,2<)5/  T-2,:  1 

Un.  Tribunale  noa  può  revocare  la  sua  precediate  Sentenza.  Decis.  i5. 


J&iàeP-  5i.  T.  3.  . ii.  11 

I Tribunali  debbono  de  j#re  accordare  tutte  le-  prove  dirette  a fondare  P 
intenzione  de’ Litiganti  Decis.  21.  N.  6.  p.  68.  T.  3. 
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Una  volta  i Tribunali  mai  fiWMviiiò  1!  immissione  de  Testimoni  purché 

Il  Motuproprio  del  a3.  Settembre  ' <t  788.  autorizza  i Tribunali  a proroga- 
rti t iTerinin(  4ecisori  ■delfe1'tìauSe,i  e ad  accordare  la  restaurazione  de'  termiai 
probatori  c delle  Istanze  già  perente1.  Decis.  jo.‘  .Ni’  4-  p-  T.  3. 

L’Autorità  accordata  ai  Tributici  di' restaurare  le  Cause  già  perente  non 
dee  riferirsi  a duella  perenzione  che  già  è stata  dichiarata  eoa  Sentenza,  ma  a 
quella  .operata1  dal  lasso  del  t«tm[iè.  Ivi  N.  5.  6. 

I Tribunali  Civili  competenti  conoscono  dell' obbligazione  de  Nota)  per 
la  refusione  dei  danai  derivante  dalla  Nullità  degli  Atti  da  Esii  rogali.  Decis. 
5.  'N.  5a.'  p.;  Go.  T.  4-  1 

II  Cav.  RalLeili  fù  l'ornamento  dei  Tribunali  Toscani.  Decis.  17.  N.  1, 

p.  '»4*-T.--4-  - 1 -,<  1 ' \ ' /•'  ’ 

Il  Tribunale  che  si  riserva  di  decidere  in  altro  separato  Giudizio  1’  Arti-1 
colo  del  Danni  cagionati  dal  Creditore  per  aver  sequestrati  al  sub  debitore  degli 
Oggetti  superiori  al  suo  Credito  pecca  di  denegata  giustizia.  Decis.  i3.  N.  3.: 
p.  ufi.  T.  6. 

Per  tutto  quello,  che  concerne  l' appellabilità  delle  Sentenze  deve  atten- 
dersi unicamente  la  Riforma  dei  Tribunali  de’  1 3.  Ottobre  z 8 1 4-  Decis.  39.  N. 
».  p.  191.  T.  6. 

I Tribunali  nel  sopprimere  uno  Scritto  in  quella  parte  che  arreca  ingiuria1 
ad  ano  dei  Litiganti  non  toglie  all'altro,  che  lo  produsse  il  diritto  di  dedur- 
re le  ragioni.  Decis.  6.  7.  N.  a.  p.  332.  T.  6. 

. I-  Tribunali  non  debbono  riconoscere  alcuna  nullità,  se  non  è espressa- 
mente dichiarala  dalla  Legge.  Decis.  70.  N.  3.  p.  34?.  T.  6. 

E dovere  dei  Tribunali,  secondo  l' insegnamento  dei  Testo  nella  Leg.  38. 
ff.  de  Legib.  et  Senat.  Consult.  di  tener  dietro  la  Consuetudine  nell'  Iaterpe- 
trazione  delle  Leggi  Ambigue.  Decis.  io.  N.  3.  p.  t3o.  T.  8. 

La  competenza  di  un  Tribunale  non  si  determina  dalla  materiale  quanti- 
tà pecuniaria,  ma  belisi  dal  merito  dalla  questione  che  De  ha  formato  l’essen- 
ziale soggetto.  Decis.  1 . 1 1 . N.  3.  p.  1 32.  T.  8. 

V.  Adesione  gir  Appello.  Appello.  Demente  Domicilio.  Donazione 
Competenza.  Obbligazione  della  Donna.  Immissione.  Perenzione.  He  scritto 
Salvocondotto. 

TRIBUNALE  D’APPELLO. 

II  Tribunale  di  Appello  non  può  conoscere  del  merito  della  prelazione  di 
più  Creditori  Sequestranti  i medesimi  assegnamenti  se  prima  non  ue  ha  deciso 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Decis.  37.  N.  .3.  p.  83.  T.  3. 

I soli  Tribunali  d’ Appello  debbono  conoscere  della  Nullità.  Decis..  63.. 
N.  2.  p.  346.  T.  5. 

II  Tribunale  d’  Appello  non  può  prendere  in  esame  la  Causa  io  un’ aspet- 
to diverso  dalla  contestazione  della  Lite  nei  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Decis 
5i.  N.  1.  a.  p.  397.  T.  7. 

11  Tribunale  d’  Appello  nel  Caso  di  denegata  Giustizia  può  decidere  tan- 
quani  in  prima.  Decis.  45-  N.  1.  p.  244*  T.  8. 

TRIBUNALI  COLLEGIALI 

I Tribunali  Collegiali  ancora  in  seconda  Istanza  possono  decidere  Colle- 
gialmente quelle  Cause  che  secondo  la  Legge  potrebbero  essere  di  competenza 
di  un  solo  Giudice.  Decis.  5a.  N.  1.  p,  3oi.  T.  4- 
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Nei  Tribunali  Collegiali  un  solo  Giudice  è competente  a giudicare  quel- 
le Cause  il  merito  delle  quali  uou  eccede  la  somma  di  scudi  aoo.  Deci».  34. 
N.  i.  p.  23o.  T.  7. 

I Tribunali  Civili  Collegiali  di  Prima  Istanza  sotto  il  governo  Francese, 
avevano  l’ esclusiva  ordinaria  Giurisdizione  di  decidere  sopra  l’ esecuzioni  Immo- 
biliari. Decis.  28.  N.  a.  p.  123.  T.  9. 

Può  un  solo  Giudice  nei  Tribunali  Collegiali  prender  le  prove  necessarie 
all'  esame  della  Causa  quando  fosse  costretto  a farlo  per  mancanza  di  altri 
Mezzi.  Decis.  io.  N.  3.  p.  3a.  T.  io. 

Le  Cause  il  Merito  delle  quali  non  eccede  la  somma  di  scudi  aoo.  deb- 
bono nei  Tribunali  Collegiali  esser  sottoposte  all’  esame  di  un  solo  Ciudice 
Decis.  84.  N.  1,  p.  363.  T.  io. 

TRIBUNALE  COLLEGIALE  DI  PISTOJA 

II  Tribunale  Collegiale  di  Prima  Istanza  di  Pistoja  essendo  Tribunale  di 
Appello  per  le  Sentenze  inferiori  alle  Lire  200.  proferite  dai  Potestà  compresi 
in  quella  Giurisdizione  per  il  disposto  dell'uri.  719.  del  Regolamento  di  Pro- 
cedura Civile  è il  Tribunale  competente  di  Seconda  Istanza  di  tali  Sentenze, 
benché  appellale  per  il  capo  della  nullità.  Decis.  12.  N.  4-  p.  43-  T.  10. 

TRIBUNALE  DI  COMMERCIO 

Il  Tribunale  di  Commercio  è competente  allorché  l'Istanza  è promossa 
contro  un  Negoziante.  Decis.  t56.  N.  1.  p,  97.  T.  2. 

Gli  Atti  dipendenti  dalla  Fornitura  Militare  sono  sottoposti  al  Tribunale 
di  Commercio , anco  dopo  la  Cessazione  dell’  Intrapresa.  Ivi  N.  3. 

Il  Tribunale  di  Commercio  deve  conoscere  del  merito  di  quell’  azione,  che 
si  esercita  legittimamente  avanti  di  esso.  Ivi  N.  6. 

Quegli,  che  presta  l'opera  sua  per  un  Fornitore  di  Truppe  ha  diritto  di 
esercitare  la  sua  azione  contro  il  medesimo  al  Tribunale  di  Commercio-  Ivi 
Num.‘  7. 

Il  Regolamento  di  Procedura  pe’  Tribunali  di  Commercio  deve  riguardarsi 
come  una  Legge  d'eccezione  alle  regole  generali  per  l’esercizio  giudiciale.  Decis. 
21.  N.  i.  p.  G7.  T,  3. 

Se  si  escludessero  dai  Tribunali  di  Commercio  le  Posizioni  bisognerebbe 
con  assurdo  escludere  le  Perizie,  e gli  accessi.  Ivi  N.  4- 

La  .sospensione  dell'  esecuzione  provvisoria  colla  condizione  al  debitore  di 
una  Cambiale  di  depositarne  il  valore,  è I’ unico  equitativo  temperamento,  che 
possa  adottarsi  dai  Tribunali  nelle  Cause  mercantili.  Decis.  64.  Num.  1.  pag, 
317.  Tom.  3. 

Le  cause  portate  alla  cognizione  dei  Tribunali  di  Commercio  debbono  trat- 
tarsi sommariamente.  Decis.  88.  N.  3.  p.  a83.  T.  3. 

Il  Tribunale  di  Commercio  di  Firenze  decide  inappellabilmente  tutte 
quelle  cause,  il  merito  della  quali  non  oltrepassa  la  somma  di  Lire  200.  Decis. 
a3.  N.  t,  p.  196.  T.  5. 

I soli  Tribunali  di  Commerio  hanno  la  privativa  Giurisdizione  di  conoscere 
le  questioni  interessanti!  i recapiti  Mercantili,  e segnatamente  i Biglietti  all’or- 
dine. Decis.  23.  N.  1.  p.  80.  T.  10. 

V.  Convenzione.  Debitore. 

TRIBUNALE  DELEGATO 

II  Tribunale  delegato  specialmente  per  gli  aflari  di  una  fiersona , è com- 
petente per  tutti  quelli,  che  colla  medesima  hanno  interesse.  Decis.  38.  N.  5. 
pag.  169.  Tom.  1. 
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Il  Rescritto -del  Princijte , che  delega  uo  Tribunale*  per  1’  esame  di  deter- 
minati oggetti,'  min  }tuò  estendersi  al  di  là  di  questi  medesimi  oggetti,.  Deci*,  la  Si 
K.  i.  ]i.  180.  T.  6.  ■ .T  jjì  2 : . » .VI 

- » TRIBUNALE  DI  UN  SOLO  GIUDICE  lì*  1.  , l 1 
Nel  Tribunali  di-  un  »olo  Giudice  ancora  ile.  Cause  non  eccedenti  nel  me- 
rito la  somma  di  Scudi  200.  rivestono  la  natura  di  sommarie.  Deeis.  84*  N.  4* 
pag.  363*  Tv  io.:-1  • : 11  Ìm  . i .i'  tv.  -.i  1.' 

i ...  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA  > .!  t . I!i 

Sotto  il  Governo  Francese  i Tribunali  di  Prima  Istanza  della  Toscana -cer- 
aioravano  le  donne  , che  obbligavano  la  loro  dote  costituita  ne' tempi  prece- 
denti. D cis.  '56.  N.  14.  p/  a85.  T.  6.  1 

Quando  nei  congrui  casi  i Tribunali  di  Prima  Istanza  non  hanno  rilasciato 
a favore  del  vincitore  l’esecuzione  della  Sentenza  provvisoriamente  senza  cau- 
zione , non  ostante  opposizione , o appello  , può  farsi  Istanza , che  ven^a  ordi- 
nata dai  Tribunali  delle  prime  Appellazioni.  Dacia.  24.  N.  I.  p.  82.  1.  io. 

In  un  Tribunale  di  Prima  Istanza  non  si  può  riproporre  quella  stessa  que- 
stione di’  é stala  risoluta  in  un  Tribunale  di  eguale  Giurisdizione  ancora  da 
quegli,  che  uou  è intervenuto  a causa.  Decis.  83.  N.  2.  3.  5.  356.  T.  to.i  ' 
TRIBUNALI  DISECONDA  ISTANZA 
Il  Tribunale  di  seconda  Istanza  è rivestito  dell’autorità  di  giudicare  sopra 

le  cose  appellate.  Decis.  a5.  N.  I.  p.  102.  T.  1.. 

11  Tribunale  di  seconda  Istanza  non  può  decidere  sopra  quelle  cose  decise 

nella  Prima  Istanza  a favore  del  appellante.  Ivi  N.  4 

I Tribunali  di  Seconda  Istanza  in  Toscaua  possono  astenersi  dal  decidere 
con  separala  Sentenza  la  questione  Incidente  o ordinarne  la  riunione  al  Merito 
Decis.  N.  1.  2,  p.1  3g.  T.  5. 

TRIBUNALI  DI  PROVINCIA 

La  Citazione  a Sentenza  è necessaria  anco  nei  Tribunali  di  Provincia  ove 
risiede  un  solo  Giudice.  Decis.  7.  N.  3.  p.  89  T.  4* 

TRIBUNALI  STRANIERI 

Le  Sentenze,  benché  proferite  in  Tribunali  Stranieri  hanno  Autorità.  Decis. 

10.  N.  14.  p.  56.  T.  1.  j ir  •> 

Le  Sentenze  emanate  in  Tribunali  stranieri  se  non  sono  correr! ate  degli 
Atti  capaci  a rimuovere  i dubbj  della  loro  giustizia,  nou  hanno  autorità.  Ivi  N. 
•i5.  pag.  37; 

In  Toscana  le  Sentenze  proferite  dai  Tribunali  stranieri  non  hanno  l’ ese- 
cuzione parala.  Decis.  8.  N.  t3.  p.  45.  T.  5. 

Le  Semenze  proferite  in  Paese  Straniero  debbono  in  Toscana  ravvisarsi  as- 
sistite dalla  presunzione  di  Giustizia.  Ivi  N.  i5.  ' « * 

V.  Amministratore.  Azioni.  Incorporo.  Sentenze.  Sentenze  degli  Arbìtri 
TRIBUNALI  TOSCANI 

I Tribunali  Toscani  per  antica  consuetudine  hanno  accordalo  al  debitore 
gli  alimenti  su  i Beni  Fidecommissi , e Livellari.  Decis.  5o.  N.  l 1.  p.  i5l.  T.  3. 

II  Cav.  Raffaelli  fu  1’ ornamento  dei  Tribunali  Toscani.  Decis.  17.  Num.  1. 

pag.  142,  T.  4- 

La  Centenaria  è efficace  nei  Tribunali  Toscani.  Decis.  61.  Num.  7.  pag. 
326.  Tom.  4- 

I Tribunali  Toscani  hanno  riconosciuto,  che  non  è luogo  alla  successione 
a favore  di  quelli,  che  fino  da  principio  risultano  esclusi  per  la  volontà  numi- 
lesta  del  diijKtueale.  Deeis.  8.  N.  43-  p.  57.  T.  7.  .i  . . . 
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TRIBUTO. 

La  parali  Tributo  ti  è usala  negli  Atti  Del  senso  improprio  di  Respon- 
sione recognitiva  del  Dominio  Fundiario  quando  la  prestazione  è universale. 
Deci*.  ».  N.  167.  p.  io.  T.  6. 

TURBATIVA  DI  POSSESSO 

L' Attore  nel  Giudizio  di  turbativa  di  possesso  deve  provare  il  Fatto  del 
etto  possesso  immediatamente  al  Fatto  turbalivo.  Deci».  102.  N,  1.  pag.  393. 
Tom.  1. 

Non  pnb  intentarsi  il  Giudizio  di  turbativa  di  [>os sesso  contro  quegli  eh’ 
esercita  degli  Atti  possessori  sopra  un  Fondo,  che  crede  di  tua  proprietà.  Ivi 
Num.  3. 

TRUPPE 

V.  Fornitore. 

TUTELA 

Colui,  che  non  sà  né  leggere  nè  scrivere  è liberato  dal  peso  della  Tutela 
Decis.  96.  N.  7.  p.  3 1 4*  T.  3. 

Nel  Giudizio  di  tutela  ha  luogo  la  plenaria  esibizione  dei  Libri.  Decis.  70. 
N.  16.  p-  34a.  T.  8.‘ 

TUTRICE 

Quando  la  Madre  Tutrice  é noiiziata  giudicialmeute  degli  Atti , che  ai 
{anno  contro  il  di  lei  figlio  Minore,  la  Sentenza  che  ne  vien  proferita  fa’ stato 
ad  affligge  il  medesimo.  Decis.  38.  N.  1.  2.  4-  P-  266-  T.  5. 

La  Madre  senza  giuste  cause  non  può  essere  spogliala  della  qualità  di  Tu- 
vice  de’ figli.  Ivi  N.  3. 

Quando  la  Domanda  contro  il  Pupillo  è notificata  alla  Madre , e Tutrice 
del  medesimo,  la  notificazione  è regolare.  Decis.  26.  N.  1.  p.  170.  T.  7. 

TUTORE.  TUTORI 

I Tutori , e Amministratori  sono  obbligati  di  fare  l’ Inventario  dell’  Ere- 
dità pervenuta  ai  Pupilli,  ed  agli  Amministrati.  Decis.  5.  N.  1.  p.  25.  T.  1. 

, Il  pagamento  di  un  credito  spettante  al  Pupillo  fatto  al  Tutore  con  De- 
creto del  Giudice  è ben  fatto.  Decis.  17.  N.  7.  p.  78.  T.  1. 

II  Tutore  è legittimo  Cootradittore  in  Giudizio.  Decis.  t5o.  Num.  2. 
pag.  5gt  Tom.  2. 

Quando  il  secondo  marito  non  è stato  Tutore,  nè  Amministratore  del  Pa- 
trimonio del  figliastro  può  essere  obbligato  coll’azione  ipotecaria  per  le  conse- 
guenze della  Tutela  ritenuta  dalla  Madre.  Decis.  96.  N.  9.  p.  3i4  T.  3. 

I Tutori  legittimamente  rappresentano  i Pupilli , i quali  non  possono  stare 
in  Giudizio  seoza  la  di  loro  autorità.  Decis.  62.  N.  a.  p.  356.  T.  7. 

II  Tutore  per  costituire  la  dote  delle  Pupille  deve  impetrare  l’ approva- 
zione del  Giudice.  Decis.  43.  N.  7.  p.  a45.  T.  6. 

II  Tutore  non  può  farsi  creditore  del  Pupillo,  se  prima  mediante  il  suo 
rendimento  di  conti  da  farsi  avanti  il  Giudice  di  Prima  Istanza  non  viene  ri- 
conosciuto il  suo  eredita  Decis.  36.  N.  2.  p.  224.  T.  8. 

Colui,  che  domanda  ai  Pupilli  fatti  maggiori  l'approvazione  deU’Ammini- 
«trazione  del  loro  Patrimonio  da  esso  tenuta  come  Tutore , è in  obbligo  di  co- 
municare ai  convenuti  tutto  quello , che  ha  relazione  alla  domanda  contro  di 
essi  intentata.  Decis.  71.  N.  1 1.  34 >•  T.  8. 

Quel  Tutore,  che  nel  rendimento  de' conti  dell’ Amministrazione  Tutelare 
in  vece  dell'  Inventario  solenne  produce  un*  Atto  equipollente , è obbligalo  esi- 
bire tutti  i Documenti  in  quello  rammentali.  Ivi  N.  1 2. 
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Nel  Tutore  la  Legge  trasfonde  i doveri,  e i diritti  dei  Padri  sulle  persone 
dei  Pupilli.  Decis.  18.  N.  1.  p.  81.  T.  g. 

Il  Tutore  nominato  ha  diritto  di  citare  il  Tutore  precedente  al  Decreto  di 
approvazione,  e per  sentirsi  deporre  dalia  Tutela.  Decis  3t.  N.  i.  p.  1 38.  T.  y. 

Il  Decreto  col  quale  alcuno  viene  eletto  in  Tutore  è soggetto  alla  revoca 
con  precedente  citazione.  Decis.  3i.  N.  5.  p.  i3q.  T.  9. 

La  nomina  di  Tutore  costituisce  in  quegli  un  diritto,  di  cui  non  può  esser 
privato , senza  che  la  nomina  venga  annullata , e cassata.  Ivi  N.  6.  7. 

Le  irregolarità, che  rende  irrita  la  dazione  del  Tutore  deve  distinguersi  dalla 
irregolarità,  che  la  rende  irritabile.  Ivi  N.  8. 

La  dazione  del  Tutore  fatta  da  chi  non  ha  potestà  di  farla  è irrita  ipso  jure. 
Ivi  N.  9. 

La  dazione  del  Tutore  portata  in  persona  inabile  , i irrita  ipso  jure. 
Ivi  Num.  to. 

La  dazione  del  Tutore  può  divenire  irritabile  quando  può  esser  riconosciuto 
qualche  difetto  nella  persona  eletta . o per  il  modo , col  quale  é stata  eletta. 
Ivi  Num.  1 1. 

Non  si  procede  alla  nomina  di  un  nuovo  Tutore  senza  annullare  la  prece- 
dente. Ivi  N.  12. 

L’  Amministrazione  degl'interessi  del  Pupillo,  e la  dazione  del  Tutore  si  an- 
novera fra  gli  Atti  di  Giurisdizione  contenziosa.  Ivi  N.  t4- 

II  Tutore,  che  non  ha  dato  mallevadore  non  può  dal  nuovo  Tutore  non  ri* 
guardarsi  per  contradiuore,  allorché  si  tratta  di  dimetterlo.  Ivi  N.  5. 

Il  credito  dei  Tutori , e Curatori  secondo  ilCod.  Ovile  Francese  non  è pri- 
vilegiato. Decis.  66.  N.  2.  p.  271.  T.  10. 

V.  Pupillo.  • 

VALORE  ESTIMALE 

Il  valore  estimale  de’ fondi  è minore  di  quello,  che  ricevono  nella  compra, 
e vendita.  Decis.  118.  N.  2.  p.  441-  T.  t. 

VASSALLO 

La  massima,  che  non  nel  Vassallo,  ma  nel  Sapremo  Signore  stia  il  dominio 
diretto  del  feudo  ha  luogo  rispetto  all’  Universalità,  non  quanto  alle  cose  singole. 
Decis.  1.  N.  191.  p.  11.  T.  6. 

V.  Signore  , che  ha  Impero.  V.  Dominio  Eminente. 

VEDOVA 

I Fidefacienti , che  attestano  delia  stolidezza  di  una  Vedova  a fine  di  pro- 
vare di  non  avere  Ella  offesa  l’ onestà  con  esser  rimasta  incinta , non  sono  atten- 
dibili, se  non  depongouo  giudicialmeme.  Decis.  53.  Num.  6.  7.  8.  io.  pag.  307. 
Tom.  5. 

VENDITA  ' . 

La  veodita  fatta  da  più  fratelli  iu  età  maggiore  non  può  presumersi  dannosa. 
Tecis.  17.  N.  4-  P-  76-  T.  t. 

II  Mandatario  Creditore,  che  ritiene  degli  Oggetti  del  Mandante  debito- 
re , non  può  Cime  ve  idita  per  un  prezzo  molto  minore  a quello  del  loro  acqui- 
sto. Decis.  22.  N.  4.  p.  91.  T.  1. 

11  Creditore , che  vende  il  pegno  contro  il  patto,  e contro  la  baona  fede  è 
tenuto  alla  refezione  dei  danni.  Ivi  T.  6. 

Il  Creditore  autorizzato  dal  debitore  a procurare  la  vendila  del  pegno  al 
maggior  prezzo  possibile,  e rendere  Esso  debitore  nolizialo  deli’ offerta,  non 
può  vernici lu  a capriccio,  Ivi  T.  7.  .1 
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> ' H ereditare  autorizzato  ooa  Decreto  del  Magistrato  alla  vendita  del  pegno, 
è tenuto  osservare  tutte  le  solennità  comandate  dallo  stesso  Decreto.  Ivi.  N.  y. 

Il  danno  intrinseco  è la  differenza  tra  il  costo  di  un’  Oggetto,  ed  il  rica- 
vato dalla  vendita  del  medesimo.  Ivi  N,  io,  , . 

Le  vendite  fatte  in  Livorno  per  mezzo  di  Pubblico  Mezzano  sono  regolari. 
Decis.  47-  N.  a.  p.  208.  T.  1 . 

Il  Contratto  di  compra,  e vendita  è oneroso,  e correspettivo.  Decis.  55. 
N.  8.  p.  a3o.  T.  1. 

La  vendita  di  un  fondo  non  può  dirsi  fatta  in  frode  se  non  viene  pro- 
valo il  dolo  del  venditore  con  scienza  del  Compratore,  e il  danno  dei  Creditori? 
Ivi  N.  9. 

La  vendita  di  tanti  Geni  di  un  Patrimonio  per  dimettere  i Creditori  auto- 
rizzata con  Senteoza  non  può  impedirsi  se  non  nel  caso,  che  divenisse  abusiva. 
Decisi  98.  N.  1.  p.  384.  T.  1. 

Quando  la  vendita  di  tanti  beni  di  un  Patrimonio  per  dimettere  i credi- 
tori è sufficiente  per  il  pagamento  dei  creditori,  si  rende  inutile  la  Graduatoria. 
Ivi  Nutrì.  3. 

Nel  Giudizio,  nel  quale  si  esamina  l’ utilità  di  vendere  non  si  può  trat- 
tare dei  diritti  de’  Creditori . Ivi  Nutn.  4- 

La  vendita  fra  le  parti  si  deve  aver  perfetta,  subito  che  costa  del  con- 
senso scambievole , e del  prezzo.  Decis.  178.  N.  1.  pag.  186.  T.  2. 

La  vendita  dichiarala  perfetta  con  Sentenza  non  resta  soggetta  a contradi- 
zioue , quantunque  colla  stessa  Sentenza  venga  dichiaralo,  che  le  parti  liquidino 
le  loro  respettive  pretensioni . Ivi  Nuro.  2. 

La  vendila  fatta  dal  Donante  dei  boni  donati  è valida  per  il  riservo,  che 
lo  stesso  Donante  ha  fatto  di  disporre  di  una  somma  eguale  all’  importare  della 
vendita,  Deci*.  190.  Num.  4-  10-  P3S-  a3t.  T.  2. 

È presunzione  di  ragione,  che  il  Dooame  nella  vendita  di  alcuni  beni 
donati  abbia  dedotto  all’atto  il  diritto  riservatosi  sopra  una  porzione  dei  me- 
desimi. Ivi  Num.  27.  pag.  1 02. 

Le  vendile  fatte  non  a pronto  contante,  ma  a rate,  non  possono  dirsi  fatte 
con  dolo.  Decis.  82.  Num.  iG.  pag.  4°7-  T.  4- 

Il  creditore  non  è obbligato  a domandare  la  vendita  di  tutti  i beni  ipo- 
tecati a suo  favore , ma  può  ricrederla  di  quella  porzione  , eh’  è sufficiente  a 
pagare  il  suo  credilo.  Decis.  3i.  Num.  4 pag.  233.  T.  5. 

Contro  una  Sentenza , che  ordina  una  vendita  non  sono  proponibili  dell’ 
eccezioni  per  impedirla.  Ivi  Num.  5. 

La  sola  Sesta  autorizza  la  lesiooe  nelle  vendite  volontarie . Decis.  Co: 
Num.  10.  pag.  3o6.  Tom.  6.  * 

Quando  nel  Contratto  di  vendita  è stato  convenuto , che  se  il  Fondo  ipo- 
tecato dal  venditore  per  sicurezza  uè’  casi  di  evizione  fòsse  aggravalo  di  qualche 
ipoteca,  spetta  al  compratore  di  verificarne  l’esistenza  per  esimersi  dal  paga- 
mento. Decis.  49-  Num.  7;  pag.  291.  T.  7. 

La  vendita  degli  Immobili  ne'  Giudizi  di  Concorso  si  fanno  al  Tribunale 
ove  esistono  i Beni,  clie  si  vendono  . Decis.  9.  Num.  12.  1 3.  14.  1 5.  ili. 
pag.  122.  Tom.  8. 

Le  vendite  delle  cose  Ereditarie  fatte  a buona  fede  dall’  Erede  non  posso- 
no revocarsi,  mediante  la  separazione  dei  Patrimoni,  ma  debbono  rispettarsi, 
e tenersi  Erme . Decis.  t.  Num.  5.  7.  pag.  5.  T.  10. 
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La  vendita,  che  il  creditore  inseritilo  procura,  che  sia  fatta'  del;  Fondo 
del  suo  debitore  noa  pregiudica  alla  massa  de’  di  lui  creditori  % Decis.  3.  Nanu 
a,  pag:  28.  Tom.  io.  ; 

La  vendita  fatta  di  più.  cose  costituenti  un  Gius  universale  non  può 
considerarsi  conclusa  per  Modi im  unius.  Decis.  36.  Num.  1.  p,  t,38.  T.  io. 

Qnando  la  vendita  è siala  eseguita  di  più  cose  appartenenti  ad  un  Gius 
universo , e che  i Contraenti  hanno  avuto  riguardo  alle  somme , non  riveste  il 
carattere  di  vendita  per  modum  unius.  Ivi  Num.  2.  - c < . ; - 

Quando  la  vendila  di  più  cose  si  eseguisce  coll’  indicazione  della  loro  pre- 
cisa qualità,  del  loro  particolare  valore,  che  comparisce  fatta  sopra  la  specie 
designata  , non  pub  dirsi  conclusa  sopra  il  Gius  universo . Ivi  N.  3.  8. 

’ La  vendita  dei  Beni  Livellari  colle  convenienti  solennità  distrugge  il  diritto 
di  vocazione  ai  medesimi.  Decis.  44-  Num.  2.  pag.  19I.  T.  io. 

£ valida  la  vendita  di  uno  Stabile,  eseguita  da  quegli,  che  per  mezzo 
di  Mandato  fallo  dal  Proprietario  era  rivestito  della  facolta  di  alienare  i Beai , 
che  possedeva.  Decis.  49-  Num.  1.  pag.  207.  T.  10. 

Colui,  che  concorda  l’erogazione  del  prezzo  di  un  Fondo  precedentemen- 
te venduto  dal  suo  Procuratore  col  Mandato,  s'intende  che  abbia  approvala  la 
stessa  vendila.  Ivi  Num.  3. 

La  vendila  non  è perfetta  quando  non  è determinato  il  prezzo  , nè  la 
cosa,  che  forma  il  soggetto  della  vendita.  Decis.  5i.  N.  12.  p.  2lt,T.  10. 

V.  Prossenula  . Perizie  . Venditore . 

VENDITA  COATTA 

La  vendita  coatta  di  un  Fondo  non  pub  impedirsi  coll’  eccezione  non 
provata , che  i frutti  del  medesimo  di  due  Anni  siano  sufficienti  a pagare  il 
capitale  del  debito.  Decis.  3i.  Num.  3.  pag.  a33.  T.  5. 

La  Procedura  della  vendita  coattiva  non  pub  trattenersi  colla  Domanda 
per  parte  del  debitore  della  vendita  volontaria  quando  è stata  ordinata.  Decis. 
46.  Num.  1 . pag.  i3i.  T.  9. 

•_  VÉNDITA  ALL’INCANTO 

Quando  la  vendila  è fatta  alla  Subasta  ad  un  terzo  offerente , la  Gradua- 
toria deve  aver  luogo  sull’  intero  prezzo  dovuto  dal  liberatario  . Decis.  gì. 
Num.  8.  pag.  291.  Tom.  3. 

Non  è ingiusta  quella  Sentenza , che  approva  la  Relazione  del  Perito  , e 
ordina  la  vendita  dei  Beni,  eoo  essa  stimati,  al  pubblico  Incanto,  quantunque 
il  creditore  non  abbia  preso  il  Material  possesso  degli  stessi  Beni  tacitamente 
a suo  favore  ipotecati.  Decis.  3t.  Num.  1.  3.  pag.  233.  T.  5. 

La  sesta  non  autorizza  la  lesione  nelle  vendile  all'  Incanto . Decis.  60. 
Num.  1 1 . pag.  3oG.  T.  6.  * 

L’  Immissione  io  possesso , la  Subasta,  la  Vendita,  l’Aggiudicazione,  la 
graduazione  dei  creditori , e la  distribuzione  del  prezzo  ai  medesimi  si  decre- 
tano da  quel  Tributiate,  nella  di  cui  Giurisdizione  sono  i Feti  investili.  Decis. 
9.  Num.  1.  pag.  121.  T.  8. 

. La  vendita  all’  Incanto  avanti  un  Notajo  eseguita  senza  citazione  dei  cre- 
ditori inscritti  j senza  pubblicarla  per  mezzo  di  Editti,  c dei  Giornali  non 
sono  pacificabili  a quelle  fatte  con  tutte  queste  formalità.  Decis.  71.  Num.  3. 
-pag.  292.  Tom.  10. 

VENDITA  DI  MERCI 

La  vendita  delle  Merci  fatta  dal  Mandatario  per  un  prezzo  al  disotto 
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(kilt  fattura  trasmessagli  dal  Mandatile  so»  è regolare  . Decis.  78I  Num.  a. 
pag.  360.  Tom.  Sa  ti  : • ...  u ri 

Quando  il  Proprietario  di  una  Merce  gravala  di  Assegni  , ne  ha  com- 
mossa ad  nn  suo  Corrispondente  la  vendita , e ne  approva  l' esito  senza  esclu- 
dere gli  assegni  dal  conto  del  nello  ritrailo,  viene  a riauziare  a qualunque 
eccesso  commesso  dal  Corrispondente . Ivi  N.  3. 

1 H Commissionato,  che  vende  la  Merce  del  suo  Committente  a perdita  per 
la  d «prezza zione  avvenuta  di  tal  Merce , e di  coasenso  dello  stesso  Comuiitlenle 
ha  diritto  alla  refusione  di  tutte  le  spese  sofferte . Ivi  N.  8. 

Quegli , che  ritiene  degli  Oggetti  di  proprietà  di  un'  assente  non  può  ven- 
derti senza  il  Curatore , se  prima  non  fa  decidere  della  giustizia . o ingistizia 
deli’  eccezioni  date  dal  medesimo.  Decis.  aa.  N.  a.  pag.  91.  T.  1. 

Il  creditore  non  può  in  mancanza  del  patto  vendere  il  pegno  privatanurt- 
tei  lvi  Num.  5. 

Il  creditore,  che  domanda  al  Magistrato  la  facoltà  di  vendere  il  pegno, 
dimostra  idi  non  essere  autorizzato  dal  debitore . Ivi  Num.  8. 

Uoa  maggiore,  o minore,  quantità  di  Oggetti  della  specie  di  quello,  che 
si  Vnolvendere  influisce  nel  prezzo.  Decis.  47-  Num.  4‘  pag.*ao8.  Tom.  1. 
or  V-  Merci  Fendila , 

VENDERE 

ri!  I Beni  costano,  non  quanto  sono  stimati  dai  Periti,  ma  quanto  vender  si 
possono.  Decis.  60.  Num.  ta.  pag.  3o6.  T.  6. 

Quando  colui,  che  ha  promesso  di  vendere  ricusa  di  devenire  alla  cele- 
brazione del  Contratto  , impugnando  , che  la  promessa  fu  di  vendere  non  due 
Foadi,  ma  uno  solo,  investe  la  certezza  della  cosa  venduta.  Decis.  11.  Num. 
1.  pag.  70.  Tom.  8. 

Quando  colui,  che  ha  promesso  di  vendere  uno,  o più  Fondi  per  un 
prezzo  convenuto  ricusa  di  celebrare  il  Contralto  adducendo  l' ingiustizia  del 
prezzo , investe  la  certezza  dello  stesso  prezzo . Ivi  N.  a. 

Le  cose  tanto  vagliano  quanto  vender  si  possono  . Decis.  8.  Num.  i5.‘ 
pag.  96.  Tom.  8. 

VENDITORE 

Il  venditore  di  nn  'Oggetto,  che  ritiene  per  cautela  nelle  mani,  non  es- 
sendo stato  pagato  dal  compratore , suppone , che  l’ Oggetto  abbia  il  valore  per 
cui  l’ha  venduto.  Decis.  2a.  Num.  11.  pag.  93.  T.  1. 

Il  'Venditore  di  uu  Fondo  può  agire  per  ottenere  i frutti  del  prezzo  al 
Tribunale  nella  di  cui  Giurisdizioue  è situato,  e può  domandare  al  Tribunale 
del  compratore , che  venga  dichiarato  il  prezzo  ai  termini  di  Giustizia . Decis, 
34.  Num.  4-  Pag-  ‘Sq.  Tom.  1. 

Il  venditore  di  un’  Oggetto  d' altrui  proprietà  , non  è tenuto  a maggior 
prezzo  di  quello , che  ha  venduto  , se  il  Proprietario  non  ne  giustifica  nel 
momento  delta  vendila  utia  maggior  valuta.  Decis.  47-  N.  3.  p-  108.  T.  1. 

11  venditore  di  un’  Oggetto  altrui  dopo  di  essersi  pagato  del  suo  credito 
l’avanzo  deve  pagarlo  ài  Proprietario,  o almeno  depositarlo.  Ivi  N.  5.  7. 

-iL>  Quando  il  compratore  di  un  Fondo  per  timore  dell’  evizione  riporta  dal 
venditore  cautele  su  flì<  senti  non  può  negare  il  pagamento  del  prezzo  . Decis. 
173.  Num.  1.  pag.  162.  Tom.  2. 

-ri  Hi  venditore,  che  bh  eseguito  il  Contratto  di  vendita  colla  consegne1  dell’ 
Vi  maciniti  venduto  , e .«he  ned’ Linimento  è lassativamente  designato  il  paga- 
mento del  prezzo  ha  l' azione  esecutiva  contro  il  compratore . Ivi  N.  5. 
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• ' La  dichiarazionè  assoluta  dei  compratore  di  uà  Fondo  di  pagare  trna  solfi-'' 
ma  a un  creditore  del  venditore  non  può  dirsi  alligata  al  risultale»  del  cqo-t 
teggio  ià  (àrsi. fra  venditore,  e compratore  i Deci*.  1 78,  N.  3i  p.  tSd.  ‘X.1  a. 

-rr  -Quando  il  venditore  dà  a favore  del  compratore  un’  Ipoteca  dlaitrl  Bww^: 
s' intende  essere  stato  contemplato  il  caso  dell’  evizione  .•  > Decisa  Nuat,'  ’&J ‘ 

pag.  74.  Tom.  3.  'io  nOMiinns  wtsw», 

■■  : Colui,  ciré  compra  un  Fondo  eoi  patto,  che  il  venditore  possa  detitrb  un 
témpó  redimerlo , spirato,  che  quésto  sia , non  può  dirsi  portino  ildtrntpdaDI 
la  menzione  se  nel  Contratto  si  leggono  le  datisule  atteadare  ali  com prete r*l 
u«  Gius  quesito"  Senza  interpellazione  . Decis.  26.  N.  a,  pag.  194*  T.  4'.  ‘‘Q 
i.  : Quando  la  vendita  di  un  Fondo  è fatta  dal . venditore  eoi  patto  dirfidid' 
merlo  dentro  ud  tèmpo  colla  facoltà  al  compratore  di  tire  la  stima  y il.  t*ruiìù*  > 
resta  sospeso  finché  hi  condizione  non  è adempiuta  . IvitfC  4-:  01,1 1 v>  II 

Il  compratore,  che  ha  conseguito  il  Fondo  comprato  senza  pagarne f'Iltrfez*! 
ze  deve;  pagarne  i iruéli  taf  venditore.  Ivi  W.  8.  ro.  ìt.  pag.igìfi  : >10  il 

I frutti  dovuti  dah  dompiatoro  del  Fondo  al  venditore  formano  Un  credito!» 

liquido,  pep  ìt  quale  ha  luogo  la  Compensazione.  Ivi  N.  r3.  e;1  et  enti 

Il ‘compratore  di  un  Fondo,  che  il  venditore  diohisraddi'  veoderé  satoi 
quale  sta  descritto  ai  libri  dell’ Estimo,  se  trascura  dLiùbne  il  riscontro  eono 
a suo  carico  tutte  le  conseguenze.  Deci*.  fyli  N.  1.  pag.  25g.  T.  4- 
i-  Qtl.isdodl  perditore  diiuti  Fondo  prima  della  vendita  aveva  contratte  Ideile 
obbligazioni  sopra  lo  stesso  Fonilo,  il  compratore  del  medesimo  devb  osservar*) 
le.  Decis.  78;’ Num.  2.  pag.  395. T.  4-  I • • ■!*  ,'id  j ubutuQ 

La  cautela  data  cìal  venditore  di  un  Fondo  al  compratore  per  «icore zzai 
dell’  evizione  non  è dèlia  sostanza  del  Contratto  di  compra , e vendita  , ma  èt 
subordinala  alle  convenzioni  delle  parli.  Decis.  4q-  N.  1.  2.  pdg. 'JMjii.TV  7ìu|  .1 
e-  Il  [compratore  di  un  Fondo  non  può  esigete,  «he  nel  lare  mi  pagamento, 
ili  venditore  dimostri  la  sicurezza  del  medesimo.  Ivi  N.  3.  > nwiiq 

II  venditore  di  un  Fondo  ha  l'azione  spedita  ad  esigere  il  prezza , e il 

compratore  non  può  ricavare  di  pagarlo,  se  le  convenzioni,  ó le  sopra vvénuie 
circostanze  non  danno  luogo  a trattenere  il  pagamento . Ivi  Si  ' 1 

Quando  nel  Contratto  di  vendita  è stato  convenuto , che  se  il  Fondo  ipo- 
tecato dal  venditore  per  t sica  rema  nei  casi  d’.  evizione  fosse  aggravato  di  ■ipial- 
che;  Ipoteca  , spetta  al  compratore  di  verificare  1' esistenza  per  esimersi  dal1 
pagamento.  Ivi  Nom.  7.:  ' iti.  .d.vft  .tilifbusz  ni  ì ina 

li  F comjtratore  di  ' un  Fondo  ita  diritto  di  esercitare  contro  il  venditore 
tolto  quelle  azioni  , che  lo  stessa  venditore  aveva  contro  bolui  dbl  quale  zie  aveva 
Ditto! l’acquisto.1  Decis.  53.  N.  7.  pag.  807.  T,  qt>  r . * / d > . oh,:,  iq  ;■  n i tb 
Trapassano  nel  successore  singolare,  e medialo  l’<  obbligazioni  legali , dei 
convenzionali  del  primo  venditore,;  che'inieressano  la  ' pertinenza  dellei  cose 
Contrattate  . Ivi  Filtro.' 9.  : -n'ì  |.  . on  l-iuy  ni  -..ilo  , ;.  jb  t.\\  tq 

Il  primo  venditore  (}»  un  Fondo' rfesta  sempre  obbligato  a rilevare  i «vali 
possessori  < dai  danni  derivali  dall’  evizione  . Ivi  Ni  1 di'  ini  db  noebnov  II 

Il -primo  veti  di  torà  di  hn  Fondo  ‘non  resta  ]trosciohò  d«!  mantener  per! 
Ininni  l’ipoteca  data  i favoro  del  icompratorei  per  gararttirlo‘  delf  evizioni  t di- 
ri input  t a ai  terp  y quantunque  pii  icora  prato  rapi  nunzi  alla  detta  - Ipoteca  . Ivi j 
Nura.  u.  .1  .oi'iT  .lì)  1 .gi.q  .1  ,mn/!  .£71 

’lbb  Quando -il  dead  itone  idi  tin  Fondo  4 hotizktto',- ohe  il1  compratore  li*  ce- 
duto. [''Ipoteca  davi  gli  par  garantirlo  delie  evizioni,  non  viea’  prosciolto  dettai 
•è  .fi  : d . tnoiriqmo'j  li  otinno  czitiiyj-a  sucii.,'1  et!  ox  traiti  I»b  ojfreta 
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suj  obbligazione  per  la  rinunzia , che  il  compratore  faccia  all’  istessa  Ipoteca  . 
Ivi  Num:  >3. 

11  compratore  di  un  Fondo,  che  si  obbliga  di  pagarne  il  prezzo  fissato  a 
rate  anuue  col  patto  di  cessare  i pagamenti  nel  caso  di  morte  del  venditore  , 
quantunque  il  prezzo  non  sia  interamente  pagato  , non  può  esser  costretto  da- 
gli Eredi  dello  stesso  venditore , che  a pagare  le  rate  scadute  . Dccis.  58. 
Num.  i.  pag.  33o.  T.  7. 

Il  Venditore  di  un  Fondo  , che  non  nè  fa  la  oonscgnn  al  Compratore , è 
tennto  per  quest'omissione  ai  danni . Ivi  N.  4- 

Ha  luogo  la  compensazione  fra  il  Compratore,  e il  Venditore  di  un  Fondo 
allorché  da  questi  non  è stata  effettuata  la  consegna , e dal  primo  non  è stato 
pagalo  il  prezzo  . Ivi  Num.  5. 

Deve  considerarsi  in  linea  di  prezzo  ogni  elemento  al  Venditore  proficuo, 
e a lui  derivante  dal  Contralto  di  Vendila , Decis.  8.  N.  1 4-  p*g-  96.  T,  8. 

Il  Venditore , c il  Donatore  non  itanno  obbligo  d’ Inscrivere  qualunque 
diritto  reale , che  siansi  nell’atto  di  Vendita , e di  Donazione  riservali  di  eser- 
citare sul  Fondo  donato,  o venduto.  Decis.  79.  N.  t6.  pag.  38g.  T.  8. 

11  Venditore  di  Beni , che  ne  ha  fatta  la  tradizione  al  Compratore  fore- 
stiero non  può  farlo  arrestare  per  averne  il  prezzo  , perchè  come  Possidente 
viene  eccettuato  dalla  Legge . Decis.  53.  N.  a.  p.  a52.  T.  9. 

A quegli , die  vende  nn  Fondo  col  riservo  del  dominio  per  non  averne 
ritirato  ii  prezzo,  compete  sopra  il  prezzo  medesimo  il  privilegio  ad  ogni  altro 
poziore.  Denis.  75.  N.  t.  a.  9.  pag.  354.  T.  g; 

Il  Venditore,  che  ha  l'obbligo  di  costruire  nel  Fondo,  che  vende  l’Alveo 
di  un  Fiume,  che  lo  trasfonde  nel  Compratore,  questi  assume  la  stessa  obbli- 
gazione. Decis.  37.  N.  8.  pag.  142.  T,  10. 

V.  Compratore . Ipoteca.  Macchia. 

VENDITORE  ALL’  INCANTO 

II  Venditore  all’  Incanto , che  gode  dell’  addizione  in  diem  può  doman- 
dare la  Sentenza  dell'  Accettazione  della  vigesima,  o della  sesta  , quando  da 
alcuno  ne  sia  stala  fatta  l’offerta . Decis.  34-  N.  1.  2.  4.  6.  p.  aia.  T.  6. 

Tanto  il  Venditore,  che  il  nuovo  offerente  della  vigesima  , o della  sesta 
non  stata  equiparata  dal  primo  liberatane  hanno  diritto  di  domandare  la  Sen- 
tenza d’  Accettazione . Ivi  N.  7. 

y.  liberatorio . V.  Offerta  della  trigesima . 

VENDITORE  DELLA  RENDITA  VITALIZIA 

Il  Venditore  della  Rendila  Vitalizia  calcola  la  vicinanza  della  morte  del 
Compratore:  Decis.  14.  N.  tt.  p.  5o.  T.  9. 

A fiue  di  rescindere  il  Contratto  Vitalizio  deve  costituirsi  in  mora  il 
Venditore  del  medesimo  a surrogare  altro  Fondo  quando  manca  il  primo  ob- 
bligato . Ivi  Num.  33.  pag.  Si. 

VENDITORE  DI  UN  SEMOVENTE 

Quando  si  questiona  se  uno  dei  Litiganti  sia  il  Venditore  di  un  Semoven- 
te, finché  non  è stabilito,  ebe  realmente  sia  il  Venditore  , il  testimone  suo 
Parente  è ammissibile.  Decis.  19.  N.  7.  pag.  85.  T.  9. 

VERITÀ’ 

L’  unico  Scopo  dei  Giudici  è di  ricercare  la  verità.  Decis.  i4o.  N.  4. 
pag.  26.  Tom.  u. 

L’ opinione  deve  cedere  alla  verità  confessata  giudicialmente  , Decis.  47. 
Num.  7.  pag.  257.  T.  6. 

T.  XI.  Num.  25.  j2i 
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La  verità  sovente  é sacrificata  alla  voce  dell'interesse.  Decis.  5i.  Nuin.  4. 
pag.  a68.  Toro.  6. 

La  verità  in  tutte  le  Cause  deve  cercarsi  colle  piti  scrupolose  indagini  . 
Decis.  80.  Num.  3.  pag,  379.  T.  6. 

Quando  la  verità  è altronde  provata  un  principio  astratto  non  fu  mai 
riputato  idoneo  a .far  preferire  l’opinione  sempre  fallibile.  Decis.  8.  Num.  16. 
pag.  y6.  Tom.  8. 

La  buona  fede , c l' amore  della  verità  deve  regnare  nelle  dispute  Forensi. 
Decis.  63.  Nunt.  6.  pag.  3ot.  T.  q. 

VERNIO 

Il  Territorio  di  Vernio  nel  t33a.  passò  dalla  Famiglia  Alberti  nel  Conte 
Piero  de'  Bardi,  e formarono  soggetto  della  vendila  ancora  le  Persone  boltu 
nome  di  Fedeli , Residenti , o Manenti,  Coloni,  Ascrittiti , Censiti.  Decis.  1. 
N.‘  3t.  4<F  P-  5.  T.  6. 

Gli  Abitanti  di  Vernio  nulla  possedevano  in  proprio,  e vivevano  delle 
sostanze  del  Padrone  perciò  la  maggior  parte  dei  Beni  in  quel  Territorio 
erano  d’ originaria  pertinenza  dei  Signori.  Ivi  N.  32. 

Le  persone  ingenue,  e libere  dalla  schiavitù  del  Signore  in  Vernio  erano 
in  piccolo  numero.  Ivi  N.  34. 

I Conti  Alberti  antichi  Signori  di  Vernio  e di  Mangona  riunivano  la 
qualità  di  Dinasti  di  quei  territori  a quella  di  Proprietari  dei  Beni  in  quelli 
situati  Ivi  N,  43. 

II  Conte  Piero  Dardi  nel  1 33».  acquistò  per  la  somma  di  diecimila 
Fiorini  d'oro  il  Distretto  di  Vernio  da  Margherita  di  Nerone  degli  Alberti 
Vedova  di  Benuccio  Salimbeni.  Ivi  N.  46-  4?-  48  5o.  5».  53. 

Gli  Alberti  nel  vendere  il  Distretto  di  Vernio  al  Bordi  si  riservarono  al- 
cuni Fondi.  Ivi  N.  54- 

Nella  Vendita  di  Vernio  fatta  a Piero  Bardi  si  comprende  tutto  ciò 
che  appartiene  ai  venditori,  sia  come  Signori  del  Territorio , sia  come  Proprie- 
tari dei  Beni  singoli.  Ivi  Num.  35.  56.  57  58. 

Il  Contralto  di  Vendita  del  Territorio  di  Vernio  fu  preordinato  a trasfe- 
rire nel  Compratore  il  dominio  Fondiario  de’Beni,  che  ivi  i Venditori  posse- 
devano. Ivi  N.  59. 

I Signori  di  Vernio  non  avevano  il  dominio  fondiario  Universale.  Ivi 
Num.  60.  i45. 

L’esclusione  del  dominio  universale  fundiario  negli  Alberti,  e né  Bardi 
Signori  di  Vernio  non  costringe  a credere  che  i Fitti  i quali  pagavauo  quelli 
Abitami  derivassero  dalla  supremazia  dei  signori.  Ivi  N.  61. 

I Conti  di  Vernio  avevano  il  privalo  Dominio  Fuudiario  dei  Beni  gra- 
vati di  responsione.  Ivi  N.  63.  114. 

I Comi  di  Vernio  hanno  sempre  esercitalo  le  ragioni  del  Dominio  Fun- 
diario  sopra  i Beni  situali  in  quel  Distretto  pe' quali  esigevano  un’  Annua  pre- 
stazione. Ivi  N.  88. 

V.  Bardi.  Dominio  Eminente.  Fitti.  Statuti  di  Vernio. 

VERNICITI 

V.  Bardi.  Fitti.  Statuti  di  V ernie. 

VESCOVO 

Non  si  può  negare  al  Parroco  la  competenza  sulle  Decime  per  pagare 
cou  esse  alla  Cassa  dei  Vescovo  le  Tasse  del  Cattedratico.  Decis.  111.  N.  19. 
pag.  358.  T.3. 
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Il  Vescovo  è il  primo  Parroco  della  sua  Diocesi  Ivi  N.  ao. 

I Parrochi  Diocesani  sono  come  cooperatori  del  Vescovo.  Ivi  N.  ai. 

I Beni  della  Chiesa  sono  destinati  di  loro  natura  indifferentemente  per  il 
mantenimento  del  Vescovo , e de’  Parrochi.  Ivi  N.  2a. 

II  Vescovo  rispetto  ai  Parrochi  e conte  un  Padre  di  Famiglia  rispetto  ai 
snoi  Figli.  Ivi  Num.  a3. 

Il  Vescovo  co'  Beni  della  Chiesa  dee  mantenere  se  stesso,  e non  far  mancare 
il  nutrimento  ai  Figli.  Ivi  N.  a4- 

Il  Parroco  povero  ha  la  competenza  contro  il  Vescovo,  che  esige  una  Tas- 
sa. Ivi  N.  là. 

VESSAZIONE 

Vessatoria  , ed  ingiuriosa  è la  Causa  promossa,  e sostenuta  da  Quegli , che 
pretende  il  pagamento  di  uua  somma,  che  ha  già  ricevuta.  Decis.  Gì.  N.  a. 
>8.  p 277.  T.  9. 

VETTURINO 

di  Oggetti  che  abbissognaoo  per  esercitare  la  professione  del  Vetturino 
sono  esenti  dal  Gravamento,  come  quelli  di  qualunque  altra  professione.  Decis.  44 

N.  4.  9.  p.  168.  T.  5. 

L’Utilità  della  professione  del  Vetturino  si  ritrova  nel  comodo  che  risen- 
tono i Cittadini  nel  farsi  trasportare  da  un  luogo  ad  un'  altro.  Ivi  N.  6.  7. 

Il  Vetturino  secondo  le  nostre  amiche  Leggi  era  ascritto  all'Arte  de’ Fab- 
bricanti. Ivi  N.  8. 

La  Carrozza  cd  i Cavalli  di  Colui  ch’esercita  l’Arte  del  Vetturino  non 
possono  gravarsi  Ivi  N.  11. 

Gli  sproni,  e la  frusta  non  sono  i soli  Istrumenli  necessari  all’arte  del  Vettu- 
rino. Ivi.  Num.  14.  i5. 

Il  Vetturino  che  passa  a guidare  l’ altrui  Vetture  cambia  Condizione  c di 
Proprietario  si  trasforma  in  mercenario  garzone.  Ivi  N.  >8. 

Sono  esenti  dall’esecuzione  Mobiliare  contro  un  Vetturino  debitore  quel  nu- 
mero di  Carrozze,  e di  Cavalli,  ch’è  necessario  alla  sua  personale  occupazione.  Ivi 
Num.  19.  ai. 

VICARI  REGI 

I Vicari  Regi  hanno  l’ obbligo  di  procurare  che  i Curatori  prima  di  assumere 
l'amministrazione  dei  Beni  dei  loro  sottoposti  prestino  Mallevadore.  Decis.  27 
N.  i 1.  p.  1 78.  T.  7. 

V.  Notai  dei  Tribunali. 

VICINO 

II  Muro  divisorio  quale  è quello  di  due  Cortili,  non  può  essere  occupato 
dal  Vicino  per  edificarvi  ad  arbitrio.  Decis.  88.  N.  3.  p.  4°7-  T.  9. 

I muri  a tergo  non  possono  essere  occupali  dal  Vicino.  Ivi  N.  6. 

Non  si  può  prendere  appoggio  dal  Muro  postico  ilei  Vicino,  ne' si  può  fab- 
bricarvi in  prossimità  senza  lasciare  la  distanza  fissata  dalla  Legge.  Ivi  N.  12.  i3, 

li  Condominio  di  un  Muro  fra  due  Vicini  opera  l’effetto  che  l’uno  non 
può  inibire  all’altro  la  superedificazione.  Ivi  N.  i4- 

Non  può  superedificare  Colui,  che  non  ha  il  dominio  del  Muro,  e che 
gli  viene  proibito  dal  Vicino  che  ne  ha  il  vero  dominio.  Ivi  N.  i5. 

Quando  si  tratta  di  provare  la  Comune  proprietà  di  un  Muro  fra  due 
vicini  nella  mancanza  di  prove  dirette  si  ricorre  alle  congetture.  Ivi  N.  iG. 

Quel  vicino  che  pretende- la  comunanza  del  Muro  intermedio  deve  provare 
che  il  suolo  é di  sua  proprietà.  Ivi  N.  21. 
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VIGESIMA 


V.  Offerta  della  Vigesima. 

VILLA 

I Miglioramenti  eseguiti  in  una  villa,  che  per  la  situazione  non  può  ap- 
pigionarsi non  possono  valutarsi  che  per  la  migliorata  sostanza  del  fondo,  e per 
la  minore  spesa  di  mantenimento.  Decis.  i3.  N.  2.  p.  00.  T.  7. 

VILLANI 

I Villani  soggetti  ai  Signori  Rurali  invocavano  spesso  la  Repubblica  Fio* 
reatina  in  loro  favore  per  scuotere  il  giogo  dei  loro  Signori.  Decis.  1.  N.  75. 
pag.  7.  T.  6. 

VIOLENZA 

I j violenza  non  si  presume  quando  si  vuole  esercitata  contro  un’  intiera 
Popolazione.  Decis.  1.  N.  76  p.  7.  T.  6. 

VITALIZIO 


I Creditori  di  un  Fallito  possono  promovere  la  questione  se  debbasi , o 
non  debbasi  la  prestazione  Vitalizia  alia  madre  dello  stesso  fallilo.  Decis.  77. 
N.  1.  p.  391.  T.  4. 

I Creditori  del  Fallito  non  possono  impedire  a Colui  che  dagl’  Accollata- 
ri  del  di  lui  Patrimonio  gli  è stata  addossala  una  prestazione  vitalizia  a favore 
della  Madre  dello  stesso  Fallito  d’essere  graduato  per  la  somma  addossatasi. 
Ivi  N.  a. 

II  fondo  di  una  prestazione  Vitalizia  calcolato,  secondo  la  scala  così  det- 
ta di  S.  Maria  Nuova,  non  è attaccabile  di  Lesione.  Ivi  N.  3.  p.  3q3. 

Quando  il  Patrimonio  di  quegli  che  ha  accettato  un  vitalizio  ha  fatto 
passaggio  nè  Creditori,  possono  questi  surrogare  al  capitale  Vitalizialo  un  fondo 
che  garantisca  il  Creditore  dell’Ànnua  Rendita.  Decis.  14.  Nutn.  7.  pag.  49- 
Tom.  9. 

Il  Compratore  della  Rendita  vitalizia  stipula  per  la  comodità  , e prolun- 
gazione della  vita.  Ivi  N.  io. 

11  Venditore  della  Reudita  vitalizia  calcola  la  vicinanza  della  morte  del 
Compratore  Ivi  N.  ri. 

Il  diritto  alla  Surroga  di  un  Fondo  a quello  assegnato  per  sicurezza  di  uu 
vitalizio  non  può  esercitarsi  senza  un’interesse  presente  Ivi  N.  aC. 

F.  Fendila  Fitalizia.  F.  frrepctibilità. 

VITA  PRESUNTA 


La  Vita  presunta  che  da  la  scala  di  S.  M.  Nuova,  serve  di  regola  per  le 
Gabelle  dei  Vitalizi,  ma  non  già  pe.r  la  formazione  dei  medesimi.  Decis.  77. 

N.  4-  P-  3g5.  T.  4- 

VITI  ' 

F.  Piantazione. 

VOCAZIONE  AL  PADRONATO 

Quando  la  vocazione  al  padronato  di  un  Rcnelizin  è portata  nelle  Perso- 
zone  attenenti  ad  una  famiglia  indicata  con  il  proprio  Casato,  viene  ai  soli 
Agnati.  Decis.  8.  N.  aG.  p.  5G.  T.  7. 

La  vocazione  impersonale  al  Padronato  è annientata,  subito  che  non  si  può 
Sostenere  che  i prossimi  Parenti  invitati  non  dehbouo  essere  individui  intrinseca- 
mente compenditi  la  Famiglia  del  Fondatore.  Ivi  N.  28. 

Quando  la  vocazione  è portala  ai  più  prossimi  Parenti  di  Esso  Testa- 
tore non  altro  si  richiede  nei  soggetti  invitati,  che  una  estrinseca  Parentela 
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co)  Disponente  , che  può  derivare  da  un  vincolo  Agnatizio  , o Cognatirio.  Ivi 
Num.  io. 

Quaodo  la  vocazione  è portala  a piu  Prossimi  Parenti  di  Esso  Testa- 
tore, è contemplata  in  questo  caso  la  Parentela  non  del  Testatore,  ma  della  di 
lui  famiglia , la  quale  per  il  connotato  civile , che  alla  famiglia  stessa  viene  ag- 
giunto, Don  resta  formata,  che  dai  soli  agnati.  Ivi  N.  3i.  3a. 

V.  Padronato.  i 

VOLONTÀ’ 

Il  Gius  accrescendi  indotto  dalla  congiunzione  reale , e verbale  riconosce  la 
sua  causa  efliceote  dalla  sola  volontà  deli’ uomo,  e non  dalla  Legge.  Decis.  1 55. 
N.  i a.  p.  89.  T.  a. 

La  volontà  dee  misurarsi  dalla  potestà.  Decis.  54.  N.  6.  p.  1 85.  T.  3. 

La  volontà  dell’  uomo  resterebbe  inattiva  se  1’  Intelletto  non  le  presentasse 
Cause  capaci  a determinarne  i movimenti.  Decis.  1.  N.  a8.  p.  5.  T.  8. 

La  dubbia  volontà  di  una  delle  Parti  toglie  il  consenso  per  agire  valida- 
mente ad  un  Tribunale,  che  non  è quello  del  domicilio.  Decis,  4a#  Num.  6. 
p.  a37.  T.  8. 

La  volontà  è individua , e scoperto  l’ errore  nella  Causa  primitiva  della 
medesima,  cadono  tutti  gli  Atti  erronei,  che  ne  derivano.  Decis.  3i.  Num.  3. 
p.  ita.  T.  10. 

VOTO  AGNATIZIO  1 

Quando  il  voto  Agnatizio  non  coarta  la  vocazione  spiegata  dal  Disponente 
nelle  materie  di  Ginspadronato  tanto  attivo , che  passivo  si  abbraccia  un’  inter- 
petrazione  lata.  Decis.  8.  N.  8.  p.  55.  T.  7. 

La  liberalità  ha  una  giusta  Causa  nel  voto  Agnatizio.  Delùsi  1.  N.  37. 
pag.  5.  Tom.  8. 

VOTO  DI  CASTITÀ’ 

Quando  1’  ultimo  Possessore  del  Livello  Comuoitttivo  ha  fatto  il  Voto  di 
Castità , ed  è perciò  incapace  di  successione , l’ ultima  femmina  della  Fami- 
glia ha  il  Giusquesito  alla  rinnovazione.  Decis.  94.  N.  ?4-  a 6.  37.  38.  pag. 
4 1 5.  Tom.  10. 

VOTO  DI  SCISSURA 

V.  Appellante.  V ■ Sentenza. 

VOTO  DEI  SECONDI  GIUDIGI 

Il  Voto  dei  secoadi  Giudici , sebbene  sia  motivato  da  ragioni  diverse  da 
quelle  , che  motivarono  il  voto  dei  primi  Giudici , non  altera  l’ efficacia  delle 
due  Sentenze  conformi.  Decis.  38'  N.  3.  p.  a3o.  T.  6. 

- UDIENZA  . ’ - 

Nell’udienza,  nella  quale  vengono  dati  i dubbi,  nou  si  può  replicare  ai 
medesimi.  Decis.  331.  N.  4'  P-  347-  T.  3. 

UFFICIO  DI  PREMURA 

Colui,  che  assume  per  altri  un’ufGrio  di  premura,  se  omette  delle  dili- 
genze , che  vengono  riconosciute  inutili , non  è tenuto  ad  alcun  danno  per  que- 
sta omissione.  Decis.  9.  N.  7.  p.  109.  T.  6. 

UFF1ZIALE  PUBBLICO 


L’efficacia  nascente  da  un’ Atto  di  un  Pubblico  Ufficiale  nel  disimpegno 
delle  sue  iocombeuze  non  può  distruggersi  che  coll’  Inscrizione  in  falso  , nè  si 
valuta  una  dichiarazione  del  medesimo  Uffizial*,  nè  il  deposto  dei  Testimoni. 
Dee.  4i.  N.  1.  ».  p.  a53.  T.  7. 
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. UFUZIATURA  - ; 

Culai,  nel  quale  si  trovano  riunite  le  qualità  volute  dal  Fondatore  por 
succedere  in  una  Uffiziatura  ba  diritto  alla  manutenzione  della  medesima  , 
quando  ne  Ita  preso  possesso,  in  esclusione  di  altri  , che  la  pretendono.  Deci*. 
5.  N.  2.  p.  43.  T.  7.  1 ■ 1 ; • i'  •••  •< 

11  favore  del  possesso  dei  Beni  nell’  uffi/ialìtra  non  pub  essere  invocato  , 
ette  da  quegli,  che  ne  ba  la  legittima  Rappresentanza.  Ivi  Num.  4. 

Colui,  oh’  è Erede  del  Rettore  di  ima  Ulfiziaiura  nou  ha  diritto  di  suc- 
cedere nei  Beai,  che  quegli  godeva  nella  suddetta  qualità  di  Rettore.  Ivi  N.  5. 

'1  UFFIZIO  NOTARIALE 

L’  Uffizio  Notariale  è nobile  in  se  stesso.  Decis.  5.  N.  28.  p.  6q.  T.  4-- 
L’  Uffizio  Notariale  è dr  molta  influenza  nei  rapporti  sociali.  Ivi  N.  29. 

L’  Uffizio  Notariale  deve  esrrcilarsi  in  Toscana  da  Persone  dj  conosciuta 
onestà,  ed  abilità.  Ivi  Nura.  3o.  . 


V.<  Notajo . 

V.  Ani. 


ULTIMA  VOLONTÀ’ 


; UOMO 

In  un  Uomo  libero  non  cade  alcuna  valutatone  del  suo  corpo  . Decis. 
99.  Num.  4-  pag-  386.  T,  1. 

Il  fatto  dell’  Uomo  nelle  malcrió,  che  interessano  i privali  diritti  prevale 
alia  Legge  stessa , quando  non  sia  da  questa  vietato  un  patto  speciale . Decis. 
65.  Num.  1.  pag.  219,  Totn.  3. 

Le  facoltà  intellettuali  dell'Uomo  nell’età  cadente  risentono  della  vecchiez- 
za del  corpo.  Decis.  5.  N.  88.  pag.  62.  T.  4,  “ 

Alle  disposizioni  degli  Uomini  si  dà  un’ ioterpetrazione  atta  ad  evitarne 
gli  a-surdi.  Decis.  79.  Num.  •j.-p  ag.  398.  T-  4. 

Oli  Uomini  nel  corso  della  vita  variano  la  formazione  del  carattere  , lo 
che  serve  ai  Periti  jter  argomentare  l'epoca  iti  cui  fù  firmato  uo  Contratto  , 
che  cada  in  questione;  Decis.  29.  N.  4-  5.  pag.  227.  T.  5. 

L’  Uomo  nell'  età  di  ventun’anno  è capace  di  dolo  , e di  mala  fede.  De- 
cis. 09.'  Num.  7.  (rag.  2g3.  T.  8. 

Gli  Uomini  hanno  voluto  far  dipendere  la  loro  sorte  dalla  vita  dei  loro 
simili  , quando  questa 'è  presa  per  base  delle  umane  convenzioni.  Decis.  14. 
Num.  8.  pag.  5o.  Tom.  9.  '■■■ 

UOMINI  DI  VERNIO  ' 

Gli  Uomini  di  Pernio  non  diedero  alcuno  indizio  di  essere  stati  violéti* 
tati  da  Piero  dt  Bardi  . Decis  1,  N.  77.  p.  7.  T.  6. 

Gli  Uomini  di  Pernio  non  hanno  giustificalo  il  'dominio  originario  dei 
Beni  . Ivi  Num.  78.  • 5 .0 

URGENZA’  i i J 

i L'urgenza  non  è motivo  per  concedersi  V esecuzione  provvisoria . Decis. 
03.  Num.  a-.peg.  315.  Tom.  6. 

uso  . ; 


Nelle  cose , che  debbono  restaro  inseparàbili , ‘V oso  dell 'una  fa  presumere 
1 uso  dell'  illra  . Decìsi  al.  Num.  i5.  pag.  162.  T.  5'.  11 

USUCAPIONE  ’<  ■ ■>  ■ 

L'  U'iiràpione  e la  prescrizione  sono  due  rimedi  per  far  cessate  dentro 
tm  tempo  I’  incntezza  della  proprietà.  Decis.  sa.  N.  a3.  pg.  rga,  Tf-5. 
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L'  usucapione,  e la  prescrizione  annullano  i diritti,  eie  azioni,  che  si  è 
emesso  di  esercitare  per  un  tempo  X Ivi  Nun).  2-j- 

USUFRUTTUARIO 

Il  silenzio  dell'  usufruttuario  alle  intimazioni  del  Creditore  Inscritto  non 
può  pregiudicargli.  Deeis.  77.  Num.  5.  pag.  3Jo.  T.  1. 

L’  usufruliuaria  non  è tenuta  a render  conto  dei  Beni , che  usufruita . De- 
nis. ai5.  Num.  io.  pag.  33 1.  T. 

Il  silenzio  dell’  usufruttuaria  verso  i debitori  non  pnò  recare  pregiudizio 
all’  interesse  degli  Eredi  proprietari.  Deeis.  8<).  N.  4-  P;lSt-  a85.  T.  3. 

L ’ usufruttuario  affinchè  non  concorra  insieme  coll’  Erede  al  pagamento 
del  legato,  c d’uopo , che  il  testatore  abbia  ciò  esplicitamente  ordinalo.  Deeis. 
63.  Num.  5.  7.  8.  pag.  336.  T.  4. 

L’  usufruttuaria  , else  ha  concorso  coll’  Erede  al  pagamento  di  un  legato 
si  suppone  , che  abbia  interpeirata  a suo  svantaggio  la  disposizione  del  testa- 
tore. Ivi  Num.  10.  pag.  337. 

L’  usufruttuaria  , che  accetta  liberamente  1’  usufrutto  dei  Beni  del  Marito, 
dimostra  di  trovare  io  quello  il  suo  interesse  piuttosto  che  nella  repetizioue 
della  Dote  . Ivi  Num.  1 3.  , 

L’  usufruttuaria  di  un  Patrimonio,  ch’é  in  amministrazione,  se  l'ammirti- 
atratore  rinunzia , può  essa  procedere  ad  atti  conservatori , ed  amministrativi  . 
Deeis.  67.  Num.  1.  a.  4-  pag.  3 60.  T.  5. 

Al  Colono  nominato  dall'  usufruttuaria  nel  tempo,  che  1’  amministratori) 
si  è astenuto  dalli’  amministrazione  non  può  essere  inibito  1’  esercizio  della  Co- 
lonia . Ivi  Num.  5. 

L’  usufruttuario  può  alienare  i mobili,  e restar  debitore  di  quantità.  De- 
ci s.  ig.  Num.  5.  pag.  129.  T.  7. 

Si  considera  un’  usufruttuario  non  formale  colui  , che  al  possesso  naturale 
non  riunisce  il  possesso  civile,  che  sempre  resta  presso  il  proprietario.  Deeis. 
11.  Num.  6.  pag.  33.  T.  10. 

L’usufruttuario  non  può,  nè  deve  interessarsi  delle  Liti,  che  investono 
il  dominio , e la  proprietà  . Ivi  N.  7.  * 

V-  Centenaria.  V.  Donna.  Giudìzio  di  Rivendicazione,  Usufrutto. 

USUFRUTTO 

La  spropriazione  di  un  Fondo  non  toglie  all' usufruttuario  del  medesimo 
1’  usufrutto . Deeis.  77.  N.  a.  pag.  33o.  T.  1. 

La  mancanza  della  Voltura  dei  Beni  in  testa  di  qnelli  , che  ha  diritto 
all’  usufrutto  dei  medesimi  non  gli  pregiudica  . Deeis.  77.  Num.  4-  pag- 
33o.  Tom.  1. 

La  facoltà  di  disporre  dell’  usufrutto  non  fa  ostacolo  alla  libertà  del 
Commercio  , e nou  contiene  alcun  vincolo  reslttutorio  . Deeis.  1 55.  Num.  io. 
pag.  8g.  Tom.  2. 

La  Donna  , che  ritene  l’ intero  usufrutto  dei  Beni  senza  averne  reso  con- 
to, e senza  aver  domandala  la  restituzione  della  sua  Dote  non  può  opporsi  ai 
sequestri,  che  vengono  fatti  dai' legatari  del  suo  Marito  [ter  il  pagamento  dei 
loro  legali  . Deeis.  63.  N.  2.  pag.  336.  T.  4- 

Quel  Marito,  che  nel  lasciare  alla  Moglie  I’ usufrutto  dei  Beni  usa  le 
parole,  Ulta  Vedovile , ed  onesta  mantenendo , In  indotto  una  Condizione  riso- 
lutiva, e non  sospensiva . Deeis.  53.  N.  11.  pag.  307.  T.  5. 

L'  usufrutto  concesso  sotto  uua  condizione  risolutiva  , sebbene  questa  si 
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verifichi  , non  è temilo  1’  usufrulluaiio  alla  testini  zióue  dei  frolli  porcelli  . 

Ivi  riunì.  13. 

Gl’ Eredi  intestati  di  colui,  che  lasciò  l'  usufruito  formale  di  un  Fondo 
limitato  alla  servitù  personale,  c la  proprietà  alla  Causi  Pia  succedano  nel 
medesimo  , quando  manca  l'assenso  del  Principe.  Decis.  65.  riunì,  i.  pag. 
35a.  Tom.  5. 

La  sopravvivenza  alla  Legge  delle  inalili  nono  di  u io  dei  Chiamati  ad 
mi’  usufrutto  Causa!»  , cioè  unito  alla  proprietà,  t iglie  alla  Causa  Pia  il  diritto 
■li  succedere.  Ivi  Numi,  a.  3. 

La  voce  Usufrutto  spiega  il  solo  diritto  di  |>ercipere  i frulli  , ch’è  l’ usu-  , 
frutto  meramente  formala  disgiunto  dalla  Proprietà  . Ivi  Num.  4- 

La  voce  Usufrutto  qualche  volta  per  il  tenore  della  disposizione  può  de- 
terminarsi al  senso  più  esteso  dì  usufrutto  Causale . ivi  N.  5. 

Il  testatore,  che  lascia  l’ Usufrutto  di  mi  Fondo  a più  chiamati  colle  pa- 
role dopo  la  morte  di  uno  all’altro , e dipoi  ordina  l’erezione  di  un  Benefizio, 
deve  intendersi  , che  a questo  nou  abbia  lasciata  la  proprietà,  se  non  al  momento 
della  di  lui  erezione.  Ivi  Num.  6.  - :• 

H testatore  j che  ha  ordinata  la  Fondazione  di  un  Benefizio  dopo  una  serie 
di  chiamati  all’ Usufrutto  del  Fondo  assegnatogli  per  dote,  deve  supporsi,  che 
siasi  servito  della  parola  Usufrutto  per  spiegare  l’ effetto  della  sua  disposizione 
parifìcabile  ed  un  Fidecommissp . Ivi  Num.  8. 

Le  parole  Scorporo , e detrazione  nou  possono  riferirsi  ad  un  semplice 
Usufrutto , ma  possono  convenire  a quello  , ch’è  Causale , Ivi  N.  1 1.  p.  353. 

Nell’Usufrutto  Causale  come  nel  Fideeommissu  possono  avvenire  delle 
circostanze  per  dovere  scorporare,  e detrarre.  Ivi  Num.  n. 

La  proibizione  di  alienare  all’  Usufruttuario  non  può  supporsi  senza  la 
potenza  di  alienare,  perciò  1’ Usufrutto  deve  giudicarsi  Causale  . cioè  unito  alla 
proprietà.  Ivi  Nuli).  t4 

L’  Usufrutto  Causale  si  argomenta  dal  parlare  del  disponente  .Ivi  N.  l5. 

Quando  la  parola  Usufruttuario  è atloprau  nei  testamento  in  senso  di 
^Usufrutto  Causale  deve  credersi , che  il  testatore  abbia  inteso , che  Usufrutto , 
v Dominio  insolubile  era  la  stessa  cosa.  Ivi  Num.  19. 

L’  Usufrutto  non  è che  il  diritto  di  godere  un  Fondo  salva  la  sostanza  del 
medesimo.  Decis.  19.  Num.  4-  7-  p’g-  in).  T.  7. 

Il  prezzo  della  cosa  , che  cade  in  Usufrutto  stà  in  luogo  della  cosa  caduta 
in  Usufruito.  Ivi  Num.  8. 

V.  Usufruttuario  . 

USURA 

Avanti  il  primo  Marzo  1804  non  v era  Legge  in  Toscana,  che  proibisse 
i Fratti  sopra  i capitali  fruttiferi  a quella  ragione  , che  erano  stali  convenuti . 
Decis.  8.  Num.  1.  pag.  3a.  T.  1. 

Il  Frutto  illecito  convenuto  è meritevole  di  esser  ridotto  'dai  Tribunali  a 
lecito,  e legittimo.  Ivi  Num.  a. 

Il  Frutto  del  danaro  dee  determinarsi  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei 
tempi,  e de‘  lunghi . Ivi  Num.  3. 

11  F rutto  dell’otto  per  cento  convenuto  nel  primo  Marzo  1804  in  Tosca- 
na era  ammissibile.  Ivi  Num.  4. 

Per  stabilire  V Usura  si  rende  necessario,  che  venga  concludentemente  pro- 
vata con  dimoiti  afe  l' eccessività  del  Frutto.  Decis.  37.  N.  6.  p.  a 25.  T.  8. 
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USURPAZIONE 

L'Usurpazione  illegittima  delle  altrui  sostanze  eseguita  a mano  armata  pro- 
duce un’ obbligazione  nascente  da  delitto.  Deeis.  8,  N.  P-  àh  T.  5. 

UTILE 

L’  utile  non  resta  viziato  dall’  inutile . Decis.  ^ N.  i8.  pag.  tj.  T.  5. 

L’utile  non  resta  viziato  dall’ inutile  in  quelle  cose,  che  sono  dividile. 
Decis.  lì  Num.  8.  pag.  44;  Tom.  q. 

UTILITÀ’ 

L’utilità,  che  deve  intervenire  a favore  della  Chiesa  nella  concessione  a 
Livello  di  Beni  Ecclesiastici  serve  , che  sia  relativa  . Decis.  aj.  Num.  4i 
pag.  ili.  Tom.  à, 

■ ZIO 

Quando  il  Zio  si  è fatto  accollatario  dei  debiti  del  Nipote  nel  Giudizio 
di  Concorso  di  questi  non  ha  luogo  la  separazione  dei  Patrimoni  . Decis.  36, 
Num.  z,  pag.  2iq.  Tom.  fi. 

Non  è presumibile , che  la  Figlia  non  sia  intesa  del  Testamento  del  Padre 
dallo  Zio  esecutore,  e dalla  Madre.  Decis.  L.  N.  5t.  p.  5,  T.  8. 

Quando  i Nipoti , che  formano  insieme  col  Padre  , e col  Zio  una  sola 
Famiglia  , cd  una  società  Colonica , ritengono  gli  oggetti  spettanti  al  Zio  de- 
funto, si  opina  , che  li  ritengono  come  Proprietà  del  Patrimonio  Sociale.  De- 
cis. 64;  Num.  fi.  pag.  2 3 7.  Tom.  m 

V.  Alimenti  , V.  Nipoti  . 

ZOSERIM  DEGLI  EBREI 

Il  Zoscrim  degli  Ebrei  è un  vero  donativo  . Decis.  53.  Num.  22.  pag. 
175.  Tom.  2, 
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Decime  parrocchiali  T.  3.  p.298.  B.  Dclsignore 
Dcserzione d 'Appi- Ho  T.  i.p.  336. K.Ser molli 

— d*  Appello  T.bfi  366.  R.  Scrmolli 

— d' Appello  *1*.  I.p.  3tii.  R.SertuoHi 

— d'  Appello  T.  r.'p.  luo.  fi.  Sodi 

— d’ Appello  T.  3 p.  sa.  R.  IM  signore 

— d’ Appello  T.  3.  p.Ra.  R.  Drlsignore 

— d' Apprllo  T.  5.  p.  4 1 ^ R- Delsignorc 
— *■  d’AppelIo  T.6.  p.  a 63.  R.  Oelsighore 

— d'  Appello  T.  7.  p.  109.  R.  Dclsignore. 

— d' Appello  T.  8.  p.  161.  R.  Scrmolli 

■ — d*  Appelli»  T.  8.  p.  R.  MorinbnlJìnt 

— d' Appi  Ilo T.  8.  p.  35  1.  R.  Uelsignore  1 
Dirimo  d’appellait*  T.  i.p.  -ia5.  R.  Oclsignorc 
Disdetta  T.6.  p.  379.  R.  Uelsignore 

Divise  T.  3.  p.  3(up  K.  Niccotini 

— T.  4*  p-  R*  Niccolini 
Domicilio  T.  3.  p.  a54*  R- Scrmolli 
DotcT.  a.  p.t3.  R.  Niccolini 

— T.  a.  p.  3*i.  R.  Bel^ignore  • 

— T.  io.  p.  5 R.Sodi 

Eccesso  di  mandato  T.  4*  pdaii*  R.  Niccolini 
Enfiteusi  T.  3.  p.  ifi5.  R.Niceolùi 

— T.  6.  p.  346.  R.  Sodi 

— T.6.  p.  a33.  R.  Uelsignore 

— T.  io.  p.  4*3.  R.Sodi 

Eredità  in  amministrazione  ^.p.  3*7.  R.  Sodi 
Esecuzione  di  SenVenzn  T.  4>  ayS.lCSodi 

— provvisoria  di  Sentenza  T.  6.  p.  J,|5.  R.Sodi 
reale  T.  8.  p.  84*  R* Scrmolli 


Esenzione  T.  1 p.  367.  R.  Cercignaiii 
JL'viziosit  T.  6.p  «80.  H.Delaignorc 
Fitto  T.  6.  p.3.  R.  Ce  topini  (ìiu  dice  Delegato 
.Foro  Competente  T.  ,.  p.  lya.R.  Sermolli 

— Competente  T.  I.  p.  37J.R.  Scrmolli 

— Competente  T.  I.p.  109.  R.  Sodi 

— Qtnfi petente  T.  1.  p.  l5.R.  Niccolini 
Fruiti  T.  8.  p.  •>90.  R.  Alberti 
Gestione  T.  G.  p.  108.  R.  Niccolini 
Giudizio  ordinano  T.  5.  p.  229.  R.SermollÌ 
Guaxutuuuv  Sii pplelorio T.  a.  p.  1 00.  R.Niccnlini 
Giuspadronato  T.  4-  p.  1 i4*  R.  Sodi 
Graduatoria  T.7.  I04.  R.  Scrmolli 
Illegittimità  di  Persona  . T.  5.  p.  368.  R.  N,c_ 

colini 

, Immissione  in  Possesso  T.  3.p.  i6i.R.  Sodi 

— in  Salvia  no  T.  3.  p.  Si*.  R.  Sodi 

In amis sibili là  d i prova  testimoniale  T.  3.p.ao4 
R.  Sodi  r * 

— d' Appello  T.  6.  p.  3 1 3.  R.  Uelsignore 

— d'  AppeloT.  6.  p.  aoi.  R.  Sodi 

— d’  Appello  T.  7.  p 395. R.  Niccolini 

— di  Testimoni  T.  9.  p.  273.  R.  Scili 
Inappellabilità  T.  6.  p.  3j5.  R.  Ijrlsig ocre 
Incompetenza  di  furo  T.  1.  p.  ^.R.  Si  r,»0JlÌ 
— - T.  3.  p.  aro.  R.  Delsignore 

— T.  3.  p.  aia.  R.  D»1  .signore 

— T.  5.  p.  4«o.  R.  Uelsignore 

— T.  6.  p.  348.  R.  Dulsignore, 

— T.  (».  p.  191.  R.  Serm  dji 

— T.  6.  p.  a4t.  R.  Niccolini  , 

— T.  6.  p.  366.  R.  Niccoli  ni 

di  b ■ ro  T.  8.  p.  337.  R Di  Isiguore 

— di  Foro  T.  8.  p.  169.  R Serruplli 
•*—  T.  9 p.  a56.  R.  .SeriiHifli 
Iwtrnmtn  T.  7.  p.  ■tyj.  R.  Niccoliai 
Inibitoria  T.  8.  p.  yp.  R.  Sodi 
Intervento  a Cauto  3.  0,37.  R,  Serinolli 

— a Causa  T.  io.  p,  3 R.  Ser molli 
Inventario  T-  I.  p-  a5.  R.Sodi 
Ipoteca  T.  y.  p.  aa6.  R.  VrinnlJi 
Legato  T.  4*  p.  198.  R.  Soiji 

— T.  7.  p.  3,  R.  Nicrnljnì 

— T.  y.  p.  38y  R.  Niccolini 

• Lettere  DÌ  Cambio  T.  i.p.  tii.R.  Nicooliui 
«—  di  Cambio  T.  4-  p-  ao-,R.  Sermolli 
Liquidazione  T.  i.p.  f>6.  R Serniolli 

— di  Spese  T.  6.  p,  8y  R.  Niccnlini 
“ d*  Spese  1.  6.  p.  358.  R.  Dcl.signore 
Livelli  di  mano  moria  T.  7.  p.  3»3.  R.  Sodi 
Livello  T.  1 . p.  7.  R.  Niccolini 

Locazione  di  fondo  Urbano  T.  9.  p.  148.  BuSer- 
roolli 

— T.  9.  p,  18  r.  R.  Niccolini 
Mallevadoria  T.  6.  p.  iaa.  R.  Sodi 

— T.  7 p.  177. R.  Sermolli 
Mandato  T.  i.p.  i4“-  R Niccolini 

— T.  i.p.  179. R. Sermolli 
Marniteli  sione  T.  7.  p.  3o4-  R-  Niecplioi 
Novazione  T.  6.  p.  1 29.  R.  Sermolli 
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A iMith  d' Obbligazione  T.  l- p.  R-  D«l- 

sigoore 

•—  T.  3*  |>.  3Ho.  R.  Sodi 

— T.  4*  P-  365.  R.  Sudi 

— di  Sentenza  T. 5.p.4<H ■ R. NicduRni 

— d'Obblipay.ùnre  T.  rbp.  3H4.R.  Sodi 

— d‘ Olibl» pittarne  T.  ti.  p.  33  o.  R Nictolitii 

— dinante  n za  T.  p:  ^0.  R Delsignore 

— di  Gravamento  T.  tL  p.  ixiL  R.  De Isignorc 

— di  Sentenza  T.  8;  p.  jÌR.  Scfmolli 

— d' Appello  T.  8.  p doti.  R.  Delsignore 

— d*  Appello T.  IL  fi.  a5u.  R.  Niccdlini 

— dì  Se  utenza  T.  8.  p.  1B7.  R.Sodi 

— T.  R.  p.  'Hj.  R.  Udsignm 

— d'obldigaziont‘T.8.  p.  l r3.  R.  Sodi 

— di  Sentenza  T.  8;  p.  1 58."  R.Sodi 

— di  Scutenzn  T.  y.  p.  17.  R.  Sodi 

— di  Sementa  T.y.  p.  ^-R-  Serrani  li 

— d'aggindicnzioneT.  y.  p.  1 i3.  R.NiccOltiii 

— di  Decreto  T.  g. p.  ìoi.n.  Sodi 

— di  Sentenza  T.y.p.  3f»3.  R.  Delsignore 

— di  Donazione  T.  io.  p.  » f><>.  K.  Delsignore 

— di  Senlenaa  T.io.  p.  aoy.  R Sodi 

— di  Semenza  T.  10.  p.  a*  1 . R brrnwlH 

— di  Sentenza  T.  LO,  p.  a8^.  R.  Se r molli 

— di  donazione T.  : 0.  p.  ij  il  R.  Mono  baldi  ni 
A unciuxìvnc  di  nuovo  Opera  T.a  p.  ^oj.R-Sodl 
Obbligazione  T.  4-  p-  tati.  R.  DeuìgitOft 

— T.  in.  p.  1 in*  R.  Niccoli  or 

— valida  T.  Uh  p.  lyo.R.  Sodi 

— T.  LtLp.  irta.  R.  Sodi 

Opposi  zio  ne  T.  9.  p.  iHo.  R.  Sembrili 
Patto  T.  à.  p.  11.  R.Sodi 
Perenzione  T.  up.  ■xh  R*  Scrmolli 

— T.  Ll  p.  6^  R.  Mer molli 

— T.  a.  p.  lai.  R.  Niccolini 
— ■ T.  x p.  ai^ó.  R.  Delsignore 

T.  8.  p.  Jy8.  R.  Delsignore 

— T.  lo,  p.  4y.  R.  Delsignore 
Periti  T.y  p-  dii  R.  Murili  baldi  ni 
Perizia  TT^.  p.  1 gì.  R.  Delsignore 
Posizioni  T.  ti.  p.  a 4 7 - R-  Sodi 

— T.  jo.  p.  1 7.  R.  Sermolli 
Preda  T.  2_.  p.  44-  R. Mainili 
Prelazione  T.  7.  p.  aoi.  R.  Sodi 

Presenta ziuti e od  un  benrlìcin  T.4-p/»3o.R.Sodt 
Pretesa  nullità  di  Semenza  T.  1 . n.  353.  R.Ser- 
molli 

— (Cauzione  T.  l.p.  167.  R.  Niccolini 

— desumono  d'appello,  c pngn mento  dì  fratti 

T,  1.  p,  J78.il.  Niccoli  ni 

— Immissione  T.  jl,  p.  dia.  R.  Niccolini 

— repitizionc  d*  Indebito  T.  L.  p.  <jl3.  R.Sodi 

— deaera  ino  e d'appello  T.  L.  p.  agu.  R.  Nic- 

col  ini  1 • • 

— nullità  di  Sentenza T.  i.p.  67.  R.  Scrmolli 

— nullità  di  Sentenza  T.  1 . p.  416.  R.  Ser- 

mollì  t . . •.»'■■■  > 

— nullità  di  Sentenza  T.  i.p.34.  R. Delsignore 
-r  pereuzioue  T.  1.  p.  368.  R.  Niccolini 
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Prrlesa  colpa  T.  1 . p.  3G.  R.  Sodi 

— immissione  T.  L.  p.  a a 8.  R.  Niccolini 

— Usura  T.  l.  p.  ixJL  SermoHi 

—*  cosa  giudicala  T»  1.  p.  jo*.  R.  Gilles  Aud 
della  Reg.  Ruota  di  Firenze 

— proprietà  T.  2»  p.  l48-  K.  Scrmolli 

— Cuducità  T.  a- p.  178. R.  Scrmolli 

— Nullità  di  Sentenza  T.  i.  p-  ay. R.Sodi 

— deserzione  T.  1.  pi  lo.  R.  Delsignore 

— Caducità  T.  3.  p.  4a.  R.  Niccoli  ni 

— Conferma  dì  Sequestro  T.  3.  pw  i33.  R.Nic- 

coliui 

— perenzione  T.  3.  p.  a3p.  R.Sennolli 

— Purgazione  di  Mora  T.  3.  p.a4l.  R.Sodi 

— Centenaria  T.  3:  p.  a8j.  R.  Delsignore 
— - Sopendole  T.  3.  p.  3ig.  R.  Sodi 

— rivendicazione  T.  3.  p.  1 1 8.  R.  Scrmolli 

— Elezione  di  Perito  T.  3.  p.347-  R Delsignore 

— azione  lstitoria  T.  4-  p.91 . R.  Niccolini 

— mercede  T.  4*  p*  aa8.  R.  Sodi 

— rescissione  di  Contratto  T.  4*  p*  aSy.  R.  Dcl- 

signorc 

— - - rivindicazione  T-4-  p.  3ix  R.  Sodi 

— ammissione  di  Giuraniculu  purgativo  T./i-  p. 

IL  R.  Grandi 

— nullità  di  Sentenza  T.  iL  p.3o.  R.  Niccoli  ni 

— esecuzione  di  Sentenza T.  3.  p.  270.R.  Scrmolli 

— esecuzione  T.  3*  p.  1 4^-  R.  Sodi 

— nullità  T.  5.  p.  33.1.  R.  Sodi 

— nullità  di  Sentenza T. 6. p.a3a. R.  Niccolini 

— refezione  di  Danni  T.  ih  p.  i(h. R.Sodi 

— Nullità  di  OlFerta  T.  (Lp.  2IlL  R. Scrmolli 

— ammissione  di  prova  Testimoniale  T.  8-  p. 

■V  ' R.  Delsignore 

— Nullità  T.  ìL  p.  277.  R.  Scrmolli 

— perizia  T.  ÌL  p.  tyt.  R.Sennolli 

— refezione  di  Spese  T.  y.  p.  H±.  R.  Sodi 

— Lite  lincia  T.  y.  p.  1 8(i.  R.  Sodi 

— lesione  T.  y.p.  -i3q-  R.  Scrmolli 

— Stima  T.y.  p.z68.  R. Niccolini 

— nullità  di  Sentenza  T.  y.p.  jjji.  R.Delsignore 

— nullità  di  Sentenza T.  lo.  p.iiL R.Delsignore 
’ Preteso  Credito  T.  L.  p.  106.  R.  Niccolini 

— mandato  T.  l.p.  4^8. , R.  Sodi 

— Credito  T.  » . p.  ji  Delsignore 

— A ditto  |n*rpetuo  T.  u p.  «78.  R Sermolli 

— CrcditoT.  Li.  p.  iH6.  R.  Scrmolli 

— eccesso  di  maudatoT.  u p.  38i.R .Niccolini 

— Credito  T.  up.  70.  R.  Scrmolli 

— diritto  d’  accrescimento  T.  a.  p.  8q.  R.  Nic- 

colini 

— danno  dato  T.ì  p.  87.  R.  Delsignore 

— Credito T.  3. p.  46. jLSodi 

— Fallimento  T.  4>  p- 3idL  R.  Scrmolli 

— aumento  di  Dote  T.  x jl*  M]£.  R. Niccolini 

— frutto  sopra  un  Imprestilo  T.  (L  p.  ioi.R.Sodi 

— Credito  T.y.  p.  dui.  R.Sodi 

— CrcdtoT.y.  p.  34 (k  R - Aerinoli i 

— legato  T.  uLp-  mR.  R-  Delsignore 

Prova  l’est  imo  aia  le  T.  8.p.t7fi.  R.  Dclsignora 
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Raccomandazione  di  nove  T.y-p.  it^-R.  Alberti 
Redibitoria  T.  fi.  p . a a 8.  R.  Ni  e tuli  ni 
Refezione  di  Danni  T.  4 P*  tfìi*R-  Sodi 

— di  Danni  T.  4-  p.  5i j.  R.  Scrmolli 

— di  danni  T.  3,  p.  aja.  R.  Niccoli»! 

— di  Danni  T.7.  p.  3riy.  R.Sndi 

di  Danni  T.  y.  p.  3?a.  R. Moriubaldini 

— di  Danni  T.  LG»  p-  i*h>  R.SoJi 

Rrj  rsione  Testimoni  T.  l.  p.  35q.R.  Scrmolli 

— di  Teatmoni  e validità  di  vendita  T.  i.p.  a3o. 

R.  Scrmolli 

— d' Appello  T.  2*  p.  ifi4-  R-  Delsignore 
■ — d’  appello  T.iL  p.  Q.LJL  N iccolini 

— di  Testimoni  T.  3.  p.  3fl  R.  Delsignorc 

— di  posizioni  T.  3,  p.  Si.  R.  Sodi 

— - d'  Appello  T.  3,  p.  > 5y.  R.  Delsignorc 

— d' Appello  T.iL  p.  aaa.  R.  Delsignorc; 

— di  provi  Testimoniale  T.  4-  P*  iRjj-  R‘  N io- 

colini 

— d*  Appello  T.  fi.  p.a3o.  R.  Niccolini 

— d*  Appello  T.  8.  p.  73.  R.  Delsignorc 

— d’AppelloT.  fi,  p.  aB*1.  K Munu baldini 

— T.  IL  p.  l3  . R.  Delsignorc 

— d*  Appellò  ULp-  i63.  R.  Sòdi 

— di  prova  Testimoniale  T.  y.  p.  1 34»  R.  Dal- 

signore 

— d' Appello T.  io. p.  ai. R. Niccolini 

— d' Appello  T.  io.  p.  jn.  R.  Scrmolli 
Reintegra -io ne  al  possesso  T.  r.  p.  3au.  R.  Nic- 
colini 

Rejndicata  T.  q.  p.  368.  R.  Delsignore 
Rendimento  diConti  T. L»p-  44^*  R*Brocclii 

— di  Conti  T.  IL  p.  34>.  R.  Niccolitit 
— ■ dì  Conti  T.  8*  p.  1 <8.  R.  Delsignorc 
Rrnnnzìa  T.  fi,  p.  A,  R.  Srrmnlli 

— - A alida  T.  H-  p.  j -t.  R.  Delsignore 
Repetizione  d'indebito  T.  Si  p.  343.  R.  Moriu- 
baldini 

Rclcuzione  di  Possesso  T.  L p 4[)5.  R-Brocclii 


Revoca  , e conferma  di  Sentenza  T.  3,  p.  63* 
R.  Niccolini 

Riforma , e correzione  di  Sentenza T.  l^p.  ioi  R. 
Delsignore 

Salvianista  T.  8.  p.  aay.  R. Niccolini 
Sentenza  Voli  da  T.  fi,  p.  t4»«  R«Sodi 

— Incidentale  T q p.  ai.R.  Sodi 
Separazione  di  Causa  T.  4-  PBg*  aia.  R.  Del- 
signore 

— T.  L-  p-  1 Bq.  R Niccolini 

— T.  4*  P-  3(i<).  R.  Sodi 

— T.  4.  p.  1 33.  R.  Sericoli i 

— T.  L p.  377.  R. Scrmolli 

— T.  5,  p.  4x0.  R.  SermotK 
— • T.  Si  p.  à&n.  R.  Delsignore 

— T.  10.  p.  17.  R.  Scrmolli 

— . T.  LO.  p.  U R.  MoriuLaldini 

Sfratto  T.fi,  p.  H7.  R Scrmolli 

Sospensione  d’ Esecuzione  T.  iL  p.  a17.Il. Sodi 

Società  T.  y.  p.  1 76.  R.  Sodi 

Spese  T.  » o.  p.  1 4^- R-  Sod i 

Subasta  T.  a,  p.  38u.  R.  Brocchi 

Termine  T.  ÌL  p.  aSy.  R.  Mata  ni 

Turba zione  di  Possesso  ITl. p.  3y  3.  R.  Delsignorc 

( sufi utto  T.  2_*  P-  ia8.  R.  Sodi 

Validi  tu  di  appello  T.  L p*g.  44^*  R-Sermolli 

— di  Sentenza  T.  L.  p.  2J.  R.  Niccolini 

— di  Scutcnza  T.  3*  p.  ^8;  B.  Delsignorc 

— d' Immissione  in  Possesso  T.  3,  p»g.  og,  fl. 

Scrmolli  , 1 

— d'  Appi  Ilo  T.  3.  p.  <43-  R.  Serpiolli 
= d’ Appello  17JL  p.  iliu»  R.SermolJi 

— d Alienazione,  e Surroga  T.fi,  pag.  388.  R. 

Scrmolli 

— di  Sentenza  T.  8.  p.  J 4 * • R*  Sodi 

— d' Appello  T.  fi.  p.  u <17.  11.  Niccolini 

— di  Renunzia  T.  fi,  p.  aia.  R.  Delsignore 
Vendita  falla  validamente  T.  6.  p.  lilj'.  R.  Sodi 
Vitalizio  T.  4*  p*  33 1.  R.  Moriubaldini 
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eeesso  T-Lp-  tqR.  R-  Cercignani 
Sfitto  risoluto  T.  4-  p- 378.  R.  Moriubaldini 

— T.  p.  3ao  R.  Moriub  ildini 

Sf ^indicazione  di  Beni  T.  u p.  353.  R.  Brocchi 

T.  fi.  p an<>.  R.  Brocchi 

S 'intenti  T.  L p-  ^ ‘ R-  Moriubaldini 

— T.  5.  p.  1 4 1.  R.  Brocchi 

Snttuissioue  di  Testimoni  T.  2,  p.  alL  R.Ccr- 
cignani 

di  Testimoni  T.  a,  p.  arpR.Mnrinbaldini 

di  Testimoni  T.  2,  p.  a^o.  R.  Gilles 

di  nuovo  Documento  T.  a,  p.33JL  R. Brocchi 

— d»  Giuramento  Suppletorio  T.  a,  p.  34q.  R. 

Moriubaldini 

A rumini st razione  di  Dole  T.  L.  p.  35 4 R. Brocchi 
Ammissione  di  Testi  moni  T.  p.  461.  R.  Mo- 
riu baldi  ni 


immissione  di  Testimoni  T.  i,  p.  4M.  R.  Cere- 
cignali! 

— di  provo  testimoniale  T. 4-  p.  R. 
Amministrazione  Reuuuziata  T.  p.  317.  R. 

B. ocelli 

— di  Posizioni  T.  l.  p.  45q.R.  Rrocchi 

— di  Posizioni  T l.  p.  43q.R,Morub  Idini 
Ammissione  di  Prova  Testimoniale  T.  3,  p.a 1 7. 

R.  Moriubaldini 

— d' Appello  T. y.  p.  11.  R.  Brocchi 

— dj  Opposizione  l’.  q.  p.  t 38.  R.  Brocchi 

— di  Prova  Testi  moina  le  T.y.p.  1^3.  R.  Brocchi 

— di  Prova  Testimoniale  T.  tii , p.  R.  Ma- 

ta ni 

Anticresi  T.  io.  p.  371.  R Rrocchi 
Apertura  di  Muri  '17x7  p.  3RlL  R.  Cerc  ignani 
Appello  T.  IO.  p.  354.  R-  Matani 
Attesto  Personale  T.  3*  p.  3uo.R.  Moriubaldini 


— -Perannalc  XJLp.  an£L  R.  Brocchi 
Assegnazione  T.  L p.  il  >j.  K.  Moriillwililini  - 
Assicurazione  di  Dotc.T.  t.p»  3;5.  R.  Gilles 
■ — di  Dole  T.  l p.  3 |(i.  R.  Brocchi 

— di  Dole  T.  ÌL  p.  ir-1  . R.  Ma  imi 
Aumento  d'incauto  T7  i.  p.  **33.  R.  Brocchi 
Avaria,  T.  7.  p.  lìlL  H.  :\lor  iubnldini 
Caducità  ’i'  n p.  4»1|.  K.  Moriubaldini 

— T.  4»  p»  3 4 6.  R.  Muriubalbliii 

— T.  ì p.  M 8.  R • Cerci  guani 
•*-  T.  i.  p.  J07.  K- Brocchi 
C'flNum  i.y.  p.  ioli.  R.  Mattini 
Cauzione T.  7.  p» ai?. H.  Ccrcignani 

— T.  LEb  P*  ti,  K'  Brocchi 
Cessione  T.  1.  p.  43o-  B.  Brocchi 

— T.5.  p.  a? 7.  K.  Brocchi 

— di  Beiti  l!I2Lp.  ìll,  R.  Moria  baldi  ni  * 

— T.  7-  p.  76.  JR.  Ccrcignani 
Commoda  to'  P.cj.  p.  4 1.  R.  Brocchi 
Comparazione  di  Carallere  T.  i.  p.  3jj.  R.  Cer- 

cignoni 

— di  Carattere  T.  fi.  p.  3y5.R.  Gì  11  e* 
Compensazione  T.  a.  p.  104.  R.  Ccrcignani 

— T.  4»P'^7»  B.  Brocchi 

— T.7.  p-  ’iO 4-  R. Brocchi 

— T«Iil  p.  4oG.  R.  Brocchi 
Competenza  di  Foro T.  a,p.  R.  Brocchi 

— T.  4-  P-  »44.  K.  Brocchi 

— T.  i.  p.  a t/4  - R Moriubaldini 

— T.  ìl  p.  ay7*  R.  Moriubaldini 

— T.  7-  p-  adii.  R.  Moriubaldini 
■ — T.  7.  p*  g j^.R.BiQcLhi 

■ — T.  p.  ili-  R.  Matani 

• — di  toro  TiO.p.  Ì14.  K.  Matani 

— T.  in.  p.  8q.]L  Alluni 

Condannu  di  spese T.  l.p.  463.  R. Brocchi 
Conjcrma  di  «Sentenza  ex  he  no  juroT.  3.  p.  5JL 
R.  Moriubaldini 

Confessionario  di  Pegno  T*  7.  p.  a 8 9.  R.Brocchi 
Credilo  T.  L p.  afo). R.  Mori  uba  Idi  ni 
T.  l.  p.  lòb.  ri.  Cercignaui 

— T.  L.  p.  4a  l • R.  Brocchi 

— T.  U p.  4-lo.  R.  Moriubaldini 
■ — T.  l.  p-  a i 6.  R.  Brocchi 

— T.  1.  p.  44 a.  R.  Moriubaldini 

— T.  a.  p.  li  R.  Gilles 

— T.  ii  p.  ini  R.  Brocchi 

Creditore  Negoziante  T.  a.p.  i3n.  R Ccrcignani 
Credito , c Ipoteca  T.  a.  p.  i36,  R..  Ccrcignani 

— dimesso T. a.  p.  i43.  R. Moriubaldini 

— preteso  privilegiato  T.  iu  p.  liih  R.  Moriu- 

baldini 

— T.  ip  a7<L>.  R.  Moriubaldini 

— T.a.  p, 35 5. B. Brocchi 

— T.  1|).  too.  R.  Crrcignnni 

— T. 4-  P-  a3q.  R. Gii les 

— Privilegiato  T.  4*  p-  4*4-  B.  Moriubaldini 
— • T.  6.p.  l4l.fi.  Brocchi 

— T.  6.  p.  atii.  R.  Brocchi 
T.  2 _•  P*  ai)i.  R.  Brocchi 
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Credito  T.  7.  p.  116.  R.  Mori  ubai  Jitii 
“ T.  7.  p.  i3(L  R.  Brocchi 

T.  tL  p.  ni  1 . R.  Milani 

. _ T.  B.  p 36a.  R.  Brocchi 

— T.  8.  p.  183.  B.  Brocchi 
__  I’.  8.  p,  vii  R.  Matani 

— T.  9 p.  1 4 3.  11.  MoUnt 

— T.  m.  p.  R*  Brocclii 

— T.  io.  p.  i3R.  R.  Matani 
a*»  T.  io.  p.  ao3.  R.  Matani 

T.  HL  p.  ati.  R.  Matani 

— T.  lo.  p.  xin.  R.  Matani 

«a  Privilegiato  T.  10.  p.  a7 1 . R.  Brocchi 
■=  T.  IO.  p.  3 a 9.  R.  Matani 
*«=  T.  lo.  p.  3tj  S.  R.  Matani 
Debito  T.  2:  P-  nS.  B.  Moriubaldini 
*=  T.  2_.  p.  ai 7.  R.  Matani 
Declinatoria  T.  lo.  p.  aj_  R.  Brocchi 
«=»  di  Foro  T.  10.  p.  4^.  B.  Brocchi 
Delegazione  di  Tribunale  T.a.  p.  a^  B*  Morin- 
Baldi  ni 

Deposto  T.  J.  p.  1ÌÌ7.  R.  Matani 

— T.  5.  p.  aflt)  R.  Ccrcignani 

■=»  T.  6.  p.  4?i.  R.  Moriubaldini 
Deserzione  d appello  T.  4-  p*  363.  &- Brocchi 
d*  Appello  T.  i.  p.  a 5 9. . R. 

Designazione  di  termine  i\  4-  p-  iti*  R»  Cerci- 
gnan  i 

Disdetta  T.  a.  p.  461  R.  Brocchi 

— dì  Colonia  T.  4.  p.  367.  R.  Cercignaui 
*=  T.  5.  p.  a»z5.  R.  Moriubaldini 

» T.  io.  p.  gl.  R.  Granili 

=■  T.  1O1  p.  R.  Brocchi 

mm.  T.  LO.  p.  348.  R Matani 

«=  T.  10.  p.  348.  R.  Matani 

Divise  T.  4-  P*  l:^b.  R.  Brocchi 

Divisione  T.  7.  p-  1 7»-  R-  Matani 

■=  T.  8.  p.  at  7.  R.  Brocchi 

u.  T.  9.  p.  22:  B*  Malati  i 

*=  di  Patrimonio  T.  10.  p.  336.  R.  Brocchi 

Domicilio  T.  4:  P-  4°4-B.  Moriubaldini 

Donazione.  T.  a.  p.  35 1.  R.  Cercignaui 

Dote  T.  IL  p.  ìftà.  R.  Matani 

— T.  2:  p.  73.  R-  Cereignanì 

— T.  io.  p.  R.  Moriubaldini 

— T.  io.  p.  >HTì.  R.  Moriubaldini 
Elezione  di  Perito  T.  5.  p.  aaU.  R.  Matani 
Enjìteusi  T.  3.  p.  iQ7-  R.  Moriubaldini 

— T.  21  P*  18 3.  R.  Brocchi 

Eredità  intestata  secondo  la  Legge  Ebraica  T.3. 

p.  aoa.  R.  Mori  11  bollii  ni 
«=  T.  UL  p-  aq6.  R.  Matani 
Esecuzione  di  Sentenza  T.  L.  p.  3q3.  R.  Cerci- 
gnani 

=1  di  Sentenza  T.  Li  p.  38 9.  R-  Gilles 
«=  Personale  T.  4-  P*  *>98.  R.  Gilles 
= T.  4.  p.  3fiiR.Monuh  .Uini 

Provvisoria  T.  IL  p.  370.  R.  Ccrcignani 
= di  Sentenza  T.  7.  p.  òiuB.  Cercignani 
= Provvisoria  T.  IL  p.  i^R.  Brocchi 
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h cauzione  di  Sentenza.  T.»«-  p.  4ni-  R.  Milani 
Esibizione  di  Libri  T-  ^ p.  48  i . R.  Uaodi 
Firma  valida  T-  9-  p.  j’»-».  R.  (ìJlci 
F uni  T-  l p.n^  R.  Gillo 
Frutto  Cambiario T.  lo.  p.  3 18.  R.  Malwni 
Giudizio  di  Rctraiuuiouc  T.  9.  pag.  3^.  R.  Cer- 
cignani 

Sommai  io  T.  io.  p.  i!ìi.  R.  Brocchi 
Giuramento  T.  L P.  4 • » • R-  Brocchi 
s=  Snppiriono  T.  ì.  p.  j|.  R.  Brocchi 
«=■  T-  li.  p.  I fri.  R.  Brocchi 
« in  Lite  T.  Il  p.  afiM.  K.  Mataui 
Giu  ^patronato  T.  p-  R.  Bracchi 
(tra\  amento  T.  4-  p*  R-  Moriubaldini 
Immistione  in  l*n*WM>  T.  i*p-  ili).  R. Brocchi 

— in  Salriano  T.  ìL  p.  45«^  R-  Brocchi 
» in  SaUiano  T.  io.  p.  Iw.  R-  Milani 
=*  in  SjItUpoT.  io.  p.  >91.  R.  .Mataui 
=3  T.  L£L  p-  486.  R.  Brocchi 

[nummi  tubili  la  di  Testimoni  T.  L pag.  \~o.  R. 
Brocchi 

d' Appello  T.  Lp-  ><>3.  R.  Brocchi 
«=  d'  Appello  T.  i^p.  jb;.  R.  Brocchi 

d' Appello  T.  Lr  p.  mji.  R.  Moriubaldini 
•=  d'  fcccczioni  T.  Li  p.  Sjz.  R.  Cercignaot 
Incompetenza  T.  <)  p.  adì.  R.  Brocchi 
•u  T.  p.  .lo  R.  Brocchi 
Indebito  1.  ^ p.  R.  Brocchi 
In  terpe  trazione  . 1.  Ll  p.  il  2^  R-  Brocchi 
Intervento  a Causa.  T.  \y  p.  ait  R.  Brocchi 
Ipoteca , c Credilo  T.  ^ p.  liti.  R.  Ccrcignani 

— T.  io.  p.  484.  R.  Moriubaldini 
Legato.  T.  4.  p.  ili  R*  Cerrignaui 

Le  fritti  mozione  di  persona  in  Giudizio.  T.  I* 
p.  <j~.  K.~Cercig»ani 

Legittimità  di  Figlio.  T.  lo.  p.  i£i>  R.  Moriu- 
baldiui 

Iu  tiere  di  Cambio  . T.  a.  p.  8_c.  R.  Brocchi 

— di  Catuhiu.T.  li  p»  «48.  R.  Cercigtiaui 

IJ  qui  dazione  , e Rendimento  di  Conti  • T.  u p 
ttk).  R.  Brocchi 

— T.  Li  p-  4o5.  R.  Moriubaldini 

— di  Danni.  T.  i.p.  Ìi|  R.  Moriubaldini 
Livello. ’Y.ij.  p.  ymR.  Brocchi 
Locuzione  d Opera . T.  L.  p-  a j 3.  R.  Brocchi 

— di  Mobili. T.  ».  p.  l45.R.  Moriubaldini 

— T.  4*  p»  3y8.  R.  Ccrcignani 
■=.  T.  2i  P*  B.  Ccrcignani 
t»  T ^ p-  1 4^-  R.  Ccrcignaoi 
Mallevadoria . T.  i.  p.  466.  R.  Moriubaldini 

Y.  7-  p.  l6o  R.  Moriubaldini 
-=  T.  2i  P*  1 54-  R.  Matani 

— T.  io-  p.  4oa.  R.  Brocchi 

M indnio  . T.  io.  p.  »i)4.  R. Matani 
Man  uh  azione . T.  1,  p.  4Rx  R.  Ccrcignani 

— T.  7-  P-  4^:  R-0?rdpnani 
Mei  ceife.  T.  £ P-  ih  Mattili 
■=.  T.  p.  4^:  R.  Matani 

«*-  T.  p-  »4b.  R.  Matani 


M sfioramenti . T.ip.  »</*.  L Moriubaldini 

— r.  i p i di.  K.  Uiriuhiliiiiii 

Nullità  di  G'jncur Jia  T.  l p 4,*4-  B.  Moria* 
b «Idi  ni 

— di  Vendita  T.  a.  p.  ili-  R.  Brcrcbi 
= di  Disdetta  T.  a.  p.  J(j.  R.  Brocchi 

■=  di  Contratto.  T.  a.  p.  jS.  B.  Ccrcignani 
=■•  di  Cessione.  T.  X.  p.  IlZL  R.  Brocchi 

— di  Sentenza.  T.  A*  p.  1 R. Gilles 

— di  Sentenza  T.  a.  p.  R.  Brocchi 

==  d’Obbligaxionr  di  Donoa.T. a. p.iyj.  R. ( ii llr* 
= di  Sentenza.  T.  4.  p.  il*  R.  MoriubaUini 
«=  d’Obldigazione  . T.  4- p*  »5o.  R.  Brocchi 
= di  Sciilriixa  . T.  4 p-  Re)- R.  Ccrcignani 
•»  di  Donaxione.  T.  4.  p. aijt.  R.  Ccrcignani 
■*-  di  Sri|ucstro  . T.  i.  p.  iJ;.  R.  Moriubaldini 
« di  Sequestro  T- 5.  p.  a Mi.  R.  Brocchi 
“ di  Sentenza  T.i.  p.  R.  Moriubaldini 
• — di  Sentenza  T.  i p.  3 j<>.  R.  Moriubaldini 
= T.  fi.  p-  »i*>.  R.  Matani 

di  Contratto  . T.lL  p.  I 34-  R.  Brocchi 
*=  d*  Obbligazione.  T.  ti  p»g.  *44*  B.  Moria* 
Baldini 

»=  di  Sentenzi  T.  6.  p.  adii.  R.  Ccrcignani 

— di  Sequestro  T.  ti.  p.  8|.  R.  Mataui 
« T.  p.  liq.  R.  Brocchi 

*=■  d'arresto.  T.  p.  ibi.  R.  Moriubaldini 
“ di  Decreto  .T.  LO*  p*  446~  R.  Brocchi 
= di  Sentenza.  T.  IO.  p.  lH().  R.  Muri  ubalJiui 
Obbh frazione  T.  L.  p.  4o8.  R.  Brocchi 
= T.  i_  p-Ol-  R.  Ccrcignani 
■=  T.  4.  p.  7^.  R.  Gilles 
= T.  4.  p.  iu  R.  Ccrcignani 
T.  4:  P-  4 j i.  R.  Brocchi 
“=■  T.  6.  p.  118.  R.  Ccrcignani 
= T.  (i  p.  *j5  R.  Mariuhaldini 
*=  valida  T.  lìL  p.  -Wj.  R.  Matani 
OJfcrta  della  vigesima  . e della  scsta.T.  5.  pag. 

1 4 1.  R.  Ccrcignani 

■*»  della*  > igesima  . T.  (L  p.  a Li.  R.  Brocchi 
Onorari  dovuti  ai  Legali . T.  4^  p.  ax8R.  Cerei- 
guani 

*=  del  Procuratore  Legale. T.4-P  s3{.  R.Gilles 

Onorai  io  . T.  10.  p.  itl.  R.  Bnicchi 

Fentn.  T.  L »4nTR.  Brocchi 

Pegno  .T.  LO.  p.  ifii».  R.  Brocchi 

■»  T.  i>  p.  147.  R.  Kraociolt 

"•  T.  g.  p.  445.  R.  Moriubaldini 

Perenzione  . T.  p.  4y8.  R.  Moriubaldini 

Periz'a.  T.  9.  p.  1 io.  K.  Brocchi 

Perizia . T.tL  p.  4oj.  R.  Brocchi 

= T.  4-  P*  ioi.  R-  Brocchi 

*=•  T.  ìp.  lAR.  Morinbaldini 

Pignoramento . T.  4.  p.  4»7*  R*  Brocchi 

= T.g.  p.  ili».  R-  Moriubaldini 

Posse tso  di  Alobilì  T.  9.  p.  Ri.  R.  Brocchi 

Prelazione  . T.  iL  p.  31.  R.  Moriubaldini 

= T.  1 p.  48 1.  R.  Muri  u baldi  ni 

“*  T.  ìx  p.  4*  B*  Ccrcignani 
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Prt finizione  di»  t«ntpo  alar  le  prore  io  canu  T. 

I.  49a»  R*  Brocchi 

Prescrittone  delle  Lettre  di  Cambio  .X.  l*  p.. 

£1  Bj.  Ceragpeni  y;  t , 

Prestatone’.  T.  1^  p.  iG4-  R.  Gillea 
Pretesa  esecuzione  di  Sentenza.  T.  L»  p.  3a3. 
A.  Brocchi 

-*  compcnsaziodfi . X*  i*  p*  *Q7.  A.  Brocchi 
x hb  nomina  d*  EsaUore".  T.  L.  p*  3oo.  A.  Alo  ri  u- 
-• hai  clini  Ja  q . — 

» reic nzione  T.  L p.  47^.  R.  Brocchi 
«=■  Sospe  nato  Oc  d'paccjM  ione . T.  |»  p.  334.  A. 
Gillea 

» manutenzione . T.  Li  p.  l6a.  R.  Cerci” 

.11  .MNDgfri;  x*.  .T  . ' 

— Caducità . T.  2.  p.  GL  R.  Brocchi 

— compensatimi*.  T.i.  |k  34-R.  Brocchi 

— lussazione  di  Somma  in  Causimi  declo- 

randoti! . T.  a.  p.  4li  A*  Moriuhaldini 
— Caducità.  T.  2.  p.  £3;  fi,  Bròcchi 

— nullità  di  atti.  T.  2.  p.  5u.  R.  Brocchi 

— detrazione.  T.  a,  p.  làa.ii.  Cerci  guani 

— compensazione . T.  a.  p.  aj3.  R.  Gillo 

— nullità  d’ Iscrizione  Ipotecària.  T.  2»  p«*8o. 

, R.  Brocchi  .il  ; • ...  . 

Incompetenza.  T.  a,  p.  3o8.  R.  Gilles 
— Refezione  di  Danni  . T.  a;  psg.  33(1.  R. 
Gii  le*  ... 

— Manulcuzione . T.  3.  p.  198.  R.  Brocchi 
— Nullità.  T.  3.  p.  a3>.  R.  Moria  b-d  il  mi  i 
Pretesa  iucoinpc.trnzu,  T.  i.  p.  3tp.  R.  Gilles,^ 

— ammissione  a Giitaa.T.  i^p.  iti;.  R.  Brocchi 

— dilazione  di  vendita.  T-  L p.~stì.  R.Gille», 
-r  npva  stima,.  T.  3.  p.  3 *4- R.  Cecrignaui 

— Incompeienr.il.  T.  3.  p.  3iìo.  R.  Brocphi 

— Compensazione.  T.  4-  p-  R-Gill/es  \ 

— Graduazione  . T.  4*  p 333.  R.  Mirai  baldi  ul 
— • Perenzione..  T.  4-  P*  >6.  R.  Brocchi 
•—  refezione  di  danni.  T.  5.  p.3;o.  R.  Brocchi 
— Nullità  di  Seulcusu . T.  7.  1».  *44- R-  Moriu- 
bul dilli  ; . . . i j 

— Indennità.  T.~7.  p.  a53.R,  Muta  ni 
— Nullità  , e Simulazione  . T.  8.  p.  aa5.  R. 
Brocchi 

— ' Nullità.  T.  9.  p.  io5.  R.  Mutuai 
— Nullità  di  Sentenza.  T.9.  p.  idi.  R.  Brocchi 
— Perenzione.  T.  9.  p.  a (Iti.  R.  Milani 
— Nullità  di  Sequestro.  T.  ul  p.  a£.  R.  Me- 
tani u 1 . 

— - Nullità  di  Sentenza . T.  10.  p.  89.  R.  Brocchi 

— refezione  di  Danni . T.  un  p.  1 a 9.  R.Brorchi 
— Compensazione.  T.  10.  p. a3(*. R., Brocchi  . 

— qualità  Ereditaria.  T.  iSb  p.  aàtì.  R.  Ma- 

tani  j . 

— Lesione.  T.  lo.  p.  3ts.  ;R.  Matani 
— Refezion  di  Danni.  T.  10.  p. 3|6. R.  Brocchi 
— * Eredità.  T.  10.  p.  38o.  R.  Moriuhaldini  . 
Preteso  Arresto . T.  1.  p.  i(ió.  R.  Moriub aldini 
— Credito.  ’X.  1a  p.  >94-  R-  Gilles 
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Prete, so  Arresto.  T-  j.rp.  aatf-  R.  GilJea 

— Credito.  T.  a.  277.  R.  Moriubaldiui 

— Giuramento  Suppletorio  . T.  ,3.  p*.  ida.  R. 

Moriubaldiui  . 1 

— Credilo.  T.  3.  p.  399.  R.  Gillea 

— Credito.  T.  4-  P*  4'-*  R-  Brocchi 

— r Credito.  T.  P-  1 3?.  R.  Ccrcignan» 

— Pagamento.  T.  p-  Ut.  R.  Ccrcignani 

— Cred  ilo . T.  8-  p.  i(i3.  R.  Brocchi 
Privilegio  Dotale  T.  li.  p.  iB5.  R.  Matani 
Prova  Testimonial  e.  T.  fi.  p.  187.  R.  Moriu- 

baldini 

— Testimoniale.  T.  2 ; P-  81.  R-  Ccrcignani 

— Testimoniale.  T.  m*  p.  3o8.  R.  M.ilaui 
Pubblicazione  di  Perizia  . T.  3-  pag.  iaii.  R. 

Muri  u bahl  in  i 

Radiazione  d'  Iscrizione  Ipotecaria  . T.  2.  p. 
189.  R.  Moriubaldiui 

Refezione  di  Danni.  T.  l.  p.  3 Ab.  R.  Gilles 
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Lup< , e Gambi  ni . tom.  tL  p.  ?fi6 

M 

Malasoma , e dell’  Omo  d’arme  . tom.  l.  p.  ?43 
Manteri , Miralda  , e Dupli  v . toni.  3*0.  i>ii. 

Manieri  , e Carena  , e Bùstiach  Vedova  Bacry  tom. 
3.  p.  006. 

Mariani , c Cerri , e Gori  . tom:  ivi  p 
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